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L  —  *  I  monumenti  delP  Egitto  e  della  Nuhia  considerati  in 
rispetto  alia  stona ,  alla  religione  e  alle  usanze  civili  e 
domestiche  dell'antico  Egitto j  descritti  secondo  lo  studio 
fattone  in  quelle  contrade  negli  anni  i8a8  e  1829  dalle 
due  Commissioni  scientifiche  francese  e  toscana  j  e  pubbli- 
cati sotto  gli  auspicj  dei  governi  di  Francia  e  di  Toscana» 
dai  signori  Champoliion  minore  e  Ippolito  Roseilini.  Parigi 
i832 ,  presso  Firmino  Didot  j  e  Pisaj  presso  Nicolò  Ca* 
purro» 

Xloi  aonunziamo  per  ora  questa  grandiosa  intrapresa  riportando  un  arti- 
colo deìV Antologia  di  Firenze  (  settembre  i83i  ). 

't$  Di  questa  spedizione  scientifica  tanto  onorevole  alla  Toscana  e  alla 


(1)  Saranno  indicate  con  asterisco  (*)  di  contro  td  titolo  deW  Opera  quelle 
produzioni  italiane  o  straniere  y  cìte  si  troveranno  degne  di  una  particolare 
aUenzione^  e  sopra  le  quali  si  darantiOj  quando  occorraf  gli  opportuni  schia^ 


runentt* 
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Innovo  fallo  r  o»sery azione  che  facemmo  altra  Tolta  m  questi  Annali  che 
in  Italia  y  cioè,  da  qualche  tempo,  le  buone  opere  sono  destinate  a  com- 
piere V  ufficio  delle  buone  azioni. 

III.  —  Ometti j  vanta^  e   piaceri   della  scienza  j  discorso   di 

*     Enrico    Brougbam    che   servì    S  introduzione   alla    libreria 

delle  coalizioni  utìU  pubblicata  in  Inghilterra  per  cura  dello 

stesso.  Prima  versione  italiana  di  F.  P.  Torino  iH3ij  presso 

Giuseppe  Pomba,   Un  volume  i/t-12.^,  di  pag.  io4* 

Enrico  Brougham  ,  il  grande  educatore  del  popolo  inglese  ,  come  lo 
chiamano  gli  inglesi  stessi,  aprirà  quella  sua  filantropica  intrapresa  della 
librerà  delle  cognizioni  utili,  con  un  suo  magistrale  discorso,  diretto  a 
provare  gli  oggetti,  i  vantaggi  e  i  piaceri  della  scienza.  Questo  suo  discorso 
Tenne  ora  tradotto  e  pubblicato  per  cura  del  librajo  Giuseppe  Pomba ,  sio- 
come  saggio  d*  esordio  di  una  nuova  sua  Biblioteca  universale  di  opere 
di  provata  generale  istruzione  :  né  vi  avea  certo  miglior  lavoro,  ne  autore 
pii^  accetto ,  che  trascegliere  si  potesse  a  bene  inaugurare  un^  intrapresa 
libraria,  diretta  ad  emulare  le  utili  raccolte  di  libri  popolarmente  istruì* 
tivi,  che  or  sono  in  tanta  voga  nell'  Inghilterra. 

A  piovare  quanto  sia  giusta  questa  nostra  benemerenza  verso  P  ope- 
retta del  Brougham  y  ci  basterà  riferire  qui  alcuni  squarci  della  terza  ed 
ultima  parte  ove  rivela  al  popolo  minuto  |  i  piaceri  che  si  gustano  colla 
•cienza. 

I. 

«  Se  è  un  piacere  soddisfare  la  propria  curiosità  1  sapere  ciò  che  igno- 
ravamo prim» ,  e  risvegliare  i  nostri  sentimenti  di  maraviglia ,  che  puro 
diletto  di  questo  stessissimo  genere  non  presenta  la  scienza  naturale  a  co- 
loro che  la  coltivano  !  Richiamate  alla  vostra  mente  alcune  delle  straordi- 
narie scoperte  della  filosofia  meccanica.  Quanto  meravigliose  sono  le  leggi 
che  regolano  il  moto  de**  fluidi  I  V^  è  egli  alcuna  cosa  in  tutti  gli  oziosi 
libri  di  novelle  e  di  orrori ,  la  quale  sia  più  veramente  sorprendente  del 
fatto ,  che  poche  libbre  d^  acqua  colla  sola  pressione ,  e  senza  macchina  di 
sorta ,  purché  siano  solamente  poste  in  un  particolar  modo ,  possono  pro- 
durre una  forza  irresistibile  ?  Che  cosa  può  essere  più  singolare  di  questo , 
che  un"*  oncia  contrabbilancia  delle  centinaie  di  libbre  ,  colla  sola  interven- 
zione d^ alcune  poche  e  sottili  barre  di  ferro?  Osservate  le  straordinarie 
verità  che  palesa  la  scirnza  ottica.  V*  ha  egli  niente  che  possa  sorpren- 
derci più  che  il  trovare  che  il  biitnco  è  una  mistura  di  tutti  gli  altri  co- 


7 
lori  ?  di0  it  rosso ,  larobino ,  rerdo ,  o  tatti  gli  altri  o<4ori,  purché  sol* 

taoto  siaoo  mischiati'  insieme  in  eer|e  proporzioai ,  formano  ciò  che  noi 
arremmo  piuttosto  creduto  essere  nessun  colore  f  che  tol^ti  i  colori  con- 
giunti  insieme  ?  La  chimica  non  la  cede  alle  altre  sdente  nelle  sue  ma- 
niTiglie.  Che  il  diamante  sia  fatto  dei  medesimi  materiali  che  il  cad>one, 
che  r  acqua  sia  principalmente  composta  d^  una  sostansa  infiammabile ,  che 
gli  acidi  siano  per  lo  più  formati  di  differenti  specie  d^  aria,  e  che  uno 
di  cpegli  acidi  y  la  cui  forca  può  dissolvere  quasi  ogni  metallo ,  sia  com- 
posto degli  stessissimi  ingredienti ,  dei  quali  si  compone  P  aria  che  noi  re- 
spiriamo }  che  i  sali  siano  di  una  natura  metallica,  e  composti ,  in  gran 
parte ,  di  metalli ,  fluidi  come  il  merenrio^  ma  pia  leggeri  ehe  P  acqua , 
e  che  9  sem»  essere  riscaldali ,  prendono  fuoco  tosto  che  Tengono  esposti 
all'  aria  ,  e  formano  »  bruciandosi,  la  soitanca  cosi  abbondante  od  salni- 
tro y  e  nelle  ceneri  del  legno;  questo  san»  coso  sicoramente  da  eccitare  la 
maraviglm  di*  ogns^  mente  riAessvra  »  ami  dPogni  nunte  appena  aocosHimata 
a  riflettere.  Eppure  queste  non  sono  che  bagatefie^  quando  si  Tengono  a 
paragonare  coi  prodigi  che  1*  astfooomi»  apra  alla  no^ra  vista ,  colle  masse 
enormi  dei  corpi  celesti  y  le  loio  immense  distanze  ,  il  loro  infinito  nu- 
mero ,  ed  i  loro  moti ,  la  eoi  Tdòcità  supera  i  più  glandi  sforzi  dell^im- 
maginaxione  nw 

n. 

u  Reca  sicurameote  soddis&zione  sapere   che  la  stessa  cosa  9    o  moto 

o  dieodié  siasi  f  la  quaio  cagiona  la  sensaaione  del  calore ,  cagiona  pure 

la  fluidità  ,  ed  espande  i  corpi  per. ogni  versof  che  1*  elettricità ,  la  luce 

che  si  Tede  sulla  schiena  d^  «s  gatto  leggermente  fregata    in    una  fredda 

sera  ,  è  la  stessissima  materia   ehe  il  baleno  delle  nnrole  ;  che  le  piante 

respirano  come  noi,  ma  differentemente  di  giorno  e  di  notte;  che  Paria 

la  quale  ai  brucia  nelle  nostre  lampade  £1  salire  In  alto  un  pallone,  e  porte 

per  aria  i  globetti  della  polvere  delle  piante,  cosi  contribuendo  alla  con- 

tinoauone  della  loro  spècie  ì  ed  è  in  somma^  la  causa  immediate  della  tc- 

getezione.  Nulla  può  a  prima  vista  parere  meno  simile  o  meno  apparente* 

Biente  prodotto  dalla  stessa  causa  che  la  fiamma   ed  il  fiato  $    la  ruggine 

dei  metalli  e  la  fiamma;  un  acido  e  la  ruggine;  P  influenza  d^  una  piante 

sopra  V  aria  in  cui  cresce  di  notte ,    e   d^  un  animale  sopra    la  stess'  aria 

io  qualunque  tempo ,  ed  anche  d^  un  corpo  che  s^  abbruci  in  queU?  aria  : 

t  pure  tutte  queste  cose  sono  una  medesima  operazione.  È  un  fatto  da  non 

potersi  mettere  in  dubbio,  che  la  stessa  cosa  la  quale  fa  bruciare.il  fuoco, 

produce  la  ruggine  dei  metalli ,    fiurma  gli  acidi  e  dà  alle  piante  ed  agli 

animali  la  Iscoltà  di  respirare  ;   che  queste  operaiioni  cosi  differenti  agii 

occhi  d^  un  osservatore  comune ,  esaminate  coi  lumi  della  scienza ,   sono 

le  stesse  «  P  irrugginire  dei  metelli  1  la  focmazipne  deg^  acidi ,  il  bruciare 
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dèi  (corpfi  lofiammabili ,  la  respiraùoiie  degli  aoimali ,  ed  il  crescere  dell^ 
piante  io  tempo  di  notte  f  sapere  tatto  questo  é  un  positiTO  pìaceret  Noe 
e  egli  ptacerole  trovare  la- medesima  sostanza  in  varie  situazioni  estrema- 
inente  differenti  I'  una  dall^  altra  ;  trovare  ohe  V  aria  fissa  è  il  prodotto 
della  fiamma,  della  respiraùone,  e  della  veget#none$  trovare  eh' è  quelPu- 
mido  raporv  che  ci  soffoca  nelle  mine,  quella  pestilenziosa  esalazione  della 
grotta  d|  Nàpoli,  che  è  C40sa  di  morte  9e  si  trascorano  «i  tini  nei  quali  si  fa 
la  birra^  che  dà  qutl  sapor  spiritoso  ed  «cido  all'acqua  del  Seltier  e  d^  altre 
sorgenti  mineralif  Nulla  può  essere  meno  somigliante  che  Fazione  d^una  delle 
Teechie  macokiM  9  tapor^^  e  Paggr$pparsi  d^ona  mosca  sulla  finestra.  Nul- 
ladimeno  fi  fofa  che  questa  due  operazioni  s**  e^gulscono  cogli  stessi  mezzi, 
cioè  col  peto  dell^  atmosfera,  •  che  il  cavallo  marino  s^ arrampica  pei  colli 
di  ghSaocio  nello  stess^^  modo.  Che  eósa  può  «ssere  più  strana  a  contem- 
plarsi I  Afele  mai  trotto  niente  nei  libri  .di-  fiite  e  di  streghe  «he  vi  pa- 
resse pi^  ^no  d*  arrestar»  la  rostm  attenzione  ,  ed^  occupare  e  gratifi- 
care la  foatfa>i£»entfl,  che  questa  inaspettatissima  j»ssomiglianza  fra  cose 
cosi  diverse  allo  sgnardo  d^  «in  osservatore  comune  ?  *> 

Uh 

I 

«  Un  altto  4*i  più  grandi  spettacoli  che  la  scienza  ci  presenta,  si  è  la 
conoscenza,  delle  straordinarie  facoltà  della  mente  umana.  Nessuno  che  non 
abbia  studiata^  la  filosofia  può  avere  una  giusta  idea  delle  grandi  cose  a 
coi  la  Profvideliza  ha  acconciato  il  suo  intelletto;  deHa  sproporzione  straor- 
dinaria che  v'  é  fra  la  sQa  ^rza  naturale  è  le  facoltà  della  sua  mente  e 
la  forza  che  da  quelle  deriva*  Quando  d,  poniamo  ad  osservare  le  verità 
maravigUose  delP  astronomia  ^  noi  ci  perdiamo  prima  nel  sentimento  del- 
r  immensità  dello  spazio,  er della  comparativa  insignificanza  di  questo  globo 
«r  de^  suoi  abitanti.  Ma  sorge  presto  ufi  senso  di  piacere  e  di  nuova  ma- 
raviglia nel  vedere  come  unacreatiìrA  tanto  insignificante  ha  saputo  giun» 
gere  ad  una  siffatta  conoscenza  deirimmenso  sistema  delP  universo  da  pe- 
netrare I  per  cosi  dire,  nello  tpaiio ,  -è  rendersi  famigliari  le  leggi  della 
natura  a  distanze  cosi  t*normi  da  non  potersele  immaginare  ;  trovare  non 
solamente  che  il  Sole  ha  5^9,639  volte  la  quantità  della  materia  del  nostro 
globo ,  Giove  3o8.  9710;  e  Saturno  93.  i^a  volte  ;  ma  che  una  libbra  di 
piombo  pesa  nel  sole  23  lib.  i5,  onc  16,  dram.  8,  ^r.  3/4  d^  un  grano! 
in  Giove  a,  lib.  r,  onc.  19,  dr.  i  ,  gr.  ao/43  $  ed  in  Saturno  i,  lib.  3  , 
onc.  8  ,  dr.  ao  ,  gr.  i/i  1 ,  parte  d'  un  grano!  E  ciò  che  fa  ancor  più  ma* 
ravtglia  ,  scoprire  le  leggi  secondo  le  quali  il  tutto'  di  questo  vasto  sistema 
è  tenuto  insieme  e  conservato  per  secoli  innumerevoli  in  perfetta  sicurezza 
ed  ordine^  Non  e  certamente  una  piccola  ricompensa  del  nostro  lavoro, 
il  vtiiir  a  conoscere  i  prodigiosi  ingpgni  di  coloro  che  hanno  elevata  la 
natura  deli'  uomo  quasi  sopra  la  jtua  sfera ,  quando  alzandoci  nella  compa* 
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j^nia  di  quelle  pra  alt^  mentì ,  noi  scopiiamo  come  avvenga  ,  che  per  con- 
senso oniTersale  eisi  occupano  un  posto  separato  al  di  sopra  di  tutti  i 
grandi  maestri  deir  uman  genere,  e  son  nominati  con  reverenza,  come  se 
Newton  e  La  Place  non  fossero  nomi  d^  uomini  mortali  n. 

Dopo  questo  stupendo  discorso  di  Brougham,  Teditorè  Giuseppe  Poroba 
promise  di  pubblicare  le  seguenti  opere,  per  compiere  la  prima  serie  di  ven- 
ticinque volumi  della  sua  Libreria  Universale.  —  I.  Abbozzo  di  storia  ge- 
nerale ,  opera  del  tuUo  nuova  $  di  P.  T*  "^  U.  Geografia  matematica^  ossia, 
DeUa  figura  e  dimensioni  della  terra  opera  di  Giovanni  Lloyde.  -^  III,  Geo' 
grafia  fisica ,  dello  stesso  Autore.  *^  Storia  compendiata  deW  italiana  Ulte* 
rasura  di  Francesco  Sal6«  «^  IV,  DelV  uso  e  d^  p^gi  della  lingua  italiana , 
Al  Conte  Galeani  Napione.  — >^  V.  Conseguimento  del  sapere f  ovvero  ,  Aned- 
doti di  persone  cìie  nel  conseguimento  del  sapere  ^  hanno  lottato  contro  graui 
ostàcoli^  —  VL  f^ita  di  CnHofbro  Colombo  ^  di  Vashington  Hirving,  com" 
pendiata  dallo  stesso  Jutor$»  -->  YIL  Ita  ulta  di  Napoleone  di  Walter  Scott, 
compendiata  da  suo  genero»  —  YIIL  Senofonte*  Petti  memorabili  eli  Socrate, 
—  IX.  Della  consolazione  della  filosofia  di  Boezio»  »-  X.  Storia  di  Scozia  ^ 
scritta  da  Walter  Scott.  —  Xt.  Istoria  di  Gilblds»  —  XII.  Buonafede^  Pal- 
mieri ,  Porzio  ,  e  Mascardi  ^  opere  storiche. 

Questa  nuova  intrapresa  del  Pomba  sappiamo  essere  stata  accolta  nel 
suo  paese  collo  stesso  favore  con  cui  ivi  lo  fu,  non  ha  guari,  la  sua  Biblio- 
teca popolare  la  di  cui  prima  serie  divisa  in  qebto  voluiti  ,  venne  stam- 
pata a  io,5oo  esemplari,  per. cui  in  brevissimo  tempo  mise  in  commercio 
un  milione  di  volumi  di  opere  tutte  importauti* 

Rammentiamo  in  quest^  occasione  che  P  operosità  libraria  a  Torino 
gareggia  ora  colle  più  cospicue  città  d^  Italia ,  e  ci  basti  dire  ,  che  della 
Biblioteca  storica  ivi  pubblicata  dalla  vedova  Ghiringhelli  se  ne  posero  in 
commercio  quattrocedto  mila  volumi  |  della  Jtaccolta  dei  f^iaggi,  pubblicata 
da  Andrea  Alliana,  se  ne  poserò  in  vendita  dugento  mila  volumi  ;  della 
Bibliothèque  fran^aise  edita  dai  fratelli  Reicerd  se  ne  spacciarono  altri  du* 
gento  mila  volumi  ;  della  Biblioteca  piacei^ole  ed  istruitila ,  uscita  dalla 
stamperia  Cassone,  se  ne  dirameranno  trecento  mila  volumi j  e  della  Vita 
di  Napoleone  scritta  da  ff^àller  Scott ,  sessanta  mila  volumi  in  circa.  E 
giovi  notare  che  pressoché  ciascun  tomo  di  quasi  tutte  queste  utili  rac- 
colte costa  cinquanta  centesimi  italiani. 

Valgano  queste  poche  notizie  statistiche  a  far  conoscere  quale  e  quanto 
feia  lo  sviluppo  dato  attualmente  in  una  delle  prime  città  delP  alta  Italia 
alle  produzioni  letterarie  e  librarie. 
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IV,  *  Bei-traege,  eto.  —  Documenti  atd  a  far  conoscere  lo 

stato  del  commercio  e  deir  industria  deW  impero  d^ Austria  j 
raccolti  e  compilati  da  GioTanni  Harkup.  Vienna  1829^ 
presso  Geroldj  un  volume  in*8.^  di  pag,  xii  e  263. 

Noi  consaorerevio ,  quando  ne  sarà  dato  di  consultare  maturamente 
qn(»V  opera,  un  articolo  circostanziato  nei  nostri  Annali.  Per  ora  ci  limi- 
tiamo a  raccomandarla  Tivamente  ai  cultori  degli  studi  statistici. 

V.  —  Historisch-Etnographische ,   eie,   —    Quadro,  storico   ed 

etnografico  dello  stato  di  coltura  òcientifica  e  letteraria  deU 
V  Impero  d^  Austria.  Opera  di  Francesco  Sartori.  Vienna 
i83o,  tomo  Jjf  ì/»-8.%  presso  Carlo  GeroUL 

Quesf*  opera  offre  un  quadro  succinto  dello  stato  attuale  tanto  scien- 
tifico y  quanto  letterario  delP  Impero  austriaco.  L^  operosità  intellettiva  di 
trentadue  milioni  d^  abitanti  che  parlano  quattordici  differenti  idiomi ,  è 
fatta  conoscere  con  tutta  perspicuità  «d  imparzialità.  Letteratura  tedesca, 
•lava ,  ungherese  ^  valacca  ,  morava  ,  illirica ,  polacaa  ^  armena ,  greca,  ita- 
liana ^  con  tutti  gli  indefiniti  dialetti  che  ne  derivano ,  costituiscono  Io 
svariatissimo  quadro  della  coltura  dei  tanti  popoli  ,che  fanno  parte  del- 
P  austriaca  sadditanza.  L^  autore  raccoglie  le  notizie  relative  a  questa  col- 
tura in  un  sommario  prospetto,  e  ci  rivela  un  deposito  di  ricchezze  lette- 
rarie che  erano  rimaste  per  lo  più  ignote  alP  Europa. 

In  un  secondo  volume ,  che  ancora  non  conosciamo  ,  e  che  doveva 
susseguire  dopo  alcun  tempo  la  pubblicazione  del  primo  ,  P  Autore 
promise  di  esporre  le  seguenti  notizie;  i.^  Compendio  storico  della  lette- 
ratura tedesca  nelle  province  austriache  :  2.^  Cenni  sullo  stato  della  lette- 
ratura latina  coltivata  dagli  Ungheresi,  e  sulle  poesie  scritte  ne' diversi  dia- 
letti delle  popolazioni  delP  austriaco  Impero  :  3.^  Bibliografia  di  òpere 
pubblicate  nella  Monarchia  austriaca,  jiggiuntavi  una  rivista  biografica  dei 
migliori  scrittori  :  4-^  Notizie  intorno  alle  Università  ^  ai  licei ,  ai  ginnasj , 
alle  scuole  tecniche ,  alle  elementari ,  ed  agli  altri  stabilimenti  d^  istru* 
zione  :  5.^  Notizie  intorno  alle  biblioteche  ,  ai  musei  ed  alle  società  scien. 
tifiche  e  letterarie  della  Monarchia  ;  6.^  un  esame  critico  delle  migliori 
opere  teatrali  :  7.^  un^  Esposizione  dei  viaggi  scientifici  intrapresi  dagli  Au- 
striaci :  8.^  un  Quadro  statistico  del  commercio  librario  austriaco  ;  9.°  No- 
tizie intomo  allo  stato  delP  arte  tipografica  e  calcografica  :  lo,^  Cenni  in- 
torno alle  contrafrazioni  delle  edizioni. 
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VI.  —  Topographie  der  Stadt  Eom ,  etc.  —  Topografia  delia 
ciuà  di  Roma  ,•  opera  di  Ernesto  Platoer ,  Carlo  Bunseo  , 
Eduardo  Gernhard,  Guglielmo  Roestel,  ed  Hoffmann.  Stut- 
tgard  i83o,  voi,  Ij  inS.^,  con  un  Atlante  in  foglio. 

Questo  dotto  lavoro  venne  ideato  e  consigliato  dal  celebre  storico 
Niebuhr,  di  cai  noi  Italiani  non  cesseremo  di  deplorare  la  recente  per- 
dita. Al  progetto  di  quel  Talent*  uomo  corrisposero  alcuni  de^  più  sensati 
ingegni  del  suo  paese  che  si  accinsero  a  srolgere  una  nuova  luce  sulla 
storia  tanto  antica  che  moderna  di  Roma.  Gli  squarci  più  notevoli  del 
primo  volume  pubblicato^  sonot  i.^  alcune  notizie  topograBche  intorno  al 
corso  del  fiume  Tevere ,  e  intomo  alle  cause  che  producono  quelP  in- 
festamento atmosferico  che  dicesi  maV  aria  $  9.^  uno  squarcio  inedito 
di  Niebuhr  relativo  alla  storia  delP  ingrandimento  e  decadimento  archi- 
tettonico delU  città  di  Roma  $  alcune  nuove  illustraziom  storiche  di  Bun- 
sen  intorno  allo  stato  di  Roma  sotto  ai  re^  sotto  alla  repubblica,  e  sotto 
r  Impero  sino  a  Nerone  {  4-^  erudite  illustrazioni  intomo  ai  primordj  sto- 
rici di  Roma  cristiana  |  percorrendone  in  seguito  la  storia  sino  alP  anno 
i8i5  s  5.*^  alcuni  documenti  storici  preziosissimi  i  tra  i  quali  una  descri- 
zione vivacissima  della  peste  avvenuta  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  il 
Grande  ^  Cu*  nuove  illustrazioni  di  Gernhard  sullo  stato  delle  arti ,  e  spe- 
cialmento  delPàrte  della  scoltnra  in  Roma  ;  ^.°  notizie  di  Platner  sul  modo 
di  edificare  dei  Romani  ^  non  che  sulP  origine  delle  basiliche,  e  sugli  an- 
tichi musaici. 

Il  secondo  volume  che  presto  verrà  pubblicato  conterrà  le  illustra- 
zioni del  Vaticano  con  an  elenco  compiuto  degli  oggetti  custoditi  in  quel 
Museo  dì  antichità. 

Il  terzo  tomo  sarà  destinato  ad  illustrare  il  Campidoglio,  il  Foro  ed 
altri  luoghi  circonvicini. 

Il  quarto  e  il  quinto  volume  conterranno  le  iacriiioni  e  le  lapidi  colle  ' 
relative  illustrazioni. 

» 

VII.  Das  Leben,  etc.  —  yiia  di  Ottone  il  Grande  della  casa 
di  Sassonia  ^  scritta  da  Eduardo  Yehse ,  con  supplementi 
ed  una  carta.  Dresda  1829^  1/1-8.^,  presso  Hilschtr.  (Prezzo 
IO  lire  ital.) 

n  regno  delP  imperatore  Ottone  il  Grande ,  fu  una  delle  più  splen- 
dide epoche  della  storia  germanica.  Essa  doveva  destar  P  attenzione  di  un 
giovine  coltivatore  degli  studj  storici ,  come  sembra  essere   il  sig.  Vehsr. 
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"Elfi  diede  al  suo  libro  it  titolo  di  Sa^h  ,  ma  il  modo  coscienzioso  e  ma» 
gislnle  con  cui  Io  compose,  ci  prova,  clie  tgìì  9«else  questo  titolo,  solo 
per  ispirito  di  modestia.  La  sua  opera,  come  e  il  solito  delle  storie  pub- 
bli€»te  dai  Tedeschi  ,  è  corredata  da  un  bqon  sumero  di  documenti  sto- 
rici, DOOTÌssimi  e  iuteressantissimi. 

Vili,  —  *  Versuch,  eie.  —  Statistica  della  Prussia^  /f£  Voigtel. 
Seconda  ediziofie  corredata  da  una  car(a.  Halle  i83o,  un 
volume  i/z-8.^,  presso  Kiimmel, 

Tutti  i  Giornali  tedeschi  hanno  f*tt^  f  piò  grandi  elogi  di  quest*  o- 
pera.  Un  accordo  unanime  di  lodi,  presuppone  de^  pregi  eminenti  in  fatto 
a  lealtà  ed  accertamento  di  notizie.  Noi  sceglieremo  a  suo  tempo  da  questo 
libro  tutte  quelle  notizie.,  che  Parranno  a  farci  schiettamente  conoscere  il 
nodo  di  essere  e  il  fare  della  popolazione  di  un  regno,  che  pel  suo  po- 
tere militare  sopra  tutto  ,  s^é  messo  nel  povero  delle  grandi  potenze  d*Ea- 
ropa, 

IX.  —  Rechercbes  sur  ta  loi  de  la  (croissaoGe  de  Tliomme,  etc.  — « 
Ricerche  intorno  alle  leggi  relative  al  ereseere  delV  uomo  j 
del  signor  Qusteiet.  BrusscU^s  \9lii,  ^JUsùane  ì>t-4*^  di  32 
pag, ,  con  una  tavola. 

Noi  abbiamo  più  volte  rammentato  in  questi  Annéli,  le  Memorie  sta- 
tistiche, pubblicate  dal  valentissimo  signor  Quetelet.  Quella  che  ora  an- 
nunciamo ,  è  diretta  a  sciogliere  alcuna  questioni  sclative  alle  cause  che 
favoriscono  o  si  oppongono  allo  «viluppo  aorporeo  delP  nomo.  L^  Autore 
rappresentò  con  una  linea  curva,  di  cui  die  P  equazione,  il  rapporto  che 
passa  fra  la  corporatura  media  delPuoroo ,  e  gli  anni  della  sua  età  ,  inco- 
minciando dalla  nascita  sino  al  suo  intiero  sviluppo  organico,  I  dati  di 
fatto  a  cui  appoggiò  i  suoi  princip)  sono  trascelti  con  sufficiente  criterio, 
ma  non  vennero  estesi  a  molti  paesi  e  a  molte  varietà  umane»  Per  dane 
00"*  idea  delle  deduzioni  curiose  che  leggonai  in  quest^  opera  ,  citeremo  le 
due  seguenti  : 

u  La  corporatura  degli  abitanti  delle  città  (1'  Autore  avrebbe  dovuto 
soggiungere  delle  città  del  Belgio)  sorpassa  di  due  a  tre  centimetri  quella 
degli  abitanti  della  campagna ,  alP  età  di  diecinove  anni.  I  giovani  poi  che 
appartengono  a  famiglie  agiate  ,  e  che  si  dedicano  agli  studj ,  passano  ge- 
neralmente la  corporatura  media  n, 

u  lucomiuciando  da  parecchf  mesi  dopo  la  nascita}  sino  allo  sviluppo 
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compiuto  della  corporatura  y  V  incrrniento  della  corporatura  stfsca  si  ve- 
rifica per  nna  legge  di  continuità,  che  ya  Ifntamcnte  scemando  «guanto  pia 
SI  accosta  a  quel  periodo  in  cui  la  corporatura  viene  ad  essere  coonpiuta: 
per  cui  r  incremento  è  massimo  ne^  primi  anni  delta  vita,  e  mìnimo  negli 
ultimi  anni  della  giovinezza.  Tra  i  cinque  ed  i  sei  anni,  P  accrescimciito 
annuo  della  corporatura  si  fa  con  una  regolarità  grandissima  :  in  qocabi 
età  la  corporatura  umana  è  dodici  volte  maggiore  di  quella  qhe  aveva  il 
feto  nel  mese  cWé  precede  la  sua  nascita  99* 

£  giacché  <A  sì  è  offerta  T  occasione  di  fare  alcun  cenno  intorno  ad  al- 
enne  leggi  che  i<egae  la  popolazione  nel  suo  movimento  ,  crediamo  oppor- 
tuno dì  riferir  qui  due  altre  preziosissime  risultanze  statistiche  ,  che  leg- 
gemmo neir  Antologia  di  Firenze  ,  tradotte  da*  Giornali  francesi ,  e  V  una 
delle  quali  riguarda  alcune  cause  promoventi  il  procrean^ento  proporzio- 
nale di  individui  maschi  »-  piuttosto  che  di  individui  femmine,  e  V  altra 
si  riferisce  alla  maggiore  o  minore  mortalità  che  ai  verifica  in  Italia  ed  nt 
Francia  ,  nei  bambini  di  un  anno  di  etL 

«  In  una  Memoria  (  cosi  le  Tems  26  settembre  i83i  )  .della  ^oale  è 
stato  fatto  air  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  un  rapporto  molto  ono- 
revole f  il  sig.  Girou  de  Buzamingiies,  ha  preso  a  considerare  i  matrimo- 
D) ,  le  nascite ,  ed  i  «essi  nei  loro  rapporti  coi  diversi  me^i  dell'*  anno.  U 
suo  principale  oggetto  è  stato  quello  di  mostrare,  che  la  .riproduzione  del- 
r  nomo,  è  soggetta  alle  stesse  leggi  che  quella  degli  animali  domestici,  e 
che  le  circostanze  le  quali  esaltano  ueir  uomo ,  e  deprimono  nella  donna 
ciò  che  egli  chiama  la  potenza  motrice ,  favoriscono  la  procreazione  del 
sesso  mascolino ,  cosi  V  uomo  può  divenire  più  o  meno  atto  a  procreare 
dei  mischi  o  delle  femmine,  secondo  che  si  applica  a  quegli  esercizj  che 
sviluppano  la  forza  muscolare ,  o  si  abbandona  alP  ozio  che  la  fa  indebo^ 
lire ,  secondo  che  egli  pratica  la  sobrietà  0  P  intemperanza.  11  lavoro  del 
sig.  Girou  e  fondato  su  i  movimenti  della  popolazione  in  Francia ,  per  «laa 
diecina  d"*  anni ,  e  sul  confronto  che  egli  ha  fatto ,  mese  per  mese  delle 
nascile  in  relazione  ai  cencepimenti,  contemplati  i  diversi  lavori  nei  quaft 
si  occupano  gli  uomini  nella  successione  delle  stagioni  ». 

u  Da  ricerche  fatte  con  diligenza  in  Italia  (  così  la  Biblioihèque  Uni" 
vergelle f  agosto  i83i)  ed  analoghe  a  quelle  fatte  in  Francia  dai  sigg.  Vii- 
lermé  e  Milne  ,  è  risultato,  che  di  100  figli  che  nascono  nei  mesi  di  di- 
cembre ,  gennajo  ,  e  febhrajo,  66  mnojono  nel  primo  mose,  e  quindici  nel 
resto  deir  anno  ,  di  modo  che  soli  19  restano  in  vita  clt;po  dodici  mesi. 
Di  cento  altri  nati  nei  mesi  deiU  primavera  ^ .  4^  sop^^vifivonp  .trascf  190 
Panno.  Di  cento  nati  in  estate,  83  sopravvivono  alla  fine  d^un  anno.  Fi- 
naimente  nei  mesi  d^  autunno,  di  cento  figli  i^ati,  53  arrivano  a  compiere 
i  dodici  mesi.  Quanto  alP  Italia  ,  questa  prodigiosa  mortalità  viene  attri- 
baita  alP  uso  ivi  seguitato  ,  d^  esporre  i  bambini  aU^aria  fredda  (xxo  dopo 
la  loro  nascita,  per  farli  battezzare  nella  Chiesa  n. 
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X.  Voyftge  en  Russie ,  cft?.  —  P^iaggh  in  Russia j  ììelVanno  tSag^ 

di  Leone  Kenouard  di  Bussières.  Parigi  i83i^  un  volume  in 
8.^  di  3i6  pagine» 

Questo  viaggio,  scrìtto  in  tante  lettere,  offre  una  lettara  interessantissima. 
Vi  hanno  splendide  descrizioni  di  paesi  e  di  costumi,  tuttoché  manchi  una 
guida  per  conoscere  le  cose  più  notevoli  delle  due  città  principali  della 
Russia,  Pietroburgo  e  Mosca.  Noi  riferiremo  qui  per  saggio  delPopera  uno 
squarcio  in  cui  ci  si  descrive  Pimpressione  che  fece  al  viaggiatore  Taspetto 
di  Pietroburgo  neU^  atto  che  egli  stava  per  entrarvi  la  prima  volta  :  «  Il 
sole  dardeggiava  perpendicolarmente  i  suoi  raggi  sulla  Capitale  dei  Russi , 
la  di  cui  immensità  si  svelava  colla  vasta  estensione  che  occupava  alPoriz. 
zonte.  Le  rive  del  golfo  s*  andavano  mano  mano  accostando ,  e  la  traspa- 
tenza  delle  acque  permetteva  che  si  vedessero  le  minute  ghiaie  del  fondo. 
Noi  ammiravamo  la  profusione  de^  palagi  costrutti  a  modo  di  castelli ,  de^ 
casini  da  villeggiatura  e  d"*  altri  immani  edifici ,  sparpagliati  qua  e  là  in 
mezso  a  parchi  ed  a  boscaglie ,  o  su  colline  che  cingono  ad  anfiteatro  le 
coste  del  mare*  Noi  non  potevamo  comprendere  come  una  natura  tutta  set- 
tentrionale potesse  offrire  uno  spettacolo  tanto  splendido  e  svariato  :  ma  i 
nostri  sguardi  si  fisavano  concentrati  su  Pietroburgo  la  cui  ossatura ,  per 
cosi  dire,  andava  a  trar  d'occhio,  mano  roano  ingrandendosi  e  sviluppan- 
dosi. Questa  magnifica  città  pareva  emergere  dal  grembo  dei  flutti  brillante 
di  giovinezza  e  di  splendore  :  le  sue  case  più  vicine  specchiavansi  nelle 
acque  e  noi  già  eravamo  sul  punto  di  approdarvi ,  quando  i  campanili  più 
lontani  via  si  perdevano  ancora  negli  spazi  infiniti  di  un  vaporoso  oriz- 
zonte :  finalmente  noi  ci  trovammo  quasi  per  incanto  fuor  del  mare  e  in- 
ternati in  Pietroburgo,  risalendo  le  acque  della  Neva.  » 

Il  signor  Aenouard  percorse  la  Russia  con  una  celerità  straordinaria. 
Egli  parti  nel  i.^  d^Agosto  del  18^9  da  Travemund,  recossi  sino  alle  rive 
del  Volga ,  dalle  quali  era  già  di  ritorno  il  6  d^  Ottobre  :  di  là  recossi  a 
Copennaghen  ed  a  Cristiania  e  nelPanno  stesso  si  ridusse  al  suo  paese.  La 
descrizione  infatti  del  suo  viaggio  sente  della  velocità  della  stessa  peregri- 
nazione :  essa  è  scritta  con  molto  brio,  ma  con  poca  profondità  :  vi  si  trat- 
teggia il  carattere  e  le  costumanze  dei  Russi  a  modo  di  schizzo  e  nulla 
più.  Il  suo  libro  offre  insomma  piuttosto  la  descrizione  di  un  viaggio  pit- 
toresco y  che  non  di  un  viaggio  di  studio. 

XI.  —  OpinioD ,  etc.  Opinione  di  Cristoforo  vigrtajuolo  sulla  prò- 
duzione  e  sulla  libertà  del  commercio  j  operetta  di  Boucher 
di  Perthes.  J."  e  II*  parte.  Parigi  i83i  m-i8. 

Il  primo  di  questi  opuscoli,  di  cui  venne  già  fatta  Io  seconda  edizìé- 
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ne,  raoehtuJA  ana  difésa  esposta  in  via  di  dialogo  a  favore  delh  libertà  del 
commercio.  Un  semplice  vignajaolo  non  servendosi  che  dei  prìncipi  del 
baon  senso  combatte  per  i  pia  solidi  principj  della  pubblica  economia.  Il 
secondo  opascoìo  contiene  alcnni  racconti  piacerò Kssimi,  coi  qnali  l'Antore 
si  fa  a  sventate  alcune  objètioiki  Opposte  air  abolizione  delle  proibizioni  e 
del  monopolio  e  fa  conoscere  gli  abusi  ed  i  pregiudizi  generalmente  diffusi 
intorno  a  simil  fatta  di  qneàtioni  economiche.  Noi  vorremmo  che  in  Fran- 
cia le  opinioni  sensate  di  questo  buon  Vignaiuolo  avessero  un  po^  più  di 
segnaci  e  di  propognatoi'i  di  qiiello  che  non  lo  abbiano  al  di  d^oggi  i  pre- 
dicatori del  Golbertlsmo  e  que^  poveretti  che  predicano  il  San  Simonismò. 

XII.  — -  Necessitéy  etc.  — r-  Necessità    e  mezzi  di  occupare   gl£ 
operaj  che  mancano  di  lavoro  in  Francia.  Memoria  scritta 
dai  sigg.  Augusto  di  Lapeleye  ed  Àjasson  di  Gandsagne.  Po» 
'    n^'  i83i  j  un  voL  in  8.^^  di  pag.  79. 

La  crisi  commerciale  che  aifiigge  da  due  anni  la  Francia,  é  tntt^altit) 
che  vicina  ad  essere  nstoratà.  I  leggitori  de^ nostri  Annali,  avranno  avuto 
campò  di  vedere  esposte  le  prìoeipali  cause  che  dovevano  arrecare  in  quel 
paese  un  prossimo  erollo  economico  (ì):  il  dannevole  sisteriià  del  Golber- 
tìsiiiO  nuovamente  iniziato  in  Francia,  e  tuttavia  mantenuto  con  mezzi  ar- 
tificiali, è  là  prima ,  per  non  dir  quasi  P  unica,  cagióne  che  lascia  quel 
paese  in  una  miserevole  condizione  in  fatto  di  prosperità  economica.  Ep- 
pure chi  lef^esse  le  tante  Meteorie ,  i  tanti  discorsi  che  ora  si  pubblicano 
e  si  proclamano  in  Francia ,  nessuno  pare  che  voglia  o  non  sappia  rin- 
venire in  questo  artificiale  ordinamento  delle  ricchezze  ,  il  motivo  assor- 
bente del  dissesto  economico  che  desola  quella  popolosa  nazione.  Anche 
V  opuscolo  che  qui  annunziamo ,  scritto  da  due  economisti  francesi ,  non 
ci  rivela  per  nulla  le  cause  motrici  delP  attuale  miseria  del  ceto  degli  ope- 
raj :  per  consegueasa  anche  i  suggerimenti  che  essi  danno  per  rimediare 
air  ammiserimento  degli  artigiani  francesi ,  nulla  tengono  di  magistrale , 
ne  valgono  a  proporre  alcun  rimedio,  che  possa  dirsi  proficuo  e  decisive* 
Eglino  vanno  paghi  di  consigliare  al  Governo  ed  alle  Amministrazioni  mu- 
nicipali ,  di  porger  lavoro  agli  operaj  che  ne  sono  privi ,  e  a  quest'  uopo 


(0  f^edi  ne^  jinnaU  i  tH>l.  XXV  e  XXP^I ,  o^e  riportammo  il  magi^ 
turale  articolo  deW  economista  inglese  MaC'CuUoch^  suW  amministrazione  db- 
gmak  deUa  Francia. 


i6 

indicano  ì  .generi  di  brore  qhe  palano  acl  essi  pii  conTetftentL'  Tra  cfnesitf , 
easi  suggeriscono  ]a  costruzione  di  nuove  strade  di  ferro  ,  di  nuovi  ponti, 
e  d"*  altre  opere  pubbliche ,  e  in  questo  propongono  senza  dubbio  de^  la- 
vori certamente  jnrofittevoli  per  la  Francia ,.  che  manca  oltremodu  di  buone 
si  rade,  ma  nel  modo  pràtico  «on  ^coi  eseguire  tali  opere  di  utilità  pub- 
blica, essi  errano  tosto  e  gcavemeote.  Per  esempio i  eglino  consigliano  la 
seguente  stranezza  :  vorrebbero  9  cioè,  die  si  costruissero  strade  per  uso 
pubblico  a  pubbliche  spese,  ma  quando  esse  sarebbero  compiute,  propon- 
gono che  fossero  cedute  a  privati  appaltatori ,  i  quali  pagherebbero  un  af- 
fitto annuo  allo  Stato ,  ed  esigerebbero  de^  pedaggi  di  transito  da  tutti  i 
viaggiatori  che  percorrerebbero  le  strade  stesse:  cosi  di  un^ opera  pubblica 
essi  ne  fanno  un  oggetto  di  mercalO  :  cosi  di  nn  beneficio  igenerale  per 
lo  Stato  ,  quale  è  quello  di  on  buon  sistema  stradale ,  essi  ne  creano  im 
maleficio  fendale  ,  vincolandone  V  uso  con  tasse,  la  cui  esazione  basta  a 
paralizzare  ad  un  tratto  il  libero  svolgimento  delle  comunicazioni  di  com* 
mercio. 

Noi  ci  limitiamo  a  notar  solo  questo  gravissimo  abbaglio,  per  awcr« 
tire  come  gli  scrittori  francesi  di  economia  pubblica,  continuino  a  fame 
una  scienza  di  mero  tornaconto  facoltativo ,  >e  non  una  scienza  giuridica  , 
diretta  a  bene  ordinare  e  diffondere  le  utilità  sn  tutti,  mediante  V  invio- 
lato esercizio  della  libertà  comune.  In  questo  sta  la  differenza  che  passa 
fra  la  dottrina  francese  e  l'italiana  $  e  di  qui  l'equabile  ordinamento  delle 
ricchezze  in  quegli  Stati  d^ Italia,  come  la  Lombardia  e  la  Toscana,  in  coi 
vengono  poste  in  opera  le  sane  norme  di  civile  economia  ,  e  il  progrea» 
sivo  scadimento  delle  ricchezze  francesi ,  ove  le  pubbliche  amministrazioni 
sagrificano  V  equabile  diffusione  del|e  ricchezze,  air  artificiale  sostegno  di 
splendide  frivolezze. 

^.  Sacchi, 
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ed  ^y^na/éóù    a  Cmeo^ 


NUOVE     QUESTIONI 

nrroRNo  all' arciiitbttitba.  rituale  usìta  ix  italia 

NEI    BASSI    TEltPI 


ìVt     MBL^ZIONS     JH,a 

Notizie  appartefleati  alla  Storia  della  sua  patria,  raccolte 
ed  illustrate  da  Giuseppe  Robolini  ,  gentiluomo 
pavese.  F'oL  3  e  4?  /w-8.°  i83i.  Pavia ^  Fusi. 


$  I.  Meriti  di  questa  storia* 


L 


vioefide  delle  natioói  si  fogUono  tramaDdare  alla  posterità 
iti  diversa  maniera  ,  cio^ ,  coi  monumenti ,  colle  cronache  e  le 
relazioni  dei  contemporanei ,  e  finalmente  colle  storie.  Però  a 
quest'  ultime  ,  ove  non  sono  dettate  d»  testimoni  di  veduta  , 
■dioistrano  le  fonti  piti  pure  i  cronacisti ,  e  que'  diligenti  in  ver 
sttgatorì  delle  cose  passate  ,  i  quali  illustrano  i  monumenti  e  le 
Dotisie  primitive  ,  raccolgono  le  iscrizioni,  i  diplomi,  le  seritture 
pubbliche  e  private  d'ogni  genere  ,  le  spurgano  da  errori  ,  U 
interpretano  e  le  accomodano  all'  ordine  de'  tempi ,  e  con  tanta 
mole  di  cose,  quasi  gii  operai  all'architetto,  preparano  i  materiali 
alio  storico.  Altri  a  meglio  agevolare  a  questi  la  via  per  trovare 
il  legame  de'  fatti ,  partisoono  tali  notioni  per  1'  ordine  suoces* 
sivo  degli  annij  accennando  le  controversie  ,  i  dubbii  e  le  Taric 
opinioni.  Finalmente  gli  storici  sussidiati  da  tanti  ajuti,  gittando 
Annali.  Statistica ,  voL  XXXI.  3 
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Io  sguardo  scorto  da  una  sublime  ragione  sui  trascorsi  avveni- 
menti y  li  coordinano  a  una  gran  tela  e  li  narrano  in  modo  d'i- 
struire ed  allettare. 

Però  perchè  a  questi  si  concedano  le  glorie  piti  belle,  non 
8*  avrà  a  torre  a  quelli  che  li  precedettero  ,  i  meriti  che  loro 
spettano  ,  perchè  in  tutto  nell'  universo  v'  è  una  gran  catena,  il 
cui  ultimo  anello  non  istarebbe  se  non  si  collegasse  co'  primi  : 
se  non  era  Muratori ,  non  avrebbe  Sismondì  scritta  la  sua  storia 
d' Italia.  Voglionsi  quindi  e  lodi  e  riconoscenza  all'avvocato  Ro- 
bolini ,  che  ponendosi  fra  la  modesta  classe  de'  raccoglitori  di 
passate  memorie,  pensò  presentare  di  nuovo  quelle  che  spettano 
alla  sua  patria*  £i  scorre  con  diligenza  tutti  gli  scrittori  da  Li- 
vio fino  a'  nostri  giorni  j  ne  deliba  le  notizie  che  appartengono 
a  Pavia  ,  e  disponendole  per  ordine  di  tempi  le  offre  al  lettore. 
Ne  si  cura  di  soli  avvenimenti  nazionali ,  ma  vi  associa  le  co- 
gnizioni che  appartengono  alle  cose  ecclesiastiche ,  alla  lettera- 
tura,  all'erezione  de'  monumenti  sacri  e  profani,  ai  casi  delle 
famiglie  ,  de'  re  e  degli  imperatori  che  ebbero  sede  in  Pavia , 
ed  alle  rivoluzioni  e  guerre  che  fecero  i  suoi  concittadini  con 
altri  popoli.  Né  ciò  solo  ,  ma  aggiunge  le  dispute  che  insorsero 
fra  gli  scrittori  su  qualche  avvenimento  ,  le  varie  sentenze  in- 
tomo a  cose  di  archeologia ,  ed  all'autenticità  di  diplomi  e  d'e- 
pigrafi. Farebbe  quindi  gran  fallo  chi  volesse  giudicare  il  libro 
del  signor  Robolini ,  colla  stessa  lance  con  cui  si  misura  nna 
storia ,  e  se  vi  pretendesse  un  ordine  di  materie,  un  legame  di 
avvenimenti  ,  perchè  l'ordine  solo  ch'ei  vuole  serbare  è  la  serie 
successiva  degli  anni.  Se  coloro  che  parlarono  di  quest'  opera  , 
ponevano  mente  al  piano  dell'Autore,  non  gli  avrebbero  gittate 
inutili  critiche  ,  e  si  sarebbero  limitati  a  un  desiderio  ,  che  è 
pure  il  nostro  ,  cioè  che  il  signor  Robolini  invece  di  aggiungere 
al  testo  diverse  appendici,  e  a  queste  diverse  note  che  illusti*ano 
la  stessa  tesi  posta  in  disputa,  avesse  tutto  fuso  nella  narrazione 
principale  ,  come  fece  Muratori  ne'  suoi  Annali,  perchè  I'  atten^ 
2Ìone  dei  lettori  sarebbe  meno  divisa  e  svariata,  il  libro  a'?rebbe 
metodo  ed  ordine. 
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Ma  andie  il  piano  tenuto  dall'Autore  può  partirsiida  buone 
ragioni ,  e  ognuno  tiene  il  proprio  ,  ne  accade  quindi  sindacare 
su  ciò.  Spetta  al  critico  invece  vedere  come  s'abbia  adeoipiuto 
ad  un  preso  sistema  ,  e  in  cose  di  storia,  se  i  fatti  siano  recati 
con  coscienza  e  verità,  e  se  le  fonti  si  siano  consultate  con  dir 
ligenza  ,  se  sieno  state  citate  senza  alterazione.  In  tutte  siffatte 
cose  y  possiamo  asserire  che  il  signor  Robolini  merita  lode  di 
sommamente  diligente.  Molte  opere  ,  diversi  Autori  ,  ed  inG* 
nite  cose  abbiamo  riscontrate  ,  dietro  le  citazioni  dell'  avvocato 
fiobolini  y  né  ci  avvenne  mai  vedere  fatta  studiosamente  V  alte- 
razione di  una  parola  che  soccorra  a  una  interpretazione  desi- 
derata ,  non  mai  una  citazione  falsata  ,  un  testo  o  interpolato 
0  monco  per  accomodarlo  al  proprio  parere,  abusi  di  cui  ve  ne 
hanno  tanti  negli  storici,  e  in  ispecie'in  Gibbon  ;  non  mai  in» 
fine  per  iscanso  di  fatica ,  egli  ha  prese  a  imprestito  da  un  Au- 
tore le  citazioni  di  un'altro  ,  come  spesso  si  vede  praticare  da 
qoe'  scrittori  che  con  poca  pena  voglionsi  mercare^lode  di  eru- 
diti ed  indefessi. 

Dopo  tai  cose  tornerebbe  vano  il  pensiero  di  dare  un  estratto 
di  quest'> opera  ;  però  sarà  giusto  asserire  ,  che  l'Autore  presta 
alla  sua  patria  il  miglior  servigio  che  ora  si  possa.  Fare:  una  storia 
di  Pavia  e  fare  di  più  e  meglio  di  Pietro  Carpanelli  è  impossibile  ; 
gli  avvenimenti  pavesi  non  prestano  modo  a  una  più  compiuta 
storia  ,  e  questa  é  scritta  coli'  arte  mirabile  di  Maochiavelli  nel 
legare  fatti  disparati  lontani  ,  polla  rapidità  e  forza  del  Davan- 
sati.  Nelle  epoche  de'  Longobardi ,  de'  Garlovingi  e  de'  re  d'  I- 
talia ,  Pavia  non  era  che  passiva,  e  pretendere  ohe  la  storia  di 
quei  i*e  sia  pur  quella  di  Pavia  ,  sarebbe  lo  stesso  che  *  confon- 
dere quella  di  Colombo  e  quella  del  .bastimento  che  lo  condusse 
io  America.  La  storia  del  popolo  pavese  potrebbe  redigersi  a' 
tempi  de'Municipii  Italipni,  ma  quei  tempi  per  quella  città  sono 
oscurissimi  ,  perchè  mancano,  assolutamente  )e  notizie.  Forse  i 
padri  avranno,  pensalo  a  dettare  le  (prò  ■  cronache  ,  forse  negli 
Archivii  Municipali  ^i  saranno  serbati  gli  atti  pubblici  della  Si- 
gnoria ;  ma  a  gran  fatalità  ,  Lautrech    nel    saccheggio    nefando 


che  diede  a  questa  città  per  otto  gìorDÌ,  e  nel  qiirfe  «ni»  tulio 
a  nilMi  ed  a  dìstrusione ,  non  rispettò  neppure  le  carte  degli 
ArebÌTi  e  delle  Librerìe  »  parte  delie  quali  gittb  per  letto  a'  ca- 
Talli  de'  suoi  soldati ,  parte  portò  in  Francia.  Dioe»  che  sul 
calare  del  secolo  passato  vi  fossero  nncora  in  un  antico  deposito 
di  una  città  francese,  oltre  a  dieci  gran  casse  di  carte  spettanti 
a  Pavia  e  derabate  da  Lautrech  ,  e  sarebbe  pure  pio  ufficio 
ove  tuttavia  esistessero,  il  rivendicarle. 

Ora  dopo  tanta  povertà  di  memorie  j  come  ricopdai*e  le 
cose  pavesi  ,  se  non  che  o  associare  quelle  che  si  prestano  ajla 
storia  colle  altre  vicende  italiane,  come  osò  Garpanelli,  o  raccorrò 
quanto  si  sa  per  Annali  ^  come  usò  Roboiinif 

Altro  nostro  collaboratore  parlò  in  questi  Annali  dei  primi 
volumi  di  qoest'  ultimo  ,  e  noi  per  discendere  alquanto  a  cose 
particolari,  toccheremo  della  disputa  intorno  air^arcbiteltura  in 
Italia  a'  tempi  della  dominazione  Longobarda ,  provocata  da  un 
giudizioso  quesito  dell'Ateneo  di  Brescia,  e  sciolto  dal  sig.  Conte 
Corderò  di  S.  Quintino  e  dai  Cugini  Giuseppe  e  Defendente 
Sacchi;  e  giacché  il  sig.  Robolinì  pone  una  terza  ipotest  tra 
quelle  addotte  dai  concorrenti,  non  sarà  inutile  parlare  delle  tre 
opinioni ,  massime  che  la  crediamo  disputa  solenne  rispetto  alla 
storia  delle  arti  italiane  e  di  tutta  V  architettura. 

§  1.  Quesito  intorno  aW  architettura  iiah'ana 
a*  tempi  de*  Longobardi. 

In  riéposta  al  quesito  dell'  Ateneo  Bresciano  qnale  fosse 
l'architettura  in  Italia  a  quell'epoca  ,  i  Sacchi  provarono  che  i 
Longobardi  nulla  portarono  in  Italia  neppure  della  scienza  di 
fabbricare  :  che  esisteva  in  que'  secoli  un'  architettura  sacra  ori- 
gindle  italiana ,  d' un  carattere  suo  particolare  desunto  dalla 
simbolica  cristiana  insegnata  da'  SS.  Padri  nei  primi  secoli  deHn 
Chiesa  ,  architettura  che  tiene  un  tipo  particolare ,  ed  ha  nulla 
a  che  fare  col  greco  e  col  romano;  quindi  i  templi  essere  edi- 
ficati diètro  queste  forme ,  e  solo  sentirsi  negli  aceessorili  o  di* 
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rebbesi  nella  parte  estetica,  b  degenerasione  deilu  ronana^  e 
li  prorarono  eoli'  antorità  de*  ooDtemporaiiei  ^  e  con  okre  qua* 
raota  diìese  aHora  fabbricate. 

Il  Corderò  s' accorda  eoi  Sacchi  nelf  opinione  che  Bulla  re* 
cnrono  i  Longobardi  fra  noi ,  ma  nel  resto  sostiene ,  che  in 
que'  secoli  non  si  usò  in  Italia  alita  qualità  di  anhiteUura^  se 
non  quella  dell*antìca  Grecia  o  di  Romaj  alierata  peiò  e  scor- 
retta  quale  era  già  ne*  secoli  precedenti.  Il  Robolini  per  tenersi 
ad  una  via  di  mezio  nel  IV  Tolume  delle  sue  Memoriei  si  studia 
provare  che  debbasi  ripetere  dal  secolo  X  1'  origine  di  quel* 
r  architettura.  Giovi  riportare  le  ragioni  di  questi  ultimi  archeo* 
logi  t  recare  quelle  che  i  Sacchi  credono  aggiungere  a  compro^ 
▼are  il  proprio  asserto. 

§  3.  Opinioni  del  Corderò. 

Convenne  all'  illustre  antiquario  Torinese  per  sostenere  i 
proprio  sìstensa  intomo  l'archilettura  in  Italia  a'  tempi  de'  Lon* 
gobardi ,  distruggere  tutti  ì  monumenti  sacri ,  che  la  storia  ne 
dice  edificati  in  quel  tempo  e  che  aveano  un  carattere  parti* 
colare  simbolico  e  ridurli  a  due  o  tre  ,  che  a  suo  avviso  sono 
d'  architettura  romana  degenerata.  A  consumare  questa  distru- 
aione,  per  la  quale  voleasi  forse  T  opera  di  tutti  i  Bari>arì  che 
passarono  il  Danubio  ai  tempi  di  Valentiniano  ,  ei  trovò  una 
via  facile  ,  quella  di  crederli  abbruccìati ,  incominciando  da  San 
Michele  di  Pavia ,  colla  consunzione  del  qual.  tempio ,  pensò 
torsi  di  messo  tutta  Y  architettura  di  que'  secoli.  Neil'  offrire  le 
ragioni  del  sig.  Corderò ,  perché  non  ne  venga  taccia  di  parzia- 
lità ^  o  di  mala  fede,  recheremo  gli  estratti  dati  nell'Eco  n.^  89 
e  sappiamo  di  certo  essere  secondo  la  mente  dell'Ateneo,  e  li  se- 
gneremo  con  due  virgolette,  e  ove  manchi  V  Eco,  suppliremo  noi 
colle  parole  ^deli'  Autore. 

I.  Il  stg.  S.  Quintino  ammette,  colP  autorità  del  Wamefrido 
che  S.  Michele  di  Pavia,  a)  esisteva  verso  il  661,  b)  che  esi- 
steva nel  950  perchè  furono  in  quella  Basilica  coronati  ed  eletti 
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Berengario  e  Adelberto,  e)  che  esisteva  nel  1004,  perchè  vi  (a 
eletto  e  coronato  Arrigo  lì  ^  d)  esisteva  nel  1008  perché  il 
prova  una  donazione  di  Ottone  che  ha  la  data  dal  palazso 
juxta  ecclesiam  S.  Michaeìis y  e)  esisteva  finalmente  nel  ii55y 
perchè  vi  fu  coronato  Federico  I  (pag*  ^9}  Bo,  3i  e  Sfi). 

II.  Però    questi    fatti   sono    nulla    innanzi    alle    ragioni   di 
S.  Quintino,  e  cosi  l'Eco  riassume  dopo  avere  addotte  le  proYc 
in  favore  di  S.  Michele  «  speciosissimo   è  in    vero  questo  argo- 
mento ,  ed  a  prima  vista  si  direbbe  invincibile^  ma  il  cav.  Cor- 
derò lo  ribatte  ,  e  lo  ribatte  vittoriosamente,  a  )    Prìmieramente 
non  può  asserirsi  y  die' egli,  che  un  tempio,  od  un  altro  edificio 
qualunque,  appartenga  ad  una  determinata  età^  perchè  in  quella 
stessa  età  v'  era  nella    città    medesima    un  tempio ,    un  edificio 
portante  la  stessa  denominazione.    Può   anzi    quasi  ad  evidenza 
dimostrarsi,  non  essere  la  chiesa  di  S.  Michele  esistente  a  giorni 
nostri  in  Pavia ,  la  stessa  che  esisteva  al    tempo  di  Grimoaldo. 
b  )  Quando  si  tratta    degli  edifici  sacri    anteriori  al  mille   v'  ha 
sempre  luogo  a  dubitare  non  solo,  ma  anxi  a  credere  che  quelli 
sieno  stati  o  intieramente  rifatti  o  variati^  almeno    in  gran  parte 
nel  varcare  V  undecimo  e  i  due    seguenti  secoli ,  secoli  di  uni- 
Tersale  rinnovazione  per  le    arti    del  disegno    e    di  grandissime 
mutazioni  nell'arte  di  fabbricare.  E  se  ad  onta  di  ciò  a  Aoma, 
a  Lucca ,  a  Brescia ,  e  soprattutto  a  Ravenna,  ed  in  altri  pochi 
luoghi  d' Italia  ,  conservansi  tutt'  ora  alcune  chiese  dei  secoli  di 
mezzo  quasi,  può  dirsi ,  nello  stato    primiero^    queste  eccezioni 
alla  regola  generale  sono  rarissime,  e  )    I    re    Goti  ayievano  uo 
palazzo  in  Pavia  ,  più  d'uno  n'ebbero  i  Longobardi,  e  v'erano  ' 
pure  a  Pavia  terme,  anfiteatro  ed  altri    monumenti    dell'antico 
Ticinum.  Di  tutti  questi  edificii  che  pur  esser    dovevano    gran- 
diosi e  robusti ,  non  rimane  piìi  traccia,  d)  £  egli  probabile  che 
il  tempio  solo  di  S.  Michele    abbia    potuto    resistere    intatto  ai 
tanti  politici  e  naturali  disastri  cui  soggiacque  Pavia  dal  tempo 
di  Grimoaldo  fino  a'  dì  nostri  ?  Ed  è  tanto  più  ciò  inverìsimile 
che  due  incendìi  ebbe  a  soffrire  il  palagio  reale  cui  la  chiesa  di 
S.  Michele  era  contigua.  » 


23 

in.  Gì'  ioeendii  seguirono  nd  914  »  sapendo  a)  Ab,  Liut- 
pnindo  che  quella  ciiià  (Pavia)  fu  abbruciata  je  ridotta  in  un 
monte  di  pietre  dagU  Vn^ri ,  ecc. 

Usta  est  oUm  formosa  Papia  ann.  donu  ine,  DCCCCXXIF. 
b)  né  ciò  80I09  ma  Frodoardo  ebbe  a  scrivere  che,  di  tanto  pò* 
polo  dugento  sole  persone  avevano  potuto  trovare  scampo  e  che 
le  chiese  incendiate  furono  quarantatre,  così  che  da  gran  tempo 
in  città  cristiana  non  si  era  veduta  una  sì  grande  calamità,  n 
e)  Ciò  conferma  poi  con  un  altro  fatto  che  l'Autore  tuoI  de« 
sumere  da  Liutprando^,  che,  neU^  anno  926,  Ugo  duca  di  Pro* 
venza  essendo  stato  accolto  dai  maffufti  d*  Italia  in  Pavia  ^ 
quivi  non  riceva  la  corona  reale  nella  basilica  di  S.  Michele , 
come  erasi  praticato  fino  allora  e  si  fece  di  poi,  ma  si  portò  a 
riceverla  nella  chiesa  di  Sant'Ambrogio  a  Milano  daW  ardve* 
scovo  Lamberto. 

IV.  Un  altro  incendio  fatale  sostenne  Pavia  nel  ioo4  uno 
totam  Papiam  concremavit  incendiumj  e  il  palazzo  reale  riedi« 
ficaio  rimase  nuovamente  consunto.  Ora  ,  dico  io  ,  conchiude 
S.  Quintino  9  sarà  egli  possibile  che  la  basilica  di  S.  Michele 
che  era  contigua  al  palazzo ,  come  si  è  detto ,  anche  questa 
volta  itbbia  potuto  uscirne  illesa?  p.  37. 

V.  a)  Quindi  non  trovando  variazioni  e  ristaurì,  nella  Chiesa 
se  almeno  avesse  patito  negli  incendii,  ma  tutta  d'un  getto  e  di 
maniere  uniformi^  conchiude  non  essere  quella  che  esisteva  4z' 
tempi  de*  Longobardi^  ed  essere  finora  incerto  il  tempo  della 
sua  edificazionej  e  qui  compendia  l'Eco  «  &)  Ed  in  tal  caso  a 
quale  epoca  dovrà  ascrìversi?  ad  un'età  più  florida  certamente , 
e  più  propizia  per  quella  città ,  che  non  gliel  fossero  i  secoli  di 
mezzo  ed  i  bassi  tempi ,  ad  un'  età  in  cui  l' arte  di  fabbricare  , 
comunque  tntt'  ora  guasta  e  degenerata,  pure  doveva  essere  già 
ritornata  in  Italia  in  qualche  pregio ,  e  tale  non  fu  certamente 
l'epoca  in  cui  regnarono  i  Longobardi.  » 

VI.  Questa  età  fu  il  secolo  del  mille ,  e  S.  Michele  non 
fu  febbricata  a  sentenza  deirarcheoiogo  Tormese  che  dopo  il  io5o. 
Lo  comprovano  a)    \    versi  con  piti  d*  una    sillaba  rimata  in- 
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tornò  ad  un  lahirinlo  a  mosaico^  perciocché  que*  versi  rimati  in 
ial  modo  difflcilmtnie  si  troveranno  nelle  lapidi  j  di  ima  data 
ben  accertala  ^  prima  del  secolo  undeóimo  i  il  lóro  ìtso  non 
avendo  incominciato  che  nel  duodecimo  a  rendersi  frequente  nelle 
nostre  contrade,  b)  Si  aggiunga  alcune  iscricioni  con  caratteri 
di  forma  tutta  romana  ancora^  mentre  a'  tempi  de'  Longòba^i, 
non  solo  si  scriveva  raramente  sui  mamd ,  ma  dittingueTansi  la 
poche  per  scorrezioni ,  nessi ,  e  carattet*e  barbaro  e  irregolare  : 
e)  il  comprovano  lo  stile  delle  sculture  che  nel  tempio  pat^ese 
sono  iS  un  lavoro  già  assai  riguardevole  per  la  loro  eià^  e  so^ 
pra  tutto  di  uno  -stile  affatto  diverso  da  quello  delle  sculture  dei 
tempi  Longobardici  pei  maggiore  rilievo  di  ciascuna  loro  parte  , 
a  per  le  figure  umane  che  vi  sono  rappresentate  p.   i8e. 

VII.  Queste  ragioni  valgono  anche  per  tutte  le  altre  dbtese 
di  Pavia  abbruciate  tutte  negli  incendii  narrati  da  Ltutprando  e 
Froduardo:  e  qui  H  eh.  Autore  invita  il  buon  senso  di  ciascuno 
a  decidere  se  in  tutto  ciò  vi  sia  probabilità  veruna.  Trovata 
quindi  una  grande  somigKan&a  fra  1'  architettura  sacra  dei  Nor* 
manoiy  e. quella  d'Italia,  viene  nella  opinione,  che  applinlo 
quest'  ultima  sia  cDotemporanea  alla  prima;  dopo  molte  ragioni 
ne  induce  che  S.  Michele  di  Pavia  non  può  essere  wtato  edi/i* 
calo  n^  prima  della  metà  del  secolo  del  miUe^  né  dopo  la  metà 
del  duodecimo  (  pag.  178).  Intorno  a  questa  epoca  stabilisce 
pure  edificati  tutti  gii  altri  tempk  d'ItaTia  dello  alesso  stile  ;  e 
dello  stesso  secolo  pone  pure  S.  Zenone  a  Verona  ,  S,  Ambro* 
gio  a  Milano  (  pag.   i8a  ). 

VIII.  Dopo  tanta  distruzione  restano  sole  dei  secoli  Longo» 
bardici  S;  Frìdiano  e  S.  Michele  in  Lucca,  la  chiesa  del  Mona* 
stero  di  S.  Giulia  in  Brescia  ,  cioè  S.  Salvatore  ,  in    tutto    con* 

forme  alla  romana  architettura  ed  anche  la  Rotonda  di  Brescia. 
Fin  qui  le  ragioni    dell'  egregio  Antiquario  ,    che   abbiamo 
recate  colla  maggiore  coscienza,  intomo  alle  qnali  ne  sarà  per* 
messo  istituire  qualche  disamina* 
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§  '^  Osservazioni. 

I.  Noi  jf^n&tamor  che  un  tempio  di  una  dita  (  ved.  Un) 
^ei  quale  gli  storiel  danno  la  fondazione  in  un  secolo  e  nei  sue* 
éessiti  lo  chramanò  sempre  coHo  stesso  nome  e  reca  intatte  le 
tracce  della  sua  prima  eostraltura ,  si  possa  «nrederlo  sempre  lo 
stesso,  quando  in  ispede  nella  stessa  città  non  troviamo  né  ruine 
tè  ricordante  di  un  altro  dell'  egual  nome  e  titolo,  b  )  Non  vo» 
gliamò  poi  recare  il  dubbio  sull'integrità  de'  monumenti  ante* 
rìori  al  mille ,  perchè  allora  distruggeremmo  con  nn  pirronismo 
scapestrato  tutte  la  sdenza  dell'antichità,  e)  Che  poi  perchè son 
distrutti  in  PaTìa  palazzi  e  terne.,  ne  debba  di  conseguenza  in- 
darre che  doYea  distruggersi  la  éhiesa  Palatina  ,  che  dal  non 
esservi  più  edifizii  civili  de'  tempi  longobardici  y  si  debba  con* 
chiudere  oob  v'abbia  più  sul  essere  chiese  contemporanee  ;  non 
è  ragionare  dietro  i  lumi  che  ne  porgono  le  umane  condizióni. 
Se  r  Ateneo  dì  Bresda  si  fosèe  degnato  porre  a  raffronto  le  me- 
morie dei  concoiYenti ,  forse  in  quella  dei  Sacchi  atrebbe  tro* 
Tate  prevenute  le  ragioni  del  S.  Quintino  a^  Cap.  V  óve  è  detto: 
«  le  case  e  i  palagi  si  sogliono  edificare  per  gli  usi ,  i  comodi 
della  vite  ed  il  lusso ,  fr  come  questi  ultimi  cosliUiiti  da  bisogni 
artificiali  ^  Tariano  d' indole  col  cambiare  dei  tempi ,  delle  opi* 
oioni  e  delle  snode,  convien  pcnre  si  tnuttno  le  forme  dei  mezzi 
a  soddisiarli  ;  ijukidi  all2re  case  avere  i  Gred  ,-  i  Romani ,  gii 
Bomim  del  medio  evo  e  de*  templi  nostri  ^  e  le  generazioni  che 
seguono  distruggere  quelle  delle  generazioni  passate  :  ciò  usarM 
delle  case  domestiche  e  dei  palagi.  Noo  così  avvenne  de  "templi^ 
perchè  quelli  con^ecrati  al  colto  non  avevano  mestieri  sentine  ad 
ogni  tratto  l**  influenza  dd  domestici .  bisogni  ;  i  fedeli  adoravano 
Iddio  nella  di  lui  casa  qualunque  si  fosse  ,  né  gittavano  quella 
de'  loro  padri ,  per  darvi  una  forma  a  loro  nuovo  talento  ,  e 
solo  vi  usavano  le  modificazioni  die  suggerivano  loro  i  lomi  dei 
secolo  y  se  ne  alzavano  delle  nuove*  »  Non  ne  pare  s'  abbia  ad 
i^ggiungere  qui  maggiori  cose  essendo  ivi  queste  asserzione  com- 
provate coi  fotti. 
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%.  Che  poi  (II  d)  perchè  in  una  città  tì  furono  taccheggi^ 
incursioni  ,  incendii ,  debbasi  indurre  che  tutti  gli  edifizii  anche 
i  sacri  sieno  allora  caduti,  e  quindi  gli  esistenti  tutti  posteriori, 
è  induzione  che  fa  di  cozzo  colla  ragione  e  co'  fatti.  Per  quanto 
sieno  gravi  i  saccheggi  e  gli  incendii  delle  città  ,  sodo  sempre 
parziali  :  poche  case ,  qualche  palagio  9  e  specialmente  le  cose 
che  possono  ardere ,  perchè  altrimenti  converrebbe  porre  il  ne- 
mico non  coir  armi  e  le  feci ,  ma  co'  martelli  ,  e  con  improba 
fatica  a  rovesciare  le  mura  che  resistono  ai  secoli.  In  fatti  quanti 
saccheggi  e  incendii  non  ebbe  Roma,  eppure  quanti  monumenti 
conserva  non  solo  del  medio  evo,  ma  della  maggiore  antichità? 
Il  Barbarossa  non  arse  Milano ,  non  fu  detto  che  vi  seminasse 
il  sale  ?  eppure  non  restarono  le  colonne  di  S.  Lorenzo»  il  tem- 
pio di  S.  Ambrogio,  quello  di  S.  Gelso  ed  altre  chiese  anteriori 
a  quella  ruina?  In  queste  incursioni  poi,  sogliono  i  soldati  anche 
nel  furore  della  presa  rispettare  i  templi,  e  se  profanano  spesso 
i  sacri  arredi  ,  non  hanno  mai  né  tempo  ,  né  comodità ,  né  ar- 
dire di  gittàre  gli  interi  edifizii,  a  meno  che  si  vogliano  credere 
di  paglia  come  le  capanne  della  montagna ,  o  a  meno  che  il  ne- 
mico stesso  non  sìa  anche  nemico  della  religione  del  vinto. 

3.  Ma  e  con  qual  bilancia  poi  si  pesano  gli  storici  narra- 
tori di  questi  avvenimenti?  Sappiamo  pure  che  sono  sempre 
esagerati ,  e  ne  abbiamo  testimonianza  Yicina  9  se  leggiamo  il 
saccheggio  di  Pavia  nel  1796  descritto  da  Carlo  Botta,  e  ne  in« 
terroghiamo  della  verità  ai  nostri  contemporanei  ;  eppure  scriveva 
Botta  nel  secolo  filosofico  !  E  S.  Quintino  a  cui  si  affidava  ? 
(Ili  a)  a  Liutprando  che  visse  nel  secolo  X,  età  delle  tenebre, 
scrittore  energico  si ,  ma  sì  esaltato  di  fìintasia  ,  che  per  far 
pili  forti  le  sue  descrizioni  ,  sovente  lasciava  la  gravità  della 
prosa  e  parlava  in  versi  :  e  queir  incendio  appunto  del  9^4  che 
distrusse,  a  induzione  del  Coixlero,  S.  Michele,  è  scrìtto  in  versi 
con  tutte  le  tiote  della  cadula  di  Troja.  Eppure  un  capitolo 
dopo  ,  Liutprando  dimentico  di  quella  rovina ,  parla  di  Pavia 
popolosa,  sede  di  re,  centro  di  diete,  come  se  nulla  fosse  avve- 
nuto. Ora  credasi  anche  al  ci'onista  Franco  b)  .che  eoo  quaran* 
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tetri  chiese .  abbruciate ,  lascia  nella  città  sole  duecento  persoQel 
Cronacista  lontano,  in  que' tempi  d'ignoranza,  con  mancanza 
di  comunicazioni ,  ma  che  pure  fa  autorità  a  S.  Quintino  e  al- 
l'Ateneo 1  Ma  torniamo  ai  fatt<. 

4.  A  comprovare  la  caduta  di  S.  Michele  nell'  incendio  del 
924  aggiunge  S.  Quintino  (III  e  )  che  nel  926 ,  fatta  diete  de' 
grandi  d' Italia  in  Pavia  ed  eletto  Ugo  non  si  coronò  in  S.  Mi- 
chele ,  ma  in  S.  Ambrogio  a  Milano.  Ma  e  come  mai  si  poteva 
far  dieta  in  una  città  che  due  anni  prima  era  ridotte  a  un  monte 
di  pktre  ?  o  que'  Grandi  d'Italia  eran  gente  che  s'accomodavano 
come  i  pastori  all'  aperto ,  o  Pavia  aveva  ancora  case  e  molte 
e  comode  a  ricevere  tanti  Grandi  e  fors'  anco  il  palazzo  reale. 
€he  poi  Ugo  prendesse  la  corona  in  Milano  e  non  in  Pavia  è 
un  sogno  di  alcuni  storici  moderni  sventato  assai  bene  dal  Giu- 
lini ,  part,  II  ,  pag.  177  ,  e  non  con  troppa  buona  fede  qui  po- 
sto in  mezzo  come  fatto.  Liutprando  .testimonio  di  vedute  dice 
che  Ugo  venne  a  Pavia,  e  tutti  assentendolo,  4>rese  il  regno,  po- 
scia parti  per  Mantova  e  nulla  parla  né  di  Milano  né  di  San- 
t'Ambrogio. Is  autem ,  ut  erat  longo  ex  tempore  haec  cupiens  ^ 
percitus  venit  Papiam  ^  cunctisque  conniventibus  regnum  suscepiti 
post  paulum  Mantuam  ahiit^  ubi  et  Joannes  Papa  ei  occurrens^ 
foedus  cum  eo  percussit.  (  Liutprand.  Lib.  3,  Cap^  4,  Mur. 
tom.  2 ,  pag.  446  a)'  E  tutto  ciò  accadeva  dopo  due  anni  e 
fors' anco  un  anno,  perché  alcuni  credono  ciò  occorso  del  oaS 
dopo  due  anni  dico,  che  l'illustre  archeologo  Torinese  violea 
distrutta  tutte  Pavia ,  per  distruggere  le  chiese  che  gli  davano 
&8lidio. 

5.  Ad  ogni  modo  si  dirà  non  provarsi  esistesse  S.  Michele, 
e  Ugo  essersi  forse  coronato  fra  le  ruine  della  città  ?  ma  San 
Quintino  stesso  non  prova  che  nel  gSo  nella  Basilica  di  S.  Mi- 
chele Maggiore  furono  eletti  e  coronati  Berengario  ed  Adelberto 
suo  figlio  ?  (  I  e  3  e  pag.  3 1  ,  1.  \  dell'  opera  ).  Ora  come  mai 
se  si  aveva  distrutto  nel  9^4  S.  Michele ,  era  poi  nel  gSo  in 
isteto  di  contenere  la  dieta  ed  eseguirvi  la  coronazione  ?  Certo 
in  a6  anni   non  si  fabbrica  tempio   sì  magnifico  ,  se   non   con 
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que'  prodigi  di  cai  é  largo  sì  soTente  alle  mot  tate  il  buon  TuN 
pino» 

6.  Ma  anche  nel  i oo4  abbradò  Pavia  •  quindi  deve  essere 
abbruciato  anche  S.  Michele  ,  se  pure  esisteTa  (  IV  ).  Non  ri« 
Spondiamo  sul  modo  di  ragionare  ,  soltanto  ci  dorremo  che  il 
chtarissioio  Autore  abbia  dimenticato  che  ei  jstesso  ammise  a 
pag.  3i  9  linea  i4  che  nel  ioo8  esisteva  e  palazzo  e  tempio  di 
S,  Michele  come  da  una  carta  di  Ottone  (  I  d).  Qui  la  riedifi* 
cazione  sarebbe  un  po'  più  rapida ,  e  tale  che  P  Ateneo  pare 
dovesse  tener  conto  dell' impaccio  in  cui  cadde  S.  Quintino,  ne' 
rapporti  critici  che  avrà  fatti  delle  Memorie,  se  pure  ne  ha  fatti* 

7.  Che  non  vi  siano  varia£Ìooi  e  riftlauri  nel  S<  Michele,  di 
Pavia,  io  asserisce  S.  Quintino  (V  a)^  ma  il  latto  é  contrario', 
ed  esaminando  il  monumento  è  facile  accorgersi  che  vi  sono 
molti  restauri ,  e  chi  è  alquanto  esperto  nelle  cose  del  medio 
evo  y  ed  in  ispecie  d' arcbitettura  ^  può  notare  quasi  i  aecoli^  itt 
cai  furono  eseguì  t*.  .  . 

8;  Ma  in  qual  tempo  pensò  mai  di  erigere  l'Autore  queste 
chiese?  Nel  secolo  del  mille  (V  b)^  perché  era  .come  dice 
l'Eco,  più  florido  certamente  e  più  propixio  a  quella  città  (Pa- 
via )  che  noa  glie!  fossero  i  secoli  di  messo  e  i  bassi  tempi  « 
(V  £).  Domandiamo  qual  sia  il  teda  pò  più  fiorente  di  una  città , 
se  quello  che  in  essa  siede  una  corte  ,  e  il  capo  di  un  regno 
splendido  e  grande ,  da  cui  sono  sparse  le  ricchezze  in  tutte  le 
classi  del  popolo  ,  o  quello  in  cui  sparve  /  tutta  questa  magnifi<> 
cerna  ,  che  i  cittadini  stanno  in  continue  discordie  '  intestine  y 
con  guerre  contro  le  prossime  città? 

9.  Né  vale  meglio  l'argomento  de' versi  rimati  e  de* caratteri 
romani  {VI  ay>  Se  S.  Quintino  avesse  corse  le  iscrizioni  del  Mvt- 
ratori ,  Grutero ,  Oltrocohi  ne  avrebbe  scontrate  moltissime  a 
desinenze  consonanti  dei  secoli  VII  ed  Vili,  sebbene  un  mo- 
saico,  un'iscrizione,  possano  essere  anciie  aggiunte  ad  un  tempio 
in  secoli  posteriori.  Molte  pòi  b  )  erano  le  inscrizioni  a  que'  se- 
coli lotogobardici  5  e  delle  pavesi  assai  se  ne  serbano  inlalte  nd 
museo  Malaspina  e  in  quello  instituito  in   questa  univer»tà  dal 
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Prof.  Aldini ,  «d  in  queste  appunto  messe  a  raffronto  colle  pa- 
role sculte  suUa  lunetta  della  porta  a  Settentrione  —  Domus  re» 
fiigi  atque  consoiatianis  si  trovano  affitto  eguali,  cioè  non  già  di 
forma  tutta  romana ,  ma  obloo^ì  ineguali ,  sottili ,  degenerati, 
<ptalt  sempre  si  riseontrano  in  .tatti  i  marmi  dei  tempi  bassi*  Le 
parole  invece  sentie  suir  architrave  delle  due  porte,  rimate ,  e 
di  caratteri  beili  e  tondi,  si  può  dire  assolutamente  che  furono 
sculte  io  epoca  posteriore  d'  assai. 

10.  Conviene  non  conoscere  la  storia  delle  arti.,  per  direi 
che  essendo  le  sculture  di  S.  Michele  di  buona  forma,  appart^n* 
gono  al  mille  (  TI  e}  ;  pei'ché  in  quel  secolo  erano  le  arti  a 
tanUi  miseria,  dhe  non  si  sapeano  certamente  scolpire  con  up4| 
forma  appena  conveniente  i  marmi ,  mentre  nei  secoli  VI  e  VII 
erano  le  arti  in  degeneraaione  bensì,  ma  non  nello  stato  in  cui 
SCIO  dopo  eesev  cadute  nella  barbarie.  L'Autore  ammette  essa 
pure  de*  tempi  longobardici  S.  Salvatore  di  Brescia  ,  e  l'Ateneo 
poteva  giudicare  deHa  fallacia  deM'  accennato  argomyento ,  coniron*; 
tando  appunto  i  capUeHi  che  tiene  nel  proprio  museo,  levati  dalla 
confessione  di  detta  chiesa,  coi  moltissimi  di  S.  Michele  di  Pavia, 
loimdati  loro  in  disegno  dai  Sacchi  ,  ohe  affiitto  sono  simili  di 
stile,  di  lavoro  e  materiale.  L'argomento  poi  che  l'Autore  pr^nd^ 
dalle  finestre  e  dagli  Altari,  asserendo  le  prime  essere  strettoi  i 
secondi  alti,  dopo,  il  secolo  del  mille ,  ed  al  contrario  nei  VI  e. 
VII ,  cade  leggendo  la  memoria  de'  Sacchi ,  che  con  fatti  mo- 
strarono le  cause  di  quelle  forme  ne'  primi  secoli,  ove  parlarono, 
delle  finestre  e  delle  confessioni.  ) 

Qui  poi  si  propone  il  seguente  problema.  Se  S.  Michele 
fosse  stato  rifabbricato  nel  secolo  XI  e  XII  come  mai  accader 
poteva  che  fosse  riedificato  non  colle  regole  e  collo  stile  allora 
donìoanti ,  'ina  colle  regole  e  collo  stile  del  IV,  Y  e  VI  secolo 
ladnsivamente  'ooUe  logge  dei  cateoumeni  divenute  inutili  dopo 
che  cessò  la  disciplina  dell'  arcano  ?         - 

11.  Ma  di  questo  architettura  poi  particolare,  diversa  certa» 
mente  dalla  così  detta  Gottioa^  vi  è  forse  solo  S.  Michele  in  Pavia? 
Ma  &  Stefano  é  Santa  Maria  del  Popolo  gittate  per  la  fabbri- 
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cazione  del  nuovo  Duomo  nel  t4^  o  di  cui  vi  sono  nocora  gR 
avanzi?  Sant'Eusebio.,  Santa  Maria  Rotonda,  Sant'Agata,  che 
parte  restano  tuttavia  y  e  parte  esistevano  a  memoria  de'  nostri 
padri  ?  S.  Giovanni  in  Borgo  che  vidimo  cadere  a'  nostri  dì , 
S.  Pietro  in  Giel  d'  Oro  che  ancora  è  quasi  intatto ,  saranno 
pure  abbruciate  e  rifabbricate  tutte  collo  stesso  nome  e  nello 
stesso  luogo  fra  le  miserie  e  le   dissensioni  del  secdlo  XI  ? 

13.  Ma  siano  pure  abbruciate  al  desiderio  del  Corderò  tutte 
le  chiese  pavesi,  se  l'Ateneo  avesse  fatto  conto  della  Memoria 
dei  Sacchi  e  dei  disegni  unitivi,  avrebbe  veduto,  oltre  Sant'Am- 
brogio a  Milano  del  secolo  V  ^  prodursene  molte  altre  assai , 
forse  intomo  a  venti  della  stessa  simbolica  architettura  innalzate 
fra  il  VI  e  TVIII  secolo ,  a  Napoli ,  a  Koma ,  in  Toscana ,  in 
Lombardia ,  in  Brescia,  a  Givate  sui  Monti  di  Brianza ,  ove  per 
fortuna  non  giunse  V  incendio  divoratore  che  si  pretende  aver 
privato  Pavia  di  tutte  le  sue  chiese  de'  tempi  bassi.  Se  tutte 
queste  chiese  hanno  un  carattere  loro  peculiare,  un  tipo  architet- 
tonico, un'eguaglìanzH  nella  distribuzione  e  negli  accessori!,  e  se 
mettendo  in  mezzo  ad  esse  S.  Michele ,  si  trovano  rassomigliarsi 
come  gocce  d'acqua,  potremo  noi  negare  che  sieno  cAitempora- 
nee  ?  Se  sappiamo  di  certo  poi  che  quelle  sono  dei  secoli  VI , 
VII  e  Vili,  come  mai  credere  dopo  1' XI  S.  Michele  e  le  altre 
di  Pavia? 

Ma  ritorneremo  su  questo  argomento  ;  giovi  finalmente  di- 
scorrere delle  opinioni  del  sig.  Robolini  poste  in  mezzo  nel 
quarto  volume  che  abbiamo  annunciato. 

§  5.  Opinioni  del  RoboUnL 

Il  Robolini  per  tenersi  ad  una  via  di  mezzo  fra  il  Corderò 
e  i  Sacchi ,  pensa  che  S.  Michele  di  Pavia  fosse  edificato  verso 
la  metà  del  secolo  X,  e  quindi  a  quell'epoca  T  architettura  lon- 
gobarda sìa  stata  ridotta  a  compiuto  sistema. 

a)  Prova  che  S.  Michele  esisteva  nel  gdo  e  '  ne'  tempi  suc- 
cessivi fino  al  tempo  che  S.  Quintino  lo  volle  riedificato,  0  con? 
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chiude  che  quésti  s' ingannaste  a  crederla  posteriore ,  e  venisse 
inveoe  fabbricato  poco  ai^atUi^-  o  poco  dopo  la  metà  ilei  se* 
colo  Xi  e  quindi  a  tal  època  doversi  segnare  P  origine  deW  ar-» 
ddteltura  Longobardica,  h)  Prova  che  nel  secolo  X  cioè  dal  9^5 
al  g6i  Pavia  potè  esser  ricca  perchè  sede  dei  re,  e  quindi  avei*e 
agi  a  fabbricare  tanti  tempii  :  e  )  che  1'  epigrafe  sculta  suU'  ar- 
chitrave della  porta  a  mezzoch,  Ordino  rex  isios  super  omnia 
Regna  Mag^stros  ^  esprime  la  potenza  a  cui  dopo  la  metà  del 
secolo  X  erano  giunti  gli  ecclesiastici  nel  governo  temporaleé 
d)  Che  le  logge  interne  5opra  le  navate  laterali  si  trovano  solo 
in  S.  Michele  e  Sant'  Ambrogio  per  comodo  delle  incoronazioni 
reali ,  non  nelle  altre  chiese  e  neppure  in  S.  Giovanni  in  Borgo; 
quindi  errare  i  Sacchi  a  darle  per  uno  de'  caratteri  di  questa 
archiiettui*a.  e)  Che  le  efiSgie  di  due  vescovi  scolpiti  su  S.  Mif 
chele  senza  mitra,  mostrano  essere  lavorati  innanzi  al  secolo  XI, 
prima  del  qoal  tempo  non  si  aveva  tale  ornamento  vescovile* 
/)  Che  r  uomo  sculto  a  basso  rilievo  su  S.  Michele  con  uno 
strumento  che  pare  un  violino^  e  che  i  Sacchi  per  secondaria 
induzione  dissero  accennare  fosse  noto  quello  strumento  fra  noi 
nei  secoli  VI  e  VII,  prova  invece  che  S.  Michele  è  del  se- 
colo X,  perchè  il  violino  era  cognito  in  Asia  anteriormente  al 
mille,  e  poteva  essere  rappresentato  presso  di  noi  nel  secolo  X 
sugli  ornamenti  di  S.  Michele  che  furono  eseguiti  sulPesempio  di 
quanto  praticatasi  in  Oriente,  gì  he  scodelle  o  ciottole  poste 
sulle  facciate  delle  chiese  esser  argomento  non  fossero  edificate 
a'  tempi  de'  Longobardi ,  perchè  allora  non  si  dovea  avere 
mezzo  né  di  farle  né  di  ritrark  dalT  estero,  h)  In  quanto  alle 
altre  chiese  le  ammette  tutte  fabbricate  dopo  S.  Michele  ,  ed 
anche  la  basilica  di  S.  Stefano,  specialmente  perchè  si  avevano 
adoperate  delle  colonne  scannellate ,  chiesa  che  i  Sacchi  mostra- 
rono del  secolo  VI. 

§  6.  Obbiezioni. 
Per  vero  l'avvocato  Roboliui  con  queste    opinioni  accenna 
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accostarsi  meglio  ai  Sacchi,  ohe  all'archeologo  TorinèM,  e  gU 
argomenti  che  valgono  a  provare  che  S«  Michele  era  già  eretto 
dal  secolo  X  al  XII  da  lui  addotti,  valgono  a  provare  che  pur 
▼i  era  dal  VII  al  X.  Ei  stesso  ammette  che  questo  tempio  esi* 
steva  nel  jf^  perchi  futtone  menzione  in  un  testamento  (p.  i8)| 
esisteva  nel  secolo  iX  come  da  un' iscrisione  ;  esisteva  nel  SSg, 
perchè  vi  fu  battezzata  Rotrude;  esisteva  nel  goa,  come  da  un 
diploma  di  Lodovico  III  (  ivi  ).  Ora  si  uniscano  queste  testimo* 
nianze  alle  altre  addotte  (I)  e  si  raccorrà  sempre  aversi  me- 
moria dell'esistenza  di  questo  tempio  dal  secolo  Vili  al  XII.  In 
quanto  agli  incendi,  dai  quali  egli  stesso  vuole  argomentare  per 
una  riedificazione,  valga  quanto  abbiamo  detto  (N.^  i^  a)  argo- 
menti già  altra  volta  da  noi  pubblicati  ed  a' quali  ei  non  credè 
rispondere. 

Come  mai  l'architettura  che  ei  chiama  Longobardica,  e  a 
cui  quindi  concede  un  carattere  speciale  ,  nacque  tutto  ad  un 
tratto  dopo  il  900  7  Prima  di  tutto  dir  non  si  potrebbe  longo- 
bardica né  per  gli  autori,  come  è  noto,  né  pel  tempo  della  do- 
minazione ^  già  cessata  nel  precedente  secolo.  •**  In  secondo 
luogo  non  si  improvvisa  ,  non  dirò  un'  arte ,  ma  un  modo  di 
essa  ,  non  s'  improvvisa  un  ordine  d'  architettura  che  tiene 
caratteri  suoi  peculiari ,  sì  distìnti  che  lo  sceverano  d^  tutti  gli 
altri  ^  e  perchè  si  giunga  dietro  questo  ad  edificare  un  tempio 
come  S.  Michele  di  Pavia  ,  vi  vuole  il  volgere  di  molti  secoli 
ed  il  successivo  perfezionarsi  dell'arte  ;  ed  i  Sacchi  «  affidati  non 
ad  ipotest ,  ma  alla  storia  ed  ai  monumenti  ^  provarono  come 
questa  architettura  sacra  si  ordinasse  con  certe  proporzioni , 
come  tutte  le  parti  d'  una  chiesa  fossero  richieste  dai  riti  cri- 
stiani e  sì  crescessero  da  formare  in  fine  un  tempio  con  quelle 
forme  ,  ordini  e  divisioni  che  vi  si  vedono  sempre  e  per  tanti 
secoli  ripetute.  In  quanto  all'epigrafe  (e)  è  adatto  ipotetica  la 
sua  spiegazione,  mentre  quella  dei  Sacchi  stava  colla  effigialura 
del  Salvatore  che  dà  le  chiavi  a  S.  Pietro  e  a  S.  Paolo,  e  col- 
r  autorità  de'  Santi  Padri  ;  convenia  distruggere  queste,  innanzi 
di  contraddirne  la  conseguenza.  Però  esaminato   ancora    il    mo- 
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ntiinaito,  essi  iovece  credono  dì  conlèsMire  un  errore,  che 
quella  iscrisione  parimenti  deli'  altra  alla  porta  settentrionale , 
scolte  sull'architrave,  sono  posteriori  all'edificazione  della  chte* 
sa.  In  quanto  alla  taccia  poi  che  il  chiarissima  Autore  dà  ai 
Sacchi  d'  avere  scambiati  due  Angioli  che  sostengono  il  Salva* 
tare ,  con  due  vescovi ,  sculti  su  questa  porta  ;  si  osserva  che  i 
Sacchi  non  s' ingannarono  per  niente ,  che  il  Salvatore  è  soste* 
noto  dagli  Angioli,  come  essi  dissero,  e  due  Angioli  a  larghe  ali 
e  prostrati  e  sì  lunghi  che  tengono  quasi  tutta  la  lunghetta  del* 
l'architrave,  mentre  i  due  vescovi  sono  collocati  dopo  gli  An- 
gioii,  e  sono  posti  negli  angoli  ,  e  sono  in  piedi ,  ed  ^atro  ap* 
positi  circoli  «  e  recano  sotto  scritto  il  proprio  nome,  scritto  che 
può  èssere  ooetaneo  del  tempio  pei  carattere  tondo  usatovi.  Quindi 
i  Sacchi  oca.  %*  ingannarono  ,  e  la  visita  del  (empio  può  fame 
testimoniansa ,  ma  solo  dimenticarono  accennare  \  vescovi  ;  om« 
mistione  che  potrà  esser  loro  imputata,  ove  si  voglia  dare  loro 
l'obbligo,  che  non  assunsero,  di  deiwrivere  tutto  dò  che  è  in  quel 
monumento,  anche  non  spettante  a  raffigurationi  che  non  hanno 
rappresentansé  simboliche ,  omissione  che  potea  avvenire  nella 
descritione  di  forse  trecento  raffigurationi  ^  ma  che  non  vorrà 
estere  loro  A  gratuitamente  scambiata. 

.  Per  conto  poi  delle  logge  (^  è  già  assai  se  V  Autore  le 
concede  in  Sant'Ambrogio,  la  cui  origine  non  i  dubbia ,  ma  as^ 
sereriamo  che  vi  erano  pure  in  S.  Giovanni  in  Borgo  e  giusta  ili 
testimonianca  che  ei  stesso  adduce  del  diligente  e  colto  Profts* 
tore  Giardini,  che  le  dice  chiuse  a' suoi  di  e  con  loro  delle  brevi 
finestre  che  guardavano  in  chiesa  |  1'  esser  chiuse  nel  i8t  t  non 
toglie  esistessero  nel  secolo  Vili.  G>n  questo  criterio  potremmo 
negare  l'esnstensa  di  tutti  i  monumenti  dell'  universo  ove  si 
sono  fatte  variatloni.  Le  logge  poi  vi  sono  in  S.  Tommaso,  ad 
limine,  chiesa  elegante  che  i  Sacchi  visitarono  anche  quest'anno, 
e  si  persuasero  essere  anteriore  al  secolo  VI. 

In  quanto  al  violino ,  (/)  prima  di  tutto  non  consta  esser 
tale  come  vedesi  dalla  figura.  In  secondo  luogo  parlasi  di  jero- 
fiitG  che  non  traggono  le  loro  forme  da  stromenti  iisati^  ma  da 
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costrusioni  arcane.  Nella  pianta,  forse  antàdiluTÌnna,  del  tempio  di 
Goio  detto  la  Torre  dei  Giganti,  si  trovano  le  membra  di  un 
violino.  Quanto  a  quello  di  S.  Michele ,  esso  è  un  corpo  attra* 
versato  da  una  verga  ^  come  la  risurrezione  di  Lazzaro  del  Bol« 
delti.  In  quanto  poi  ai  bassi  rilievi,  eseguiti  come  quelli  d'Oriente, 
è  una  tale  eresia  che  pare  impossibile  si  possa  ripetere  da  chi 
conosce  o  deve  conoscere  la  storia  delle  arti.  Il  sig.  Robolini  fa 
prese  da  S.  Quintino,  ma  gli  errori  anche  degli  uomini  grandi 
non  scusano  qaelU  che  li  seguono. 

Per  conto  poi  delle  ciottole  o  scodelle  (g),  crediamo  essere 
ben  piii  facili  si  lavorassero  al  secolo  VII  o  Vili  che  al  X,  per- 
chè si  avevano  aitrì  lavori  simili  anche  prima,  ed  i  Sacchi  il 
provarono  con  monumenti,  e  al  secolo  X  eran  le  arti  di  tanto 
acadute  che  non  sapeansi  formare  non  che  queste ,  anche  cose 
di  minor  rilievo.  Nella  storia  conviene  sempre  prendere  per  primo 
criterio ,  ove  si  parla  di  lavori ,  lo  stato  generale  d' industriali- 
noQO.  Questo  pensiero  solo  può  far  cadere  l'ipotesi  intera  del 
sig.  Robolini  :  il  secolo  X,  secolo  d' ignoranza ,  nel  quale  erano 
scomparse  le  arti,  erano  scadute  le  lettere,  e  la  nazione  era 
abbrutita ,  ritornata  quasi  alla  barbarie ,  sarà  fecondo  di  tanti 
ingegni  da  creare  una  nuova  architettura?  Altro  è  costruirsi  una 
capanna ,  una  isasuocia ,  altro  è  innalzare  un  magnifico  tempio 
a  tre  navate  con  cupole,  con  bassi  rilievi  d'ogni  genere.  Né  un 
tempio  solo  ma  quanti  se  ne  edificarono,  e  nella  sola  Pavia  1  Giusta 
r  asserto  del  sig.  Robolini  ^  per  lo  meno  una  buona  dozzina  I 
Quanta  operosità  quindi  non  si  volea,  quante  mani,  non  dirò  di 
manuali  che  erano  fin  quelle  .scarse,  ma  di  artisti  di  ogni  fatta, 
e  di  sommi  architetti  ?  Or  si  pensi  quali  cognizioni  sì  richie- 
deano  ad  educare  questi  uomini  che  s'avrebbero  1'  ossequio  del 
tempo  nostro  ,  e  ai  conohìuda  se  potevano  sorgere  fra  l'igno- 
ranza del  secolo  X/ Basti  il  dire  che  in  quel  secolo  di  tanta 
decadenza,  in  Roma  stessa  non  si  innalzarono  dalle  fondamenta 
nuove  chiese,  ma  solo  si  limitarono  a  riattare  le  esistenti.  A  Mi- 
lano poi,  giusta  la  testimonianza  di  Galvano  Fiamma,  s' era  tal* 
mente  smarrita  ogni  traccia  di  edificare  che  aveansi  le  case  co- 
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stratte  in  tarole  e  coperte  di  paglia^  a  tal  che  ad  ogoi  piti  leg- 
giero spirar  di  Tento  spegneyansi  tutti  i  fuochi,  perchè  non  avesse 
ad  ardere  tutta  la  citta.  Ora  si  oserà  credere  che  solo  in  Pavia 
splendessero  i  Inmi^  che  quivi  fosse  chiusa  tutta  la  sapienza  fug« 
gita  dalle  altre  parti  della  penisola  ?  Se  invece  V  illustre  storico 
avesse  oonsìderato  all'  andamento  naturale  delle  cose ,  trovava 
edificate  tutte  quelle  chiese  col  giro  dì  forse  cinque  'secoli ,  ed 
esaminandole  m  avrebbe  scorte  diversità  di  perfesionamento  o  di 
scadimento  »  o  di  alterasione,  nell'indole  della  stessa  architettura, 
né  si  sarebbe  Bitta  meraviglia  di  alcune  variazioni  da  nulla,  né 
avrebbe  sostenuto  che  San  Stefano  di  Pavia  è  posteriore  a  Santa 
Maria  del  popolo,  perché  rocchio  esperto  gli  avrebbe  subito 
appreso  che  nella  prima  T  ordine  dell'  architettura  è  piti  puro 
die  nella  seconda, 

§  7»  Considenuiani  genendi  sìMArchiuttura  Biiuak. 

Diremo  finalmente  ed  all'  archeologo  Torinese  ed  al  Pavese, 
come  mai  d  ostinano  a  voler  credei*e  l'Architettura  Sacra  dei 
tempi  bassi,  una  degenerazione  della  Romana?  Innanzi  tutto  di- 
remo rispetto  alle  chiese  di  Lucca ,  che  il  Corderò  reca  in  mezzo 
a  provare  il  proprio  asserto ,  é  lo  segue  il  Robolini  ;  che  visi- 
tate dai  Sacchi  quelle  chiese  ^^non  ha  molto ,  non  vi  trovarono 
più  nulla  di  antico ,  sicché  non  sentono  né  dell'  architettura  ro- 
niaoa  né  ddla  simbolica.  In  questo  riguardo  confessiamo  un  er- 
rore  preso  dai  Sacchi  stessi,  che  dietro  l'asserto  di  alcuni  scrì^ 
tori  toscani ,  le  avevano  annoverate  fra  le  edificate  ne'  secoli 
della  dominazione  longobarda  ed  ancora  nell'essere  primitivo^ 
perchè  que'  soli  erano  i  monumenti  che  non  aveano  ancora  vi- 
sirati, tanto  è  vero  che  in  fatto  di  archeologia  non  convenga 
mai  riposare  sull'autorità  altrui  (i).  Quelle  chiese  non   esistono 


(i)  In  segqito  alla  TÌsita  fiitta  sul  Inogo  dai  Sacchi  e  loro  risaltato  : 
1.^  Che  la  chiesa  dì  San  Frediano  di  Lacca  non  offre  altro  della  saa 
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pili  e  le  presenti  sono  afiatto  del  risorgimento.  Ma  anche  «enza 
questa  incidenza  ,  come  mai  trovare  nelle  chiese  da'  secoli  IV 
al  XI  una  degenerazione  dell'  architettura  romana  ?  Che  degene- 
rasse la  romana  nelle  forme  delle  colonne  ,  de'  capitelli,  nel  gi- 
rare degli  archi,  negli  accessorj,  il  concedettero  i  Sacchi  e  niuno 
potrà  negarlo  ;  ma  che  il  tempio  sacro  cristiano  proceda  dal 
tempio  sacro  gentile,  é  un  errore  che  non  pub  imputarsi  al  San 
Quintino  perchè  lavorava  la  sua  Memoria  contemporaneamente 
ai  Sacchi  ^  ma  deve  imputarsi  all'  Ateneo  di  Brescia  che  lo  in- 
coronò senza  compiacersi  di  darne  ^ragione ,  e  ciò  contro  I'  uso 
di  tutte  le  Accademie  ,  le  quali  nel  dare  i  motivi  de'  loro  giu- 
dizi, sogliono  porre  una  aperta  prova  dèlia  loro  rettitùdine,. ne 
d'essere  mosse  da  prevenzioni  ^  deve  imputarsi  al  Robolini  die 
lo  sostiene  ancora  per  imitazione.  Quando  scorrendo  diverse  e 
lontane  regioni  ti*oviamo,  che  una  forma  hanno  le  pagode  india- 
ne ,  un'  altra  t  tempi  gentili ,  un'  altra  i  maomettani ,  un'  altra 


antica  costrattura  fuorché  una  parte  di  membratura  della  navata  di  roesio: 
non  restano ,  cioè ,  che  le  colonne  cavate  dal  vicino  anfiteatro  romano  e 
che  sottengono  gli  archi  della  navata  e  le  due  pareti  latcmli  della  navata 
stessa.  Dei  rimanente  la  detta  chiesa  venne  quasi  .integralmente  rifatta  , 
essendosi  erette  di  nuovo  le  navate  laterali,  trasportala  la  tribuna  e  l'ai- 
tar maggióre  ovVra  dapprima  la  facciata,  e  quindi  intieramente  capo-volta 
la  pianta  della  chiesa  stessa.  Tutti  questi  riattamenti  sono  tutti  posteriori 
al  secolo  undecimo« 

a,°  Che  V  altra  chiesa  detta  di  San  Michele  in  Lucca  è  stata  intiera- 
mente ricostrutta  dopo  il  mille,  e  di  questo  fatto  esiste  nel  coro  della 
chiesa  medesima  una  lapide  latina ,  nella  quale  è  precisato  V  anno  in  cui 
ebbe  luogo  questo  integrale  rifacimento  :  V  architettura  del  tempio  cosi 
rìcostrutto  ,  appartiene  alla  scuola  dei  fratelli  Pisani. 

I  Sacdii  posseggono  i  documenti ,  ed  i  disegni  ritratti  sul  sito  che 
giustificano  queste  risultanze  di  fatto.  Tutte  le  osservazioni  e  le  deduzioni 
pertanto  che  trasse  il  signor  di  San  Quintino  da  questi  due  edifici  sono 
basate  a  due  monumenti  architettonici  che  non  appartengono  più  alPepoca 
longobardici  :  cadono  quindi  del  tutto  le  teorie  che  egli  ne  dedusse  come 
unico  sostegno  della  sua  Opera. 
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i  Buddisti ,  un'  ahra  i  cristiani ,  e  questa  forma  la  troviamo  in* 

▼arìabile  in  secoli  lontani  e  in  contrade  disparatissime,  che  cosa 
bisogna  conchiudere  ?  Che  questa  forma ,  ha  un'  intrinseca  relii^ 
uooe  col  tipo  e  i  riti  della  religione  per  la  quale  è  innalzato 
il  tempio.  Quindi  conviene  dire  che  le  religioni  hanno  nn'archi* 
lettura  rituale  relativa  ai  loro  tipi  ermetici.  Ebbero,  cioè,  le  loro 
forme  e  le  architetture  loro.  Tali  sono  le  buddistiche,  le  bramini- 
che,  le  islamiche;  così  pure  l'ebraica,  quella,  cioè,  del  Tempio  di  Sa- 
lomone ad  simiìitudinem  illius  quod  Deus  fedi  ab  imtio.  Perchè 
dunque  voler  negare  al  Cristianesimo  un'architettura  sua  propria 
rituale,  e  spacciarla  proveniente  dalla  profana  romana ,  quando , 
se  si  confrontano  i  tempii  cristiani  nostri  veramente  rituali  e  di 
certa  epoca ,  non  hanno  nulla  a  che  &re  coi  tempj  gentili  tat« 
torà  esistenti  a  Guma,  a  Pompeiano,  in  Sicilia,  a  Roma?  Perchè 
ne'  tempii  gentili  vi  ha  sempre  la  stessa  euritmia  ,  lo  stesso  or- 
dine nella  collocasione  delie  are  ,  del  penetrale  ,  di  certe  celle  ? 
Perchè  ne'  cristiani  de'  primi  dieci  secoli,  si  trova  sempre  e  co- 
stantemente identica  distribuzione  e  divisione  deirassieme  e  delle 
parti  f  Perchè  tutti  i  capitelli  delle  colonne  gli  uni  diversi  dagli 
altri  ?  Perchè  in  tutte  le  chiese  la  stessa  forma  delle  absidi  e 
delle  tribune?  Perchè  in  tutte  si  trova  una  navata  laterale  pili 
grande  dell'altra?  e  ciò  era  à  costante,  che  Procopio  nota  come 
particolare  che  si  fossero  tenute  eguali  quelle  di  Santa  Sofia,  riè 
solo  ne'  tempi  de'  primi  secoli ,  come  il  comprova  il  Ciampini , 
ma  fino  in  quegli  eretti  pili  tardi,  come  osserva  il  Maffi»  di 
qoe'  di  Verona  (i).  Perohè  tutte  le  cupole  e  tutti  i  battisteri  si 
fiioeano  ottagoni;  né  ciò  solo,  ma  tutti  a' lati  alternati  di  diversa 
lunghezza?  Perchè  prima  di  darci  gratuite  ipotesi  non  si  distrus- 
lero  tutti  questi  Cittì  conformati  dall'  uso  costante  e  dalla  esi- 


(i)  Lo  stesso  si  scontra  in  San^ Ambrogio  a  Milano  e  in  San  Michele 
a  Payia ,  sebbene  il  Voghera,  pubblicando  la  pianta  di  qae<r  ultimo ,  per 
insTvertenza  le  porgesse  tutte  eguali,  errore  che  speriamo  vorrà  emendare 
^ado  la  illiutrkaione  della  sua  beli'  opera. 
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stensa  di  tanti  monumenti  ?  Perchè  prìma  non  distruggere  tatti 
i  dettati  de' Santi  Padri  che  ne  ordinarono  queste  forme  rituali, 
e  che  venivano  religiosamente,  seguite ,  come  si  potrebbe  com- 
provare se  facesse  qui  luogo,  e  già  dimostrarono  i  Sacchi? 

Perchè  poi  finalmente  solo  occuparsi  a  distruggere  le  chiese 
pavesi ,  quando  della  stessa  architettura  ve  ne  sono  in  ^tutte    le 
parti  d' Italia  ,  come  provarono  i  Sacchi  fino  aUa  sazietà  7  Per- 
chè evitare  sempre  di  parlare  di  S.  Ambrogio  a  Milano,  che  non 
fa  né  abbruciato,  né  riedificato,  ma  è  del  secolo  Y,  meno  nella 
facciata ,  anteposta  a  quella  della  porta  d' ingresso  e  T  atrio  e 
Ja  tribuna ,  ed  è  fra  i  tipi  che    i  Sacd&i  diedero  dell'  ardiitet- 
tura  nmbolica  ?  Se  esisteva   S.  Ambrogio  della  stessa  forma  al 
secolo  VI,  perchè  non  poteano  esistere  le  altt*e  chiese  pavesi  che 
bI  vogliono  distruggere  per  ispìrìto  di  sistema?  Se  esistevano  al* 
tfe  chiese,  a  Napoli,  a  Roma,  in  Lombardia,  in  Agliate  sul  Lam- 
bro,  nel  Monte  di  Givate,  edificate  fra  il  secolo  V  e  XI,  perchè 
non  si  vide  in  esse  il  successivo  andamento  di  un'  architettura 
particolare  ?  Perchè  non  potendo  a  meno  di  vedere  alcuni   tipi 
generali  in  quelle  del  secolo  V  e  in  quelle  del  XI,  come  S.  Am- 
brogio a  Milano   è   San  Zeno  a  Verona  ,   si   confusero   stcana- 
mente  assieme  e  si  dissero  edificate  nello    stesso   tempo ,   come 
usò  r  illustre  archeologo  di  Torino  ?  Che  se  invece ,  ed  esso   e 
l'egregio  Robolini,  fossero  partiti  dal  principio  che  questi  tempii 
sono  di  un'  architettura  sui  generis^  e  ne  avessero  studiati  i  mo- 
numenti dal  scoda  V  al  XI.,   avrd)bero   trovato   il    successivo 
passaggio  della  medesima  e  quindi  tutti  i  cambiamenti  in  essa 
operati.  Quindi,  quando  si  usassero  le  tribune  basse,  quando  si 
rialzassero ,  quando  un  abside  e  quando  tre  (   quuido  le  logge 
e  quando  no^  e  lo  stesso  dei  fregi  or  di  puro  simbolo  ermetico, 
ora  orfici,  ora  figurati  e  misti. 

Noi  crediamo  che  nella  storia  dell' archttettmra   cristiana  ri- 
tuale si  possano  distinguere  chiaramente    quattro  epoche  ,    cioè 
la  corretta,  Valterata^  V  imbarbarita  e  la  dissipata.  Della  prima 
.  non  parlarono  a  lungo  i .  Sacchi    colla    prova    de'  monumenti , 
perchè  i4on  spettava  a'  secoli  intomo  ai  quali   dovevano   n^io* 


39 
nare.  Il  di  lei  marohio  caratteristioo  ei>a  prettameiHe  ritiuile ,  e 
consisteva  in  un .  modo  tutto  speciale  di  coslrultura  riguardo 
alla  forma  ermetica  più  che  eurìtmica  della  pianta  e  della  eie- 
fanone  architettonica  :  la  parte  ornamentale  «ti  poltra  e  quasi 
squallida  »  ma  gastigata  e  eonetta  :  ne'  simboli  traseelti  nulla  vi 
avea  di  aopraccanaato  o  di  pomposo.  A  quest'  epoca  apparten- 
gono  i  più  antichi  sacrar)  di  Roma  cristiana,  alcuni  di  Ravenna 
e  varie  picciole  chiese  che  tuttora  coiiservansi  qua  e  là  intatte 
in  diverse  contrade  d'Italia.  Questo  retto  edifioare  pros^^ì  sin* 
oltre  al  VI  secolo  in  circa.  Dopo  quest'epoca  incominciò  in  Co- 
stantinopoli ad  alterarsi  un  fi>ndamentale  caratterie  colle  navate 
eguali  e  con  altri  gravi  arbitrj,  ed  in  Occidente  con  simboli  mo- 
rali aggiunti  e  con  una  go(h  maniera  di  esecuzione;  loochè  durb 
fino  al  secolo  XII.  Allora  succedette  il  modo  detto  Germanico , 
e  quello  dei  fratelli  Pisani  che  durarono  sino  alla  fine  del  XV 
secolo.  Gol  Xyi  finalmente  sorse  il  moderno,  nel  quale  furono 
intruse  le  forme  architettoniche  profane,  ritenendo  solamente  le 
navate,  ma  eguali,  le  absidi,  le  cupole  o  rotonde  o  a  lati  eguali,  ec 
Dn  esempio  dello  stile  corretto  lo  vediamo  in  S.  Ambrogio  di 
Milano:  dell'alterato  fondamentale,  in  S.  Marco  di  Veoesùa  ad 
esempio  di  Santa  Sofia  io  Costantinopoli  :  dell'  imbarbarito,  nel 
Duomo  di  Milano:  finalmente  del  dissipato,  nella  Vaticana  di 
Roma. 

Noi  confidiamo  che  il  chiarissimo  archeologo  Corderò  ,  che 
tvolie  nel  suo  libro  tanta  bella  erudizione,  vorrà  ponderare  que* 
8te  nostre  vedute ,  ricredersi  forse  da  quella  sua  opinione  che 
V  ardkitettura  italiana  sentisse  dell'  orientale.  Potremmo  mostrar* 
gli  ch'ei  s' ingannava  andie  ne'  monumenti  che  adduce  in  prova, 
poidiè  avendo  visitata  appositamente  l'isola  di  Toroeilo  nella 
Veneta  laguna ,  abbiam  trovata  che  la  rotonda  di  Santa  Fosca, 
e  i  firegi  e  gli  ornamenti  della  maggior  chiesa ,  sono  ben  altro 
ài  quanto  ei  dice  ;  ma  la  prima  esaere  edificata  col  rituale  de' 
battisteri  cristiani,  nella  seconda  aversi  usati  colle  antiche  forme 
simboliche,  i  i»pricci  di  un  secolo  posteriore,  e  le  storiche  raf* 
figurazioni  venemne.  Potremmo  provargli,  che  vano  e  l'addurre 
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r,eseropiO'  di  San  Marco  a  VeneBÌa  perchè  copia  di  Santa^  Sofia, 
d  che  quindi  nulla  sia  neU'  aodametito  dell'  arcbitettura  rituale  ; 
nia  itfveoe  che  la  chiesa  di  San  Teodoro,  la  qaale  csisteira  prima 
di  San- Marco,  era  delle  forme  e  cogli  ornati  dell' ardiiteltiira 
ritmale,  e  ne  sono  prova  una:  colonna  quadrata  tuttora  esistente 
Terso  piauetta  il  cui  capitello  è  tutto  a  bassi  rilievi  simbolici 
ed  altri  marmi  dell'  antica  chiesa  usali  nella  nuova,  e  oesenran- 
àùìì  ne  venne  meraviglia ,  come  finora  •  gli  scrittori  Venesiani 
e  fra  questi  il  vivente  {signor  Moscbmi  estensore  d'un'  ampia 
Gukla,  le  dica  cose  straniere  oitramarine.  Sappiamo  che  il  dot« 
tlssimo  signor  Conte  Corderò  ha  detto  che  ove  lo  si  persuada 
è  presto  a  cambiare  d'opinione ,  e  certamente  gioverebbe  assai 
che  con  quel  suo  retto  criterio  discorrendo  i  monumenti  cristiani 
de'  primi  otto  secoli  vedesse  il  vero,  e  concedesse  all'  Italia  no* 
strenne'  tempi  bassi  quell'impero  deHe  arti,  che  non  le  fu  mai 
lotto  e  che  ansi  mentre  scrollava  la  potenza  della  nazione  e 
scompariva  ,  s' ardiva  creare  nuovo  ordine  d'  architettura  ,  che 
doveva  crescere  e  prosperare  fra  le  tante  vicissitudini  del  medio 
evo.  Forse  que'  secoli  di  tanti  cambiamenti ,  sarà  il  solo  carat* 
tere  che  ebbero  immutabile. 

§  8»  Atire  osservaxioni  archeologidie. 

Intorno  poi  ai  volumi  del  sig.  Rd>olini  aggiungereaso  solo 
due  brevi  osservazioni ,  delle  quali  una  rilevante  per  la  geogra» 
fia  del  nliedio  evo,  l'altra  archeologica.  Paolo  Diacono  al  lib.  7, 
cap.  37,  narra  che.  Cuniberto  innamoratosi  di  una  giovane. 
Teodote ,  di  stirpe  romana,  damigella  di  sua  moglie ,  per  conse- 
guire i  suoi  desideri,  com'ei  s'esprime  secondo  la  traduzione  del 
sig.  Viviani  «  senza  indugio  andò  alla  caccia  in  una  selva,  che 
chiamano  orba ,  e  volle  che  lo  accompagnasse  la  sua  moglie 
EiTndiada.  Poscia  partito  di  là  notte  e  tempo  ^  restituissi  «  Ti* 
cino  ,  e  fatta  venire  a  sé  la  fanciulla  Teodote ,  si  giacque  con 
lei.  In  appresso  egli  la  collocò  in  un  monastero  della  città  di 
Ticino  ,  a  cui  fu  dato  il  nome  di  lei  medesima. 
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Ora  suRa  situaMiie  di  qnette  selva,  che  i|  testo  dice  tfrbem, 
nasooiio  Hiterpretauoni  diverse.  Vivieni ,  dice  esser  quella  che 
QoYerio  pone  presse  il  6ame  Tanaro,  e  sebbene  lo  storico  pa« 
▼eie  Breventaoo  ^  traducesse  città  quelP  Vrhem  ^  e  ne  inducesse 
venisse  il  piccol  paese  di  GtiadMt^  prossimo  di  poche  miglia  a 
Pavia  ,  il  Robolini  opina  ,  che  fosse  nell*  Alessandrino  ,  sor  un 
torrente  chiamato  Orba  ^  dietro  P  opinione  anche  del  Gapsoni. 
La  storia  deve  qualche  volta  ragionare  anche  sulle  probahilitììi 
per  stabilire  i  luoghi ,  ed  in  specie  raflrontarli  coi  fotti  ohe  vi 
hanno  reiasione.  AJessandrìa  ,  e  il  torrente ,  e  la  selva  che  si 
vogliono  indicai^ ,  sono  lontani  da  Pavia  oltre  quaranta,  miglia 
lombarde ,  a  percorrere  lo  quali  su  strade  bellissime  y  ora ,  con 
cavalli  di  posta»  si  richiedono  otto  ore.  Nel  medio  evo  poi>  che 
non  s' aveano  strade ,  che  oonvenia  errare  per  boschi  »  guadare 
torrenti,  errare  per  vie  incerte  ed  »  caso,  non  ci  saranno  voluti 
meno  di  tre  o  quattro  giorni,  se  ne  bisognavano  fiirse  due,  solo 
da  Pavia  a  Milano  a'  tempi  de'  Visconti  ,  talché  ocoorretado  un 
medico  pavese  pel  Duca  ,  si  ordinò  che  viaggiasse  pel  naviglio 
per  giungere  più  presto.  Posto  ciò,  come  potea  Cuniberto,  par- 
tito di  colà  nella  notte,  rendersi  a  Pavia  e  larsi  chiamare  Teo* 
dote  ?  Girne  porsi  in  sk  lontana  e  disastrosa  via  e  lunga,  mentra 
gli  conveniva  osare  tutta  Parte  ad  ingannare  la  moglie?  Par  bene 
più  probabile ,  tknt  la  selva  prescelta  alle  cacce ,  fosse  un  luogo 
vicino  alla  città ,  da  coi  potesse  In  bre v'ora  torsi  e  restituirvisi 
Coniberto. 

Ma  intomo  alla  steisa  Teodote,  ama  il  sig.  Robolini  con* 
traddira  la  più  facile  interpretazione  del  monumento  scoperto 
dai  Sacchi  nel  Monastero  delle  Pusterb  in  Pavia  ,  dicendo  che 
aon  fesse  dedicato  a  Teodote  vergine  romana ,  ma  bensì  ad 
an'  altra  Teodote  ,  che  coli'  Oltrooohi  vuole  longobarda  i»  di 
Baviera ,  mettendo  in  on  vacuo  un  B  che  non  esiste  e  quindi 
un  Bojoleo,  invece  di  Romuleo,  e  dò  dietro  l' autorità  del  Ro* 
mualdo  che  è  sempre  scrittora  favoloso  e  diede  l'epigrafe  ceppa 
di  errori.  Convien  dira  che  in  questa  disputa  vi  è'  un  po'  di 
parziali^  pel  sig.  Robolini,  e  perchè  non  degoa   oeppora    jpar* 
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lare  del  moDumeiito  che  i  Sacchi  scoprirono  ,  ove  furoao  Mu- 
ratori e  i  pili  grandi  archeologhi  del  secolo  passato;  e  .perché 
parlando  dell'epigrafe  da  essi  sul  sasso  emendajta  pare  ^udiqrsi 
di  contraddirli.  Infatti  chi  ha  mai  parlato  degli .  storici  coptem- 
poranei  di  questa  Teodote  spi'eila  di  Bertari4o7  Perchè  .crearne 
una  nuova  j  quqyodo  lo  storico  slesso  longobardo  ne  acceoma 
chi  essere  potesse  ?  Perchè  credere  il  monumeiito  dedicato  ad 
una  oscura  monaca ,  quando  vi  è  quella  cui  fu,  dedicato  il  tem- 
pio ,  il  cenobio  e  passò  in  concetto  di  Santità  ?  E  ben  più  prò* 
babiie  che  si  elevasse  un  ft|u*cogafo  magnifico  all'  inclita  donna 
romana,  che  diede  il  suo  nome  al  Cenobio,  che  non  all'oscura 
immaginata  bojoleii* 

Né. di  ciò  contento,  il  sig.  RoboUni  riproducendo  Tepigrs^ 
&  y  che  è  divisa  in  due  colowe  ,.  dà  una  nuova  cpllpcaùone  a 
certi  tre  versi  che  indicano  il  tempo  che  stette  Teodpte  badessa, 
e  1|uelle  della  morte  di  lei ,  mettendo  i  due  primi  T  uno  sotto 
r  altro  a  sinistra  ,  ed  il  terzo  a  diritto ,  disputando  di.  questa 
collocazione  coli'  Oltrocchi,  che  ne  ponea  due  a  destra,  e  con- 
traddicendo ai  Sacchi ,  che,  li  posero  tutti  e  tre  in  una  sola  li« 
nea  1'  uno  di  fila  all'  altro ,  dìoendo.  «  Obvio  è  il  cQjtnpreBdeve 
che  nell»  larghezza  della  lapide,  non  vi  sfu-ebbe  stato  spazio  ba- 
stante per  scolpire  in  una  sol  linea  tutti  i  suddetti  tre  versi , 
quindi  conviene  adottare,, ecc.  h  (pag.  60).  Ma  gli  A^nslieologhi 
devono  visitare  i  monumenti  e  non  fare  ipotesi  nel  loro  gabi« 
netto  ,  e  se  il  sig.  Robolini  si  fosse  compiaciuto  di  recarsi  alla 
Posteria  e  visitare  i  frammenti  dell'  iscrizione ,  avrebbe  trovato 
che  i  tre  versi  sono  proprio  scolpiti  di  seguita,. che  sono  scoi* 
piti  in  carattere  più  piccolo  perchè  vi  capissero  nella  larghezza 
del  <narmO|  come  infatti  i  Sacchi,  pubblicando  l'epi^fe,  fecero 
dandoli  in  carattere  pii)L  minuto  ;  avrebbe  veduto  le  tracce  del 
verso  di  mezzo  sebbene  siano  logore,  e  quello  che  più  .importa, 
avrebbe  rilevato  che  i  versi  sono  scolpiti  proprio  suU'  ultiipo 
lembo  del  sasso  e  subito  vi  viene  ta  spicciola  cornice  di  contorno, 
sicché  non  vi  si  potea  scolpire  sotto  il  verso  che  ei  vuole  ;  né 
avrebbe,  quindi  creduto  probabile  cambiare  ciò  che  é  invariabile 
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sul  sasso.  Parranno  dure  queste  parole  .  mn  a  chi  usa  eonsul- 
tare  i  monumenti  innanzi  parlarne  in  pubblico,  é  doloroso  sen- 
tirsi smentire  gratuitamente*  Non  Togliamo  però  negare  che  il 
chiarissimo  sig.  Robolìni  giustamente  emenda  e  rettifica  con  molta 
dottrina  un  errore  detto  dai  Sacchi ,  i  quali  male  interpretarono 
un  passo  dell'anonimo  Ticinese  che  credettero  indicasse  le  log- 
ge ove  parlava  del  muri  canceUorum  che  sono  intórno  all'altare. 
Siccome  poi  non  ci  accordiamo  coli'  illustre  Archeologo  Pa- 
vese ove  parla  dell'  origine  delle  torri ,  ci  riserbiamo  altra  volta 
di  ritornare  su  questo  argomento  che  ha  tanta  parte  nella  stona 
dvile  e  militare  del  medio  evo.  Confidiamo  quindi  allora  intrat- 
tenere i  nostri  lettori  di  cose  meno  municipali,  ma  che  spettano 
air  intera  storia  d' Italia  e  confidiamo  ne  vorranno  essere  cortesi 
d'indulgenza  se  troppo  a  lungo  ora  li  abbiamo  raffermati  sur 
un  solo  argomento;  sebbene  il  merito  delle  opere  del  Conte 
Corderò  ,  e  dell^  avvocato  RoboUni  il  richiedessero.  Ma  piii  di 
tutto  ne  parve  addimandarlo  l' importanza  di  determinare  e  ri- 
vendicare alla  patria  nostra  un  nuovo  ordine  d' architetlura  ri- 
tuale, che  fu  prima  indicato  dal  sommo  Romagnosi}  e  che  stu- 
diarono I  per  quanto  era  in  loro  mano  ,  dì  far  conoscere  i  due 
amici  e  congiunti ,  che  hanno  la  ventura  di  raccorre  gli  oracoli 
di  quel  sommo  filosofo  come  dalia  bocca  di  un  padre. 

Defendente  Sacchi. 
§  9.  ANNOTAZIONE. 

E  qui  ritornando  aUa  tesi  già  posta  al  §  a  di  questa  Me- 
•  moria  «d  abbandonando  ogni  discussione  locale  e  di  particolare 
interesse,  ripetiamo  di  nuoyo  che  l'architettura  dei  tempj  cri- 
stiani eretti  d^  fondamenti^  fu  di  stile  intieramente  rituale  avente 
caratteri  cosà  propr)  e  così  distinti  da  ogni  altro  stile  architet- 
tonico conosciuto,  che  non  si  può  dire  essere  né  una  imitazione* 
né  una  depravazione ,  né  del  Greco ,  né  del  Romano ,  né  del- 
l'Arabico  ,  né  dell'Indiano ,  ma  bensì  un  sistema  tutto  suo,  so« 
Hdale^  e  ricavato  da  un  tipo  distinto,  sottoposto  ad  una  rigorosa 
unità. 
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Qui  parKamo  delle  Chiese  erette  dai  foadaméDti'  per  distin- 
guerle dalle  basiliche  o  dalle  aule  pagane,  le  quali  talvolta  fa* 
ronoy  per  mancanza  di  mez«  pecuniarj  convertite  in  teaipj  cri- 
stiani e  usate,  sia  colle  forme  antiche,  sia  con  alterasioni  o  raf* 
fezzonamentt  posteriori.  Oltracciò ,  onde  mostrare  lo  stile  rituale 
Bel  suo  piefio  svtlupparaento ,  noi  prendiamo  ad  esempio  le 
cinese  piit  insigni  dei  secoli  primitivi  ^  ossia  del  primo  periodo 
UD  po'  piii  Q  un  po'  meno  protratto,  perocché  in  quelle  dei  pe- 
riodi posteriori  riscontrar  non  ai  pub>  la  rituale- corresioae  della 
quale  fu  ragionato  in  questa  Memoria  (i). 

Posto  così  V  oggetto  materiale  della  nostra  tesi ,  rimane  a 
obmpierne,  ossia  meglio  a  stringerne  in  bravi  a  risoluti  termini 
la  dimostrazione.  £  indubitato,  e  riconosciuto  da  tutti  i  Maestri 
dell'arte,  che  per  qualificare  o  distinguere  Tuoo  dall'altro  genere 
di  architettura ,  si  deve  por  mente  alla  differenza  nelle  proporr 
sionì  sopra  iutto  fondamentali,  le  quali  cadono  sulla  pianta  del- 
l'edificio,  sulla  alzata,  su  i  eompartimenli  principali  e  su  il  co- 
rattere  dominante  degli  omanMfbti.  Quando  la  difibrensa  abbraccia 
tutte  quattro  le  parti  suddette ,  1'  architettura  dicesi  totalmente 
diverga.  Quando  poi  racchiude  in  se  qualcheduna  delle  dette 
parti  comuni  ad  altri  generi,  allora  dicesi  mista.  Ora  si  dimostra 
che  r architettura  dei  primitivi  terapj  cristiani  nella  pianta,  nel- 
l'alzata, nei  compartimenti  e  nel  carattere  dominante  degli  orna- 
menti, è  diversa  dalla  Greca,  dalla  Romana  e  dalle  altre  cono- 
sciute. Dunque  essa  dire  non  si  può  né  identica,  né  dedotta  da 
codeste  architetture,  ma  dir  si  deve  propria  e  indipendente  da  esse. 
Quale  dunque  fu  questo  carattere  proprio?  Rituale,  rispon- 
diamo,  conformato  all'indole  fondamentale  della  cristiana  reli- 
gione. In  lei  l'aspettato  dalle  genti,  al  dke  di  Sant'Ireneo,  rap- 
presentò in  se  stesso  l'economia  divina  riguardante  la  natura 
umana.  Questa  economia,  al  dire  di  San  Paolo,  per  decreto  etemo 
verificar  si  doveva ,   «  in   dispensatione   plenitudiuis   temporom 

(t)  Qui  si  omroetfooo  i  battisteri,  i  qatli  sembrano  aver  preceduto  It 
dbieie  praprìamSDtc  dette. 
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*  instaurare  omnia  in  Cbritto  quae  in  .oolit  et  4|i»  in  terra  stinl 
«  in  ipso  (i).  » 

E  per  esprimere  questo  argomento  leggiamo  k  seguenti  4i 
lui  figurate  espressioni,  a  Nunc  autem  in  Christo  Jesu  vo$  qui 
«  aliquando  eratis  lon^e,  facti  estis  prope  in  sanguine  £hristi.  ìp^e* 
«  enim  est  pa$e  nostra  qui  fedt  utraque  unum  et  medium  pa» 
m  rietem  macenae  soWeus  inimidtias  in  carne  sua  legem  man-. 
«  datorum  decretis  evacuans  ut  duos  condat  in  semet  ipso  isnum, 
m  novutA  hominem  faeiens  pacam  etrecoricilietambos.ìo  uno  cor- 
m  pore  Deo  per  Crucem  interficiens  inimicitias  in  semet  ipso  (a)*  » 

Le  contrarie  nature  delta  Monade  e  della  Diade,  ehiamate 
ad  una  vitale  concordia  ed  unità,  rappresentata  con  grammiche 
configurazioni,  era  il  solo  mesco  onde  coi  sensi  elevare  la  mente< 
dei  fedeli  al  carattere  eminente  del  Cristianesimo,  raccomandato 
soprattutto  col  dogma  della  Risurresiooe,  argomento  massimo  di 
meditazione  e  di  speranza  dei  primitiri  cristiani.  L'  altare ,  l' o- 
ratomm  e  la  confessione,  erano  specialmente  consacrati  alla  ri^ 
surrezione  :  il  rimanente  edificio  poi  del  tempio  era  destinato  m 
simboleggiare  l'unione  di  mente  e  di  «suore  dei  fedeli  nel  gran 
corpo  mistico  della  Gbiesa  unita  al  Redentore  «olla  parola  di  vita, 
e  coi  simboli  di  questa  unione  (3). 

NeU'antioo  Testamento. il  tempio  e  gli  abiti  pontificali  erano 
foggiati  in  modo  allusivo  alla  economia  divina,  relativa  a  tuUxi 
l'Universo  ;  di  modo  cbe  il  tempio  di  Salomone ,  come  dice  la 
Sapienza,  era  fatto  a  somiglianza  di  quello  cbe  Dio  fece  dapr 
principio  (4) ,  e  nell'abito  pontificale  tutto  il  mondo  si  trovava 
simboleggiato  (5).  Per  eguale  costume ,  e  collo  stesso  religioso 
sentimento,  nel  nuovo  Testamento,  si  volle  alludere  con  forme 
visibili  alla  redeozbne  del  genere  umano. 


(i)  Epittola  sd  EpkewMf  cap»  I,  v.  io. 

(Q)  Ibid.,  cap.  II,  V.  i3,  D.  i5  e  i6. 

(3)  Vedi  i  versi  qi  e  aa  di  detto  rapo. 

<4)  Sapientiae^  cap.  IX,  ven.  8.     * 

C5)  u  In  vesta  enim  poderìs  quan  hàbebat  folui  apt  orbis  terranim 
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Il  pennero  di  simboleggiare  fu  andie  eompeodiato  in  modo 
di  offrire  le  due  religioni  con  due  ristrette  immagioi  che  qui 
produciamo,  ricavate  da  un'  edizione  della  Vulgata  dell'anno  17279 
fetta  in  Venezia  da  Nicola  Pezzana.  La  figura  del  candelabro 
sta  a  piedi  della  figura  pontificale  ebraica:  quella  poi  della  pi- 
ramide troncata,  ossia  meglio  della  pietra  rastremata,  sta  appiedi 
della  figura  pontificale  cristiana.  (  Vedi  la  Tavola  in  fronte  di 
questo  fascicolo  )• 

Due  dunque  sono  le  proposizioni  da  Terificarsi  9  la  prima 
materiale  ,  la  seconda  morale.  La  prima  che  la  conformazione 
delle  Chiese  fabbricate  appositamente  furono  di  stile  tutto  prò* 
prìo  e  distinto  da  ogni  altro  genere  di  nota  architettura.  La 
seconda  che  lo  spirito  di  questa  architettura  fu  unicamente  ri- 
tuale ed  allusivo  al  tipo  religioso  del  Cristianesimo.  La  prova 
della  prima  proposizione  vien  fatta  cogli' occhi  ajutati  dalla  mi- 
surazione :  la  seconda  colle  dottrine  antiche  già  riportante  nella 
Memoria  inviata  all'  Ateneo  dai  Sacchi  ,  coHe  liturgie  e  001 
rituali  stessi  odierni  delle  eonsecrazioni  delle  Chiese. 

Contro  l'evidenza  dei  fatti  e  contro  la  potenza  delle  misure 
e  delle  forme  non  vi  è  risposta.  ' 

I  Sacchi  pertanto  hanno  diritto  di  provocare  come  provo* 
cano  r  illustre  Accademico  Torinese  ,  ed  il  signor  Robolini  a 
visitare  le  chiese  segnate  in  questa  Memoria  come  appartenenti 
al  primo  periodo ,  ed  a  verificare  se  sia  vero  o  no  che  nella 
pianta  colle  navate  disuguali;  nella  alzata  non  conforme  ai  templi 
Greci  e  Romani;  nei  compartimenti  delle  arcate  e  delle  comici, 
nulla  conformi  agli  ordini  suddetti ,  nelle  cupole  oltagone  a'  lati 
alternati  di  due  diverse  misure ,  nei  capitelli  di  forma  tutta  sin- 
golare e  differenti  l'  uno  dalF  altro  ;  negli  ornati  sia  grammici 
sia  biblici ,  non  assortiti  con  accompagnamenti ,  ecc.,  a  verificare 


u  et  parentam  magnalia  in  quatuor  ordinibus  lapidum  erant  scnlpta,  et 
u  magnìffcentia  tua  in  diademata  capitis  illius  sculpta  erat.  Sapientiae , 
M  cap.  XVIII ,  v«  a4.  (  Esodò  i8>  v.  6  ). 


Jjmaé  Unii'er.  £  ^tatutica.  YoLJXXIpo^.  ^& 
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come  fu  detto  se  si  riscontri  una  qualsiasi  costruzione  sia  Greca, 
sia  Romana,  sia  di  qualche  altro  popolo  ? 

Invano  si  potrebbe  ricorrere  ad  un  gusto  depravato  o  alla 
capricciosa  mutabilità  degU  architetti.  In  •  primo  luogo  si  risponde 
che  il  gusto  depravato  non  suole  andare  contro  rislinto  comune 
delle  euritmìe  che  si  può  dire  universale  ed  innato.  In  secondo 
luogo  il  capriccio  fu  ^  è  ^  e  sarà  sempre  particolare  e  vario  fra 
gli  operatori.  Ora  nel  caso  nostro  la  cosa  come  sta?  Come  mai 
accadde  che  le  condizioni  fondamentali  suddette  delia  ecclesìa* 
stica  architettura  tanto  contrarie  all'uso  ed  all'istinto  comune 
siano  state  poste  in  opera  in  paesi  così  diversi  ;  e  per  una  tanta 
successione  di  tempi  senza  di  una  norma  precetlìva  e  venerata) 

In  secondo  luogo  poi  la  obbiezione  suppone  il  prindpio  che 
l'architettura  'pretesa  depravata  fosse  la  pro&na  anteriore,  locchè 
fa  sempre  negato  dai  Sacchi  e  toccherebbe  a  provarsi  dal  conte 
Corderò  e  da'  suoi  aderenti.  Ma  coi  dati  materiali  non  solo  tale 
prova  sarà  sempre*  impossibile,  ma  «ne  risulterà  l'opposta,  a  meno 
che  non  si  abbia  il  privilegio  di  convertire  il  disuguale  in  eguale, 
il  differente  in  identico ,  il  mòltiplice  in  unieo. 

«  » 

G.  D.  RomagnosL 


De^ Reati  che  nocciono  alle  industrie,  alla  circolazione 
delle  ricche^zej  ed  al  cambio  delle  produzioni. 
Considerazioni  delV as^s^ocato  Lodovico  Bianchini, 
socio  deli  Istituto  d' incora^iamento  e  delP  Acca- 
demia Pontaniana.  —  Napoli ,  i83o5  tipografia 
nella  Pietà  de^  Turchini,  strada  Medina ^  n!"  17» 
di  pag.  120.  Prezzo  grana  35  {italiane  i.  54). 

liei  dar  conto  di  quest'opuscolo  del  signor  Avvocato  Lodovico 
Bianchini  noi  prima  di  tutto  crediamo  di  aperte  alla  considera- 
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sjons  dei  nosfri  lettori  quanto  l'egregio  Autore  riferilce  isuil^- 
tica  legisiazioQe  riguardante  le  industrie  del  regno  di  Napoli.  Ciò 
abbraccia  le  leggi  e  le  ordinanze  emanate  incominciando,  dal  XVf 
secolo  e  Tenendo  fino  al  XVIII ,  lo  che  riguarda  il  reggimento 
economico  della  spagnuola  domiaaxione. 

Le  tremende  ed  inewitabiii  saosioni  della  natura  contro  le 
male  provvidenze  economidie  si  rendono  visibili  dagli  effetti  di 
queste-  pretese  provvidenze.  In  iatto  di  puU>lioa  econoaiia  non 
si  pub  impunemente  errare*  Ogni  mala  provridenia,  presa  anche 
con  buone  intenzioni ,  ve  ne  dà  tosto  avvilo  colla  fame ,  colie 
malattie ,  coi  delitti  e  colle  sommosse  popolari  e  eolla  difficoltà 
di  esigere  i  triftiutiy  eoli'  impoverire  dell'  erario  pubblico  e  quindi 
con  impotenza  pecuniaria  e  oulitare  dello  Stato. 

Le  male  provvidenze  sogliono  (  come  attestato  viene  dalla 
storia)  verificarsi  soprattutto  in  tre  maniere.  La  prima  col  con- 
cedere ad  una  classe  partinolare  il  potere  di  condensare  indefi- 
nitamente riccfaezzé  e  sanzionarne  i  vineoli ,  come  per  esempio 
nei  Baroni  inglesi,  e  nel  Clero  svedese  prima  di  Gustavo  Vasa. 
La  seconda  maniero  si  verifica  col  concentrare  soverchio  potere 
indisciplinato  nei  governatori  delle  province ,  per  cui  non  vi  é 
fi'erio  nelle  esazioni ,  né  sicurezza  pei  possessori,  come  negli  Slati 
asiatici  specialmente  musulmani.  La  terza  finalmente  si  verifica 
col  direttamente  ingerirsi  dell'autorità  nella  sfera  dell'industria 
e  del  commercio ,  non  rispettando  la  grande  linea  della  pura 
giustizia  civile  e  criminale ,  come  pur  troppo  praticarono  i  Tu* 
dor  in  Inghilterra  e  il  Governo  spagnuolo  sì  in  Ispagna  che  in 
Italia.  ' 

E  siccome  nell'Opera  del  signor  Avvocato  Bianchini  si  paria 
a  lungo  in  linea  puramente  storica  del  Governo  spagnuolo  nel 
regno  di  Napoli ,  cosi  notar  dobbiamo  che  ,  tutto  ben  conside- 
rato ^  si  verificarono  ad  un  sol  tratto  tutte  e  tre  le  funeste  ma- 
niere sovra  ricordate,  come  ampiamente  provar  si  potrebbe  colla 
scorta  della  Storia.  , 

DagP  interessi  materiali  ordinati,  nasce  la  possibilità  di  ordi- 
nare i  morali  ed  i  politici.  E  un  errore  il  credere  che  si  esigano 
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stodj  improbi  per  l'ordinamento  degl'interessi  materiali.  La  su* 
prema  provvidenza  della  natura  altro  non  esige  se  non  prole' 
iionee  giustìzia.  Con  questo  solo  e  semplice  mezzo  essa  com- 
parte bontà)  sicurezza,  ricchezza  e  potenza.  Guai  al  povero  genere 
umano  se  la  natura  avesse  commesso  alle  spinose  ed  intralciate 
opinioni  degli  economisti  il  destino  delle  nazioni  !  L'  unico  bene 
delle  ottime  teorie  consiste  e  consisterà  eternamente  nel  dimo- 
strare che  coir  osservanza  sola  della  giustizia  si  ottiene  lume  » 
bontà  e  potenza  ;  e  coli' inosservanza  si  produce  barbarie  ,  sof« 
ferenza  ,  miseria  e  deperimento.  Tutta  la  faccenda  della  vita  ci- 
vile sta  in  mano  della  natura  non  contrariata  ,  come  il  ben  ve- 
getare delle  piante  e  le  buone  funzioni  nostre  animali  vengono 
compiute  dalla  so^a  natura. 

Quali  mai  economiche  teorie  conosconsi  dai  Naghas  e  dai 
Cos^has  del  paese  di  Aftsam  T  £  qual  popolo  o  tribù  esìstette 
mai  più  onesta ,  più  attiva  e  più  invidiabile  ?  Trista  verità  non 
mai  smentita  1  L' ingerenza ,  oltre  la  protezione  alla  giustizia , 
esercitala  dai  governi  negli  affari  economici  fu  sempre  e  poi 
sempre  disastrosa  sì  ai  cittadini  che  al  principato.  Ringraziamo 
il  Cielo  die  questa  verità  sia  almeno  in  parte  sentita;  e  non  di- 
meotichiamo  i  dolorosi  esempi  dei  nostri  maggiori.  Ora  ascol- 
tiamo quelli  ricordati  dal  signor  Avvocato  Bianchini  nel  regno 
di  Napoli» 

I.  Prescrizioni  su  i  lavori. 

Le  prammatiche  ,  egli  dice  ,  sotto  il  titolo  De  tnagistris 
ardum  sono  quelle  che  danno  le  regole  circa  la  qualità  ed  il 
prezzo  delle  manifatture.  Esse  contengono  quasi  una  raccolta  di 
casi  particolari  da  cui  vedesi  ,  che  quantunque  que'  legislatori 
in  diversi  intervalli  di  teàipo  avessero  la  intenzione  di  migliorar 
qualche  ramo  d'industria  ed  evitare  il  monopolio  ;  pur  nondi- 
meno cogli  espedienti  che  prescrivevano,  aumentavano  maggior- 
mente  il  danno. 

AiarAi.1.  Statistica,  yoL  XXXL  4 


So 

Nel  1641  i  consoli  dell'arte  degli  scrittorarii  di  ebano  rap- 
presentarono essere  un  grave  inconveniente  il  lavorare  e  vendere 
tal  mobiglia  assomiglianza  di  quella  d'ebano,  sia  adoperando 
legname  nero  ,  sia  così  tingendolo.  Sopra  di  éhe  il  Viceré  Duca 
di  Medina  pensò  anch'  egli  che  siffatta  mobiglia  dovesse  essere 
soltanto  di  ebano  ;  onde  prescrisse  che  si  fossero  venduti  soli 
scrittorarii  di  tal  legno,  ingiungendo  forti  pene  in  danaro  ai  con- 
travventori. 

Nel  1643  i  consoli  deìVarte  grossa  dei  euò/ai  denuntiarono 
essere  un  gran  danno  pel  pubblico  il  vendersi  cuoi  fuori  della 
conceria  y  cioè  fuori  del  recinto  dove  dimoravano  tutt'i  mercanti 
di  tal  genere;  e  lo  stesso  Viceré,  con  prammatica  del  ^3  dìcem- 
bre  dello  stésso  anno,  fu  docilissimo  a  sanzionure  il  divieto  con 
pene  ai  contravventori. 

Egualmente  il  Viceré  Duca  d' Àrcos  nel  1647  (prammatica 
ao  settembre  detto  anno  ),  richiamando  una  grazia  conceduta  da 
Ferdinando  I  e  Carlo  V  ,  ordinò  sotto  pena  ai  trasgresson  che 
fra  lo  spazio  di  quindici  giorni  tutti  e  quudsis^ogliano  tessitori^  e 
maestri  di  telaj  dimoranti  ne'  borghi  e  distretti  della  città  di 
Napoli  rivelassero  col  dar  nota  reale  e  distinta  ai  consoli  e 
deputati  dell'arte  di  tutt'i  telaj  che  tenevano,  e  che  per  lo  av- 
venire fossero  stati  ancora  sottoposti  a  tal  rivela  coloro  che  vo* 
lessero  esercitare  siffatta  industria  ,  e  ciò  (  sono  le  precise  pa- 
lmole )  per  poterli  visitare  più  comodamente.  E  volendo  poi ,  lo 
stesso  Viceré,  dar  esecuzione  alla  detta  grazia  prescrisse,  colla  so- 
lita minaccia  di  pena  ,  che  l' arte  della  seta  esclusivamente  si 
esercitasse  nella  città  di  Napoli  e  suoi  borghi  ,  e  che  per  tutto 
il  regno  fosse  proibita  ad  oggetto  di  evitare  inconvenienti  (  pram- 
matica dello  stesso  giorno  20  settembre  1647  ). 

Né  la  smania  di  regolamento  qui  si  fermò,  perocché  sotto 
pretesto  di  favorire  il  commercio  estemo  del  nostro  paese^  ordinò 
lo  stésso  Viceré  che  tutti  i  tessuti  di  lana,  seta,  oro  ed  argento 
dovessero  essere  lavorati  uniformemente  ,  e  secondo  tutte  le  re- 
gole di  quelli  del  regno  di  Spagna  ,  ahrimenti  non  fossero  in 
questo  ricevuti;  quindi  fece  pubblicare  tutte  le  ordinanze  che  in 
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quel  regno  formavano  legge  ,  le  quali  %i  veggono  inserite   nella 
prammatica  ottava  sotto  Io  stesso  titolo  De  màgisiris  artium. 

II.  Fissazione  dei  prejuù 

Ancor  più  strana  e  lesiva  al  commercio  fa  sensa  dubbio 
la  fissatone  de'  prezzi ,  che  in  tutti  i  casi  faceasi ,  de'  quali  ne 
indicherò  taluni  per  esempio.  La  peste  avea  desolata  la  nostra 
capitale;  finita  che  fu ,  si  maravigliò  il  Viceré  Conte  Castrillo  che 
il  prezzo  delle  merci  non  ritornasse  egualmente  al  primiero  stato. 
Quindi  ordinò ,  con  prammatica  del  io  giugno  i658,  che  i  mer- 
canti tanto  di  drappi ,  trmie  ^  pizvJUi  e  bottoni  dP  oro  j  quatUo 
di  drappi ,  trene  »  calzette  >  p'zziiU  bottoni  e  zagarette  di  seta 
non  dovessero  in  modo  alcuno  ^  n^  per  qualsivoglia  causa  e  prc'^ 
testo  vendere  le  indicate  robe  a  maggior  prevto  di  quello  che 
vendeansi  prima  del  passato  contagio  ^  e  che  dovessero  essera 
della  medesima  qualità  e  perfezione  ,  portata  ,  peso  e  misura  j* 
solto  pena  di  ducati  looo  per  ciascuna  volta  che  contravve* 
Dissero. 

Colla  stessa  prammatica  poi,  e  con  altra  del  20  settembra 
dello  stesso  anno ,  V  indicato  Viceré  volle  tassara  ben  anche  il 
compenso  deli'  opera  d'industria  e  del  servizio  personale ,'  ordi- 
nando y  sotto  pena  di  tre  anni  di  galera ,  ecc. ,  che  i  tessitori 
(precise  parole),  lavoranti ^  e  qualunque  altro  opera/o  di  lavori 
^  oro  e  di  seta  j  come  altresì  cuoiai ,  scarpari  j  pianellaHs  ca/h 
pellari^  mercanti  di  lana  e  tele  bianche  ^  faenzari^  vetrari s  cre^ 
tari  ^  merdai  j  calzettari  di  filo  bombaggia  e  saette  j  maestri 
carrozsùeri  di  legname  ^  fini  e  guamimentiy  tessitori  di  tele  ^ 
fabbricatori  j  tintori  ^  cucitori  j  sellai  j  maestri  it  ascia  j  ed  in 
onerale  a  tutti  gli  artigiani  ^  come  ancora  a  tutti  gli  agricoltori 
ed  operai  di  champagne  ^  che  non  presumessero  ,  ne  ardissero  di 
pigHani  pih  pagamento  di  quello  che  si  dava  prima  del  passato 
contagio.  In  fine  anche  i  cocchieri  furono  obbligati  a  non  rice- 
vere più  di  sette  ducati  ar  inese  sotto  la  stessa  pena  di  tre  anni 
(li  galeraw 
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IH.  Lavori  nuoid  di  seta  proibiti. 

Ma  chi  crederebbe  che  la  nuova  ioveozione  ,  o  foggia  de' 
lavori  di  seta  fosse  caratteriszata  per  delitto?  Eppure  a  richiesta 
dell'  Eletto  del  popolo ,  e  col  voto  e  parere  del  Regio  Collaterai 
Consiglio)  il  Viceré  Don  Gaspare  de  Haro  considerando  essere 
ciò  più  pernicioso  delV  introduzione  de*  drappi  e  vesti  d'oro  Jo* 
Testiere  dc^  quali  consunti  si  potea  cavare  qualche  ritratto  (sono 
le  precise  parole  scritte  nella  prammatica  Vili  sotto  V  indicato 
titolo  )  ,  ordinò  quindi  che  per  lo  avvenire  non  si  fossero  ven- 
duti ne  fabbricati  drappi  di  seta  di  altra  condizione  j  qualità  e 
perfezione  di  quella  prescritta  negli  antichi  stabilimenti^  ed  a 
prezzi  che  comunemente  sono  stati  prima  soliti  ed  ammessi^  sotio 
pena  di  ducati  mille  per  ciascheduna  volta^  ed  altre  ad  arbitrio 
di  esso  Viceré  anche  corporali. 

Intanto  il  commercio  de*  lavori  di  seta ,  precisamente  quelli 
tinti  in  nero  ,  un  tempo  tanto  richiesti  dagli  stranieri  y  o  come 
a'  esprimono  le  prammatiche  da  tutto  il  mondo  ^  era  divenuto 
abbietto  al  massimo  segno  ;  per  lo  che  si  pensò  seriamente  di 
rinvenirne  la  cagione,  la  quale  si  credette  che  nascesse  dal  non 
osservarsi  i  banni  (i)  della  regia  Camera  della  Sommaria ,  in 
ordine  alla  tintara.  I  tintori  opposero  in  vece  che  se  non  davano 
la  tinta  in  regola  nasceva  da  che  trovandosi  fissato  il  preno  di 
grana  sedici  per  ogni  libbra ,  da  cui  dovevano  dedurne  due  a 
fiivore  della  Regia  Corte^  non  potevano  perciò  procacciarsi  tutto 
il  bisognevole  per  ben  tingere.  Siflatta  ragione  però  non  valse, 
e  col  parere  di  una  Giunta  appositamente  creata  fu  emanato 
nuovo  bando  della  Caasera  della  Sommaria  in  data  del  dì  5 
novembre  r7o3 ,  eoi  quale  fu  sanzionato  un  procedimento  per 
la  formazione  della  indicata  tinta  ,  ordinandosi  ai  tintori  di  uni- 
formarsi a  questo  sotto  pene  non  indifferenti.  È  degno  di  osser- 


(0  Cioè  Gride  ,  ossia  Ordinanze,  —  Qnesta  e  le    altre  note    segnate 
coir'^  SODO  deir  Estensore  delP  articolo  ;  le  altre  sono  dellMutare. 
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vazione  in  tal  proposito  che  il  procedimento  prescritto  flou  ri- 
guardò ponto  la  qualità  delle  materie  per  migliorare  la  manifat- 
tura I  ma  semplicemente  per  la  diversa  spesa  per  far  conoscere, 
che  quella  la  quale  pagatasi  non  era  esorbitante  ,  e  die  i  tio- 
tori  frodavano  il  Pubblico. 

Pertanto  questa  legge  fu  ben  lungi  di  porre  termine  al  male, 
ed  invece  il  commercio  maggiormente  s'inviliva.  Erano  spariti  per 
Don  più  ritornare  que'  felici  tempi  in  cui  le  nostre  manifatture 
di  seta  per  opera  di  Ferdinando  I  d' Aragona  superavano  quelle 
di  qualunque  altra  nazione  (i).  Non  si  cercò  la  vera  causa  di 
questo  tristo  avvenimento  ,  ma  si  credette  potersi  richiamar  le 
ooce  alla  pristina  iloridesza  coi  soliti  regolamenti.  Quindi  le  di- 
verse prammatiche,  che  si  leggono  sotto  il  titolo  srrificiwn  ^  al* 
Puopo  sanzionate  in  diversi  tempi,  produssero  cattivo  anziché 
buon  risultamento.  Danno  esse  le  regole  da  serbarsi  pei  Yarii 
lavori  di  seta  circa  la  qnahtà ,  fettura  ,  dimensione  ,  tintura  , 
dazii  da  esigersi  ,  modo  di  vendere  ,  di  regolare  i  giudizii  ri* 
spetto  alle  contravvenzioni ,  ed  altre  cose  simili.  Ma  a  che  va* 
leva  minacciar  pene  ,  e  dare  tante  regole ,  mentre  d' altra  parte 
li  vincolava  la  circolazione  di  tali  manifatture ,  si  mettevano  in- 


(0  Per  far  coooscere  in  qual  florido  stato  fossero  le  manifatture  di 
leU  presso  di  noi,  credo  opportuno  riferire  i  nomi  dei  tanti  e  diversi  og- 
getti che  si  lavoravano  e  commerciavansi  siccome  sta  scritto  ìielle  pram- 
aiatiche.  —  Drappi  propriamenie  detti  f  velluti  colorati  ,  ed  altri  f  tiUtte  ,  e 
ptlliceie  ,  oiffero  filponi^  damaschi ,  mezzi  damaschi ,  drappo  detto  primate' 
ni,  rasi  lavorati^  rasi  piani ^  rasinif  rasettij  lastre  e  mezze  lastre ,  tabi  la* 
varali ,  st(iff^  e  mezze  staffe ,  amuerro  o  gmditur  (  oggi  gros  de  Napies  ) 
cordonato^  a  scaccheUi,  viperaio^  spinato^  rasmuer,  tabi  piani ^  lame  e  mezze 
lamty  pigmuchi  f  e  ciambelloui  ^  borratti  e  borraUiniy  telette  piane  f  terzelle^ 
faje,  zcgritd  e  zegrinelU,  taffetà ,  spomigìioni  ^  spomiglioncini  ^  drappi  di 
portanot^a,  broccatelli ,  chiaposeìley  calzette^  camiciole^  rezzoUf  guanti,  bot- 
toni, Uiney  passamani^  galloni^  Jrancef  drappi  lavorati  ^  ed  imbroccati  d'oro, 
à^argtnto  e  di  seta.  La  fiittnra ,  eleganza  ,  e  bellezza  specialmente  de^  co- 
lorì de^  quali  non  si  son  visti  uguali  in  seguito,  di  taluni  di  questi  lavori^ 
•i  ammira  tuttora  nelle  chiese  e  nei  palazzi  magnatizii. 
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finiti  ostacoli  alla  loro  estrazione ,  e  si  gravavano  di  forti  tribù* 
ti  T  Giunsero  questi  a  tal  punto  che  venne  mosso  il  magnanimo 
Ferdinando  I ,  di  cui  compiangiamo  la  perdita  ,  ad  abolirli  in- 
teramente con  prammatica  del  so  maggio  i8o5 ,  dichiarando 
che  fosse  libero  ed  invincibile  il  commercio  intemo  ed  esterno 
delle  seterie.. 

IV.  Lf^  suntuarie. 

Altro  male  non  indifferente  alle  nostre  manifatture  venne 
cagionato  dalle  leggi  dette  suntuarie  che  dal  i55g  in  poi  in  di- 
verse epoche  furou  sanzionate  (  si  leggono  in  ventinove  pranci- 
matiche  sotto  il  titolo  Lex  sumptuaria  ) ,  colle  quali  pensava  il 
legislatore  di  regolare  il  modo  di  vestire  delle  diverse  classi  di 
persone  ne'  diversi  tempi  e  casi  \  di  fare  i  funerali  ed  i  regali 
di  sponsalizio  ;  di  addobbare  le  case  e  carrozze  \  di  tenere  e 
vestir  servi  y  cocchieri  od  altri  famigliari.  Credevasi  nocevole  il 
lusso  ;  professatasi  il  principio  S  incoraggiarsi  le  manifatture  na- 
zionali ,  ed  intanto  proibivasi  principalmente  (  sono  le  precise 
parole  delle  prammatiche  )  ogni  sorte  d^  imbroccato  ^  broaxUeUo^ 
tele^  e  telette  d*  oro  j  d*  argento  ,  velluti  alti  e  bassi  ^  ed  ogni 
altra  cosa^  dove  entra  oro  o  argento  tessuto  y  et  ricami,  e  fran- 
gicy  cordoni^  cordoncellij  et  qualsivoglia  altra  cosa  Ì oro  ^  et 
argento  filato  ,  cosi  vero  come  falso  j  e  che  nulla  persona  di 
qualsivoglia  ffrado^  e  condizione,  così  mascoh  come  femmina,  le 
possa  portare  j  né  vestire.  Et  medesimamente  se  proibiscono  tutti 
ricami  di  seta,  trene,  trenette^  catenettCj  cordoni  ,  et  frangie  di 
seta  :  che  non  si  possono  fare  sopraveste  ^  robbe,  et  sai/  di  vel» 
luto  ^  né  d*  altra  seta  ^  ecc. ,  ecc. 

V.  Tassa  dei  salarf  e  materiali  di  fabbriche. 

Altre  ordinanze  dello  stesso  genere  furono  occasionate  dal 
terremoto  del  5  giugno  1688.  La  concorrenza  ,  la  necessità ,  ed 
altre  circostanze  derivanti  dallo  stesso  avvenimento  fecero    inca* 
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rire  i  pmzt  della  maoo  d'opera,  e  dei* materiali  per  riparare 
gli  edifiij  cadutL  Si  credette  che  ciò  potesse  arrestare  le  fabbri* 
che^quiodi  il  Viceré  Conte  di  Saot'Esteban  avvisò  che  fosse 
un  mesto  facile  e  spedito  per  rifabbricare  prontamente  la  città , 
e  per  aversi  norme  fisse  ed  invariabili  per  P  aweìdre ,  quello  di 
ordinare  che  non  si  alterassero  i  prezzi  de'  materiali  e  delle  &• 
tiche  degli  operai  ,  e  che  si  riducessero  alla  dovuta  giustizia  e 
proporzione.  Ed  affinchè  venisse  ciò  eseguito,  nominò  una  giunta 
di  cui  ciascuo  componente  ,  sopra  qualsivoglia  ricorso  di  parte 
ioteressata  ,  potesse  tassare  col  parere  di  periti  a  sua  elezione 
il  giusto  prezzo  de'  materiali  e  della  fatica  ,  procedendo  senza 
strepito  e  figura  di  giudizio  j  ma  sommariamente  j,  simpUciter  ^ 
et  de  piano  ^  esclusa  ogni  appellazione  o  gravame,  volendo  che 
le  decisioni  avessero  pronta  esecuzione.  Impose  altresì  la  multa 
di  ducati  5oo ,  e  la  pena  corporale  ad  arbitrio  per  tutti  coloro 
die  nascondessero  »  o  ricusassero  di  vendere  tali  materiali, 

VI.  Disgiunzione  delle  ani  e  mestieri  e  maestranze. 


Né  il  legislatore  di  que'  tempi  si  limitava  alla  sola  fissazione 
de'  prezzi,  ed  a  prescrìvere  metodi  per  le  manifatture,  ma  san« 
nonava  ancora  la  divisione,  e  suddivisione  di  arti,  e  rami  d'in- 
dustria; di  maniera  che  gli  operai  di  uno  stesso  ramo  d'arte  o 
d' iudustrìa  ,  prendevano  diverse  denominazioni.  Per  esempio  , 
l' arte  de'  calzolai  suddivldevasi  propriamente  in  due  ,  quella  d«/ 
scarpari  ^  e  quella  de'  pianellarL  Altro  erano  gli  ottonai  detti 
dell'arte  grossa,  ed  altro  i  tomieri  di  ottone ,  ecc.,  ecc.,  e  non 
potevano  lavorare  se  non  quelli  determinati  oggetti  che  dalla 
Camera  della  Sommaria  loro  veniva  prescritto^  suscitandosi  spesso 
<}uistioai ,  e  forti  litigi  se  un  oggetto  di  nuovo  lavocìo  apparle* 
nesse  all'una  o  all'altra  suddivisione  (i). 


(i)  Questo  male  non  aifliggeva  solamente  Napoli,  ma  quasi  tutta  fEi  - 
fopa.  Soprattutto  in  Francia  era  una  speculazione  della  finanza  di  create. 
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Ciascuu'  arte  o  manifattura  ,  ed  il  minimo  ramo  fra  esse  , 
aveano  le  loro  capitolasioni  e  statuti ,  consoli  e  magistrati  dele* 
gati  a  parte  ;  in  guisa  che  il  monopolio  era  così  bene  ordinato 
ch'era  impossibil  cosa  preservarsene  ,  e  le  stesse  arti  e  manifat* 
ture  restavano  sempre  inceppate  ed  avvilite. 

VII.  Estrazione  proibita  o  vincolata  dette  merci. 

Rispetto  all'estrazione  delle  merci,  non  mai  regole  dirette 
a  promuovere  la  nostra  industria;  anzi  all'opposto  sessahta  pram> 
matiche,  ed  altre  leggi,  e  rescritti  mostrano  la  rovina  che  l'im- 
perizia  di  que'  legislatori  per  secoli  le  cagionò.  Credendo  essi 
che  le  merci  4>otessero  mancare  al  consumo  nazionale ,  or  ne 
proibivano  T  uscita  ,  ed  ora  la  gravavano  di  forti  dazj.  Quasi 
sempre  dando  ascolto  ai  clamori  degli  affittatori  e  proprietarj 
degli  arrendamenti ,  che  soli  voleano  esercitare  il  monopolio , 
emanaron  le  più  inique  ed  assurde  leggi  per  frenare  il  contrab« 
bando  sulla  uscita  di  taluni  generi ,  e  giunsero  finanche  ad  or- 
dinare che  per  provarlo  bastar  potesse  soltanto  il  detto  del  de- 
nunziante,  e  di  un  testimone  (prammatica  del  i3  agosto  1696J. 
Non  solo  r  oro  ,  e  l' argento  in  verghe  ,  vasi  ,  utensili ,  ed  in 
monete  fu  vietato  di  portarsi  Aior  del  regno:  ma  eziandio  molte 
delle  nostre  manifatture,  e  più  d'  ogni  altra  cosa  le  naturali  pro- 
duzioni che  tanto  abbondantemente  ha  sempre  dato  il  nostro 
paese  ,  e  che  avrebbero  potuto  divenir  forti  capi  di  commercio. 
Sovente  il  divieto  si  estendeva  anche  nell'  interno  tra  i  diversi 
paesi ,  ed  a  taluni  di  questi  sì  accordava  1'  esclusivo  privilegio 
di  poter  produrre  e  commerciare  determinati  oggetti 

Qualche  volta  potevasi  è  vero  ottener  licenza  in  iscritto  per 
V  estrazione  \  ma    per   ottenerla  vi  eran  sempt^   degli  ostacoli , 


f  v<*D(|pre  cariche,  arti  e  mestirri,  e  saddividerli  ancora.  Il  Ministro  Pont* 
obarirain  diceva  a  Luigi  XIV:  TuttA  le  volte  che  V.  M.  crea  ana  carica, 
Il  Ciclo  crea  del  |)ari  uno  sciocco  per  comperarla. 


Hi 
Q  faeea  noestieri  del  pag^noevlo  di.  MP  ficTe  soama  di  da* 
Darò   (i).      . 

VIIL  J^saì  su^  racegUi  futuri  proibiti  . 

Io  riguardo  poi  alla  compraveiidiUi  dei  g^oerì,  qiiei  legtsla* 
tori  ai  limitavaDO  a  punirà  le  frodi  per  lo  spaccio  di  oggetti  caU 
tÌYt^  adulterati  o  guasti^  ma  nou  ebbero  mai  in  mira  l'aumento^ 
0  ribasso  de'  pressi  procurati  con  •arti&io  per  fiir  monopolio  ^ 
perché  ,  come  abbiamo  osservato  »  a  questo  credevan  facile  ri- 
medio la  fissatione  del  preazo  (a).  E  da  osservarsi  pei*ò  che  net 
contratti  di  compravendita  fu  pnescritto,  che  se  il  compratpro 
nou  avesse  data  V  arra  ,  o  non  avesse  ricevuto  il  possesso  della 
roba  fosse  nullo  il  contratto  »  quantunque  ne  fosse  compiuta  la 
stipulazione  (3). 

Una  legge  però  che  direttamente  ebbe  in  mira  di  evitare 
il  monopolio ,  fu  quella  con  cui  fu  prescritto  che  prima  della 
raccolta  de'  generi  non  si  desse  danaro  per  la  compra  di  essi  a 
presti  stabiliti  ,  sotto  pena  della  nullità  del  contratto  ,  e  di  du- 
cati mille  ;  vietandosi  altresì  ai  notari  di  stipulare  tali  contratti 
sotto  pena,  che  solamente  in  tali  casi  fosse  il  venditore  obbli. 
gato  a  restituire  il  danaro  col  dieci  per  cento  d^  interesse  pel 
tempo  che  1'  avea  tenuto  (4)* 

Questa  legge  però  sì  rese  inutile  ,  perchè  la  povertà  dèi 
nostri  agricoltori  »  ed  il  monopolio  eh'  esercitavano  i  grandi  ca- 
pitalisti y  aveano  introdotto  un.  altro  contratto  detto  aUa  ìfoce ,  i 
di  cui  micidiali  effetti  si  sono  sperimentati  pel  corso  di   secoli , 


« 

(i)  Bisogna  ricordare  che  il  re  Ferdinando  I  dì  gloriosa  memoria  nel 
iSo5  con  sua  prammatica  permise  la  esportasione  della  moneta ,  conside- 
randola come  ogni  altra  merce, 

(3)  Ved.  le  Goast*.  Magistros  mechanicorum,  Poenas  contra  jnurcaiores 
Jk  fide  nureatorum  in  vendendit  mercibm  adhibenda» 

(3)  Coos,  yenditioniM  eontracius ,  ci  De  cotOrahenda  empiione» 

(4)  Pram,  a.  de  Empiiont^  del  aa  Agosto  iSSg. 
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e  luttora  segvrlano.  Un  tal  oontfaUo  oopsl^teva,  «  consiste  nella 
veodita  di  uq  frutto  ìmanaturo  ed  incerto  con  anticipazione  ;  né 
praticava«i ,  o  praticasi  solamente  su'  grani  ,  ma  sopra  infiniti 
altri  generi ,  olio  ^  formaggio  ,  lana  ,  lino  ,  seta  ,  ecc.  Il  conta- 
dino si  obbliga  in  ottobre  di  consegnare  al  negoziante  in  luglio 
venturo  ,  per  esempio  ,  mille  tomoli  di  grano  aiia  voce  ^  che  si 
atabiUrà  in  Foggia  ,  rieeTtndo  nell'atto  dell'obbligo  ducati  miUe 
«Ha  ragione  di  un  ducato  il  tomolo^  per  supplirsi  il  piti  dei 
presso  dopo  consegnato  il  grano  a  dopo  fatta  la  voce  (*). 

Siffatte  voci  non  erano,  e  non  sono  che  il  presso  delle  der- 
rate che  secondo  gli  osi  del  Regno  si  «tabiliTa,  e  si  stabilisce 
dopo  il  ricolto  ,  in  un'  assemblea  compcMta  della  maggior  parte 
degl'interessati  in  un  giorno  determinato.  Ivi  esamina vansi,  come 
al  presente  si  pratica,  le  circostanze  della  raccolta,  per  la  qua- 
lità ,  e  quantità  ,  il  presso  corso  ne'  mercati  e  la  spesa  della 
coltivasione  ;  si  conciliano  le  pretensioni  della  parti ,  ed  in  tal 
guisa  si  fissa  la  voce  ,  secondo  la  quale  colui  cbe  ha  anticipato 
il  danaro  paga  il  dippib  del  presso  air«gricoltore. 

Come  ognun  vede ,  ooloi*o  i  quali  incettavano  ed  incettano 
derrate  alla  voce ,  anche  quando  non  impiegano  messi  indiretti 
per  far  che  questa  si  desse  a  loro  &vore ,  godevano  e  godono 
sempre  il  vantaggio  del  basso  presso  ;  perchè  le  voci  si  stabili- 
scono subito  dopo  la  raccolta  ,  vai  quanto  dire  allorché  il  con- 
corso dei  venditori  è  maggiore,  dalla  quale  concorrenza  seguir 
ne  deve  il  minor  presso.  Da  un'altra  parte  mancava  ,  e  manca 
all'agricoltore  quella  libertà  di  proporre  a  diversi  compratori  la 
sua  merce,  donde  avrebbe  potuto  ricavarne  maggior  profitto  ; 
laonde  distrutta  la  libera  concorrensa,  e  passando  le  derrate  dai 
campi  ne'  granai  di  pochi  ricchi ,  tutto  il  pubblico   è   messo    a 


(*)  Quando  le  parti  si  riportano  ai  prezzi  comuni  lìberi  che  si  faranno 
nei  tali  nxercali  e  alP  adrqaato  dei  medesimi ,  non  vi  può  essere  ne  ingiù- 
•tizia,  ne  fero  male  economico.  , 
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discresme  di  coslorQ  pel  preico^  prolungandosi  icoaV  dt  anno  in 
anno  il  monopolio  nella  piìi  terribile  maniera  (*)• 

Spesso  avvepifa  cbe  la  prodtmimie  manaava  per  a^odenli 
fisici ,  o  per  altra  causa.  »  ed  allora  il  misero  agricoltore  rima« 
Deva  debitore  pel  seguente  anno  di  una  derrata  che  non  posse* 
deva^  Come  dunque  potew  prosperare  V  agricoltura  y  come  il 
commercio  intemo ,  ed  estemo  delle  nostre  derrate  T  L' abuso 
era  grande ,  tutti  lo  conoscevano ,  ma  non  mai  si  cercarono 
espedienti  per  distruggerlo  man  mano  y  perché  tal  contratto  di* 
cevasi  essere  divenuto  necessario  agli  agricoltorì  cbe  per  la  loro 
grande  povertà  non  aveano  meni  di  sostenere  l'agricoltura  (i). 

Potevasi  è  vero  reclamare  contro  la  vo^e  nella  Camera  della 
Sommaria  (a),  ma  ancor  questo  riusciva  di  molto  pregiudicevoie 
agli  agricoltori;  perchè  reclamandone .  i  negozianti  Ottenevano 
spesso  o  un  ribasso  sul  presso ,  oppure  una  dilasione  al  paga* 
mento. 

In  tutte  le  province  così  prestavasi  il  danaro ,  perché  la 
speculazione  tornava  grandemente  a  profitto  del  prestatore  {Zy, 
Alle  sole  università  »  o  Comuni  fu  vietato  il  poter  ricevere  da- 
naro in  tal  guisa  sotto  la  pena  della  perdita  di  questo  da  divi* 
dersi  il  quarto  al  deounsiante  ed  il  resto  al  fisco  (4)*   Vprò  gli 


O  Qaeéto  coMtaercb  «llorehé  fosse  obbligato  peocbereU>e  di  mono- 
polio tìzìoso*  Ma  siecome  éulla  impedisce  di  conYcnire  per  la  stagione  a 
cui  riportarsi  pel  presso  corrente  dell^  derrata  ,  cosi  questa  censura  aon 
regge  né  in  massima  di  giurisprudenza  ,  ne  in  massima  di  economia. 

(i)  Cosi  scrissero  fra  gli  altri  Galanti,  e  il  Marchese  Palmieri:  ma  a 
suo  luogo  vedremo  quanto  valga  siffatta  opinione. 

(a)  Dispaodo  del  i6  Settembre  1785. 

(H)  Il  Marchese  Palmieri  a  questo  riguardo  scrìsse  nella  sua  opera  sulla 
Riochesxa  nasionale,  pag.  85.  —  L^  interesse  del  nove  per  cento  non  basta 
pei'  indurre  alcuno  a  dar  danaro  a  mutuo ,  quando  può  impiegarlo  alla 
compra  di  olio  alla  voce  che  ha  dato  talvolta  venti  e  trenta  per  cento  di 
profitto.  *-  Ritornerò  a  parlare  di  tali  contratti  per  ciò  che  riguarda  lo 
stato  attuale  delle  cose. 

(4)  Prag.  II.  de  admin,  unù^r.  del  aS  Giugno  i6o6. 
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aunnidi^ratorì  delle   UoiTersità  •  dvevàbo   faeoUà   di 
prezzi  de'  commestibili  (i). 

Non  deTO  omeUere  di  riferire  cbe  ie  seommesse  sopra  le 
voci  de*  grani  furono  vietate  sotto  peoa  di  ducati  3ooo;  ma  quel 
legislatore  riguardò  la  scommessa  per  sA  medesima  e  non  già 
cbe  avesse  potuto  mascherarsi  sotto  nome  o  aspetto  di  altra 
coatratlazione  y  e  produrre  gli  stessi  effetti.  Di  fiitti  nulla  vien 
détto  di  ciò  nette  prammatiche  all'uopo  pubblicate  nel  1567^ 
ed*  il  divieto  venne  essere  a  varie  altre  scommesse  che  potessero 
farsi  sulla  vita  od  elezione  del  Papa  ,  e  Sul  parto  delle  donne. 

IX.  Legg^  e  RegolamenU  annonarf. 

In  tal  punto  dovrei  ragkmare  delle  leggi  e  de'  regolamenti 
dell'  ajtinona  ^  ed  in  generale  dei  generi  di  pubblica  sussistenza  ; 
ma  a  chi  non  sono  noti  ?  Crederei  di  perdere  inutilmente  il 
tempo  ,'  ripetendo  il  danno  e  la  rovina  ehe  per  tanti  secoli  n'  é 
derivata. 

Pur  nondimeno  non  credo  tacito  oeioso  ricordare  cbe  per 
r  annona  dal  1496  io  poi  in  varj  casi  furon  pubblicate  diverse 
prammatiche  che  ascendono  al  numero  di  cento  ed  otto  ,  le 
quali  conteugono  la  dolorosa  istoria  della  rovina  della  nostra 
agricoltura  (2). 

Per  le  pubbliche  sus^tenze  poi  sono  degni  di  osservazione 
i  così  desti  Annonaria  urbana  eéUcta  ed  i  mille  seicento  sessan* 
totto  banni  della  fedelissima  città  di  NapoU  ^  che  furono  in  se- 
guito riassunti  sotto  il  tìtolo  di  capitoli  di  ben  vivere.  Non  è 
concepibile  come  per  tanti  secoli  queste  leggi  abbiano  potuto 
regolare  le  cose  ,  mentre  conlenendo  innumerevoli ,  sciocche   ed 


(1)  Dispaccio  del  da  Agosto  i^Sg. 

(a)  Il  Marchese  Giaminarfa'  PuoU|.  uomo  dotalo  d^ingegno  e  di  molte 
cognizioni  specialmente  d^  economia  politica ,  chiama  queste  pramatiehe  ii 
poema  della  careiiia*  ••        j.  • 
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ingiuste  disposisioni  circa  la  iwndita  ed  i  veodilDri  de'  coimne« 
stibili  e  di  altri  generi ,  sottopooendoit  con  minaccia  di  non  in* 
differenti  pene  ,  a  Tendere  soltanto  taluni  generi ,  in  alcuni  luo« 
ghi  y  attsicbé  in  altri  j  a  determinati  prezsi ,  peti  e  misure^ 
dovrebbero  in  vece  esser  detti  r  capitoli  dei  pessimo  «m'ere»- 

Gli  oggetti  che  prendono  di  mira  sono  infiniti  ;  pane ,  pe* 
sce  y  carne ,  paglia  ,  legna  ,  salami  ^  meretrici ,  bestie  da  soma» 
sapone ,  olio  ,  maccaroni  ,  ecc.  ,  ed  io  ad  oggetto  di  far  cono^ 
scere  il  valore  di  queste  leggi  riferirò  qualche  cosa  di  quello 
che  dispongono  riguardo,  ai  salami  e  specialmente  alle  salciccie» 

I  salami  non  poteva n  farsi  da  chicchessia  senza  licenza  del 
tribunale  vistata  dal  modificò  segretario.  — ^  Eran  soggetti  a 
rivela.  — -  Niuno  poteva  comprarne  nella  città  e  distretto  di  N9» 
polì  per  rivenderli  ,  sotto  pena  di  tre  anni  di  galera.  •—  I  Sol» 
ciccian  dovean  tagliare  le  pettorine  (t)  secondo  la  misura  stabi« 
lita  nel  i5gS,  —  Non  potevan  comperare  presciutto  dai  buccieri 
che  dopo  le  ore  diciotto  sotto  pena  di  frusta.  •*-  Non  potevan 
vendere  carne  di  porco ,  ma  necessariamente  fame  salcicce.  — «> 
«  Ed  in  fine  che  quilli  (  riferisco  le  parole  come  sono  scritte 
«  nella  prammatica  I  dell'anno  1496  Annonaria  urbana  edicta) 
«  fanno  salcize  non  posciano  comperare  poroie  in  lo  dì  dei  mer* 
«  cato  in  Napoli  ne  suo  destricto  ,  si  non  quanto  veleno  per 
«  fare  salcize  in  loro  poteche  ^  mercato  per  mercato  et  occisi  li 
«  porci  debiano  tenere  le  teste  avente  loro  poteche  con  li  pedi, 
tf  lioque  et  ficate,  rese  ,  polmune,  cori  et  ventri ,  et  quilli  ven- 
«  ótre  a  chi  li  vole  comperare  sotto  la  pena  ,  ecc.  (a).  » 


(1)  Espressione  adoperata  in  detti  banni  che  significa  una  determinata 
parte  sotto  il  petto  del  jnajale. 

(2*)  Credo  snfficiente  un  solo  esrmpio,  perchè  quasi  tutti  i  Ianni  e  le , 
prammatiche  indicate  sono  della  stessa  natura;  per  la  qual  cosa  chi  avesse 
va^^sza  di  meglio  conoscerli  potrà  darsi  la  pena  di  ìeggerlL 
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IL.  Lt^  svìTusitra  ed  i  faUimenti 

L'usura  meritò  infinite  leggi,  e  queite  inntiii  per  una  parte, 
e  dannose  dall'  altra  alia  ciroolaxione  perché  la  incepparono.  È 
meramente  da  stupire  che  mentre  quei  governi  proibivan  l'usura , 
riputandola  £k/i7to  di  pubblica  accusa ,  coMa  pubbUcazione  di 
tutti  i  beni  del  reo  ^  permettefano  poi  che  gli  Ebrei  potessero 
praticarla  al  dieci  per  cento  ,  come  si  legge  nella  costituzione 
usurariorum  nequitia.  Questa  legge  venne  poi  moderata  sotto  il 
governo  Borbonico  con  dispaccio  del  aa-  maggio  rySS,  e  fu  per* 
messo  ai  negozianti  di  dar  danaro  ad  mteresse  con  quella  cau- 
tela che  loro  fosse  più  couTeniente,  ma  che  però  coli' interessa 
non  si  pattuisse^  che  il  debitore  al  tempo  ddia  restituiùimc  desse 
generi  alla  voce^  perchè  questo  patto  non  permette  interesse. 

Del  pari  come  usura j  furono  vietati  i  contratti ,  coi  quali 
si  desse  xoba  e  poco  danaro  ,  valutandosi  questa  a  prezzo  ec- 
cessivo ,  o  che  in  vece  di  vendita .  si  facesse  comparire  mutuo  > 
oppure  vendendosi  roba  a  presso  eccessivo ,  e  questa  poi  a  mi<- 
nór  prezzo  rivendendosi  dal  compratore  al  venditore  (  Pramma- 
tica del  a8  luglio  1571  ). 

Anche  come  usura)  erano  puniti  gì'  incettatori  di  •  grano , 
orzo  ed  akre  vettovaglie  ,  secondo  il  capitolo  del  re  Roberto  prò 
pubblici ,  alla  qual  legge  si  credette  poi  fare  una  •  moderazione 
col  dispaccio  del  18  luglio  1768  con  cui  si  prescrisse  che  rima- 
nevano eccettuati  tutti  coloro  che  ne  facessero  incetta  per  manr 
tenere  le  industrie  della  propria  masseria  o  che  anticipassero 
danaro  ai  coloni  per  uso  della  coltura  ^  o  che  ne  facessero  ii^ 
mitate  compre  per  le  loro  famiglie. 

In  quanto  poi  al  grano  imprestato  per  semina  venne  pre* 
scritto  con  altro  dispaccio  dov^^rsi  restituire  ,  avuta  ragione  del 
prezzo  corrente  in  tempo  della  consegna,  e  di  quello  in  tempo 
delia  restituzione  colla  contribuzione  del  sei  per  cento. 

I  fallimenti  richiamarooo  quasi  sempre  Y  attenzione  del  no- 
stro governo  ;  la  loro  doloàa  frequenza  fece  emanare  leggi  se- 
vere;  giungendosi  fin  anche  a  minacciar  la  pena  di  morte  contra 
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i  rei  di  questo  misfiitto,  e  contro  coloro  che  lo  (ayodvaao  oc« 
coltando  la  roba  del  fallito  ;  e  la  peoa  di  dieci  anni  di  gakra  , 
ed  altre  ad  arbitrio  del  principe,  contra  quelli  ckè  scientemeB&c 
la  trasportaTano  altrove  per  favorìme  la  sottrazione  {PrammaMea 
6  de  Us.  bor.  ). 

Di  questo  quadro  storico  dell*  economica  legislazione  dei 
regno  di  Napoli  ci  rimane  a  render  conto  della  seconda  parte*, 
la  quale  abbracda  la  moderna  ed  incomincia  col  presente  secolo^ 
06  formerà  oggetto  di  un  secondo  nostro  articolo.  Ora  ci  rtt> 
mane  un  desiderio  che  osiamo  manifestare  all'egregio  Autore. 
Per  molti  titoli  il  Pubblico  dovrà  essere  grato  allo  zelo  ,  al  di- 
scernimento del  signor  Avvocato  Bianchini  neiraverci  richiamato 
alla  memoria  una  legislazione  della  quale  pur  troppo  incontriamo 
esempi  simili  sì  dentro  che  fuori  d' Italia.  Ma  se  1'  opera  sua  si 
limitasse  a  questo  ragguaglio  essa  rimarrebbe  senza  frutto.  La 
storia  è  stèrile  se  non  mostra  i  buoni  o  i  mali  .  effetti  .  delle 
umane  ordinazioni.  Crediamo  dunque  che  per  rendere  profìcuo 
il  lavoro  dell''Autore  sia  necessario  soggiungere  la  relazione  dello 
stato ,  ossia  del  modo  di  essere  e  deUe  produzìpni  interessanti 
del  regno  di  Napoli  durante  il  periodo  nel  quale  emanarono  le 
leggi  da  lui  riferite.  Con  questo  quadro  egli  potr-à  venire  in 
soccorso  del  buoni  dettann  della  politica  economia  riguardanti 
tanto  l' ordinamento  fondamentale  dei  poteri ,  quanto  il  vitale 
movimento  dei  medesimi.  • 

E  necessario  di  persuadere  finalmente  ai  maestri  della  vita 
civile  non  essere  essi  padroni  di  ordinare  le  cose  piuttosto  in 
un  modo  che  in  un  altro.  Conviene  insinuare  V  intimo  convinci- 
mento che  il  meglio  di  uno  Stato  non  è  già  un  ufficio  facolta- 
tivo e  molto  meno  di  filantropica  munifitenza  ,  ma  sibbene  un 
obbligo  assoluto  ,  un  dovere  ìrreiragabile ,  all'  adempimento  del 
quale  le  genti  hanno  un  perfetto  ed  inalienabile  diritto  sotto 
pena  d'incadaverire  uno  Stato,  e  di  provocarne  il  trambusto. 

Noi  dobbiamo  insistere'  su  di  questo  punto  ,  né  ci  stanche-, 
remo  mai  di  ritornare  sul  medesimo  fioche  vedremo    durare    il 
divorzio  fra  l'economia  politica  e  la  gl\irìsprudenza^  ed  osserv^- 
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remo  da  una  parte  i  giureoonsutti  colle  loro  figide  e  ifutiiate 
astrazioni  far  man  bassa  nel  campo  deli' economia  »  e  dall'altra 
gli  economisti  scuòtere  i  fondameiiti  e  gettare  in  seno  dellWbi* 
trarlo  le  diresioni  della  giurisprudenza.  Fino  a  che  dorerà  que* 
sto  divorzio  ^oi  non  crederemo  mai  che  le  genti  gloriare  si  pos* 
sano  di  aver  raggiunto  T  ultima  sfera  della  civiità.  Un  idiotismo 
economico  congiunto  colle  ingerenze,  colle  bilance  commerciali , 
coir  emulazione  Tincolante  industriale ,  forma  in  sostanza  una 
reliquia  di  barbarie  della  quale  i  posteri  accuseranno  ogni  leg* 
glmento  in  cui  lo  vedranno  predominare  (i). 

RorhOgnosL 


p«ii 


Gita  neW  intemo  della  Nuova  Olanda.  Schizzo  inedito 

di  Giacchio  Arago^ 


^Dai  Ifouvelles  Annales  des  VoyagM). 


E 


/ 


voi  vantate  le  Tostre  foreste  e  la  bellezza  de'  vostri  campi! 
£  voi  ammirate  le  vostre  grotte  ,  le  vostre  rocde ,  la  vostra 
vegetazione  pallida  e  raggrinzata  !  .  •  L' Europa ,  quanto  è  bella 
quest'Europa  incivilita ,  ridente,  curiosa  a  vedersi  ogni  dì  più! 

Pace  I  voi  non  siete  per  anco  usciti  dalle  vostre  Talli  senza 
ombra,  ove  il  geografico  compasso  vi  segna  incessàntemente  la 
strada  che  dovete  percorrere.  Pace  I  casalinghi  europei  ;  se  voi 
'  von*este  pascere  la  vostra  immaginativa  con  maestosi  spettacoli , 
se  arricchire  vorreste  la  vostra  fantasia  di  giganteschi  paesi  ^  di 
scene  che  appena  scorgere  si  potrebbono  nella  vita  di  un  seco* 


(i)  Quest^  articolo  venne   da  noi  estratto  dal  fascicolo  CLXXXVIII 
drlla  Bihliottca  Italiana, 
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lo ,  parlile ,  aHontaviatari  da  un  tetto  j' abiìu Jine ,  mettetevi  fi^i 
Tacque  delP Atlaatioo ,  e  salutate  nel  Tostro  viaggio  quel  coòo 
di  lava  e  di  fuoco  che  guida ,  qual  fanale  delle  Canarie ,  i  va- 
scelli che  Tanno  verso  V  America  ;  internatevi  con  pie  curióso , 
ajatati  dal  fuoco  e  dalla  scure  per  le  vergini  foreste  del  Brasi* 
le ,  sa  quel  suolo  ove  4  raggi  del  giorno  rimossi  dai  rami  e 
dalle  firondi  non  vi  penetrano  mai  ;  entrate  in  quel  Rio  della 
Piata  largo  come  sono  lunghi  i  nostri  fiumiciattoli ,  e  avventa* 
levi  su  qne'  fiotti  giallastri  contro  il  soffiare  inpetuoso  dei  Pant" 
peros ,  venti  nati  fra  le  ghiacciaje  australi  ;  percorrete  le  immense 
steppe  del  Paraguay  popolate  dagli  struzzi  dal  lungo  collo  ,  dai 
jagouara  a  nere  macchie,  dai  cavalli  dal  rapidissimo  corso.  Ar« 
rampicatevi  su  quelle  rupinose  G)rdigliere  innanzi  alle  quali  si 
(binano  unaili  le  nostre  Alpi  e  i  nostri  Pirenei  ;  solcate  quel 
vasto  Oceano  Pacifico,  tanto  terribile  per  le  sue  procelle,  e  piit 
terrìbile  ancora  per  le  sue  calme  e  le  sue  cave  ondate;  passate 
senza  fermarvi  avanti  a  quel  periglioso  Arcipelago  sì  diversamente 
descritto  da  Cook  e  da  Bougainville  ;.  e  salutando  finalmente  le 
cale  della  Nuova  Olanda  ,  sbarcate  al  porto  Jackson ,  che  i  no- 
stri inscienti  geografi  chiamano  ancora  Botany-Bay  ....  Voi 
avete  allora  fotto  la  metà  del  giro  del  globo;  ma  non  ne  ve- 
deste per  anco  i  suoi  piUi  portentosi  fenomeni.  Vi  sia  libero  se- 
guirmi nella  gita  a  venture  ch^  io  sto  per  fere  fra  le  eterne  fo- 
reste di  questo  Tasto  Continente ,  nel  cui  mezzo  s' affonda  un 
mar  procelloso  che  ha  il  suo  flusso  e  riflusso  come  V  Oceano , 
secondo  la  scoperta  fattane  dal  mio  compagno  di  viaggio  signor 
Oxley.  Ascoltatemi  :  io  non  vi  offro  che  le  note  fatte  da  >me  su 
i  luoghi  stessi,  non  vi  dò  che  le  mie  commozioni  tradotte  a 
parole  alla  presenza  di  quel  mirabile  spettacolo  :  io  veggo  e 
dico. 

La  strada  che  dal  porto  Jackson  conduce  alla  nuova  Liver- 
pool  i  larga ,  piana  ,  senza  molti  giri ,  cinta  a'  fianchi  e  abbel- 
lita qua  e  là  da  ricche  case  di  campagna  :  ivi  le  produzioni  di 
Europa  trovansi  pittorescamente  accordate  alla  vegetazione  tanto 
svariata  di  questo  paese.  Noi  arrivammo  a  liiverpooK  Alcune  doz- 

AmiAU.  Statistica  j  voL  XXXI,  5 


use  di  OàUif  una  pobt^Uca  piaeza ,  ove  pogsono.  ^^ercitmsi  nii« 
litarmente  ▼eotimila  uomini ,  un  cattivo  albergo  »  un  bello  spe- 
dale,  eccovi  tutta  la  città*  1  primi  indizj  d'immense  . foreste i 
un  fiume  profondo  alle  sponde  del  quale  si .  scende  per  una 
rampa  costrutta  in  legno  :  una  superficie  di  terra  all'  intorno 
larghissima  »  deserta ,  eccovi  la  morta  campagna  circostante. 
Gli  esseri  che  la  popolano  sono  là,  quasi  a'  vostri  piedi ,  forse 
sotto  quel  cespuglio  che  la  vostra  canna  ha  teste  sfiorato  ;  tre* 
mate ,  la  morte  ivi  pure  s' annida» 

Noi  facemmo  jeri  un  pranzo  gradevole,  mercè  la  previ* 
denza  de'  nostri  compagni  da  viaggio,  e  quindi  proseguimmo  la 
nostra  strada,  U  signor  Demestre  ed  io  eravamo  in  un  elegante 
tilbury,  gli  altri  curiosi  entro  comode  carrozze.  A  cento  tese 
oltre  r  ultima  casa  di  Liverpool ,  un  deportato  appoggiato  sulla 
sua  vanga  ci  chiese  V  elemosina.  Generosi ,  come,  son  sempre 
i  viaggiatori  soddisfiitti ,  noi  gli  gettammo  una  moneta  d'  argen* 
to;  e  mentre  queir  infelice  si  chinava  per  prenderla,  ringraaian» 
doci  con  un'  occhiata  da  povero  y  una  negra  serpe  appiattata 
sotto  un  vicino  cespite  gli  morsicò  improvvisamente  la  polpa  di 
una  gamba  e  fuggì  vìa  colla  celerità  di  un  lampo.  U  deportato 
non  esitò  un  istante,  strappossi  la  cinghia  rossa  che  lo  fasciava, 
si  legò  strettamente  la  gamba  all'  insti  del  ginocchio ,  ci  supplicò 
di  gettargli  qualche  ìstrumento  tagliente,  e  appena  ricevette  un 
rasojo  che  il  mio  compagno  teneva  entro  il  suo  fardelletlo^ 
queir  infelicissimo  tagliossi  via  con  un  Correggio  soprannaturale 
una  gran  parte  di  gamba.  Io  voleva  smontare  per  recargli  qual» 
che  soccorso  •  •  •  Andiamo,  andiamo,  mi  disae  Demestre,  que- 
st'  uomo  cadrà  morto  fi*a  cinque  minuti ,  alla  distanza  di  venti 
passi  di  qui.  Quel  poveraccio  s'  era  scostato  da  noi  mandando 
acute  strida  di  dolore. 

Noi  ci  fermammo  la  sera,  in  mezzo  ad  una  foresta  di  una 
bellezza  maestosa  a  cui  nulla  in  Europa  puossi  paragonare» 
Degli  eucaUptus^  (  sorta  di  piante  altissime  )  sporgevano  al  cielo 
arditamente  i  giganteschi  loro  rami  e  formavano  una  vòlta  di 
verzura  sulla  nostra  testa  :  su  questi  alberi  saltellava  un'immensa 
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qmintilà  di  perroochetti  verdi  e  di  kakatauÈ  bianehi  colla  giubba 
gialla  y  i  cui  gridi  acutissimi  erano  ripercossi  dalP  eco  lontano. 
Qai ,  sotto  i  piedi  de'  nostri  cayalli ,  stendevasi  uno  sterrato  di 
èrba  unito ,  morbido ,  di  tutta  freschezza  ;  e  di  distanza  in  di- 
itanza ,  alcuni  pini  'di  Norfolk ,  qua  e  là  volgevano  le  loro 
braccia  vellose ,  quasi  per  proteggere  gli  arboscelli  che  crescono 
presso  i  loro  tronchi  nodosi.  Cacciate  i  vostri  sguardi  in  quei 
viali  natoralmente  latti ,  attraverso  i  quali  potrebbero  correre  i 
nostri  coodii  eleganti  di  Parigi  •  •  •  L' aria  che  vi  circonda  j 
gli  oggetti  che  In  lontananza  si  colorano  a  mezze  tinte ,  e  poi 
ancora  de'  corpi  sfornati ,  pallidi ,  violacei ,  a  mano  a  mano  che 
il  sole  si  frammette  fra  i  rami  d'  albero ,  e  poi  finalmente  l' im- 
maginazione esaltata  che  vi  guida  per  l' immensità  di  quésti  de- 
Serti ,  ove  tutto  vi  richiama  al  pensiero  la  prima  età  dei  mondo. 

Ragionavamo,  parlavamo  dell'Europa:  essa  era  bella  allora 
per  noi ,  per  noi  che  ne  eravamo  lontani  cinque  mila  leghe , 
<^e  là  a  basso  avevamo  una  madre ,  degli  amici ,  forse  una 
sposa  futura  ,  che  ci  chiamavano  coi  loro  voti  al  ritorno.  I  no- 
stri orologi  segnavano  tre  ore  dopo  il  mezzoA:  a  Parigi  a  quel- 
la ora  era  mezzanotte  •  •  •  là  a  basso  dei  sogni  :  qui  una  realità 
tiva  ,  animata  ,  commovente. 

Io  scorsi  un  tal  vano  nella  foresta  che  era  pi  il  fortemente 
colorato  che  non  i  siti  vicini  :  mi  diressi  verso  quel  luogo  coi 
miei  pennelli  e  colla  mia  matita ,  sperando  di  ravvisare  da  lungi 
le  vette  pib  alte  di  quelle  montagne  cilestre ,  di  cui'  i  primi 
tiaggiatori  della  Nuova  Olanda ,  ci  porsero  descrizioni  sì  men- 
tognere.  Io  m'  era  appena  allontanato  d'  un  centinajo  di  pas- 
si ,  quando  un  Selvaggio ,  Ignudo  ^  magro  da  far  paura  / 
veoDemi  incontro  dicendomi  che  aveva  fame.  Egli  portava  tre 
frecce  nella  sua  mano  diritta  e  una  pelle  sanguinolenta  di  Kan» 
gourou  sulle  spalle.  Io  gli  feci  segno  che  mi  aspettasse  e  ritor- 
nai al  nostro  sito  di  fermata  per  cercarvi  delle  provvigioni.  II 
signor  Oxley  mi  avverti  di  diffidare  del  mio  protetto ,  consì- 
gliomoii  a  prender  con  me  una  pistòla,  il  che  feci.  Ritornato 
ov'era  il  Selvaggio,  io  lo  vidi  accostarmisi  con  un  passo  miste- 


rìoso ,  faocHdonù  segno  di  ooo  far  r^Jì^^jorc.  Egli  pronuosib  con 
una  voce  leggera  il  ipotto  Risso  »  Risso ,  eh'  io  sapeva  voleva 
dire  serpe  nera.  Prudente  e  curioso  ad  un  tempo  io  m' avanzai 
con  precauzione. .  Un  enorme  albero  d' eucalypius ,  sradicato  senza 
dubbio  dalla  folgore ,  giaceva  disteso  al  suolo ,  e  lo  copriva  coi 
vasti  suoi  rami  :  sopra  il  suo  tronco  mezzo  disfatto ,  scorsi,  niezzo 
nascosta  nella  corteccia,  una  nera  serpe  che  pareva  addormentata. 
Io  mi  vi  appressai.  Io  già  stava  per  fissare  coli' arme  la  bestia 
velenosa,  quando  il  Selvaggio  soffermommi  il  braccio  e  fecemi 
intendere  che  il  mio  colpo  sarebbe  stato  di  esito  incerto ,  e  che 
egli  era  sicuro  di  uccìdere  il  rettile.  Nello  stesso  tempo  mi  chiese 
un  pannilino  per  ravviluppare  con  esso  la  sua  mano.  Dopo  aver- 
gli dato  il  mio  faz^letto ,  io  vidi  il  Selvaggio  avanzarsi  colle 
maggiori  precauzioni  verso  la  serpe ,  prenderla  stretta  stretta  per 
la  coda ,  farla  celeremente  girare  intorno  al  suo  capo  e  battere 
il  capo  stesso  del  rettile  contro  il  tronco  dell'  albero.  Matti 
(  ucciso  )  gli  diss'  io  —  Aroué  (  no  )  mi  rispos'  egli ,  e  diman- 
dommi  con  segni  descrittivi  un  ferro  tagliente.  Egli  «'impadronì 
del  coltello  ch'io  gli  porsi,  pose  il  suo  calcagno  sulla   testa  del 

Risso  che  ricominciava  ad  agitarsi ,  e  la  separò  col  coltello  dal 
resto  del  corpo. 

Allora  io  fui  testimonio  di  una  scena  che  assai  mi  spiacque 
d'  averla  goduta  da  solo.  Il  Selvaggio  innalzò  danzando  il  suo 
canto  di  trionfo,  pfese  la  serpe,  se  la  fé'  girare  intorno  al  col- 
lo ,  raccolse  il  pollo  cotto  ed  il  pane  che  io  gli  aveva  dato , 
attaccò  le  sue  frecce  al  mio  fazzoletto ,  saltellò  con  un'  agilità 
grottesca  da  un  albero  all'  altro ,  e  mentre  sul  mio  portafoglio 
cercava  schizzare  quella  sua  figura  in  qualcuna  delle  sue  pose  , 
quel  monello  mi  sparve  via  in  un  lampo  y  e  mi  lasciò  per 
tutto  compenso  la  testa  della  nera  serpe.  I  miei  compagni  da 
viaggio  risero  paolto  alle  mie  spese,  e  mi  felicitarono  in  pari 
tempo  d'  avermela  scampata  si  a  buon  patto.  Non  mi  dimen- 
ticherò per  molti  anni  del  mio  Selvaggio  e  del  suo  Risso, 

La  sera  era  bellissima,  e  noi  ci  rimettemmo  in  cammino: 
al  tramontare  del  di  seguente  noi  giungemmo  alla  casa  d'abita- 
zione del  sìg,  Oxley. 


Il  di  seguente  »  non  s' era  fatto  ancor  giorno ,  ed  io  mi  posi 
a  percorrere  la  campagna.  Eccomi  sulla  sponda  del  torrente  di 
Kìnkham.  Forse  piede  europeo  non  calpestò  mai  questo  terreno 
selvatico  :  io  sarò  dunque  il  primo.  La  mia  guida  si  rifiuta  allora 
d'accompagnarmi  e  cerca  di  sgomentarmi  per  quel  mio  ardilo 
progetto.  Mi  avevano  detto  che  il  torrente ,  capriccioso  nelle  sue 
periodiche  escrescense  ,  oltrepassava  molte  volte  l'altezza  delle 
sue  sponde  in  poco  meno  di  due  ore:  quindi  allagava  tutto  il 
paese  circostante  con  una  rapidità  spaventosa;  giungeva  sino 
alla  dma  dei  più  elevati  eucafyptus  su  i  quali  infatti  io  aveva 
veduto  de'  grossi  funghi  avvinghiati  ai  rami  e  formando  con 
quelli  delle  ghirlande  mirabili  a  vedersi. 

Ma  in  viaggiava  per  vedere.  Mi  posi  a  passar  oltre  il  torrente 
attraverso  gli  sdrucciolevoli  massi  che  ne  empievano  il  letto  :  ec- 
comi solo  al  di  là ,  solo  in  una  specie  di  deserto.  Aitoi*nerò 
indietix»  ?  No  'I  voglio  ,  non  mi  piace  :  io  vo'  vedere  '  e  vedrò  : 
incedendo  con  temerario  pie  verso  1'  interno  di  un  paese  a  me 
affatto  incognito,  schivava  prudentemente  i  nidi  perìcolosi  delle 
grosse  formiche  che  devastano  à  spesso  le  più  ricche  campa- 
gne (ì)  e  fuggiva  s'opratutto  gli  arbusti  che  celano  le  nere  ser- 
pi. Era  già  scorsa  un'  óra  dacché  io  m'  era  posto  in  cammino , 
allorché  il  sordo  fragore  del  tuono  si  fé'  sentir  da  lontano.  Quanta 
maestà  s'  avea  mai  quel  tuonare  a  rimbombo  I  Non  un  leggier 
soffio  agitava  le  foglie  ,  non  un  grido  d'  uccello  strideva ,  non 
una  serpe  fiiceva  udire  il  funesto  suo  sibilo  :  tutto  pareva  morto 
solla  terra  ;  il  cielo  solo  parlava  d'una  lugubre  voce  ed  io 
stava  intento  ad  udire  con  un  religioso   raccoglimento.  Quando 


(i)  Vidi  parecchi  dì  qoesti  nidi  deli^  altezza  di  tre  piedi  e  del  dia- 
metro di  cinque  a  sei*  Quando  gli  indigeni  sono  stimolati  vivamente  dalla 
^me ,  forano  a  colpi  di  freccia  il  nido  delle  formiche  ;  e  la  violenta  del 
fooco  con  cui  attorniano  il  nido  stesso,  impedisce  a  quegli  insetti  d*^  uscir 
fuora  :  esse  vi  muojono  entro  abbrustolate,  e  allora  i  Selva|^i  se  le  man- 
giano come  il  cibo  più  ghiotto. 
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ad  un  tratto  ielle  larghe  goece  di  una  calda  {Moggia  risooBMio 
fra  gli  agitati  rami  :  essi  inzuppano  il  terreno  e  sembrano  dar- 
mi un. salutare  avvertimento.  La  paura  mi  assale;  veggo  già 
il  torrente  ingrossar  le  turbinose  sue  acque  e  separarmi  da'  miei 
desolati  compagni  :  io  parto  »  corro  a .  tutte  gambe  »  e  assorbito 
da  un  solo  pensiero',  mestissimo,  mi  rendo  incapace  a  lottare 
contro  un  effettivo  perìcolo.  Io  mi  fo  a  ripassare  U  torrente 
che  le  sue  acque  già  s' erano  alzate  |.  e  già  coprivano  i  massi 
sorgenti  neir  alveo.  L' uragano  imperyeirsava  ognor  piti  ^  ma 
acquetatomi  un  pooOj  e  vergognando  della  mia  fiiga  pusillani* 
me,  io  ritento  di  nuovo  l'altra  riva,  quando  una  voce  di  d<mna 
ferimmi  1'  orecchio,  ed  io  mi  trovai  a  lei  vicino* 

Avea  dessa  trent'  anni  al  più ,  era  bella ,  bionda  p    e  chia« 
mava  due  suoi  fanciulletti  vestiti  con  un  camiciotto   dlestre»  Io 
le  chieggo  in  francese  il  permesso  di    riposarmi  nella    sua    ca- 
panna. Ella  mi  offre  un  sedile  senza  nulla  rispondermi  I  ^    ap" 
pena  m*  era  seduta ,  odo  al  di  fuori    de'  passi   precipitosi    che 
s'  avvicinano ,  appresto  il  mio  fucile  •  •  •  •  un  uomo  entra*  Ha 
una  figura  da   filibustiere ,  ha    braccia   ignude,   occhi   accesi , 
tinta  colorata  ;  egli  mi  vede  ,  pronunzia    con  fiera  voce  ^   good 
moming  sir  e  va  ad  abbracciar  la   sua  donna.  Io  gli   rispondo 
honjour  monsieur^  ed  egli  sorpreso  e  stupefatto  mi  dimanda  cosa 
voglio  e  per  qnal  ventura  mi  ti^ovi  per  que'  luqghi*  Io  gli  nu> 
conto  il  motivo  del  mio  viaggio  t-  Ahi  voi  siete. Francese ,  aog- 
giuDS*  egli ,  bel  paese  è  quello  per  rubare  1  —  Questo  mestiere , 
signore ,  non  fu   mai   il    mio ,  e  •  •  •  — -  Perdonatemi ,   questo 
mestiere  fu  il  mio.  Vedete  in  me  un   ladro  d'Amsterdam,    di 
Londra  ,  di  Parigi.  Fatto  ricco  in  quest'  ultima  dttà  e  rovinato 
in  Olanda,  io  volli  ricominciare  nel  mio  paese  la  stessa  industria^ 
ma  venni  preso  e  condannato  a  otto  anni  di  deportazione.   Fra 
sei  mesi  potrò  riveder  1'  Inghilterra  ...  e  qui  mandò  un  pro- 
fondo sospira  —  Avete  voi  del  denaro?  — •  Sì,  gli  risposi ^  ho 
con  me  qualche  piastra  «—  Tanto  meglio ,  giacché  io  sono  qui  il 
più  forte  e  posso  provarvi  che  sebbene  abbia  rinunciato  al  mio 
primo  mestiere  •  •  •  ma  partiamo ,  vi  prego ,  perchè  il  torrente 
va  crescendo  e  se  più  oltre  tardiamo  saremo  sagrìficati. 
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Afev«  an  bel  coiteiloy  io  gKe  V  olern ,  e  feci  che  la  saa 
doaoa  accettaste  due  fauburdi  eoa  eoi  dui  k  testa  de' suoi  due 
fimciuUetli.  Io  rìcerelti  in  canbio  una  di  quelle  ocdwate  di  ri* 
oonosoeDia  che  nostro  malgrado  ci  fonano  alla  generosità. 

Giunto  air  abìtasione  del  signor  Oiley ,  mi  si  fecero  dei 
rimproveri  per  la  mìa  imprudema ,  •  un'  ora  dopo  venni  pre- 
gato di  metter  iìiorì  la  testa  dagli  sportelli.  La  campagna  ras* 
MMDìgfiava  ad  un  immenso  lago ,  in  seno  a  cui  sporgevano  le 
óne  degli  aflieri  piti  elevati.  All'  indomani  il  torrente  rientrò 
nd  suo  ietto  colla  stessa  rapidità  colla  quale  .era  traboccato,  e 
a  veduta  del  riguardante  all'  abbassarsi  dell'  acque  sooigetasi  la 
Yegetasione  riabbellita  sbucciar  fuori  come  in  un  modo  miracolo» 
so  •  •  •  lo  sogno  ancora  questo  spettacolo. 

Ripartimmo  per  Sydney.  Passando  da  liverpool  chiesi  a 
Lasaretli,  diirurgo  in  capo  dello  spedale,  notiaie  intomo  al  de* 
portato  ferito  dal  serpe.  Vedetelo  là  mi  risposte.  A  malgrado  dellat 
dolorosa  operasione  ch'egli  ha  subito,  a  malgrado  delle  pron» 
tessa  e  della  tenacità  delia  legatura ,  quest^  uomo  tenne  ferito 
mortalmente  e  ora  è  in  istato  di  demema.  Gon  tutto  que* 
sto  egli  è  il  solo  ch^io  m'aUna  veduto  sinom  sopravvivere  di 
aknni  gmmi  alla  morsicatura  del  MBsto  t  qui  non  passa  giornata 
die  un  deportato  non  muoja  ferito  da  questo  rettile  spaventoso. 

Felice  Europa  !  ditete ,  lettori  miei.  Sii  por  felice  Europa 
mia  •  •  •  ma  io  tornerò  a  vivere  fra  i  ghiacdl  del  Polo ,  fra  i 
noti  di  Howmbiooo^  fra  le  calme  del  Grande  Oceano,  fra  te  ver> 
gini  foreste  del  Bramle ,  gH  uragani  dell'  isola  Borbone ,  gK  an* 
tropo&gi  d' Ombay ,  i  pamperos  della  Piata  ,  e  i  Kbso  della 
Nuova  Olanda,  ove  morrò  giovine. 

(  IVad.  di  G.  S.  ì 
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yia^io  presso  alcune  orde  di  Calmucchi  delle  prò- 
vince  à^  Astrakan  eseguito  nel  1823  dal  Missio- 
nario ZwicK.  Londra  i83i. 


JNoi  l^gi^mmo.col  masaimo  dileito  questo  breve  volume  scrìtto 
sea&a  ^ffettasàone  e  aensa  alcuna  pretesa  «lottrìoaie:  l'Autóre  ci 
dipinge  a  profondi,  tratti  il  carattere  ed  i  costumi  delle  orde  che 
vivono .  errando  per  le  vaste  pianure  che  stendonsi  dal  mar  Nero 
e  dal  Caucaso  sino  alle  due  sponde  del  Volga.  Quest'orde  co- 
nosciute sotto  il  nome  di  Calmucchi  appartengono  àUa  gran  ta^ 
miglia  Mongolica  che  occupa  le  contrade  piii  alte  dell'Am  ceòp' 
trale  dal  grado  ^o  al  5o  di  latitudine  ,  ed  è  frapposta  fra  gli 
immensi  possedimenti  degli  imperj  russo  e  chinese*  Un  gran  nu- 
mero di  questi  Calmucchi  accompagni  T  esercito  dell'imperatore 
Alessandro,  che  essi  riconoscono  qual  capo  supremo  di  tutte  le 
tribù  che  percorrono  le  steppe  di  Astrakan. 

Queste  steppe,  ove  i  Tatari  ed  i  Calmucchi  fanno  pascere 
le  loro  numerose  gregei  costituisoono  una  deUe  parti  più  de- 
serte delle  province  russe.  Alcuni  geologi  pretendono  che  questa 
contrada  fu  un  tempo  coperta  del  mare  che  per .  una  lenta 
sovversione  naturale  s'  aperse  un  passaggio  nel  Mediterraneo  at- 
ti*averso  il  Bosforo  di  Tracia ,  la  Propootide  e  l' Ellesponto.  Il 
mar  Caspio  ,  il  mar  d'Asof  »  il  mar  Nero  ed  i  laghi  che  .pre«* 
cingono  il  Cespio  sarebbero  i  soli  vestigi  acquei  che  rimasero  ^ 
per  la  ragione  che  questi  depositi  acquei  occupavano  il  fondo  più 
basso  di  questo  gran  mare  primitivo.  Ad  appoggio  di  questa 
opinione  s'è  osservato  che  in  tutto  questo  tratto  di  paese  si 
veggono  delle  cavità  profonde,  degli  stagni  d'acqua  salsa  ed  una 
grande  quantità  di  soi'genti  parimenti  salate,  oltrecchè  il  terreno 
quasi  tutto  composto  di  un'argilla  giallastra  senza  mescolamento 
di  pietruzze  è  suturato  ollremodo  di  sai  marino.  Non  vi  si  scorge 
neppure  alcuna  montagna ,  tranne  la  sola  di  Bogdofoola ,  e 
quantunque  si  dia  il  nome  di  steppe  a  queste  vaste  pianure  ^ 
pure  è  assai  raro  che  esse  offrano  una  superficie  unita  che  per* 
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corrà  uno  spaziò  esteso:  9  terreno  è  talmente  ottdnbtb  che  ben 
di  rado  può  lo  sguardo  spaziare  al'  di  Hi  di  alcune  miglia.'  La 
vegetazione  cotoponesi  quasi  tutta  in  isterrati  erbosi  ed  in  pian* 
ticelle  della  famiglia  degli  assmzj,  che  crescono  a  cespugli  qua  e 
là  sparpagliati  Le  parti  aiTTallate  sono  assai  pih  fertili  e  produ* 
cono  in  molta  copia  ethe  ad  umorte  salsedinoso  di  cui  i  camelli, 
fanno  ghiotti.  '  Durante  la  ^te  queste  steppe  sono,  inaridite  dai' 
raggi  di  un  sotè  infuocato  ^  e  quasi  mai  cadono    piogge    a    rìn«' 
frescar  quell'arsura.  NeirinTerno  Vi  domina  una  rigidezza  diaria 
insofribiley  proifaossa' dallo  spirare  dei  venti  d*  est  che  scendono 
dai  monti  a  ghiaedaie  del  Caucaso  e  dell'  Oural  e  che  desolano 
aspramente  questa  contftida  i  priva  afibtto  d*  ogni  *  boscaglia  che' 
la  difenda.  In  seno  a  queste  pianure   nascono  quelle  sì   temute' 
locuste,  le  di  cui  innumerevoli  felangi    recano   la   devastazione' 
ad  interi  paesi.  Le  serpi ,  gli  scorpioni  e  >  spedelmentè  '  quelli  a 
morsicatura  esiziale  so<io  quivi  astei  comuni-,  come  pdré'i' lupi, 
le  volpi  e  gli  antilopi;  L'ape  non  6sà  far  éìàò ,   tA   ^vblazkare' 
per  quest'aspre  solitudini,  e  là  sota^ricdbézsa  animale  dei  Gal« 
mucchi  consiste  prìncrpalmente  in  eafenetti  -,  in' cavalli', 'in'  buòr^ 
in  montoni  ed  in  capre.  Aicdtoe  di'  queste  òrde  sono  armate  di 
moschetti  e  vigono  caociAndo  antilopi:  altre  piti  miserabili  sono* 
costrette  a  nutrirsi  nella  stagióne  pih  calda  d' assenzio  e  d' Hllfc^ 
erbe  secche.  Si  stima  ammontare  a  20,000  in  circa'*  fi  numero 
delle  tende  o  fcunigUe  che  dipendono  dal  governo  di'  Àstrakàn  :^ 
le  varie  tribti  in  cui  sono  distinte,  ^onò  frequeùtemfente'iri  guerra 
fra  loro  ,  e  l'autorità  iibperiale  s'ibtromette  assai  di  i*arò   nelle 
loro  dissensioni. 

Esistono  in  qualche  parte  di  tati  steppe  de'  pozzi  e  delle 
fontane  d'acqua  eccellente  e  si  erède,  e  con  ragione,  che  esse 
siano  state  fabbricate  da  qualche  antico  popolo  di  pastori  ,  e 
vicino  à  questi  serbato)  d'  acqua  si  rinviene  tuttora  una  grande 
quantità  di  fimo  animale  che  serve  ora  di  combustibile  ai  viag* 
gialori,  che  lo  abbruciano  come  si  fa  colla  torba.  I  Calmucchi, 
razza  indolènte,  non  si  occupano  punto  di  mantenere  siffatti*  pozzi 
in  buono  stato.  Si  trovano  pure  qua  e  là  in  queste  iterili  terre  de' 
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QuinerQsi  tumnli  che  pare  appurtengtoo  ad  età  diverse  ed  a  dE« 
ì^erse  naziooi,  e  pare  specialmeDlei  secondo  le  aptiohe  tradizionìi 
siano  stati  eretti  dai  Tatari  dell'  antico  impero  di  ELaptcbak  : 
quelli  che  si  veggono  costrutti  con  pilastri  di  pietra  risalgono 
alla  piti  alta  i^nti^hità,  e  vieo^  creduto  che  essi  siano  stati  i  se* 
polcri  di  un  popolo  che  da  gran  tempo  piU  non  efiste^  e  alcuni 
credono  che  questo  popolo  era  quelle  degli  Umii,  che  si  rovesciò 
verso  l'ouest  cacciando  avanti  a  se. la  popolaùon^  dei  Goti,  che 
dovette  a  mano  armata  cercar  terra  ed  ospizio  io  Europa. 

I  Calmucchi  alzano  ordinariamente  le  lorp  tende  nelle  valli 
pre  possono  trovar  acqua,  atta  a  bersi.  Le  tende  de^  loro  capi  e 
del  loro  l^ania  (  gran  Sacerdote.) ,  che  valgono  loro  di  tempio 
e  di  sala,  per  uso  della  Giustizia,  si  distinguono  per  la  loro  niag* 
giore  alte^^  e  bianchesza.  A  canto  ai  loi*o  templi  ed  alla  dimora 
del  Lama  spno  diaposte  a  semicircolo  le  tende  degli  altri  sacer- 
doti)  e,  io.  un  secondo  semicircplo  piii  estimo. sono  collocate  quelle 
de**  mioistrie  delle  persone  addette  .al  servigio  del  capo. 

Ecco  la  i^elazipoje  della. visita  fatta  dal  nostro  viaggiatore  al 
princqpp  Erdeni  ,,capo  di;  una  la^imerosa  tribù  Calmucca. 

M  Avendp  ^puto  dai  Calmucchi  che  il  giorno  del  nostro 
arrivo  era  statp  indicato  sul  loro  Calendario  astrologico  coma 
un  giorno  fausto ,  ^oi  ci  dpmmo  la  cura  di  fare  nella  sera  del 
giprpp  Me^so  Ifi  pof^  prima,  visita  f|l  prinpipp.  Afit*  a||p  del  no- 
stro accostaci,  alla  sua. tenda»,  npo  de'^upi  limiigKari  uirà»  e  ve*, 
neodo  verso  noi,  ci  chiese  che  volevamo  2  noi  rispondemmo  che 
aveyam  lettere  per  il  suo  princrpe  da  cui  invocavamo  udienza  ^ 
e  continuammo  ad  avviarci  verso  il  lato  sinistro  della  tenda , 
giacché  i  Calmucchi  considemno  sipcome  un  grave  atto  d'inur- 
banità quello  di  recprsi  in  linea  rett^  verso  l'entrata  p  dal  lato 
sinistro  della  tenda.:  usammo  pure  la  preomatfone  di  non  porre 
piede  sulla  soglia  dell'  entrata  secondo  Fihntico  cerimoniale  mon- 
golico  che  ne  fu  fatto  conoscere.  Àoraiessi  in  seguito  dal  prin« 
cipe  noi  gli  facemmo  ,  inchinandoci  )  la  solita  interrogazione , 
stcUe  vqì  bene?  A  cui  seccamente  rispose  bene^  e  noi  ci  sedemmo 
allora  su  un  tappeto  a  gambe  incrocicchiate,  ti  principe  seduto 
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BMb'q^  oooe  noi^  stava  pefb  so?»  m  ciMcitoo  nm  po'  più  èie» 
filo,  ed  avara  da  ao  fianco  la  sua  ipota  DeHakt.al  Jato  «in»» 
sbo  slava  il  suo  figlio  prinogenito*  Erdkai  i  um  uomo  a  qas^ 
nmtadae  anni  e  beaa  ailaate  nella  personatè  benevolo,*  anuSnla 
e  perspicaciismo  :-i|ttando-  noi  entramao  qjK  suonava  il  domhir 
(spede  di  diitavra  )•  Sua  moglie  dell' eia  di  vcatisei  anni  é  di 
ma  bellessa  rubina ,  ed  ha  •  le  gate  proniiaeaii  come  V  banao 
latte  le  Calmucche*  La  lauda  attiva  cui  slatana  er%  tutto  in  gfro 
oraala  da  tappati  :  diviaipello  aH' entrala  sfalsava  a  tre  piedi  a 
neno  d'altaifa  il  ansolno. ossia  il  Irono  di  ^est* augoslo  Capo 
coperto  da  una  stoflh  di  ooloiie  vérde,  e  protetta  in  allo  da  uu> 
bskbodiino  pur  di  ccttouct  delie  inubagini  ebnbteciatiche ,  deili-' 
nate  a  preservure  il  fi|^  del  {>ririoipe  da  ogni  malìa,  stavano  da 
ogni  banda  sospese  e  un  taiisaiano  chiamalo  il  Bansaraksat,  che 
è  ano  scritto  consacrato  che  giusta  la  credenaa  éei  Calmuochi' 
protegge  daogni  disgrasia,  pendeva  a- sinistra*  del  troaot  a  man 
ritta  libravansi  de'  cerchj  astrelogici  annestati  a  figure  »  bissar* 
ismente  caloebte.  k  man  sinistra  del  letto  di  riposo  del  principe 
a>rBeva  un  altare  so  cut  splendevano  de'  vasi  argentei  taoebitK 
denti  riso  ed  altre-  oBerte  ^  e  in  ui|  caoluocioi  scoi^gevasi  un  ar^ 
Uidio  di  legno  che*  conteneva  l'immagine  sacra  di  Buddha  Cha« 
Uamooni)  che  è  la  principaie  Divinità  dei  Calmucchi. 

La  rèiigioua  dei  Calmucchi  è  il  buddismo.  Noi  ci  'dis|>en« 
iianio  qui  di  rifierire  ciò  che  dice  il  nostro  viaggiatore  intomo 
a  questo  ecdto  ed  intomo  ai  suoi  sacerdoti  dopo  che  in  questi 
Annali  pubblicò  sul  Lamaismo  quella  sua  sapiente  Memoria  il 
nostro  Giau  Domenico  Romagnosi  a  cui  rimaDdiamo  di  nuovo  i 
nostri  lettori  (i).  Ci  limiteremo  soltanto  a  riferire  alcune  curio* 
sita  bissarre  relative  ai  riti  esteriori  di  questo  culto  stesso* 

I  Calmucchi  hanno  un  loro  modo  di  pregare  la  Divinila 
ridotto  a'  messi  meccanici.  Essi  hanno  dei  cilindri  di  legno 
bucherellati  qua  e  là  con  fori  di  diversa  grandetza  :  questi  ci« 


(i)  Vedi  nel  Voi.  XXX  di  questi  Annali  il  magistrale  articolo  di 
Domenico  Romagnon  intorao  al  LamaUmo  del  Thibet 
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liDdri' SODO' pieni. di  scritti  sacri  vergali  à  caratteri  ian^ui{i)eà 
ornati  di  fettueoe  rosse  e  di  lettere  docste  in  caratteri  san- 
scrìtti  che  contengono  per  lo  piti  la  formola  sacra  of7i*i7aa*iu-£aJ- 
nùp^um,  «Ciascuno  di  questi  cilindri  é  fissato  su  an  asse  di  ferro 
che  attrayersa  UD  sostegno  riquadro  :  nella  sua  parte  inferiore 
ìri  ha  un  buco  entro  cui  s' iibpemia  V  asse  del  dlindrOi  e  mercè 
una  funicella  attaccata  a  una  manovella,  il  cilindro  gira  intomo 
all^  asse.  Questi  molinelli ,  girando»  lasciano  vedere  entro  se  stessi 
le  preghiere  scritte  che  vi  si*  rotolano  e..sidtellano.  I  MongoUi  e 
i  Calmucchi  credono  fare  on^  opera,  meritoria  col  porre  in  moto 
queste  sacre  invocazioni ,  e  il  fracassìo  che  fiinno  qoe'  scritti 
saltellando  aek  cilindro,  credono  che  sia  tal  rumore  da  giungere 
ano  al  trono  della  Divinità,  che  fa  sceadere  allora  le  sue  celesti 
benedìrioni  sul  loro  capo.  Non  v'ha  tenda  di  Calmucco  in  cui 
non  veggasi  questa  macchinetta. 

Ora  riferiremo  la  descrìrione  delk  marcia  di  una  tribù  cal« 
muc^  allorché  la  le  sue  peregritaationiì 

«  Il  Lama  apriva  la  marcia  co'  suoi  preti  ^  dopo  dei  quidi 
ciascuno  teneva  dietro  a  suo  talento  e  sena'  ordine;  11  principe  e 
la  sua  famiglia  viaggiavano  presso  ai  loro,  camelli  e  stavano 
colla  vanguardia.  Il  grosso  di  questa  carovana  era  composto  dai 
soli  camelli ,  che  camminavano  su  una  linea  più  larga  di  una 
versta  e  recavano,  le  tende,  le  suppellettili  e  i  fitaciuUetti   asse* 

(i)  I  caratteri  tangoutSy  dice.il  nostro  viaggiatore  »  sono  una  deriva* 
zione  delPantico  sanscritto  importato  neirindia,  e  si  scrivono  siccome  esso 
in  linee  che  vanno  da  sinistra  a  dritta*  Egli  mostrò  ad  alcuni  giìonghi^  To- 
razione  dominicale  scrìtta  in  lingua  Umgout  ed  e^tratta  dal  famoso  alpha' 
betum  iibeta/tum  del  nostro  padre  Giorgi.  Qoe^  gilongbi  tradussero  tosto  e 
correttamente  quella  preghiera  nella  lingua  calroooca  usata  dal  popolo  e 
da  tutti  parlata.  Questo  fatto  persuase  il  buon  Missionario  Zwiock  delPe* 
Battezza  scrupolosa  delP  opera  del  padre  Giorgi.  Questo  sperimento  ci  di- 
viene prezioso  per  accertarci  della  fede  che  merita  in  quella  parte  delP^^- 
fMbeUun  tiifet^num  che  dà  Pesposizione  di  fatto  della  lingua ,  riti  e  cre- 
denze de^  Tibetani. 
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stali  entro  eanestri  :  in  seguilo  veniTano  i  cavulli  ^ .  ili  bcstwmie 
cornuto  ed  il  Unuto.  Tutta  la  popolatione  adulta  dei  due  sesti! 
era  a  cavallo.  I  giofinetti  e  le  giovinette  ii  slaocìano  spesso  al 
galoppo  e  s'addestrano  alla  corsa.  Queste  marcie  sono  pei  Cai- 
muoc^i  vere  feste  nauonali.  Le  matrone  riccamente  vestite  ,  e 
montate  sa  ipili  bei  cavalli,  vanno  diffii afe  nelle  prime  linee 
del  oooTOglio.  Le  famiglie  povere  che  non  hanno  camelli  ìva^ 
sportano  i  loro  ifigliuolelti  sul  dorso  del  loro  bestiame  e  spesso 
si  fenno  tirare  sugli  arbas  j  specie  di  cerreti  tatari.  ;» 

Kiporteremo  un  altro  squarcio  relativo  alle  devaslationi  che 
recano  a  questi  paesi  le  locuste. 

«  La  locusta  (  grytlus  mignftorius  )  è  lunga  quattro  pollici , 
ha  la  testa  ritonda  ,  antenne  brevi  e  di  color  verde  ,  il  collo 
bruno  scuro  ,  occhi  grandi  e  neri  »  le  ali  esteriori  di  un .  vei*de 
giallo  sporco  macchiato  in  nero^  il  corpo  e  le  gambe  pure  punz* 
secchiate  in  nero,  e  s'assomiglia  molto  alla  cicala  d'Europa, 
11  profeta  loele  ebbe  ragione  di  credere  le  locuste  strumenti 
della  Divinità  sdegnata  ,  giacche  sono  esse  un  vero  flagello  esi- 
ziale per  quel  paese  su  cui  si  recano  a  sciami.  Ovunque  si  pò» 
sano  esse  non  uAo  divorano  tutti  gli  steli  d' erbe ,  ma  divorano 
ben  anche  le  erbe  marine  e  i  ramoscelli  d'  albero.  I  Calmucchi 
ci  dissero  che  persino  la  fodera  delle  loro  tende  era  spesso  da 
esse  rosicata.  Allorquando  hanno  finito  di  desolare  un  paese  , 
esse  trasportansi  altrove,  viaggiando  per  lo  più  di  notte.  Questa 
specie  d'insetto  è  quello  stesso  che  serviva  di  cibo  a  San  Gio- 
vanni Battista  e  che  tuttora  offre  nutrimento  agli  Arabi  ed  alle 
popolazioni  del  regno  di  Marocco  presso  le  quali  s'abbassa  il 
presse  de'  commestibili  appena  arrivano  gli  sciami  delie  locuste. 
I  Calmucchi  non  ne  mangiano  mai ,  ma  ci  affermarono  che  i 
lupi,  i  cani ,  gli  antilopi  ed  i  montoni  ne  vanno  ghiotti.  I  lupi 
persino  attaccano  di  rado  le  greggie  quando  v'è  copia  di  locuste 
nel  paese  4  e  alcuni  anni  sono  i  majali  a  Sarepta  divennero  ec- 
cessivamente grassi  per  aver  mangiate  le  locuste:  che  erano  morte 
annegate  nelle  acque  del  Volga  e  che  a  mucchi  erano,  sta  te  dalle 
acque  stesse  gettate  sul  lido*  U  loro  numero  è  si  pradigloso  che 
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la  terra  veduta  da  loogi  pare  tapessata  di  nero.  Veime  ihtta 
TosservazioDe  che  la  testolina  di  questi  animali  è  sempre  rivolta 
Terso  Ponente  e  sempre  esse  dirigono  da  questa  parte  il  loro 
▼iaggio  e  le  loro  devastazioni.  Quando  noi  passavamo  in  mezzo 
a  quelle  immense  loro  schiere  ^  esse  alzavansi  da  terra  a  modo 
di  folte  nubi  e  mandavano  un  rumor  vivo  e  ripetuto  da  fìir 
stordire  ;  indi  ricadevano  di  nuovo  al  suolo  a  guisa  di  larghi 
fiotti  di  neve.  La  vivacità  de'  loro  movimenti  è  tale  che  riesce 
difficilissimo  tener  dietro  allo  svolazzare  di  ciascuna.  I  nostri  cani 
si  divertivano  a  sgomentar  questi  insetti  e  ad  addentarli  a  mi- 
gliaja.  7t 

Nel  chiudere  questa  breve  rivista  analitica  del  viaggio  del 
nostro  buon  Missionario  fai*em  conoscere  lo  scopo  ch'egli  e  i 
suoi  compagni  ebbero  di  mira  in  questa  loro  lunga  peregrina* 
zione.  Egli  faeea  parte  di  una  compagaia  di  Missionarj  incaricata 
dai  fratelli  Moravi  di  Sarepta  di  diffondere  esemplari  di  bibbie 
presso  i  Calmucchi ,  ma  non  sortirono  buon  effètto  le  loro  eure, 
e  solo  poterono  distribuire  due  esemplari  biblici.  Trovarono  i 
Lamas  e  i  Preti  buddisti  estremamente  avversi  alle  loro  predi* 
cazioni ,  oltrecché  s' accorsero  che  a  nulla  poteà  giovare  il  di^ 
fondere  bibbie  dacché  su  mille  Calmucchi  uno  solo  tutto  al  (hù 
sa  leggere.  Il  povero  Zvick  compiuto  il  suo  viaggio  non  potè 
a  meno  di  condiiudere  coli'  osservazione  che  la  razza  Calmucca, 
per  esser  dedita  alla  vita  errante,  non  è  punto  disposta  ad  essere 
incivilita.  Per  dare  un'idea  dell'ignoranza  crassa  di  questi  no- 
madi y  egli  cita  ,  il  fatto  di  un  Calmucco  che  nel  t8i4  e  i8t5 
facendo  parte  dell'  esercito  russo  andò  sino  a  Parigi,  sicché  nar- 
rava a'  suoi  paesani  le  meraviglie  di  quella  gran  capitale,  e  fra 
le  mille  stravaganze  che  raccontava  j  diceva  che  gli  Inglesi  ave» 
vano  le  ali  ,  e  questo  per  l' equivoco  eh'  egli  avea  preso  fra  la 
parola  latina  che  egli  pronunziava  nelle  sue  orazioni,  (essendosi 
egir  fatto  Cristiano)  di  Angeli  con  Angli ^  o  jinglais  nome  degli 
Inglesi.  Lo  stesso  inoltre  affermava  con  un  tuono  d'importanza 
che  egli  aveva  veduto  sotto  il  cielo  di  Francia  la  luna  tanto  vi- 
cina alla  terra,  che  egli  avrebbe  potuto  prenderia  al  laccio  slan- 


T9 
in  aria  una  Amicella  0  aggrappandola  per  una  delle  sua 

conia. 

G.  S. 


Quadro  del  Capo  di  Buona  Speranza  y  del  Capitano 

DtJGALD   CaRMICHAEL. 


il  primo  oggetto  che  chiama  a  sé  T  atfenzione  di  un  forestiere 
Deli'  atto  che  arriva  alla  citta  del  Capo  Buona  Speranza  è  la 
straordinaria  disparità  di  fisionomia  ,  di  colorito  e  di  coìstùml 
delle  diverse  persone  ohe  scorgonsi  afibllate  per  le  strade.  Egli 
prova  una  viva  sorpresa  trovandosi  come  in  una  specie  d^  arca 
di  Noè  y  ove  s' imbatte  in  tante  indefinite  varietà  di  una  sola 
specie  come  erano  infinite  quelle  raccolte  da  questo  Patriarca 
nella  sua  nave.  Egli  scorge  la  bianca  e  pulita  tunica  dell'  Hin« 
doa  lisciarsi  contro  il  kraal  di  pelle  invernictata  che  reca  sugli 
omeri  il  Cafro,  o  contro  la  pelle  di  montone  intonacata  di  sego 
die  ravvolge  il  corpo  dell'  Ottenltotto.  Qui  il  villano  di  Snewer* 
Bergen ,  che  cammina  a  pie  scalzi  si  specchia  ne'  lucenti  stivali 
dell' attillato  di  Londra  ;  là  scorgesi  fer  bitearro  contrasto  la  corta 
capigliatura  del  Pensitvano  colla  lunga  e  pendente  coda  del  Chi«> 
Dese  :  qui  il  Brasiliano  stringe  -la  mano  lealmente  al  Malese  ,  e 
poco  lungi  il  Negro  della  Guinea  abbraccia  il  suo  fratello  del 
Madagascar.  Io  meizo  a  questi  gruppi  tanto  svariati  ,  veggonsi 
passar  via  lesti  lesti  degli  Europei  d'ogni  ceto,  siano  ricchi  mer- 
canti, siano  infelici  prigionieri  da  guerra^ 

La  posizione  geografica  del  Cape  può  sino  ad  un  certo  punto 
spiegare  il  concorso  di  questi  elementi  costituenti  una  popola* 
none  tanto  eterogenea.  Le  circostanze  specialissime- ohe  influiscono 
Mpra  questa  colonia  ,  favoreggiarono  F  emigrazione  di  abitanti 
appartenenti  a  tutti  i  paesi  -della  Germania  e  del  Nord  d^Euro- 
ps.  La  revoca  ddl'  editto  di  Nantes  vi  condusse  moke  fiimighe 
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protestaati  franoeti  che  vi  oercarono  4m  9»ilo:  Vma  iatalto  di 
dare  congedi  definitivi  ai  soldati  che  avevano  servito  per  un 
certo  tempo  nella  colonia,  gli  aveva  invitati  a  quivi  fermarsi  :  le 
comunicazioni  estese  fra  questo  estremo  confine  dell'  Afirica  e  il 
littorale  deir  India,  fecero  quivi  rifluire  popolazioni  di  razza  ma- 
lese :  tutte  queste  cause  diverse  contribuirono  a  far  sì  che  si 
stabilisse  una  tanta  diversità  di  abitatori. 

In  u^a  società  cosi  ordinata  non  è  a  stupire  se  disparatis- 
simi  siano  pure  i  costumi.  Dovranno  passare  de'  secoli  prima  che 
essi  possano  unificarsi  e  prendere  un  marchio ,  direm  co» ,  na- 
zionale. I  coloni  non  sapendo  a  quali  norme  appigliarsi  nelie 
loro  abitudini  $i  fanno  a  contraffiire  le  usanze  straniere  ;  e  ia 
questa  loro  imitazione  consultano  più  spesso  il  capriccio  che  il 
buon  senso.  Puossi ,  ad  esempio ,  immaginare  una  creatura  più 
scipita  e  ridicola  di  quella  d'  un  grosso  villano  che  alzi  le  spalle 
a  modo  di  un  Parìg^io  affettato,  e  torcendo  il  collo,  e  prooun» 
dando  con .  un  far  caricato,  v^  risponda  in  inglese  queste  parole  : 
ih  ^yet  ni  ef.  (io  np  '1  so)?  tutti  i  suoi  sforzi  non  arrivano  a  fiir 
prendere  un' espressione  corrispondente  ad  ^na  fisipaomia  i  di 
cui  muscoli  sono  così  profondamente  aggomitplf^ti  entrQ  la  gra* 
scia ,  che  per  sino  le  convulsioni  della  morte  non,  possoop  re- 
care ver/un  visibile  cangiamento  ne'  lineamenti  del  visa 

Le. donne  del . Capo  hanno  generalmente  un  <M>lQrito  bian- 
chicGÌQ  e  forse  anche  troppo,  mentre  scorgasi  un  tal  che  di  de- 
licato  nelle  loro  tìnte  che  quasi  s'accosta  al  pallidore  degli  infer- 
micci. Questa. mancanza  di  color  ros^o  e  rubicondo  proviene 
dalla  vita  troppo  abbandonata  che  ei»^  conducono.  AUorahè  sono 
giovani  e  prima  che  si  maritino,.  eUeno  curano  alcun  poco  l'at- 
tillatura ;  ma  appena  passano  a  marito  non  badano  più  a  con- 
servarsi avvenenti  e  temperanti  ,  si  danno  alla  crapula  »  ^d  alla 
gozzoviglia  e  si  fanno  così  adipose  che  diventano  per  sino  nau- 
seanti* L' abitudine  che  prendono  di'  mangiar  vivande  condite 
sonpre  con  succhi  acidi  vegetali  rende  la  loro  dentatura  nericcia, 
che  poi  cade  loro  imaturameote. 

Quasi  tutte  le  femiglie  che  baiaw><casa  al  Capo,  ^sano  ac- 
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cogliere  ospilalmeiite  i  foraftttert/Qttesta  beaevoh  utanm  rende 
ioatili  gli  alberghi ,  per  cui  può  dirsi  che  tutta  la  città  sia  un 
solo  albergo  posto  sur  una  strada  frequeotatissima* 

Nella  città  del  Capo  v'ha  un  continuo  mercato  di  oggetti 
che  ai  vendono  al  pubblico  incanto.  Questi  incanti  sono  come 
usa  specie  di  lotteria  a  cui  ogni  persona  e  soprattutto  le  vee* 
chie  donne  vi  s'impegnano  con  un'avidità  sorprendente,  quao» 
tunqoe  V  aspettativa  del  guadagno  sia  lasciata  in  bafia  dell'  a>- 
nido.  Non  passa  giorno  in  cui  non  abbiano  luogo  parecchie  di 
qil^ste  vendite,  e  spesse  fiate  lo  stesso  oggetto  e  venduto  e  ri- 
veoduto  a  due  incanti*  nella  stessa  giornata.  Le  vendite  piti  no- 
teToli  sono  annunziate  dalla  Gazzetta  del  Capai  quelle  di  poca 
entità  vengono  annuntiate  per  messo  di  un  tubatone  che  va  di 
contrada  in  contrada  giìdando  e  battendo  su  un  coperchio  di 
rane  per  riscuotere  la  pubblica  attensione.  Tutti  gli  otiosi  cor- 
rono alle  piane  ed  a'  crocicchi,  ove  avvenlnralio  il  loro  denaro 
allo  stesso  rischio  dei  giuochi  di  cara  :  ogni  abitante  manda  colà 
la  sua  roba  a  vendere ,  e  tutti  speculano  sui  casalinghi  attreni, 
tutti  esercitano  insomma  una  mereatora  al  minuto. 

Gò  che  diede  cauia  sulle  prime  a  questa  mania  di  vendere  ' 
ali'  iocanto,  fu  una  Ic^ge  civile  che  stabiliva,  in  fatto  di  eredità, 
che  alP  atto  dèlia  mckte  di  un  padre  di  famiglia  si  dovesse  ten- 
dere pubblicamente  td|to  quanto  possedeva,  e  si  ripaitisse  in  se- 
guito r  ammontare  delle  vendite  a  tutti  i  figK  equabilmente,  lì 
Governo  preleva  una  tassa  del  tre  e  messo  per  cento  su  ogtfi 
oggetto  venduto  in  tal  guisa,  e  il  Gommissarìo  ohe  grida  il  presso, 
ne  preleva  un  altro  uno  e  meszo  per  cento  pel  suo  onorario. 
Fra  gli  oggetti' eépos ti  all^  incanto  v' hanno  •  qualche  volta  anche 
àtì  poveri  Negri  che  si  véndono  come  schiavi^ 

Un  giorno  io  fui  attiralo  verso  la  finestra*  da  uno  strano 
trarobusto  che  parevami  uscisse  da  un  picciolo  cortile  posto  a 
tergo  della  casa  da  me  abitata.  Guardai  fuora  ef'  vidi  la  padrona 
di  casa  che  stava  battendo  una  giovane'  schiava  con  un  accani- 
naento  incredibile.  La  flagellatrìce  era  una  ricca  doàna  olandese^ 
grande,  grossa  e  groasiera  :  era  tutta  avvampnta  di  stissa ,  e  le 
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sue  giiancie  s'erano  sY  sformate  che  la  feoeTano  parere  una 
Megera  :  la  sua  voce  rassomigliava  allo  squillo  del  pollo  d' Ine- 
dia :  colla  mano  sinistra  ella  teneva  Mango  (  nome  della  scbiaya  ) 
per  la  nuca,  e  colla  mano  destra  impugnava, un  lungo  staffile 
fiitto  con  listelli  di  pelle  d' ipopotamo.  Ella  percuoteva  con  que- 
sto flagello  le  spalle  della  sua  vittima  con  un  fare  sì  destro  e 
sì  franco  che  dimostrava  essere  molto  istrutta  nella  trista  arte 
dell'  aguzzino.  E  qui  sta  la  scuola  quotidiana  deli'  ingentilimento 
d'  animo  delle  signore  del  Capo.  Q  scampi  il  Cielo  da  questa 
scuola  ! 

Al  Capo  gli  schiavi  appartengono  a  rasce  diverse ,  e  fra 
tutte  si  distioguono  i  Malesi.  Lo  schiavo  malese  è  il  pìÒL  avve- 
duto, il  più  fino,  il  più  scaltro,  ma  é  in  pari  tempo  il  meno 
placabile  ne'  suoi  sdegni ,  il  più  cupo  nelle  sue  vendette.  S' egli 
commette  qualche  colpa  e  ne  soffi*e  tosto  il  gastigo  s'  acquieta; 
ma  se  è  solamente  minacciato  e  s' immagina  il  gastigo  sempre 
imminente,  egli  commette  allora  gli  atti  pili  atroci  per  porre  on 
termine  a  questo  slato  d'incertezza.  Spinto  alla  disperazipae  da 
quest'idea  di  futuro  gastigo,  egli  si  procura  uno  stato  mentale  di 
delirio  bevendo  oppio  in  larga  dose,  poi  trae  dalla  vagina  il  suo 
kriss  (  specie  di  pugnale  )  e  trafigge  con  questo  tutta  la  fami- 
glia de'  suoi  padroni ,  ed  anche  i  suoi  compagni  schiavi  ed  il 
bestiame.  Sfogata  eoa  la  vendetta  nella  casa  ,  si  slancia  fuori , 
ira  per  le  vie  e  figge  il  pugnale  in  petto  a  qualsiasi  essere  vì- 
vente ohe  in  lui  s'imbatta  ;  né  cessa  dal  suo  sanguinoso  furore  se 
non  quando  viene  steso  morto  dalla  palla  di  un  moschetto,  o 
dal  coljtello  di  qualche  ardito  che  si  difenda. 

Prima  che  gli  Inglesi  fossero  padroni  della  colonia,  gli 
schiavi  convinti  d'  aver  commesso  un  delitto  capitale  venivano 
alcune  volte  assoggettati  alla  tortura,  perché  sotto  i  tormenti  di 
questa  confessassero  essi  stessi  il  loro  fallo  :  questo  barbaro  uso 
venne  tosto  abolito  dal  governo  britannico.  La  piazza  ove  s'erge 
il  patibolo  é  al  Citpo  situata  a  piedi  della  montagna  chiamata 
la  Coda  di  Lione  dirimpetto  alla  così  detta  batteria  d'  Amsler» 
dam.  Iri  sta  in  perpetuo  piantata  la  forca. 


Al  Capo  ▼*  hanno  molti  Ottentòtti:  essi  sono  anche  qua  e 
là  stftniBiati  né'  contomi.  Nel  Villaggio  di  Guadenthal  (  Valle  di 
Grazia)  se  ne  contano  i3oo.  Un  teri^no  della  superfidìé  di  tre 
miglia  quadrate  è  loro  accordato  per  uso  d**  agricoltura»  Gli  Ot^ 
tentotti  sono  aggregati  come  braccianti  ad  iotraprenditòri  di 
lavori  agrìcoli  :  soiìo  decentemente  vestiti ,  e  occupati  tutto  il 
giorno  ne'  lavori  campestri  Le  giovinette  ottentotte  sono  poste 
sotto  la  dSreìsione  delle  loro  padrone  che  loro  insegnano  i  lavori 
d^agot  questi  lavoii  sono  mollo  ricercati  nella  Colonia.  I  fore* 
sderì  che  visitano  Guadenthal  sono  presentati  ordinariamente  di 
questi  donneschi  lavorìi ,  che  però  non  merìterebbero  d'  essere 
offerti  in  omaggio  se  non  fosse  la  bizzarria  di  avere  qualche 
Uuecola  eseguita  dalle  mani  del  giovin  sesso  ottentotto.  In  que- 
sto villag^o,  s'istituì,  non  ha  guarì,  sotto  il  patrocinio  di  Gio- 
vanni Cradok  una  scuola  alla  Lancaster;  essa  procede  con  dì« 
tcreto  successo. 

A  malgrado  però  degli  sferù  che  fahnosi  per  dirozzare  gli 
Ottentotti  non  se  ne  possono  prevedere  risultanze  sicure  e  felici. 
I  Golem  non  gli  tengono  che  come  bamboloni  inesperti  che  non 
debbono  essere  educati  che  a  sferza  e  a  bocconi  come  gli  animali 
domestici:  non  é  data  loro  sofRciente  libertà  di  agire  e  di  pre- 
vedere; non  operano  mai  per  conto  proprio  ;  e  la  spinta  natu- 
rale del  progresso  é  mortificata  st  tosto  nel  primo  suo  svol- 
gersi» 

1  Coloni  intanto  vivon  lietamente  e  lautamente.  Sono  ghiotti 
e  mangiano  ad  esuberanza  ;  non  sanno  però  in  questo  far  buona 
scelta  dei  dbi  e  tutta  la  loro  arte  gastronomica  incomincia  e  fini- 
sce colPessere  destri  nel  far  l'arrosto.  Ne'  loro  convili  non  si  usa 
mangiar  sul  piattello,  ma  si  taglia  su  un  gran  piallo  la  vivanda 
comune ,  poi  si  fa  passare  da  convitato  in  convitato  ,  ciascuno 
Be  prende  colla  forchetta  un  boccone ,  e  seguita  il  piatto  stesso 
A  girare  intorno  sino  a  che  sia  stato  intieramente  spogliato:  cosi 
vi  fa  col  fiasco  con  cui  si  beve  in  comune. 

I  Coloni  Incominciano  ad  abbandonare  alcun  poco    le  loro 
d>itttdÌDÌ  di  ospitalità  :  pochi  anni  sono ,  un  Inglese  poteva  per* 
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correre  tutta  la  colonia  seos'uopp  cfie  facesse  per  tnanteaersi 
alcuna  spesa  :  egli  era  alloggiato  e  nudrìto  dai  coloni  gratuita- 
mente. Ora  i  coloni  hanno  cominciato  ad  esigere  dai  forestieri 
die  alloggiano  una  tenue  retribueione  a  titolo  d'indennità,  e 
un  po^  alla  volta ,  per  quanto  si  può  prevedere,  quest'  uso  be- 
nevolo deir  ospitare  gratuitamente  andrà  a  cessare  del  tutto.  Al* 
lora  anche  il  Gipo  avrà  le  sue  osterie  come  P Europa;  e  i  co- 
loni avranno  così  perduto  anche  la  sola  virili  che  sinora  nessuno 
osò  contrastar  loro.  (  Dai  Noìwdles  AnruUes  des  Fqyages.  Ot- 
tobre i83i.  ) 

Trad.  di  G.  S. 
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Da  questo  profpeUo  imiBerko  nle?«n  die  la  pofMlaiioM  di  ionbar- 
dia  ammoDUTa  nel  i83o  a  0,380,697:  nelP  anno  1829,  em  ascendeva  a 
2,365,659 ,  per  coi  in  on  anno  si  è  ?erìflotto  V  anmento  di  14,978  per- 
sone. 
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III.  Stàio  apprùsnmatho  del  bestiame  che  si  trovava 

in  Lombardia  nel  i83o. 
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PROVINCIE 

1 

1 

39^1 

J  "•"  1 

^3 

6 

1       Vacche 

/  Nella  città  di  Milano 

36 

Negli  altri  comani 

85oi 

1915 

i6,o5i 

37,041 

3039 

1 

Il 

Totale  della  provincia  di 
Milano 

ii,48a 

i93a 

i6)057 

37,093 

t 
3065 

%*   Brescia 

634  ■ 

ai4i 

35,547 

13,964 

i3,o63 

3.*   Cremont 

6099 

756 

16,976 

8714 

861 

4.'   Manloya 

5594 

1181 

33,375 

9557 

6353 

1 

S.'   Bergamo 

7^49 

a8io 

i3,3i9 

5 1,480 

70,560 

6.*   Como 

3ioi 

a3i6 

18^963 

63,559 

37,354 

?.■   PiTia 

4780 

a58 

5943 

30,673 

374 

8.*   T^i 

99oa 

393 

10,664 

35,367 

1447 

9>'  Sondrio 

14^1 

461 

ii5o 

33,738 

36,68o 

55,969 

ia,a47 

151,893 

■ 

354,144 

167,657 

La  totalità  de^  cavalli ,  de^  moli ,  de*  bovi ,  delle  vacclie  e  delle  pe^ 
core  ammontava  approMimativamente  in  numero  a  643,007  capi. 
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IV.  Prospetto  numèrico  delle  strade  comunali  costruite  o  riattate 
nelC  anno  i83o  neUe  province  di  Lombardia» 


PROVINCE 


Milano      , 

Brescia 

Cremona 

Mantova 

Bergamo 

Como 

Pavia 

Lodi  e  Crema 

SKondrio 


Somma     couk» 


plessiva 


Vi 


Lunghetta  delle  strade 


m 


Metri 


!i3,584«  57 

73,339.  17 
af6o.  8a 

38,699.  3i 
1071^42.  04 

671002.  36 
8o58.  88 
4788.  Ì5 
7053 •  3o 


331,918;^ 


Miglia 

da  60  al 

grado 


la.  736 

39.  597 

I.  167 

ao.  897 

« 

57.  910 

36.  i8i 

4.  35a 

a.  586 

3.  809 


Ifofilare  della  spesa 


Per  la 

costruzione 

delle  strade 


791079. 

379,837. 

4570. 

109,635, 

3o  1,088. 

ao3i4i8. 

100,253. 

6837. 

19,035. 


35 
80 


84 
40 
aa 

IO 

3o 
89 


Per  fondi 

occupati 

o 

danneggiati 


169,160. 

87,075. 

367. 

1 1,447. 

3a,74i. 

49»^- 
33,887. 

3ao8. 

765. 


69 
48 

44 
II 

98 
a5 

54 

70 

60 


ToUle 
della  spesa 


179;  a35[i;ao3,735.98|378,33i.  79 


348^340.  o4 

466^903.  36 

4937-  44 

iai,o8a.  95 
333,83o.  38 
353yo85.  47 

134,140^  64 
io,o36. 

>9>8oi.  49 


1,583,057.77 


Da  questo  prospetto  risulta  che  nel  solo  anno  i83o  vennero  compioli 
3.3i,9Jl8  meUi  di  stjpade  oomqnali|  e  i  comuni  spesero  -per  tale  oggetto 
r  ingente  somma  di  un  milione  e  roeuo  di  lire  austriache  e  più. 

Avvertiamo  qui  i'  nostri  leggitori  stranieri  che  le  strade  principali 
delle  nostre  province,  sono  a  carico  dello  Stato  e  non  vennero  notate  nel 
Prospetto  numerico  che  abbiamo  offerto. 

Del  resto  ci  è  caro  di  far  conoscere  coi  sensi  più  eletti  di  gaudio  e 
di  riconoscenza  che  in  fttto  a  strade  per  uso  pubblico  ,  la  Lombardia  ha 
il  primato  su  tutti  gli  altri  paesi  à?  Italia. 


«9 
V.  —  Mi^oramettd  proposti  neUa   redazione  deWAntohffa  di 
Firenze  per  Panno  iSSa* 


I  lettori  de?  nostri  Aantli  •▼ruuio  potuto  fforgere  io  più  occasioni 
con  quali  sensi  di  affètto  e  di  riverenza  abbismo  citato  e.  riprodotto  de^ 
magistrali  articoli  inseriti  nella  benemerita  Antologia  di  Firenze  che  da 
ondici  anni  si  pubblica  .da  G*  P*  Viensseux,  nome  caro  ai  cultori  de^ 
buoni  atudi.  JNoi  crediamo  di  non  poter  meglio  adempiere  ad  un  ^fficio  di 
gratitudine  e  ad  uno  scambio  benevolo  di  cortesia  se  non  che  fscendo  co- 
noscere le  assennate  veduto  con  cui  il  Diietlore  di  quel  Giornale  lo  vor- 
rebbe compilato  pel  cm'rente  anno  i83a  :  a  quest'uopo  noi  riferiamo  qui 
alcuni  squarci  di  una  cireolare  stampata  che  il  sig.  Vieusseus  diresse  te^lè 
a*  suoi  corrispondenti  d' Italia. 

«  I  lumi  (egli  dice)  più  o  meno  diffusi  solle  narioni ,  noi  dobbiamo 
dirigerli  dalla  oiiconferenzil  al  centro  f  che  per  noi  è  T  Italia  ;  dobbiamo 
rifletterli ,  s'  è  possibile ,  più  puri  ,  più  caldi ,  più  efficaci  al  migliora- 
mento di  questo  paese.  L^ Antologia ,  per  meglio  disporre  le  menti  alPuto 
pnidenie  e  vantaggioso  dello  idee  che  va  diffondendo ,  deve*  sempre  più 
divenUr  P  espressione  dello  sUto  4elU  iUliana  società ,  de'  suoi  presenti 
bisogni;  deve  adatUrsi  il  più  che  può  alP  intelligenza  dei  molti,  deve» 
prima  di  cercare  esempi  e  dottrine  fra  gli  stranieri  ,  indagare  se  qui  non 
s' abbiano  già ,  e  bene  antichi ,  i  modelli  di  molte  ottime  cose,  i  senìi  di 
una  dviltà  più  matura,  i  mezzi  di  conseguire  qoe'  migliorameBli  d'ogni 
genere,  la  cui  aola  speranza  sostiene  negli  autori  e  nei  lettori  la  fiducia 
reciproca  ed  il  corag|^, 

u  Ad  ottener  questo  inlento ,  TAntologia  ha  bisogno  di  sottoporre  a 
norme  più  determinate  la  scelta  e  la  trattazione  de'  suoi  argomenti;  pre- 
dilìgere sempre  più  le  scienze  morali  ed  economiche  5  gli  argomenti  stessi 
di  lettere  amene ,  d'  erudizione  o  di  scienze  naturali  trattar  sempuo  col 
fine  MV  toterossf  e  del  miglioramento  de^  più.  E  però  essa  ha  bisogno  di 
collaboratori  che  sentano  la  dignità  e  la  grandezza  della  missione  affidata 
agli  scrittori  italiani  del  secolo  decimonono;  ha  bisogno  di  sagaci  ed  attivi 
corrispondenti ,  per  cui  mezzo  annunziare  quanto  d'  utile  e  di  bello  si 
tenta  nelle  varie  province ,  a  diffusione  degli  studi  e  a  perfezionamento 
della  società  :  preziose  notizie  che  potranno  dar  soggetto  a  molti  e  non 
vani  ragioaimona  »  e  ad  «n  BtdUltim  .mensile  dove  esporre  i  progressi 
intellettuali,  morali  ed  economici  della  nostra. Italia.  , 

a  I  disordini  e  gli  altri  mali  che  affliggono  la  società  provengono  in 
gran  parte  dalla  miseria  e  dalPignoranza  delle  classi  inferiori;  lo  scrittore 
dell'Antologia  pieno  di  compassione,  d^  amore  e  di  rispetto  verso  mi  ordine 
di  persone  si  degno  di  migliori  destini ,    non   deve  mai  perder  di  vista  la 


9^ 

possibilità  di  rimediare  almeno  io  |i»rte  a  que^  mdi  eoa.  V  mmso  meiM 
che  lo  scrittore  possegga ,  propagando  cioè  delle  utili  Terità ,  rendendole 
facili  a  comprendersi  e  piaceyoli,  dimostrandone  la  fecondità ,  predicando 
la  necessità  di  un^  istrutione  morale  ,  religiosa ,  popolare  ,  uniyersale  j  e 
il  bene  che  a  questa  Terrebbe  se  i  Hcchi  e  i  potenti  si  nnissero  coi  meszi 
immensi  che  presenta  lo  spirito  benerolo  d'  associazione. 

tt  Insomma  :  discussioni  generali  intomo  alle  grandi  questioni  di  pub-  ' 
blica  economia  o  di  letteratura  considerate  ne^  loro  Tincoli  con  le  morali 
discipline  —  applicazioni  possibili  d**  ogni  veramente  utile  scoperta  o  isti- 
tuzione ai  nostri  bisogni  —  raccolta  di  fatti  che  ci  aiutino  a  conoscere  il 
nostro  stato ,  e  i  mezzi  di  migliorarlo  ;  ecco  i  tre  nobili  assunti  .che  de- 
vono principalmente  occupare  PAntotogia.  I  pregi  delle  scritture  da  essa 
accettate,  dovrebbero  essere:  fine  diretto  e  immediato  di  pubblica  utilità, 
moderazione y  amenità ,  chiarezza,  calore. 

A  Riguardo  poi  alle  notizie  che  amerei    ricevere    da*  mìei  corrispon- 
denti |  ecco  su  quali  oggetti  dovrebbero  principalmente  cadere. 


JSnsienxa  di  codici  a  altri  documenii  inediii  tingolarì ,  0  acofwrte  dk'  inonii* 

menti  intporlanti  per  ia  storia  patria»^  ' 
Pùbblica  e  priyata  istruzione  —  Scuole    e  libri  elementari  — •  Prc/fèesari  — 

Collegi  —  Luoghi  di  confitto  —  Unùftrsitiu 
Càttùdre  di  pubblica  economia  ;  esposizione   de*  prodotti  delP  industria  ;   v> 

ditstria  agraria  ;  commercio  ,  ecc* 
Società  scientifiche  ;  accademie  ;  uomini  di  valore  wenti  i  aiuti  che  ricet^mo 

dal  governo. 
Belle  arti  ;  esposizioni  $  opere  teatrali  di  vera  originalità  i  incoraggiamenti  ; 

architettura  civile  ^  ponti  e  strade^ 
Stampa  ;  librerìe  ^  giomtdii  opere  importanti  che  si  stan  preparando  |  ga* 

binetti  di  lettura. 
StabUimentì  di  pubblica  beneficenza^  ed  altre  istituzioni  o  consuetudini  Jilart^ 

tropiche» 
Spirito  di  associazioncs  Concordia  o    discordia   letteraria  i   stima   reciproca 

delle  persone  di  lettere.    Esempi   imiiabilL'  —   Spirito  di  auodoaionc 

nelle  alte  classi  sociali  t  costumi  popolari  j  fèste  pubbliche. 
Considerazioni  particolari  sul  grado   di  civiltà  delle  dossi  inferiori  (  e  lU 

quello  che  sija  per  migliorart  la  loro  condizione  ejisi^  e  intellettuak 

e  morale* 
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SèonUigm  degU  uomim  di  merdo ,  non  toh  de^  Krktni  ,    ma  dei  magì^ 

gtradf  degli  miitU^  d^li  ariigfani  etesei  dÌMiind^  •  tìm  ahòian  pattaid 

la  mediocrùÀ» 
Esame  nvero ,  ma,  htntv^ìo  e  piano  «T  ogni  boria  nazhnalej  dai  rmonfi  di 

tHaggiaiiori  Étramerà  intmno  alia  aoitrs  léaUa ,    •  pardeidarmmu  attt^ 

pFOvineia  da  Voi  «ddUOa. 
Statistica, 
Miglioramenti  legislatii/i  iP  ogni  genere» 

a  In  Uh  aolizie  egU  é  raperflao  il  nceooMBdare  V  ^nneguiùtte  d**  o- 
goi  preoccttpazion  nuDÌoiptle  ^  non  lolaiDente  di  quella  che  il  proprio 
Tanto  rìpooe  dcIP  abbaasamento  altrui,  ma  di  quella  aneora  che  per  im* 
pravTkb  affetto  sta  «enpre  air  cria  per  cMgerare  le  piccole  glorie  d^  umi 
provincia ,  d'  una  ciUà ,  d'Iona  terra.  Fatti  importanti,  lealmente  etprestiy 
ecco  quello  idie  T Antologia  tuoI  presentare  alla  meditatione  de^  saggi 
lettori,  n 

Noi  esprimiamo  a  nome  di  tatti  i  baoni  1  più  vivi  ringratiamenti  al 
Direttore  del  P Antologia  per  Taltexia  e  la  proficuità  delle  yedute  a  cui 
egli  vorrebbe  <^e  da^  suoi  cooperatori  fosse  rivolto  il  suo  Giornale  :  in' 
questo  egli  è  sicuro  di  contribuire  efficacemente  alla  diffusione  delle  utili 
cognizioni  in  un  paese  the  ha  molti  mezii  di  coltura,  ma  che  pur  spesso, 
e  fatalmente  gli  trascura.  Noi  applaudiamo  alPidea  di  aggiungere  al  Gior- 
nale un  bullettino  mensile  diretto  a  &r  conoscere  i  progressi  intellettuali, 
morali  ed  economici  della  noatra  Italia  :  a  queata  beoevola  cura  noi  fii-' 
remo  di  eaaer  utili  ai  redattori  ddP Antologia  t  il  noatro  bnllettrao  «tati- 
•tìco  italiano  y  die  da  tre  anni  pubblichiamo,  aperìamo,  che  potrà  loro- 
rioscir  utile)  e  da  che  la  sperienza  ci  ha  provato  che  le  notizie  statistiche 
relative  a  queata  noatra  penisola  non  si  possono  avere  facilmente  che  dai 
paesi  più  vicini  ove  si  pubblica  un  Giornale  di  statbtica ,  cosi  ne  piace*- 
rebbe  che  i  compilatori  deirAntologia  si  dessero  la  cura  di  raccogliere  e 
pubblicare  le  notizie  relative  ai  modi  di  essere  e  al  fare  delle  popolazioni 
che  abitano  Pltalia  centrale  e  meridionale,  di  coi  aiamo  ordinariamente 
digiuni ,  e  noi  potremmo  dal  canto  noatro  far  oonoaoere  quelle  notizie  di 
statiatica  che  riguardano  V  alta  Italia.  Brameremmo  poi  che  per  aiffatte 
notizie  vi  poteaae  eaaere  fra  I  nostri  Annali  e  l'Antologia  nn  pubblico  ri- 
eambiO|  riprodnoendo  a  vicenda  n^^  due  Giornali  quelle  rianltanze  di  fatto, 
ebe  poaaono  far  meglio  conoacere  il  qnadro  unito  e  vivente  dell^opeioaità 
italiana  io  ogni  gentrt  di  economici  e  civili  migUoramenti. 

G.  S. 


VL  -^  Nòttue  ùHomo'  aite  Catacombe  di  .Palermo  in  SldSa. 

TIoi  rìcarnmiio  da  un  recente  viaggio  fttto  da  mi  certo  P.  E.  Botta 
io  Sicilia  le  tegoeoti  Dotiaie  eurBQtia«nie  intomo  ad  un  defMMito  di  corpi 
aaorti  esaiccati  che  Tedcsi  tuttavia  prcato  Palermo.' 

I  aol  terranei  sepolcraU  di  un  convento  di  Cappuccini  situato  a  un 
miglio  di  distania  dalla  città  di  Palermo ,  hanno  la  notevole  qualità  di 
poter  ewccare  e  conservare  intatti  dal  corrompimento  i  cadaveri  ivi  de- 
positati, 

:Q«esta  qualità  coiliervatrico  non  è  esclusiva  in  Emropa  t  il  csr- 
i^ajo  del  convento  di  S'^  Bemando  f  quello  .  dei  còsi  detti  Carddum  di 
Tolosa ,  e  quello  dei  Jabobmt  dcHa  «tessa  inttà ,  erano  un  tempo  celebri 
per  questo  Messo  fenomeoow  Nell^  uhimo  dì  questi  eamaf ,  ai  conservava , 
fra  i  tanti  corpi  9  quello  della  bella  Paolina  ^  la  donna  pia  avvenente  del 
silo  tempo  I  ed  i  curiosi  traevano  in  foHa  a  contemplare  gli  ultimi  avanti 
di  quella  meravigliosa  bellezza  che  ancor  serbava ,  quantunque  morta , 
alcuni  lampi  della  sua  primitiva  leg^adria. 

I  sotterranei  dei  Cappaociol  di  Palermo  ai  dividono  in  un  gran  no* 
mero  di  gallerie  y  entro  i  mori  diillè  quali  si  cavarono  da  una  parte  e 
4aU^  altra  |  infinite  nicchie  >  come  se  si  fosse  avuta  V  intenzione  di  collo- 
carri  delie  statue  $  ma  quivi  sono  ordinatamente  racoolii  de^  monumenti 
bea  pid  energicamente  espressivi  :  vi  si  collocano  de^  cadaveri.  Monaci  e 
nobili ,  saeerdoli  e  laici ,  tutti  stanno  là  ritti  ed  arredati  cott^  abito  che 
era  proprio  al  loro  atato  o  professione. 

Ciascuno  di  questi  cadaveri  occupa  una  celiai  In  fondo  alla  quale  sta 
aggrappato  pel  dorso.  I9è  si  creda  per  questo  che  i  corpi  defltnn  di  Pa- 
lermo abbiano,  per  cosà  dire ,  perduta  la  loro  libertà  :  eglino  agiscono ,  e 
fanno  gesti  tuttavia  ;  ed  ecco  la  cagione  di  cpieato  fenomeno.  Siccome 
questi  corpi  non  sonu  per  nulla  impediti  da  fasciatole  0  da  bandoli}  cosi 
essi  iiblHdiscono  a  tutti  gli  accidenti  delP  easicoameiito,  a  tutti  t  fcoomeoi 
bizzarri  che  risultano  dalla  maggiore  o  minore  contrattilità  dei  loro  tes« 
suti.  Gli  uni  si  tengono  ritti  e  steeehiti  come  sentinelle  in  fazione  :  altri 
all'  opposto  si  chinano  come  forzati  e  si  rannicdiiano  sovra  sé  stessi  t  al- 
cuni si  rovesoisno  indietro ,  irrigidiscono  e  toreooo  le  loro  membra  e  pa« 
joBo  in  preda  ad  orribili  tormenti.  Parecchi  di  siffatti  corpi  si  trovano  in 
questa  catacomba  da  trecent'  anni  e  più  ,  e  indamo  si  cercherebbe  sotto 
le  luride  loro  vestimènta  di  rinvenire  P ignudo  ossame:  tutti  hanno  con« 
servato  i  loro  muscoli  e  la  loro  pelle  quasi  intatta  t  ma  su  quc^  visi  con- 
tralti, pero,  su  quelle  cere  livide  e  gialliccie  vi  si  legge  P  impronta  dei 
secoli  che  passarono:  eglino  pajoQO  mummie  affumicate. 


Uo  vecchio  finte  a  lento  e  ffrave  portonento ,  a  candida  e  difliMi 
baièa ,  a.  Tenerabile  appetto ,  s^  è  ppontaneamente  coodanaato  ad  abiUiye 
ancor  vivo  questo  l.UO|;o  nato  fatto,  per  inspirare  lugubri  .pensirri.  E|[U 
Vìve,  mangia,  dorme  in  questo  sotterraneo.  Il  poveretto  non  ha  altro 
compagno  vivo  nella  solitadine  delle  Inngbe  sue  notti  che  un  grosso  mic- 
cio che  lo  éegue  ad  Ogni  pasto  che  fa,  e  mandA  Mltolta  de^  toeatrmla* 
gdi  che  par  ch€  pianga*     ' 

I  Palermitani  visitano  quasi  giornalmente  questa  funerea-  dimora,  ove 
i  loro  padri  barnio  perpetua  stanza.  Essi  vengono  costà  per  esaminare  e 
scegliere,  vivendo,  la  nicchia  che  desiderano  abitare  quando  anch^essì  «a- 
ranno  cadaveri,  fissi  caTcolano  freddamente  i  vantaggi  annessi  ^d  una  data 
situazione  piuttosto  che  ad  una  tal  aUra,  e  disoutono  intomo  aHa  eoove* 
aienn  di  avc^  per  vicino  piuttosto  un  morto  che  ^  altro*  Quando  alfine 
iianno  preso  una  decisione  ani  luogo  che  scelgono,  fanno  costruire  le  loro 
nìcchie  e  vengono  di  tempo  in  tempo  a  provarvisi  per  far,  direi  quasi  , 
il  noviziato  delP  eternità ,  e  si  condannano  da  sé  stessi  ad  abitstre  aoebhr 
vivi  le  loro  ttiediieper  parrecebie  ore^  e  vi  é\  inanlMifDiiO  iti<toK  e  in«o* 
bill  Non  é  a  dire  la  sorpresa  che  reca  a  un  fonestìere  imiii  pveirenolo  4* 
ciò,  e  che  -liberamente  si  metta  a  percorrere  quelle  vaste  fallerie  illomi* 
nate  da  una  luce  scarùssìma,  il  vedersi  ad  un  tratto  lucicare  in  facci^  di^ 
occhi  vivi  e  fiammeggianti  di  gente  che  sta  provando  la  sua  nicchia  futura. 
Questo  luogo  di  mestizia  ha  pur  esso  il  suo  giórno  di  solenurtàt  qnesC  è 
il  di  dèi  morti.  In  tale  occasione  soleMio  Poacnrilàaoonpamper  lo  splen- 
dore dei  moki  lumi  che  <|ua  e  là  a^  accendono  ,  ed  mW  abituale  silepaio 
che  quivi  domina  succede  il  vivo  trambusto  di  una  folla  di  gente  che 
8^  accalca  curiosa  e  devota.  Nel  giorno  prima  si  rinnova  Parredamento  dei 
cadaveri  :  si  spogliano  dei  loro  abiti  logori  e  si  rivestono  di  un  novello 
abito  ;  e  perbhè  itulla  xnandii  a  render  gafa  la  iolènttità ,  i  visitatori  si 
disputano  F  ooòre  di  «avicann  pie  Pan  delPaltM  di  ekionni  aHaastdi 
fiori,  ornano  cpì  <l9^1i  le  essiccate  tempia  dei  loro  defunti^  Questo  me- 
stissimo uflici<^ ,  non  è  mai  ade^ipiuto  daJle  spose  e  dalle  madri  ;  giacché 
pfT  un  costume  bizzarro  rigidamente  osservato  ,  nessuna  donna  viva  non 
e  mai  ammessa  a  vmtàre  queste  catacombe ,  ne  alcuna  donna  hiorta  pflf6 
h«nMbaiieo  avervi  depoitv  le  aue  motUli  reliquie^ 


VII.  —  Notizie  statistiche  intorno  alt  isola  àH  Elba. 


L^  isola  d^Elba  lontana  dieci  midia  in  circa  dal  littorale.  Toscano  e 
da  qursto  divisa  per  mezjEOi  del  co&i  detto  canale  di  Piombino  presenta 
QQa. forma  iiregolarissima.  La  suajcirponfereuza    e    di  settantadue   miglia 
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inglesi  in  eirea  s  ti  tua  Mpetlo  i  gencrakiiiiitè  lioiitttteo»  le  rae  fiàntiM 
e  le  sue  yalU  hanno  poea  estensione.  D  suo  clima  è  salubre  ,  il  suolo  i 
ubertoso  ^  e  le  sue  sorgenti  danno  un^  acqua  eccellente.  Essa  produce  fru- 
mento,  vino,  ulivi,  castagne,  mandorle,  fichi,  nocis  vi  si  teggono 
quercia ,  mirti ,  e  olla  grande  quantità  di  piante  aromatiche  e  sempre 
Tordi.  Ivi  crescono  anche  i  peri ,  i  pomi ,  i  ciliegi ,  e  gli  alberi  che  pro- 
ducono pesche  e  susine  :  questi  frutti  però  sono  selvatici  ed  hanno  poco 
sapore  :  gli  aranci ,  i  cedri ,  e  i  pomi  granati  sono  pure  poco  squisiti. 

L^  isola  d"*  Elba  manca  di  boscaglie  un  po^  vaste.  L^  agricoltora  vi  é 
sommamente  trascurata ,  di  sorta  che  il  rìoolto  io  granaglie  non  basU 
per  tra  mesi  s  non  si  ha  nemmanco  molta  cura  per  le  terdure  d^orfaggio. 
Il  ricolto  delP  uva  é  abbondantissimo.  Si  fanno  due  sorta  di  vino ,  rosso 
e  bianco  s  qnest'  ultimo  però  vien  consumato  nelP  isola  t  il  vin  rosso  di 
eui  havvene  poca  quantità,  è  di  un  sapore  deliaioso.  In  quest'isola  non  li 
fa  uso  di  vino  passato  al  torchio* 

L'^isola  d^Elba  é  da  gran  tempo  celebre  per  le  sue  cave  di  ferro.  Imulà 
inexhausUt  chaLjrbwn  generosa  metaUis ,  disse  Virgilio  parlando  delP  Eibs. 
Vi  hanno  infatti  parecchie  miniere  di  questo  metallo  :  la  principale  e  la 
•ola  attualmente  scavata  è  quella  di  Rio  ,  presso  il  borgo  di  Harino ,  ini 
lido  orientale  deir  isola.  Essa  abbraccia  un  intiero  monte  di  '  tre  ni» 
glia  in  circa  di  circonferenza  :  il  minerale  è  si  abbondante  che  basU  à 
provvederne  la  Corsica  |  Genova ,  Napoli ,  la  Toscana ,  la  Romagna  e 
Pbmbino.  Se  ne  vendono  annualmente  i,i5o  quintali,  equivalenti  s 
83,333  libbre  slenesi  ed  un  terzo.  Cento  venti  navi  delPiaola  ddla  por- 
tata di  4o  a  100  tonnellate  sono  impiegate  giornalmente  ad  uso  di  tra- 
sporto di  questo  minerale  dalP  isola  alle  vicine  coste.  It  presto  varia 
a  seconda  della  qualità  :  per  lo  più  costa  per  ogni  quintale  dai  5o  ai  5a 
scudi.  Corra  P  uso  che  i  Cor»  abbiano  la  prefermwa  nella  aoelta  ;  la  mi- 
gliore qualità  detta  ^mtto  viene  ceduta  al  Gran  Duca  di  Toscana.  La 
JèmUa  viene  cosi  chiamata  dalla  sua  apparensa  metallica.  U  altra  sorts 
di  ferro  che  viene  ricercata  è  meno  ricco  di  quella  ^rrala ,  e  dicesi  luc- 
cio^ a  cagione  del  ludcare  che  fanno  le  pìccola  scaglia  di  cui  è  compo- 
sta. L^  isola  ha  ben  anco  miniere  di  rame ,  ma  non  sa  ne  scava  alcuna. 
Si  crede  pure  che  una  volta  in  quesO  isola  vi  fossero  vene  aurifere ,  sr- 
gentee  a  plumbea  t  quiest'*  ppinione  parò  tenne  combattuta  da  un  celebre 
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Naioffftibfta.  VI  hj^w^  ptire  Tene  S  nurmò  granlljco  e  di  ummo  biimco  e 
icrexiàto  :  ri  si  trova  anche  T  aklMulro'i  T  asbesto ,  ti  eerpentiiio ,  il 
fisno  e  Bmlli  altri  «sinerali. 

Il  grosso  bcstianie  tì  è  raro  i  TeggOBsi  asinelli ,  moli ,  eaTalli ,  e 
Boltiisine  pceore»  capre  e  mafaii  :  ma  totti  questi  aaiauili  sono  di  pio^ 
dola  rana  ,  ed  1  cavalli  sooe  stentati.  IP  ha  molta  copia  di  lepri ,  pei^ 
md  rosse y  piccioBl  selvatici,  conigli,  ecc.  I  campi  forinicolano  d^  inietti 
e  di  noeevoU  rettili,  come  scorpioni ,  vipere  ed  altre  serpi.  V'hanno  in 
qnesi* isola  tatto  le  specie  d'insetti  proprj  deir  Italia  t  poche  però  sono 
le  spi ,  e  neasnn  baco  da  seta ,  sebbene  la  sitnaaione  siane  oUremodo 
propizia. 

Intorno  alla  costa  vi  hanno  due  luoghi  ove  peseansi  1  tonni ,  V  uno 
a  Porto  Ferrajo ,  V  altro  a  Blarciana  s  la  prima  pesea  é  la  pia  antica ,  la 
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seconda  è  la  pia  fruttuosa.  Si  valuta  ammontare  a  6o,ooo  libbre  metricbe 
di  tonoo  la  quantità  annua  della  pesca  che  vi  si  fa.  Qualche  volta  si 
prendono  delle  foche ,  de^  delfini ,  de^  pesci  sega ,  de'  pesci  spada  ,  ed 
snche  certi  pesci  di  an  brillante  aspetto  che  chiemansi  donzelline.  Una 
volta  la  costa  abbondava  di  conchiglie  e  alcune  di  esse  racchiudevano 
perle  molto  grosse  e  di  molta  bellezsa:  ma  ora  gli  scogli  ed  i  banchi 
ne  sono  affatto  sguerniti. 

Nei  contomi  di  Porto  Ferrajo  e  di  Porto  Longone  s^  impaludano 
oiolt'  acque  marine  da  eoi  si  estrae  il  sale  :  esse  però  infestano  la  saln- 
brìtà  del  dima.  Queste  saline  danno  ogni  anno  6o,ooo  sacchi  di  sale  del 
peto  di  un  quintale  e  meno  per  cadauno.  I  locali  destinati  per  deposito 
di  questa  derrata  sono  bellissimi  e  comodissimi. 

Non  si  conosooBO  altre  macchine  In  attività  in  quest'  Isola  fuorché  i 
biqIìoì  a  vento ,  die  sono  però  mal  costrutti  e  mal  diretti. 

Le  importaaionl  coniistono  in  granaglie  ,  cacio ,  grosso  bestiame  ed 
litri  oggetti  di  prima  necessità. 

Le  esportazioni  consistono  in  minerali ,  in  marmi ,  in  vini ,  aceto , 
ole  e  tonno. 

I  borghi  principali  sono  :  Porto  Ferrafo  che  ha  3,ooo  abitanfl  :  Rio , 
che  ha  o^ooo  abitanti:  Porto  Longone  ha  i|5oo  abitatiti.  Marciana  ha  1,200 
abitanti*  La  popolaxione  delusola  ammonta  complessivamente  a  13,700  ani<> 
»«•  La  anpefOde  totale  ddl^isola  stema  i  di  00  leghe  squadrate  in  cìkA 


Il  éaritlere  degli  i$ol«iii  dell^Elbai  è  il  ver»  carattere  del  moatanaro: 
operoso,  energico,  generóso/  Essi  vanno  semplici  nel  Testire,  sono  sobrj  nel 
vitto  y  amsn  poco  i  sollazzi  e  sono  più  serj  che  gai ,  hanno  molta  eredn- 
lità  e  poca  coltura ,  sono  pia  saperstiziosi  che  fonatici  |  mi  po^  inchine- 
voK  air  adulazione  j  ma  non  malefici  ,  non  vendicativi  :  conservano  però 
nna  tempra  d'animo  irritabilissima ,  e  soffrono  con  impaùema  la  contrad- 
dizione. GII  nomini  hanno  nna  tivchiatnra  corporea  ben  fiilia  e  Tobnsta, 
vivono  assai  vecchi  e  d^  ordinario  sono  sani.  Le  donne  generalmente  non 
«ono  beile.  Prima  del  matrimonio  vivono  rìservatisBime  e  sono  oltremodo 
tensitivet  quando  sono  miritate  si  conaer?atto  fedeli  al  loro  marito  e  sono 
affettuosissime  madri  de^  loro  figli» 

Pisola  d^Elba  dopo  avere  prestato  per  nove  mesi  T  asilo  d  più 
ordito  capitano  dd  secolo  ,  pass^  nel  lSi5  sotto  11  benevole  e  illaminalo 
governo  deDa  Toscana  (i>p 
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CO  QueaU  notizie  statistiche  vennero  da  noi  estraiie  da  un?  operetta  di 
sir  Miccardo  Colt  tìaare  non  ha  guari  pubblicata  col. titolo ^di  Tour  thvough 
the  island  of  Elbe.  Noi  però  auremmo  bi\iinato  che  nel  dar  contezza  delle 
rarità  naturali  di  guest'  isola  non  annesse  V Autore  dimenticato  di  fior  parola 
deUP  abbondanza  yeramente  ntarauigliosa  che  essa  ha  injkuo  di  pezzi  di  ca* 
lamìta  i.qmdi  sono  di  Utia  grossezza  e  ài  una  Jirza  a^taUitm  siMrprmdefU^ 
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I.  — •  NunML  Sodetìi  gccgrcfiea  di  Londra. 

lia  prima  Sedata  annua  di  questa  nuova  Società  Reale  di  Geografia  ebbe 
laogò  nel  i  NoTettlùré  i83o«  Il  PresMente  della  Sooietà  itesta ,  Lord  Go* 
deridi,  proomiaiò  un  disoorao  all^ improvviso ,  aoclamatissimo* 

la  seguito  la  Società  s^ò  occupata  ndPudir  leggere  i  processi  verbali 
delie  Sedute  preoedenU,  ed  in  tal  guisa  essa  venne  tnfonnata  di  tutto  ciò^ 
die  fi  sino  allora  operato.  Fra  i  pia  notevoli  oggetti  che  vennero  in  detti 
proeeM  aooòinati  vi  aveva  una  relaiioBe  intorno  ad  un^antichisàmo  Map« 
psttoado  steso  in  carta ,  che  si  conserva  nella  Cattedrale  di  Herefort.  I 
poMeditori  di  detta  carta  permisero  che  ae  ne  traesse  un  fac  simile;  e  sir 
Britttony  lo  «torico  delle  antichità  relative  alle  Cattedrali  inglesi  {  giudica 
^esta  catta  siocooDe  il  primo  saggio  di  tal  genere  che  si  conosca  essera 
itato  fiitto  nella  Gran  Brettagna*  La  città  di  Gerusalemme  venne  posta 
Bel  centrò  della  carta  stessay  eoi  resto  delP  antico  mondo  sufBeientemente 
preciso.  L'Inghilterra,  P Irlanda  e  la  Scoila  sono  delineate  con  tale  etaU 
tetta  che  fa  '  preanmere  che  il  disegnatore  conosceva  appuntino  le  località 
del  sao  paesis. 

La  sedata  venne  chiusa  coVa  lettura  di  un  catalogò  di  libri  e  carte 
largite  in  donò  alla  Società.  II  librajo  Murray  offerse  gratuitamente  ad  essa 
tatti  ^e^  libri  e  carte  da  lui  pubblicati  che  alla  Società  piacesse  trasce* 
gliere.  Quest*  offerta  venne  aooolln  con  unanimi  applausi. 

La  sera  di  Liinedi  ai  Novembre  i83i  si  tenne  a  Londra  la  seconda 
uuaa  Sedata  della  Beale  Società  geografica  presieduU  pure  dal  Visconte 
^erìck  La  sak  era  piena'  di  persone  bramose  di  vedere  la  consegna  del 
P^nab  di  5oo  ghinee  destinato  al  sig.  Riccardo  Lander  per  la  scoperta  da 
loi  fatta  ddlo  sbocco  del  liiger  o  Quorra  nel  mare.  Il  Segretario  lesse  un 
jiiogo  ed  interessante  discorso  del  Coloéneib  Leake  sulla  questione  '^uÈ 
il  Qoom  il  Niger  déV  antìehità  ?  n  QoesUone  cbe  P  Autore  did  discorso 
KioUe  affermativamente  )  ess#  eondilse  ooL  dire  che  il  risulUmento  delle 
P^everanti  ricerche  del  aig.  Lander,  è  la^  pia  grande  scoperta  geografica 
^  sia  tUU  fetta  dbpo  qnella  della  Nuovo  Olanda.  11  nobile  Presidente 
^  che  per  molte  ragioni  il  sig.  Lander^  era  da  cliccarsi  nel  ntfmero 
^^ piò  grandi  «oopntorì«  Egli  non  possedeva  i  vantaggi  della  nascita, 
Annali.  Statistica^  voL  XXXI.  7 
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ddU  edoeanone ,  o  oogniziooi  che  hanno  molti  altri  e  che  li  pongono  iti 
istato  di  proniovcrc  colla  loro  opera  le  scienze  ,  ma  il  suo  portentoso  in- 
gegnoi.che  è  uno  di  quelli  che  non  sono  arrestati  da  alcun  ostacolo,  di- 
mostrò di  che  sia  capace  una  beiranima  che  si  preGgge  una  nobile  meta. 
Indi  egli  presentò  a  Lander  il  premio ,  e  questi  con  poche  parole  fece  i 
suoi  ringraziamenti ,  ed  espresse  la  sua  viva  gratitudine.  (  Examiner  )• 

IL  —  Sul  Commercio  dei  Russi  coWAsia. 


La  città  di  SemipaUuitìsk ,  situata  nella  Russia  Asiatica  (  Lat.  5o^  35' 
Long.  Est  da  Parigi  77^  5o>  )  ,  è  la  bode  principale  del  commercio  che  i 
Russi  esercitano  ,  sia  coi  Kirgi ,  sia  colla  China.  Tale  commercio  si  fa  in 
parte  dai  Russi  e  dai  Tatari  russi ,  in  parte  dagli  Asiatici ,  prineipatmente 
dai  mercadanti  di  Taschkent,  città  del  Turkestan.  Questi  ultimi  sonoai  sta- 
biliti in  gran  numero  a  Semipalatinsk  ;  la  legge  gli  esentna  da  qualunque 
imposizione ,  e  loro  accorda  i  medesimi  privilegi  di  coi  godono  i  merca- 
danti russi  di  prima  e  seconda  classe.  I  Kirgi  forniscono  ai  Russi  bestie 
cornute  e  cavalli ,  pelli  di  montone ,  varie  specie  di  pelliccerie  >  pelo  di 
capra  e  di  camello,  e  schiavine  di  feltro  ;  in  cambio  ricevono  corami  di 
Russia ,  tabacco ,  chincaglierie ,  stoflfe  dì  cotone  e  dì  seta  ,  panni ,  droghe 
medicinali  e  fromento.  Per  fare  codesto  commercio  le  caste  di  Semipala* 
tinsk  sogliono  inviare  in  primavera  i  loro  commessi  a  farvi  un  giro,  presso 
i  Kirgi  I  con  assortimenti  di  merci  che  servono  al  concambio..  NelPaotunno 
ordinariamente  i  Kirgi  vengono  essi  medesimi  a  Semipalalinsk  a  cercarvi 
il  fromento  per  le  loro  provvigioni  d^  inverno.  Essi  appartengono  quasi 
tutti  air  Orda  di  mezzo  ;  quelli  della  granii^  Orda  ,  i  di  coi  costumi  sono 
assai  più  selvaggi,  hanno  poche  comunicazioni  cai  Russi.  11  commercio  colla 
China  non  può  aver  luogo  che  nelle  città  di  Tschegutschak ,  Kuldschi  e 
Kaschkar  j  vi  si  esportano  bestiami ,  corami  conciati ,  chincaglierìe  ,  ferro 
fuso,  pelli  di  castoro  e  panni  $  vi  si  ricevono  stoffe  di  cotone  e  di  seta  , 
tè ,  argento  monetato ,  porcellane  e  tabacco.  Le  merci  rosse  non  ponno 
entrare  nella  China  che  sotto  titolo  di  proprietà  Kirgie;  di  modo  che  le 
carovane  russe  sono  obbligate  a  procacciarsi  la  protezione  di  qualche  Sul- 
tano  Kirgio ,  che  le  raccomanda  al  comandante  d^  una  delle  tre  sopra  no- 
minate città ,  come  facenti  il  commercio  per  suo  conto.  Quando ,  in  gra- 
zia di  siffatta  raccomandazione ,  es^e  hanno  ottenuto  Pingresso  nella  città, 
gli  agenti  della  Corona  fanno  prima  le  loro  compre ,  e  quando  hanno  ri- 
cevuto dal  Capo  della  carovana  i  presenti  d^  uso ,  permettono  allora  di 
fare  affari  coi  mercadanti  della  città.  Tsrhegutschak  è  una  città  di  circa 
aeicento  case  $  la  strada  ohe  yi  conduce  da  Semipaktiiiak  è  ìumì  baona  e 
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pratieaMfó  per  vettore  a  roole.  Qddla  che  guida  a  KnMtehi  é  niooo  co* 
ttoda;  le  merci  vi  «ì  trasportano  in  gran  parte  su  camelli.  La  città  di 
Kaldschi  è  circondata  da  un  muro  di  circa  tre  tese  d^  altezza  ;*  conta  die- 
<!imila  case,  contiene  parecchi  tempi  di  bella  struttura,  ma  le  sue  contrade 
sono  strette  e  tortuose.  Vi  si  fa  un  commercio  attivissimo ,  assai  esteso  e 
di  motto  lucro  ;  sventuratamente  però,  le  carovane  straniere  vi  trovano  ac- 
cesso con  difficoltà.  I  negozianti  di  Semipalatinsk  trafficano  essi  pure  col 
Turkestan  ed  il  Cachemire ,  ma  V  immensa  distanza ,  e  la  difficoltà  delle 
comunicazioni  rendono  le  loro  relation!  commerciali  con  questi  due  paesi 
meno  seguite  e  men  produttive.  (,B€r^hanSf  AnnàUn  der  Koìher  und  StaU" 
tai'Kundes.  Dee,  i83o). 


HI.  —  Detrailo  Commercio  sotto  Luigi  XIV. 

a  Colbert  avendo  chiamato  presso  di  si  i  pia  notabili  mercadanli  di 
Parigi  e  delle  altre  città  circonvicine ,  per  conferire  con  essi  sui  mezzi 
di  ristabilire  il  commercio ,  essi  vi  ti  recarono  al  giorno  indicato,  ma  sic* 
come  ninno  osava  parlare ,  ognuno  aspettava  che  T  altro  incominciasse  il 
discorso  :  allora  il  Ministro  disse ,  Siete  voi  mutoliì  —  No ,  Monsignore^ 
rispose  un  Orleanese  9  per  nome  Hazon  ,  uomo  di  molto  spirito  ,  ma  te» 
miamo  tutti  cP  offèndere  Prostra  Grandezza  se  ci  s/hgga  qualche  parola  che 
k  Jiipiaccia,  —  Parlate  liberamentCy  soggiunse  il  Ministro  ;  quegli  che  mi 
parlerà  con  maggiore  franchezza' sarà  il  migliore  servidore  del  Re  e  mio  m^ 
^rt  anucù.  Con  ciò  Ha^òh  prendendo  la  parola,  disse:  Poiché  Monsignore 
ce  lo  comandate  e  ci  promettete  di  acconsentire  a  quanto  avrem  V  thwre  di 
éiporvif  h  vi  dirò  Jrancamente  che  quando  giungeste  al  Ministero,  trovaste 
il  carro  rovescialo  da  una  parte ,  e  che  dopo  che  vi  ci  trovate  non  P  avete 
rialzalo  che  per  rovesciarlo  dalValtra.  —  Questo  motto  di  pungente  libertà 
fece  alterare  Colbert ^  e  dirgli  con  calore;  Còme  parlate  amico l  —  Mon^ 
ngnore,  soggiunse  Hazon,  chieggo  umUissimamente- perdono  a  Vostra  Gran" 
àezza  delV errore  che  ho  commesso  di  fidarmi-  alla  sUà  pcarola  ;  e  non  pur- 
Itrò  pia  oltre.  Quindi  il  Ministro  comandò  agli  altri  di  parlare ,  ma  nep- 
pQr  uno  volle  aprir  bocca ,  ed  in  tal  guisa  terroinossi  la  conferenza  (i).  f» 

Questo  aneddoto  meritava  d^  essere  riportato.  Esso  mostra  qual  can- 
giamento h&niio  subito  i  costumi  e  le  idee  durante  P  intervallo,  minore  di 
300  anni,  che  ci  separa  dagli  attori  di  cjnesta  scena  originale.  I  negozianti 


(1)  Mem,  haat.  et  f^fit,  par  Amdot  de  la  Hornssaie^  T,  //,  p.  99. 


lOO 

d*og|[id&  sonò  meno  abbagliali  dalla  presenta  d^un  Bfioistro ,  di  quello  che 
lo  era  il  signor  Hazon  |  non  so  per  altro  se  sarebbero  più  franchi  e  più 
giudiaiost  Cosi  pur  tì  avesse  cpialcanò  efae  ripetesse  le  parole  di  questo 
▼aient^oono  a  quelli  che  reggono  tattora  la  Francia  cogli  erronei  prìncipi 
del  GoQ>ertisnio1 


IV.  ~  Territorio  degU  Stati  VnkL 


Bradbury  ha  calcolato  che  il  solo  territorio  del  Afississipi  comprendeva 
1,334,779  miglia,  ovvero  86o,558,56o  acri.  Siffatta  estensione  è  undici  volte 
più  ragguardevole  di  quella  della  Gran  Brettagna  e  delPIrlanda  riiinite»  Lo 
stesso  Impero  della  China,  il  quale  contiene  800,000,000  acri  di  territorio, 
é  inferiore  in  estensione  superficiale  agli  Stati  Uniti  ,  i  quali  contengono 
i,3o5,635,83o  acrL 

V.  .^  Scoperta  di  una  mios^a  varietà  ndla  ^de  umana. 

tt  Vinkelmann  si  jfra. accodo  che  sulle  teste  delle  statue  ^iiiane  Po* 
a  recchia  era  posta  più  in  alto  che  nelle  statue  greche,  ed  attribuiva  questa 
t$  singolarità  ad  un  sistema  dell** arte  in  Egitto,  la  quale  avesse  raddriziato 
«  le  orecchie  dei  suoi  re  nel  modo  stesso  che  gli  artisti  greci  hanno  esa- 
tt  gerato  la  perpendicolarità  dalT'  angolo  della  faccia  nelle  teste  de^  loro 
u  Dei,  «» 

^  Quando  nel  nuggio  i83i  b  visitai  il  Museo  di  Torino ,  cosi  ricco 
a  di  monumenti  egiziani  dopo  T  acquisto  della  Collezione  Drovetti,  questo 
(I  carattere  della  posizione  dell^  orecchia  mi  fece  costantemente  impressione. 
u  Esso  esisteva  in  tutte  le  statqe  di  Phta ,  di  Meris ,  d^  Osimandia  ,  di 
M  Rbamsé  e  di  Sesostri,  che  appartengono  evidentemente  alla  razza  arabaf 
u  o  egizio*caucasÌGa.  1» 

a  Siccome  in  quello  stesso  tempo  erano  stale  spogliate  dei  loro  invi- 
tt  luppi  più  di  sei  mummie  provenienti  dalle  tombe  delP  alto  Egitto ,  io 
«  volli  assicurarmi  se  questo  carattere  speciale  delP  altezza  del  foro  auri- 
ci colare  si  ritrovava  nel  cranio  degli  abitanti  di  quel  paese ,  e  se  gli  ar- 
ce tisii  egiziani  avevano  colle  loro  produzioni  copiata  esattamente  ovvero 
u  sfigurata  la  natura.  Io  fui  molto  sorpreso  vedendo  sopra  trenta  teste  di 
a  mummie ,  nelle  quali  P  angolo  facciale  era  simile  a  quello  della  razza 
tt  europea  ,  il  foro  auricolare ,  il  quale,  tirando  una  linea  ,  orizzontale ,  si 
a  trova  in  noi  a  livello  della  parte  inferiore    del   naso,   posto  in   questi 
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«  craaii  cgìfMiiii  »  litello  della  liiMsa  mediaoa  d«gU  ooehì.  La  tettai  vera* 
a  la  regione  delle  tempia ,  è  sempre  molto  più  depreiaa  che  nella  noatra 
«specie,  il  che  deriva;  a  parer,  flùoy  dalla  ponaionepià  elevata  del  Iòm 
tt  auricolare.  Qaesta  elevazione  verso  la  parte  tnperiore  del  eraoio ,  nello 
u  tette  ddle  mummie  delle  quali  io  parlo ,  era  d^un  pollice  e  meno,  ed 
«  aadie  di  due  poUicif  maggiore  che  nei  eraoii  europei,  n 

«  La  mia  prima  idea  fii  che  questa  varietà  eosl  notabile ,  che  questa 
tt  specie  nuova  (  se  mi  è  permesso  d?  esprimermi  cosi  )  della  razza  eaoea* 
«  lies,  era  scomparsa  dalla  terra  nel  corso  dei  venti  o  ventiquattro  secoli 
a  soorsi  dalP  epoca  nella  quale  gli  Egiziani ,  ed  quali  io  aveva  sotto  gli 
a  cechi  le  teste  imbalsamate  f  erano  stati  deposti  nelle  "tombe  di  Tebe  , 
«  fino  aU'  epoca  attuale,  n 

u  Io  credo  potere  assicurare  oggi  die  questa  varietà,  cosi  notaliSe  per 
«  la  confiurmazione  dri  suoi  temporali  e  per  la  posisione  ddle  tue  orecchie  ^ 
(>  etiate  ancora  in  Bgilto.  Mi  sorprese  soltanto  che  qnest^  oaservatione  sia 
^  «fuggita  fin  qui  ai  Dotti  che  hanno  veduto  dei  cranii  di  mummie,  ed  ai 
«  malti  viaggiatori  che  hanno  percorso  V  alto  Egitto,  n 

H  lo  posso  citare  come  un  esempio  evidentissimo  di  questa  tingolar 
^  confiirmaaione ,  che  si  può  riguardare  come  il  tipo  egiriano ,  mi  Copto 
« ddl^allo  Egitto,  Elia  Bodor,  il  quale  ha  vissnto  venti  anni  con  noi»  e 
(I  che  era  professore  d"*  arabo  volgare.  Io  V  ho  molto  conosciuto  ,  e  non 
«  lo  vedeva  mai  sensa  che  V  nlteaaa  delle  sue  oreoehte^  che  si  elevavano 
«  iopn  la  sua  testa  conm  due.  piccole  coma,  mi  facesse  un'impressione  in» 
«  volontaria.  *» 

M  Lascio  agli  anutomiei  il  dedurre  i  cambiamenti  di  proporzione  che 
«  U  configurazion»  del  cranio  ha  dovuto  portare  nel  volume  del  cervello. 
«  La  razza  ebraica  ha  molta  relazione  di  somiglianza  colla  razza  egiziana; 
ft  ella  si  €  fsonaefvata  quasi  senza  mescolanza,  io  ho  dovuto  esaminarla  , 
a  ed  ho  .trovato  ndi  sig*.  Carnuti,  ebreo,  professore  di  lingua  ebraica ,  che 
«  r  orecchia ,  aenza  esser  posta^tanto  in  alto  quanto  nelle  mummie  e  nei 
a  Copti  delP  alto  Egitta^'lo  era  alquanto  più  die  in  noi*  Io  penso  dun* 
a  qae  che  qnesti  caratteri  speciali  e  costanti  deir  altezza  del  foro  aorico- 
^  bre  e  della  depressione  dei  temporali ,  bastino  per  stabilve  nella  razza 
**  mooaaica  una  niiovft  varietà ,  o  nna  sotto  apecie ,  che  si  può  chiamare 
«  egiziana,  i  .rami  pin  vicini  alla  quale  sono  la  razza  ebraica  e  la  razz» 
«  femeia  ed  araba,  n  (  jLe  Tugp9  ,  nofwn^  iSSi  >• 

VL  —  Analoga  fra  lo  stato  della  scrittura  e  lo  stato  dd  mo-, 
numend  in  ciascun'  epoca  del  medio  evo. 

11  signor  Alberto  Vitet  iit  un  suo  recente  rapporto    diretto  al   mini- 
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9ìero  dell'  interno  in  Francia  su  i  moiraiiiaitl  -storlei  di  questo  paese  nataTi 
r  analogia  eh  e  paAa  fra  il  modo  di  serifere  osato  nelle  varie  epoche  dd 
nedio  evo  e  le  opere  monumentali.  Ecco  lo  squarto  del  suo  rapporto  die 
riguarda  questa  sua  osservazione. 

«  Tutto  (  egli  dice  )  è  sì  omogeneo  e  si  conseguente  nel  medio  evo , 
die  ciascun  secolo  ha  non  solo  la  sua  architettura  peculiare  e  le  sue  arti  i' 
ma  ben  anche  il  Suo  proprio  genere  di  scrittura  5  eciò  che  vi  ha  di  più 
singolare  quest'*  è ,  che  la  scrittura  di  ciascun  secolo  riproduce  e  '  riflette 
per  cosi  direi  caratteri  generali  dell' architettura  e  delle  arti  delle  qosU 
é  contemporanea.  Esiste  un  mirabile  accordo  fra  i  monumenti  architetto* 
niei  é  i  documenti  in  pergamena ,  fra  il  lavoro  delP  architetto,  dello  scol- 
atore y  del  cesellatore  e  quello  del  calligrafo.  Dopo  il  secolo  quinto  ,  per 
esempio  ,  sino  a  Carlo  Magno,  la  scrittura  è  quasi  intieramente  composta 
di  lettere  dette  capitali,  del  genere,  cioè  delle  lettere  majuscole  che  veg* 
gonsi  su  i  frontespizi  de'  nostri  libri  stampati ,  ed  ha  contorni  di  stile  ga- 
stig^to  :  le  lettere  più  piccole  conservano  esse  pure  gli  stessi  caratteri,  e  si 
può  dire  che  vi  bar- nell'aspetto  generale  di  questa  scrittura  un  non  soche 
di  fisionomia  co'  monumenti  romani.  Sotto  il  regno  di  Carlo  MagnO|'  sino 
all'  undeeimo  secolo ,  P  architettura  si  fa  alterata  e  si  sforma  sullo  stile 
orientales  anche  là  scrittura^  durante  questo  periodo,  si  modifica:  le  lettere 
maiuscole  a  forme  riquadre  e  monumentali  ches^  usavano  dapprima;  scom- 
paiono per  prendere  un  carattera  più  capriccioso  «  la  scrittura  s^  allunga  e 
prende  un  non  so  che  di  svelto  simile  agli  archi  acuti  che  allóra  *  a'  usa- 
vano. Nel  secolo  XII  la  scrittura,  come  i  monumenti,  prende  il  fare  dell^r- 
chilettura  germanica,  impropriamente  detta  gotiinat  le  lettere  si  fanno  so- 
praocariche  d'  ornati  e  fioriture,  ed  a  misura  che  il  secolo  s^  accosta  al 
suo  termine,  le  fioriture  s' accreseono  e  diventano  a  poco  a  pocoleggei^ 
mente  acute  ed  angolari.  Nel  secolo  XIII  P  architettura  germanica  si  dif- 
fonde ognor  più,  e  prende  un  fare  pia  decisivo  :  anche  la  scrittura  si  acu- 
mina ,  si  arabesca ,  ne  v^  ha  un  tratto  di  penna  che  non  -  finisca  a  linea 
aguzza.  Nel  secolo  XV  P  architettura  gòttica  incomincia  a  cedere  ttà  un 
gusto  meno  sregolato ,  ed  anche  i  libri  che  allora  si  stamparono  'ebbero 
de^  caratteri  più  regolari.  Nel  XYI  e  XVII  secolo,  in  Francia  massimamen- 
te ,  P  architettura  si  fa  per  cosi  dire  smaniosa  di  novaaioni  d'ogni  genere, 
ed  anche  la  scrittura  si  rende  per  cosi  dire  indecifrabile  :  finalmente  al 
tempo  di  Luigi  XIV  l'architettura  prende  un  carattere  più  maestoso,  e  Io 
stesso  fa  anche  la  scrittura  :  tutti  si  dilettano  di  bello  e  ornato  acri- 
vere  e  J^  arte  calligrafica  risorge  dalP  abisso  capriccioso  io  cui  crasi  av- 
volta. » 
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VII.  —  Popolazione  comparativa  di  Parigi  e  di  Londra, 

11  Dipariimeoto  della  Senna  presenta  una  superficie  di  ^j^,'jG^,SQg 
metri  quadrati ,  dei  quali  34}3g6,8oo  per  Parigi  intra  muros  ;  la  popola- 
zione totale  del  Dipartimento  é  di  SSa^oSj  anime,  di  cui  723,368  sola- 
mente per  Parigi.  Se  da  questo  numero  si  diflfalcano  57,838  individui  che 
formano  la  popolazione  mobile  del  Dipartimento  ,  rimangono  7741^94  ■■>* 
dÌTÌdoi,  de*  quali  35o,5a4  del  sesso  mascolino  e  ^i^fi'jo  del  sesso  fem* 
minino. 

Prendendo  la  cifra  della  popolazione  totale  del  Dipartimento,  si  trova 
efat  questa  popolazione  è  ripartita  in  ragione  di  1,759  per  ectare ,  cioè 
31,037  per  Parigi,  e  a,5oo  pel  circondario.  Questi  883,o3a  individui  sono 
ripartiti  in  27,759  case;  24,161  per  Parigi  ,  contenenti  225,688  locazioni , 
mediante  le  quali  Parigi  figura  per  1 96,431* 

Londra  ed  il  suo  circondario  presentano  una  superficie  di  526^169,234 
metri  quadrati,  ed  una  popolazione  di  1,2749800  individui,  de^  quali  49? ■^'^ 
di  popirfa^one  mobile,  il  che  dà  4^2  individui  per  ectare.  Sopra  1 1225,694 
abitanti  idi  popolazione  fissa ,  570,336,  sono  del  sesso  mascolino,  e  655,458 
dal  sesso  femminino.  La  popolazione  totale  occupava-  164,681  case;  8246 
atlre  case  erano  da  appigionarsi,  e  3299  erano  in  coslruzione,'  il  che  dà 
no  totale  di  176,226  case.  Quanto  alla  proporzione  dei  sessi,  ella  è  presilo 
31  poco  la  stessa  per  le  due  capitali. 

Nella  citta  di  Parigi,  il  rapporto  delle  nascite  alla  popolazione  totale 
è  di  un  ventinovesimo,  e  quello  delle  morti  di  un  trentaduesimo.  Quanto 
alla  città  di  Londra  ,  i  prospetti  provano  che  più  di  un  terzo  delle'  na- 
scite e  delle  morti  è  sottratto  alla  cognizione  delle  amministrazioni  civili 
e  religiose. 

Nei  1820  il  numero  de^  matrimonj  a  Londra  fu  di  12,757  ed  a  Pa- 
rigi solamente  di  6,876 ,  il  che  tenderebbe  ai  provare  che  le  unioni  ille- 
gittime eccedono  a  Parigi  di  un  quinto  quelle  di  Londra.  Finalmente, 
tonfrontando  le  età  in  ambidue  le  capitali ,  si  trova  un  risoltamento  '■  cu« 
rioso;  ed  è,  che  le  probabilità  della  vita  umana  difFeriscono^  essenzialmente 
fra  le  due  città. 

Il  numero  degli  abitanti  ddlHnfanzia  fino  ai  4o"aaixi,  è  sopra  un  me- 
desimo numero  d^individui,  più  considerabile  a  Londra  che  a  Parigi,  men- 
tre dai  40  ai  90  anni  v'  è  vantaggio  a  favore  di  quest^  ultima  capitale. 

La  popolazione  di  Londra  ammontava  nel  i83i  a  1,474)^  '  anime  : 
nel  1801  non  era  che  di  864;845  anime* 

La  popolazione  della  Gran  Brettagna  era  nel  i83i  di  1 3,089,338  ani- 
me: nel  1801  non  era  che  di  8,33 1, 434  anime.  Vi  fu  dnnque  in  trent'anni 
^aumento  nella  popolazione  di  5,759,904  anime. 
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La  popolazione  del  Principato  di  Galles  nel  f  83  ì  era  di  8o%a36  «bè- 
me  e  quella  di  Scozia  ammontava  a  a,365,8o7  aninM; 


Vili.  —  Statistica  dei  smdàj  nel  regno  di 


Venne  non  ha  guarì  scoperta  nel  regno  di  Prussia  una  società  die 
aveva  per  iscopo  P  incoraggiamento  reciproGO  al  suicidio:  ogni  anno  do- 
vevasi spontaneamente  immolare  una  vittima.  In  sei  anni  la  sola  dttà  di 
Berlino  ebbe  5oo  suiddj.  Le  cause  die  gli  promossero  furono  le  seguenti: 
per  offese  nelP  onore,  14 :  per  demenza  dichiarata,  61  :  per  ubbriadieisa 
e  stravizzi,  54  :  per  timore  di  un  grave  gastjgo ,  Sa  :  per  debiti  o  dissesti 
economici,  18  :  per  tedio  della  vita,  3  «  per  malattie  insopportabili,  13: 
per  esaltazione  religiosa  ,  t  :  per  cause  soonosdute  ,  a8a. 

Riguardo  ai  modi  con  cui  i  detti  suiddi  si  diedero  la  nortei  d  con- 
tarono a34  morti  per  appiccamento t  i63y  per  ferite  d*anni  da iooco; 
5o ,  per  affogamento  nell^  acque  :  ao,  per  trafittura  di  coUeQo  »  19 1  bd» 
zati  giù  dalle  finestre  :  17,  colla  gola  recisa:  10,  per  ireleno  s  a,  per  aprì- 
mento  di  un*  arteria. 

Il  maximum  de*  suiddj  in  Prussia  si  verificò  per  meize  d?  appiocamen- 
lo  :  in  Francia  il  maggior  numero  de^  suiddi  consumano  il  disperato  loro 
atto  saltando  già  da  una  casa ,  da  un  ponte ,  e  épcaso  scelgono  usa  morte 
ancor  più  teatrale,  gettandosi  giù  da  una  cdoona  o  da  nn  monnmcntoii 

Il  suiddio  in  tolti  I  paed  è  pia  frequenle  negli  uomini,  die  ndle 
bienne. 

Di  soiddj  avvenuti  indivldoahnente  in  Europa  ool  meaio  dd  foeco^r 
sinora  non  se  ne  conoscono  che  3  $  quello  doé ,  del  filosofo  Eaqpedode 
ohe  si  gettò  nel  cruter^  àéiV  Etna ,.  quello  di  nn  Francese  che  nel  i8ao 
si  gettò  nel  Vesuvio  ,  e  qudlo  di  un  Inglese,  che  venti  anni  sono,  d  spinse 
entro  le  fiamme  di  una  fornace  ad  ulo  di  fueina  dd  ferro.  Abbiamo  detto 
qui  che  parlavamo  sdo  di  suiddj  accaduti  individualmente^  perché  di  sui- 
ddj consumati  col  memo  dd  fuoco  per  disperad^ie  jd'inti^i^  popolazioni, 
ce  ne  offrono  molti  esempj  le  antiche  storie  ,  e  il  più  solenne  fin  questi 
fu  V  arsione  spontanea  de?  dttadini  di  Saguftnto» 


:IX.  -^  Sc^ppfia  dijolgori  sottO'marine* 


Il  qolopnello  Nacirpne  riferi  quanto  ^egue  nd  ff^ìu^nie^s  Magfizint  di 
Londra  del  mese  d^  aprile  i33i.   <«  Addi  3o  giugno  i83o,  meotre   io  m 
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trofivi  a  bordo  di  an  vasoello  nel  mare  Mediterraneo ,  alla  dlstaoia  di 
5o  Icglie  S.  S,  O*  da  Algeri^  teorti  verio  le  ore  died  della  sera,  dorante 
IB  tempo  grere  di  nubi ,  una  aerìe  di  folfoei  vivisaime  scintillare  alP.o- 
riaonte  didla  parte  della  eotte  d^  Algeri ,  che  finirono  coir  innaliarsi  in* 
Moiìbilmcnte  intteme  alle  nubi*  J>elle  atrìfcie  di  loco  di  nno  «pleodora 
gnadiitinro  necivan  fuori  qua  e  là  dalle  nubi  che  patsaTanci  dalla  parte 
liniitra,  e  d^intenrallo  in  interrallo  caderaoo  Terticalmente  nel  mare  de* 
faLoini»  alla  diatenaa  in  cirea  di  un  miglio  dal  nostro  vascello.  Nell^  atto 
che  Boi  stevamo  ammirando  questi  stupendi  fenomeni  elettrici  deir  atmo* 
•fera ,  la  nostra  attentione  yenoè  yiTamente  eccitate  da  nn  altro  fenomeno 
che  a  mio  credere  non  è  steto  per  anoo  osserrato.  Alla  distenza  di  5o  me- 
tri, e  anche  meno  dalla  nostra  na?e  )  altre  strìscie- luminose  sfioravano 
P  acqui  del  mare  e  tratto  tratto  tì  si  sprofondavano  sino  al  ponto  da  per- 
derle di  yista.  Queste  folgori  sottomarine  parevano  limitate  entro  uno  spa* 
no  di  nn  miglio  quadrato  e  si  ripetevano  ogni  minuto  secondo.  Questo 
fenomeno  dorò  per  alcuni  minuti  senia  che  verun  bateno  atmosferico  scin- 
tillasse in  questo  tempo.  Il  moto  delle  nubi  avendo  poi  fiitto  abbassate  al* 
cone  di  esse  Terso  la  superficie  marina,  si  senti  tosto  una  serie  di  violente 
Kariche  elettridie,  in  seguito  alle  quali  caddero  de'  torrenti  di  pioggia 
che  posero  fine  a  questo  fenomeno  i». 


X  — •  Riunione  annua  dei  dotd  naturaUsd  deWInf^uUemu 


Ad  imitexione  delle  riunioni  annue  del  dotti  naturalisti  di  Germania, 
i  geologi ,  i  botanici ,  i  chimici ,  i  mineralogisti ,  i  dotti  nelle  scienie  po- 
litecniche dell'*  Inghilterra}  hanno  divisato  essi  pure  di  raccogliersi  pfr  otto 
giomi  nella  città  d*  York,  nella  contea  di  questo  nome,  l^a  Sodata  flUno" 
fioa  wUtmkm  in  detta  città ,  s'  è  incaricate  di  dare  ella  stessa  le  necemarie 
dUposizioni  pel  migliore  accoglimento  dei  Dotti  invitati  a  sifiatto  adunanae 
periodiche. 


XL  —  Seompana  improvvisa  di  un  lago  nella  provincia  ili  Pekin 
neUa  China, 


Un  Bollettino  nlBsiale  pubblicato  a  Pekin ,  verso  la  fine  delP  anno 
i83o,  e  riprodotto  nella  Gaszette  di  Pekin  ,  in  date  3  febbrajo  i83j  , 
Rcava  la  seguente  relazione  ;  u  Sien  i  Ministro  presidente  del  collegio 
della  guerra,  ed  Intendente  tnperiore  delle  noye  porte  <  nome  che  si  dà 
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alla  dttà  di  VeWn  )  anoansiii  che  nella  notte  del  qaiodicesìaio  giorno  delb 
aettiiM  lana  (  ao  sgotto  )  P  «cqoa  del  Ugo  KhoQnnkifba  venne  aMorbiU 
interamente  dai  sqoìo  ,  ed  il  canale  che  teariGiva  Taeqea  dd  lafo  atenp. 
ed  atlorniaTa  le  moim  •  della  città  rimaae  tatto  a  secco,  v  ^-  Per  aven 
una  spiegsBione  di  questo  singolare  fenomeno  f  bisogna  safiere  eiie  dodici 
miglia  lonlaao  da  Pekifty  W  ha  un  magnifico  castello  imperiale^  cretto  solla 
collina  di  Tal-chéoo^chan  |  ed  al  Sod  ooest  di  detta  collina ,  Tenne  sca- 
vato a  braccia  d^  nomini  il  lago  di  Kboayiinlou ,  die  «Tcva  incirca  qain« 
dici  miglia  di  circnito. 


XII.  *-*-  Notizie  intorno  alla  Nuova  Siberia  $  isola  recentemente 
scoperta. 


n  signor  di  Hedenstrom ,  non  ha  guari  riferiva  al  Governo  rosso,  che 
essendo  stato  incaricato  di  riconoscere  le  coste  del  mar  Glaciale,  da  Lena 
sino  a  Colyma,  qoivi  soSerroossi  per  tre  anni ,  e  scoperse  in  qae^  pnrsggi 
una  naova  isola  eh'  egli  chiamò  col  nome  di  Nuova  Siberia ,  perchè  pre- 
senta un  aspetto  ancor  più  selvaggio  delP  antica  Siberia.  Sotto  la  aopcr- 
ficie  eteraamente  diacciata  di  queste  isole  trovansi  sepolte  miglìaja  di  masi- 
moiiff ,  di  rinoceronti ,  di  bufali  e  d^  altri  animali  antediluviani. 


XIII«  —  Statistica  de*  giornali  che  si  pubblicano  ndPItt^uUerra, 


A  Londra  si  pubblicano  4^  giornali  politici  tanto  quotidiani  della  sera 
o  del  mattino,  quanto  semi  quotidiani  e  settimanali.  .Settantatre  altre 
città  della  Scosia  pubblicano  4'  giornali*  Ventiquattro  città  iriandtai  poh* 
blicano  54  giornali.  In  totalità  si  noverano  374  ^<^'^  periodici. 

I  giornali  che  si  pubblicano  ogni  mattina  a  Londra  sono  vendati  com- 
plessivamente nel  numero  di  28,000  esemplari  :  di  quelli  della  sera  n'  e- 
scono  alla  luce  13,000  esemplari:  degli  ebdomadari  10,000. 

II  numero  dei  fogli  assoggettati  al  bollo  ammontò  nel  i63o  in  Inghil- 
terra a  31,336^24  I  iu  Iscozia  a  3,031,670  ;  in  Irlanda  a  3»955,55o  s  in  to- 
talità ascesero  a  38,3 1 3,334  ^ogli. 

La  tassa  del  bollo  dei  giornali  recò  all'erario  per  ringhiltem  j 0,966,675 
franchi;  per  la  Scozia  1,0157,535  franchi;  per  P Irlanda  i,38g^37S  franchi; 
in  totalità  i3,4t3,'573  franchi. 

Per-  compensarsi  della  gravezia  di  qaeste  tasse,  gli  editori  dei  giornali 
inglett  godotto  di  gran  parte  del  beaefioio  della  tassa  aksegnata  alP  iaser- 
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tioné  di  x9vwA  ed  ammmj  net  loro  fiigfi.  Qoetta  tana  pròdone  S|4oi»3oo 
fraiMsU  a|^  editori  de^  giornali  d*  Ingliillerrai  43g»8oo  francld  «  qodli  di 
ScoBA;  908,000  frandii  a  qoAìk  d'Irlanda  z  ndla  totalità  la  rìaoossa  lo 
loauBa  di  47^ioo  fraaofaL  Un  aonouio  di  Tenti  riglie  eoata  a  Londra  aa 
innciii  e  aa  eentatimi ,  compresa  la  portione  dclk  tassa  che  spetta  al 
fisco.  A  Parigi  ioTect  Fiiisenione  di  mi  annonzio  di  ao  linee  nel  giornale 
ÌDtitolato  le  Costitationnti^  o  nel  Jhbats^  costa  3o  franchi;  eppure  a  Pa- 
rigi la  tassa  del  bollo  non  è  tanto  grarosa  come  a  Londra.  A  Londra  poi 
DO  accorto  editore  ,  per  hr  frode  alla  legge ,  si  mise  nell^  ìanno  scorso  a 
stampare  on  giornale,  non  solla  carta  ma  sa  fazsoletti  di  cotone.  Siccome 
il  bùi  de*  giornali  prescriTe  la  tassa  ai  fogli  pubblici  stampati  sulla  carta, 
cosi  colla  sostitozione  della  tela  di  cotone  P  avredoto  CKomaUsta  achivò 
sinora  la  tassa  dd  bollo. 


XIV.  —  Longevità  deffi  abitand  della  Russia. 


Le  anagrafi  della  Eossia  tdatire  alP  anno  1899  »  hanno  ofierto   i  se- 
gventi  esempj  di  longerità. 

IndÌTÌdoi  dai      100    ai    io5  anni    5ga 

■  io5  ai  Ito  —  114 
— ~— -  Ilo  ai  ii5  —  78 
**»  *■  ii5  ai  tao  —  4* 
— —        lao    ai    ia5  —       a6 

'"  ■    '        ia5    ai    i3o     —         7 
i3o    ai    i35     —         8 

■  i35    ai    140     —         a 

n  numero  totale  degli  individui  che  nel  1839  oltrepassayano  gli  anni 
centO|  ammontaya  ad  867. 

Xy.  —  Foresta  petrificata  presso  U  fiume  Missouri  ne^  Stati 
Uniti  d America. 


Sulla  riva  ooddeptale  del  Missouri^  poche  miglia  al  di  sopra  deirim- 
boci^ura  di. questo  fiume  ooUa.  Yellowstone,  e  verso  il  48  grado  dì  la* 
titodine,  si  soorge  la  seguente  rarità  naturale  per  le  coste  e  le 'cime  dei 
monti  de^  oratomi  i  alT  altezza  di  5oo  piedi  in  circa  dal  lirello  del  mare. 
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La  sapèificie  del  terreno  é  coperta  «ii  tronchi ,  dì  radaci,  e  di  rami  d'd- 
beri  intienmóite  petrificati.  Pare  che  arenili  di  questi  alberi  siano  stati 
sradicati,  ed  altri  speazati  alP  altessea  di  alenm  piedi  dal  snolo.  I  signori 
Crosaian  e  Gale ,  nffisiali  degli  Stati-Uniti ,  hanno  misurato  un  tronco  di 
questa  foresta  impietrita  e  Pfaanno  trovate  della  cireonferenia  di  i5  piedi. 


XYL  -—  Nuow  ponte  da  erigersi  a  BrisioL 

Si  àta  per  erigere  a  bristol  un  ponte  snlie  acque  didTilron  ehe  saia 
tanto  alto  da  lasciar  agio  ai  tascelU  d"*  Ogni  graodezia  di  potervi  passar 
sotto  a  vele  spiegate.  Il  ponte  avrà  216  piedi  inglesi  di  altexsa  aopra  il 
pelo  deir  acque  i  s^  appoggerà  sovra  pilastri  di  360  piedi  d^  altesza  ,  co- 
strutti a  guisa  di  torri  gottiche  che  s^innalzeranno  oltre  al  ponte  5o  altri 
piedi  d^  altezza. 


XYIL  «—  ntbo  ae^sàeo  fra  Manchester  e  Lh^erpooL 


S^  è  pensato  >  di  sttMIIre  kolto  la  stvada  di  fefto  cbe  va  da  Manche- 
ster a  Liverpool  un  tubo  acnstjco,  il  qnele  prolungandosi  da  mi^estremità 
air  altra  dellf  strada ,  servirà  a  cflmonidire  a  voce  le  dimande  e  le  ri« 
sposte  di  due  persone  poste  ognun*  alP  fino  de?  capi  del  tubo  %  questo 
mezzo  di  comunieacione  «ara  più  rapid»  del  telegrafo.  Gorre  infatti  già 
da  gran  tempo  Pnso  a  Londra  ch<}  i  due  scerìfli,  quando  seggono  nel  tri- 
bunale d^Oldsailejr,  si  comunicano  le  noti^Bie  cbe  loro  occorrono  per  mezzo 
di  uno  di  questi  iubi  che  cocre  intorno  al  fabbricato  f  ne  il  rumore  delle 
tante  persone  che  vanno  e  vengono  in  quel  luogo  vale  menomamente  ad 
impedire  cbe  i  due  aoeriff  si  parlino  intelU^bitoente  e  da  lontano. 

XyiII.  —  Notizie  intomo  agU  antropojagi  deìt  isola  di  Sumatra. 


Presso  i  Battas  ,  popoli  delP isola  di  Sumatra,  la  legge  autorizza  a 
mangiare  i  nemici  uccisi  sul  campo  di  battaglia  e  i  prigionieri  di  guerrs* 
La  stessa  legge  condanna  ì  colpevoli  di  certi  delitti  ad  essere  divorati 
vivi.  I  delitti  che  recano  questa  pena  sono ,  la  violarione  della  fede  con- 
fugale ,  il  furto  commesso  di  notte ,  e  II  matrimonio  di  un  Battas  con- 
tratto con  una  donna  delta  slessa  tribcL  In  tali  casi  Pincolpato  viene  giù- 
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dicato  dalU  ra«  tribà.  Se  é  H99WÌMH1I0  mo,  a  eapi  ddla  trìbà  dup»  I9 
spazio  di  tre  giorni  «Junano  il  popolo  come  ad  una  aolennità,  e  il  delin- 
quente viene  condotto  sulla  pubblica  piatza  ^  ed  attaccato  ad  un  piuolo. 
Ad  un  segnale  convenuto  chi  lo  accuso  s^  avvicina  pel  primo  al  giusti- 
nato  e  comincia  P  esecuiione  col  taglio  delie  orecchie  :  dopo  di  lui  gli 
altri  astanti  aacoedonsi  di  seguito  col  coltello  in  mano,  e  ciascuno  di  essi 
recide  una  pontone  del  cojrpo  della  vittima  e  se  la  mangia  sul  luogo. 
Quando  la  vìttima  è  divorata  ^  il  Capo  della  inbù  le  taglia  la  testa  e  se 
la  porta  via  ccHne  nn  trofeo.  Le  donne  sono  escluae  da  questo  banchetto. 
A  Tappanooly  ,  capo  luogo  deìP  isola ,  giusta  quanto  riferisce  air  Tom- 
maso Hamfdrd,  ai  sgozàano  e  d  mangiaiw  ogni  ^nno  dal  So  al  ^  df  Questi 


XIX.  —  Stato  delia  proprietà  letteraria  e   libraria  presso 
popoli  deW  amtìddtlL 


La  proprìetìi  letteraria  era  ètta  oonotciùta  pressò  gli  antléM,  e  fiòtlr^ 
vasi  conaiderÉire  di  tale  entità  da  procurare  in  quAbiaal  medb  «a  hiefO' 
pecuniario  al  poeta  ed  ailò  storico  ?  Il  dotto  signor  Pie ,  membro  della 
Società  di  .Emolaaione  e  di  Agricoltura  del  Dipartimento  deirAin,  ha  di» 
stesamente  trattata  questa  questione  nuova  ed  interessante.  Egli  ai  è  deciso 
per  r  opinioue  affermativa,  ed  ha  provato  per  mezJBO  di  citazioni  estratto 
da  Senofonte ,  da  Marziale ,  da  Mikiiò  e  da  altri  scrittori  greci  e  latini  / 
die  le  professioni  dei  Kfe^jo  e  del  bibKt^ola  esistevano  a  Roma  e  ad  Ate- 
ne. V  occupazione  de^  Itbnaj .  non  era  quella  di  yender  libri ,  ma  quella, 
solo  dì  copiarlL  L'  autore  poi  cedeva  iLsuo  manoscritto  al  bibliopola  che 
De  faceva  estrarre  copie  da  libra)  e'  vendeva  in  seguito  le  copie  a  chi  le 
<!ercava,  I  117  epigrammi  di  Marziale ,  per  esempio,  èrano  teiìdoti  a  5 
denari  Puno,  equivalènti  a  4  franchi  per  ogni  epigramma.  Lo  sle^sb  Mar- 
>ùle  ci  fo  aapeiie  tfooita  notiiia  in  uno  dè^  ano!  versi; 
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AVVERTIMENTO 

ai  Compilatori  del  BuUetlìno  delle  Scienze  geografiche  e  statisti^ 
che  deW  economa  pubblica  e  de*  viaggi  pubblicato  a  Parigi 
dalla  Sodeià  incaricata  detta  propagazione  delle  scienze  e 
deW  industria. 

JMon  fa  mai  oostro  costarne  quello  di  apporre  cenanre  o  pretendere  ret* 
tificazioai  da  que^  Giornali  forestierì  che  talrolta  traducono  articoli  inseriti 
nei  nostri  Annali  :  siamo  troppo  grati  a  questo  loro  atto  di  cortesia  per 
mostrarci  scfaizainosi  per  gli  errori  che  spesse  fiate  ci  prestano;  ma  quando 
questi  abbagli  sono  tali  da  veder  svisate  per  intiero  delle  notine  di  fatto 
al  punto  da  farci  parere  ignoranti  all^  estremo  delle  cose  nostre  ,  ci  tro* 
yiamo  in  dovere  di  fameli  avvertiti  perchè  non  ricada  a  nostro  carico  una 
responsabilità  che  non  crediamo  di  meritare. 

Nel  Fascicolo  di  Aprile  i83i  del  Bulleiin  det  sdence*  geographiqueSf  ecc. 
redatto  dal  signor  Ferry,  e  pubblicato  sotto  la  direzione  del  Barone  di  Fé* 
russac,  leggemmo  tradotto  Tarticolo  relativo  ai  progressi  deWùtruzione  ele- 
mentare in  Lombardia  dal  i8aa  al  1829  ^^^  inserimmo .  nel  Voi.  XXVt , 
pag.  3ii-3i5  dei  nostri  Jnnalù  Noi  ci  limiteremo  a  far  notare  gli  errori 
più  notabili  che  commise  il  Traduttore  di  quelP  articolo  per  consigliarlo 
ad  usare  in  avvenire  un  po^  più  dì  scrupolo  ne^  suoi  lavori.    >^ 

I.  Nei  nostri  Annali  era  detto  che  PAutore  di  quelParticolo  suiristra» 
«ione  era  il  nostro  collaboratore  Giuseppe  Sacchi:  il  Traduttore  del  BulUxui 
lo  trasformò  in  Joseph  Saulin. 

IL  Nei  nostri  Annali  erano  cosi  descritte  le  scuole  elementari  maggiori 
u  Per  Pistrazione  dei  frnciulli  e  deUe  fanciulle  appartenenti  a  ceti  più 
elevati  si  instituirono  delle  scuole  di  tre  classi  ;  e  pei  maschi  anche  dells 
scuole  aventi  quattro  classi.  Nelle  prime  due  classi  delle  suddette  scuole, 
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dette  piNT  ciò  -mOgi^Mri^'  b^ 'iiii|Mirtia«e  iinl'iilniaoiie  iffatto'  limile  a'quréflt 
delle  scuole  elemenUrì  mmorL  Nella  lena  eUste  poi  deQe  seaole  toia*cfaili 
M^ibr%  rittnisionè  Tiene  proftegniU:  per  pc^parare  i  fancidU]  agli  aUidi: 
nlleriori ,  eoe.  m  II  Tradottore  fraaceae  ci  ha  fiitto  in  vece  ^dire  -»-  m  Poor 
Ics  eafans  dea  deox  aeseo  appartenaiia  à  dna  daaaea  plus  cSeviéea,  11'^  &  ) 
deffis ,  il  y  en  mira  raeme  4  fowlt  lea  f(iiri^<Nia,  oo  le»  appaile  éeoits  ma-* 
jeures.  Dana  les  déax  primiera  degréa  Pinaftruation  ut  te  nkéme'tfue  c^Utm 
da  etudes  ulterieures^  le  3  ^gté  prepmré  les  enfims  à  des  ecoles  mineurs,  » 
Per  tal  modo  il  Traduttore  dà  come,  fotuitt  P  istUdvioBe  di  «ouolei  di  4 
dasBÌ ,  «piando  noi  la  notammo  come  esjaleiile  ;  e  poi  'Capovolge  tatto  il 
temo  'delle  noatre  parole  e  fa  diventare  le  prime  due  dalai,  non  prepara*» 
iìodì  od  eaordj  alle  claaai  superiori  »  ma  come  offrenti  P  tatraiiooe  ateaaa 
degli  studi  ulteriori,  e  le  classi  superiori  ce  le  rende  preparative'  agli  atiidi 
delle  dasai  io^sriori)  per  cui  in  vece  ohe  ralunno  peogrediaee,  tornerebbe 
indietro, 

in.  Il  primo  quadro  namerioo  che  otrimme  nel. detto  volume  dei  no-, 
stri  Annali  fu  quello  delle  scuole  maggiori  e  ddle  minori' tanto  maschili 
cbe  femminili.  11  Traduttore  francese  converti  le  notizie  delle  scuole  tulte, 
io  Dna  notiaia  relativa  ad  una  aola  scitola  (lar»  éiabUssemerU)  $  .e  poi  tra- 
rntttò  le  scnole  maschili  e  le  femminili,  in  alunni  maschi  e  femmine  (i^or-. 
font ,  ^EUea  )  ,  per  cui  acambiò  i  locali-  acoUUici  in  creature  viveotii 

IV.  Dopo  aver  parlato  delle  aonole  festive  e  aver  recato  il  loro  nu- 
mero, abbiamo  dato  per  accendo  quadro  numerico  quello  degli  alunni  e. 
delle  alunne  che  dal  iSas  al  i92q  frequentarono  lo  pukòUbhe  scuole  eU' 
mentarL  II  Traduttore  francese  acambiò  queste  pubbliche  scuole  elementari 
ordinarie  nelle  scuole  festive  o  della  domenica,  che  formano  una  classe  a 
parte.  Noi  però  perdoniamo  al  Traduttore  questo  equivoco  ,  giacché  egli 
Ti?e  in  un  paese  in  cui  le  acuole  elementari  non  aono  gratuite  che  pei 
poveri  che  cercano  Pelemosina,  e  sono  venali  pel  resto  della  popolazione  s 
egli  quindi  non  poteva  si  facilmente  credere  che  in  Lombardia  Pistrozione 
elementare  ordinaria,  come  tutto  il  resto  degli  studi  superiori,  sia  un  be- 
neBcio  gratuito  per  tutta  la  popolaiione  indistintamente, 

y.  n  Traduttore  francese  compendiò  in  fine  dell'  articolo  tutte  le  ci- 
fre relative  al  numero  dei  fanciulli   d*  entrambi  i  sessi  che  frequentavano 
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le  ffiQole  elemeiitarì  d^  ogni  genere  e  pone  la  somnui  Ioide  di  iC(»^2. 
U  Redattore  dei  Giornale  appose  una  nota  aH^  articolo  rettificando  questa 
somma  e  portandola  a  170^939»  Tanto  il  Traduttore  dm  il  Redattore  com- 
misero in  questo  un  equiroco  da  die  notarono  a  parte  i  faneiulli  d?  cn* 
trambi  i  sessi  die  tennero  istruiti  nelle  scuole  elementari  maggiori|  meo* 
tre  il  loro  numero  era  già  racduuso  nella  cifra  generale  che  oomjirenden 
tutti  gli  alunni  dd  due  «essi  die  •  frequentavano  le  scuole  pubUidie  ele- 
mentari Essi  pm  dimentiearond  di  nojtare  il  nomerò  dd  fiindulli  dd  due 
aessi  istruiti  nd  pubbUd  sfeabitimenti'  e  collegi,  e  solò  notarono  il  numero 
di  quelli  istruiti  nd  collegi  privati.  Per  questa  ripetidone  da  un  canto , 
ed  onùssioBe  daH*  altro ,  di  somme  perdali,  tanto  il  Traduttore  che  il  Re* 
dottore  non  poterono  dare  il  numero  esatto  da'  fandùlli  istrdti  negli  studi 
dementarì. 

Nd  vedemmo  però  con  plèoere  riprodotta,  giusta  i  nostri  Annali,  Is 
seguente  promessa  espressa  con  queste  parole  dd  Giornale  francese  s  nom 
rtuumhUnu  (  iti  d  dice)  le»  e/^msnr*',  qui' nom  miMrmt  à  mime  de  domur 
de  unMahle»  déUuU  »ur  VhcA  de  VmUrucdón  élemenUùre  dant  te»  autnt 
pi^e  tPhaUe.  Cosi  volessero  degnar»  di  fiir  conoscere  nieglio  nel  loro  aocredii 
tato  Giornale  lo  stato  di  coiltora  popolare  ddla  nostra  Itdia!  Le  aole  ignnde 
cifre  cidle  nostre  scudo  elementari,  e  le  sole  ignnde  riaultanxe  di  Cstto 
comprovanti  r  nostri  intdiettuali  progresdy  varrebbero  a  far  tacere  una  vdta 
quelle  irose  parole  che  tuttora  d  scagliano  contro  alcuni  frivoli  spiritelli 
di  Parigi,  chiamando,  eoo  una  innooensa  veramente  coraggiosa,  questa  nostra 
terra  le  paye  clatsique  dèe  poleursj  du  prqugé» ,  «f  dee  etUeU* 

'.      »■■,' 

n  CompUiUdre 

F.    L  A  M  P  il  T  0. 
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ini.  *  —  Nuovo  Atlante  Geometrico  della  Toscana  nella  proporr 
Vùne  al  vero  di  i  ad  86,4oo»  Firenze  i83l.  In  foglio.  Da 
pubblicarsi  in  XX FI  fascicoli.  (Estratto  dal  manifesto). 

T 

Lia  Toscana  che  poco  fa  poteva  dirsi  affatto  mancante   di   una    Mappa 

orografica ,  la  quale  anche  in  qualche  modo ,  e  con  qaalche  vicinanza  al 
▼(^rd  la  rappresentasse  ,  si  trova  adesso  al  pari  degli  altri  Stati ,  e  meglid 
ancora  dei  più  di  essi ,  provveduta  di  tale  interessante  documento ,  mercé 
^  laboriose  e  dotte  cure  4^\V  Astronomo  Professore  t^adre  Inghiramì,  che 
li  primo  ha  dato  ai  suoi  concittadini  una  Carta  del  Granducato  regolar* 
ttenle  costruita. 

Ma  una  tal  Carta ,  benché  per  più  titoli  eccellente ,  non  ha  né  avei* 
poteva  dimensioni  tali,  da  dar  luogo  alla  minuta  descrizione  di  questa 
nobil  parte  della  bellissima  Italia. 


(i)  Saranno  indicate  con  asterisoa  O  di  contro  al  titolo  deW  Opera  quelle 
pi^iaioni  italiane  o  straniere  y  che  si  troveranno  degne  di  una  particolare 
oiimzione^  e  sopra  le  quali  si  daranno,  quando  accorrano,  gli  opportuni  schiu' 
minienti, 

Ann  ALI.  Statistica  ,  voi.  XXXI.  S 


1 14 

Quindi  i  che  il  prelodato  Professore  ,  bramoso  di  rendere  olili  in 
tutta  la  loro  estensione  e  suscettibilità  le  sue  lunghe  e  penose  fatiche , 
prevenendo  in  questa  parte  il  pubblico  desiderio,  ha  eccitato  uno  dei  suoi 
giovani  colloboratori  ad  intraprendere  la  compilazione  di  un  Atlante,  chC) 
costruito  sopra  pna  scala  basi  antemente  estesa ,  fosse  atto  a  rappresentare 
le  parti  tutte  del  Granducato  nella  maniera  la  più  circostansiata  e  minu- 
ta ,  che  dagli  amatori  di  cose  geografiche  possa  mai  desiderarsi. 

E  a  tale  effetto  non  solo  egli  offri  al  medesimo  tutti  i  suoi  vastissimi 
materiali ,  indispensabilmente  necessarii  per  condurre  a  termine  un^  opera 
di  questa  natura,  ma  promise  di  pia  la  sua  assidua  e  personale  assistenza 
a  tutto  il  lavoro ,  e  ,  ciò  che  deve  eccitare  ancor  più  la  pubblica  confi- 
denza,  accordò  che  P opera,  comecché  principalmente  sua  ,  venisse  inti- 
folata  col  di  lui  stesso  nome. 

Incoraggiato  V  Editore  dalla  certezza  di  questi  validissimi  appoggi ,  e 
per  viemmeglio  assicurare  alla  sua  fatica  la  facilità  dell'  esito  e  V  incontro 
del  pubblico  gradimento ,  procurò  ed  ottenne  di  associare  a  questa  intra- 
presa Tino  degli  egregi  artisti  che  hanno  prestata  V  opera  loro  nella  nuova 
Carta  Geometrica ,  e  precisamente  quello  stesso  che  ne  ha  totalmente  in* 
cisi  i  contorni. 

La  scala  óéìV  Atlante  è  nel  rapporto  al  vero  di  i  ad  86.400 ,  ed  in 
conseguenza  la  superficie  di  esso  risulterà  assai  maggiore  che  cinque  volte 
la  Carta  Geometrica.  Oltre  le  strade  regie,  provinciali  e  comunicative, 
vi  si  troveranno  moltissime  di  quelle  vicinali ,  le  più  comode  e  praticate. 
Vi  saranno  le  ville  e  la  più  gran  parte  delP  altre  case  isolate  campestri , 
connotate  ,  almeno  nei  luoghi  i  meno  popolati  e  ove  si  potrà  ,  coi  loro 
vocaboli  :  e  più  i  perimetri  o  confini  di  tutte  le  comunità  e  province 
•dello  Stato,  unitamente  ad  una  esatta  distinzione  del  soolo  secondo  le  sue 
produzioni  ,  cioè  ,  in  bosco  di  qaerce  e  d^  abeti  »  in  castagneti ,  pineti  e 
uliveti ,  in  pascoli ,  vigne ,  ecc.  Jioa  solo  le  città  e  i  capoluoghi  delle 
Comuni ,  ma  anche  le  borgate ,  non  escluse  quelle  di  minor  conto ,  vi  si 
vedranno  niinutamente  delineate  in  pianta  secondo  la  loro  forma  attuale. 
Vi  saranno  poi  diligentemente  notati  tutti  i  punti  trigonometrici  che  ban 
servito  per  la  triangolazione  primaria,  come  pure  tutti  quelli  di  cui  è  de- 
terminata r  altezza  sopra  il  livello  del  mare  ,  la  quale  sarà  espressa  con 
un  corrispondente  numero  arabico,  I  luoghi  di  miniere  o  bagni  ,  tutte  le 
parecchie  secondo  la  loro  classificazione  ,  e  quant^  altro  in  somma  si'  cre- 
derà utile  e  adattato  alia  scala  delP Atlante,  si  troverà  chiaramente  distinto 
e  nominato. 

Se  la  finezza  ,  nettezza  e  chiarezza  delP  incisione  in  grado  eminente 
riscontransi  nella  Carta  Geometrica ,  dovremo  sperare  «he  ,  oltre  ia  pre- 
cisione ed  esattezza  geometrica,  le  dette  proprietà  faranno  egual  comparsa 
anche  nel  nuovo  Atlante.  I  collaboratori  nel  medesimo  hanno  prodotto  il 
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qui  unito  iaggio  per  dire  oda  qualche  idea  della  qualità  delP  inci»ione 
deir  Atlante  iitesso. 

Questo  terrà  distribuito  in  65  fogli  rettangolari ,  di  coi  ciascuno  sarà 
Iirgo  8  soldi  e  7  denari  (9  pollici  francesi  e  a6  cent,) ,  ed  alto  11  soldi 
«  I  denaro  (  1  piede  francese)  di  braccio  fiorentino.  I  fogli  che,  presen- 
tando una  notabile  estensione  di  mare,  o  di  superficie  al  di  là  dei  confini 
dello  Stato  f  rimanessero  in  parte  privi  di  lavoro,  formeranno  in  due  una 
mia  distriboaione  ;  talché  le  distribuzioni  effettiTe  si  faranno  ascendere 
iatorno  a  4^ ,  ciascuna  delle  quali  verrà  rilasciata  al  presso  invariabile 
di  paoli  5  toscani  (  franchi  a  e  80  cent.  ) ,  e  sarà  pubblicata  ogni  mese 
incirca, 

L^  Atlante  resterà  infine  corredato  di  una  piccola  Carta  rappresentante 
tatto  insieme  io  Stato  ,  e  reticolata  in  modo  da  poter  rilevare  V  ordine 
dei  rettangoli  ,  che  vi  saranno  contrassegnati  coi  loro  numeri.  Tal  Carta , 
che  potrà  anche  servire  come  indice  di  tutta  T  opera  9  verrà  ceduta  al 
preixo  medesimo  dell'  altre  distribuaioni. 

Nd  caso  che  si  bramasse  V  Atlante  in  semplice  contorno,  cioè,  senza 
la  formazione  dei  monti ,  esso  pure  sarebbe  rilasciato  per  mezzo  di  tante 
dtttribazioni  in  eguat  numero  ed  al  prezzo  istesso  delle  preindicate. 

L^  Opera  ha  già  avuto  il  suo  incomiociameoto,  ma  non  sarà  proseguita 
nno  a  che  non  si  trovi  raccolto  un  numero  sufficiente  di  Associati. 


XIV.  —  Nuova  Guida  al  Lago  di  Como  ed  alle  strade  di  SteU 
vio  e  Spluga  scritta  da  Cesare  Cantù.  Co/no  i83r^  coi  tipi 
di  C.  A.  OstindlL  Un  volume  i/t-16  di  pag,  210.  Con  carta 
geografica  e  18  vedute  ali  acqua  tinta.   {Prezzo  S  franchi). 


Cesare  Canta  ,  V  autore  della  migliore  storia  di  Como  ,  doveva  darci 
anche  la  migliore  guida  di  quella  città  e  del  lago.  Pochi  libri  di  tal  ge- 
nere noi  oonosciamo  scritti  con  tanta  fecondità  di  notizie  e  con  tanta  eco- 
lUMnia  di  esposizione.  L^  autore  nel  suo  avvertimento  al  lettore  ha  fatto 
conoscere  lo  spirito  della  sua  operetta  con  queste  parole. 

tt  Questo  libriocino  è  fatto  per  te ,  che  da  Como  partendoti ,  visiti 
ii  Urto,  o  volgi  allo  Spinga  ed  allo  Stelvio.  Non  la  severità  d^  un  trat- 
tato geologico  o  itatistico  ,  non  la  pompa  d^  un  romanzo ,  non  1'  aridità 
d^  un  indice  digiuno  ;  è  una  tal  cosetta  ,  che  basti  a  leggersi  mentre  scorri 
questo  tratto  colla  velocità  del  battello  a  vapore  o  della  posta  ,  ma  che 
^ene  rSelto  da  poi  valga  a  richiamarti  le  sensazioni  che  provasti  nel 
Ino  giro.  Lettor  mio,  aggradisci  il  buon  desiderio  :  ed  il  ciclo  ti  prosperi 
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il  viaggio  ,  e  ti  mandi  una  tal  òompsgnia,  da  non  farti  sentir  bisognar  dflta 
mia  Guida  ». 

Noi  non  sappiamo  se  possa  esservi  miglior  compagnia  in  un  viaggio 
di  tanto  diletto  ,  quanto  quella  che  ci  porge  il  signor  Cesare  Gantù  oolU 
sua  Guida.^|Eg1i  tutto  ci  fa  vedere  con  nna  sapienza  direm  quasi  d^ amore: 
bellezze  pittoresche,  rarità  naturali,  descrizioni  di  città,  paisgi,  splendide 
ville  od  umili  casolari,  monumenti  di  antichità ,  o  d^  arti ,  ricordanze  di 
storia  ,  notizie  d^  nomini  illustri,  relazioni  di  curiosi  costumi  ,  ci  scor- 
rono bellamente  innanzi  allo  sguardo  ,  quasi  fossero  tratteggiati  in  un  ani- 
mato panorama.  Per  maggiore  comodità  sai  scorgere  tosto  nel  tuo  viaggio 
i  paesi  che  vedrai  a  man  ritta  od  a  mancina,  leggendone  ripetuti  i  nomi 
o  a  mano  destra  od  a  sinistra  nel  margine  stesso  del  libro  che  ti  serve  di 
guida  :  se  sei  forestiere  non  per  anco  famigliarizzato  colP  ftaliano  idioma, 
hai  di  riscontro  al  testo  una  semplice  e  ben  fatta  traduzione  francese  :  se 
Tuoi  serbare  intatta  nella  riiemoria  la  ricordanza  delle  più  belle  vedute, 
trovi  qua  e  là  annicchiate  nella  guida  alcune  tavole  ad  acquatinta ,  che 
rappresentano  i  più  bei  punti  pittorici  del  tuo  viaggio  :  se  ti  cale  aver 
contezza  della  via  che  percorri,  hai  tratto  tratto  notate  a  pie  di  pagina  le 
distanze  precise  che  passano  da  un  luogo  air  altro  del  tuo  cammino  :  mercè 
questi  sussidj ,  riesce  siffatta  guida  di  una  utilità  generale  e  permanente. 

Per  dare  una  qualche  idea  di  alcnne  fra  le  notizie  che  ci  offre  tale 
Operetta ,  e  dello  stile  con  cui  fu  scritta ,  ne  riprodurremo  cinque  brevi 
squarci. 

L^  Autore,  dopo  aver  descritta  la  città  di  Como,  9  le  sue  opere  mo- 
numentali ;  per  le  quali  si  profusero  immense  ricchezze  $  ci  informa  del- 
r  attuale  suo  stato  di  operosità  manifatturiera. 

a  Chi  considera  che  si  grandi  opere  vennero  fatte  colle  spontanee 
offerte  dei  cittadini ,  si  formerà  alta  idea  della  ricchezza  comasca.  Ne  erano 
fonte  r  esteso  commercio  e  le  variate  manifatture,  singolarmente  di  panni- 
lani,  giacché  Como  nel  secolo  XV  inviava  alla  sola  Venezia  ben  ia,ooo 
pezze  di  panno  ,  valutale  180,000  ducati,  che  oggi  sarebbero  3,073,600  lire 
tornesi.  Tanta  operosità  non  è  del  tutto  cessata ,  e  la  sola  fabbrica  di 
S.  Martina  del  sig.  Bischoff,  dove  entra  la  lana  greggia,  e  lavorata  con 
belle  e  costose  macchine,  esce  in  panni  d'ogni  finezza,  occnpa  da  ^5a  epe- 
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raj.  Oggi  si  fa  molto  commercio  di  transito,  e  tre  volte  la  settimana  apresi 
mercato  di  grani  e  d'  altri  generi  con  buon  concorso  di  nfercanti.  Singo- 
larmente  qui  fioriscono  i  setifizf  ,  sicché  nella  provincia  si  raccolgono 
2,400,000  libbre  grosse  (  kil.  1,899,840)  di* bozzoli,  d^onde  si  estraggono 
circa  libbre  piccole  480,000  (kil.  iSi.gGS)  di  seta.  Nel  solo  Como  v'ha 
da  1200  telai  battenti  :  molli  dei  quali  operano  stoffe  alP  uso  di  Lione 
secondo  i  metodi  di  Jacquart:  e  in  tuttàr  la  provincia  Javorano-  valichi  da 
filalojo  255o  ;  e  4000  fornelli  da  filare ,  scaldandosi  molti  colla  macchina 
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a  Taporn  di  Geisoal ,  la  «ostrutione  della  quale  è  di  privilegio  del  co- 
masco Agostino  Bruni.  In  queste  opere  può  computarsi  che  si  occupino 
30)000  persone  o. 

Befle  e  succose  sono  le  notizie  geologiche  che  ci  dà  intomo  ai  monti 
cbe  circondano  il  lago. 

u  Volgendo  ora  un  guardo  al  cammin  corso ,  tu  avrai  veduto  cinger 
9  lago  una  doppia  catena  di  monti ,  che  discendendo  perdonai  in  collinette 
e  in  bei  piani.  Oa  Como  sin  a  mezzo  il  lago  sono  le  più  calcaree  :  ma  al 
Dord  sono  primitive  ^  e  composte  di  strati  sovrapposti  di  granito ,  gneis  , 
tchisto  micaeeo  e  pietra  calcare.  Avrà  il  geologo  osservato  i  filoni  d^  una 
parte  esser  per  lo  più  uniformi  e  per  la  materia  ,  e  per  la  giacitura  a 
quelli  delP  opposta  riva ,  il  che  gli  avrà  dato  a  considerar  le  rivoluzioni 
«iella  natura.  £  pare  che  veramente  una  gran  piena  movesse  una  volta 
Me  parti  del  nord  $  giacché  nelle  terre  di  transizione  trovansi  enormi 
ffladgoi  verso  aettentrione ,  che  poi  vanno  sminuendo  in  piccoli  ciottoli. 
Ma  che  una  volta  quelle  alte  cime  fossero  coperte  dal  mare  ne  danno  ar* 
gomento  i  marmi  conchigllferì  che  vi  si  scontrano  ,  singolarmente  i  comi 
d^  aminone  grossi  fin  due  piedi  presso  Moltrasio ,  e  microscopici  sopra  la 
Tremezzina.  Principalmente  vorrà  il  geologo  visitar  il  monte  degli  Stampi 
sopra  Boizanigo  ,  ov^  è  copia  di  chiocciole  marine,  la  cui  spoglia  col  lasso 
dì  cento  secoli  mutossi  in  durissimo  spato  bianco ,  chiuso  fra  un  lucido 
marmo  nero.  Sopra  Treraezzo  è  pure  una  grotta  che  molto  s^  addentra  nel 
moDte  ;  e  di  tali  se  ne  aprono  parecchie  in  questi  monti  ,  principalmente 
a  Rovenna  y  sul  Bbbino,  al  Pertugio  sopra  Blevio  :  e  spesso  vi  si  rinven- 
gono non  solo  stalatiti  e  tufi  ,  ma  alabastri  e  cristalli  di  ròcca.  Tra  Viano 
e  Nava  vedrai  pure  una  lumachella  biauoa  in  fondo  oscuro  :  é  qui  e  qua 
delie  belle  granate.  Vorrai  pure  osservar  alcune  ossa  umane  a  S.  Lorenzo  f 
che  dicono  petrificate ,  ma  nel  fatto  non  sono  che  incrostate  dalla  terra 
calcare  n. 

Cosi  ci  è  descritta  la  popolazione  del  lago. 

tt  La  popolazione  che  abita  queste  rive  ,  è  tanto  indostre  qouito  vi* 
Tace:  in  paese  coltiva  il  meglio  cbe  si  possa  i  campi  :  poi  si  spande  a 
torme  per  P  Italia ,  la  Germania  ,  la  Francia ,  V  Inghilterrai  fin  per  V  Ar 
merica  ad  esercitar  grosse  professioni ,  od  a  cercar  fortuna  facendo  da  mer* 
ciijo ,  da  haroraetrajoi  da  capomastro,  nella  qual  professione  aveano^rido 
1  Comaschi,  sin  dai  tempi  longobardi.  Maschia  beltà  fiorisce  sul  volto  agli 
nomini  robusti:  le  donne  u  A  cui  si  vivo  e  schietto  —  Aér  ondeggiar  fa  il 
petto  I»  svegliate  e  di  mente  e  di  cuore,  tra  timide  e  baldanzose,  portano 
la  corteùa  negli  alti,  il  fior  della  salute  in  viso:. bel  fiore  che  presto  ap- 
passisce per  le  gravi  fatiche  in  che  ai  stancano  i  anche  allorquando  più  la 
natura  chiederebbe  riposo  f9.  . 

La  nuova  strada  mtUtare ,  che  da  Lecco  conduce  sino  nel  cuore  delle 
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province  tedesche  àelV  Impero  d^  Austria  è  pure  deacHlta  eon  tutta  con- 
cisione nel  seguente  modo. 

a  In  tutta  la  rìra  orientale  del  lago  corre  la  recentissima  strads  mili- 
tare ,  che  pel  Braulio  congiunge  i  possedimenti  tedeschi  delP  Anitrìs  cogìi 
Italiani.  Mirabile  veramente  per  V  ardire  ,  per  la  destrezza  ,  per  la  soli* 
dita,  sparsa  di  parapetti ,  di  fornelli' da  mine  e  di  quegli  altri  riguardi , 
dbe  voglionsi  ad  un  cammino  guerresco.  Elevasi  mi  metro  sopra  le  mag* 
glori  piene  ,  e  si  dilata  metri  5  ,  colla  pendenza  «1  pia  del  4  V^^  cen^ 
In  molti  luoghi  ebbero  ad  aprirsi  gallerie ,  singolarmeste  nel  Sasso  d^Oi- 
cio  (  masso  di  schisto  calcare  protratto  per  88o  metri  >  se  ne  scavarono 
tre  alte  e  larghe  metri  4*  ^o,  e  lunghe  ben  metri  lao:  poi  altre  bellissime 
presso  Varettna  ,  scarpdlate  nel  marmo ,  a  Biorcau^  a  Detvh^  alla  Gor 
rapina,  Fk'a  non  molto  tutta  la  strada  potrà  corrersi  colle  carroicei  pas- 
sando pei  paesi  di  Badia ,  Tronzanico ,  (Hcw  y  Lùma^  Farenàa^  BeUano, 
Detvioy  Corenno  e  Colico  per  la  lunghezza  di  metri  4i>79^  Molto  abbel- 
limento v'  aggiungerà  la  piantagione  d^  alberi  ultimamente  deeretata  lon* 
gh"*  essa  ». 

Questa  strada  va  a  congiongersi  con  quella  detta  dello  Stdvio,  di  coi 
riferiremo  un  breve  squarcio  descrittivo. 

u  Appena  dopo  i  Bagni,  detti  di  S.  Martino,  varcasi  un  profoodo 
burrone  sopra  un  ardilo  ponte  che  ha  U  vano  di  metri  ventiset  e  mezzo, 
dal  quale  entrasi  in  una  galleria  scavata  nel  masso  a  forza  di  mine.  Nel- 
r  uscir  da  quella  ti  sì  è  cambiata  la  scena ,  e  alla  vaghezza  di  luogbi  d^ 
gni  del  pennello  del  Lorenese ,  sottentra  il  tetro  ed  il  grave  di  RembranL 
Dagli  altissimi  dirupi  su  cui  cammini ,  getti  fra  attonito  e  impaurito  lo 
sguardo  nella  forra  sassosa  ,  ove  Fasso  basso  odi  rompersi  spomeggiando 
V  Adda  ,  della  quale  sulla  sinistra  vedi  il  pàimo  sgorgare  da  un  alto  foro. 
Più  V  avanzi  e  pio  si  fanno  ignudo  le  spalle  de^  monti ,  scabre  f  sovente  a 
picco  sovra  il  precipizio.  Appena  la  capra  selvatica  ed  il  camoscio  rampi- 
cavasi  su  per  quelle  erte  :  appena  il  falco  spiccava  di  là  il  superbo  suo 
volo  :  e  V  uomo  buperò  le  difficoltà ,  e  gettò  una  comoda  vìa ,  che  non 
mai  pendente  più  del  io  per  too ,  girando  per  ben  38  avvolgimenti  {taut' 
niquets^  supera  sullo  spazio  di  metri  i564  ,  che  di  tanti  sovrasta  a  Bor- 
mio la  cima  dello  Stelvio. 

u  II  ciel  ti  campi ,  o  passeggero ,  dal  veder  vicino  il  rotolare  d^  nna 
valanga  I  Spesso  nel  cuor  dell^  inverno  spirando  la  étf«,  ptà  spesso  alPa* 
prirsi  della  primavera ,  un  poco  appena  di  neve  staccata  da  nna  peodioe 
vien  rotolandosi ,  ingrossando  man  mano  a  sterminata  mple  :  V  aria  ne  e 
orrendamente  commossa  come  allo  scoppiar  delle  saette  : .  i  cavalli,  uden- 
'done  lontano  il  rombo ,  s**  impennano  :  i  cani  guaiscono  :  V  aquila  stessa 
abbandona  spaventata  la  sua  cima.  S^  avanza  intanto  il  fittnànt  di  nece  ^ 
piomba . .  i  ov'  è  il  passaggero  ?  ove  la  strada  che  scorreva  ?    ove  la  casa 
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in  cui  ricovrò  ?  A  questi  flagelli  va  per  lango  trailo  soggetta  la  strada ,  e 
grand*  arte  fa  duo  pò  ad  ovviarne  in  parte  i  danoi.  Per  questo  le  gallerìe 
ed  i  partwoUm^  che  qui  e  qua  iocontrì:  per  questo  gran* ponti  (massime 
f  Dello  al  Vallone  della  Neve  )  di  talerobostessa  da  regger  contro  tanO  im« 
peto. 

M  Lunghesso  il  cammino  sono  disposte. alcune  case  di ricovevo  <^caraor> 
meFe)^  delle  quali  la  prima  è  a  piatiamsrtioa ,  V  altra  a  pie  della  Sponda 
Langa ,  la  terza  nel  piano  del  Braolio,  e  P  ultima  al  passaggio  di  S»  Maria: 
nelle  quali  si  ritrovano  gli  oggetti  di  prima  necessità,  fonti  perenni ,  e  da 
adagiare  comodamente  ao  persone.  V^  ha  di  più ,  tre  casini  dei  Jbuteri , 
cosi  appellano  i  pallsjnoli  destinati  a  spazzare  ed  assodar  le  nevi  sul  cam- 
mino ,  correr  in  ajuto  de'  viandanti ,  che  nel  mai  tempo  vi  si  affidano  o 
?i  sono  sorpresi. 

u  Dopo  la  galleria  de^  Bagni,  lunga  metri  4^»  ^ta  e  larga  come  tutte 
le  altre ,  metri  4«  ^^  >  "^  trovi  una  al  Diroccamento,  parte  in  muratura , 
parte  tagliata  verticalmente  nello  scoglio,  con  sovrappostavi  una  vòlta,  e 
che  tira  in  tutto  metri  187  :  poi  tre  altre  in  muro,  Pona  di  metri  i35, 
V  altra  di  198  al  Ponte  di  mezzo ,  la  terza  al  Rio  de  Peder,  che  si  allunga 
metri  66 ,  cui  ne  segue  una  di  metri  ay  ,  scarpellata  nello  scoglio  s  final- 
mente  un^  nltima  di  metri  84  »  alP  uscir  della  quale  dà  di  sé  un  vedere  a 
mersfiglia  bello  la  Sponda  Lunga.  È  un  continuato  serpeggiare  della  via 
sopra  il  pendio  del  monte  ,  con  dolci  curvature  e  lunghe  rette  ,  e  difesa 
lempre  da  una  parata,  il  che  ti  trasporta  oolP immagine  da  questa  severa 
arditesss  alP  amenità  del  gradinati  giardini  genovesi.  V  orrore  passato ,  il 
precipizio  sottoposto,  il  nodo  squallore  delle  montagne,  il  rombaszo  ed  il 
biancheggiare  di  varie  cascate ,  il  confronto  tra  la  bellezza  presente  e  le 
vinte  dilBcoitì^,  fanno  tale  un  incanto  che  non  può  a  parole  spiegarsi.  ^ 
quando  di  }h  s<:endcraono  gli  eserciti  dei  padroni,  oppure  dei  nemici  del- 
1^  Italia,  il- bralieare  delle  squadre,  il  loro  spiegarsi  per  quelP ampie  svolte 
di  ripidi  sentieri  ,  lo  sventolare  delle  bandiere  ,  il  traino  delle  macchine , 
il  luccicare  delle  armi  •  lo  scalpitare  de^  cavalli ,  il  suono  dei  tamburi  ri- 
petoto  da  cento  echi ,  qual  /ormeranno  scena  grandiosa  ,  miralnle  ,  unir 
ca  !  —  fila  chi  la  guarderà  dalP  Italia  .  .  •  chi  penserà  alle  arsioni ,  alle 
stragi ,  alla  violensa ,  alle  vane  speranze  ed  ai  veri  danni  .  •  •  Povero 
paese  \  n 

Questi  pochi  brani  delP  opera  basteranno  a  provare,  se  non  sia  vero 
ciò  che  noi  osservammo  di  sopra  ,  essere  cioè ,  scritta  da  nn  tale  che  oi 
guida  per  incantevoli  paesi  con  una  sapienza  d**  amore  $  e  questa  mite  sa- 
pienza volle  P  Autore  pienamente  svolgerla  toceandoci-  una  soave  corda 
d^  affetto  in  >an' mesto  racconto  in  versi  con  cui  dà  fine  al  suo  libro.  £ 
un  racconto  di  nn  caso  accaduto  a*^  nostri  tempi  a  due  infelicissimi  che 
»^  annegarono  nel  lago  nel  di  più  fausto  della  loro^  vita.  Saremmo  tacciati 
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di  scofiTCnienia  j  te  in  questo  nostro  Giornale  tulio  consacrato  a  gravis- 
8imi  Btndj  Toleasimo  infiorarlo  cogli  squarci  dì  un  lavoro  poetico,  che  sente 
di  un  ballilo  d^  amore,  ma  crederemmo  mancare  all'  ufficio  nostro  di  ram- 
mentare tutto  che  è  bello ,  tulio  che  è  buono ,  se  avessimo  dimenticalo 
di  accennare  almanco  1'  esistensa  di  un  saggio  di  quella  nuova  poesia  che 
£iialfflenle  or  si  crea  in  Italia  tutta  nutrita  a  pensieri  più  che  a  vane  pa- 
role, tutta  suffusa  di  un  affetto  vero  e  polente,  piuttosto  che  illeggiadrita 
da  immagini  pompose  e  snoni  inani ,  tutta  infine  cosparsa  d'  on^  aura 
di  popolarità  ben  più  efficace  delle  splendidesze  accademiche. 

XV.  LArcheografo  triestino^  raccolta  ài  opuscoli  e  notizie  per 
Trieste  e  per.  t  Istria.  VoL  i  e  a ,  in  8.®  Trieste ,  dalla 
tipografia  di  Gio,  Marenigh  1829  e  id3i.  {^Edizione  prò- 
mossa  dal  Gabinetto  di  Minerva), 

Si  sparge  per  tutta  Italia  un  eguale  pensiero  di  raccorre  e  pubblicare 
i  materiali  che  giovino  a  redigere  più  completa  la  storia  della  nostn 
penisola.  A  Napoli  v^  ha  chi  trova  e  illustra  sconosciuti  diplomi}  a  Torino 
chi  svolge  cronache  antiche  ,  e  ne  cava  illustri  memorie  ;  nella  Lunigtaoa 
chi  offre  gli  avvenimenti  della  famiglia  Malaspina  $  finalmente  a  Trieste 
chi  redige  e  pubblica  quanto  può  spellare  ad  illustrare  quella  provincia. 
Ne  piace  accennare  questo  nobilissimo  spirilo  che  muove  gli  uomini  di 
lettere ,  poiché  annunzia  come  finalmente  comincino  alcune  classi  fra  di 
noi  a  sentire  i  comuni  bisogni.  Di  questi  differenti  lavori  renderemo  ra- 
gione ne^ nostri  Annali,  incominciando  da  quelli  pubUicati  intomo  a  Trie- 
ste che  primi  per  avventura  ne  giunsero,  e  che  troviamo  meritevoli  d^es* 
sere  raccomandali  e  commendati  (t)« 

Certo  nulla  meglio  vale  ad  illustrare  le  cose  di  una  provinola ,  che 
una  società  d^  uomini  unita  a  questo  fine  e  fmossa  dallo  stesso  spirito  : 
conviene  dirlo ,  gli  Italiani  furono  forse  i  primi  che  ne  diedero  Pesempio 
nella  società  unita  in  Cortona  per  illustrare  le  cose  etruscke,  società  che 
produsse  lavori  importantissimi  e  fu  esempio  utile  a  molte  altre  instituite 
in  lontane  nazioni.  Presero  questo  generoso  esempio  molti  dotti  Triestini, 
i  quali  convertirono  le  cure  di  passatempo  che  si   prendono   a  un   gsbi- 


(1)  iZ  semplice  antumuo  di  quesC  opera  venne  gMjìoto  in  questo  stuso 
volume  de^  AnnaU  a  pag,  6. 
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nf Ito  di  lettura ,  in  ^Tisfime  ricerehc  dP  ogni  maniera  intomo  alla  loro» 
provioda ,  e  queste  cure  del  gabinetto  di  Minerva  ora  «ono  pubblicate 
gtt  in  due  Yolumi  col  titolo  di  Archeografo  Triestino» 

Questi  Tolmni  ti*  hanno  il  modello  titolo  di  offrire  gli  elementi  ^  per 
b  Statistica  di  Trieste  e'  dellUstria.  Nel  primo  il  Professor  Lugnani  parlò 
delle  posiaioni  gcografidie ,  il  Professor  Stadler  delle  osservaiioni  meteo- 
rologiche, Logaani  e  Tonello  del  golfo,  il  Dottor  Uomenico  Rossetti,  ohe 
pare  direttore  ddP  impresa  ,  rese  conto  della  mutaiione  e  qunlificaaione 
del  territorio,  e  ofiH  nottaie  tipografiche  Triestine  t  finalmente  oltre  un« 
iscrizione  illustrata  dal  Dottor  Labus ,  ne  piace  ricordare  la  dissertazione 
del  Dottor  Joel  ILohen  suirorigine  di  Trieste  e  Paltra  del  Dottor  Kandler 
sol  Duomo  di  Trieste.  11  primo  che  è  Talente  elennista ,  come  comprovò 
nelle  tmdusioni  di  storici  greci  poste  neUa  Collana  di  Milano ,  fece  inda* 
gbi  assai  accurate  intomo  ai  primi  abitanti  di  Trieste ,  nelle  quali  parla 
pare  dei  Veneti ,  dei  lapidi ,  e  dei  Liboifoi ,  e  della  loro  origine. 

Il  Dottor  Kandler  poi,  persuaso  che  le  chiese  . cristiane  del  medio 
e?o  f  siano  fabbricate  dietro  tipi  rituali  ^  imprese  ad  illustrare  il  Duomo 
di  Trieste,  ne  investigò  con  accuratetza  V  origine  che  pone  nel  400  »  i>@ 
cenò  la  forma  primitiva  fra  le  rovine,  con  quella  diligenza  ed  erudizione 
con  cui  il  valente  Maztocchi  illustrò  Santa  Stefania  di  Napoli.  Restituì  al- 
lUntica  integrità  la  basilica  ,  ne  diede  la  pianta  e  in  varie  tavole  Torto* 
grafia  e  la  sciografia  ,  né  di  ciò  lijeto  illustrò  alcuni  monogrammi  crbtiaoi 
ed  altri  simboli  sacri.  Di  ciò  gli  diamo  specialmente  lode ,  perché  porge 
utili  materiali  per  la  storia  delP  architettura  in  Italia  nei  tempi  di  mezzo. 

Nel  secondo  volume  il  Dottor  Rossetti  redige  alcuni  rami  della  Stati» 
stica  della  Diocesi  di  Trieste  neir  anno  1693.  Quindi  si  pubblicano  di- 
versi articoli  che  spettano  alla  corografia  delP  Istria  prese  da  varii  autori. 
Importante  è  la  notizia  degli  statuti  di  Trieste  data  dal  Rossetti ,  nella 
quale,  oltre  alle  esatte  descrizioni  dei  Godici ,  porge  V  indice  delle  mate- 
rie che  trattano  ,  e  sarà  lavoro  utilissimo  allorché  ne  darà  gli  estratti 
delle  cose  principali.  Certo  non  è  agevole  il  comprendere  di  quanto  van- 
^gio  riesca  il  conoscere  lo  spirito  delle  leggi  del  medio  evo ,  e  perchè 
non  é  ancor  ben  definito  quale  fosse  la  maniera  della  giudicatura,  e  per- 
che da  quelle  leggi  e  da  quc^  statuti ,  uscirono  i  beni  e  i  mali  delle  mo- 
derne legislazioni.  Segue  una  memoria  intorno  alle  cose  memorabili  delle 
società  di  Gesù  in  Trieste.  Ivi  si  dà  la  loro  istituzione  e  primamente  i 
privilegi  che  ottennero  de^  quali  ne  piace  riferire  i  principali. 

«  i.°  Assoluta  immunità  di  qualsivoglia  dazio  ,  gabella  od  altra  impo- 
sta qualunque  f  sì  per  V  importazione  che  per  V  esportazione  di  qualunque 
genere  che  fosse  ad  esso  appartenente,  a.^  Anticipata  sanzione  di  tutte  le 
immunità  e  privilegi  che  la  Santa  Sede  diede  o  sarà  per  dare  al  collegio 
triestino*  X^  Adv>luta  indipendenza  da  qualsivoglia  autorità  per  tutto    ciò 
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ebv  risgaarda  le  souote,  le  «tote  scolastiche,  e  la  stadente  gioventa.  4*^  In* 
eonpetenza  di  qualonqae  Tribunale  CÌTÌlei  tranne  1'  Imperiale  ,  e  V  Im^ 
peratore ,  con  esclasione  di  ogni  altro  per  ogni  lite  ,  per  le  persone  e 
per  ogni  bene  del  collegio.  5.^  Esenzione  generale  di  tutti  i  suoi  beni 
stabili  da  ogni  imposta  di  qnalati<|ae  natura.  6.^  Il  godimento  di  tatti 
quei  privilegi  che  avevano  V  Accademia  di  Gratz  e  quelle  di  qualunque 
altra  città  ,  e  nominatamente  V  esclusiva  giorisdisione  personale  su  tutti 
i  suoi  scolari.  7.^  Il  diritto  di  revisione  delle  stampe  ,  tal  ohe  nulla  pò* 
tesse  imprimersi  dal  tipografo  triestino ,  senza  il  permesso  del  rettore  dei 
collegio.'  8.°  Franchigia  assolata  delle  case  gesuitiche  da  <{aalsivoglia  allog- 
gfiamento  di  persone  militari ,  secolari  od  anche  ecclesiastiche.  -9.^  L'  anti- 
cipota  generale  approvazione  di  tutte  le  concessioni  e  decisioni  che  la  co- 
munità di  Trieste  sarebbe  per  fare  in  favore  del  collegio  sia  a  voce  sia 
In  iscritto.  ìo°  La  rìnnovszione  delPordine  già  dato  di  congedare  il  pub- 
blico maestro  di  scuola  (  ludUnoderator  )  ,  od  almeno  <  di  limitarlo  nelP  e- 
sercizio  della  scuola  a  modo,  che  nulla  dia  di  motivo  a  lagnanze  dei  padri 
gesuiti.  \ìP  U anticipata  sanzione  di  qualunque  contratto  fattoio  da  Unì 
ancorché  legalmente  difettoso  ;  e  per  lo  contrario  V  annullazione  di  qual- 
sivoglia disposizione  che  altri  facesse  di  beni  spettanti  al  collegio  triestino. 
13.^  L^  irrevocabile  diritto  di  potere  questo  liberamente  disporre  di  ogni 
bene  o  diritto  e  di  alienarli  ogni  per  qual  volta  per  qualsissi  causa  avesse 
da  cessare  in  Trieste'  P  esistenza  della  CSompagnia  di  Gesà.  i3.®  Il  diritto 
di  pesca  tanto  nelle  foci  delP  Isonzo  ,  quanto  nei  fiumi  Sava  e  Lubiana  e 
in  tatti  quelli  che  spettano  alPOberholz.  14.^  La  conferma  del  divieto  (già 
sei  anni  addietro  decretato  e  spedito  al  Capitano  di  Trieste  )  di  dire,  fare^ 
decidere  e  registrare  nel  palazzo,  nei  consigli  e  nei  Id>rì  della  città  cheo< 
chessia  di  contrario  ai  Padri  delU  Compagnia  di  Gesù:  il  quale  divieto 
s' intenda  valituro  in  perpetuo,  f% 

Si  narra  quindi  di  varie  vicende  per  cui  Tennero  molti  di  questi  pri- 
TÌIegi  sospesi  pel  mal  contento  dei  Triestini ,  e  si  dà  un  prospetto  delle 
donazioni  loro  usate  e  degli  acquisti  che  fecero  de^  fondi  urbani  e  rustici 
nel  corso  di  circa  un  secolo. 

Donazioni,  totale  importo fiorini     112,760.  a3 

Gompere  di  fondi  urbani     •    ^    .    ,    •        »  3}9^7*  4^ 

Compere  di  fondi  rustici »»  4^)3*4*   '^ 

Totale n         164,902.  19 

Erudita  pure  è  la  Memoria  di  Carlo  CatineBi  sqIP  antico  e  odierno 
Timao  ,  come  la  illustrazione  di  un  marmo  scoperto  nel  i83i  fatta  dal 
canonico  Stancovich. 

Tali  sono  i  lavori,  o  raccolti  0  preparali  in  questi  due  volumi)  e  ne 
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diiariieono  le  olUaie  intéaxiom  de^  valenti  die  eooperano  a  questa  im* 
presa.  Ne  aia  lecito  però  esporre  un  voto  e  uq  desiderio  ,  che  ae  verrà 
accolto  da  quell'  illustre  oonseaao ,  ne  parrà  di  non  esserci  ingannati.  Ne 
sembra  che  il  fine  propostosi  dalla  società  nelParcheografo,  sia  di  giovare 
alP ordinamento  della  storia  civile  italiana:  quindi  sarà  ottimo,  ove  essi 
procurino  anziché  di  tempi  troppo  a  noi  vicini ,  dare  prima  maggiori  no- 
tizie possibìfi  spettanti  ai  secoli  trascorsi ,  e  in  ispeeie  a  queUi  di  mezzo, 
perchè  que^  sono  i  tempi  dai  quali  convien  dedurre  V  attuale  stato  delk 
civile  convivenza.  La  storia  delP incivilimento  itaUano  comincia  fra  il  bujo 
di  qoe^  secoli ,  negli  sforzi  continuati  di  que**  popoli  che  sentivano  un 
prepotente  bisogno  contro  il  quale  non  fu  possibile  combattere,  e  che 
trascinati  dalla  legge  della  necessità,  cella  lotta  di  quasi* due  secoli  gliM^ 
«ero  a  conseguire.  Ecco  quanto  spetta  al  sig.  fossetti  di  investigare  nel 
dar  ragione  degli  statuti  muirìcipali  triestini  :  ei  segnerà  al  certo  il  mi- 
gìioramento  che  ebbero  le  instituiieni  di  secolo  in  secolo  ,  le  concessioni 
che  ottenne  il  municipio,  Pinoremcoto  delle  buone  instituiioni  agricole  e 
comtnerciali,  finché  giunsero  a  francarsi  ed  a  ridursi  a  uno  stato  di  utile 
bcivilimento.  Se  V  archeografo  triestino  si  pn^onesse  unicamente  di  rac^ 
corre  Memorie  antiche  e  pubblicarle  come  usò  il  Muratori ,  conaigbereii^ 
mo  di  inserirvi  e  riprodurvi  questi  statoti)  ma  come  ei  si  propone  di  dar 
ragione  di  quanto  cava  dagli  archìvi  e  dalFobblio,  ne  pare  osare  di  chie- 
dere che  il  faccia  con  quelle  vedute  fondamentali  che  giovino  alla  fìl»- 
sofia  civile.  Àrdiamo  credere  ohe  si  vorrà  farlo,  perché  si  vede  che  quella 
società  di  dotti  ne  sente  tutta  V  importanza. 

Giovi  finalmente  aggiungere  che  quest^  opera  é  dedicata,  dalla  società 
che  la  pubblica,  a  fine  di  beneficenza  ,  poiché  il  vantaggio  del  primo  vo- 
larne fu  devoluto  a  profitto  del  pubblico  istituto  dei  poveri  a  Trieste , 
quello  dd  secondo  a  benefizio  di  un  giovine  triestino  studente  la  pittura 
nell^Accademia  di  Venezia.  Ne  sarebbe  parso  grave  errore  lasciar  di  ri- 
cordare questa  speciale  ciroostanea,  che  doppiamente  onora  il  gabinetto  di 
Minerva  ,  il  quale  proroove  e  lo  studio  della  patria  storia  ,  e  la  benefi- 
cenza nelle  classi  sociali:  istituti  di  simile  natura  meritano  particolare  ri- 
conoscenza da  quelli  c^  amano  il  bene  della  società* 

De^ndente  Sacchù 

XVI.  —  Memoire  sur  tes  mioyetis,  ecc.  Sa  i  mezzd  di  accrescere 
la  ricchezza  territoriale  col  mezzo  deUa  bonificazione  delle 
lande  che  coprono  ancora  la  tredicesima  parie  del  suolo 
francese.    Memoria  di  Desbouis  de  Salbruoe.    Parigi  i83j. 
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XVIf.  —  Memoire  sur  les  moyen»,  ecc.  Su  i  tni^ari  mezzi  di 

attivare  in  Francia  delle  colonie  agricole  per  la  boni/lcazione 

delle  terre  incolte.  Memoria   del  Barone  De  Sylvestre.  Pa- 

rigi  i83o  I/1-8.*'. 

Entrambi  qaeBti  fcrittorì  propongOQO  dea  messi  per  la  inmificazione 
delle  terre  incolte  di  Francia.  Il  signor  DesbonU  de  Saibrune  ,  dopo 
aver  esposto  in  un  quadro  compendioso  lo  stato  dei  territorio  di  Fran- 
cia ,  indicando  in  esso  che  la  metà  del  suolo  '  produttivo  francese  è  già 
ridotto  a  coltura ,  una  ottava  parte  è  occupata  da  boschi  |  due  quiodice- 
fimi  da  pascoli  e  praterìe ,  ed  una  vigesima  parte  da  vigne ,  ci  fa  sapere 
die  ancora  una  tredicesima  parte  dei  terrìtorìo  francese  è  inaridito 
da  lande  abbandonate  ed  incoite  per  cui  vi  ba  un^  estensione  territo- 
riale che  ammonta  a  3,84i|Ooo  ettari  che  è  condannata  ad  uno  stato  di 
sterilità  compiuta.  Per  far  cessare  questo  deplorabile  stato  di  cose  ,  egli 
erede  che  solo  il  Governo  potrebbe  recarvi  rimedio ,  giacché  egli  è  d^av 
viso  che  nessun  privato ,  né  nessuna  compagnia  possa  aver  meazi  ed  ar- 
dire da  acciogersi  alla  grandiosa  intrapresa  del  dissodamento  delle  terre 
incolte  di  Francia.  Vorrebbe  quindi  che  a  spese  dello  Stato  s^  incomincias- 
sero a  mettere  a  coltura  cento  mila  ettari  di  brughiere^  una  metà  delle 
qoali  dovrebbe  ridursi  a  bosco  ed  una  metà  a  coltivazione  :  queste  ultime 
dovrebbero  essere  ripartite  in  49^  cascine  normali  ifirmes  modéles  >.  L^Ao- 
tore  fa  il  calcolo  delle  spese  a  tal  uopo  occorrenti  e  dimostra  che  nei 
primi'  due  anni  esse  ammonterebbero  a  vent^  un  milioni  e  cinquecento 
mila  franchi  :  il  prodotto  poi  dei  primo  biennio  in  orso  ed  avena  darebbero 
nna  rendita  di  nove  milioni  di  franchi.  Dopo  il  primo  biennio  le  terre 
dissodate  oomincierebbero  a  dare  un  maggior  prodotto ,  e  col  decorso  di 
alcuni  anni*  lo  Stato  si  rimborserebbe  delle  spese  fatte. 

Il  signor  De  Sylvestre  é  anch^  egli  d^  avviso  che  si  debba  una  volU 
porre  ad  eseguimento  il  progetto  ■  della  bonificazione  del  terreno  incolto 
di  Francia.  Il  mezzo  però  che  egli  propone  si  é  quello  di  attivare  delle 
colonie  agricole  a  guisa  di  quelle  istituite  in  Olanda ,  alle  quali  si  darebbe 
da  coltivare  i  terreni  incolti  e  sarebbero  sovvenute  per  tutte  le  spese  oc* 
correnti  al  dissodamento,  colla  dipendenza  da  un^  amministrazione  centrale. 

Noi  non  pretendiamo  dVsserc  coooscitori  profondi  delle  vere  esigerne 
deir  agricoltura  francese  y  ma  possiamo  su  questa  materia  suggerire  boo- 
namente  quelle  vedute  pratiche  che  risultano  dalle  sperienze  fatte  su  qoe* 
st^  oggetto  in  Lombardia  già  da  molt^  anni. 

Volete  che  a  poco  a  poco  scompajano  i  terreni  incolti  da  un  dalo 
paese  ?  Fate  che  questi  terreni  siano  ceduti  ai  privati  col  contratto  di  li- 
vello. Non  sbigottitevi  se  con  questo  mezzo  la    bonificazione  delle    terre 


(neoltt  d  fark  assai  lentàmeiite.  I  mi^l<n«m«iiti  prediali  sono   opera   di 
secoli. 

Mercé  il  sistema  dei  liTelli,  non  solo  la  Lombardia,  ma  tutta  V  Italia 
ha  potuto  restaurare  la  sua  smarrita  agHcoitura  dopo  i  treceni'aiim  dì 
devastazione  delle  barbariche  orde  che  scesero  a  desolarla. 

Se  i  Francesi  Tolessero  accelerare  la  fruttuosa  opera  del  dissodamento 
delle  loro  lande  incolte,  abilitino  pure  delle  private  compagnie  che  si  pren- 
dano la  cura  di  fare  esse  stesse  le  prime  spese  di  bonificatione  ,  che  sono 
le  più  costose ,  saWo  poi  a  cedere  le  terre  cosi  bonifioate  a  godimento 
enfiteotico  a  que^  coltivatori  che  ne  facessero  ricerca.  Cosi  adoperando  ai 
porrebbero  sulla  vera  via  che  inirìa'  e  rassoda  i  miglioramenti  prediali.  Se 
vogliono  in  vece  ohe  il  Governo  si  faccia  esso  stesso  intraprenditore  di 
cose  agrarie  b*  aggraveranno  di  una  spesa  ingentissima ,  ed  otterranno  im 
ben  iscarso  frutto.  In  siflfktte  materie  vai  più  P  industria  privata  che  V  io- 
gerenza  pubblica. 

G.  Sacchi» 

XVIII,  —  Darstellungen ,  ecc.  Quadri  descrìttivi  della  Capitate 
della  Russia  e  de*  suoi  contorni  sino  a  Novogorod  j  scrìtti 
neir estate  delPanno  1828  dal  Dott,  Meger.  Amburgo  1829. 
Un  volume  1/1-8  di  XlV-l^^  pagane.  Presso  Ifestler, 

n  titolo  deir  opera  mostra  a  sufficienza  che  TAutore  della  stessa,  già 
noto  per  altri  scritti  di  tal  genere ,  non  vuol  porgere  a'  suoi  lettori  un' 
arìda  descrizione  ^  ne  una  stucchevole  nomenclatura  degli  oggetti  notevoli 
che  presenta  al  viaggiatore  la  capitale  della  Bussia.  Egli  s**  accontenta  di 
delineare,  per  cosi  dire,  il  ritratto  fisico  e  morale  di  quella  grande  citili , 
pingendolo  di  getto  ed  a  libera  maniera. 

L^  Autore  infatti  incomincia  col  volgere  un'  occhiata  generale  alla 
città  che  prende  a  descrivere.  L'  aspetto  che  'cesa  presenta  é  imponente. 
Qursta  metropoli  non  si  formò  lentamente  ,  né  a  caso ,  ma  fa  T  opera 
di  UD  solo  grand^  uomo  di  cui  riflette  una  parte  del  genio  gigantesco. 
Kssa  sorge  su  una  pianta  regolartssima  ,  e  le  sue  contrade  sono  per  lo 
più  della  larghezza  di  100  piedi.  Ai  due  lati  delle  vie  principali  s'  ergono 
palazzi  a  vista  d^  occhio  e  maestosissimi.  La  Neva  co^  suoi  magnifici  ponti 
s^  accorda  stupendamente  colPaspetto  prodigioso  che  presenta  la  città  stessa. 
Non  può  un  forastipre  farsi  un^idea  della  pressa  tumvltuosa  della  gente 
che  va  e  viene  per  le  strade  di  Pietroburgo  3  V  afiluenta  di  Napoli ,  di 
Londra,  e  di  Parigi  è  ancora  poca  cosa  al  confronto  della  folla  che  s'ac- 
calca ìa  codesta  capitale  3  ivi  miglìaja  di  eleganti  cocchi  non  corrono  ma 
volano;  tanto  vanno  precipitosi:  e  la  polizi^tdeve  invigilare  continuamente 
per  prevenire  ogni  tristo  accidente  ehe  può  accadere  per  via. 
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Il  monumento  elie  fii  maggiore  impressione  a  Pietrobargo  i  la  lanosa 
statua  equestre  che  fece  innalzare  Catterina  II ,  ad  onore  di  Pietro  I  sulla 
piazxa  del  Senato  e  che  sorge  sopra  il  gran  masso  di  roccia  trasportatovi 
dalla  Finlandia.  Questa  statua,  come  è  noto,  è  opera  deir  artista  Falco* 
net.  Si  fece  non  ha  guari  il  progetto  di  trasportare  altrove  questo  colosso. 

I  palazzi  imperiali  sono  descritti  in  questo  libro  sommariamente.  La 
loro  architettura  è  splendida  e  maestosa  ad  un  tempo.  Fra  i  pubblici  edi- 
fici pia  notevoli  sono  annoverati  dalP  Autore  il  palazzo  dello  Stato  Mag* 
giore  militare ,  quello  delP  arsenale  ,  quello  della  nuova  Borsa  e  quelli 
deir  Accademia  delle  arti ,  e  delP  Accademia  delle  scienze.  I  teatri  di  Pi^ 
troborgo  sono  pur  essi  grandiosi  e  magnifici. 

Dopo  avere  a  larghi  tratti  descritto  Pietroburgo,  PAutore  passa  a  dar 
notizie  intomo  alla  città  di  Novogorod.  Egli  ci  dice  che  il  di  lei  antico 
splendore  è  affatto  scomparso.  Non  restale  ora  più  altro  che  un''  ombra 
delP  esteso  commercio  che  ivi  una  volta  facevasi.  V^  ha  però  ancora  qual- 
che anima  ,  e  qualche  sentore  di  vita  ,  nella  popolazione  che  V  abita , 
quantunque  siasi  soprammodo  impoverita,  Novogorod  vince  dal  lato  del 
suo  brio  la  stessa  città  di  Mósca. 

G.  S. 

XIX.  —  *  Alias  de  TEurope,  etc.  Atlante  delV  Europa  in  220 
fogli y  sulla  scala  di  i/5oo,ooo  //  t'ero,  disegnato  ed  inciso 
da  J.  H.  Weiss  e  J.  E.  "Woehl.  Friburgo  i83i^  in-fol. 
oblungo.  Fascicoli  /,  //,  ///,  IF'.  Presso  Herder,  (  16 
franchi  al  fascicolo  ). 

Noi  abbiamo  a  suo  tempo  reso  contezza  in  questi  Annali  del  celebre 
Atlante  Geografico  di  Van  Maelen  di  Brusselles:  quello  che  ora  annun- 
ziamo gareggia  y  se  non  vince  P  atlante  del  geografo  belgico  in  esattezza 
e  nitidezza.  Noi  vedemmo  i  primi  fascicoli  di  questa  grandiosa  intrapresa 
e  ne  si  destò  un  vero  senso  di  stupore  ;  tanto  ci  parve  sorprendente  Pe- 
seeuzione  calcografica  di  queste  carte.  Ivi  i  monti  ,  le  acque,  i  confini  e 
tutti  i  più  minuti  accidenti  geografici  sono  mirabilmente  delineati.  Ci  sem- 
brò poi  molto  utile  la  novità  introdottavi  di  piugere  a  colori  i  confini  e 
tutti  i  luoghi  abitati  :  questi  oggetti  spiccano  e  risaltano  perspicuamente 
senza  generar  confusione  alP  occhio  del  riguardante. 

Questo  atlante  è  diviso  in  trentatrè  parti  a  seconda  de^  varj  Stati 
S*  Europa,  e  ognuna  di  queste  parti  può  comperarsi  anche  separatamente. 
Per  esempio  sulle  q2o  carte ,  ve  ne  hanno  18  per  la  sola  Italia. 

I  primi  tre  fascicoli  da  noi  esaminati  contengono  undici  carte  del- 
P  atlante  geografico  di  Francia, 


X£.  —  Amali  delle  Scienze  del  regno  Lombardo-Veneta»  Opera 
periodica.  Padova  i83i.  Un  9oL  in-^.^^  di  pag,  491.  (Prezizo 
i5  franchi  ). 

Dopo  ]a  cessata  pubblicazione  del  Giornale  di  scienze  naturali  che  si 
dava  in  luce  a  Pavia,  dopo  P  onorevole  ma  infruttuoso  tentativo  di  G. 
P.  VieusseuJL  che  voleva  pubblicare  a  Firenze  gli  Annali  italiani  delle 
scienze,  il  signor  Ambrogio  Fusinierì.di  Padova  s^  accinse  all'impresa  di 
stampare  gli  Annali  delle  scienze  del  Regno  Lombardo-Veneto.  Quindici 
fìra  i  più  valenti  fisici  e  naturalisti  di  questo  nostro  paese  coperarono  alla 
compilazione  di  quest^  opera  periodica ,  V  unica  che  restava  in  Italia  a  dar 
cootezza  dei  progressi  delle  scienze  cosi  dette  esatte.  Il  direttore  del  Gior- 
nale ed  i  suoi  cooperatori  adempirono  religiosamente  alP  ufficio  che  as* 
sunsero  e  pubblicarono  alla  fine  delP  anno  i83i  i  sei  fascicoli  bimestrali 
promessi  agli  associati  ;  ma  gli  associati  furono  ben  scarsi.  Ci  sentiamo 
rammaricati  nel  dirlo  ,  i  sovventori  che  concorsero  alP  associazione  di 
quest*  opera  periodica  furono  sessantacinque  in  numero.  Non  sappiamo 
cosa  penseranno  di  noi  i  forastieri ,  ne  come  ci  giudicherà  la  posterità , 
quando  sarà  loro  noto  che  in  un  paese  abitato  da  vent'  un  milioni  d^  a- 
bitanti,  e  non  ultimo  nella  coltura,  non  si  contavano  che  sessantacinque 
associati  alP  unica  Giornale  di  scienze  che  si  aveva  :  questo  fatto  è  pro- 
prio mortificante  e  poco  scusabile  dal  lato  della  boria  nazionale. 

Il  buon  Fusinieri  non  9?  è  per  questo  stancato  :  egli  continuerà  la 
pobblicazione  de"*  suoi  Annali  anche  per  quest"*  anno  i83a,  e  ne  fidò  la 
cara  delP  edizione  alla  Società  tipografica  della  Minerva  di  Padova. 

Facciam  voti  perchè  quest^  opera  periodica  abbia  chi  la  incoraggi  :  vi 
è  interessato  un  pò  di  onore  e  un  pò  di  amore  per  questo  nostro  paese. 

G.  & 

XXI.  —  Bullétiri  de  la  Société  des  établissemens  cbarilàbles.  — «- 
Ballettino  della  Società  degli  istituti  caritatevoli.  Parigi  i83i. 
Tomo  L 

Questa  Società  filantropica  istituita  a  Parigi  ,  ha  cominciato  nello 
scorso  anno  a  pubblicare  un  bullettino  mensile  per  render  conto  dello 
stato  attuale  e  de^  progressi  della  carità  in  ogni  parte  d^  Europa.  QuesP  è 
un  vero  e  luminoso  servigio  recato  alla  causa  dell'*  umanità. 

Gli  articoli  più  notevoli  pubblicati  nel  primo  volume  sono  a  parer 
nostro  i  seguenti: 


\ 
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I.  Qaadro  sommario  jégli  Stabilimenti  di  carità  di  Parigi*  Questi  ntt' 
merosi  stabilimenti ,  sono  dalP  estensore  delP  artic(do  ripartiti  in  flodìci 
classi  ,  cioè  ,  spedali ,  case  di  fanciulli  esposti ,  case  di  correzione  e  di 
educazione  ,  case  d^  asilo ,  depositi  di  mendicità ,  società  di  soccorsi  cari- 
tatevoli f  società  delle  inumazioni  gratuite  ,  ospizj  di  ciechi  e  di  vecchi 
invalidi ,  orfanotrofi  ,  e  congregazioni  religiose  di  carità.  II.  Notizie  in- 
torno al  piano  organico  ed  amministrativo  dei  hureaux  di  carità  di  Pa- 
rigi. Iti.  Programma  di  uno  spedale  destinato  alla  cura  della  demenza  ed 
atto  ad  accogliere  5oo  ammalati  dei  due  sessi.  IV.  Quadro  numerico  re- 
lativo allo  stato  delP  istruzione  elementare  in  Francia.  V.  Riassunto  di 
quanto  venne  da  due  anni  in  poi  operato  air  oggetto  di  migliorare  il  vitto 
delle  classi  povere  facendo  oso  della  cosi  detta  gelatina  d^  ossa.  VI.  Rela- 
zione delle  misure  poste  in  opera  nella  città  di  Neufchàteau  (Vosges)  per 
estirpare  la~  mendicità.  VII.  Notizie  ^antropiche  di  ogni  genere.  Fra  que- 
ste notizie  trovammo  importanti  le  seguenti  :  notizie  intomo  alla  casa  di 
rifugio  istituita  in  Parigi  per  i  giovani  liberati  dalle  carceri  ;  notìzie  sa 
alcuni  Stabilimenti  pii  nella  Svizzera;  cenni  suir  asilo  de^ fanciulli  abban- 
donati istituito  a  Locbe  nel  Cantone  di  Neufchatel  ;  esame  della  relazione 
della  Commissione  amministrativa  degli  ospizj  di  Rennes  su  i  miglioramenti 
morali  introdotti  nei  detti  ospizf  ;  relazione  sn IP  ospìzio  di  Dunkerque; 
stato  deir  istruzione  e  della  coltura  popolare  del  principato  di  Sigmarin- 
gen ,  in  Germania  :  rendiconto  della  pia  società  francese  ,  istituita  a  Pie- 
troburgo per  soccorrere  ì  Francesi  malati  e  poveri  ,  che  abitano  la  capi- 
tale della  Russia;  notizie  intorno  alle  istituzioni  di  carità  esistenti  a  Milano; 
le  quali  vennero  attinte  dai  nostri  Annali  di  Statistica  ed  estratte  da  un 
articolo  inserito  nel  Bollettino  statistico  italiano  dal  nostro  collaboratore 
Giuseppe  Sacchi  (i). 

L^  utilità  che  porge  quest^  opera  periodica  nel  diffondere  i  migliora- 
menti che  qua  e  là  si  operano  nella  scienza  della  carità  civile  ci  muove 
a  rinnovare  a  quest**  uopo  le  piti  vive  istanze  ai  direttori  ed  amministra- 
tori degli  Stabilimenti  pii  d^  ogni  genere  ,  attivati  ne"*  vari  Stati  d^  Italia , 
perchè  ci  vogliano  comunicare  incessantemente  notizie  intorno  a  siffatti 
istituti.  Noi  potremmo  far  cosi  conoscere  ai  forastieri  i  progressi  che  an- 
diam  facendo  nella  benivolenza  e  nella  cordialità  illuminata  e  previdente^ 
giacché  nessuno  vorrà  contraddire  a  questo  nostro  paese  queste  due  belle 
doti  :  solo  ne  piacerebbe  che  fossero  meglio  rivelate. 


(i)  Vedi  pure  in  questo  stesso  fascicolo  degli  Annali  il  nttOffO  rendiconto 
per  T  anno  i83o  degli  Istituti  di  carità  esistenti  a  Milano» 
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ed  tywnaudù    a  ^lere. 


CHE  COSA  E    L'INCIVILIMENTO? 

(  AbTICOI.0    PBllIO  ).  ^ 

DISCO  URS.  —  De  la  Cwilisation ,  ses  ktcunes  et  ses 
abusj  par  B.  Victor  Fraivklin,  Avocat  Paris  i83i. 
Delaunay;  iU'SJ',  di  pag.  j^.  Prix  %  Jr.  So  e. 

I.  Notìzia  della  Rivista  enciclopedica  di  Pariff. 

Questo  discorso  fu  presentato  al  concorso  per  la  risposta  al 
quesito  proposto  dall'  Ateneo  delle  Arti  di  Parigi  nella  Seduta 
pubblica  del  a5  aprile  i83o  da  premiarsi  con  medaglia  del  va- 
lore di  trecento  franchi»  come  fa  di  già  ricordato  in  questi  no- 
stri Annali  nel  volume  XXVI  dei  mesi  di  ottobre  ,  novembre 
e  dicembre  i83o ,  pag.  33o-332. 

Ora  siamo  informati  dalla  Révue  Endclopedique  del  giugno 
i83i  ,  pag.  ?77  che  il  discorso  suddetto  del  sig.  avv.  Vittorio 
Franklin  fu  coronato  dal  detto  Ateneo  nella  Seduta  generale  del 
)2  maggio  i83i. 

Nell'Articolo  del  detto  Giornale  si  annunzia  bensì  vagamente 
qualche  condizione  principale  annessa  alla  così  detta  Civilisation^ 
esposta  dall'Autore  del  discorso,  e  se  ne  va  censurando  la  con- 
venienza ;  ma  non  ci  venne  fatto  di  scoprire  se  l'Autore  abbia 
0  no  soddisfatto  all'  intiero  quesito  e  sopra  tutto  alla  applica- 
zione alb  stato  attuale  della  Francia  dell'idea  normale  dell' in- 
civilimento,  come  appunto-  richiedeva  l'Ateneo  parigino  nel  suo 
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quesito.  Mollo  meno  veggiamo  se  abbia  suggerito  le  riforme ,  i 
miglioramenti  ed  i  sussidj  domandati  dall'  Ateneo  nel  suo  prò- 
gramma.  Noi  non  sappiamo  se  questa  maniera  di  rendere  conto 
di  un  libro  possa  soddisfare  qualsiasi  discreto  lettore. 

Ommettere  dì  ricordare;  Poggettp  princìpalissimo  di  un  libro 
nell'atto  cbe  si  pretende  di  darne  una  notizia  sommaria,  e  per 
soprappiti  se  ne  intraprende  la  censura  ,  ci  sembra  una  licenza 
un  po'  troppo  delusoria  di  tutti  coloro  cbe  amano  di  leggere 
giornali  letterarj  sia  per  loro  istruzione  ,  sia  per  occuparsi  più 
di  proposito  in  un  dato  argomento. 

Due  parli  aveva  il  quesito  dell'Ateneo  di  Parigi  e  queste 
parti  erano  essenzialmente  connesse  e  saviamente  proposte,  dilh 
prima  si  doveva  stabilire  la  norma  come  la  legge  serve  ai  giu- 
dicati. La  seconda  doveva  contenere  il  grande  fatto  statìstico 
dell'  incivilimento  francese ,  e  quindi  la  sentenza  sullo  stato  del- 
l' attuale  incivilimento  della  Francia.  L' intento  proposto  dall'A- 
teneo consisteva  nell' ottenere  una  sentenza  motivata  di  fatto 
qualificativa  della  vita  civile  attuale  della  Francia,  onde  poi  pas« 
sare  a  suggerire  i  miglioramenti  e  le  riforme  cbe  fossero  neces- 
sarie. Ancbe  in  quest'ultima  parte  l'Ateneo  ebbe  cura  di  ecci- 
tare i  concorrenti  a  suggerire  le  convenevoli  provvidenze ,  pro- 
gettando appunto  i  mezzi  onde  prestare  una  direzione  migliore 
ed  un  impulso  atto  a  più  sollecitamente  progredire.  Mancando 
queste  due  parti ,  il  quesito  non  era  né  punto  ne  poco  sciolto  ; 
ma  all'opposto  rimaneva  senza  risposta. 

I  termini  del  quesito  furono  i  seguenti  :  u  Definire  con 
tf  precisione  il  vero  senso  della  parola  Civilisation  (incivilimento); 
^  contrassegnare  i  principali  caratteri  distintivi  della  nostra  at- 
«  tuale  civilizzazione  ;  le  lacune  (  ossia  ciò  cbe  manca  ancora  ) 
«r  e  gli  abusi  cbe  rilevar  vi  si  possono:  oltre  ciò  indicare  i  mezzi 
u  onde  provvedere  a  queste  mancanze  \  e  togliere  a  beri  bello 
ti  questi  abusi  ;  finalmente  dimostrare  come  nelle  diverse  parti 
u  abbracciate  dall*  incivilimento  prestare  si  possa  una  direzione 
u  migliore  ed  un  impulso  atto  a  più  sollecitamente  progredire.  » 

Non  occorrono  qui    commentar)  per    rilevare    tantosto   che 
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la  defiDÌ2Ìone  di  civilizzazione  Tiene  ricercata  come  criterio  nor* 
male  e  teoretico  onde  giudicare  dello  stato  positivo  attuale  della 
francese  nazione  in  fatto  di  progressi  economici,  morali,  politici, 
nel  che  si  comprendono  tutte  le  cose  che  servono  alla  cultura 
ed  allo  splendore  sì  materiale  che  morale.  Ma  la  cura  princi- 
pale dell'  Ateneo  si  fu  V  applicazione  di  questa  normale  onde 
giudicare,  ed  anzi  il  giudizio  preciso  e  positivo,  sull'attuale  modo 
di  essere  e  sulle  produzioni  interessanti  della  Francia  onde  ri- 
levare tanto  le  buone  parti  di  cui  é  in  possesso  ,  quanto  quelle 
che  ancor  le  mancano  (  lacunes  ) ,  e  finalmente  gli  ostacoli  che 
ancora  sussistono  in  certe  parti  (  ses  abus)  e  che  meritano  ri- 
forma onde  ottenere  i  competenti  e  desiderati  miglioramenti. 

Che  cosa  ha  praticato  il  Giornalista?  'Senza  prima  dar  conto 
sommario  del  discorso  coronato,  egli  trascorse  alla  censura  del- 
l'idea di  CiviUsadon  assunta  dal  sig.  Franklin.  Noi  crediamo 
prezzo  dell'  opera  di  riferire  Y  intiero  brano  dell'  articolo  sud- 
detto ,  non  perchè  ci  importi  di  difendere  sia  l'Autore ,  sia  l'A- 
teoeo  ;  ma  bensì  per  rettificare  la  maniera  zotica  di  taluni  di 
ravvisare  rincivilimento.  Espellere  un  pregiudizio  troppo  influente 
nei  giudizj  che  si  sogliono  pronunciare  anche  da  alcuni  di  coloro 
che  sodo  maestri  di  cose  civili,  e  fin  anche  da  taluni  che  presie- 
dono alla  loro  direzione  ,  è  ufficio  richiesto  dalla  vera  socialità» 
Ai  lettori  di  questi  Annali  dobbiamo  ricordare  la  controversia 
eccitata  dal  sig.  Lucds  contro  alcune  dichiarazioni  del  sig.  Peel 
al  proposito  dei  delitti  crescenti  in  Inghilterra,  esposta  in  questi 
nostri  Annali  nel  volume  XIX  e  nel  fascicolo  di  gennaio  del« 
l'anno  1829,  dalla  pagina  1 1  in  avanti.  Ivi  si  fece  punto  sulla 
proposizione  che  i  crescenti  delitti  debbonsi  attribuire  al  sempre 
crescente  incivilimento.  Ivi  fu  nostra  cura  di  far  rilevare  che 
l' idea  d' incivilimento,  esternata  dal  sig.  Lucas,  conforme  al  con* 
cetto  volgare,  che  si  limita  ad  un  certo  grado  di  perfezionamento 
puramente  intellettuale  ed  industriale,  non  è  l'idea  normale  che 
possa  servir  di  criterio  né  per  il  filosofo  né  per  1'  uomo  di  Sta- 
^^  9  ma  che  all'  opposto  essa  trae  seco  giudizj  falsi  e  rovinosi , 
come  pur  troppo  fu  ivi  annotato  alla  delta  pagina  1 1  in  nota  e 
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però  che  sommamente  importava  di  raddrizzare  i  storti  concetti 
e  di  stabilire  finalmente  tutti  i  caratteri  costitutivi  deli'  incivili- 
mento e  di  dedurli  dai  pieni  rapporti  naturali  e  necessarj  della 
vita  degli  Stati. 

Ottimo  quindi  fu  il  pensiero  del  parigino  Ateneo  esposto 
nel  sopra  riferito  quesito;  come  pure  crediamo  interessante  di 
chiamare  a  disamina  le  censure  della  Rivista  enciclopedica  onde 
prevenire  ogni  ulteriore  falso  giudizio  tanto  in  genere  di  stati- 
stica quanto  in  genere  di  direzione  delle  cose  civili.  Ecco  il  pe^ 
che  crediamo  di  non  poterci  dispensare  dal  discutere  le  obbie- 
zioni del  detto  Articolo. 

II.  Se  dal  senso  comune  Videa  delT  incmlimento 
sia  limitata  alla  mera  coltura  di  un  popolo. 

Ora  ecco  il  brano  che  noi  crediamo  di  dover  sottoporre 
all'esame:  «<  M.  Franklin  commence  par  developper  l'idée  qu'il 
M  s'est  faite  de  la  Civilisation;  elle  n'est  pas  tout-a-fait  juste,  mais 
«  c^est  peut-étre  la  fante  de  notre  langue,  si  mal  pourvue  de  ce 
M  qui  est  indispensable  pour  exprimer  la  pensee  avec  precision  et 
ti  brìéveté.  La  civilisation  n'a  ancun  droit  a  la  haute  dignité  qui 
•r  lui  est  conférée  dans  ce  discours:  elle  ne  tende  pas  a  perfectìoa- 
u  ner  l'interieur  de  l'homme  ;  la  vertu  n'est  pas  son  bùt;  les  Ro- 
u  mainS}  du  tems  des  Cesars,  étaient  réellement  plus  civilisés  que 
«  le  méme  peuple  aux  plus  belles  époques  de  la  republique.  Nous 
M  ne  dirons  donc  point.  Le  mot  civilisation  renferme  en  lui-méme 
ttceux  de  Ubertéy  honnes  moeurs^  ordre  public  ^  lois  sages  ^  ju^ 
a  stice  s  vertu ,  etc,  Sans  ces  idées  constitutives ,  necessairement 
u  inherentes  à  sa  nature ,  ce  mot  n*a  plus  qvCune  signìfication 
u  ahstraite  et  vide  de  sens.  Non  j  ce  mot  ne  renferme  poiot 
«r  dans  son  aception  ce  que  vous  voulez  y  comprendre,  pas  plus 
tf  que  la  politesse  n'est  de  la  bienveillance,  que  les  usages  de  la 
«  bonne  compagnie  ne  supposent  toutes  les  qualités  estimables  doot 
«  ils  donnent  au  moins  Tapparence.  Sparte  conservant  le  lois  de 
««Lycurgue  eùt  eu  dans  tous  tems,  plus  de  vertus  et  moins  de 
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«civilisation  qu'Àthénes.  Qu'on  scrute  attentivement  ropinion  de 
u  chacun  sur  celle  sorte  de  perfectionnement  des  sociétés  humai* 
tt  oes  j  et  qii'on  résumé  ces  avis  ,  assez  généralement  d'accord  ^  ' 
«  pour  en  composer  l'exacte  definilion  du  mot  qui  la  designe  : 
«on  verrà  que  la  civilisation  preside  aux  formes  sociales,  qu'elle 
«prend  soia  de  les  orner,  de  les  embellir}  qu'elle  ne  se  borae 
«  point  à  proteger  les  arts  ;  qu'elle  les  appelle ,  les  excite  ,  les 
«  dirige ,  mais ,  en  tracant  les  limites  de  ses  domaines  ,  on  lui 
«refuserà  toute  parlecipation  aux  oeuvres  dont  raccomplissement 
«  est  réservé  aux  plus  hàutes  conceptioas  de  l'esprit  philosophique, 
«  secoodées  par  une  fervente  et  courageuse  philantropie.  Les  per* 
«  fectionnemens  sociaux  qui  dependent  des  lois,  des  institutions ^ 
«du  progrès  des  connaissaoces  approfondies,  agissent  puissamment 
«  sur  la  civilisation ,  et  la  modifient  à  son  avantage;^  mais  il  n'en 
«  épreuvent  qu'une  trés-faible  réaction.  (  pag.  577-578  )•  » 

Da  questo  passo  che  «osa  rileviamo  noi?  Noi  rileviamo  ia 
primo  luogo  che  il  Censore  non  ci  avvisa  se  il  sig.  Fraqklin  ab* 
bla  0  no  prodotta  una  definizione  formale  dell'  incivilimento,  ma 
ci  dice  solamente  aver  esso  posto  come  requisiti  dell' incivili- 
mento j  ossia  meglio  come  condizione  inchiusa ,  le  idee  di  libertà , 
buoni  costumi  ^  ordine  pubblico ,  leggi  sagge,  giustizia,  virtù,  ecc. 
In  secondo  luogo  rileviamo  che  V  Autore  'dal  concetto  dell'  inci* 
vilimento  vuole  scartate  tutte  queste  condizioni  per  attenersi  ad 
una  vernice  brillante  di  forme  estrinseche  di  coltura,  sia  mate- 
riale, sia  estetica  e  nulla  più.  In  terzo  luogo  poi  egli  accusa  il 
senso  comune  di  abbracciare  soltanto  questa  coltura,  esclusa  la 
moralità  della  moltitudine  ,  la  sapienza  e  giustizia  del  governò , 
il  buono  o  male  sistemato  ordine  delle  ricchezze  e  perfino  le 
dottrine  filosofiche  riguardanti  questi  stessi  argomenti. 

Or  qui  sorgono  due  domande  l'una  di  fatto  e  l'altra  di 
ragione.  Quella  dì  fatto  consiste  nel  sapere  se  sia  poi  vero  .che 
nel  comune  concetto  dell'  incivilimento  si  abbia  di  mira  soltanto 
Tidea  che  dicesi  coltura  ed  urbanità,  o  se  pure  si  comprendano 
gli  altri  requisiti  indicati  dal  sig.  Franklin.  'Quella  di  ragione 
poi  consiste  nel  sapere,  se  in  ipotesi  che  l'idea  di  incivilimento 
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comune  fosse  quella  del  Censore  ,  essa  riputar  &ì  debba  come 
autoretole  o  incompleta  e  per  sé  mutabile  nell'opinione  di  un 
pubblico  più  illuminato  da  un  successivo  grado  di  perfeziona- 
mento. Quando  si  parla  di  senso  comune  si  suole  comprendere 
quello  di  tutte  le  colte  nazioni,  e  non  quello  particolare  del  paese 
in  cui  si  scrive.  Ora  è  poi  vero  che  in  questa  latitudine  esista 
il  modo  di  opinare  voluto  dall'  Autore  ?  Esiste  almeno  rapporto 
alla  Francia  attuale? 

Incominciando  dal  rispondere  a  quest'  ultima  domanda,  os- 
serviamo che  essa  è  di  puro  fatto ,  e  doversi  decidere  colla  te- 
stimonianza positiva  di  persone  informate  del  modo  di  opinare 
della  propria  nazione. 

Ora  raccogliendo  questa  testimonianza  che  cosa  ne  risulta? 
Servaci  di  risposta  il  sig.  Guizot  che  nel  1829  era  Professore  di 
storia  alla  Facoltà  delle  lettere  di  Parigi.  Ecco  quanto  egli  at- 
testa a'  suoi  uditori  nel  suo  corso  di  Stona  moderna  riguar- 
dante la  nozione  di  incivilimento.  «  Vous  vous  rappeléz,  j'éspére, 
<v  Messieurs ,  la  definition  que  j'ai  essayé  de  donner  de  la  ci- 
«r  vilisation  en  ouvrant  le  cours  de  l'été  dernier.  J'ai  recherche 
«  quelles  idees  s^attachaient  à  ce  motj  dans  le  bon  sens  commun 
«  des  hommes.  Il  m'a  ^ aru  que  selon  Vavis  general^  la  civilisation 
ce  consistait  essentialemment  dans  deux  faits:  le  developpement  de 
«f  Pétat  social ,  et  celui  de  l'ètat  intellectuel  ;  le  developpement 
«  de  la  condition  exterieure  et  generale ,  et  celui  de  la  nature 
«<  interieure  et  personelle  de  l'homme^  en  un  mot^  le  perfectio- 
«  ment  de  la  sociéte  et  de  l'humanité  (i).  » 

£  vero  o  no  che  in  questo  passo  nella  nozione  di  incivili- 
mento si  inchiude  come  parte  integrante  e  costitutiva  quella  che 
precisamente  la  Rivista  enciclopedica  vuole  esclusa  ?  E  vero  0 
no  che  ciò  vien  fatto  anche  in  conseguenza  del  modo  di  opinare 
comune  e  giusta  l'avviso  generale?  Dunque  qui    abbiamo   due 

(i)  Cours  d^Histoire  moderne,  par  Gwzot»  Paris,  Pichion  et  Dedier, 
cditeurs  i  1829.  Tomo  I ,  pag.  7  e  8. 
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testimonianze  contrarie  sull'identico  fatto.  Dunque  il  fondamento - 
della  censura  deila  Rivista  enciclopedica  per  questo  lato  viene 
per  lo  meno  smentito.  Dunque  il  modo  di  pensare  professato 
Del  suo  articolo  si  dovrà  riguardare  come  intieramente  privato 
e  forse  comune  a  que'  pochi  che  si  lasciano  abbagliare  da.  una 
splendida  superficie  senza  curarsi  del  valor  reale  delle  cose^  loo- 
chè  con  maggiori  lumi  o  con  una  più  instrutta  generazione  viene 
certamente  cangiato. 

III.  Diritto  dei  Maestri  di  cose  civili  di  fissare  il  senso 

della  parola  incivilimento. 

Il  senso  comune,  in  fatto  di  definizioni,  è  cèrtamente  rispet- 
tabile ^  ed  io  ne  ho  più  volte  proclamata  e  difesa  V  autorità. 
L'uflSicio  del  filosofo  sì  restringe  solamente  a  sgombrare  sia  il 
fantastico,  sia  il  sovrabbondante,  sia  il  confuso,  e  a  fare  sortire  il 
limpido  e  preciso  carattere  essenziale  nascosto  nei  comune  ed 
usila to  concetto.  Ma  questa  regola,  se  osservar  si  deve  nei  con- 
cepimenti ,  dirò  così,  naturali,  vàie  a  dire  in  quelli  che  si  riferì* 
scono  a  fatti  naturali  costanti  e  di  spontanea  coscienza,  si  deve 
forse  estendere  alle  opinioni  fattizie  ,  mutabili  e  cadenti  su  og- 
getti posti  al  di  sopra  della  portata  delle  comuni  cognizioni  ? 
Certamente  si  dovrà  convenire  esservi  qualche  cosa  dì  vero  ; 
ma  quando  si  vuol  definire,  convien  abbracciare  il  succo  intiero 
delle  cose ,  onde  ,  invece  delle  definizioni ,  non  dare  brani  stac- 
cati delle  nozioni  ,  soprattutto  nelle  materie  di  pratica  utilità. 

Ora  considerando  i  caratteri  di  molte  nozioni  di  questa 
sfera  che  cosa  scuopriamo  noi  ?  Le  idee  di  valore ,  di  onore , 
di  moralità,  di  corruzione,  ed  altre  simili  nelle  quah  entra  una 
parte  affettiva,  sono  difficili  a  definirsi,  non  solamente  perché  il 
loro  senso  è  assai  complesso ,  ma  anche  perchè  il  significato 
stesso  volgarmente  inteso  va  soggetto  alla  fluttuazione  della' pub- 
blica opinione.  Se  il  così  detto  senso  comune  morale  fosse  sem- 
pre integro  e  illuminato  e  costante ,  il  filosofo  non  avrebbe  •  al- 
tra cura  che  quella  di  far  sortire  i  termini  della  sua  definizione 
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dal  fondo  nascosto,  confusamente  sentito  dalla  moltitudine  ì  ma 
la  esperienza  di  tutti  i  secoli  e  di  tutti  i  paesi  altamente  attesta 
che,  oltre  la  sfera  degli  uiBcj  comuni  di  umanità,  questo  senso 
morale  va  'soggetto  alle  vicende  dello  stato  artificiale  della  col- 
tura y  delle  religioni,  dei  governi ,  e  della  educazione.  Il  filosofo 
pertanto  si  trova  costretto  a  salire  a  quella  posizione  che  riesce 
la  pili  conforme  ai  veri  interessi  delle  genti  :  e  però  deve  alla 
opinione  di  fatto  sostituire  l'opinione  realmente  proclamata  col* 
l'ultimo  voto  generale  di  queste  genti  che  in  tutti  i  tempi  ed 
in  tutti  i  paesi  invocano  pace,  equità  e  sicurezza. 

Questo  contegno  usar  si  deve  soprattutto  nel  fissare  i  concetti 
di  vita  civile ,  di  incwilimento  j  di  coltura  nazionale  e  di  altre 
concernenti  lo  stesso  oggetto,  le  quali  sempre  vengono  ripetute 
e  non  mai  spiegate,  e  però  eccitano  mille  controversie  che  non 
Tengono  mai  definite.  Qui  il  filosofo  deve  esercitare  sull'opinione 
i  diritti  della  ragione ,  mostrando  che  si  tratta  di  cogliere  il  fondo 
delle  cose  alle  quali  la  coltura  va  congiunta,  sia  per  non  recal- 
citrare con  ruina  contro  la  natura,  sia  per  secondarla  con  avve- 
dutezza ,  sia  per  non  afirettare  i  progressi  con  imprudenza  ;  in 
somma  per  operare  giusta  la  suprema  legge  deìV  opportunità. 

Assunto  quest'ufficio,  e  raccogliendo  prima  di  tutto  le  con* 
dizioni  di  quello  che  appellasi  incivilimento,  si  giunge  all' ultima 
e  più  generale  espressione  da  cui  risulta  esser  egli  QUEL  MODO 
DI  ESSERE  DELLA  VITA  DI  UNO  STATO  PEL  QUALE 
EGLI  VA  EFFETTUANDO  LE  CONDIZIONI  DI  UNA  COLTA 
E  SODDISFACENTE  CONVIVENZA.  —  Si  parla  di  uno  Stoto, 
e  però  d' un  popolo  che  ha  nido  ed  abitazione  stabile  su  di 
un  dato  territorio  ,  e  che  vive  con  civile  governo.  Territorio , 
popolazione  e  governo  formano  le  parti  massime  di  uno  Stato. 
Ai  Kirgis  ,  agli  Eschimesi,-  ai  Beduini  si  dà  il  nome  di  TribU 
pastorali,  e  cacciatrici  e  non  quello  di  Stato.  L'  andare  poi  ef- 
fettuando le  condizioni  di  una  colta  e  soddisfacente  convivenza, 
forma  propriamente  il  carattere  di  vita  civile,  la  quale  non  si 
può  confondere  colla  vita  semplicemente  aggregata  simile  a 
quella  del  bue  e  del  cavallo  presso  V  agricoltore,  o  dello  schiavo 
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domestico  o  del  servo  della  gleba  ,  o  del  deportato ,  come  gli 
Israeliti  in  Babilonia.  Questa  vita  civile  ,  questa  convivenza ,  di- 
versa della  materiale  coesistenza  ,  non  si  può  figurare  fuorché 
in  un  consensuale  consorzio  nel  quale  positivamente  si  dia  opera 
di  pareggiare  fra  tutti  i  collegati  ai  maggior  segno  possibile  le 
utilità  mediante  V  esercizio  sicui*o  della  comune  libertà  ^  e  nel 
governo  risegga  unità ,  potenza ,  giustìzia  e  protezione. 

A  buon  diritto  il  filosofo  può  tantosto  produrre  questo  con- 
cetto; sì  perchè  la  derivazione  stessa  dei  nomi  di  civiltà  e  di  in- 
civilimento a  far  ciò  lo  autorizza  ,  e  si  perchè  quella  coltura  e 
quella  elevazione  ohe  abbaglia  il  volgo  è  necessariamente  an- 
nessa alle  condizioni  favorevoli  alla  buona  convivenza. 

£  quanto  alia  derivazione  nominale,  ad  ognuno  si  fa  palese 
che  il  nome  di  civiltà  e  di  incivilimento  vengono  da  quello  di 
città,  ossìa  meglio  dal  vivere  civile  inchiuso  in  quello  di  città 
preso  in  senso  morale  dai  nostri  maggiori.  Che  cosa  è  di  fatti 
la  idea  della  città  ?  Qui  risponde  Cicerone  :  OMNIS  aVlTAS 
EST  CONSTITUTIO  POPULI.  POPULUS  AUTEM  NON  OM- 
NIS  COETUS  QUOQUO  MODO  CONGREGATUS  SED  COE- 
TUS  MULTITUDINIS  JURIS  CONSENSU  ET  UTILITATIS 
COMUNIS  SOCIATUS  (i).  (Se  dunque  il  sig.  Franklin  pose  come 
condizione  dell'incivilimento  la  giustizia,  la  moralità  e  cose  simili,  e 
se  l'Ateneo  accettò  questo  modo  di  vedere  del  suo  discorso,  essi 
in  primo  luogo  autorizzati  vi  furono  dalla  stessa  etimologia  della 
parola  cmUsalion), 

Queste  idee  erano  certamente  sentite  anche  dagli  scrittori 
italiani  fino  dal  XV  e  XVI  secolo,  come  si  rileva  da  diverse  lo- 
cuzioni nelle  quali  impiegarono  i  vocaboli  di  incivilimento,  di  ci- 
viltà, di  vita  civile  ed  altri  simili  (2).  Né  ciò  recar  deve  meravi- 
glia, perocché  nel  XV  e  nel  XVI  secolo  molti  e  molti  scrittori 
pensato  avevano  alla  vita  civile  assai  pili  che  la    loro    posterità 


(0  De  Republica.  Lib.  II,  n.*  aS  e  '26. 

Ca)  Veggansi  gli  esempi  recati  nel  Dizionario  della  Crusca  dal  Cesari. 
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la  quale  giunse  perfino  ad    obblìarli.    Ci    basti  in   prova    il  sf- 

guente  passo  del  Parala,  «  Oltre  le  scritture  degli  antichi^  molti 

«  libri  ci  ha  dato  quel  secolo  che  sopra  il  nostro  fu  (cioè  il  XV), 

u  e  molto  piti  ancora  il  nostro  ,  il  quale  si  vede  essere  fertilis- 

M  Simo  di  belli  ingegni^  essendovi  in  ogni  parte  d'Italia  uomini 

«  d' ogni  professione ,  che  nella    nostra    volgar    lingua    dì   vai-j 

M  soggetti  scrivendo  ,  hanno  dimostrato ,  come    ella  sia  ad  ogni 

«  maniera  di  scrittura  attissima ,  e  capace    d'  ogni    ornamento  : 

«^  e  a  cib  massimamente  hanno  molti  dato  la  loro  opera  ,   cioè 

«  d?  insiìtuire  qualunque  stato  di  vita;  recandoci  diversi  ammae- 

u  stra menti  per  gli  uomini  privati  e  per  gli  Principi:  talché  non 

M  SÌ  può  oggi  mai  dire ,  che  dai  nostri  uomini   sia    stato   trala- 

«  sciato  lo  studio  delle  cose  civili  ;  come    fu  per    avventura  da 

«  quelli  piii  antichi  ,  perchè  tutti  si  diedero  alle    speculazioni , 

«<  e  da  quell'  età  che  dalia  nostra  alquanto  ^    discostano  ,   per 

«  esser  state  nemiche  affatto  delle  lettere  (i).  • 

Col  titolo  di  cose  civili  si  ìndica  quella  che  i  moderni  fran- 
cesi chiamano  arte  sociale.  In  essa  gli  Italiani  comprendevano 
tanto  1'  ordinamento  quanto  il  regime  dello  stato.  Lo  stato  di 
vita  era  da  loro  avvertito  e  però  ì  periodi  dell'incivilimento  non 
poterono  essere  da  loro  ignorati. 

La  parola  civilisation ,  per  quanto  a  noi  pare  ,  è  del  tutto 
moderna  in  Francia.  Consultate  per  esempio  F  Indice  minuto  e 
ragionato  dello  spirito  delle  leggi  di  Montesquieu  ,  e  voi  trove- 
rete  bensì  la  parola  civilité  adoperata  per  significare  l'urbanità 
e  i  riti  consecrati  di  lei ,  come  pure  quello  di  Politesse  per  si- 
gnificare i  riguardi  volontarj  verso  chicchessia,  ma  non  troverete 
il  nome  di  civilisation  ne  nel  senso  di  successivo  progresso  ad 
una  colta  e  soddisfacente  vita  civile  ,  né  in  senso  di  possesso 
della  migliore  e  più  eulta  convivenza  acquisita  da  un  dato  Stato. 
Dicesi  da  uno  Stato  per  indicare  la  sua  diffusione  sopra  il  mag« 


(0  Della  Perfezione  della  Vita  politica  ,  di  M.  Paolo  Parula>  p.  35, 
lib.  I.  Venezia  1 699 ,  appresso  Domenico  Nicoliui. 
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gior  numero ,  e  però  ad  ud  consorzio  nel  quale  il  numero  dei 
ladri  e  degli  schiavi  sia  ridotto  al  minimo  possibile  e  quello  de- 
gli aTeati  un  valor  sociale  per  la  loro  utile  capacità  ed  impiego 
di  fatto  sia  elevato  al  massimo  possibile. 

Ho  detto  in  secondo  luogo  che  a  buon  diritto  potevasi  com- 
prendere nel  concetto  della  parola  incivilimento  tutto  lo  stato 
sociale,  perché  quella  coltura  e  quella  elevazione  che  abbaglia 
e  necessariamente  annessa  alle  condizioni  favorevoli  alla  buona 
convivenza.  Se  il  fiore  della  coltura  mentale ,  la  urbanità  e  lo 
splendore  nell'industria  o  nel  modo  dì  vivere  si  sono  presso  gli 
antichi  mostrate  nell'  epoca  nella  quale  spuntava  la  così  delta 
corruzione,  forsecchè  si  avrel)be  il  coraggio  di  attribuirle  a  que- 
sta pretesa  corruzione  ?  Non  dovremmo  piuttosto  pensare  essere 
un  parto  concepito  e  maturato  nel  periodo  dell'  integra  e  libera 
convivenza  manifestato  nella  seguente  età?  E  come  no?  La  de- 
cadenza della  coltura  si  fa  tosto  sentire  col  crescere  della  stessa  so- 
ciale corruzione.  Le  cause  produttive  della  coltura  non  sono  forse 
dimostrate  proprie  della  antecedente  età?  Non  é  forse  assurdo  far 
nascere  da  una  pianta  infetta  ottimi  frutti?  —  Se  nell'epoca  in 
cui  fiorisce  la  coltura  voi  vedete  spuntare  la  corruzione  ,  non  é 
forse  vero  che  essa  cresce  a  bel  bello  ;  e  che  gli  elementi  che 
sostengono  la  coltura  non  vengono  repentinamente  sopraffatti  e 
però  operano  in  compagnia  in  questo  periodo  di  transizione  ? 

Ad  ogni  modo  con  un'analisi  rigorosa  vien  provato  che  la 
coltura  alla  quale  si  vorrebbe  annettere  il  concetto  di  incivili- 
mento è  un  prodotto  naturale  della  sanità  del  corpo  sociale  come 
la  piena  fioritura  nasce  dalla  buona  condizione  e  dal  buon  ter- 
reno su  cui  cresce  un  albero  e  dalla  sana  atmosfera.  Contro- 
senso fisiologico  9  politico ,  è  quello  di  separare  la  coltura  dalla 
moralità  e  dalla  vera  potenza  civile  di  uno  Stato. 

(Può  dunque  il  filosofo  prevalersi  del  concetto   di   incivili* 

mento  di  già  esposto  dal  sig.  Guizot,  riprodotto  dal  sig.  FranUin, 

approvato  dall'Ateneo  delle  arti  di  Parigi,  e  che  fu  sopra  ridotto 

a  suoi  minimi  termini.  Ciò  a  buon  diritto  praticar  potrebbe  quan* 

d'anche  avesse  contro  di  se  la  pluralità  di  tutta  una  genera- 
tone). 
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U  idea  di  incivili  mento  doveva  essere ,  non  solamente  an- 
nunziata in  globo  ,  ma  svolta  e  specificata  almeno  nei  tre  rami 
principali  della  vita  civile  ^  cioè  neireconomico,  nel  morale,  e  nel 
politico  y  perocché  essa  è  normale  onde  giudicare  sì  di  ciò  che 
la  Francia  acquistò  in  fatto  di  incivilimento  ,  sì  di  ciò  che  an- 
<M>r  gli  manca,  sì  finalmente  di  ciò  che  si  oppone  al  suo 
complemento.  Di  tutti  questi  rami  premettere  si  dovevano  i  mo* 
doli  almeno  abozzati,  i  quali  nella  generale  definizione  vengono 
nascosti.  Senza  di  ciò  era  logicamente  impossibile  di  pronunziare 
qualunque  ragionato  giudizio.  In  ogni  ramo  occorreva  una  norma 
onde  qualificare  i  fatti  nei  quali  stanno  involli  sì  i  beni  che  i 
mali,  À  i  lumi  che  l'ignoranza  ,  sì  le.  verità  che  i  pregiudizj ,  n 
le  provvidenze  che  le  aberrazioni  e  le  negligenze.  Oltracciò  eoa- 
veniva  avere  il  modello  completo  per  conoscere  ciò  che  convien  sup- 
plire, e  ciò  che  conviene  correggere.  Senza  questo  modello  manca 
il  competente  criterio  per  distinguere  il  completo  dall'incompleto,  il 
ben  oprato  dall'abusivo.  Egli  é  vero  che  quando  si  sogliono  pro- 
nunziare giudizj  sul  giusto  e  l'ingiusto,  sul  bello  ed  il  turpe,  sul 
regolato  e  lo  sregolato,  gli  uomini  £sinno  sempre  uso,  anche  senza 
saperlo,  d'un  archetipo  ideale  al  quale  riferiscono  lo  stato  di  fetto 
della  cosa  giudicata  ;  ma  egli  è  vero  del  pari  che  se  quest'  ar- 
chetipo ,  é  o  arbitrario ,  o  imperfetto ,  o  indistinto  e  senza  pro- 
ve ,  il  giudizio  rimane  per  lo  meno  temerario. 

G,  D.  Romagnosi. 


f^iaggh  neW  Islanda  ed  al  monte  Ecìa 
eseguito  nel  1827. 


u, 


n  viaggiatore  fi'ancese  imbarcatosi  sul  vascello  il  SattU-Piem 
nella  primavera  del  1827  ,  aveva  indirizzato  il  suo  corso  verso 
le  baje  di  Baffin  e  di  Hudson  ;  ma  il  vascello  si  fé'  a  mandar 
acqua  verso  il  64  grado  di  latitudine  Nord   e  fu    duopo   indie- 
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treggiare  verso  V  Islanda  per  cercarvi  una  Costa  sicura  ove  pra- 
ticare al  vascello  i  necessari  raggìustamenti.  Fu  questa  T  occa- 
sione per  quel  viaggiatore  di  percorrere  e  descrivere  l' isola  del- 
l'Islanda.  Eooo  in  compendio  la  sua  relazione. 

Noi  entrammo  ,  egli  dice ,  nel  porto  detto  di  Thorlaksvan: 
non  si  può  a  meno  di  sentirsi  vivamente  commossi  allo  spaven- 
tevole aspetto  che  presenta  quest'isola:  tutta  sconvolta  e  scom« 
bujata  dai  vulcani  ,  ofire  in  un  sublime  disordine  monti  lacerati 
a  sfacelo ,  campagne  coperte  di  enormi  rocce  sorrette  le  une 
sulle  altre  a  guisa  di  vòlte  gigantesche ,  pascoli  ubertosi  a  canto 
a  strati  immensi  di  lava  ,  laghi  d'  acqua  bollente  sopra  monta- 
gne cavernose ,  ghiacciaje  librate  per  così  dire  sugli  abissi ,  ed 
un  mare  mugghiante  a  scoppii  simili  al  tuono  da  cui  tratto 
tratto  sbucciano  fiammelle  sottomarine. 

G>me  terra  poetica  V  Islanda  offre  un  altro  genere  d' inte- 
resse :  essa  è  la  patria  di  que'  Scaldi ,  di  que'  Cantori  di  guerra 
Ae  celebravano  le  imprese ,  gli  amori  «  ed  una  mesta  natura 
sotto  un  cielo  spoglio  d'  azzurro  ,  ma  incessantemente  avvivato 
da  sublimi  meteore. 

Nel  medio  evo ,  quando  1'  Europa  vegetava  sotto  un  manto 
di  tenebre  ,  le  Muse  non  ebbero  altro  asilo  che  due  punti  del 
globo  ben  fra  loro  distanti  :  V  Islanda  e  la  Provenza  furono  i 
paesi  privilegiati  in  cui  la  poesìa  diede  qualche  ingentilimento 
a'  costumi  e  qualche  coltura  alle  menti  ,  e  sotto  questo  riguardo 
la  patria  degli  Scaldi  merita  1'  attenzione  dei  viaggiatori.  Que- 
st'Islanda ignorata  ,  relegata  sotto  la  zona  glaciale  ,  a  cui  né 
archeologi ,  né  filologi ,  né  dotti ,  non  rivolsero  mai  le  loro  in- 
dagini ,  trasportati  sempre  verso  la  Grecia ,  Y  Italia  ,  V  Egitto  , 
questa  Islanda  é  pur  degna  d'  essere  visitata.  Essa  lo  é  tanto 
più  per  questo  che  se  a'  dì  nostri  s' e  trovato  un  qualche  bar- 
lume per  conoscere  meglio  la  mitologia  scandinava  e  il  loro 
Odino^  e  Freya  e  Thor,  e  le  seducenti  Walkirie,  e  le  rune^  spe- 
cie d' alfabeto  geroglifico ,  ed  il  bizzarro  sistema  di  versificazio- 
i^c,  e  le  strane  tradizioni  teogoniche,  noi  dobbiamo  queste  cogni- 
zioni un  po'  compiute  all'  Islanda. 


Prima  che  la  penisola  Scandinava  e  il  Chersoneso  dfnbrìoo 
avessero  abbracciato  il  Cristianesimo ,  de'  coloni  norvegi  condotti 
dal  loro  lari ,  conte  d' IngoIlT,  il  quale  era  costretto  ad  abban« 
donare  il  suo  paese  per  un  assassinio  commesso,  giunsero  sulle 
Coste  di  quest'  isola  che  si  crede  essere  V  Ultima  Thule  degli 
antichi  :  i  nuovi  venuti  la  chiamarono  Ice-land  ^  cioè  Terra  dei 
ghiacci  Cogli  Scandinavi  vennero  introdotte  in  quesl*  isola  le 
loro  tradizioni ,  la  loro  teogonia  ,  la  loro  poesia  e  tutto  quanto 
v'  era  di  pìh  caratteristico  ne'  costumi  della  madre  patria. 

La  colonia  scandinava,  rilegata  là  verso  il  polo  ,  venne 
assai  tardi  a  conoscere  la  religione  cristiana,  sicché  continuò  per 
alcuni  secoli  più  del  resto  deli'  Europa  a  conservare  i  suoi  riti 
primitivi.  Gli  Scaldi  cantavano  ancora  fra  le  ghiacciaje  dell'Islanda 
sul  ritmo  runico  gli  amori  dei  loro  Iddiì  ^  e  le  vittorie  di  Odi- 
. no  ,  quando  le  terre  dei  Goti  e  dell'  Jutland  avevano  già  di* 
menticato  e  le  loro  cronache  e  i  loro  canti,  e  i  loro  antichi 
costumi  per  accogliere  quelli  dell'  Europa  cristiana. 

Vi  hanno  pochi  litorali  che  offi*ano  tanti  scogli  ^  risvolti ,  e 
vortici  quanto  le  Coste  di  quest'  isola  :  v'hanno  de'  tratti  di  mare 
sotterranei  che  passano  sotto  varie  lingue  di  terra  e  vanno  a 
sboccare  entro  golfi  dell'opposta  costiera  ,  per  cui  quando  i  pe- 
sci arrivano  a  schiere  infinite  giti  dai  mari  polari  e  si  fanno  a 
.costeggiare  l' Islanda ,  gli  abitanti  dell'  isola ,  che  spiano  quelle 
migrazioni  ,  gli  perdono  di  veduta  a  Vogastape  e  gli  ritro- 
vano poi  di  nuovo  verso  il  porto  di  Thorlaksvan  ,  a  mez- 
zodì dell'  isola  ,  senza  che  siansi  scorti  girare  il  Capo  che  si 
frappone  .a  que'  due  tratti  di  mare.  Questi  sfendi  menti  ,  questi 
canali  sotterranei  è  duopo  attribuirli  alle  scosse  ripetute  de'  tuI- 
cani.  In  mezzo  a  que'  neri  e  sobbollenti  gorghi  d'  acqua  i  mer- 
luzzi ed  altri  pesci  affluiscono  a  miriadi ,  e  gli  insulari  s'  arri- 
schiano, con  una  rara  intrepidità  ,  a  percorrere  fra  que'  vortid 
sopra  battelletti  che  chiamano  aatoering  ^  perchè  recano  otto 
remi. 

Quando  si  fa  la  pesca  ,  si  veggono  dodici  a  quindici  pesca-* 
lori  su  i  loro  aatoen'ng  che  gettano  V  amo  o  le  reti.  Quando  in- 
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cominciana  le  migrazioni  dei  pesci  tutti  si  mettond  in  mare  ,e  le 
mandre  veogono.  abbandooate  a  loro  stesse  su  pei  monti.  I  pa- 
stori,  gli  artigiani  ed  i  pescatori  s**  affollano  su  i  batLellettt  : 
ognuno  di  questi  ha  il  suo  fcrmdn^  p  capo  che  governa  il  ti- 
mooe.  Quando  non  è  il  tempo  delle  migrazioni  de',  pesci ,  si 
Tanno  a  cacciare  le  foche  o  vitelli,  marini  ,da  cui  s*  estrae  la 
grascia  :  s' arrischiano  anche  talvolta  a  lanciare  la  fiocipa  alle 
balene ,  ma  ve  ne  hanno  ira  queste  alcune  specie  ^he  essi  co« 
noscono  e  che  non  toccano  mai,  essendo  nota  la  loro  ferocia  e 
F  avidità  che  hanno  di  cibarsi  di  can[ie  umana.  Questo  cetaceo 
è  talmente  temuto  dagli  isolani  che  s'astengono  persino  di  chìar 
marie  per  nome  quando  sono  ,in  alto  mare  :  essi  usano  allora 
certe  strane  circonlocuzioni  per  additare  alla  meglio,  questo  spau- 
racchio carnivoro. 

Il  nostro  viaggiatore  ,  dopo  aver  percorsa  qua  e  là  la  costa 
islandese 9  Tolle  visitare  il  monte  Ecla,  seguito  da  due  marina j  e 
da  un  Islandese  che  gli  serviva  di  guida.  Non  bisogna  sperare, 
dice  egli,  di  trovare  costì  né  città,  né  villaggi.  Questi  centri 
popolosi  sono  sconosciuti  nell'  Islanda,  ove  si  contano  dieci  a 
dodici  cascine  in  tutto  nelle  situazioni  piti  propizie.  L'  ospitalità 
però  che  usano  questi  isolani  è  di  tutta  cordialità^  e  se  si  ha  il 
coraggio  di  rosicare  il  loro  pesce  essiccato  e  fatto  cuocere  nella 
grascia  di  foca  e  bevere  il  loro  latte  agro  ,  si  può  mettersi  in 
viaggio  senza  provvigioni.  Nel  giorno  di  domenica ,  il  tratta* 
mento  più  lauto  è  V  aggiunta  al  convito  di  un  pezzo  di  mon- 
tone affumicato  e  per  dessert  una  stiacciatella  di  pasta  cotta. 

Quantunque  al  presente  non  abbia  quest'isola  foresta  alcu- 
na, pure  quando  si  fa  qualche  scavo  di  terreno  si  trovano  fra  le 
scorie  tronchi  di  rami  d'alberf,  alcuni  de'  quali  sono  pietrificati. 
Le  antiche  sagas,  parlano  di  vaste  foreste  che  ombreggiavano  par- 
recchi  luoghi  dell'  isola.  A.  che  dunque  attribuire  questo  deso- 
lamento di  vegetazione  ?  Forse  ad  un  raffreddamento  d'  atmo- 
sfera ?  Un  tale  raffreddamento  ,  se  pure  ha  avuto  luogo  deve 
essere  derivato  da  una  forza  maggiore  ,  e  forse  puossi  attribuire 
allo  spogliarsi  successivo  dell'  intimo  calorico  della  terra,  essendo 
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Stato  assorbito  dai  crateri  vulcanici  dell*  Ecta ,  che  non    conrin* 
ciò  a  mandar  fiamme  che  nel  ioo4  dell'Era  nostra. 

Nell'Islanda  soffia  il  vento  del  nord,  piii  che  altrove^  e  con 
un  impeto  estremo  che  aggela  l'atmosfera.  Gli  abitanti  chiamano 
questo  Tento  mistur.  Esso  reca  spesso  la  desolazione  nel  paese , 
appena  il  ritomo  dì  primavera  ha  fatto  riaprire  le  stalle  alle 
roandre.  Un  altro  vento  che  spira  non  è  meno  pernicioso  per  al- 
cuni distretti  dell'isola ,  ed  é  quello  di  sud  est,  che  dopO'  essersi 
aggirato  intorno  all'  Ecla  trasporta  con  sé  nubi  di  ceneri  e  di 
lapilli  che  coprono  la  campagna  anche  da  lungi  ed  impedisce 
alle  pecore  di  pascer  V  erba. 

Nel  1766,  dopo  una  violenta  eruzione,  il  paese  fu  taln^eate 
innondato  da  ceneri  vulcàniche  che  la  maggior  parte  delle  greg* 
gie  morirono  di  fame,  dopo  aversi  piangiata  l'un  l'altro  la  lana 
sul  dorso. 

Prescindendo  da  queste  cause  distruttive ,  le  meteore  ignee, 
tanto  comuni  nell'Islanda,  pajono  unirsi  ai  fuochi  dell' Ecla  per 
recare  nuove  rovine  :  qualche  volta  si  veggono  globi  di  fuoco 
sospesi  su  ì  monti  e  poi  cader  sulle  cascine  :  qualche  altra  volta 
queste  meteore  vanno  a  strìsce  come  le  folgori.  Il  fuòco  di 
cielo  si  fa  ordinariamente  vedere  nelle  alte  regioni  delPEcla: 
due  volte  però  arse  la  cattedrale  di  Skalbolt^  che  è  il  solo 
borgo  più  notevole  dell'  isola  e  dove  risiede  il  vescovo. 

Nel  distretto  d' Olves  vi  hanno  acque  termali  ,  le  quali 
sono  le  più  copiose  dell'  Islanda ,  e  le  più  bollenti  fra  esse 
sono  quelle  di  Geyser  e  di  Badstofa.  L'acqua  di  Geyser  scatu- 
risce presso  la  chiesa  di  Reike,  ma  dopo  che  una  frana  di  terra 
ne  otturò  1'  orifizio ,  esse  sgorga  fuori  meno  copiosamente.  L'ac- 
qua di  Badstofa  ha  le  sue  intermittenze:  esse  gìtta  alto  il  suo 
zampillo  otto  tese  per  la  durata  di  dieci  minuti ,  poi  per  altri 
dieci  minuti  s'arresta  inaridita.  Il  termometro  di  Farenheit  sale, 
posto  in  quest'acqua,  sino  a   182  gradi. 

Per  giungere  all'  Ecla  s'  attraversano  varie  vallate  del  di- 
stretto di  Ragharvall,  un  tempo  abitato,  ed  ora  spopolato  in  se- 
guito alle  lave  vulcaniche  che  copersero  tutto  il  terreno  di    pie- 
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tra  pomice  e  sabbia  nera.  !  fiaochi  dell'  Ecla  sono  a  ficaglioni , 
ognaa  de'  quali  è  sormontato  da  un  cratère  :  allorquando  TEcla 
manda  le  sue  eru£ÌODÌ  ,  tutti  questi  crateri  secondar]  versano 
Java  e  lapilli.  A  mano  a  mano  che  si  procede  verso  il  piede  del 
principal  monte  si  trovano  enormi  torrenti  di  lava  rafìireddati  | 
che  s'allungano  per  lungo  tratto  e  sembrano  le  braccia  di  un 
gigaate  accosciato. 

Il  nostro  viaggiatore  e  i  suoi  compagni  incontrarono  gravi 
ostacoli  neir  accostarsi  alla  vetta  dell'  Ecla  che  par  cinta  da  una 
specie  di  baluardo  :  dei  piccioli  burroni  circolari  agevolano  la 
salila  e  fra  quelle  screpolature  osservarono  deposta  una  grande 
quantità  di  sale.  Più  suir.alto,  il  monte  era  tutto  coperto  di 
neve.  Giunti  al  tern^ine  della  loro  gita  videro  il  gran  cratere 
dell' Ecla:  presentava,  esso  un  ammasso  di  pietre,  di  pomici, 
di  rocce ,  di  ceneri  e  d'  arena  che  dopo  1'  eruzione  erano  rica- 
dute entro-  quelF  abisso  e  1'  avevano  riempiuto. 

L' Islanda  ha  240  leghe  di  lunghezza  su  So  dì  larghezza  : 
essa  allungasi  verso  1'  ovest  a  modo  di  penisola  e  sembra  sten- 
dere un  braccio  verso  il  Groenland.  Tra  ile  sue  montagne  ne- 
vose vi  hanno  vallate  in  cui  la  vigorosa  vegetazione  del  mu- 
schio offre  degli  sterrati  di  un  verde  smeraldo,  ove  pascolano 
oaandre  e  cavalli:  delle  cascine  sorgono  a  canto  a  qu e' prati  è 
sono  collocate  sempre  in  qualche  luogo  che  valga  a  preservarle 
dalle  catteratte ,  dalle  ghiacciaje  e  dalle  avalanghe.  Ora  non  si 
veggono  che  alcuni  pochi  alberelli  raggrinzati  nelle  migliori  espo* 
sizioni. 

Gli  isolani ,  piuttosto  che  dedicarsi  all'  agricoltura  preferi- 
scono d'imbarcarsi  a  frotte  ne'  loro  aatoerings  e  vanno  attraverso 
gli  scogli  in  cerca  di  pesci.  Gli  Islandesi  sono  assolutamente  it- 
tiofagi e  non  solo  fannp  del  pesce  il  loro  cibo  ordinario ,  ma 
hen  anche  nel  verno  ,  quando  durano  le  nevi ,  essi  nutriscono 
il  bestiame  con  pesci.  Essi  pagano  in  pesce  la  tassa  di  capita- 
zione e  le  decime  ecclesiastiche  :  il  pesce  è  là  moneta  del  paese 
e  la  misura  dei  valori ,  e  a  seconda  del  prezzo  diverso  assegnato 
^^  oggetti  godevoli,  se  ne  paga  una  quantità  maggiore  o  minore. 

ÀRVALi.  Statistica,  voi  XXXI.  io 
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Una  volta  l'Islanda  formava  una  repubblica  divisa  in  quat* 
tro  province  e  goviernata  da  cinque  magistrati  »  uno  de'  quali 
era  il  supremo  ,  ed  erano  tutti  eletti  fra  gli  abitanti  piii   agiati. 

Le  donne  islandesi  coprono  ancora  il  capo  col  lungo  ber- 
retto aguzzo  carico  di  ciondoli ,  come  l'usavano  le  antiche  donne 
dei  Visigoti  ed  Ostrogoti.  Esse  però  conservano  costumi  dolci 
ed  affabili. 

La  lingua  islandese  ha  degenerato  dall'  antica  sua  origine  : 
essa  è  un  composto  di  parole  inglesi,  francesi ,  olandesi  e  latine. 
Non  é  però  difficile  di  essere  salutati  anche  dagli  uomini  più 
rozzi  con  questo  motto  :  pale  domine  j  salus  et  honor. 

In  quest'isola  ,  quantunque  abitata  da  soli  cinquanta  mila 
individui ,  non  si  manca  di  emulazione  e  di  voglia  di  aver 
pure  qualche  coltura.  Per  esempio  »  quando  nel  i8a6  la  Società 
Reale  degli  Antiquarj  del  Nord  sedente  a  Copennaghen  si  Sece  a 
pubblicare  tutti  i  così  detti  sagas ,  che  sono  le  antiche  tradizioni 
scandinave ,  si  contarono  nell'  Islanda  mille  associati  a  questa 
raccolta.  Tra  questi  associati  si  noverarono  5o3  contadini  e  ope- 
ra],  190  domestici,  90  giovani  da  pescatore  ^  7  fantesche,  a3 
capi  artigiani,  172  possidenti  è  impiegati,  32  mercanti,  e  189 
marina].  In  questo  caso  la  gelida  e  dimenticata  Islanda  s'  è  mo- 
strata un  po'  pili  avida  d' istruzione  che  non  alcuni  de**  più  colti 
paesi  d'  Europa. 

(  Trnd.  di  G.  S.  ) 


Notìzie  intorno  agli  Jntropofagi  della  Nuova 

Zelandai 
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ella  Gazzetta  della  Terra  di  Van  Dìemen  in  data    a8   gen- 
na]o  i83i,  legge  vasi  la  relazione  seguente. 

Quella  parte  delle  isolette  della  Nuova  Zelanda  ,  in  cui  ac« 
caddero  gli  strani  avvenimenti  che  siamo    per  raccontare,   tro- 


147 
▼asi  all'e&trema  punta  meridioDale  d'  Ikana  Mauwiy  o  Isola  del 
Nord.  E  questo  un  paese  irrigato  da  placidi  fiumicelli  ,  che  ha 
ottimi  porti  e  molt'  altre  naturali  comodità.  Gii  indigeni  vi  si 
raccolgono  a  truppe  di  ottocento  a  mille  persone  ,  rette  da  un 
Capo.  Queste  bande  d'  uomini  hanno  presentemente  due  Capi  , 
ano  de'  quali  ha  per  nome  Hetcho ,  V  altro  Roboiloh.  Tali  pò* 
polazìoni  sono  incessantemente  in  guerra  fra  loro  ,  e  i  prigio- 
nieri che  si  fanno  diventano  schiavi.  Il  solo  Capo  Hetcho  ha 
sotto  il  suo  giogo  settecento  schiavi  in  circa. 

Allorquando  un  vascello  getta  V  ancora  in  una  baja,  uno 
dei  Capi  dell'isola,  accompagnato  da  un  gran  numero  di  seguaci, 
s'  affretta  a  venire  a  bordo.  La  prima  sua  cura  è  quella  di  esa- 
minare la  portata  della  nave  ,  ed  i  suoi  oàezzi  di  attacco  e  di 
difesa  :  queste  investigazioni  non  sono  fatte  all'  intento  di  com- 
mettere de'  piccioli  ruba  meo  ti ,  ma  bensì  col  perverso  progetto 
di  impadronirsi  del  vascello  ,  quando  ciò  fosse  praticabile. 

Questi  isolani  sembrano  essersi  abbandonati  alle  pììi  triste 
indinaùoni  a  cui  il  genei*e  umano  possa  venire  strascinato.  Così , 
per  l' ordinario  loro  alimento,  eglino  riguardano  V  uso  della 
carne  umana  siccome  il  piii  dilicato  e  il  più  delizioso  dei  cibi. 
Fanno  sì  poco  caso  della  vita  di  un  uomo  che  hanno  V  abitu- 
dine di  ammazzare  a  sangue  freddo  i  loro  schiavi  per  le  colpe 
piii  leggiere.  Il  capitano  Briggs ,  inglese  ,  vide  porre  a  morte 
tina  giovane  schiava  ^  pel  solo  motivo  che  avea  ricusato, di  adem- 
piere ad  un  domestico  incarico  che  le  era  stato  ordinato.  Lo 
stesso  capitano  salvò  due  giovinetti  dalla  morte  comperandoli  dai 
loro  padroni  per  il  valore  di  poche  libbre  di  polvere  da  fucile 
e  alcuni  ami  da  pesca.  Egli  stesso  ci  narra  ì  seguenti  atti  di 
barbarie  di  cui   fu  spettatore    nelT  isola    di  cui    parliamo. 

Hetcho,  il  C.ipo  che  già  rammentammo,  é  un  uomo  di 
belle  forme  ed  ha  1'  età  d'  anni  venticinque.  La  sua  statura  è 
alta  sei  piedi  e  cinque  pollici  inglesi.  Egli  è  figlio  di  un  aRro 
Capo  che  si  chiamava  Pajé  e  che  reco$si ,  anni  sono  ,  in  In- 
ghilterra ove  fu  ricevuto  con  molti  riguardi.  Ritornato  al  suo 
paese  sì  didiiarò  nemico  di  qualsiasi  fra  i  suoi  sudditi  che  aves- 
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se  osalo  aggredire  ì  vascelli  inglesi  ;  ma  il  suo  divieto  durò 
sino  a  elle  visse. 

Pochi  anni  fa,  un  Capo  della  Costa  sud  est  aveva  ucciso  e 
mangiato  il  capitano  Dovrnie  e  ì  marina j  del  brick  il  Samuele* 
Questi  cannibali  riuscirono  a  prender  possesso  anche  dell'equi- 
paggio del  vascello  inglese  di  linea  il  PVantpite ,  e  tutti  i  mem- 
bri dell'equipaggio  stesso  servirono  di  pask>  a  quegli  antropofagi. 
Paié ,  informato  di  queste  atrocità  commesse  contro  gli  Ingle- 
si y  suoi  amici  ed  alleati ,  risolvette  di  vendicarsene.  Ajutato  da 
RoboUoh,  marciò  Paiè  nel  1822  co'  guerrieri  suoi  e  eoa  quelli 
del  suo  federato,  contro  le  orde  che  avevano  operato  si  crudi 
eccessi  ;  ma  egli  ed  i  suoi  ripeterono  alla  loro  volta  gli  eccessi 
stessi.  Prese  le  orde  nemiche  per  atto  di  sorpresa  le  ammazza- 
rono e  le  mangiarono.  Dopo  avere  sterminato  tutto  quanto  tro* 
Tarono  in  quella  tribti  ,  i  vincitori  lordi  di  sangue  j  ma  avidi  di 
una  nuova  preda  ^  sbarcarono  alP  isola  Banks.  Quivi  però  incon- 
trarono un'  opposizione  violenta.  Il  Capo  chiamato  Marine wie  so- 
stenne vigorosamente  1'  attacco:  gli  invasori  vennero  disfatti  e 
lo  stesso  Paié  fu  preso,  ucciso  e  mangiato  da  Marinewie.  La 
stessa  mala  fortuna  capitò  ad  un  Inglese  per  nome  Smith  che 
's'era  unito  a  Paìé  in  quella  spedisione  da  brigandaggio. 

Robollofa  potè  salvarsi  fuggendo,  e  ritornato  al  suo  paese 
strinse  lega  con  Hetcho  ,  figlio  di  Paié  che  era  succeduto  al 
padre  suo  e  avea  giurato  di  vendicare  la  di  lui  morte.  Tale  era 
lo  slato  delle  cose,  verso  la  metà  dell'anno  i83o,  quando  il 
capitano  Briggs,  che  comandava  la  nave  il  Dragoncy  giunse  sulla 
Costa  d'  Ikana  Mauwi.  Robolloh  ed  Hetcho  cercarono  d'  impe- 
gnarlo ad  accompagnarli  nella  spedizione  che  slavano  da  qual- 
che tempo  preparando  contro  Marinevrie ,  promettendogli  lau- 
tissime  ricompense  se  avesse  voluto  ajularli.  Questi  Zelandesi  si 
mostrarono  abili  negoziatori  :  essi  rappresentarono  che  Paié  era 
stato  in  Inghilterra,  che  egli  s'  era  mostrato  l'amico  ed  il  ven- 
dicatore degli  Inglesi,  e  che  Marinevrie  che  lo  avea  divorato  era 
un  uom  tristo  che  aveva  fatto  macello  e  banchetto  di  più  e  pia 
Bianchi;  ma  le  loro  trattative  riuscirono   invano    e  il   capitano 
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Briggs  dichiai-ò  potiti vamen te  che  uegli  non  sarebbesi  mai  asso* 
ciato  ad  uà  tale  progetto  di  distruzione. 

Un  altro  capitano  inglese  però*  che  comandava  un  bel  brick 
della  portata  di  3oo  tonnellate  accolse  la  proposta  federazione  e 
s'obbligò  a  trasportare  egli  stesso  le  masnade  di  Hetcho  e  di 
Robollob  neii'  iso^a  di  Marinewie. 

Nel  giorno  33  ottobre.  i83o,  la  spedizione  mise  alla  vela  :. 
vi  aveva  insieme  al  bricL  inglese  una  numerosa  flottiglia  com- 
posta di  piroghe  da  guerra.  11  capitano  Briggs  rimase  col  suo 
vascello  nella  baja  ove  s*  era  ancorato  in  aspettazione  deiresito 
degli  avvenimenti. 

Nel  dì  1 1  novembre  della  stesso  anno ,  la  spedizione  fu  di 
ritorno  :  essa  aveva  ottenuto  il  di  lei  scopo.  Il  capo  Marinewie, 
preso  alla  sprovveduta  ,  con  tutti  i  suoi  sudditi  aveva  dovuto 
assistere  ad  un  generale  macello  della  sua  orda,  di  cui  non  sai- 
YaroDsi  che.  pochi  individui  che  scamparon  la  vita  fuggendo,  ed 
altri  che  vennero  fatti  prigionieri.  In  questo  novero  erano  Mari- 
newie con  sua  moglie  e  la  sua  figlia,  bellissima  giovinetta  di 
quiDdici  anni.  Il  capitano  inglese  cheavea  seguito  la  spedizione 
caccontò  che  quando  giunsero  nel  porto  dell'isola  Banks,  Hetcho 
e  Robolloh  avevano  fatto  nascondere  la  loro  gente  sotto  il  ponte 
della  nave  inglese.  Marinewie  spedì  buonamente  .inviati  a  bordo 
dei  brick  per  iniziare  de'  negoziati  di  traffico,  presupponendo  che 
tale  fosse  1'  oggetto  dell'  arrivo  del  vascello  inglese.  Egli  chiese 
per  compenso  del  permesso  di  far  commercio  due  fucili  a  due 
canne,  che  vennero  tosto  accordati.  I  cambj  cominciarono  :  Ma- 
rinewie non  sospettando  la  sorte  che  lo  attendeva  ,  e  fidandosi 
intieramente  ali'  onore  del  capitano  inglese ,  venne  a  bordo  per 
&rgli  visita.  Era  appena  seduto  nella  cameretta  del  capitano  , 
quando  venne  assalito  da  Hetcho  e  da  Robolloh  :  questi  due 
Capi  lo  presero  pei  capegli  e  gì'  intimarono  di  arrendersi. 

Eseguito  questo  primo  atto  venne  fatto  lo  sbarco,  e  B.obol- 
loh  ed  Hetcho, .  co'  suoi  guerrieri  impadronitisi  della  figlia  e  della 
moglie  di  Marinewie  e  speditele  a  bordo  ^  si  diedero  a  fare  un 
atrocissimo  macello  di  tutti  gli  abitanti    dell'  ìsola.    Essi    vennero 
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tutti  scannati  ,  tranne  cinquanta  riservati  a'  sagrìfici  della  solco* 
nìtà  di  trionfo  che  avrebbero  poi  celebrato  nel  loro  paese. 
Air  indomani  mentre  spuntava  Falba  i  vincitori  erano  già  in 
faccenda  a  tagliare  ì  cadaveri  de'  vinti  in  tanti  brani  per  far- 
gli poi  cuocere.  Tutta  quella  giornata  venne  impiegata  dai 
Zelandesi  a  salare  ed  acconciare  entro  panieri  le  teste  ed  i 
corpi  che  voleano  portar  con  loro.  Tra  le  persone  uccise 
fuvvi  una  giovane  ed  avvenente  donna  assai  prossima  a  parto- 
rire: le  fu  aperto  il  corpo,  le  si  estrasse  la  creatura  che  fu 
tagliata  e  salata:  il  cadavere  di  sua  madre  fu  dato  per  cibo 
ai  majali. 

L'  undici  novembre  ,  verso  undici  ore  di  mattina ,  il  brick 
giunse  col  suo  caiico  di  carne  umana  viva  e  morta ,  e  vennero 
tosto  fatti  i  preparativi  per  lo  sbarco  trionfale.  In  quest'occasione 
si  fé'  manifesto  un  tratto  singolare  del  carattere  dei  Zelandesi. 
Gli  uomini  si  mostraix)no  eccessivamente  feroci;  le  donne  oc. 
Non  vi  aveva  infatti  sulla  riva  una  donna  che  fosse  venuta  per 
ricevere  il  suo  marito  od  il  suo  amante  :  non  vi  aveva  un  fi* 
gliuoletto  che  fosse  venuto  per  abbracciar  suo  padre.  Tutto  era 
in  silenzio,  e  tranne  ì  guerrieri  cannibali  ed  il  loro  bottino,  non 
fa  vedeva  persona. 

I  prigionieri  vennero  sbarcati  e  posti  in  fila  e  fatti  sedere 
sulla  riva  del  mare.  I  vincitori  trasportarono  poscia  a  terra , 
entro  panieri ,  le  membra  salate  delle  vittime  della  loro  conqui- 
sta. Ogni  paniere  avea  la  grandezza  sufficiente  per  contenere 
una  salma  umana  tagliata  a  pezzi;  e  di  questi  panieri  ve  ne 
erano  più  di  cento. 

Cominciò  allora  la  danza  di  guerra.  È  questo'  il  divertimento 
più  spaventevole  che  mente  umana  si  possa  imaginare.  I  guer- 
rieri ignudi,  colle  chiome  lunghe ,  in  parte  agglomerate  a  mie- 
eie  inzuppate  di  sangue  ,  in  parte  ondeggianti  all'  aria,  tenevano 
una  testa  umana  colla  mano  destra,  ed  un  moschetto  con  bajo- 
netta  nella  sinistra.  Con  quest'  apparato  si  fecero  ad  intuonare 
un  canto  ,  il  cui  orribilissimo  significato  e  la  di  cui  arrabbiata 
moduiaziouie  non  pub  essere  concepita  se  non  da  chi  V  ha  ascoi- 
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tata,  e  poscia  si  posero  a  danzare  iotorno  ai  loro  prigionieri  di 
guerra  :  di  tenftpo  in  tempo  eglino  s'  avvicinavano  a  quegli 
infelici  facendo  loro  de'  gesti  minacciosi  di  morte  e  di  una  morte 
accompagnata  dai  piii  crudi  tormenti.  Ma  nessuna  di  quelle  vtt- 
tinie  vennero  però  allora  uccise  :  tutte  furono  divise  fra  i  vin* 
citori  siccome  schiavi ,  tranne  un  vecchio  ed  un  fanciulletto  che 
furono  condannati  ad  essere  immolati  al  Dio  della  vendetta. 

I  cannibali  disposero  Bnalmente  il  banchetto  su  cui  dovevano 
essere  immolate  le  due  vittime.  Il  convito  consisteva  in  un  cen- 
tìnajo  di  panieri  colmi  di  palate  ,  in  una  specie  di  verdura  man- 
gereccia di  un  gusto  eccellente,  ed  in  una  quantità  straordinaria 
di  lardo  di  balena  misto  con  carne  umana*  Acconciato  1'  occor- 
rente y  il  povero  vecchio  venne  condotto  innanzi  al  banchetto  , 
e  per  un  raffinamento  di  crudeltà  gli  si  appese  al  co!to  la  tesila 
del  proprio  figlio  ,  la  di  cui  salma  formava  parte  dell'  infernale 
convito.  In  quel  punto  ,  a  disonore  del  femmmeo  sesso  ,  si  vi- 
dero apparire  alcune  donne.  Erano  queste  le  madri  o  le  vedove 
degli  uomini  che  erano  stati  uccisi  e  divorati  dai  loro  nemici 
deir  isola  Banks  ;  s'  accostarono  al  veci:hio ,  gli  divelsero  i  cape- 
gli  e  la  barba  ,  gli  punzecchiarono  il  corpo  con  denti  aguzzi  di 
pesce  9  e  gli  fecero  sofirire  ogni  maniera  di  tormenti. 

II  capitano  Briggs  che  assisteva  a  questa  scena ,  risolvette 
di  salvar  la  vita  di  questo  pover'  uomo  e  del  giovincello,  di- 
sponendosi a  tutto  porre  in  opera  a  tale  intento ,  ed  anche  la 
forza  se  occorresse.  Il  giovinetto  venne  condotto  a  canto  al  vec- 
chio :  un  guerriero  tenendo  alzata  la  clava  sulla  sua  testa  si  ac- 
cìngeva a  fenderla  in  due.  Briggs,  affrontando  allora  ogni  rischio^ 
soffermò  il  braccio  di  quel  carnefice  ,  e  colle  sue  minacce  e 
le  sue  praghiere  ,  riuscì  ad  ottenere  salva  la  vita  del  fanciullo 
e  del  vecchio  per  quella  giornata.  AH'  indoraane  fu  il  povero 
vecchio  condotto  in  un  luogo  remoto  e  posto  a  morte  nel  modo 
pia  atroce  e  crudele.  Il  picciolo  garzoncello  vive  ancora.  Il  ca- 
pitano Briggs  pagò  il  riscatto  della  sua  vita  donando  alcuni  fu- 
cili e  della  polvere  da  schioppo.  Egli  se  lo  condusse  sulla  sua 
nave ,  ed  ora  vive  tranquillo  a  Hobartown. 


l52 

A  malgrado  delle  dissuasioni  benevole  degli  Inglesi  quella 
satolla  d'  umana  carne  aveva  avuto  luogo.  Hetcho  e  Robolloh 
e  i  loro  guerrieri  divorarono  da  veri  ghiottoni  tutto  quanto  tre* 
vavasi  ne'  panieri.  Que'  corpi  morti  erano  stati  mal  salati ,  e  la 
stagione  era  si  calda,  che  que' cannibali  mangiaronsi  quelle  carni 
già  putrefatte.  Era  uno  spettacolo  ributtante. 

Il  capitano  Briggs  non  potè  essere  positivamente  informato 
della  sorte  del  prigioniero  Marinewie  e  della  sua  famiglia  ,  ma 
però  seppe  che  era  divisamento  dei  loro  nemici  quello  di  met* 
terlo  a  morte  dopo  ogni  sorta  di  tormenti ,  e  in  seguito  spedirne 
il  cuore  alla  madre  di  Hetcho ,  vedova  di  Paié  che  era  stato 
mangiato  da  Marinewie.  Robolloh  doveva  cibarsi  del  suo  cer- 
vello ,  Hetcho  mangiargli  gli  occhi,  la  sorella  di  Hetcho  divo- 
rargli  la  fingua ,  e  il  resto  del  di  lui  corpo  distribuirsi  in  regalo 
ai  più  distinti  guerrieri. 


■— -T*' 


An  essay  ecc.  —  Sulla  distribuzione  delle  ricchezze  e 
sulle  sorgenti  delle  imposte  ;  Saggio  del  reverendo 
Riccardo  Jones.  Londra  i83i,  w/.  I^in^ò!"  grande 
di  224  /?flg.  (  prezzo  6  scellini  ). 

\Juest'  Opera  esce  alla  luce  con  una  raccomandazione  impo- 
nente (  diciamo  imponente ,  ma  pei  soli  Inglesi  )  2  l' Università 
di  Cambridge  che  ha  tanta  celebrità  di  dottrina  volle  mandarla 
alle  stampe  a  sue  spese  e  co'  suoi  stessi  tipi  ;  tanto  le  parve  un 
lavoro  magistrale  pei  progressi  della  scienza.  Vi  troveranno^  que* 
sto  pregio  eminente  anche  gh  Italiani  ?  —  Ne  dubitiamo. 

I. 

Ogni  qual  volta  ne  occorse  di  dover  discorrere  intorno  ad 
opere  di  economia  pubblica  stampate  a  dì  nostri  fuori  d' Italia , 
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dovemmo  sempre  protestare  che  noi ,  e  nel   nostro    paese,   noa 
istadiamo ,  né  insegniamo  questa    sciensa    colle    vedute    grette , 
cieche,  spesso  desolanti  chef  pur  troppo  sono  seguite  dagli  Eco* 
oomisti  stranieri.  Grazie  alla   Provvidenza,    l'economico    ordina* 
meuto  delle  ricchezze  in  buona  parte  degli  Stati  d' Italia  trovasi 
atteggiato  giusta  le  buone  e  sane  norme   della   giustizia  sociale, 
e  gli  scrittori  italiani    di    economia    non    possono   sì    facilmente 
scostarsi  nelle  loro  dottrine  dal  modello  di  equità    e    di    buona 
direzione  che  ofire  il  loro  paese:  di  qui  le  sane  teorie  dell'equa* 
bile  diffusione  degli  agi  in  tutti ,   mediante    l' inviolato    esercizio 
della  libertà  comune;  di  qui  il  mantenuto  principio  della  libera 
concorrenza  economica  tanto  interna  che  esterna;  di  qui  il  pen- 
siero costante  di  levare  ostacoli ,  sradicare  vincoli  che    affascino 
il  progressivo  svolgersi  delle  ricchezze  ;  di  qui   il  provvido  regi- 
me di  fare  incolume ,  libero    e    sicuro   l' esercizio   delle    cinque 
grandi  proprietà  sociali,    senza  sancir    privilegi ,    senza    tollerar 
moDopolj  ;  di  qui  quelF  avversione,  fiirem  quasi  istintiva,  alle  di< 
sastrose  dottrine  forastiere  che  danno  per  norma  e  dire^^one  alla 
civile  economia  1'  empito  disordinato   del    tornaconto    economico 
degli  individui,  ad  interessi  non  temperati  né  accordati  colle  esi- 
genze degli  altri  individui ,  né  con    quelle    della    convivenza    e 
del  buon  governo  ;  di  qui  in  somma  quella    marcata    differenza 
per  non  dire  opposizione  decisa  fra  i    nostri    principj   economici 
e  quelli  de'  forastieri ,  e  la  ragione  ad  un  tempo    per    cui    noi 
Italiani  non  ci  lasciamo  affascinare    dalle    novità  dottrinali  degli 
Eco^nomisti  oltremontani  e  prima  di  acclamare  ed  applaudire,  di- 
ciamo con  ispirito  spassionato,  esaminiamo.    Rechiamo    dunque 
anche  in  quest'  occasione  un  esame    coscienzioso    sulle    precipue 
dottrine  del  signor  Riccardo  Jones,  la  di    cui  opera  ha    destato 
Dell'  anno  scorso  in  Inghilterra  ed  in  Francia  un  successo  direm 
quasi  d'acclamazione. 

II. 

L' Autore  in  una  prolissa  [prefazione,  si  accinse  a  far  cono* 
icere  le  difficoltà  che  sono  proprie  della  sua  scienza ,  gli   errori 
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in  cui  stnora  gli  Economisti  soao  caduti,  e  le  rettificazioni  che 
egK  si  darà  cura  di  fere  alle  opinioni  false  comunemeute  rice- 
vute. Egli  poi  chiude  questa  sua  introdusione  con  alcune  sue 
vedute,  con  cui  crede  di  farci  sperare,  nelK  Ordine  sociale  delle 
ricchezze  de'  miglioramenti  universali.  Ecco  le  sue  parole. 

€t  I  terremoti  e  gli  uragaoi  desolano  intieri  paesi  sensa  che 
r  uomo  possa  opporre  ad  essi  alcuna  difesa  ,  né  sottrarre  vitti* 
me  ai  loro  esiziali  flagelli ,  ma  i  mali  economici  cagionati  da 
triste  passioni  possono  essere  diminuiti  coli'  opera  delle  leggi , 
delle  istituzioni ,  dei  progressi  della  morale ,  quantunque  cosif« 
fatte  passioni  siano  ,  al  pari  dei  naturali  flagelli ,  un  risultalo 
delle  leggi  generali  imposte  dal  Creatore  a  tutto  ciò  che  esiste. 
Non  si  può  credere  però  che  la  Provvidenza  abbia  voluto  eoa* 
dannare  a  perpetuità  alcuni  membri  dell'  umano  consorzio  a  di- 
ventare  briganti  od  assassini  per  servir  di  strumento  a'  suoi  im- 
prescrutafoilt  disegni.  Questa  osservazione  basta  a  ribattere  la 
dottrina  disperata  di  alcuni  pensatori,  i  quali  asserirono  che  una 
certa  quantità  di  mal  morale  è  una  parte  essenziale  inerente 
alle  umane  società.  Se  si  studia  la  storia  statistica  di  tutte  le 
nazioni  si  vedrà  che  essa  ci  prova  luminosamente ,  che  se  una 
popolazione  sovrabbondante  viene  esposta  a  varie  calamità  in 
ragione  dell'  eccessiva  moltiplicazione  degli  uomini  e  dei  bisogni, 
questo  male  dipende  unicamente  dal  modo  di  essere  materiale 
e  dalla  conformazione  organica  della  nostra  specie.  I  mali  di  tal 
genere  tengono  in  gran  parte  all'  ordine  fisico ,  contro  cui  noi 
non  possiamo  lottare  con  speranza  di  buon  successo  :  essi  però 
possono  essere  alleviati  mercé  Jà- reazione  di  cause  morali,  la  di 
cui  possanza  non  ha  limiti  assegnabili.  Per  tal  modo  nessuna 
società  umana  è  soggetta  ad  una  Vitalità  che  le  porga  una  mi- 
sura determinata  e  fissa  di  calamità  inevitabili.  Queste  conside- 
razioni ci  permettono  di  prevedere  un  avvenire  di  ben  essere 
sempre  crescente ,  promesso  ai  popoli  illuminati  e  bene  gover- 
nati e  ciascun  individuo  -può  mercé  questa  previdenza  avere 
istruzione  e  consigli ,  onde  dirigersi  ad  una  felicità  durevole. 
Da  ciò  chiaramente  si  deduce,  come  la  via    dei  doveri   sia    la 
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sola  che  raggiun^  questo  scopo  ,  e  come  faccia  duopo  seguirla 
con  pefse? erausa,  senza  gettare  uno  sguaido  furtivo  sulla  depra- 
vazione in  mezzo  alla  quale  viviamo  ^  sia  per  trovarvi  objezioni 
contro  la  possibilità  del  bene ,  sia  per  isctìsare  delle  inclfaasionì 
viùose  a-  cui  ci  sentiamo  strascinati.  » 

Se  noi  spogliamo  questo  squarcio  oratorio  di  tutte  le  nubi 
mìstiche  in  cui  è  ravvolto, ^che  troviam  noi? 

Troviamo  che  T  Autore  ci  volle  dire  nui'altro  fuorché  que« 
jto  :  essere  /  cioè  ,  molti  mali  economici  annessi  all'  ordine  fisico 
della  natura  umana  :  alcuni  flagelli  che  ci  recano  essere  confort 
mi  alle  leggi  generali  del  creato  :  che  pero  la  Provvidenza  non 
ka  volato  che  questi  mali  fossero  perpetui  per  V  umanità  :  che 
per  alleviarli  tratto  tratto  valgono  le  buone  leggi ,  e  più  che 
tutto  r  esegmmeoto  .scrupoloso  dei  doveri  che  sono  proprj  di 
ogni  uomo ,  secondo  la  condizione  a  cui  appartiene.  Cosa  e'  in- 
segna egli  con  queste  pie  esortazioni  e  consigli  ?  Nulla  di  pra- 
tico ,  nulla  di  operativo. 

E  qui  sta  proprio  il  normale  difetto  delle  dottrine  econo- 
miche odiemamente  insegnate  Riori  d'  Italia.  Gli  Economisti 
oltremontanì  s'accorsero  finalmente  che  co' loro  metodi  ana* 
litici  non  avevano  sinora  fatto  altro  che  notomizzare  la  società 
per  quanto  riguarda  la  produzione,  diramazione  e  consumo 
delle  sue  ricchezze  ;  ma  dell'  equabile  ordinamento ,  e  del  giù* 
ridico  difibndimento  dblle  ricchezze  stesse ,  salva  sempre  T  in* 
violata  ed  equa  libertà  comune  ,  non  si  curarono  per  anco. 
Dopo  averci  quindi  offerto  la  storia  naturale  ed  artificiale 
delie  ricchezze,  non  seppero  rìvelsìrci  le  sane  vedute  che  riguar- 
dano r  applicazione  .  delle  osservazioni  di  fatto ,  alle  leggi  di 
ragione  che  debbono  reggere  uno  Stato ,  normalmente  ordinato , 
ÌQ  fatto  di  ricohezse  veramente  sociali.  S'  avvidero  quindi 
che  colla  loro  scienza  di  gretta  osservazione  ,  mancavano  della 
parte  sua  più  vitale ,  quella  cioè  che  e'  insegna  '  ad  iniziare 
in  uno  Stato  le  buone  vie  economiche^  od  a  ricondurlo,  se 
deviato,  alla  sua  vera  condizione  normale.  Non  sapendo  come 
supplire  a  tal  vuoto  ai  fecero  a  soggiungere  alle  dottrine  écono- 
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.miche  le  benevole  esoriaziooir  della  morale  sociale,  e  delia  £• 
lantropia.  Ma  i  cousiglf  della  filantropia  e  della  morate ,  bastano 
a  salvare  uno  Slato  economicamente  dissestato  nell*  ordinamento 
de'  suoi  beni  T  Bastaio  essi  a  suggerire  delle  norme  pratiche  ed 
operative  che  valgane  ad  iniziare  T  equabile  possesso  »  diffusione 
e  tutela  degli  averi  i*  ogni  genere?  Dire  agli  uomini  .che  muo- 
iono di  fame  ,  perche  posti  nel!'  impossibilità  assoluta  di  accat- 
tarsi il  vitto  ,  siate  dabbene,  siate  operosi,  rispettosi  e  cordiali, 
senza  recar  loro  alcun  radicale  conforto ,  é  un  insultarli*  misera- 
mente: è  un  fare  della  morale  un'astuzia  da  ipocrita ,  uno  spau- 
racchio da  donnieciuola. 

Noi  torniamo  a  ripetere  .*  sino  a  che  la  scienza  economica 
non  sarà  incorporata  colla  scienza  del  Diritto,  e  sino  a  che  non 
riceverà  da  questa  i  suoi  dettami ,  noi  avrem  sempre  teorìe 
monche,  incomplete,  senza  proficuità ^  senza  (eseguibiiità ,  senza 
giustizia. 

III. 

Dopo  r  introduzione  di  cui  qui  tenemmo  parola,  il  signor 
Jones  passa  a  definire  la  ricchesui.  Egli  accoglie  la  definizione 
che  ne  diede  tempo  fa  Malthus,  quando  disse  consister  essa 
ne^  oggetti  godevoU  che  sono  necessary  ^  udii  od  aggradci^oU 
a^i  uomini.  Questa  definizione  s'  accorda  appuntino  con  quella 
ohe  ne  offerse  Melchiorre  Gioja  nel  suo  Nuovo  prospetto  delle 
scienze  economiche^  che  chiamò  col  nome  di  ricchezza  tutto  ciò 
che  serve  alla  soddisfazione  dei  bisogni ,  dei  comodi  e  dei  pia- 
ceri deir  uomo. 

Non  per  garrire  sopra  inezie  di  parole,  ma  solo  per  naag- 
gior  proprietà  di  linguaggio  ed  esattezza  di  idee  noi  crederem- 
mo che  si  avrebbe  potuto  aggiungere  a  tale  definizione  qualche 
altro  elemento  che  venne  sinora  dimenticato. 

Neir  uso  del  volgo  la  definizione  della  ricchezza  nasce  da 
un  risultato  di  piii  osservazioni  di  fatto  insieme  paragonate.  Co- 
munemente si  distingue  nel  modo  di  essere  più  o  meno  soddi- 
sfacente degli  uomini ,  quattro  condizioni  o  stati  diversi  :  lo  stato 
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quello  infine  della  ricchezza.  Indigene  è  cohiì  a  cui  tnaoca  as- 
solutamente il  bisognevole  :  povero  é  quegli  che  non  ha  il  pos- 
sesso d'  altri  beni  fuorché  quelli  de  bastano  appena  appena  ai 
meEzi  della  sussistenza  la  più  posi&va  :  agiato  dicesi  chi  ha  mezzi 
di  soddisfare  alle  necessità  della  vìa  ed  ai  di  lei  comodi  t  Hcco 
per  ultimo  è  colui  che  ha  lauti  metti  di  provvedimento  de'  bt- 
sogni,  de'  comodi  ^  e  de'  piaceri.  jSotte  quest'  aspetto  volgare  e 
d'  uso  comune  ,  noi  crediamo  di  tatta  aggiustatezza  la  defini* 
zione  dataci  della  ricchezza  che  e  rappresenta  appunto  V  insie- 
me degli  ogigetti  di  prima  necesàtà,  di  comodo  e  di  diletto. 

Ma  ciò  che  vi  ha  di  diversa  fra  una  definizione  volgare  ed 
una  defimzione  scientifica ,  questo  si  è ,  che  nella  prima  ^i  rae» 
colgono  e  si  espongono  così  all'ingrosso  le  idee  e  le  nozioni 
comunemente  ricevute  su  un  (iato  oggetto  ,  e  nella  seconda 
si  scoprono  e  si  deducono  da  tali  oomuni  nozioni  alcune  idee 
magistrali  che  stavano  in  esse  ancor  celate  siccome  in  germe* 
Volendo  quindi  darsi  la  definiflone  della  ricchezza  ,  giusta  le 
competenze  proprie  dell'  econonia  pubblica  y  ossia  della  scienza 
dell' ordine  ~^ociale  delle  riccheize<)  bisogna  soggiungere  ad  essa 
tutte  quelle  altre  idee  dottrina  ohe  meglio  rispondano  alle  ve- 
dute della  scienza  stessa. 

Quali  saranno  queste  nuove  nozioni  ?  «—  Non  le  sono  che 
due.  Allorché  discorriamo  di  povertà,  di  agiatezza  e  di  ricchezza 
noi  sappiamo  di  parlare  di  diversi  stati  e  gradi  di  possedimento 
di  beni.  L' idea  del  possesso  deg;li  oggetti  inservienti  ai  bisogni , 
si  comodi ,  ai  piaceri ,  é  così  incarnata ,  per  così  esprìmerci  » 
coir  idea  dei  beni ,  che  noi  noe  possiamo  raffigurarci  uno  stato 
economico  di  averi  più  o  meno  lauto  se  non  quando  si  abbia  il 
reale  godimento  dei  beni  stessi.  Direm  noi  essere  ricco  chi  pos- 
^%%^  una  sterile  landa  entro  cai  stiano  celati  dei  tesorì  ignoti 
affatto  al  loro  possessore?  Nan  é  ricco  se  non  chi  possiede 
oggetti  di  valore ,  né  vi  hanno  oggetti  di  valore  se  non  quelli 
che  sono  accompagnati  dall' ostinazione  degli  uomini:  né  l'umana 
stima  si  svolge  e  si  &  operativa    se   non    quando  un    dato  og- 
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getto  abbia  l'jattftudine  di  prtslare  uo  sarvigìo  od  un  utile  qua- 
liioque  siasi.  Per  defiair  dunque  la  ricebezea  un  po'  più  esat- 
tameute  farebbe  duopo  soggungervi  prima  di  tutto  la  nozione 
del  possesso   degli    oggetti  godevoli. 

Ma  noi  dicemmo  cbe  per  esé^ere  ben  definita  la  riccbetza 
dair  Economista  ^  conviene  eh'  egli  innesti  ad  essa  le  vedute  della 
Mia  scienxa  :  ora  lo  scopo  eoinente  della  scienza  del  sociale  or- 
dinamento delle  ricchezce  ,  è  quello  di  soggerìre  le  vie  e  mezzi 
{>erché  il  possedimento  degli  oggetti  godevoii  sia  equabilmente 
diffuso  su  tutte  le  classi  utili  della  società  :  giacché  se  non  vi 
fosse  equabile  diffusione  negli  agi,  non  solo  si  farebbe  delia 
scienza  economica  una  maliarda  consigliàtrice  di  privilegi  e  mo« 
nopolj  ,  ma  diveri^bbe  una  disastrosa  ordinatrice  di  atti  d' in- 
giustizia ,  {)erchè  il  giusto  non  éiede  cbe  là  dove  a  tutti  compete 
ciò ,  che  hanno  diriito  di  avere*  L'Economista  deve  dunque  pen« 
sare  a  definire  piuttosto  la  ricàkezza  sedale  o  civile ,  che  non 
]a  ricchezza  di  mero  fatto  e  che  spesso  è  propria  soltanto  di 
alcuni  pochi  privilegiati:  deve  fat  emèrgere  dalla  sua  definizione 
i'  ordine  di  retgione  del  miglior  difTondiroento  delle  utilità  sociali: 
per  cui  noi  crederemmo  che  la  ricchezza  sociale  potrebbe  essere 
definita  :  //  possesso  equabilmente  diffuso  nel  cwile  consorzio  dei 
beni  necessari ,  vJdli  e  dilettevoli  ^  che  jomo  proprj  di  una  sod" 
disfacente  convivenza. 

IV. 

Definitasi  dal  signor  Jones  la  ricchezza ,  procede  a  dividere 
la  sua  opera  in  due  grandi  patti;  nella  rendita  e  nM'imposta* 
La  teoria  della  rendita  è  divisa  in  tre  libri  ^  nel  primo  si  parla 
della  rendita  dei  possessori  di  terra  e  degli  agricoltori  ^  nel  se- 
condo dei  profitti  che  procurane  i  capitali;  nel  terzo  dei  salarf 
che  sono  il  frutto  dell'  opera  personale.  Omettiamo  di  soffer- 
marci a  dimostrare  quanto  sia  ghetta,  quanto  falsa  ed  inesatta 
questa  trìplice  divisione  che  non  abbraccia  cbe  una  minima  parie 
delle  rendite  stesse ,  giacché  esse  sono  il  frutto  dell'  operosità 
dei  cinque  ceti  sociali  che  attendoao  L  alla  produzione  delle  ma- 
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terie  prime  (  come  ùgrkobori ,  pescatori  j  scavatoti  df  mime- 
rcj  ecc. }  II.  alle  modificasioni  delle  materie  prime  per  farne 
roanufatture  {industrianti  d^  ogni' genere  )y  IIL  al  cambio  degli 
oggetti  godevoli  (  mercanti^  spedizionieri  eco,)  IV.  alla  presta- 
zione de' capitali  che  sono  i  veri  fattori  delle  ricchezze  {capita-' 
lisd  i  ogni  maniera  )  ^  V*  all'  assicurazione  ed  amministrazione 
tanto  privata  ohe  pubblica  dei  beni  d'  ogni  genere  (  tustcuratorij 
ingegneri^  dotti ^  professori ^  pubblici  impiegati  ecc.j  ecc.  ).  Pur 
troppo  in  Inghilterra,  ed  anche  altrove,  continuano  molti  Econo* 
misti  a  considerare  nella  corporatura  sociale  il  solo  visntre,  e  non 
veggono  in  essa  altri  ceti  produttivi  se  non  quelli  che  producono 
roba  da  mangiare  o  da  vestirsi  e  vanno  a  venderla  al  mercato, 
0  si  offit)no  a  prestar  denaro  a  laute  usure:  ma  in  Italia  ,  per 
buona  ventura  ,  non  si  fa  più  un  cosi  squallido  dis&eccaiQento 
anatoaaico  della  società  e  queste  aride  dicotomie  sono  piena* 
niente  condannate.  Abbandonerem  dunque,  che  n'è  ornai  tempo, 
*  le  rettificazioni  dottrinali ,  per  metterci  semplioomente  a  rettifi* 
care  le  ftilsitìi  di  fatto  che  sono  accolte  dai  sigiK>r  Jones  nel 
suo  primo  libro  sulla  rendita ,  che  é  il  solo  sioora  che  egli  abbia 
pubblicato.  * 

Questo  libi*o  sulla  rendita  territoriale  lo  ha  suddiviso  in  sette 
capitoli  :  in  uno  di  questi  capitoli  egli  s'  accinse  a  giudicare  lo 
stato  di  ordinamento  dei  beni  stabili  della  nostra  Italia  :  noi  rì« 
produrremo  in  compendio  questo  suo  solenne  giudicato  e  vi  6og« 
giungeremo  in  seguito  alcune  brevi  nostre  osservazioni. 

V. 

Il  signor  Jones  mostra  in  ogni  parte  della  sua  opera  una 
invincibile  antipatia  pel  riparto  dei  beni  stabili  a  società  coloni- 
che. Queste  associazioni  degli  agricoltori  co'  proprietarj  gli  sem- 
brano istituzioni  di  mezza  barbarie ,  e  dà  il  carico  d' avere  sco- 
perto ed  introdotto  questo  disastroso  contratto  agli  antichi  Ro- 
mani. Udiamo  le  sue  pietose  esclamazioni. 

tf  II  sistema  ^  egli  dice ,  delle  società  coloniche^  presuppone 
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che  non  v'  abbia  nel  pae$<  ove  è  in  vigore ,  una  classe  intera 
media  che  abbia  sufficienti  capitali  per  intraprendere  la  coltura 
delle  terre  9  senza  che  i  proprtetarj  facciano  ad  essi  delle  sovven- 
zioni ,  mentre  i  proprietarj  stessi  non  si  degnalo  di  coltivare  la 
terra  essi  medesimi.  Questo  sistema  pur  troppo  è  assai  diffuso: 
lo  si  trova  istituito  ne'  due  mondi ,  ora  mischiato  con  altri  si- 
stemi ,  ed  ora  solo  ed  assoluto ,  come  nell'  Italia,  nella  Savoja» 
nel  Piemonte  ,  nella  Valtellina ,  nella  Spagna  e  in  una  parte 
della  Francia.  » 

E  poi. parlando  piti  propriamente  dell'Italia,  ecco  cosa  ne 
dice  : 

99  Dalle  Alpi ,  sino  all'  estremità  della  Calabria  ,  il  terreno 
ridotto  a  eoltivazìoue  è  diviso  in  tanti  predj  colonici ,  parecchi 
dei  quali  non  hanno  più  dì  cinque  acti  d'estensione.  Questi  piccioli 
poderi  di  una  preziosa  fecondità,  favoriti  dal  clima  e  dall'  opera 
assidua  del  coltivatore,  danno  otto  raccolte  in  cinque  anni ,  e 
queste  sorgono  prosperose  all'  ombra  delle  viti  e  degli  alberi 
fruttiferi  de'  quali  il  suolo  è  tutto  coperto.  Non  è  dunque  a  stu- 
pire se  una  famiglia  possa  accattarsi  i  mezzi  di  sussistenza  sur 
uno  spazio  à  angusto  di  terreno  ,  quantunque  il  proprietario  si 
riservi  due  terze  parti  del  prodotto.  Aggiungasi  a  questo  che 
nei  paesi  ove  i  campi  sono  sì  spiccioliti  ,  v'  hanno  anche  molti 
piccoli  proprietà!*)  i  quali  coltivano  essi  medesimi  i  loro  poderì 
e  sono  per  conseguenza  assai  agiati.  Ma  parchi  questo  stato  di 
agiatezza  possa  riuscire  durevpl^ ,  bisogna  che  la  popolazione 
non  cresca  troppo  rapidamente  :  in  certi  luoghi ,  per  esempio , 
sussiste  la  consuetudine  che  i  figli  cadetti  de'  contadini  non  si 
ammoglino  mai,  ed  il  solo  primogenito  abbia  il  privilegio  di  per- 
petuare la  famiglia.  Con  tutto  questo  ,  in  Italia ,  come  dapper- 
tutto ove  è  in  pratica  questo  sistema ,  il  numero  de'  contadini 
mezzaiuoli  va  crescendo  oltre  misura:  di  qui  una  sfrenata  con- 
correnza co'  suoi  risultati  ;  di  qui  un  aumento  di  rendita  pei 
proprietai*), protetti  da  una  possente  aristocrazia^  di  qui  un'esor- 
bitanza d'imposte  prediali  che  tutte,  cadoi^o  sul  contadino, 
per  cui  la  magnifica  Italia  presenta  ovunque ,  tranne  nelle  città, 
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io  spettacolo  schifoso  della  aìseria.  I  eoatorni  soli  di  Firenze 
faoQo  a  ciò  uo'  eccezione  che  fu  notata  da  tutti  i  viaggiatori  , 
ma  ciò  proviene  dalie  fabbriche  di  capegli  di  paglia ,  di  cui  da 
lungo  tempo  questo  paese  trovasi  in  possesso,  ma  che  forse 
1)60  presto  andranno  a  spegnersi  anch'  esse*  » 

Se  analizaiamo  questo  brevissimo  squarcio  del  signor  Jones, 
tro?iamo  che  egli  fa  sulla  nostra  Italia  queéte  otto  curiose  e  al 
certo  novissioie  osservazioni ,  che  sono  : 

I.  Dair  Alpi  sino  all'estrema  Calabria,  tutto  il  territorio  ita- 
liano è  diviso  in  tanti  minuti  poderi  colonici. 

II.  I  poderi  italiani  danno  otto  raccolte  t)gni  cinque  anni  e 
sorgono  frammezzo  a  viti  ed  a  frutteti. 

III.  I  proprietarj  delle  terre  concesse  in  società  coloniche  go* 
dono  i  due  terzi  del  prodotto. 

IV.  L'agiatezza  dell'Italia  dipende  dallo  scarso  numero  della 
sua  popolazione  :  se  questa  cresce  ogni  sua  agiatezza  scompare* 

V.  In  Italia  per  mantener  scarsa  la  popolazione  corre  l'uso 
che  i  soli  figli  primogeniti  dei  contadini  prendano  moglie  ,  ed 
i  cadetti  debbono  viver  celibi. 

VI.  In  Italia  vi  ha  una  serenata  concorrenza  prediale,  e  con 
tutto  questo  si  verifica  un  progressivo  aumento  delle  rendite  nei 
proprietaria  che  sono  protetti  da  una  potente  aristocrazia. 

VII.  In  Italia  vi  hanno  imposte  prediali  esorbitanti  e  qne* 
ste  cadono  a  carico  del  contadino. 
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VIIL  L' Italia  presenta  ovunque  Io  spettacolo  schifoso  della 
miseria.  Il  solo  contado  di  Firenze  ne  va  esente  perchè  ha  l'in* 
dustria  dei  cappelli  di  paglia. 

A.  dire  il  vero,  se  TAutore  non  ci  avesse  seriamente  e  chla* 
ramente  avvertiti  che  queste  sue  osservazioni  erano  applicate  aU 
ritalia,  noi  non  avremmo  saputo  né  come ,  né  dove  ravvisare  il 
nostro  paese:  tanto  Io  trovammo  svisato  in  queste  poche  linee 
di  ritratto  eh'  egli  ne  fece.  £  per  noi  una  vera  novità  .  quella 
di  sapere  che  in  Italia  vi  abbia  il  privilegio  inglese  della  primo* 
genitura ,  e  questa  poi  nella  classe  dei  contadini  :  è  una  novità 
per  noi  quella  di  essere  informati  che  la  poterà  Italia,  e  spe-* 
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dahnente  P  Italia  seUeotrionale  che  oSre  in  relazione  al  suo  ter- 
ritorio il  maximum  di  popolazione  a  confronto  degli  altri  paesi 
d' Europa  y  sia  mo'  in  vece  costretta  a  mantener  scarsa  la  po« 
polazione- stessa  per  non  morire  di  fame  :  é  pure  una  novità 
quella  di  conoscere  una  volta  che,  tranne  la  popolaaione  urbana 
deir  Italia ,  tutto  il  resto  delia  buona  gente  ehe  vive  ne^  campi 
presenta  lo  spettacolo  ^Ila  miseria  ^  quando  in  vece  Tediamo  il 
contadino  dell'  alta  Lombardia  ,  del  Piemonte ,  della  Toscana  , 
essei^  ben  pasciuto ,  ben  vestita,  bene  alloggiato,  e  quel  cbe  è 
meglio ,  bene  istruito  ^  ma  i|0i  non  crediamo  prezzo  dell'  opera 
quello  di  soffermarci  a  meditare  su  queste  novità  tutt*  altro  che 
consolanti,  e  ci  limiteremo  a  dare  una  decisiva  risposta  di  fatto 
^  quest'unico  punte  di  pubblica  economia  italiana,  se  sia  vero, 
cioè ,  che  in  Italia  non  v*  abbia  neir  ordinamento  prediale,  altro 
sìsteAMi'  in  vigore  fuorché  quello  delle  società  coloniche,  e  se  sia 
yeri>  cbe  questo  sistema  contribuisca  all'  ammiserìmento  del  nostro 
paese. 

VI. 

L'Italia  ofire  nell'economico  ordinamento  de' suoi  averi  sta- 
bbi un  complesso  di  tutti  i  sistemi,  ed  il  vano  loro  accoglimento 
è  quasi  ^sempre  consigliato  dalie  esigenze  diverse  delle  località 
prediali. 

L' Italia  ha  adottato  ,  ed  ha  in  vigore  ^  il  sistema  dei  lati- 
fondi,  e  il  sistema  dei  poderi  minuti. 

'  .  Nella  bassa  Lombardia  e  nelle  pianure  del  Piemonte,  il  ter- 
reno é  diviso  a  latifondi,  ed  è  coltivato  co' metodi  della  così  detta 
grande  coltura.  Sì  veggono  quindi  eascine  che  hanno  intomo  ad 
esse  un'  ampiezza  di  campi  di  qualche  migliaio  di  jugeri.  Tale 
ampiezza  di  campi  è  coltivata  o  per  mezzo  di  amministratori  in- 
telligenti ed  attivi  che  rappresentano  il  padrone,  o  per  mezzo  di 
grossi  affitta juoli.  Nella  campagna  di  Rema  ed^  in  quella  di  Na- 
poli sussiste  pure  questo  sistèma  di  latifondi  ,  ma  esso  offre  di 
praferenza  un  campo  immenso  ai  pascoli,  e  vi  si  governano  roan- 
dre  infinite  e  greggie  numerose.  In  tutte  queste  parti  delia  no* 


i63 
stra  penisola  si  segue  apfpunliiio  il  così  detto  grati  metodo  d'a- 
gricoitura,  come  lo  usano  gli  Inglesi.  Il  nostro  Autore,  se  fosse 
scese  in' Italia  ed  avesse  percorsi  questi  immensi  predj,  avrebbe 
con  gioia  esclamato' ,  come  esclamò  nelle  sue  opere ,  anche  qui 
veggo  accolto  il  sistema  della  grande  coltura ,  il  sistema  vero 
delle  naaioni  incivilite,  il  migliore  modello  normale  dell'  ordina- 
mento economico  degli  averi.  Ma  noi  alla  nostra  volta  avremmo 
compianto  questa  sua  facile  tenerezza  e  gli  avremmo  additate  ,le 
risultante  che  ottengonsi  dal  metodo  della  piccola  coltur4i.  ..< 

In  tutti  i  paesi  di  monte  o  di  poggio  e  dove  l'  ubertà  del 
terreno  non  è  moltissima  ^  sì  usa  in  Italia  il  sistema  de' minuti 
poderi.  Questi  poderi  dell'  estensione  di  pochi  jugeri ,  o  sono 
terreni  in  bonificazione  e  sono  ripartiti  in  tanti  livelli ,  o  sono 
terreni  già  dissodati  e  vengono  dai  loro  padroni  o  coltivati  a 
manOy  o  concessi  a  piccioli  affittajuoli,  o  dati  in  società  coloniisa. 
Laddove  poi  il  terreno  è'  così  ripartito  a  tanti  piccioli  possessori, 
il  sig.  Jones  vedrebbe  in  vece  della  sognata  miseria  agricola] le 
risultanze  seguenti  : 

I.  Una  popolazione  fitta ,  disseminata  per  ogni  luogo  anemie 
il  piìi  arido,  tutt' altro  che  scarsa,  tutt' altro  che  pavida  di  pro« 
lificare  oltre  il  bisogno. 

II.  Famiglie  coloniche  numerosissime  e  conviventi  in  uno 
stato  di  operosità  ,  cordialità  e  rispetto  veramente  esemplari* 

III.  Una  popolazione  agrìcola  ,  vigorosa  ,  sana  ed  a  lunga 
durata  di  vita. 

IV.  Contadini  ben  pasciuti ,  ben  vestiti,  comodamente  allog- 
giati ,  Kett ,  ed  anche  colti. 

y.  Ottime  strade  comunali  e  ricinali ,  persone  ed  averi  si- 
curi,  scuole  elementari  numerose. 

VI.  Tratti  luminosi  di  afietto  e  carità  reciproca,,  vivo  aoEior 
pel  paese,  spirito  d'industria  acuto,  paziente,  perseverante* 

VII.  Accattoni  e  ladri  nel  minimo  numero  possibile  :  cam« 
pagnuoli  agiati  e  benevoli  nel  numero  massimo. 

Questo  modo  di  essere  della  popolazione  campestre  oy'-essa 
è  disseminata  in  piccioli  poderi,  non  è  una  dipintura  romanzesca 
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ma  è  un  fedele  ritratto  di  molti  esis^eiiti  paesi.  Visiti  il  sig.  Jo* 
nes  ì  monti  del  Tirolo  ,  quelli  delle  province  di  Brescia  e  di 
Bergamo ,  visiti  ì  colli  dell'  alto  milanese ,  visiti  gli  ameni,  poggi 
della  Toscana  ,  e  vedrà  se  il  suo  preteso  spettacolo  di  una  nai- 
seria  senza  fine  gli  si  presenterà  a  funestarlo.  Egli  troverà  in 
vece ,  associati  in  bell'accordo ,  bontà  ,  lumi  e  agiatezza. 

Noi  non  sapremmo  se  questi  tre  caratteri  della  miglior  con- 
vivenza  egli  potrebbe  rinvenirli  nelle  popolazioni  agricole  asser- 
vite ai  voleri  degli  amministratori  o  coltivatori  dei  grandi  pos- 
sessi. Per  quanto  possa  dirsi  che  fagricoUura,  co' melodi  di  grande 
coltivazione,  vi  guadagni  in  vistosi  raccolti,  non  crediamo  che  vi 
guadagni  la  pubblica  e  generale  agiatezza  e,  quel  che  é  pib,  la 
generale  coltura  e  moralità.  Dove  il  contadino  non  ha  nulla  del 
proprio  fuorché  le  braccia  da  offrire  a  giornaliera  opera  ,  dove 
il  campagnuolo  non  è  che  uno  strumento  vivo  aggiunto  agli  at- 
trezzi dell'  altrui  campo  ,  dove  il  senso  della  proprietà  non  no- 
bilita l'animo,  dove  l'empito  dilettoso  delle,  aspettative  che  fanno 
sopportare  un  presente  di  pene  per  un  avvenire  di  riposo  »  non 
riscalda ,  non  raffina  ^  non  migliora  la  mente  ed  il  cuore  del- 
l' agricoltore ,  allora  voi  non  avete  più  che  pochi  straricchi 
padroni  e  pochi  agiati  affitta] uoli,  seguiti  da  una  infinita  caterva 
di  abbrutiti,  miseri  e  disperati  servi  della  gleba.  Ne  pur  que- 
sta è  una  descrizione  fantastica  ,  ma  è  una  pittura  di  ciò  che 
infatti  si  verifica  laddove  non  s'  hanno  che  contadini  salariati  in 
qualità  di  semplici  pigionali,  E  perchè  le  nostre  parole  non 
pajauo  appassionate  vogliamo  qui  riferire  le  osservazioni  che 
emersero  non  ha  guari  ai  benemeriti  compilatori  del  Oriorriale 
Agrario  Toscano  ,  allorché  fecero  una  loro  corsa  agraria  e  po- 
terono notare  i  costumi  di  que' contadini  pigionali  che  non  vi- 
vono su'  poderi,  ma  prestano  la  loro  opera  manuale  pel  lavoro 
de'  poderi  altrui. 

a  In  certi  tempi  dell'anno  (eglino  dicono),  come  all'epoca 
della  mietitura,  della  battitura,  della  vangatura  e  della  vendem- 
mia ,  una  buona  parte  di  questi  sciaurati ,  cioè  i  più  abili  ,  i 
più  sani,  i  più  onesti,  son  chiamati  a  opera  dai  contadini  a  po« 
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dere ,  che  in  tali  faccende  hanno  bisogno  d'  ajuto.  Ma  fuori  dì 
queste  circostanze,  e  quasi  sempre  le  donne  e  i  giovAnelti  ^qqq 
abbandonati  all'ozio  e  alla  natseria;  e  si  spargono  nella  campa- 
gna e  soprattutto  ne*  boschi  a  rubacchiare  quel  che  .vien  loro 
alle  mani.  Le  legna  minute  che  posson  esser  prese  senza  notabii 
danno  del  bosca,  e  nelle  stagioni  che  dò  ai  boschi  non  nuoce, 
i  proprietarj  le  lasciano  pigliare.  Ma  guai  se  la  guardia  non  gira 
continuamente,  se  continuamente  non  grida  e  se  frequentemente 
non  accusa  al  tribunale!  Dalle  legna  minute  si  passa  alle  gro$se.^ 
e  quel  che  è  peggio ,  sono  così  straziati  i  nascenti  alberetti  o  i 
teneri  getti  delle  piante  adulte ,  che  un  bosco  non  guardato  se« 
veramente  andrebbe  in  pochissimo  tempo  distrutto.  Ma  intanto  A 
necessaria  una  lotta  crudele  e  immorale  fra  chi  deve  difendere  i 
boschi  per  proprio  uffizio,  e  i  poveri  che  gli  investono  pel  duro 
stimolo  del  bisogno.  Intanto  questi  poveri,  vaganti  a  sciame  per 
le  campagne,  e  da  per  tutto  scacciati,  languiscono  nella  penuria, 
dormono  ammontati  fra  pochi  cenci  o  sulla  paglia  ,  crescono  in 
una  ignoranza ,  in  una  immoralità  ,  in  una  rozzezza  insolente 
che  ÙL  pena  e  paura.  Questo  spettacolo  sì  desolante  e  fa  fre- 
quente in  Toscana  ,  nel  seno  medesimo  della  dovizia  delle  no- 
stre rìdenti  campagne  ,  menta  tutta  l' attenzione  e  tutto  T  inte- 
resse dei  proprietarj  e  delle  persone  illuminate  e  pietose^  a  cui 
parla  in  cuore  ,  non  affatto  impotente  ,  la  voce  dell*  umanità  e 
della  canta.  L'  aspetto  consolatore  delle  borgate  anche  popola- 
tissime  in  cui  la  moltitudine  lavora  e  guadagna ,  fa  conoscere  ad 
evidenza ,  che  quelle  torme  che  ci  insidiano  come  ladri ,  che  ci 
disgustane  come  pezzenti ,  e  ci  irritano  spesso  con  la  loro  arro- 
ganza ,  possono  in  un  punto  divenire  famiglie  laboriose  ,  tran- 
quille ,  comode,  assestate  ,  rispettose ,  amorevoli.  £  questa  tra- 
sformazione quasi  miracolosa  è  tutta  opera  di  un  lavoro  che 
assicuri  il  pane,  e  d'un' istruzione,  d' un'educazione  morale,  che 
rischiari  lo  spirito  e  domi  ed  ingentilisca  il  cuore.  Quando  le 
classi  agiate  riconosceranno  che  la  missione  attribuita  loro  dalla 
Provvidenza  è  quella  di  assistere  ,  di  sostentare  ,  di  rigenerare 
classi  sfortunate  ;  quando  chi  non  dee  far  nulla   per    vivere  e 
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vivere  moilemeDte  ,  troverà  qualche  cosa  da  fare,  nel 
cura  di  ehi  non  ha  come  vivere^  di  chi  vive  men  che  da  uomo) 
quando  tutti  mentiremo  che  fa  parte  del  nostro  ben  essere  indi- 
viduale il  ben  essere  di  tutta  la  società  ;  oh  allora  molti  mali  » 
quasi  tutti  i  mali  sparinmno  dalla  terra  I  allora  potremo  vantarci 
di.  essere  qualche  cosa  di  più  dei  nostri  maggiori  \  solo  fino  al- 
lora, né  ci  maravigUamo  che  lo  stato  della  società  sia  uno  stato 
di  guerra,  in  cui  per  difendere  il  suo,  bisogna  essere  anche  crudi 
eoi  nostri  fratelli;  né  meniamo  gran  vanto  deUa  nostra  civiltà 
e  delia  nostra  religione  (i)*  * 

VII. 

Né  voglia  credere  il  sig.  Jones  che  questo  stato  miserrimo 
dri  nostri  contadini  che  non  hanno  piccioli  poderi  da  coltivare , 
ma  eokivano  ad  opera  quotidiana  i  grandi  poderi  altrui,  sia  uno 
stato  di  mal  essere  esclusivo  alla  nostra  Italia.  I  suoi  stessi  con- 
tadini inglesi  là  dove  sono  stabilite  le  grandi  eoltivaùoni  de'  la- 
tifendi ,  sono  io  una  condizione  assai  piti  compassionevole  de' 
pi^onali  d'Italia.  Sentiamo  come  descriveva  nel  i83i  la  con- 
dizione  del  contadino  inglese  un  coeoazionaie  del  nostro  signor 
Jones  in  un'opera  pubblicata  a  Londra  all'oggetto  di  svelare  le 
cause  die  produssero  gli  incendj  rurali  che  or  si  fecero  tanto 
frequenti  nell'  Inghilterra. 

.  «r  Che  cosa  è  (  leggiamo  nell'  opera  di  cui  parliamo  )  ,  che 
cosa -è  quella  creatura  meschina,  colie  gambe  senza  polpe,  colle 
spalle  incurvate ,  debole  di  corpo  e  di  mente ,  inerte  ,  pusilla* 
nime  e  stupido,  in  cui  le  premature  grinze  del  volto  e  lo  sguardo 
furtivo  ,  son  certi  indizj  di  miseiìa  e  degradazione?  Questa  crea« 
turfi  é  il  contadino,  o  il. povero  inglese^  giacché  queste  due 
parole  sono  sinonimi.  Suo  padre  fu  un  povero,  ed  il  latte  di 
sua  madre  fu  mancante  di  sostanza  nutritiva.  Fmo  dall'infanzia 
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il  suo  cibo  fu  cattivo  ed  iasufficiente ,  ed  ora  egU  prova  ì  tor- 
menti coDtioui  delia  fame  non   soddisfsitta.  Vestito   per  me^e. 
provvisto  di  combustibile    quanto    basta    appena    per  cuocere  i. 
suoi  scarsi  atimeoti  »  il  freddo  e  l' umido  lo  assalgono  e  000  tui>. 
rimangono  fincbé  fredda  ed  umida    rimane   la  stagioiia»'  Egli,  é^ 
ammogliato ,  già  a'  intende ,   poiché   le   leggi   sui  .poveri  ve  k»; 
avrebbero  costretto ,  quand'  anche  e^i  iosse  stato,   il  che  iaoai 
fu  mai  y  giodisioso  e  prudente  abbastanBa.'peK  lemene  il  peso^di/^ 
una  fanaighu^  Ma   quantunque    l' istinto   e  l' Amotinistratore  dei^ 
poveri  gli  abbiano  dato  una  moglie»  egli  non  gustò  maiJa;.  sbave 
contentesxa  di  marito  e  di  padre.    La   sua  compagna  ed  i  suoi 
figli,  com'esso   sovente   afiamati ,    di    rado    riscaldati^  taivotar 
ammalati  senza  alcun  soocotm)  e  sempre  soffrenti  senza  sperann,  - 
sono  avidi ,  insensibili  ed    irrequieti ,   di    modo    che  per  usare 
della  sua  propria  espressione  m  egli  odia   la  loco    vista  »  e  ri* 
toma  alla   sua   capanna,  unicamente  perchè  una  siepe  meno  di 
qtiella  lo  difende  dal  vento  e  dalla  pioggia.  Obbligato  dalla  legge 
della    parocchia  a  sostenere  la  sua   famiglia,   il   che   vuol  dire 
unirsi  a  lei  per  consumare  i  soccoi*si  che  riceve  dalla  parocchia, 
egU  cospira  sovente  insieme  a  sua  mogHe  a  render  quei  soccorsi 
piit  abbondanti ,  o  almeno  a  far  A  die  non  diminuiscano.  Men- 
dicano, ingannano,  rissano  e  finiscono    a    far  tutto  questo  per 
mestiere.  Sebbene  non  gli  manchi  V  inclinazione,  esso  non  ha  il 
coraggio  di  divenire  come  i  più  energici  della   sua  classe,  ladro 
di  caccia  o    contrabbandiere    in    grande  ,   ma    va  rubacchiando 
quando  gli  capta,  ed  insegna  a'  suoi  figli  a  mentire. e  rubare* 
Le  sue  baste  e  strisciaali  maniere  verso  i    grandi   del  vicinato  , 
mostrano  che  essi    lo    trattano   con    sospetto   ed  asprezza  :  per 
coasegueoaa  esso  gli  teme  ed  odia    nel   tenapo   stesso,    ma  non 
userà  mai  dei  mezzi  violenti   per   offiinderli*  Troppo  degradato 
per  abbandonarsi  alla  disperazicme ,    esso  non  è  cÉie  depravato. 
Breve  è  la  sua  carriera.    I    reumi    e   V  asma   lo  accompagnano 
alla  casa  ài  lavoro  ov  egK  esalerà  V  ultimo  respiro  senza  alcuna 
consolante  rimembranza ,  per  lasciare  il  suo  luogo   ad  un  altro 
miserabile  che  vivrà  e  morirà  nella  stessa  m^iera.^  » 
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Noi  YoleiniDO  riferire  tali  citazioni  di  folto  per  mostrare  co- 
me negH  studi  eoonomid  non  sia  lecito  predicare  dati  principi 
icosa  sguardare  pienamente  a  tntte  le  conseguenze  che  da  essi 
discendono.  Noi  ora  non  sapremmo  cosa  potrebbe  eontrapporci 
irsig.  Jones  per  sostenerci  la  sua  dottrina  che  il  migliore  mo- 
dello normale  della  buona  rendita  territoriale  é  quello  che  d 
olire  il  sistema  della  grande  coltura  de*  latifondi.  Quando  una 
rendita  s'  ha  da  acquistare  a  prezzo  delle  altrui  lacrime,  noi  la 
crediamo  una  rendita  tutt'  altro  che  propria  di  nazioni  inci¥iiite. 
La  dvilta  non  può  coesistere  coli'  ingiustizia. 

Dopo  quest'esame  sommario  di  alcune  opinioni  del  signor 
Jones  non  d  crediamo  più  obbligati  a  spender  più  altre  parole 
sul  di  lui  libro  :  abbia  esso  pure  il  voto  solenne  dell'  UnÌTer- 
sita  di  Cambridge,  esso  non  V  avrà  mai  dai  buoni  cultori  delle 
scienze  economiche  d'Italia. 

Giuseppe  Sacchi. 


Della  necessità  di  diffondere  P  istruzione  economico '* 
legale  per  mezzo  di  libri  elementari.  Memoria  deU 
V as^vocato  Girolamo  Poggi,  letta  aW Accademia 
dei  Georgqfili  nell'adunanza  de^ 5  giugno  i83i. 

INei  Volume  XXX,  pag.  334  ^i  questi  Annali  noi  abbiamo 
annunziata  questa  Memoria  dell'Avvocato  Girolamo  Poggi  e  di- 
chiarammo che  V  avremmo  ,  quando  ci  fosse  pervenuta ,  ripro- 
dotta negli  Annali  stessi.  Ci  .gode  i'  animo  di  poter  adempiere  a 
questa  nòstra  promessa ,  da  che  T  argomento  di  cui  trattasi  è 
di  tutta  importanza  pei  progressi  degli  studi  economici  e  per  la 
buona  coltura  di  questo  nostro  paese* 

Noi  riferiremo  per  intiero  questa  Memoria,  e  solo  la  corre- 
deremo in  fine  di  una  nostra  annotazione  conclusionale. 

«  La  pubblica  economia ,  è  una  scienza  essenzialmente  spe- 
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rlmentale  ed  optratì^a.  Dall*  enunciare  una  simile  proposizione  io 
non  Toglio  dire  per^  che  anch'essa  non  abbia,  come  qualunque 
aftro  ramo  dello  scibile  umano,  la  sua  parte  meramente  contem- 
plativa e  speculativa ,  ma  intendo  soltanto  d' esprìmere ,  che  le 
nozioni  teoriche  proprie  di  lei ,  sono  generalmente  parlando  ,  su- 
icettibiri  d'  una  applicaxione  più  pronta  e  pih  immediata.  La 
qualità  dei  latti  di  cui  si  occupa  ,  la  natura  dello  scopo  a  cui 
mira  confermano  questa  Tenta.  Questi  fatti  sono  nelP  nomo  e 
neHa  società.  Tutti  i  messi  ,  tutte  le  forze  ,  tutti  i  poteri  del- 
l' uomo  individuo  e  dell'  uomo  associato ,  ecco  in  poche  parole 
la  somma  degli  elementi  di  cui  essa  abbisogna,  ecco  il  soggetto 
delle  ricerche  e  dello  studio  dell'economista.  La  direzione  di 
questi  mezzi,  di  queste  forze,  di  questi  poteri  per^  ottenere  il  mi- 
glior essere  materiale  possibile  degl'individui  e  delle  Società, 
ecco  lo  scopo  ultimo  eminentemente  pratico  di  questa  scienza. 
Posti  adunque  così  i  mezzi  e  lo  scopo  di  lei  neir  uomo  e  nella 
società,  vale  a  dire  entro  ad  una  sfera  essenzialmente  per  sua 
natura  attiva,  ne  conseguita  che  essa  tenda  .continuamente  ad 
ottenere  dei  risultamenti  essenzialmente  pratici ,  essenzialmente 
sociali ,  e  che  nel  progresso  e  neir  avvenire  della  umana  società 
essa  riponga  la  speranza  d'  ogni  suo  progresso  ,  d'  ogni  suo  fu-* 
turo  destino. 

«  Ma ,  bisogna  pur  confessarlo ,  la  pubblica  economìa  di- 
sgraziatamente fin  qui  è  stata  studiata  quasi  esclusivamente  sotto 
l'aspetto  meramente  speculativo  e  contemplativo  teòrico ,  men- 
tre è  stata  quasi  af&tto  trascurata  e  dimenticata  sotto  il  punto 
di  vista  piti  importante  ^  e  piti  utile  ,  vale  a  dire  nella  sua  parte 
pratica  ed  operativa.  Si  sono  elevate  le  teorie  brillanti  ,  ma  va- 
ghe, astratte,  indeterminate,  sulla  formazione,  distribuzione  e  con« 
sumazione  delle  ricchezze  ,  ma  rade  volte  queste  teorie  sono 
state  appoggiate  a  basi  concrete,  positive,  di  fatto,  e  specialmente 
alle  basi  sociali.  Perchè  tante  diverse,  e  sì  opposte  soluzioni 
dei  principali  problemi  che  presenta  la  scienza  economica  ?  Per- 
chè fra  queste  soluzioni  poche  son  quelle  che  resistono  all'  ana- 
lisi d'  una  logica  severa  e  rigorosa?   pochissime  poi   quelle   che 
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portate  all'  applicazione  pratica  produeooo  quei  risultameatì  cbe 
&ceva  sperar  la  teorica?  Percbè,  risponderò  nell* accingersi  aUa 
solusione  di  tutti  questi  problemi  >  gii  Economisti  hanno  il  più 
delle  yolte  omesso  e  dimenticato  di  porre  in  calcolo  i  dati  fon^ 
damentali  più  essenziali,  i  d^ti  socicUi  ,  e  kgali^  Perebbe  OQn,^ 
è  abbastanza  conosciuta  quella  gran  Terità. ,  cbe  per  ben  lisol- 
vere  moltissime  questioni  d'  economìa  bisogpa^a  prima  tradiirie* 
in  questioni  di  Diritto  pubblico,  e  vicevjsrsa  che  molte:  questio- 
ni, le  quali  a  prima  vista  sembravano  appartenere  esclusivamente 
al  Diritto  pubblico  dovevano  risolversi,  coi  principi  della  scienza 
economica. 

u  Posta  in  chiaro  la  parentela  strettissima  che  4inis€e  que* 
ste  due  scienze  non  sfuggirà  certamente  ad  ogni  uomo  di  retto, 
buon  senno  quanto  sia  necessario  al  progresso  di  ciascuna  il  soc- 
corso scambievole  che  ognuna  di  esse  è  suscettibile  di  mutuare^ 
continjiaroente  dall'  altra.  Quindi  V  indeclinabile  necessità  dei 
dati  economici  in  ogni  problema  legislativo ,  e  vicever^  la  ne- 
cessità dei  dati  legali  in  ogni  problema  economico.  Quindi  la 
necessità  di  rifare  e  ricostruire  di  nuovo  1  economia  pubblica  so*, 
pra  fondamenti  più  solidi  e  più  positivi ,  vale  a  dire ,  sul  mo- 
dello di  ciascuna  socielà  vivente  in  un  dato  territorio ,  sotto  un 
dato  governo,  sotto  il  regime  di  certe  istituzioni.  Ma  per  pre- 
parare frattanto  lentamente  questo  nuovo  campo  alla  scienza ,  io 
tengo  ferma  opinione  che  non  vi  potrebbe  esser  modo  più 
accomodato  e  più  acconcio  di  quello  che  avesse  per  oggetto  di. 
diffisndere  in  ogni  classe  della  popolazione  per  mezzo  di  libri 
elementari  che  corressero  nelle  mani  di  tutti  l' istruzione  legale 
in  generale ,  ma  particolarmente  la  cognizione  di  quelle  leggi  e 
di  quelle  istituzioni  patrie  che  riguardano  più  da  vicino  il  regi- 
me economico  proprio  della  nostra  Toscana.  Il  perchè,  avendo 
io  per  la  prima  volta  P  onore  di  parlare  a  questa  illustre  Acca- 
demia, ho  stimato  che  non  sarebbe  discaro  a  voi ,  GoUeghi  or- 
nattssimi,  né  alieno  affatto  dallo  scopo  di  questo  nostro  istituto 
il  trattenervi  questa  mattina  dei  vantaggi  grandissimi  che  si  po- 
ti'ebbero  .cavare  dalla  compilazione  di  questi  libri  elementari  per 
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bri prima  di  tutto  lo  m' ingegoerò ,  se  troppo  non  presiuno  dalie 
mie  forze  ,  darvi  in  succinto ,  quale  io  almeno  la  coDcepìsco, , 
V  idea  generale ,  toccando  brevemeote  della  materia  ,  della  for* 
ma  e  del  metodo  di  trattazione  che  mi  sembra  piik  adattato  per 
conseguire  quest'  ultilissimo  scopo. 

«(  Tre  specie  di  libri  elementari ,  e.  per .  chiamarli  Qon  un 
solo  e  più  adattato  vocabolo  ,  tre  specie  di  Manuali  io .  vorrei 
che  si  compilassero  all'effetto  testé  desigoatp  di  sparger  nelle 
classi  che  ne  hanno  maggiormente  hispgno  V  istruzione  economi' 
eO'4egale  cioè: 

i.^  Un  Manuale  ^V  artigiano  ^  il  manifattore  ed  il  pie* 
colo  commeraante* 

%.^  Un  Manuale  per  1'  agricoltore  ossia  per.  il  contadino  ed 
il  lavoratore  di  terre. 

3.^  Finalmente  un  Manuale  per  il  possidente  o  per  il  pie* 
colo  proprietario  di  campagna. 

Ogni  Manuale  poi  perché  fosse  veramente  -completo  ed  utile 
dovrebbe  contenere. 

i.^  Un  breve  prospetto  storico  delio  stato  legale,  già  abolito 
immediatamente,  antecedente  a  quello  in  vigore  riguardante  cia- 
scuna di  queste  classi  di  persone,  affinché  dal  solo  riavvicina* 
mento  di  questi  due  stati  risultasse  più  viva  la  difierenza  fra  il 
vecchio  ed  il  nuovo  regime  economico  della  nostra  Toscana,  e 
quindi  s' insinuasse  e  si  spandesse  nel  popolo  un**  affezione  ragio- 
nata alle  leggi  e  alle  istituzioni  del  proprio  paese. 

3.^  Un'  esposizione  lucida  e  compendiosa  dello  stato  legale 
vigente;  lucida^  perché  fosse  a  portata  delle  menti  ed  intelligenze 
delle  persone  le  più  idiote;  compendiosa^  affinché,  senza  perdersi 
in  particolarità  troppo  trite  e  minute,  non  venisse  trascurata  ve- 
runa specialità  interessante  a  conoscersi. 

3.^  La  spiegazione  del  vero  senso  e  della  ragione  motrice , 
h  disposizione  legislativa  vigente,  ossia  l'esposizione  del  titoh 
spedale  d  intervento  della  legge  e  della  pubblica  autorità  a  me- 
larsi degli   affiirì   economici  dei  privati ,  sia  per   imporre    un 


■7» 

vincolo  qualunque,  sia  per  sanzionare  e  consacrare  una  libertà  , 
o  tutelare  l' esercizio  dei  diritti  e  delle  facoltà  d' ogni  classe 
utile  e  industriosa  della  popolauone. 

«  Tal  sarebbe  il  piano  generale  coinune  ad  ognuno  di  que- 
sti tre  Manuali.  Ma  per  veder  meglio  ciò  che  sin  qui  coù  poche 
linee  ho  disegnato ,  mi  proterb  a  colorire  la  fisononiia  propria 
di  ciascuno  discorrendo  alquanto  particolarmente  delle  materie 
che  in  ciascun  di  essi  vorrei  che  fossero  trattate. 

«  Primieramente  nel  Manuale  deltjtrtigtano  e  del  pceoio 
commerciante  desidererei  che  si  comprendesse  un  breve  prospetto 
storico  del  regime  economieo- legale  al  quale  era  soggetta  V  in- 
dustria manifatturiera  e  commerciale  in  Toscana  prima  del  regno 
di  Pietro  Leopoldo  ,  che  si  parlasse  quindi  dell'  organizzazione 
deir  influenza  e  degli  eiFetti  morali  ed  economici  sì  delle  corpo* 
razioni  d'  arti  e  mestieri  e  delle  maestranze  come  di  ogni  altro 
vincolo  al  libero  esercizio  dell'  industria.  Passando  poi  all'attuale 
stato  di  legislazione  economica  dovrebbe  esporsi  nitidamente  e 
razionalmente  1'  attuale  regime  di  libertà  introdotto  da  Pietro 
Leopoldo  e  perfezionato  dai  di  lui  successori ,  non  tanto  in  re- 
lazione all'interna  produzione  e  all'  interno  traffico  delle  mani- 
fatture nazionali  quanto  in  relazione  al  commercio  esterno  ed 
alla  introduzione  è  correlativa  esportazione  delle  merci  forestiere 
e  nostrali.  E  qui  caderebbe  opportunamente  una  breve  discus- 
sione ragionata  e  tranquilla  di  molte  importanti  questioni  di  to- 
scana economia  ,  come  sarebbe  a  cagion  d'  esempio  quella  sulla 
libera  estrazione  della  paglia  da  cappelli  e  degli  alabastri ,  sulla 
libera  introduzione  dej  ferri  forestieri  ,  mercè  la  quale  discus« 
sione  si  verrebbe  ,  io  credo  ,  a  confermare  coi  ragionamenti  e 
coi  fatti  quanto  la  soluzione  legislativa  che  di  tali  problemi  vitali 
per  la  toscana  economia  nel  senso  favorevole  alla  liberta  sia 
conforme  al  vero  e  ben  inteso  interesse  individuale  del  produt- 
tore, del  consumatore  e  del  commerciante.  Chiuderei  poi  questo 
primo  Manuale  con  un'  esposizione  succinta ,  e  ragionata  del 
nostro  sistema  di  monete ,  pesi  e  misure  non  omettendo  soprat- 
tutto di  far  ben  conoscere  al  popolo   l'oggetto,    l' importanza  e 
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Futilità  di  una  corriqpondeiite  .funstone  gOTernativa  consitteote 
nella  loro  autentica  certificazione  conosciuta  presso  di  noi  sotto 
il  nonne  di  segno  per  maggior  tutela  e  sicurezza  delle  cootrat" 
taztoni  e  della  pubblica  fede. 

«r  II  Manuale  per  V  agricoltore  dovrebbe  contenere  speciaU 
mente  le  nozioni  elementari  di  diritto  relative  al  contrailo  di 
colonia  parKoria^  e  aHe  contrattazioni  del  bestiame,  ai  vìzi,  e 
malattìe  redibitorie  ece.  Piò  idee  ed  intenzioni  morali  dovreb- 
bero presiedere  alla  fiArmazione  di  un  tal  libro,  di  cui  T utilità, 
qualora  fosse  ben  eseguito ,  sarebbe  incalcolabile^  La  prima  di 
istillare  e  ben'  imprimere  nella  mente  e  nel  cuore  di  questa 
classe  utilissima  di  persone  il  sentimento  delia  loro  dignità  ,  li- 
bertà e  indipendenza  personale  ,  la  seconda  di  coltivare,  nutrire , 
e  sviluppare  in  essi  il  sentimento  delia  piìl  scrupolosa  giustizia, 
distributiva  nelle  loro  relaziooì  col  proprietario  del  fondo ,  e  di 
ispirar  loro  sentimenti  di  concordia  ,  di  pace  e  d' amore  nelle 
loro  famiglie  ^  fioalmeote  di  far  nascere  in  «ssi  1'  amore  alla  fa* 
tica ,  r  abitudine  all'  economia  ed  ai  piccoli  risparmi  e  special- 
mente al  risparmio  del  tempo ,  capitale  il  più  prezioso  frn  quelli 
che  sono  a  loro  disposizione  e~  del  quale  ben  pochi  conoscono  il 
valore. 

M  Per  adempiere  a  qiieste  intenzioni  morali,  che  dovrebbero, 
servire  di  guida  al  compilatore  di  questo  secondo  Manuale ,  si 
potrebbe,  io  credo,  dividere  questo  libro  in  tre  grandi  parti. 

«  La  I.*  Parte  dovrebbe  comprendere  tutte  le  disposizioni 
e  dichiarazioni  generali  che  nella  nostra  legislazione  s' incontrano 
riguardanti  il  loro  stato  Civico  Personale  ,  e  quindi  le  abolizioni 
dei"  servigi  coatti  e  gratuiti  a  favore  delle  comunità  o  del  respet- 
ttvo  proprietario  ,  T  esenzione  perpetua  da  qualunque  specie  di 
imposta ,  r  ammissibilità  dei  capi  di  famiglia  nei  consigli  muni- 
cipali, e  finalmente  ogni  maniera  di  favore,  d'incoraggiamento 
e  di  premio  che  le  nostre  patrie  leggi  accordano  per  il  maggior 
progresso  e  perfezionamento  dell*  agricoltura  nazionale.  La  sc" 
eonda  parte  suscettibile  d'  una  molto  maggiore  estensione  do- 
vrebbe tutta  raggirarsi  intorno  le  relazioni  fra  il  colono  parM- 
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rio  ed  il  proprietario  del  fondo  ,  incomìiiciaiido  diJla  costita- 
EÌone  dei  contratto  di  colonia  paraiaria  e  passando  a  detenni* 
nare  e  ben  fissare  in  genere  e  in  ispecie  i  diritti  e  obbliga«ioni 
correlative  rispetto  al  fondo,  ai  frutti  ed  al  bestiame,  e  temii- 
aando  colla  distinzione  dei  conteggi  fra  proprietario  e  colono 
e  dei  correlativi  tnetzì  di  prova  e  colle  regole  riguardanti  la  re- 
soluzione  del  contratto ,  le  disdette  ed  i  loro  effetti  giiiridict. 

u  Finalmente  Z'  ultima  parte  non  meno  importante  dovrebbe 
versare  intorno  le  relazioni  fra  il  capo  deMa  faraigfia  colonica  e 
gì'  individui  di  essa ,  ossìano  i  socj  collaboratoli  ,  determinare  i 
loro  diritti  ed  obbligazioni  respettive  ,*  non  tanto  durante  la  so« 
cietà,  quanto  dopo  la  resoluzìone  di  essa,  e  cosr  tracciare  te  re* 
gole  relative  alla  divisione  degli  acquisti  e  alle  doti  da  costiluirsi 
e  restituirsi  alle  donne  della  famiglia  colonica. 

«  Ma  il  Manuale  piti  difficile  ed  importante  ,  come  il  più 
utile  sarebbe  quello  destinato  per  il  possidente  e  proprietario  di 
campagna.  Non  solo  .esso  dovrebbe  contenere  in  primo  luogo  il 
prospetto  della  nostra  legislazione  cbe  consacra  il  libero  eserci- 
zio  del  diritto  di  proprietà  fondiaria  e  cbe  aborre  da  quaiunxfoe 
specie  di  vincolo  posto  alla  commerciabilità  de'  beni  fondi  e  dei 
prodotti  del  suolo ,  ma  dovrebbe  altresì  contenere  in  una  se- 
conda parte  molto  piii  estesa  i  dettami  e  le  norme  che  riguar- 
dano la  libertà  economica  posta  in  movimento  dalle  patrie  isti- 
tuzioni ed  opportunamente  vigilata  e  tutelata  dai  corrispondenti 
stabilimenti  governativi.  Spiegherò  più  chiaramente  questo  mio 
eoncetto  intomo  all'  ufficio  e  ali'  indole  di  questa  seconda  parte 
di  questo  Manuale  che  considero  come  la  più  importante. 

tf  La  libertà  economica  è  il  dogma  santissimo  fondamentale 
predominante  nella  toscana  legislazione ,  ma  questa  libertà  può 
considerarsi  sotto  due  aspetti  distintissimi ,  nelle  le^  propria- 
tnente  dett«  e  nelle  istituzioni  ^  né  bisogna  confondere  queste 
medésime  istituzioni  con  i  corrispondenti  stabilimenti  governativi. 
'  .  <€  Fra  la  libertà  economica  stabilita  e  consacrata  dalie  leggi 
propriamente  dette  e  la  libertà  economica  attivata  dalle  istitu- 
zioni ,  la  di£Ferenza  è  immensa.  Le  le§gi  garantiscono   la   libertà 
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economica  dell'uomo  indivìduo 'ed  isolato  neir^serclxio  della 
propria  industria  personale,  nella  disponibilità  dei  propri  beni  e  del 
prodotti  e  frutti  di  quelR.  Le  istituzioni  garantiscono  la  libertà  eco- 
nomica dell'uomo  posto  in  contatto  ed  associazione  coi  propri  simili 
per  interessi  comuni.  Le  prime;  Yale  A  dire  le  leggi,  garantiscono 
l' esercizio  isolato  delle  facoltà  e  si  limitano  a  rinauovere  qualùn- 
que ostacolo  8  quest'  esercizio,  sono  iu'  somma  più  negatile  che 
positive.  Le  seconde ,  vale  a  dire  le'  istitunoni ,  tendono  ad  age- 
volare il  movimento  di  queste  facoltà  nel  concorso  di  più  coin> 
teressati  ed  associati  ,  sono  per  conseguenza  più  positive'  che 
negative.  In  poche  parole  ,  la  libertà  economica  considerata  nelle 
leggi  é  una  libertà  di  godimento  dei  •  diritti  e  degli  interessi  f/t- 
dividUaìi  ^  la  libertà  economica  considerata,  nelle  istituziom  è 
libertà  di  gestione  e  dì  amministrazione  degP  intei*essi  comuni, 

u  Da  quanto  abbiamo  detto  fin  qui  si  può  rilevare,  che 
due  sono  le  condizioni  necessarie  all'  esistenza  ed  al  pieno  svi- 
luppo della  libertà  economica  considerata  nelle  istituzioni, 

«e  La  t.^  che  la  pubblica  autorità  permetta  che  dovunque 
esiste  o  può  esistere  comunanza  d'  interessi  economici  y  si  for- 
naino  liberamente  associazioni  permanenti  o  temporarie  d' uo- 
mini intesi  a  prender  cura  della  loro  gestione  sia  personalmente 
sia  per  mezzo  di  deputati  e  rappresentanti. 

u  La  3.*  che  1'  amministrazione  e  direzione  di  questi  inte- 
ressi venga  rilasciata  libera  e  svincolata  nelle  mani  dei  soK  e  veri 
interessati» 

tt  Vi  sarà  poi  schiavitù  economica  nelle  istituzioni,  quando 
la  pubblica  autorità  o  non  permetterà  la  libera  formazione  di 
queste  associazioni  o  ne  incepperà  dì  soverchio  il  movimento. 
La  schiavitù  economica  considerata  sotto  ambedue  questi  aspètti 
affliggeva  ed  oprimeva  la  Toscana  avanti  il  regno  di  PiettH)  Leo- 
poldo. La  schiavitù  economica  nelle  istituzioni  consisteva  nella 
gestione  ed  amministrazione  universale  di  tutti  gli  interessi-  locali 
e  collettivi  che  si  arrogava  la  pubblica  autorità.  Cosi  mentre  la 
legge  paralizzava  1'  azione  isolata  dell'  uomo  individuo  nell'  eser- 
cizio del  diritto  dì  proprietà ,    il    governo  *  paralizzava    T  azione 
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combinata  di  più  cointeressati  nella  gestione  ed  amministrazione 
degl'  interessi  comuni, 

t€  Premesso  lo  sviluppo  importantissimo  di  queste  nozioni 
teorìche  fondamentali,  il  piccolo  possidente  e  proprietario  di 
campagna  dovrebbe  tr.ovare  anche  in  questo  Manuale,  a  seconda 
del  piano  generale  già  accenna to,  un  breve  prospetto  storico  pel 
quale  fosse  istruito  come  Pietro  Leopoldo,  ^dopo  aver  portato 
quasi  air  apice  della  perfezione  la  libertà  economica  nelle  leggio 
vale  a  dire  nella  garanzia  dei  diritti  individuali,  gettasse  ancora 
i  primi  fondamenti  della  libertà  economica  nelle  istituzioni ^  vale 
a  dire  della  libertà  di  gestione  e  d' amministrazione  degl'  interessi 
comuni.  Questo  gran  legislatore  ben  sapeva  che  quest'  ultima 
specie  di  libertà  competente  ai  corpi  di  pili  cointeressati  era  il 
complemento  e  la  conseguenza  necessaria  di  quella  che  compe* 
teva  air  individuo  considerato  isolatamente  e  che  era  sacra ,  in- 
violabile ,  imprescrittibile  al  pari  di  essa.  Perciò  ,  non  concesse , 
ma  restituì  (  sono  le  proprie  parole  di  questo  principe  veramente 
filosofo  )  ai  soli  veri  interessati  1*  amministrazione  e  direzione  dei 
loro  affari  comuni ,  e  così  procede  a  riorganizzare  in  Toscana 
sopra  basi  affatto  nuove  il  sistema  municipale  :  ed  a  creare  to- 
talmente di  nuovo  un  altro  centro  d'  azione  assai  pìU  ristretto 
del  perimetro  com unitati vo ,  l'ammirabile  sistema  cioè  delle  eoa 
dette  imposizioni  dei  fiumi  ed  altri  canali  di  ragion  pubblica  af« 
fidato  ai  possessori  adiacenti. 

u  L'  esposizione  succinta  dello  stato  attuale  di  queste  ^  due 
importanti  istituzioni  economiche  dovrebbe  seguire  e  tener  die- 
tro al  prospetto  storico.  Essa  dovrebbe  contenere. 

«f  I.^  L' enumerazione  e  V  importanza  delie  franchigie  e  li- 
bertà economiche  restituite  da  Leopoldo  a  questi  corpi  morali 
cipèy 

i.^  libertà  di  Amministrazione  e  Direzione  àeWe  loro  Aziende 
per  mezzo  dei  loro  respettivi  magistrati,  ministri  e  rappresen- 
tanti; 

2.^  libertà  d'  esame  e  di  discussione  sopra  lo  stato  delle 
loro  entrate  e  spese  ; 
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3.*  libertk  di  dUtrìbutione  ed  esaaione  delle  pubbliche  im- 
poste  per  le  fpeae  generali  ed  uaiversali  dello  stato. 

«  IL  II  movìoieiito  pratico  di  questi  corpi  morali  nell'eser- 
cisio  di  queste  libertà  ,  e  così  lo  studio  particolareggiato  della 
fbrmasione ,  oovposiziooe  ed  axione  delle  magistrature  munici- 
pali ,  dei  coosigli  generali ,  delle  deputazioni  dei  possessori  adia- 
centi interessati  al  mantenimento  dei  fiumi ,  dei  requisiti  per  es- 
serri  ammessi ,  e  delle  attribuzioni  speciali  di  ciascun  ufficio , 
ministero  e  funzione  correlativa  e  così  dei  deputati  e  revisori 
del  reparto  delle  imposizioni,  dei  camarlinghi  destinati  ad  esigerle. 

«  Studiate  in  tal  guisa  isolatamente  queste  istituzioni  e 
questi  corpi  morali  bisognerebbe  passare  ad  esaminarli  e.  studiarli 
lotto  un  aspetto  meno  semplice  e  piii  complicato  ,  vale  a  dire 
nella  loro  relazione  e  nella  loro  azione  combinata  con  i  corri- 
spondenti stabilimenti  governativi.  E  qui  sarebbe  desiderabile 
che  il  possidente  ed  il  piccolo  proprietario  di  campagna  si  for- 
inasse  una  chiara  e  distinta  idea  dell'  oggetto  e  dello  scopo  del- 
l'intervenzione  del  governo  e  della  pubblica  autorità  nell'  intema 
QmininistraBione  e  negli  affari  di  questi  corpi  morali ,  e  delle 
condizioni  di  ragione  che  legittimano  quest'  intervento  ;  le  quali 
condizioni  9  a  nostro  avviso,  si  riducono  alle  due  seguenti,  wgi- 
^%a  e  tutela  ;  vtgflanza  affinchè  la  gestione  ed  amministra- 
tone e  la  direzione  degl'interessi  locali  non  invada  T amministra- 
tone e  la  direzione  degl'interessi  generali  e  universali  che  spet- 
tano* al  Governo;  tutela  affinchè  i  rappresentanti  di  questi  corpi 
morali  non  compromettano  la  fortuna  e  gì'  interessi  dei  loro 
■^ppresentati  e  siano  infrenati  nella  amministrazione  e  direzione 
^cgl'  interessi  locali  ad  essi  affidata  da  una  responsabilità  verso 
tto'  autorità  superiore.  Perchè  poi  questa  vigilanza  e  questa  tu- 
^la  siano  legittime  bisogna  che  siano  ristrette  entro  i  confini 
della  pura  necessità ,  altrimenti  si  correrebbe  pericolo  che  alla 
usurpazione  politica  succedesse  l'usurpazione  amministrativa,  e 
^^  V  eccesso  della  vigilanza  e  della  tutela  riconducesse  in  que- 
ste istituzioni  quella  schiaviti!  che  Leopoldo  volle  abolire.  Sulla 
scorta  di  questi  principi  dovrebbero  essere  esaminate  e  studiate 
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r  organizzazione ,  I'  azione  e  1*  ìnflucnz»  degli  dtabilìiiiienft  centrali 
governativi  corrispondenti  alle  nostre  istituzioni  economi'ebe ,  vate 
a  dire  delle  Camere  di  Soprintendenza  Comunitati^a,  e  del  ituovo 
Dipartimento  d' acque  e  '  strade  ;  le  attrìhuKÌòhi  dei  óort'clàti^ì 
funzionar)  e  ministri  pubblici  incominciando  dal  CtHieelliere  cO" 
munitativo  ,  specie  di  commissario  regio  incartcato  pressò  la  co» 
munita  dell'  azione  locale  governativa  ,  fino  al  Pi*oYveditor(^ 
delle  respettive  Camere  di  Soprintendenza  e  dall*  ingegtiere  di 
circondario,  sostituito  al  modesto  e  rozzo  Provveditore  di  strade, 
fino  al  Consiglio  degC  Ispettori  e  al  Direttore  dì  questo  diparti- 
mento. 

a  Tutto  ciò  che  abbiamo  detto  fin  qui  riguarda  ,  direHio 
così,  il  materiale  di  questi  libri  elementari.  Poco  mi  resta  a  dire 
sulla  forma  piti  o  meno  conveniente  di  •  cui  dovrebbero  esser 
vestiti.  Io  non  starò  qui  a  discutere  qua!  metodo  di  trattazione 
dovrebbe  esser  preferibilmente  adottato ,  se  l' esposizione  per 
via  di  dialogo  e  per  via  di  catechismo,  o  un^  esposizione  "piti  si' 
stematica  e  per  conseguenza  più  Scentifica.  Soltanto  mi  conten» 
terò  d'avvertire  ,  che  bilanciati  gli  inconvenienti  ed  i  vatitflggi 
proprj  a  ciascuna  di  queste  forme  dovrebbe  adottarsi  nel!'  ese^ 
cuzi'one  quella  che  accoppiasse  i  vantaggi  di  una  maggiore  chia- 
rezza coi  pregi  d'una  maggior  varietà,  per  allontanare  per  quanto 
fosse  possìbile  V  aridità  6  monotonia  nella  trattativa  dei  partico- 
lari. Consiglierei  perciò  in  questa  parte  i'  osservanza  scrupolosa 
di  quei  due  canoni  di  logica  universale  i  quaK  insegnano  che 
per  istruire  le  persóne  idiote  bisogna  prendere  il  punto  di  par* 
tenza  dalle  idee  ad  esse  note  per  passare  gradatamente  da  queste 
alle  ignote ,  e  che  per  interessarle  all'  istruzione  corrviene  che  le 
cognizioni  da  acquistarsi  sieno  disposte  ed  aggruppale  come  ad 
altrettanti  centri  materiali  ,  intomo  a  quelle  idee  e  nozioni  ar« 
chetipe  e  principali  che  sono  capaci  di  fissare  maggióritiente  la 
loro  attenzione. 

«  Così  mi  piacerebbe  che  nel  Manuale  dell* 'artlg^èinò  e  del 
pìccolo  commerciante  si  dividesse  e  distribuisse  t  insegnamento 
per  ogni  specie  distinta  d' arte  e  di    traffico  5  che    ne!    Manuale 
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per  I*  Agricoltore ,  lasciando  da  parte  le  idee  astratte  di  diritto 
e  d' obbligazione,  dovesse  prendersi  ad  esaminare  la  formaxione 
e  composizione  interna  d'  i^na  famiglia  e  società  colonica ,  e  glie 
per  ispiegare  il  contratto  colonico  nelle  relazioni  .cqI  proprietario 
si  dovesse  pi^ender  di  mira  1*  aggruppamento  di  più  fiiinigUe  cu* 
ioaiche  intoi*i|o  alla  Mia  o  faltoria  d'  un  ricco  propiietario  j  noa 
come  a  ccuilro  di  prepotenza ,  e  di  subordinazione-  feudale,  ma 
come  a  centro  di  cognizioni  ,  di  beneficenze  y  di  civdtà.  Si  pò* 
Irebbe  del  pari  facititare  molti$^iii)o  T  istruzione  del  piccolo  piH>r 
prietario  in  qiò  cbie  spetta  lie  nostre  istituzioni  economiche,  pre^ 
seatando  delle  medesime ,  non  già  un'  esposizioiie  puramente 
sjcieatifica,  cbe  ^  quanto  a  dire  fredda  e  scolorata,  ma  un  qua- 
dro ,  un  racconto  vivo  ,  interessante  e  reso  quasi  'drammatico 
col  personificare  e  porre  in  movimento  le  attribuzioni  dei. diversi 
uHìc)  municipali  e  delle  corrispondenti  funzloi^i  governative.  Il 
villaggio ,  il  borgo ,  la  terra  ,  il  castello  non  offrono  fors^  gior«> 
nalinente  le  scene  le  piii  animate  della  vita  municipale,  di  <(ut?Ua 
specie  di  vita  SQciale  che  si  vive  soltanto  nelle  c^.qipagne  e  nelle 
province?  Per  completare  e  render  permanente  poi  V  utilità  di 
quesiti  Manuali  eseguiti  sopra  un  tal  piano  e  vestiti  con  una  tal 
forma  i  benemeriti  redattori  dell'  utilissimo  giornale  agrario  pQ« 
trebberò  prestare  la  loro  opera  assumendosi  l' incarico  di  cor 
municare  e  spiegare  a  queste  classi  di  persone  qualunque  va^ 
riazione  ,  modificazione  o  perfezionamento  successivo  ch^  fossero 
per  subire  in  questa  parte  le  nostre  leggi  ed  istituzióni ,  procu* 
rando  però  di  connettere  questo  supplemento  necessario  d'ìstru^ 
zione  collo  spìrito  e  col  piano  generale  di  questi  libri. 

«  Dopo  aver  fissato  la  materia  e  la  forma  pi(i  adattata  alla 
miglior  composizione  di  questa  specie  di  libri  eleinenlai'i  restano 
ad  esaminarci  i  vantaggi  dell'  opera  progettata  ,  a  confutarsi  1^ 
Vl^jezioni  a  cui  essa  potrebbe  andar  soggetta ,  e  finalmente  a 
proporsi  il  mezzo  più  opportuno  per  affrettarne  e  favorirne  la 
esecuzione. 

(<  Il  primo  e  immediato  vantaggio  che  si  ricaverebbe  dalla 
di  (fusione  dell' istruzione  economico-legale  per  mezzo*  di  questi  li? 
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bri  elementari  sarebbe   quello   di  risvegliare   nelle    province  lo 
spìrito  d' una  operosa  attività  individuale  ed  una    maggior    cura 
ed  atteneione  agi'  interessi  materiali   della  propria  privata  econo- 
mia y  sia  neir  ordine  di  famiglia ,  sia  nella    classe    e    condizione 
-sociale  a  cui  ognuno  appartiene.  Creando  dei    centri    d'  attività 
nelle  campagne  nei  borghi,  nei  villaggi,  nei  castelli  cesserebbero 
Icf  frequenti  emigrazioni  degli  abitanti  delle  province  nella   città. 
Il  possidente ,  il  trafficante  arricchito  potrebbero  trovare  nell'am- 
ministrazione dei  propri  beni  e  nella  cognizione  più  (precisa    ed 
-esatta  dei  propri  doveri  e  dei  propri  diritti  verso    i    propri    co- 
loni, nel  maneggio  e  governo  delle  cure  e  faccende  municipali 
un'  innocente  ed  utile  distrazione,  ed  un  alimento  a  quel  deside- 
rio  d'agire    naturale    all'uomo    in    ogni    concHzione  della   vita 
sociale.  Si  formerebbe  così  a  poco  a  poco  una  classe  d'  ammini- 
stratori abili  ed  intelligenti  intesi  a  conservare  ed  accrescere  con 
un  sistema  di  buona  economia  e  di  savie  riforme  le  proprie  ren- 
dite e  quelle  del  Comune.  Né  si  creda  di  poco  momento  questa 
prima  specie  di  utilità.  La  cura  e  l' attenzione  posta  agi'  interessi 
materiali  e  individuali  conduce  insensibilmente  1'  uomo  all'atten- 
zione ed  alla  cura  degl'  interessi  morali  e  collettivi ,  i  quali    in 
ultima  analisi  non  sono  che    interessi  materiali ,    ma  considerati 
sotto  un  aspetto  più  esteso,  più  astratto,  più  generale.  La  morale 
dell'interesse  ben  inteso  è  l'unica  che  sia  a  portata  del  popolo, 
esso  si  ride  o  non  comprende  i  sistemi  astratti  e    metafisici  dei 
filosofi  e  dei  giureconsulti.  È  d'  uopo  adunque   illuminare    e  di- 
rigere prima  di  tutto, questo  interesse,  affinchè    si    spiritualizzi 
e  Sì  trasformi  in  un  interesse    morale.  La    migliore    educazione 
sociale  delle  classi  più  povere ,   di    quelle    che    vivono    giornal- 
mente del  frutto  dei  loro  sudori  e  delle  loro  fatiche/ consiste  nel 
dimostrar  loro  i  vantaggi  del  risparmio  e  della    privata    econo- 
mia ,  gli  effetti  rovinosi  e  funesti  delle  spese  superiori  ai  propri 
mezzi  pecuniarj.  L'almanacco    del  Buon  uomo  Riccardo  è  sotto 
quest'  aspetto  il  miglior  trattato  di  morale  che  fin  qui  sia  stato 
scritto  a  vantaggio  del    popolo.    Applicando    al   nostro    soggetto 
queste  verità  trite  e  volgari ,  ma  feconde  di  utili  conseguenze  è 
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certo  che  il  comune  degli  uomiai  non  riguarda    le    leggi    e    le 
istituzioni  che  per  i  loro  eflfetti  sensibili   e    materiali  immediati  .^ 
per  le  conseguente  buone  o  cattive  »   che   cadono    sotto    i.  suoi, 
occhi  e  che  sono    adattati   alla    capacità    della  sua    inteU\geoxa. 
Che  il  sistema  legale  adunque    dei    diritti    e  dei   doveri  venga, 
presentato  come  un  complesso  di  meni  atti  a  conoscere   questo, 
ben' essere    materiale,   a   migliorare    la    condisione    individuale, 
di  ciascuno ,  che  il  sistema  delle  patrie  istituzioni  venga    offerto 
come  un  complesso  di  guarentigia  di  questo  ben'' essere.  Ed  al*, 
loro  Teducasione  popolare  avrà  ricevuto  il   suo    complemento,, 
perchè  avrà  trovato ,  sopra  queste  basi  positive  sociali ,  forza  e 
consistenza. 

«  Questa  spinta  data  ali*  attività  ed  operosità  individuale 
anche  nella  sola  relazione  dell'interesse  materiale  produrrà  a 
poco  a  poco  i  suoi  frutti  naturali.  L' uomo  non  esercita  la  pro« 
pria  attività  in  un  deserto,  ma  in  seno  alla  società,  in  mezzo  ai 
suoi  simili  coi  quali  e  posto  in  un  continuo  e  necessario  con- 
tatto.  Per  agire  sicuramente  adunque,  per  accrescere  questa  sua 
attività  sente  il  bisogno  del  concorso,  e  del  soccorso  degli  altri. 
Quindi  il  desiderio  naturale  di  stringer  con  essi ,  indipendente* 
mente  ancora  dal  vincolo  generale  civile,  legami  pih  stretti  di. 
una  piik  intima  società ,  di  formare  in  somma  per  ogni  interesse 
comune  associazioni  speciali,  e  d'imporre  a  queste  private  associa-. 
»oni  certe  norme,  e  regole  di  condotta.  In  tal  guisa  l'interesse 
individuale  diviene  insensibilmente  interesse  collettivo,  e  l'interesse 
materiale  acquista  il  primo  grado  di  moralità.  Il  risvegliare  adun- 
que  lo  spirito  d'  associazione  fra  gli  uomini  sarà  il  secondo  im« 
portantissimo  effetto  della  diffusione  dell'  istruzione  economico'^ 
legale  e  specialmente  di  quella  diretta  a  far  conoscere  1'  ogget- 
to ,  la  natura  e  lo  scopo  delle  patrie  istituzioni ,  e  segnatamente 
del  sistema  municipale.  Queste  istituzioni  soltanto  abituano  in- 
sensibilmente r  individuo  ad  uscire  dalla  propria  fisica  persona* 
lità  ,  lo  amn!laestrano  come  si  formano  ,  come  agiscono  questi 
corpi  morali ,  come  dalla  somma  delle  volontà  individuali  si 
forma  una  volontà  collettiva,  resultato   della  espressione*  e    del 
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voto  della  maggiorità;  sarà  adunque  opera  eiTlineAledietit^  titìto  e 
salutare  dare  a  questo  spix*ito  una  direzìofie  vet^meiite  proficua. 
Perciò  sarebbe  desiderabit  cosa  che  neHe  éam^g^tfe  e  nelle  pro- 
vince, ovunque  sorgesse  o  si  discoprisse  un  ioteresse  economico, 
comunque  tenue ,  ristretto  e  limitato  iirm  d'  on*  futilità  pratica 
ed  immediata  nelle  arti,  nel  commercio,  e  neiragrréoltiira,  gli 
uomini  di  qualunque  condizione  si  riutiissero  in  privata  as<(ocfa* 
xioae  fra  loro  e  si  abituassero  a  discórrere  e  detibeifare  sopra 
un*  oggetto  comune.  La  cura  e  il  mantenimento  delle  strade 
comunali  e  wdnaUy  di  cui  vi  parlò  nella  scorsa  adtioaned  un 
nostro  onorevole  collega ,  potrebbe  essere  a  cagione  d'  esempio 
il  motivo  e  lo  scopo  d'  una  di  queste  associazioni  volontarie  fra 
i  possessori  contigui  e  vicini  ,  associazione  cbe  vorrei  lìbera  e 
indipendente  dall'  azione  del  sistema  municipale ,  per  un'  app1i« 
cazione  di  quello  stesso  prindpio  di  graduata  libertà  economica 
che  presiedè  all'  emancipaeione  delle  comunità  da  un'eccessiva 
dipendenza  verso  V  autorità  governativa. 

M  Finalmente,  la  dìilusione  dell'istruzione  economico- legale 
per  me^zo  di  questi  libri  elementari  ,  mantenendo  viva  in  ogni 
classe  di  persone  la  ooscienaa  dei  propr}  diritti  e  proprj  doveri  ^ 
agevolerebbe  V  azione  amministrativa  ,  essendo  senipi^  il  comando 
pili  rispettato  6  l' obbedienza  più  facile,  laddove  essa  è  preceduta 
dalla  cognizione  dei  motivi  e  delle  ragioni  di  quello.  Preparata 
e  perlezioiiata  così  I'  educazione  morale  e  legale  del  popolo  ,  si 
aprirebbe  la  strada  al  perfezionamento  graduale  degli  ordini  delle 
leggi  e  delle  istituzioni  nelt' ordme  economico.  Ed  ecco  l'ultima 
specie  d'  utilità  eminentemente  morale  di  questi  libri  elementari, 
dico  eminentemente  morale  perchè  sociale  e  ci^nle, 

«  Ma  questa  triplice  serie  di  vantaggi  economici ,  morali 
e  sociali  che  voi  ci  avete  schierato  davanti  ,  sento  oppormi  da 
un  qualche  spirito  eccessivamente  cauto  e  circospetto,  non  po« 
trebbe  nascondere  e  portare  seco  il  germe  d'inconvenienti  assai 
più  dannosi  7 

<«  Lo  spìrito  dì  attività  individuale  e  di  privata  economia 
non  può  egli  degenerare  facilmente  iu    uno    spiritq    d'  inquielu* 
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dine  e  4i  Kiigio?  Lo  spiiMlo  d' associaùone  che  credete  di  risve- 
gliare opti  farebbe  egli  facilineate  risorgere  lo  spirito  di  munici- 
palità e  di  divisione  oelle  province?  Finalmente  invece  di  age- 
volare 1'  obbedieota  alle  leggi  od  all'  autorità,  non  si  potrebbe 
provocare  piuttosto  la  censura  di  quelle ,  e  far  nascere  degl'  it^- 
ddupi  o  per  lo  meno  degl'  imbarazzi  allo  spedito  movimento  di 
queste?  Tali  accuse,  se  fossero  fondate,  sarebbero  assai  gravi. 
Giova  adunque  esaminar  ne  di  volo  la  sussistenza. 

«  Lai  futilità  della  prima  obiezione  si  manifesta  di  per  sé 
stessa.  Lo  spirito  di  legalità  non  e  spirito,  di  puntiglio  e  di  liti-: 
gio.  Quantunque  il  sabiettQ  del  diritto  cbe  si  reclama  sia  tènue 
e  di  poca  io>portansa  è  sempi^  una  cosa  importantissim^i  Tese- 
cuztoue  fedele  e  scrupolosa  della  legge  che  lo  g,uarenti»c.e.  Ram- 
mentiamoci ,  cbe  sotto  la  dO'teccia  delle  forme  legali  si  nasconde 
il  rispetto  ai  diritti  nat^irali  dell'  uomo,  e  che  al  di  là  della 
legge  soriHawi  é  qualche  cosa  d'  anteriore  di  piti  sacro  della 
le^ge  medesima ,  la  dignità  e  la  libertà  naturale  all'  uomo  che 
la  legge  non  fa  che  dichiarale  e  sancire. 

M  Lo  spirito  di  legalità  risvegliando  Io  spirito  di  associazioci 
fra  gli  uotntni  non  pu^  giammai  essei*e  un  germe  di  divisioni  e 
di  gate  municipali.  Permettetemi,  o  sigpori,  d'esprimere  altamente 
le  mie  idee.  Quale  è  lo  spinto  municipale  che  qui  si  accusa? 
Puicbé  mi  sembra  cbe  esso  sia  di  due  specie  ben  distinte,  ansi 
totaluieate  opposte  fra  loro.  Vi  ha  certamente  uno  spirito  moni* 
Opale*,  gretto ,  meschino ,  dannoso  perchè  si  esercita  sopra  og- 
getti vani,  frivoli,  dispt^ndiosi ,  perchè  consuma  l'attività  umana 
in  cose  puerili  e  di  lusso ,  perchè  disperde  le  forze  ed  i  mezzi 
d'intiere  popolazioni.  Fu  desso  che  in  altri  tem^ù  agitava  l'Italia 
per  uu'  elegia,  per  un'  epigramma,  per  un  sonetto.  £  disgraziata- 
mente esso  ancora  in  qualche  parte  della  nostra  penisola  man- 
tiene e  fomenta  un  lusso  di  pura  pompa  ed  ostentazione  di  cui 
^^  religiooe  è  soltanto  il  pretesto  ,  un  lusso  di  pura  frivoli tà  e 
di  disÀpacioae  sotto  il  nome  di  cmUà% 

«  Esso  innalza  teatri  ,  trastorma  il  culto  in  un  costoso  spet- 
tacolo laddove  l' istruzione  del  popolo    è    negletta ,    laddove     il 
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disseccamento  d'  una  palude  ,  1'  apertura  di  un  canale ,  d'  una 
nuova  strada  coQiunitat:ira  per  un  piti  facile  sbocco  dei  prodotti 
dell'  industria  agricola  e  manifatturiera  potrebbe  formare  la  rie- 
chezza  d'  un  territorio.  Un  tale  spirito  municipale  è  stato  pur 
troppo  la  peste  dell'  Italia  e  ci  ha  meritato  i  rìmproTeri ,  gli 
scherni  e  i  dileggi  dei  forestieri  ,  ma  io  confido  che  esso  sardadbe 
ben  presto  dissipato  e  distrutto  se  lo  spirito  di  legalità  e  di  as* 
sociazione  sottentrasse  in  sua  vece.  Ma  vi  ha  altresì  o  signori 
una  specie  afbtto  opposta  di  spirito  municipale,  utile,  onore- 
vole,  capace  di  tentare  ed  eseguir  grandi  cose,  benché  sia  ristretto 
il  campo  in  cui  si  esercita.  Volgete  Io  sguardo  alle  antiche  re- 
pubbliche italiane.  Vi  ha  egli  nulla  di  più  suMime,  di  piti  di- 
gnitoso di  quello  spirito  municipale  che  le  animava  a  gareggiare 
con  nobile  emulazione  fra  loro  ?  Non  dobbiamo  forse  a  questo 
spirito  la  maggior  parte  di  quelli  stupendi  monumenti  d'arte  che 
adornano  il  suolo  italiano ,  e  che  destano  ancora  V  ammirasione 
degli  stranieri?  Che  se  nelle  attuali  nostre  condizioni  sociali  ed 
economiche ,  non  ci  è  più  possibile  d' intraprendere  cose  co- 
tanto grandi ,  volgiamoci  almeno  a  cose  utili  e  profittevoli.  Le 
storie  ,  le  statistiche ,  le  topografie  provinciali  e  municipali  (  di 
che  abbiamo  dei  luminosi  esempj  anche  nella  nostra  accademia) 
sono  da  stimarsi  sotto  quest'aspetto  utilissime.  Ravvivare,  fomen- 
tare ,  accrescere  questa  specie  di  spirito  municipale  nelle  popo- 
lazioni anche  col  mezzo  dell'istruzione  economico-legale,  e  segna- 
tamente colla  cognizione  dei  fondamenti  di  ragione  a  cui  si 
appoggiano  simili  istituzioni  sarà  opera  di  buoni  cittadini,  ed  in- 
vece di  rianimare  le  divisioni  ,  le  gare  e  le  emulazioni  renderà 
anzi  sempre  più  perfetta  la  fusione  e  la  concordia  di  tutti  gli 
interessi  e  di  tutte  le  volontà. 

»  L' ultima  obiezione  riposa  sopra  la  più  completa  ignoranza 
della  natura  dell'  uomo  e  delle  società:  no  ^  la  cognizione  delle 
leggi  e  delle  istituzioni  del  proprio  paese  non  può  esser  giam- 
mai sediziosa  ;  essa  è  all'  opposto  il  cemento  più  forte  d'  ogni 
legittima  autorità  che  riposa  sulle  vere  condizioni  della  sociabi- 
lità. Questa  verità  e  tanto  più  applicabile  alla  nostra    Toscana  ^ 
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m  cui  U  ràpelto  profondo ,  b  prolezione ,  la  tutela  che  le  leg- 
gi, le  islituBÌoni  9  e  le  autoritìi  portano  aJla  proprietà  ed  all'in- 
dustria personale,  tono  i-meaii  pìii  aicuri  per  conciliare  ad  esse 
l*obbedienaa  e  V  aSetione  dei  cittadini.  D' alti*Qode.  il  ^isteo^a  mu- 
nicipale non  è  in  se  stesso ,  ne  deve  essere ,  che  un'  istituuone 
puranoente  economica  ed  amministrativa ,  es^o  non  costituisce  né 
una  ^mocrasia,  né  un'  aristocrasia ,  ma  chiama  soltanto  il  ceto 
di  pili  cointeressati  alla  gestione  ed  amministrazione  degli  affari 
locali,  perchè  sono  essi  che  soli  principalmente  ad  ogni  momentp 
risentono  il  vantaggio  o  il  danno  d'una  buona  o  cattiva  animi- 
nistrasione. 

»  Uopo  tutto  quello  che  abbiamo  detto  fin  qui  io  credo 
che  uiuno  vorrà  porre  in  dubbio  V  importansa  somma  ed  i  van- 
taggi incalcolabili  dell' istruiione  economico*legale  che  noi  rac- 
comandiamo, segnatamente  p<nr  ciò  che  riguarda  le  istitutioni 
municipali.  Ma  dobbiamo  pur  dirlo  con  rincrescimento  quasi 
universale  è  P  indifferenza  colla  quale  si  esercitano  queste  utili 
ed  onorevoli  fiintiooL  Io  non  voglio  né  posso  stare  ad  investi- 
gare le  cause  di  questo  sentimento  ;  ne  parlerò  forse  altra  volta 
proponendomi  di  tornare  spesso  sopra  questo  tema  ;  mi  basta 
per  ora  di  aecertare  come  un  fatto  questa  funesta  propensione 
a  riguardare  come  estranei  all'  interesse  individuale  gli  affari ,  i 
denari ,  le  rendite  municipali.  Gò  ^non  mi  appartiencj  spelta  alla 
Comunitàj  spendete  Uber€unente  e  senza  risparmio ^  p^a  la  Co» 
munita  ^  sono  modi  proverbiali  troppo  volgari  e  popolari ,  che 
attestano  questo  sentimento  e  che  suonano  dolorosamente  alle 
orecchie,  di  chi  veramente  nuti*e  in  petto  amore  del  proprio 
paese.  Checchessia  però  delle  altre  cause  di  questo  fatto,  io  sono 
d'avviso  che  una  delle  principali  sia  1'  ignoranza  quasi  generale 
delle  leggi  che  governano  queste  istituzioni^  e  che  la  cognizione 
più  diffusa  delle  medesime  potrebbe  soltanto  vincere  questa  non 
curanza  ,  distruggere  questa  funesta  apatia  ;  per  ottenere  il  quale 
risultamento  che  deve  esser  carissimo  ad  ogni  buon  cittadino 
ardirei  proporvi,  o  signori,  di  volgere  i  pA*emj  d' incoraggimento 
che  suole    annualmente    dispensare  l' accademia    ad   eccitare   la 
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conipiiasione  ^  non  dirò  dei  Mamialt  di  cui  vi  ha  abkvoxzitio  Vide« 
in  questo  mìo  scrkto  ,  ma  di  qualunque  altro  .libro  elemeilt^re 
dì  simil  genere  y  valevole  a  ditfondera-  nel  popolo  questa  specie 
d' ìstrutione;  In  quanto  a  me  sonoprofondaaieiìte.comrtBto>  cbe 
procurando  con  un  tal  roezio  la  diffusione  nel  popolo  di  questa 
desse  di  cognieioni,  voi  fareste,  a  signori,  un'impresa  utilissima 
come  componenti  un  corpo  .aoeadeii^co  e  come  riooiooe  di  iCÌt- 
ladini  probi  ,  intelligenti  ,  amanti  delle  leggi  e  delle  istitusiooi 
nazionali.  > 

u  U  accadèmia  dei  Geot^gefiii  si  i  distinta  e    si,  distingue 
da  gran  tempo  fra  le  altre  accudemie  ,•  io  Italia  e  presso    i    fo- 
Ireslieri  per  la  sua  utile  operosità.  Essa  è  stata  sempre  ed  é  an- 
cora ìntimamente  convinta  cbe  se  il  dovere    piti    subliiue    d'un 
corpo  scientifico  e  quello  di  arricchire  c(>n  nuovi  fatti ,    di  per- 
fetionàre  con  nuovi  metodi  e  procediiiieiiti   i  diversi  rami    «lello 
scibile  umano  ,  la  sua  missione  ptincipole  più  utili)    e    più    ian- 
portante  è  quella  di  spargere  e  di^oiidere  a  larga  mano   le  ric- 
chezze che  formano  il  patrimonio  inteliettuale  della    società*  Eaì 
fn  v'eiftr ,  se  nna* scienza  é-  più  rteoa  quanto. è  maggiore    il    nu- 
mero delle  verità  che  possiede,  se  è  più  perfetta,  in  ragione  dei 
metodi  per  dilatarne  i  confini,  sr  deve  poi  confessare  che  essa  e 
tanto  più  potente  quanto  più  è  dlffuìta  e  più  divulgata  ,  ne  può 
'divenir  tale  se  non  per  meiezo   di   buoni    libii    elementafi.    Non 
'sarebbe  egli  adunque  sommamente  giusto  e  conveoiei\te    di  ani- 
mare ì  cultori  deir  economia  pubblica    nella  parte  specialmente 
più  importante  di  essa  che  si  connette  colle  leggi  e  colle  patrie 
'istituzioni  con  quegl' i stessi  incoraggimenti  che' per  molti  anni  voi 
'avete  offerto  ^lla  scienza  e  pratica  a^raiia  ?• 

tt  La  prefei*enza  data  ,  almeno  per  qualche  anno  ,  a  questa 
specie  di  temi  per  -  il  consegui rnento  del  premio  cousueto^o 
d'  un  premio  anche  maggiore  e  straordinario  sat*ebbe  giustificata 
bastantemente ,  lo  dirò  con  tutta  franchefza  ,  dalla  superiorità  e 
'maggioi*  grado  di  utilità  che  i  temi  economico-legéiU  presentano 
'di  fronte  ai  temi  agrarj  si  pratici  che  teorici.  Imperciocché  se 
la  nozione  d'  utilitit  non  può  dissociarsi  (  come   V  istessa    siguifi- 


là? 

catiolle  dtst  voeaboto  insegna  )  dall'-  idea  d*  uso  e  d'  applicazione 
immediata,  ne  conseguita,  che  nel   concorao    di  piU    utilità    da 
misurarsi'  fra  loro ,  Tiiioe  certamente  quella  che  presenti  quest'uso 
e  quest*  applipasìoile  piU  immediata  e  più  rapida    e    nel   tempo 
medeninio  A^wm  nel  maggior  nutoerow  Una  verUa  teorica  scien- 
tifica  è  utile  aolo  in  potenaa  ,  essa  rosta  in .  deposito'  ad    aspet* 
tare  un'  applicazione  qualunque  agli  usi ,  •  ai  bisogni    della    viti|. 
Un    nuovo    metodo ,    un  nuoxro  pi^ooedirpento  scientifica  è  ver»;- 
mente  utile  in  aUo^  questa  utilità  però  è  ristretta  sempre  dentro 
ceHi  confini'  è  limitata  a  un  dato    numero    d' individui •    Ma    la 
QKigfiizione  '  d'  un  solo  diritto  dapprima,  obbliato  p    trascurato   è 
per  ogni  condiaooe  e  genei^aziooe  d'  uomini  la  conquista  d'  una 
nuova' facoltà  I  la    creapiìoBe    d'una    nuova  foiosa  ,  d' un  nuovo 
mezso  di  difesa  e  quindi  d'  una  4itilità  piti  vicina  e  più    univer- 
sale del  ritrovamento  di  una  verità  astratta,  p  d'  un  nuovo  me* 
todo  scientifico  proprio  ad  una   sola  scienza  speciale.  D'.altix>nde 
risvegliando,  accrescendo  V  attività  umana  colla    cognizione    più 
diffusa  dei  propri  di4*jtti  e  dei  prop4*i  doveri  ,  i  premj  scientifici 
divengono  meno  necessari  percliè  risvegliata  questa  operosità  essa 
sola  sarà  bastante  a  far  progredire  ;le  scienze  e  le  ^rti  senza  esi- 
gere la  Gonsumazione  di  questa  spe$a»  A.  coloro  poi    che    temes- 
sero lo  slancio  di  quest'attività,  risponderò,  che  io  non  intendo 
parlare  d' un'attività  cieca,  disordinata  e  sfrenata,    ma    d'  una 
attività  illuminata  e  diretta  dall'  istruzione  ed  infrenata  dalla  co- 
gnizione delle  leggi  ;  che  l' inoculare  nel    popolo   lo    spinto    di 
legalità  colla  difiusione  e  propagaziode  delle  idee   e     nozioni    di 
dovere  e  di  diritto  servirà  sempre  più  .a  confermare  ed.,  afiorzar 
nel  tempo  medesimo  i  due  più  validi  elementi  della  società  ,    il 
rispetto  air  ordine  come  condizione  necessaria  al  ben'  essere  ma«- 
teriale  e  morale  di  tutti ,  ed   il  rispetto    all'  autorità   come   gua*» 
ventigia  necessaria  al  mantenimento  dell'  ordine.,  n 

Questa  sensata  memoria  del  signor  avvocato  Poggi ,  autore  [ 

della  celebratissima  opera  su  i  livelli  toscani ,  troverà  ,  in  ogni 
parte  d'Italia  un  voto  unanime  d'acclamazione.  Egli  ha  sapulo 
tnagi&Ualmeute  rivelarci  un  urgente  bisogno  della  scienza  ecouo* 
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mica,  quello  tiioè  di  avere' una  volta  diffuse  le  sue  sane  dottrine 
per  tutte  le  tlassi  popolari  che  rappresentano  T  utile  operosità  in 
ogni  ramo  di  produzione.  Questa  feconda  applicatione  dei  buoni 
princi^j  dì  '  pubblica  econ0afiii-è  tale  ,  da  rendere -questa  sciei^£a< 
nn  po'  piii  o^eratiTa  del'bexie  <di  quello  che  -SNiora  non  è  statai 
Né  cadiamo  ehe  possa- essa  varamente  progredire ,  se  non  quando 
si  avranno  abbandonate  le  spéqulatife  astt*atteese  per  scendere  a 
qualche  cosa  di  pratico,  di  positi vo, 

I  nostri  lettori  avranno  inoltre  potuto  accorgersi  della  lei* 
tura  di  questa  Memoria /quanto  sia  vera  l' osservasione  che  ab- 
biamo talvolta  fatto  in  questi  Annali^  essere  cioè  l' Italia  non 
solo  il  primo  fra  i  paeà  d' Europa  che  abbia  tanti  zeknti  cultori 
degli  studj  economici ,  quantunque  non  usino  far  pompa  del  sa* 
per  loro,  ma  essere  altresì  il  solo  paese  in. Europa  in  cui  gli 
economisti  siano  per  la  maggior  parte  d'accordo  nelle  buone  e 
sane  dottrine  che  fanno  di  questa  sdenza  una  parte  precipua 
della  civile  filosofìa.  Chi  fuori  d' Italia  ^  ha  sinora  pensato  che  le 
questioni  d'  economia  bisogna  tradurle  prima  in  questioni  di  di- 
ritto pubblico  o  sociale ,  e  che  prima  di  consigliare  una  data 
misura  economica ,  è  uopo  indagare  se  possa  esser  praticata  con 
diritto?  Chi  fuori  d'Italia  ha  vittoriosamente  dimostrato  che  la 
scienza  dell'ordine  sociale  delle  ricchezze,  non  è  una  scienza  di 
meiV>  tornaconto  facoltativo,  ma  una  parte  vitalissima  della  scienza 
giuridica ,  e  viceversa  la  scienza  propriamente  detta  giuridica  deve 
ricevere  la  sua  pratica  sanzione  dalla  politica  economia  ?  Queste 
nuove  e  magistrali  vedute  che  pongono  la  scienza  economica  non 
pili  sul  letto  di  Procuste ,  ma  su  un  campo  luminoso ,  morale , 
potente  ,  non  vennero  rivelate  che  in  Italia ,  e  a'  giorni  nostri , 
ed  in  un  tempo  in  cui  si  crede  che  fra  noi  sia  afiatto  spento 
ogni  seme  de' buoni  studi.  Noi  rammentiamo  di  nuovo  questo 
futto  importante ,  perchè  siamo  certi  che  non  andrà  molto  ,  che 
dall'  Italia  dovranno  partire  i  migliori  lumi  e  le  migliori  dottrine 
in  fatto  di  economia  pubblica.  Questo  non  sia  detto  per  ispirito 
di  boria  nazionale,  da  cui  rifuggiamo  per  principi,  ma  sia  detto 
per  puro  spirito  di  giustizia. 
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Uà'  ahhiltrìfldasìonetctie  i. aotUrk. lettori avrmtio. polii to  ^oti'* 
tanettfnéAte'foe  Je^fado.  qu«tU.imenuM:ìa^.qqeJU  $iè  della  no- 
tevc>le  differeaBft' che  .passa  fini.' Ir 'Doroi«  dik^eitii^e^  cbe  giusta  , il 
sigDor  Poggiy  dovveblierD  re9gqi*eiJo.flpicìlU»::.d$À  quaili*p  Manuali 
per  rartiijlano  ^  il  tniewiìfàttofe'  ed  il. piccolo  commereiante ,  per 
r  agriooltoce  ed  il  pieiNilQ  <propMtaiPÌo  di  campa^aa  ,•  .ed  il  crU^- 
no  iàdoperatoi  per.ljjMrii.Jb  tal  -oaUira  da  quel  ddtio  francese,  il 
signor  Carlo  Dupin  ,  che  pel  .prisii^'piibbiÀéò  Manila  Ut  filo  ili  sotto 
il  titolo^  ^i  JWil  pradueieitr  franc^v,  ,Uoo  di  questi  Manuali  del 
signor  Duffm-9  quello  intitolato  ìì.  Picelo 'comm€PGÌant0%  noi  lo 
abbiamo  fello  tradbrre  ed 'ittserina  pisr.  intiero  in  questi  stesai 
Annal^  cd:liiiottiitleitaeii.pQlranitt9i,Qra,g)udM»)r0  col  f^lto  quanU> 
siaao  pcprerenle!  vedtite  di:  quel  Sina^eJ^e  eqpnomista  ^i  peito  di 
quelle  esposte  dall' econbdiiite:  tdscanoA  ili  sigfior,.Dupii|,y.è  a^- 
eonletttato  di)  is||tiìÉ^  il  pòpdlio.  oifetet».  •di.Fraqaia  Aelle  -  grette 
teorie  della  pubblica  economia  ikisegnaia'  oeo  qiiest' unica  veduta , 
doversi,  doi,  pi*ddur  molto  e  consuha^r  analt^iiseafi&aipoi  badare 
al  quanto,  e  al  come  prodtt#re,'e  quel  cbe  è  più,  al  quanto  e 
al  come  coòrdin*are  le  esigenze  economiche  private  ,  con  quel|e 
della  buona  convivenxa  civild  ,  e  della  buona  tutela  governativa. 
Ma  egli  serìicva  ia  un  paese  in  eui  la  scieoaa  della  pubblica  ecp- 
iKmm,  è- scienza  nata  ]eri:,.ed  oltre,  qoeslo ,  non  vi  soao  ancora 
ordinati  i  -poteri  economici  deUa  stato,  allo  scopo  dell'  equabile 
difibsione  degli  agi ,  mediante  la  libera  ed  inviolata  concorf enza. 
U  «gnor  Dupin.  scriveva  pe^  esempio,  il  suo  Manuale. pel  ;7icco/b 
proprietario  i»  un  paese  in  cui  .non  si  conosce  per  anco  il  buon 
ordinamento'  dei  Comoni.  Mentre  nella  nostra  penisola,  e  special- 
mente nelP  aita  Italia  e  nella  Toscana ,  tutti  gli.  interessati  negli 
averi  stabili ,!  hanno  i  loro '.rappresentanti  che  propopgpno  e  di- 
spongono per  le  più  proficue  misture  economiche  che  agevolano, 
accordano  ed  assicurano  il  più  equo  godimento  degli  averi  stes- 
ti 9  in  Francia  i  Comuni  sono  amkninistrati  tutti  quanti  da  dele- 
gali nominali  dal  Governo  e  aon  dipendenti  cbe  da  questo,  ed 
i  Comuni  poi  ed  i  privati  nulla  possono  intraprendere  d*  interes- 
sante senza  un  regio  permesio,  per  cui  s'è  veduto  receuteroeote 


il  mostruoso  folto  dttin' ordioMizii 'iéYraoo<dìe  abiliiaVB  im  Co» 
mane  posto  sul^  estremo  -confine  meridioiiate  dd la  Francia  a 
recidere  una  ({tiercia  morta  sa  un  terreno  comunale^  ed  un'  al- 
ti^ ordinanza  che  abilitava  un  proprietario  ad  aprji'e  nel  proprio 
icilnipo  una  cisterna  per  uso  di  depositarvi  Ìok*durtf.>  In  poeti  xxmìì 
economicamente  ordinati  «notfwoq  sappiMno;  ai  ebe^  giovar  possa 
VMi  Manuale  che  facijia  >  conosoere  ai-  campagnnoti  ì  loro  civili  uf- 
fici in  fatto  dt  pubblica  economia.        -  '    . 

Ci  riesce  quindi  grato  di  poter  '^re  che  la  oòmpUaalone  di 
siflatti  manuali  per  alcuni  paesi  d' Italia^  sci*virebbe  di  utile  oora- 
mento  alte  buone  pi*òvvidense>  ecoookniche  che  >soi>a  già  poste  io 
Timore.  Quando  t  poteri  eeonofunci  in  .uno  stala  ^sono*  ben  posti  \n 
azione^  anche  il  sapere  tshe  ad  essi  da-  guida  e  lume,  può  dirsi, 
un  vero  Ampere  di  potenza  e  di' beneficio.        .    >  -. 

Ci  congi^atuliaino ' pei^na^r  oo)  signor  Poggi,  che*  abbia  pel 
primo  peiftsatb  a  pl<omoòvere  rfra  noi  la  pubblicài7.ioiié  di  opere 
elementari  dr-ecotiòoMe  politica  ,  e  questa  nostra  congratulatione 
diventa,  veramente  cordiale,  dacobè.  potenimo  accorgerti- e^  le 
sue  idee 'recaroab  tosto  buon 'frutto* 

Dagli  Atti  delle  sedute  ddl'  Accademia  dei  iGeorgofili  per 
Tanno  i83i  abbiamo  rilevato  infatti  che  ne).  9. agósto  il  signor 
avvocato  Francesco  Foi'tt  -  ritornò  sullo  stesso  quesito  prpposlo 
dal  signor  Poggi ,  e  lesse  un  suo  stupendo  discorte<  sulla  neces- 
sità di  provtedereper  roe^ao  di  libri  elementari ,-:  all'- istruzione 
del  pubblico  nelle  scienze  economiche,  giaccliò-afti^mente  man- 
cano  mezìi  ed  opere  italiane  che  a  lui  possano  servire  di  guida. 
Noi  riferiremo  questo  sapiente  discorso  nei  nostri  Annali  appena 
ci  sai-à  pervenuto,  ^  .   .    1. 

Questa  qnesliotie  poi  agitata  daL Poggi  e  'dal.  Forti,  bastò 
per  indurre  V  Aecademia  dei  Georgofili  a  .  pifibblicare  un  pro- 
gramma di  concorso  per  !'•  annodi 835,  in  cui  sonò  invitati  i  sawj 
cultori  delle  scienze  economiche  a  stendere  un  trattolo  elemea« 
tare  di  pubblica  economia^  aocomodato  alle  pratiche  ed  alla  k- 
gislazione  toscana.  Noi  inseriremo  testualmente  nel«  nostro  buMet- 
tino    statistico  italiano    questo  ^  ptx>gramma  *  ii^  cui  '  sono   esposte 
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brevemenle-  le  vcdiile  che  dòvretitid  aver  di  mira  i  eotioorretilr 
nel  compilare  II  loro  trattato.  Tta  queste  vedute  notammo  la  se-* 
guente»  che  i*ende  ca^atleriéttea  \^  dottrina  economica  italiana  f 
Stah^ré  i  jj/Hitnpfji  seeondù  i  ^mli  è  da  credere  rìte  la  Icgisia* 
zione  economica^  poha  tYffgfunge^e  Hfine  desiderato  della  mag* 
§ior  prosperhà  j  dhisa  nel  tna^or  numerò*  S*  è  ancoi*  pensato 
dagli  Ecooomiìtì  d'ohrehiorfte  che  la  loro  scienza  non  dere  avere 
altro  scopo  che  quello  di  procurare  la  maggior  possibile' prospe** 
rita  divisa  nel  maggior  numero?  Ci  spiace  in  dirlo  ,  ma  le  tanto 
opere  di  economia  poKtìca  che  odièrnamente  si  pubblicano ,  noi» 
ci  pare  cKe  rechino  l'impronta  di  questo  luminoso  pensiero.  Ed 
è  i^ercìb  che  noi  siamo  sì  difficili  giudicatori  delle  nuoVe  opere 
che  in  fatfb  di  economia  pubblica  si  dannò  alia  luce  ne*  paesi 
strantert. 

C  Sacchi* 


Storia  della  Città  e  della  Diocesi  di  Como^  esposta  in 
di^i  libri  dal  Professor^  .Cesake  Cantu.  Como, 
1829-32,  P^olumi  due,  //i-i2.%  di  pag,  558  e  ^'jij 
con  due  ta¥OÌe  in  rame. 

w 
4  '  * 

.    (  Articolo  II  ed  ultibio  (i)  ). 

.1^  opera  che  qui  àrinnnziamo,  è  ora  giunta  al  suo  termine;  e 
vi  é  giunta  crescendo  sempre  di  pregio  t  bella  lode  per  un  li* 
bro  di  lunga  lena  e  di  un  assunto  che  diveniva  ognor  più  diflì- 
elle  j  quanto  pih  s'  accostava  alla  narrazione  dei  casi  contempo* 
ranci.  \\  sighor  Gantù  ha  magìtitraWente  «saputo  in  questa  sua 
sff>ria  evitare  due  grandi  ostacoli  in  cui  ordinariamente  inciam* 
pano  gli  scrittori  df  cose  municipali',  essere  cioè  troppo  ligio  alle 


(1)  Vedi  il  primo  articolo  in  Questi  Annali,  al'  voi.  XXÌI ,  pftg.  Sol 
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co«e  ed  alle  persone  che  iotepesiSQO  la  propn<l  terra ,  od  essere* 
troppo  facile  ad  ammettere  nella  sfera  4^'  PW  mfinicipaU  i  fatti 
che  riguardano  tutta  o  gran  parte  della,  nazione.  Nel  primo  di 
questi  difetti  cadevano  per  lo.  più  i  cronisti  dei  tempi  scorsi ,  ed 
al  secondo  agevolmente  inclinano  alcuni  .storici  municipali  dei 
nostri  tempi.  La  retta  economia  di  orditura  in  tali  opere  ^é  piti 
ardua  di  quello  che  si  preda ,.  essendo  spes^  vaga  ed  indefinito  il 
campo  Sii  cui  la  storia  s'  aggira  e  xius^endo  facile  trascendere 
coir  affetto  che.  si  ha  pel  proprio  paese  al  punto  da  dare  alle  «cose 
dappoco  uno  spicco  ed  un  risalto  che ,  <f  nop  hanno  in .  fatto , 
o  che  non  debbono  avere  a ,  petto  degli  avvenimenti  veinunente. 
importanti  alla  causa  perpetua  deUa  civiltà  di  uno  Stato  di  cut 
deve  uno  storico  esclusivameolepccuparsi.  Questo  pregio  eminente 
deir  opera  del  signor  Canlii ,  è  dunque  già  tale  da  raccoman* 
darla  senz'  altro  a  tutti  i  cultori  dei  buoni  studi. 

Non  possiamo  però  tacere  che  a  questo  solo  non  rìsolvesi 
il  merito  di  questa  storia  :  lo  spirito  d' imparzialità  con  cui  è 
scritta,  lo  scrupolo  d'  indagine  e  di  prova  che  spicca  in  ogni 
racconto,  Io  stile  lucido  e  veramente  pensato,  con  cui  è  esposta, 
il  beli*  ordine  che  dovunque  traluce,  la  rendono  un  luminoso  mo- 
dello in  tal  genere  di  libri.  Noi  venimmo  a  questo  favorevole 
giudizio ,  dopo  una  coscienziosa  e  matura  investigazione  da  noi 
praticata  sulla  critica  dei  fatti  narrati,  e  sul  modo  con  cui  ven- 
nero dair  Autore  svolti  e  giudicati.  Ni  per  questo  crediamo  che 
qua  e  là  non  si  rinvenga  qualche  inosservabile  neo  nell'  aver 
dimenticati  alcuni,  fatti  minuti,  e  nell' aver  recato  qualche  giudi- 
aùo,  che  a  sentir  nostro,  è  forse  alcun  poco  avventato.  Ma  a  qual 
libro  di  storia  non  potrebbersi  apporre  cosiffatte  censure?  Diffi- 
cile è  il  conoscere  tutti  i  fatti  che  accaddero  in  un  paese,  assai 
più  difficile  è  il  giudicare  delle  vere  cause  ad  essi  assegnabifi. 
Noi  quindi  ci  spogliamo  volontieri  della  fastidiosa  cura  di  scen« 
dere  a  minutezze  di  critica  che  nulla  tolgono  de'|>regi  intrinseci 
di  una  buona  opera  e  rendono  l'ufficio  della  critica  stessa,  po- 
vero di  utili  risultamenti  9  scoraggiante  per  gli  autori,  e  stucche- 
vole per  ogni  lettoi'e.   Ci  accontenteremo  pertanto   di  far  cono- 


193 

scere  qualche  tititto  del  libro,  che  vn\^9  a  far  rivelare  il  criteHo 
e  lo  spìrito  che  dà  fila  al  libro  stesso  ,  giacché  offrire  un  estratto 
di  una  storia  già  per  sé  compendiosa ,  è  cosa  non  che  ardua , 
seocaggioosa. 

Allorché  T Autóre  di  questa  storia  non  ne  aveva  pubblicato 
che  i  primi  tre  li  bri ,  fuvvi  un  critico  che  osò  muovere  un  infau* 
sto  presagio  sull'interesse  che  avrebbe  potuto  avere  la  lettura  dei 
libri  suQcessivi  in  cui  sarebbero  stati  riferiti  gli  avvenimenti  storici 
di  Como,  quando  avea  già  cessato  dì  reggersi  da  sé,  per  essere 
stata  ÌBOorporata  al  Ducato  di  Milano ,  parendo  a  lui  ,  che  una 
terra  qualsiasi,  quando  non  é  più  indipendente,  non  abbia  più  sto* 
ria.  Poveretto  !  egli  ignorava  che  anche  quando  un  pae^e  ha  ces- 
saio  di  valere  da  sé  o  di  prevalere  su  i  paesi  vicini,  ha  pure 
de' casi  importanti  da  tramandare  a' posteri^  ha,  se  non  foss'aU 
tro,  da  rivelare  quali  progressi  o  deterioramenti  abbia  fatto 
nelle,  vie  della  civiltà.  E  di  questa  civiltà  appunto  che  tanti  sto* 
nei  hanno  sìnora  trascurato,  volle  il  nostro  Autore  occuparsi  di 
proposito  nella  narrazione  della  storia  di  Como  dopo  V  epoca 
dello  scaduto  suo  regime  municipale.  A  noi  piace  che  questa 
iorza  recondita  che  può  '  dirsi  I'  anima  perpetua  dell'  umanità  , 
che  la  Provvidenza  concede  solo  ai  paesi  più  prediletti  ,  che  la 
religione  inixia  ,  T  agricoltura  cementa  ,  la  libera  concorrenza 
ravviva ,  il  buon  governo  dirige  e  protegge ,  V  opinione  corry* 
bora  e  la  natura  in  fine  suggel-la  colle  sue  inevitabili  satizioni 
del  bene  e  del  male,  sia  stata  profondamente  svolta  e  lumeg- 
giala dal  nostro*  storico.  Egli  ne  ha  con  ciò  dimostrato  come 
non  i  soli  casi  politici  importino  alla  storia  di  un  paese  qual* 
(iiasi,raa  sibbene  importi  l'esposizione  della  sua  condizione  eco* 
nomica,  morale  e  civile,  senza  di  cui  non  si  può  avere  né  un* 
esatta,  né  ima  proficua  conoscenza  del  cammino  che  fa  un  po« 
polo  verso  il  suo  mal  essere  o  verso  il  suo  miglior  essere.  Così, 
per  quel  tempo  in  cui  la  civiltà  di  questa  parte  interessante  della 
Lombardia  venne  fatalmente  traviata,  riferiremo,  colla  scorta  del 
nostro  Autore,  lo  stato  di  scadimento  della  povera  città  e  territorio 
di  Como  ,  allorché  dal  seicento  al  settecento  languiva  sotto  la 
ANN  ALI.  Statistica^  voL  XXXL  i3 
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tetra  e  infiogarda  doofiinazione  spagnubla.  La  rivelazione  dei  mali 
che  patì  r  Italia  io  queir  età  misera  e  fastosa  ,  non  s*  è  mai 
fatta  conoscere  abbastanza. 

M  Parve  nei  destini  (cosi  rÀ.|)  che  dovunque  la  nasioiM  spa- 
gnuola  stendesse  lo  scettico,  ivi  portasse  desolazione  ed  avvilimento. 
Sei  sanno  il  Portogallo,  l'America ,  le  Fiandre;  sei  sa  ri'alia^  cui 
vedemmo  ravvolta  in  tanti  guai. 

m  Como  a  que' tempi  era  sóemato  di  giurisdizione:  poiché  a 
tacer  la  Valtellina  e  le  prefetture  svizzere  perdute*  irreparabilmente, 
i  re  di  Spagna  simili  al  Mida  della  favela  affamato  in  rae/zo  al- 
l'oro,  per  grande  necessità  alienarono  le  giurisdizioni  ed  i  censi 
di  molte  terre  del  Comasco ,  F  ambizione  dei  privati  secondando 
l'indigenza  delia  camera:  onde  a  ragione  P«  Giovio  nelle  epi- 
stole chiamava  Como  città  malata  d'  etica  fèbbre.  Dei  governa* 
tori  qui  mandati,  i  pìit  erano  cagione  di  nuovi  triboli^  togliendo 
norma  al  proceder  loro  quello  dei  governatori  dello  stato  ,  che 
despoti  e  prepotenti  sulla  gente  loro  tradita,  àveano  stabilito  un 
sistema  d'insulti  e  depredazioni  (i). 

«  Lo  confesso  :  nessuna  storia  mi  lasciò  in  cuore  tanta  me* 
1  inconia  come  quella  dell'  oziosa  tirannia  spagnuola.  L'  uomo 
dispai^ve  affatto  ;  nelle  leggi  non  la  pubblica  felicità ,  ma  solo 
troviamo  ambiziosi  ed  assurdi,  provvedimenti  per  espilare  i  pò* 
p^li,  esaurir  le  fonti  della  ricchezza^  editti  che  parlando  conti* 
nuo  delle  necessità  del  re,  non  mai  delle  nostre,  rapivano  senza 
riposo.;  i  magistrati,  mancando  lo  splendor  della  virtù,  cin* 
geansi  dell'  oscurità  del  mistero  ;  monopolj  :  l'industria  guardata 
come  una  macchia  ;  venduta  la  giustizia  ;  il  povero  costretto  a 
gettarsi  alla  strada;  i  signorotti  cinti  di  bravi  insidiavano  al- 
l' innocenza  ,  aprivano  ne'  loro  castelli  asilo  ad  ogni  lordura  ,  e 
si  rideano  del  debole  governo  e  delle  inutili  leggi  :  fì'attauto  per 
le  campagne  e  per  le  città  aquartierata  una  soldatesca  ribalda, 

■l'I  I  I  ■  t 

(0  È  celebre  la  risposta  di  ano  fra  qnpslì ,  di  cui  avendo  il  re  cas- 
sata urla  ingiusta  sentenza ,  egli  ne  stracciò  V  editto  ,  dicendo  :  il  re  co- 
manda  a  Madrid,  io  a  Milano. 


che  sempre  inai  espedita  di  danaro  dal  tesoro,  se  ne  rifecea 
sui  privati ,  ed  a  costo  dell'  innocenza  e  della  pace  soddisfaceva 
le  brutali  sue  voluttà:  le  botteghe  chiuse  per  paura:  i  terreni- 
abbandonati  per  non  pagarne  le    enormi    taglie ecco    la 

pace  d'  allora  ;  ecco  1'  età  del  pan  d?oro.  Guai  tanto  più  gravr 
a  portarsi,  quanto  che  la  cresciuta  civiltà,  avendo  lasciato  pro- 
vare tutti  i  godimenti  della  vita  civile,  poneva  in  grado  di  sen- 
tirli piii  al  vivo. 

a  Oh  misera  ,  misera  patria  mia  ,  quanta  pietà  mi  stringe 
per  te  qualvolta  leggo ,  qualvolta  scrivo  cosa  che  a  reggimento 
civile  abbia  rispetto!  »  Queste  parole  di  Dante  (  Conv.  p,  270  ) 
scoppiano  dal  cuore  a  chi  considera  la  Lombardia  nell'età  spa- 
gnuoia.  Ingrandirsi  :  regnare  senza  contrasti  su  nemici  e  sadditi 
senza  cura  di  renderli  felici  e  migliori  :  non  che  cercare  Y  arte 
somma  di  sposare  V  interesse  pubblico  al  privato,  spegnere  V  in* 
dustria  nelle  sue  fonti  colle  gravezze  imposte  «  con  una  cupi- 
dità ed  un'  insensatezza  al  .  pari  sterminata  »  :  governatori  che 
vedevano  il  male ,  non  vi  provedevano  :  un  senato  despota  del 
dare  leggi  e  dell'  eseguirle:  delegati  della  città  avidi  ,  beccaliti , 
che  coprivano  col  sussiego  spagnuolo  la  togata  ignoranza  :  tutto 
i  preti  ed  i  nobili  :  moltiplicati  gli  ufficiali  ed  i  curiali ,  genìa 
piti  necessaria  ove  sono  peggiori  :  soldati  senza  freno:  finanzieri 
che ,  non  paghi  di  dividere  le  merci  ,  portavano  tirannesche  ve- 
dute in  seno  delle  famiglie  •  .  .  quest'  è  il  bene  che  ne  porta- 
rono quelli  stran j  dominatori. 

t€  Como  teneva  alla  Congregazione  di  Stato  in  Milano  un  suo 
oratore  :  un  altro  sedeva  per  Io  piii  nel  senato  e  nel  magistrato 
ordinario.  Qui  il  Podestà  era  ornai  escluso  dalle  adunanze  pub- 
bliche, ed  aveva  legate  le  mani.  Due  giudici  soppravvedevano . 
la  pesca  :  a  Bellagio  stanziava  il  Capitano  del  lago  :  la  Congre- 
gazione de'  Conservatori  del  patrimonio  curava  i  debiti ,  gli  ap- 
palti eccetera  della  città. 

M  Erano  state  nel  iS^i  pubblicate  le  nuoi^e  costituzioni  di 
Carlo  V  ,  fonte  di  tanti  guai  alla  Lombardia.  Chi  avesse  pa- 
zienza di  scorrere  gli  arcliivj ,  troverebbe  una  farragine  d'  editn 


ti,  di  gride  prolisse  :  ogni  (ratto  minacciata  la  corda,  la  galera^ 
la^ruola:  altre  pene  rimesse  alla  discrezione  del  giudice  o  del 
carnefice  stesso.  Quando  mai  si  videro  le  leggi  crudeli  scemare 
i  delitti?  Con  (|ual  barbarie  poi  si  eseguissero  i  giudisj  ,  abba* 
stanza  ci  fu  veduto«  Quante  volte  per  la  violazione  d'  una  legge 
ordinaria  ,  per  avere  disobbedito  un  comando  dei  signoii  nobili 
Decurioni;  essere  mancato  a  sgombrare  la  fossa  della  città ,  aver 
portato  a  mercato  frutte  acerbe  .  .  .  vedevansi  de'  miserabili 
sospesi  e  squassati  dalla  corda  in  piazza  del  duomo }  de'  misera- 
bili ;  giacche  i  ribaldi ,  gli  astuti ,  i  ricchi  ,  i  potenti  ,  r«1mpes- 
sero  pure  ad  ogni  .accesso  ,  erano  certi  deH'  impunità. 

«r  Quanto  ai  tributi  non  vi  dico  altro*  A  pagare  il  mensuale^ 
sempre  crescente,  imponevansi  da  principio  soldi  21  ogni  soldo  di 
estimo^  in  appresso  si  crebbe  fin  oltre  le  cinque  lire  (i).  Carlo  V 
nel  1543  fece  a  spese  delle  città  rinnovare  F  estimo ,  che  56 
akini  si  penò  a  compire.  Furono  esclusi  i  beni  mobili  :  ma  la 
più  crassa  ignoranza  dell'  economia  ,  strani  errori  di  misura  e  di 
stima ,  r  arbìtrio  dato  agli  amministratori  di  distribuire  fra  le 
terre  la  quota  determinata  ad  ogni  provincia  ,  ne  fece  una  rete 
inestricabile  di  litigi  e  di  doglianze. 

«  Ma  oltre  questo  erano  gabelle  sulla  carne ,  sul  irale ,  sul 
vino  minuto ,  su  ogni  maniera  di  consumo  :  più ,  esazioni  a  for- 
za ,  tolte  in  carri  e  bifolchi  e  buoi  fino  a  centinaja  ,  con  qual 
danno  dell'  agricoltura  ve  lo  lascio  considerare.  Fino  il  vendere 
le  cariche  era  una  speculazione  di  quel  mostro  politico  di  go* 
verno, 

fi  Che  dirò  poi  del  dover  mantenere  i  soldati  per  le  case, 
quantunque  si  pagasse  e  tanto  per  non  averli?  ribaldi  che  per 
dritto  e  per  torto  angariavano  ;  e  qualvolta  lo  Stato   non    desse 


(1)  Le  monete  più  usate  erano  gli  scudi  d'  oro  del  sole,  de"*  quali  1 
vecchi  Talevano  L.  5.  12,  i  nuovi  L.  5.  10,  poi  crebbero  a  L.  5.  18:  e 
la  dobla  o  zecchino  del  pesò  di  d.  5;  g.  10  d^oró  di   22  carati,   prezzata 

L.     12^     10. 
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loro  le  paghe  ,  ciò  che  spesso  accadeva  (i) ,  voltavansi  ai  .privati 
ed  ai  GoinuDÌ ,  mioacciando  porli  a  sacco ,  ed  erano  quelli  di 
farlo ,  terrìj)ili  agli  ospiti  non  meno  che  ai  loro  capi. 

<r  A  messo  del  liioo  Alessandro  Magnoca vallo  (Diario  ms.  ) 
descrive  lo  Stato  di  Como ,  carica  oltre  il  giusto  per  opinione 
che  tenesse ,  come  si  suol  dire ,  il  cappon  dentro  e  gli  agli  fuo- 
ri; fino  quattordici  oonopagnie  di  soldati  in  meno  che  nove  mesi; 
i  quali  nel  1649  costarono  3o,ooo  scudi  :  i'  anno  stesso  pagosti 
venti  volte  il  mensuale^  che  importava  4^,000  scudi:  onde  i 
possidenti  non  avevano  di  ehe  vivere  :  i  nobili  ridotti  da  sessanta 
famiglie  a  quaranta  :  la  mercatura  scaduta  :  i  campi  deserti  (i). 
Eppure  non  si  finiva  mai  :  e  dopo  che  un  anno  si  era  esatto 
infinìtameote ,  dicevasi:  se.  poteste  pagare  tanto,  potrete  bene 
anche  st'  anno ,  con  questa  miseria  di  più  ;  senta  cedere  che 
appunto  per  l'essersi  pagato  mancavano  i  modi  di  pagare  ancora. 

«  Bramate  sapei*e  come  si  trovasse  da  bastare  a  queste  gra- 
vezze ?  Coir  estorsioni,  coi  debiti,  coli' alienare  i  dazj  ;  vendere 
i  beni  coinuni ,  Tendere  le  rendite .  camerali ,  poi  sospenderne  il 
pagamento  ai  compratori,  fare  come  il  bai-baro  della  Luigiana, 
che  tronca  V  albero  al  pie  per  coglierne  il  frutto.  Se  alcuno  tar« 
dasse  a  pagare  ^  mandavansi  a  sconto  del  soldo  i  militari  a  vi- 
vergli addosso  a  discrezione:  i  Decurioni  erano  tenuti  malleva- 
dori in  solido  de'  danari  improntati  dalia  città  :    i  creditori    dei 


(1)  Quel  governo  pensava  tanto  a'  suoi  soldati ,  che  nel  1694  pel  ri* 
tardo  delle  paghe  lanciò  perirne  a  migliaja  dalla  fame. 

(9)  Djì  una  lite  del  1716  impariamo  che  le  imposizioni  ,  gli  interessi 
pei  debiti  e  le  spese  costarono  al  Comune  di  Como  dal  i65i  al  1660  al  80 
L.  fto8,H7i  annue  :  dal  i63o  al  1700  L.  3óò,3ii  :  dal  700  al  716  L.  4oi,3o3. 
Se  volete  conoscere  meglio  il  bello  stare  «f*  allora,  scorrete  il  Rovelli 
U  ly^  ed  il  Soroaglia  alleggiamento  dello  Stato  di  Milano ,  grosso  volume 
in  4  d**  olire  400  facce,  che  è  in  somma  un  catalogo  degli  aggrav)  dello 
Stato,  ove  dimostra  che  il  Milanese  dal  1610  al  i65o  pagò  L,  i,493,836;735 
M  onde.  S.  1\I.  si  può  persuadere  che  non  v^  ha  cosa  si  minima  e  vile  ap- 
partenente al  vitto  ,  vestito  et  babitasionc  ,  che  sia  libera  da  gravezza  et 
imposta,  n 
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comuni  potevano  saldarsetie  a  danno  di  qualunque  in<J|ivi(ltio  , 
avesse  ben  questi  già  pagala  la  sua  ponione.  Levando  poi  la 
città  capitali  con  ingordi  interessi  fin  dei  io  per  100,  si  -affogò 
in  debiti  di  bei  milioni  ,  e  dovette  acquistare  nome  di  mal  paga. 
Che  se  gì'  infiniti  lamenti  movessero  il  governo  a  qualche  prov- 
videnza ,  era  superficiale  ,  volta  agli  efletti  senza  cercare  le  cau- 
se^ quando  pure  non  si  facessero  certi  regolamenti  a  rovescio  y 
opportuni  come  il  suonare  le  campane  pei  temporali. 

n  A.  sollievo  di  tanti  pesi  oprò  non  poco  la  generosità  d'ai- 
cuoi  cittadini  y  vhe  o  perdonavano  i- meritati  stipendj ,  o  davano 
del  proprio  ,  come  singolarmente  fece  Gian'Andrea  Perlasca  ^  che 
400,000  lire  lasciò  a  scontare  i  debiti  della  patria.  Meglio  se 
ne  avesse  disposto  per  utile  perpetuo.  Conoscenti  però  i  cittadini 
gli  eressero  il  monumento  che  ancora  si  vede  nel  palazzo  della 
città. 

«t  Ma  mentre  l'estorsione  aumentava  le  entrate,  la  dispera* 
sionc  le  diminuiva.  Poiché  la  gente  ne  sottraeva  il  collo  cer- 
cando le  vicine  terre  svizzere,  ove  fosse  più  bel  vivere.  Quando 
il  vescovo  Scotti  visitò  la  Valtellina  ,  trovò  ne'  soli  tre  lerzieri 
i5o,ooo  abitanti:  nel  Sinodo  diocesano  del  1598  si  danno  a  Como 
16,000  abitanti:  fra  al  contado  ed  alla  campagna  90,000.  Ma  dalla 
visita  del  Vescovo  Carafino  nel  i633 ,  tutta  la  diocesi  apparve 
ridotta  a  172,189  anime.  Enorme  scadimento! 

M  Venivano  ben  fuori  tratto  tratto  dei  bandi  a  proibire  che 
qualunque  operajo  ,  artefice,  mastro  d'  arte,  eccettuati  que' della 
valle  Intel  vi  (  Grida  iS  febbrajo  i644  )»  ^^^  osassero  uscire  di 
Stato,  pena  Id  confisca  dei  beni  e  dieci  anni  di  galera.  Chi  non 
freme  compatirà  una  politica  ignorante ,  che  crede  con  minacce 
trattenere  gli  abitanti  in  una  terra  angariata ,  d'  onde  può  a 
lieve  spesa  e  pochi  passi  emigrare  senza  cambiare  cielo ,  né  lin- 
gua ,  né  abitudini ,  né  società,  n 

«  Se  é  vero  che  dal  governo  dipende  il  bene  ed  il  male 
de^  governati ,  né  mai  in  reggimento  corrotto  si  vide  popolo  co* 
stumato,  pensate  qual  doveva  essere  in  quei  dì  la  Lombardia 
ed  il  Comasco.  L'  albagìa  spngnuola  studiava  il  solo  esterno  :  la 
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morale  reodevasi  versatile  ;  il  pensare  era  colpa  .*  ima  grave  di- 
▼oziòae  solo  faceva  scala  alle  magistrature  :  la  nazione  ignorante, 
ipocrita ,  abietta ,  chiamava  amor  di  pace  la  vigliaccheria  ^  mo* 
derasìone-  la  oosciema  di  quella  fiacchesza  ,  ebe  si  spaTcnta  al« 
r  idea  d'  un'  impresa  coraggiosa  ;  religione  la  «superstizione  che 
tremava  innanzi  all'incognito  potere  dei  diavoli  e  delle  maliarde. 
Quell'interesse  alla  gloria  nazionale^  ond' erano  animate  ie  carte 
Bel  secolo  antecedente,  più  non  appajono  :  la  Lombardia  perdette 
il  suo  carattere. 

«  Fatto  poi  misura  della  stima  non  il  valore,  ma  la.  spesa  e 
r  appariscenza,  si  ruppe  in  un  lusso  spensierato  (i)  ,  che  po« 
Irebbe  esser  tolto  per  sintomo  di  ricchezza  :  ma  chi  ricorda  q,ual 
inimico  tempo  corresse ,  vi  ravviserà  agevolmente  uua  cieca  va- 
nità, che  insegnava  a  risparmiare  sui  primi  bisogni  per-  pom« 
peggiare  in  capricci  ed  in  piaceri. 

«  Chi  però  dipingesse  un  fantoccio  tronfio  pettoruto,  a  cui 
di  sotto  la  zimarra  di  seta  e  le  trine  trapelassero  i  cenci  dei 
soppanni  e  la  squallidezza  della  digiuna  caroe,  ci  darebbe  una 
immagine  di  queir  età  sucida  e  sfarzosa. 

tf  Questa  vanità  faceva  pure  che  nel  solo  primogenito  si  cu- 
mulasse la  ricchezza  ed  il  lustro  della  famiglia  ,  condannando 
gli  altri  figliuoli  al  celibato ,  ai  conventi ,  al  nobile  ozio  ,  ad 
una  fastosa  miseria.  Un  falso  punto  d'  onore  faceva  religióne  la 


(i)  Lfiriani  popoli  in  universum  sunt  ingenio  prompti  .  .  •  mercaturae 
dediti^  .  rhutandarum  sedium  cupidi  .  .  .  Nouocomenses  et  peruniàm  colunl 
et  superbe  incedunt  vettiiL  Cosi  Boldoni  uel  Lario.  G«  Della  Porta  in  un 
ms.  sul  crescente  lusso  di  Lombardia  dice  che ,  mentre  nel  i6i3  conta- 
▼ansi  in  Como  diciotto  carrozze  di  lusso,  nel  1672  ascendevano  a  quaran- 
nove ,  oltre  venti  carrettini  d**  un  cavallo.  Nota  che  v^  aveva  nn  solo  par* 
ruccbiere.  Per  le  nozze  di  Ottavio  Giovio  nel  i569  troviamo  feste  da  prin* 
cipe,  poesie-,  archi,  iscrizioni  per  pubblico  decreto,  maschere,  cavalcate, 
soldati  vesliti  alla  turcbesca ,  spari  d^  artiglierìa  ,  scaramucce  ,  oltre  5oo 
persone  in  grandi  abbigliamenti.  P\  G.  B.  Giov.  elogio  di  B,  Giov. 
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vendetta  anehe  vilisàma,  abietto  il  perdanare  (i).  Le  donne  cor* 
rotte,  fiunento  al  coiroiopersi  degli  uomioi  ^  custodite  dalle 
mura  non  dalla  virtii,  non  dall'  edacasione  (i) ,  avvUÌTansì  fino 
a  scendere  agli  aìnpiessi  di  quelli ,  che  tanto  lacerano  soffirire 
alla  loro  patria.  Fu  poi  introdotto  V  uso  de'  eici^i ,  per  .  cui 
giudicossi  ridicolo  che  I'  uomo  accotopag nasse  la  propria  moglie^ 
ed  un  incomodo  testimonio  mesce vas4  a  tutti  gli  interessi  xieila 
famiglia.  Cosi  i  ricchi  o  nell'  orgoglio  o  nell' abieùone  dimenti- 
cavano d'  aver  una  patria,  e  quanto  avevano  perduto,  e  quanto 
potevano  sperare. 

'  «  La  «plebe  poi  annìghittita  sotto  un  governo  che  convertiva 
in  fonte  d'  angaiìe  ogni  fiore  d'industrìa,  tremava  sotto  i  moU 


•ff 


(i)  Negli  statuti  de*  giureconsulti  si  decreta  che  u  se  un  estranio  re- 
chi ingiuria  ad  uno  del  collegio,  reputisi  fatta  al  collegio ,  ne  possa  senza 
assenso  dei  più  rimettersi ,  ma  si  perseguiti  a  spese  del  collegio,  n 

(a)  Nei  dialoghi  mss.  Paolo  Giovio  induce  il  Davalo  a  dire:  u  Ecce« 
dendo  la  licenza  ed  il  lusso  ogni  misura ,  a  sfacciate  libidini  ruppero  le 
più  nobili  matrone  :  e  mentre  i  Francesi ,  uomini  subitani  ^  liberali ,  vio- 
lenti in  amore ,  già  n"*  avevano  parecchie  macchie,  i  nostri  osceni  Spagnuo- 
li,  astuti,  importuni,  con  assidui  corteggi  e  scaltri  artifizj,  salirono  ai 
talami  di  molte.  Avvegnaché  altre  per  malvagità  e  lascivia,  quali  per  gran 
prezzo,  più  assai  per  ambizione,  per  tema,  per  rivalità  delle  altre,  fanno 
getto  del  pudore.  Giacché  se  alcuna  ferma  e  pudica  abborrìsse  dagli  igno- 
miniosi discorsi  ,  non  era  da  nobili  cavalieri  corteggiata,  nelle  ville  e  nei 
campi  suoi  mandavansi  soldati  a  far  sacco;  né  si  finiva  ,  sinché  i  mariti 
stanchi  se  ne  ricomprassero  colle  notti  delle  mogli.  Cosa  alcuna  non  è  si- 
cura  dalla  militare  avarizia  se  U  padrona  non  si  spalleggi  della  brutta  la- 
scivia d^ alcuno  insigne  ufficiale  .  .  .  Vanno  in  cocchi  Intarsiati  d^.  ebano  e 
di  arorìo  a  quattro  cavalli  con  gran  pellicce  :  pei  profumi  sdegnano  l'av- 
vilita rosa  ed  il  volgare  gelsomino?  ogni  cosa  dee  venire  d^  oltremonte  e 
d'  oltre  mare  i».  Non  è  a  dire  però  ohe  le  donne  comasche  fossero  digiune 
di  coltura.  Nelle  lettere  di  donne  illuitri  racoolte  da  Ortensio  Landi  ne 
trovo  di  Agnese  Besto  da  TegUo ,  di  Caterina  Malacrida  da  Gaspano ,  di 
Maddalena  Alberti  Quadrio  da  Tirano,  di  Leonora  Vertemate  da  PiurOf 
di  Apollonia  Rovella  ...  11  Borserio  chiamava  giudice  de"*  suoi  versi  una 
Leonora  Luraga  monaca  in  S.  Giuliano, 
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tiplicnti  tiraotti ,  igdoraale  ,  tuimiltuosa ,  facik  al  delittoi  Lua^- 
gbe  file  di  sbaoditi  pubbiìcavansi  qiù  tratto  tratto,  fio  uoa  volta 
di  ^4^^  i  ^  erano  fur&oU,  che  ia  tutto  puato  d'  arme^  noa 
come  ora  elude?aao,  «a  sfidavaoa  apertamente  la  giusttsia,  rì« 
devansi  di  cpiel  fracasso  «delle  gride  ,•  e  posavano  «uà  confini  ,  o 
cerila  livrea  di  qualche  prepotente  Barone ,  esigendo  tributo  dai 
paesi  9  ed>  il  meno  male  che  fecesseix» ,  lasciando  ignudo  ehi 
loro  desse  dentro.  Acquistarono  singolarmente  infame  nome  quei 
delta  valle  Cavargna  vicini  di  questi  paesi  «  la  qual  rana  d'uo* 
mini  ^  dice  il  Porcacchi  {L  2^  p.  io8),  per  natura  furiosi, 
astuti  e  molto  sanguinosi,  mantiene  in  que'  contorui  perpetue 
inimiciùe  e  crudeli  questioni  con  ispessi  ,  e  spesse  volte  scelle* 
rati  omicidj  «.  U  Boldoni  li  descrive  d' alto  corpo  y  incaliiti  nel 
male ,  spressatori  de^  perìgli,  somiglianti  ai  loro  monti  inasprex- 
sa  ,  in  rabbia  alle  tigri ,  si  gloriano  delle  crudeltà  :  non  vengono 
a  rissa  mai  senta  saogne:  non  fede,  non  rispetto  elle  sacre 
cose  (i),  accattabrighe,  i  piti  mnojono  di  ferite;  gli  od j. passano 


Ci)  Pone  allude  con  questo  ad  un  altro  genere  d?  iniquità  de^  Cavar» 
gnoni ,  di  cui  e*  informa  uoa  lettera  del  Vescovo  di  Piacenza  a  S.  Carlo 
sotto  il  aa  marzo  i583.  m  V  ha  alcuni  della  tua  diocesi ,  spezialmente  di 
Carlazzoy  Gorrìdo  e  Cavargna  y  che  presentansi  a  spedali  ed  altre  pie  case* 
addomandando  danaro ,  ricevendo  quasi  per  eredità  qu^to  diritto  d^  aci 
cattare,  e  coffl|^ono  per  tutta  Insubcia  ogni  genere  di  malvagità»  £  quel  che 
è  il  peggio,  sotto  il  velo  della  religione  coprono  arti  pessime,  spargono 
superstizioni ,  falsità  contrarie  alla  cattolica  fede  :  divulgano  &lse  indul- 
genze pontifizie  ,  Agnus  Dei  profani  ai  semplici ,  anaelli  raccomandati  da 
falsi  riti:  per  tacer  altre  fallacie ,  colle  quali  assicurando  il  perdono  dei 
peccati,  la  liberazione  dal  Purgatorio,  salute  da  certi  mali,  accallappiano 
gl^ ignoranti ,  ohe  ingannati  alle  vane  promesse  di  tanti  beni,  lasciansi  vuo* 
tar  la  borsa ,  onde  quegli  ipocriti  si  fanno  pingui  col  danaro  altrui,  e  colle 
proprie  peccata  n.  Anche  il  Glossano  nella  vita  di  S.  Carlo  U  Vll^  e.  |i6 
e*  informa ,  che  con  una  raffinatezza ,  che  parrebbe  incredibile  in  gente 
nata  e  fermata  tra  le  selve ,  penetrano  fin  nelle  regge ,  con  pompa  di  ar- 
redo ,  o  fingendo  una  legazione  o  falsi  titoli  o  privilegi.  Uo^  egual  sorta 
di  nefaudità  trovò  Federico  Borromeo  in  una  valle  della  milanese  |  diocesi 


da  padre  a  figlio ,  uocid^odo,  non  importa  se  per  frode  o.  per 
forza.  Le  donne  niente  men  dure,  in  breve  gonna ,. celano  ad« 
dosso  lunghe  coltella.  Una  geldra  di  costoro  »  guidpta  da  uno 
che  faceva  chiamarsi  il  conte  Antonio,  mise  a  pi*eda  il  Comasco, 
uccidendo  chiunque  dava  lor  nelle  spadi^  Contro  cui  si  mossero 
ì  nostri,  disponendosi  a  Menaggio  per  tagliarne  la  ritirata:  -ma 
essi ,  varcato  il  lago ,  pel  monte  che  sovrasta  a  Nesso  volsero  la 
fuga  sulla  pieve  d'Incino:  ivi  pure  inseguiti  i  molti  furono  presi 
e  puniti  nel  capo  ;  altri,  su  <|uel  di  Bergamo  ricovrarono  ,  ove 
sorpresi  dalle  milizie  venete  presso  il  lago  d' Iso,  v'ebbero  molte 
(  Ballarìni  Cr.  /.  37  ).  A  porvi  un  riparo  il  conte  di  Fuentes 
ordinò  che  i  borghesi  a  mula  facessero  le  guardie  su  pei  cam- 
panili per  dare  spia  del  loro  accostarsi,  w 

L'Autore  dopo  aver  tratteggiato  quest'orribile  quadro  di.  tutta 
▼erità  ,  e  dopo  aver  dimostrato  lo  scadimento  deli'  agricoltura , 
delle  arti  e  del  commercio  ,  e  descritte  le  fami  e  le  pestilenze 
che  desolarono  queir  età  di  decorata  barbarie ,  chiude  con  que- 
ste profonde  ed  eloquenti  parole:  «  Simili  ai  vapori  malefici  che 
nuociono  benché  non  si  vedano  ,  i  mali  di  quell'  insana  politioa 
affliggevano  1'  uomo  in  seno  alla  sua  famiglia,  non  lasciandogli 
pure  il  conforto  di  soffrire  generosamente.  Gran  prova  del  come, 
anche  seoza  ammazzare  ,   possa   rendersi    infelicissima    una    na- 


zione !  «i 


Ma  stacchiamoci  una  volta  da  questa  luttuosa  pittura,  e  ri- 
feriamo alcune  notizie  intorno  al  modo  di  essere  attuale ,  ed  ai 
costumi  della  popolazione  che  vive  per  le  terre  di  Como;  questo 

contrapposto  di  età  diverse,  ne  mostrerà  quanto  potè  migliorarsi 
la  condizione  di  quel  paese  da  dugent'anni  in  poi. 

-   M  Quando  Bonaparte  disse  volersi  vent'anni  a  scuotere    gli 
Italiani  dal  lungo  torpore,  non  calcolò  abbastanza  le  forze  della 


oonOoaDte  coi  Reti:  il  Ripamonti  deq,  6 ,  Z.  5 ,  e.  i3,  ed  il  Rivola  e.  del 
card,  F.  Borr,  descrivono  a  miDuto  le  arU  di  costoro ,  che  chiamavansi 
Mtmcianitù, 
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rivoluzione  :  la  qqale  f^  agitò  si ,  che  in  breve  ora  mutarono 
^ogge  ^  oestomi  più  che  ne'  tre  secoli  passali.  E  cominciando  da 
quel  che  appare  ,  tomamino  tonde  le  capellature ,  tralasciammo 
i  cappelli  puntati  ^  allungammo  i  calzoni  sino  al  {né ,  sostituimmo 
alla  seta  ed  ai  ciambellolti,  il  panno  ed  i  cotoni:  le  donne  dismi- 
sero i  guardinomi  e  gli  strascichi  :  il  vestir  bene ,  V  andar  in 
civile,  non  fu  solo  privilegio  de'  pochi ,  ma  si  confusero  néll'  a- 
bito  la  merciaja  e  la  dama ,  gran  peccato  agli  occhi  di  chi  vor- 
rebbe una  grossa  sbarra  fra  le  diverse  classi.  Nel  generale  ve- 
stiamo y  abitiamo  ;  mangiamo  più  puliti  e  più  bellamente  che  i 
padri  nostri':  le  staùze  s'addobbano  di  mobili  vistosi:  nelle  case 
si  cerca  1'  appariscenza  e  la  comodità  :  le  finestre  a  gratfdi  cri- 
stalli ,  le  gelosie  successe  alle  gravi  imposte ,  le  lampade  notturne, 
le  vie  lastricate ,  i  condotti  dell'  acqua  ai  tetti ,  lievi  ombrelli , 
vetture  comode  e  poco  dispendiose  pe'  viaggi .  •  •  •  sono  vantaggi 
che  parranno  minuti  e  poco  ricordevoli  solo  a  chi  non  vide  o 
non  imaginò  ì  paesi  ed  i  tempi  che  non  lì  godevano.  Né  però 
crediate  ch'io  voglia  fare  V  elogio  ,  anzi  che  la  storia  dei  nostri 
tempi.  Stiamo  bene  ,  ma  potremmo  star  meglio ,  e  quanto  t  Né 
questi  abbellimenti  de'  costumi  sono  da  per  tutto  :  e  sebbene  ì 
paesi  grossi,  imitando  le  città,  se  li  vadano  procacciando,  ci 
vuole  '  però  ancora,  chi  sa  quanto ,  ana  che  scendano  alle  classi 
minute.  Noi  vediamo  tuttodì  nella  Valtellina  le  case  de'  contadini 
e  degli  armentarj  miserabili  s' altre  mai  :  camerucce  suffittate 
dalla  Grate  su  cui  diseccano  le  castagne:  nel  mezzo,  senza  ca- 
mino y  s' accende  il  fuoco  :  a  lato  un  giaciglio  ove  dormire  V  in- 
tera famìglia  ,  e  nell'  androne  fare  stalla ,  e  per  paravento  un 
cencio,  e  per  lume  un  tizzone.  Àbiti  poi  de'  rozzissimi  panni 
fabbricati  in  Àrigna  ;  ed  invece,  di  sapersi  di  propria  mano  pro- 
curare i  piccoli  agi ,  passare  il  verno  in  brutta  inerzia  :  mangiare 
grossolano  ;  e  non  che  potere ,  secondo  augurava  Enrico  IV^aver 
ogni  festa  un  pollo  nella  pentola ,  ho  visto  esultare  delle  fami- 
glie se  nelle  più  solenni  potessero  col  pane  inferigno  mescere 
qualche  spicchio  di  noce.  Nulla  meglio  può  dirsi  di  certe  parti 
montane  del  Ugo  e  del  cantone  Ticino ,  che  segnano  larghe  con- 
quiste a  farsi  dalla  crescente  civiltà. 


ao4 

m  Belli!  €  ia  generale  la  ratea  che  abita  queste  contrade  ;  e 
fino  io  alcune  valli  ^  ove  inea  crederesti ,  trovi  gioviaotit  e  ÌFo- 
rosette  da  potere  sì  per  le  forme,  sì  pel  colorito,  servire  dì  mo- 
delli. Ma  ahimé  1  le  strane  fatiche,  massime  nelle  donne,  i  di* 
«agi  deir  abitare  e  del  vitto  appassiscono  ben  preslo  ogni  fior  di 
bello.  V  ha  poi  molte  situazioni  ove  sfot*mano  il  corpo  i  gassi , 
la  rachitide  e  le  scrofole. 

u  Che  se  guardiamo  alle  abitudini  del  popolo,  sì  poco  fin  qua 
si  pensò  ad  educarlo ,  che  non  è  meraviglia  se  torli  giudisj  ne 
abbujano  l'intelletto    e   traviano   la  ragione  (i).   Si  i  riso  ,  si  k 


(i)  Servirà  alla  storia  de^  costumi  questa  tabella  ; 

Inquisizioni  speciali  aperte  nel  i83o  prefso  il  giudizio  criminale  di 


Sondrio  |  Como                                1 

a 

.8 

cu 
i5 

5 

•c 

o 

9 
O 

OS 

9 
<    . 

a 

9 

1                  ^         Religione  turbata  1 

a 
a 

O 

Z 

a 

o 

6 

4 

8i 
8 

1 

s 
I 

1 

a 
o 

9 

66 
3i 

& 

«4 

a 

H 
li 

45 

9 

e 
•»« 

X 

« 
o 

9 

a 

■■■MI 

1 

e 

1 

• 

1 

u 

1 

Reati 

di  cui  non  si  scoprì 

o  prese  il  reo 

Inquisiti 

Condan- 
nati 

Àsioluli 

Sospesi 

per  mancansa 

di  prove 

Sotto 
ipqui* 
siziooe 

1          4<9 

6 

ad8 

88 

aa 

79 

- — 

39 

o 

i 

s 

? 

3l4 

42 

8 

4o 

10^ 

\ 

205 

deelAroàto  Contro  le  sue  siipérsthttòfli  ,  isottfro  certe  strane  dre* 
denze,  che  bevute  colle  prime  idee,  Tengono  compagne' terribili 
e  paurose  in  tutta  la  vita.  Ma  come  ci  rallegriafno  nello  scor- 
gere qui  poco  affollati  ì  botteghini  del  lotto  ,  così  fremiattio  al 
vedere  in  Lugano  gettarsi  ancora  la  giornata  del  poveretto  ed  il 
capitale  del  ricco  sulla  ventura  di  una*  carta  o  d'  una  palla  agli 
ìnfamt  giuochi  di  zara.  -^  L'impronta  paesana  poi  noti  né' rie 
chi ,  i  cui  costumi  sentono  dell'  unifornle  ,  ma  vogH  studidrh 
nelle  classi  basse  e  ne'foreèi.  E  troverai  in  generale  i  fànciùlH 
vispi  e  coraggiosi  ^  meritare  sovente  i  rimproveri  de'  ti^ppo  cauti 
genitori  ;  s'avventano  ai  pericoli  dell'  ac,qua  (t),  ai  disagi  de' cam- 
mini montani  ;  ed  i  viilici  mostrare  francherà,  vivacità,  senti- 
mento di  sé  :  tanto  più  che  trovandosi  la  maggior  parte  delle 
famiglie  possedere  alcun  bene  al  sole  (3) ,  pochi  sono  quelR  pro- 
strati dal  bisoguo.  Vuoi  conoscere  il  popolo  T  guaiidalo  ne'  con- 
vocati de'  Comuni  e  nelle  assemblee  dei  Distretti  e  de^  Circoli  — 
Quando  poi  furono  i  nostri  chiamati  alle  armi,  non  si  mostra- 
rono a  niun  Italiano  secondi  (3).  Pure  combattevano  per  una  causa 


Neìr  ergastolo  di  Èelitnzona  oggi  sono  29  condannati;  dei  quali  qi  sono 
ticinesi  ,  tino  solo  sa  leggere  :  a6  furono  condannati  per  furto ,  uno  per 
omicidio  ,  tino  per  esposizione  di  fanciullo  y  uno  come  complice  dell^ avve- 
lenamento tentato  contro  il  Landamano  Quadrio,  Nd  Cdntone  Ticino  si  pu^ 
valutare  un  «sondannato  ogni  35oo  anime.  I  processi  non  possoao  dorare 
ordinariamente  oltre  i  sei  mesu 

(O  Anzi  che  declamare  contro  il  nuoto,  sarebbe  pur  lodevole  lo  sta-* 
bilirne  scuole  in  tutti  i  paesi  messi  lungo  i  laghi  per  ìscemare  i  tristi  casi« 

(^)  Nel  Cantone  Ticino  fa  conto  cbe  cinque  ogni  sei  famiglie  siano 
possidenti  i  nella  provincia  di  Como  tre  quarti  :  pia  scardi  tfono  uè*  Comuni 
*  Valtclhna. 

(3)  Il  governo  italiano  vestiva  a  tutto  un  aspetto  militare:  ogni  liceo, 
e  cosi  quei  di  Como  e  Sondrio,  avevano  un  istruttore  degli  esercizj  mili- 
tari. De^  Ticinesi  molti  militarono  nelle  armi  francesi  ,  e  singolarmente 
Bella  campagna  di  Russia  acquistarono  bel  nome  nella  divistone  Merle  : 
oltre  quelli  che  vendono  V  alma  a  pres»>  ^  o  la  prodigano  generosi  per 
cause  straniere. 
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sU*aDÌera.  Ed  oggi  ancora  ci  attertano  gfi  ufficiali  austriaci ,  come 
le  nostre  reclute  in  breve  stagione  ^'addestrino  all' esercizio ,  in- 
duriscano agli  stenti ,  vengano  abili  e  coraggiosi  soldati. 

M  Della  gente  civile  ognuno  vede  come  sia  cresciuto  il  numero 
e  la  coltura.  Or  non  è  più  peccato  che  il  figlio  del  cakolajo  o 
del  legnajuolo  sii  mischi  a  conversare  col  fior  de'  nobili ,  tanto 
solo  che  sia  colto  e  civile.  Teatri  che  sono  o  dovrebbero  essere 
scuola  di  morale  e  di  retto  pensare  ;  casini  ove  onirsi  ad  onesto 
ricreamento:  brigate  ove  il  trovarsi  un  presso  all'altro  e  vicino 
a  costumate  donne ,  crea  il  bisogno  della  gentilezza  e  de'  mutui 
riguardi,  sono  i  passatempi  sostituiti  all'osteria  ed  alla  ubbria- 
chezza,  abbandonata  alla  gente  spoglia  di  civiltà  e  non  curante 
della  ragione. 

«  Crebbe  anche  la  }ettui*a  (r):  ma  forse  che  hanno  più  voga 
i  libri  che  da  senno  perfeuonano ,  le  utili  pagine  degli  statisti , 
ì  sodi  scritti  de' Sapienti ,  le  sicure  verità  della  storia?  o  non 
piuttosto  le  cognizioni  che  divertoào  e  nuir  altro  »  romanzi  che 
sviano  r  occhio  dalla  vera  società  per  fissarlo  sopra  una  artifi- 
ciosa ed  esagerata ,  poesie  scipite ,  comokedie  di  bizzarri  e  stra- 
vaganti  postumi? 

«  Ai  dì  della  rivoluzione  si  stamparono  a  Como  diversi  Gior- 
nali di  cortissima  vita.  Nel  Lariano  ,  cominciato  nel  1810  ,  alle 
novità  politiche  si  aggiungevano  le  interne  degli  ufficj^  articoli 
di  lettere ,  scienze ,  arti ,  fra'  quali  alcuni  di  merito.  Como  non 
dovrebbe  voler  essere  indietro  delle  altre  città  lombarde ,  che 
quasi  tutte  hanno  un  proprio  Giornale  :  e  quanto  buon  addirizzo 
si  potrebbe  darvi  adoperandolo ,  come  Addisson  voleva  ,  a  fo- 
mentare nel  popolo  il  senso  del  retto,  snebbiarne  gl'intelletti, 
confortare  alla  virtù ,  mitigare  gli  affanni  de'  cuori  oppressi ,  ri- 
creare la  mente  dai  severi  studi  con  innocenti  passatempi  t  Così 


(1)  ce  L*  aumento  di  stampatori  e  libra j,  anito  alle  opere  elementari 
d^  ogni  genere  venute  in  luoe  dopo  il  1789 ,  cancella  tutti  i  non  pochi  de- 
litti della  rivoluzione  n,  Gioja ,  M»  e  B,  h  32 5. 
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noti  \* è  qui  Ateneo,  non  Accademia  (i),  non  Gabinetto  dì  let* 
tura ,  mezzi  utili  ad  alimentare  P  emulazione  e  la  yenerazione 
al  sapere,  e  tener  desta  la  gìoventik  dalletargo,  cui  pur  troppo 
inchina. 

€€  Abbonda  invece  di  Giornali  Lugano:  che  ebbe  sin  da  an* 
tico  la  gazzetta  del  Veladini,  poi  il  Telegrafo  delle  Alpi,  indi  il 
Corriei*e  del  Ceresio,  poi  il  Corrière  svizzero:  ed  oggi  la  Gazzetta 
Ticinese  e  1'  Osservatore  del  Cefesio  trovano  materia  e  spaccio 
prima  pel  discutere  gli  affari  interni ,  poi  per  l' essere  cerchi 
d'  altronde.  Coà  a  Codelago  si  stampa  l'Ancora;  è  gran  peccato 
che  invece  di  intendere  al  ben  comune ,  s'  avviliscano  a  servire 
una  fazione  o  a  bassi  litigi  fra  loro  I 

tf  li  sapere  molto  si  sviluppò  fra*  tumulti  come  la  scintilla 
dalP  attrito.  Allora  primamente  si  videro  i  Dotti  chiamati  a  rap- 
presentare la  nazione:  poi  scuole  primarie.  Licei,  Univei*sità,  So- 
cietà, Accademie  e  premj,  ed  un  Istituto  nazionale  che  accoglieva 
i  più  eletti  ingegni  (2)  :  tutto  che  spronò  le  menti  ad  una  via  , 
su  cui  né  sofismi,  né  bajonette  non  varrebbero  più  a  ritar- 
darle. 

«r  Durando  il  i*egno  d'Italia,  ogni  provincia  aveva  un  liceo, 
ove  colla  filosofia,  la  storia  eie  matematiche  s'insegnavano  l'è- 
loqnenza,  P  agraria ,  le  istituzioni  civili ,  scienze  cui  oggi  si  so- 
stituì il  greco  e  la  storia  austriaca.  Il  liceo  di  Sondrio ,  poiché 
il  numero  de'  maestri  soverchiava  quel  degli  scolari ,  cessò  in 
breve.  Ed  ogn'  anno  si  tenevano  accademie  j  e  si  distribuivano 
ricompense  e  lodi  e  grandi  premj  (3). 


(1)  La  Società  di  scienze,  lettere  ed  arti,  raccolta  a  Como  nel  1810, 
morì,  nel  nascere. 

C3)  Questi  paesi  contavano  ncIP  Istituto  Tolta,  Piazzi,  Soave,  Nani, 
Dandolo ,  Morcelli ,  Desimoni ,  Appiani.  Oggi  neppur  uno. 

(3)  Ebbero  questo  onore    Francesco  Rezzonico  ,    Giuseppe  Longoni , 
Virginio  Corbellini  autore  di  buoni  verù  sul  Lario  ,  e  morto  poc^  ansi« 


u  Oggidì  moUo  si  cura  l' istln&iorie  del  popolo  (ri.,  con 
gravissimo  scandalo  di  coloro  che ,  come  Kichelieu,  lemono  ch'esso 
venga  n  staccarsi  dalla  marra  e  dal  subbio  per  applicarsi  ai  libri 
ed  alle  scienze.  Questo  non  si  pretende  »  non  si  teme  :  vuoisi 
che  la  plebe  acquisti  il  senso  del  retto,  sappia  tenere  suoi  conti, 
occupare  in  utili  letture  le  ore  jdi  ozio.  Al  che  mirano  le  Scuole 
elementari  :  nelle  ginnasiali  camminano  quelli  dritti  alle  profes- 
sioni liberali,  che  passano  poi  al  Seminano,  al  Liceo,  all'Uni- 
versità. 

«  Anche  ne  rallegra  il  vedere  die  sia  cessato  di. parer  ridi* 
colo  l'educare  le  fanciulle  ,  che  sono  .pure  una  metà  del  genere 
umano,  che  devono  esser  compagne  della  vita  a  noi,  prime  edu» 
entrici  della  generatone  a  venire.  Sogghigni  ppre  il  cinico  petu-^ 
Jaote ,  ma  noi  grideremo  sempre  che  la  istruiione  è  ottimo  messo 
per  meritar  ad  esse  quei  titoli ,  onde  più  debbono  pregiarsi ,  di 
buone  figlie ,  sngge    sporse ,  tenere  madri. 

u  Già  compiangemmo  il  ppco  che  jl  Cnnton  Ticino  operi» 
per  1'  educazione.  V  ha  scuole  degli  Obiati  a  Polegji^io  ed  Àscona, 
de' Somasclii  a  Lugano  e  Mendrisio,  ed  altre  pel  solo  ginnasio: 
onde  sono  costretti  inviare  i  giovanetti  «ngolarmente  alle  scuole 


(i)  Istruzione  pubblica  nel  i83i  : 
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lombarde,  ottenendune  Tolta  per  tolta  peimissione  dal  goremo 
aastrìaco,  giacche  ne  «irebbero  per  legge  esclttsi  (i).  Avevano 
già  diritto  a  ventinove  posti  gratuiti  nel  collegio  elvetico  di  Mi- 
lano ;  ma  da  che  questo  venne  chiuso ,  continuano  chiedendo 
al  governo  lombardo  un  compenso,  che  potrebbe  adoperarsi  al« 
l' istrosione.  Fatti  ben  fecondi  di  conseguente  sono  questi ,  che 
le  scuole  del  mutuo  insegnamento  colà  stabilite  da  qualche  prt* 
vato  (9) ,  ritrovarono  grave  opposisione  religiosa  e  civile  :  che 
quando  dopo  la  Riforma  si  pensò  vivamente  alP  istruzione,  noU 
vi  si  destinarono  che  quattro  mila  lire  all'  anno  :  e  che  alcuni 
proponevano  d'affidarla  alle  congregazioni  religiose.  Una  società 
d'istruzione  pubblica  formatasi  nel  iStig,  non  poti  mai  attuarsi t 
e  quando  l'anno  stesso  una  delegazione  scentifica  d'ogni  Cantone 
svizzero  si  raccolse  a  discorrere  del  saper  comune  sulle  vette  del 
gran  San  Bernardo,  noi  udimmo  con  dispiacere  notar  per  ver* 
gogoa,  che  soli  mancarono  gli  inviati  del  Qintone  italiano.  Cod 
le  nostre  riflessioni  sapessero  dell'  amaro,  e  giovassero  a  crescere 
quel  prudente  ardore  che  già  infuoca  coloro,  i  quali  sanno  che 
si  fonda  il  libero  Uato  sul  sapere  e  sull'  educazione.  91 

L' Autore  dopo  aver  narrati  tutti  i  casi  contemporanei  della 
città  e  Diocesi  di  Como,coii  quella  potenza  e  saviezza  d' ingegno, 
che  gli  é  tutta  propria,  diiude  la  sua  stcMi»  col  darci  la  vita  degli 
illastri  Comasdil  che  fiorirono  in  questi  ultimi  cinquant'  anni ,  e 
fra  questi  egli  a  lungo  ci  discorre  di  quel  miracolo  di  sapere 
Alessandro  Volta.  Rivelatici  gli  eminenti  meriti  di  questo  primo 
laminare  del  secol  nostro ,  egli  si  congeda  da'  suoi  lettori  eoo 
queste  brevi  parole,  dirette  alla  giovine  generazione  vivente,  di 
cui  l'Autore  è  da  più  anni  istruttore  sapiente  e  modesto. 

jM  Ma  tutti  questi  grandi  più  non  sono.  E  tra  la  generazione 


(1)  Il  S  33  della  Gostituxione  10  luglio  i8i4i  porta:  m  A  Locamo  ai 
•Ubilirà  un  liceo  del  Cantone  con  almeno  13,000  annue  lire  di  dote  *».  I 
giovani  educati  fuori  fanno  perdere  al  paese  da  i5o,ooo  lire  ogn^  anno. 

(a)  Merita  singolare  menzione  quella  di  Mussano. 

AiTHALU  Statistica ,  voL  XXXI.  i4 


che  oggi  tnilita  $u  questa  temi  >  citi  meriterà  teòet  loro  a  fiancò 
negli  Annali?  Ncm  certamente  chi  annighitti  od  abiisb  Pìogegoo, 
si  fece  serro  all'  oro  ,  alla  potensa  ,  all'opinione  ;  ma  chi  bene- 
ficando  colla  mano,  col  cuore.,  coli' intelletto ,  spinse,  quanto  fu 
tn  lai  , 'avanti  la  santa  causa  del  civile  miglioramento,  associò 
la  fuggevole  vita  alla  riconoscenza  di  nòbili  ed  utili  azioni. 

«I  Deh.,  siate  fra  questi,  voi,  o  giovani  ,  cui  principalmente 
intesi  in  questo  mio  lavoro  ,  per  cui  amore  non  dubitai  dire 
quella  verità,  che  fa  tiepidi  atnici  e  caldi  inimici.  Possiate  in 
queste  pagine  aver  inteso  che  il  falso  merito  brilla  per  poco  ; 
che  la  via  più  sicura  alla  felicità  è  la  più  retta ,  che  la  potenza 
del  pensiero  é  più  forte  deli'  armi  ;  che  1'  utilità  pubblica  sarà 
la  misura  onde  l'avvenire  ne  giudicherà  ;  che  non  é  a  sperare 
gratitudine  dagli  uomini,  ma  soffrendone  le  ingiustizie,  compian* 
gerii ,  amarli ,  beneficarli.  Son  molti  i  vanti  della  vostra  patria? 
diverranno  una  accusa  per  voi,  se  il  tesoro  cumulato  dal  sapere, 
dagli  argomenti ,  dalla  sperienza  de'  passati  noi  tramanderete  ac« 
cresciuto  ai  nepoti.  A  qualunque  via  drizzato  v'  abbiano  la  na- 
tura ed  i  primi  casi ,  ponetevi  meta  la  stima  dei  buoni  e  di 
voi  stessi  :  ne  come  V  anime  depravate  storditevi  fra  blandizie  e 
lascivie,  ne  avvilitevi  come  le  fiacche  in  lamenti  inoperosi.  Buoni 
per  desiderare  il  ben^ ,  s^^ggt  per  discemerlo ,  coraggiosi  per 
farlo  ,  nell'  integrità  di  vostre  foiTC  operate  :  sostenete  ,  ornate 
questa  cara  Italia  con  utili  e  magnanimi  fatti ,  alimentatele  la 
speranza  d^  un  piti  bello  avvenire*  w 

Ci  spiace  che  i  limiti  di  questo  Giornale  ci  impediscano  di 
far  altre  citazioni  :  queste  sole  però  avranno  bastato  a  confer- 
mare la  veracilà  della  buona  opinione  in  cui  noi  teniamo  que« 
sta  Storia  da  cui  trapela  in  ogni  suti  parte  l'affetto  e  V  ingegno 
di  uno  scrittore ,  il  cui  senno  profondo  e  magistrale ,  non  solo 
merita  i  sensi  della  gratitudine  e  della  riverenza  del  suo  paese, 
ma  è  degno  della  pubblica  benemerenza  di  tutta  la  nazione. 

Giuseppe  Sacchi. 


itr 


no 


Vili.  —  Programma  dei  premj  proposti  dalVL  e  R.  Accademia 
Economico'Agrarìa  dei  GeorgqfiU  nell'adunanza  solenne  dei 
i8  Settembre  i83i. 

dark  conferito  oelP  adunanza  solenne  delP  anno  i833  un  premio  di 
zecchini  venticinque  air  Autor  della  Memoria  che  meglio  risponderà  al  se* 
gttenie  quesito. 

u  Determinare  quale  possa  esser  il  miglior  sistema  per  la  cultura  del 
o  hoschi  in  Toscana ,  avuto  riguardo  noà  tanto  al  maggior  prodotto  che 
a  potrebbe  ricavarsene  per  il  legname  da  costruzione ,  quanto  per  quella 
«  neeessarìo  ai  diversi  usi  e  bisogni  deiragricoltnra  e  domestica  economia» 
o  Non  si  perda  poi  di  vista  di  determinare  se  di  alcuni  boschi,  e  di  quali, 
tt  il  suolo  possa  servire  ad  altre  utili  culture  senza  danno  deUe  piante  ar- 
'<u  boree.  n 

NelP adunanza  solenne  deiranno  i835  sarà  conferito  altro  premio  di 
zecchini  cinquanta  all'  Autore  del  miglior  TraUaio  elementare  di  pubblica 
ecoììomia  tucomodalD  alle  pratiche  ed  alla  Legislaiìone  Toscanom 

a  L^  opera ,  di  cui  si  tratta ,  dovrà  esporre  quali  sono  le  condizioni 
a  della  pubblica  e  privata  ricchezza;  indicare  e  confutare  i  pregiudizi  che 
u  han  guasta  molte  volte  la  teoria  e  fatte  traviare  le  legislazioni:  stabilire 
CI  i  principi  secondo  i  quali  è  da  credere  che  la  legislazione  economica 
u  possa  raggiugnere  il  fine  desiderato  della  maggior  possibile  prosperità 
a  divisa  nel  maggior  numero. 

u  L^ Accademia  non  si  contenterebbe  di  una  semplice  dimostrazione 
tt  razionale  de^  principi  délPeconomia  pubblica,  dove  non  venisse  avvalorata 
u  dagli  argomenti  di  fatto  che  può  somminutrare  la  statistica  e  la  storia 
a  della  legislazione  economica* 

a  Desidera  PAccademia  che  i  fitti  t  da  cui  si  vogliono  appoggiate  le 
«  dottrine  ,  sisno  tolti  al  possibile  dalla  storia  d^  Italia. 

u  L^esposizione  ed  il  commentario  storico  della  Legislazione  economica 
tt  di  Toscana  sono  assolutamente  richiesti,  perchè  Popera  possa  essere  pre- 
ce miata. 
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M  I  coneommti  devono  prefiggersi  di  fare  non  tanto  nn^  opera  acien- 
u  tifica ,  quanto  un^  opera  che  sia  utile  alP  i:itruzione  di  tutte  l**  (  lassi. 

u  L^  opera  potrebbe  meritare  approvazione  per  la  saviezsa  dei  principj 
«  e  la  forza  logica  degli  argomenti ,  e  tuttavia  non  esser  premiata  per 
«  mancanza  di  quella  chiarezza  che  assolutamente  si  richiede  in  un  trat- 
ti tato  elementare. 

u  Proponendo  un  premio  ad  nn^opera  elementare,  si  intende  piuttosto 
u  dì  assicurare  e  garantire  lo  stato  presente  della  scienza ,  che  di  stimo- 
li lare  ad  un^  opera  che  contenga  sentenze  nuove  ed  ardite.  Però  chi  darà 
<•  mano  al  lavoro  dovrà  ricordarsi  qilanto  Pintemperanza  di  ingegno  possa 
«  nuocere  ad  un^ opera  elementare,  e  come  convenga  sempre  distinguere 
«  il  certo ,  il  probabile ,  il  dubbio  ed  il  congetturale.  L^  Accademia ,  sch- 
ei bene  sia  aliena  dal  rendere  stazionaria  la  scienza  ,  non  potrebbe  per  al- 
u  tro  premiare  un^opera  che  presentasse  come  elementari  dei  principj  che 
a  non  avessero  ancora  subito  V  esperimento  della  pubblica  opinione,  n 

Oltre  ?al  premio  di  zecchini  cinquanta  l'Accademia  rilascerà  alPAutore 
la  proprietà  del  MS.,  a  condizione  però  che  egli  debba  averlo  pubblicalo 
nel  termine  di  mesi  sei  dalPepoca  del  riportato  premio ,  e  si  offre  TAcca- 
demia  medesima  oompratrice  di  cento  esemplari  delPopera.  La  isonnia  aa* 
segnata  con  titolo  di  premio  sarà  pagata  appena  V  opera  coronala  compa- 
rirà al  pubblico  :  ma  ,  spirato  un  semestre  senza  che  sia  effettuata  questa 
pubblicazione  ,  sarà  pagato  nonostante  il  premio  y  e  s^  intenderà  spettare 
alPAocademia  il  diritto  di  stampar  V  opera  per  proprio  conto. 

Le  memorie  dei  concorrenti  al  premio  promesso  per  il  i833,  ed  egual- 
mente le  opere  di  coloro  che  aspireranno  al  premio  del  i835  ,  dovranno 
essere  inviate  dentro  il  mese  di  Luglio  degli  anni  respettivi  al  Segretario 
delle  Gorrrapondenze  della  suddetta  U  e  R.  Accademia,  fregiate  di  un^epi* 
grafe  da  ripetersi  sopra  un  biglietto  chiuso,  che  conterrà  il  nome,  cognome 
e  domicilio  del  concorrente  y  e  che  dovrà  esser  rimesso  unitamente  a  €Mr 
Senna  Memoria  o  opera. 

Il  ^Segretario  degli  Aiti 

^    FaamirAirDo  Tabtwi-Salvatki. 
IX.  —  Notizie  iniomo  al  Vvicano  dclt  Etna  in  Sicilia. 

L^Etna  ha  io,aoo  piedi  d*  altezza  ,  vale  a  dire  4iOoo  piedi  meno  del 
Monte  Bianco,  ma  esso  colpisce  maggiormente  Piromaginazione.  Esso  pianta 
per  cosi  dire  le  sue  radici  nel  mare  e  da  ogni  parte  della  costa  lo  sguardo 
può  contemplarlo  in  tutta  la  sua  maestà.  I  monti  che  gli  stanno  iniomo 
sono  poco  elevati  e  contribuiscono  a  far  parer  più  alto  PEtna  stesso.  Non 
v^  ha  al  mondo  spettacolo  più  bello ,  più  imponente ,   quanto    quello   che 
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ph*seiita  quest^  enorme  monU^na'  di  nna  forma  si  regolare ,  di  una  ttrut- 
tiira  li  ardita ,  e  che  coperta  alle  falde  da  una  rigorosa  Tegetazione  reca 
nella  tua  fNirle  mediana  come  dde  grandi  cinture  V  una  tutta  di  foreste  y 
r  sltra  tutta  di  net  e ,  su  cui  sormonta  un  capo  aguszo  sempre  fumante. 
A  pie  dell*  Etna  scorgonsi  i  monti  secondari  sortiti  dalle  sue  TÌsoere  e 
qiia  e  là  protendono  le  negreggianti  coma  i  fiumi  di  lava  impietrita  che 
un  tempo  foron  lanciati  dalle  £iuci  del  vulcano.  Vero  nano  a  petto  del- 
l'Etna ,  il  Vesuvio  non  ci  porge  che  un^  Idea  in  embrione  della  maestà 
solenne  del  vulcano  trinacrìo.  D^  altronde  nel  Vesuvio  tutto  il  furore  e 
I'  operosità  del  vulcano  é  concentrata  nel  cono  supenore  y  e  questo  ras« 
somiglia  ad  un  vaso  che  vuotato  una  volta  da  un*  eruzione ,  va  inoes- 
sanlemente  empiendosi  sino  a  che  gorgogliando  non  trabocchi,  vuotandosi 
di  bel  nuovo.  L*  Etna  in  vece  procede  altrimenti  e  il  suo  cono  supcriore 
ben  di  rado  si  lacera  ed  irrompe.  Soltanto  un  pò*  più  di  fumo  ,  ed  un 
gran  rumore  sulla  vetta  annunziano  1*  eruzione  ,  senza  che  alcun  altro  in- 
dino fiiccià  presentire  ove  1*  eruzione  s*  aprirà  un  varco.  Poscia  in  un 
lalnpo  su  un  punto  qualsiasi  della  base ,  e  spesso  a  nna  grande  distanza 
dal  cono ,  la  terra  s*  apre  e  inghiotte  tutto  quanto  s*  alzava  sulla  «na  su- 
perficie. Case,  villaggi ,  immense  foreste  scompaiono,  e  torrenti  di  fuoco, 
di  ceneri  e  di  lapilli  sono  violentemente  cacciati  fuori.  Queste  motriie 
s*  accumulano  ,  s*  apprendono  ,  e  fanno  un  nuovo  monte  su  cui  pur  s' a- 
pre  un  cono  vulcanico  che  per  alcuni  giorni  manda  fuori  sostanze  infiam- 
Biate.  Finalmente  il  vulcano  si  calma ,  ma  quello  è  il  momento  più  spa- 
ventoso per  tatto  il  paese.  La  lava  vulcanica  priva  della  forza  necessaria 
per  sollevarsi  sin  verso  alla  cima  del  cono  s*apre  un  passaggio  alla  radice 
del  monte  ed  un  fiume  di  materie  dense  e  rosseggianti  come  vampe,  inco* 
ntncia  a  scorrere  lento  lento  giù  dalP  erta.  Per  le  creature  vive  y  quando 
Is  lava  trabocca  non  v*  ha  gran  pericolo,  giacche  questo  torrente  va  sue- 
cessivamente  rafl'reddandosi ,  e  non  percorre  in  un  giorno  che  lo  spario 
<olo  di  mezza  lega  :  guai  però  ai  campi  ,  guai  alle  case  ed  a'  villaggi  che 
si  trovano  sulla  sua  strada  !  Non  v*ha  ostacolo  che  gli  resista.  La  lava 
•^  avvia  per  lo  più  verso  il  mare  e  va  a  spegnere  entro  V  aeque  il  suo 
furore  i  m  i  prima  di  arrivarvi  quanti  giri  ,  quanti  risvolti  !  S*  essa  s*  in- 
contra in  un  colle  ,  né  può  sorpassarlo  allora  divide  in  due  la  sua  cor- 
rente e  si  ramifica  :  se  trova  un  avallamento  di  terreno  ,  od  un  gorgo  di 
vallata  vi  si  versa  a  gorgogli  e  va  a  fare  un  lago  prima  di  riprendere  il 
suo  cammino.  Questo  spaventoso  viaggio  dura  spesso  parecchi  mesi. 

Tali  sono  le  eruzioni  dell*  Etna  ,  o  almanco  tali  si  presentano  allo 
sguardo  de*  curiosi.  Ora  bisogna  imaginarsi  quali  vestigia  tremende  lascino 
queste  eruzioni  in  lutto  il  paese.  Mentre  il  Vesuvio  s*  èrge  solitario ,  in-- 
▼(H«  intorno  ali*  Etna  s*  aggruppano  infiniti  vulcani  nati  da  esso ,  i  quali 
mastrauo  ogni  di  più  lo  spavento  della  sua  possania.  Mentre  la  lava  del 
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Vesuvio  non  trabocca  che  in.  alcune  alte  vallate ,  la  lava  delP  Etna  solca 
le  più  basse  pianure  e  serpeggfa  attraverso  le  più  ubertose  campagne. 
V^  hanno  de^  sgorghi  di  laya  che  hanno  tre  miglia  di  la.rghezza  e  più 
di  trecento  piedi  di  altezza.  Quando  si  veggono  da  qualche  altura ,  si  di« 
rebbero  6umi  d^  inchiostro  subitamente  congelato  ;  allorché  un  viaggia- 
tore sVJmbatte  a  trovar  la  lava  attraverso  il  cammino  che  fa  y  essa  pare 
«n  ammonticchiamento  d' alte  muraglie  ineguali ,  screpolate  ,  calcina- 
te :  quando  vi  si  passeggia  sopra ,  ia  vi  pare  una  roccia  dura  e  nerastra 
tutta  irta  di  punte.  Il  tempo  però  ammollisce  questa  roccia  e  la  predi- 
spone alla  vegetazione  ;  e  se  alcune  parti  si  conservano  liscie  ed  igoude } 
altre  si  coprono  di  piante  vigorose  e  di  fitti  cespugli.  Più  tardi  ,poi  la 
mano  delP  uomo  prende  possesso  di  quelle  zolle  e  vi  pianta  alberi  y  e  vi 
coltiva  campi ,  e  vi  fa  giardini ,  e  v^  innalza  abitazionL  Né  vi  ha  terrenp 
più  ubertoso  di  questo  ,  né  vegetazione  più  viva.  Non  tutte  le  lave  per^ 
si  agevolmente  si  prestano  alla  coltura.  La  lava ,  per  esempio  9  del  1669 
i  ancora  nera,  squallida  e  ignuda  come  nel  primo  giorno  in  cui  è  sbucata 
dair  Etna,  mentre  altre  lave  più  recenti  sono  già  rivestite  di  qualche  ve- 
getabile. La  lava  dal  i53S  è  aucora  più  arida  di  quella  dei.  1669.  Qi>^Ua 
invece  che  sette  ad  ottocento  anni  fa  otturò  il  porto  Ulissèo  e  respinse  il 
mare  tre  miglia  al  di  là  dal  porto  s  presenta  ora  il  più  bel  giardino^  e4  e 
il  terreno  più  produttivo  delP  isola^  È  pur  singolare  il  contrasto  che  offre 
allo  sguardo  un  monte  che  minaccia  di  tutto  inghiottire  e  distruggere  e 
'le  campagne  circostanti  rese  un  vero  paradiso  terrestre,  per  opera  dello 
atesso  monte  che  le  inceneri ,  che  le  avvampò  ,  per  sostituirvi  aride  sco- 
tie  che  poi  ricevono  dai  secoli  la  potenza  della  rigenerazione;.  Dapper- 
tutto qui  veggonsi  foreste  d^  alberi  di  alto  fusto  e  cespugli  dalle  frondi 
lucide  e  dorate  dal  sole  $  folti  tappeti  di  arbusti  e  di  fiori  coproiio  i  muf 
ricciuoli  eretti  con  pietra  di  lava  e  che  servono  a  chiudere  i  campi  ed  I 
giardini  j  case  mezzo  vekte  dall^  ombra  del  pingue  ulivo  alzano  i  loro 
letti  dVardesia  frammezzo  ai  boscbetti  d^ aranci  carichi  di  fiori  e  frutti) 
un^  aria  balsamica  ed  olezzante;  una  popolazione  di  belle  forme,  vigorosa, 
gioiosa  ;  e  tutto  questo  prestigio  che  pare  un  bel  sogno  poetico  sorge  so- 
pra un  suolo  di  ceneri  e  di  lava.  $  e  tutto  questo  s^  accorda  colla  fumante 
vetta  deir  Etna  che  vi  a*  innalza  qual  gigante  alle  spalle  $  e  tutto  questo 
armonizza  collo  spettacolo  di  immensi  fiumi  di  lava  che  d^ogni  parte  cir- 
jcondono  coi  squallidi  loro  getti  quelPincantevole  riso  della  natura. 

Si  contano  undici  celebri  eruzioni  delP  Etna  prima  della  nostra  erS|  e 
sessanlacinque  eruzioni  dopo.  Da  tutte  queste  eruzioni ,  non  havvene  una 
.a  cui  non  si  uniscano  spaventose  memorie  e  tristi  fatti  ;  ma  forse  P  ero- 
. zinne  del  -1669  le  oltrepassò  tutte.  A  Nicolosi,  ricco  e  popoloso  villaggio, 
dopo  due  giorni  di  oscurità  compiuta  ,  dopo  terribili  detonazioni  e  ripe- 
iute  scosse,  a'  aperse  una  yoraginey  entro  cui  andò  ad  inabissarsi  un  monte 
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che  avrva,il  Qome.di  Monterossa.  Queata  viragine  cbe  cangiò  parecchie 
?oUe  di  pfMio  e  dì  forma  y  fu  per  qualche  tempo  lunga  quattro  leghe  ,  e 
per  aloani  giorni  mandò  fuori  un  enorme  ammasso  di  ceneri  ed  arena. 
FinahneQte  a  piedi  del  nuovo  monte  che  formò  si  fece  una  larga  apertura, 
che  tuttora  si  Tede  ,  e  da  cui  la  lava  infiammata  prese  la  via  verso  Gata- 
aia.  Presi  da  spavento  e.  da  stupore  ad  un  tempo  i  Cataniesi  non  vollero 
almanco  trovarsi  vinti  da  <fuel  flutto  di  fuoco  senza  coinbotterlo.  Quando 
potemno  accertarsi  che  il  torrente  gli  minacciava  gli  si  recarono  incontro^ 
e  aranìti  di  sapponi  e  vanghe  si  fecero  ad  innaliare  un  colle  artificiale 
che  servendo^crostacolo  alla  lava  valesse  a  deviarla^  ma  la  lava  avrebbe  al- 
lora rovinato  altri  villaggi.  Gli  abitatori  di  questi  si  radunarono  inaieme, 
e  vennero  colP  armi  alla  mano  ad  opporsi  ai  progressi  dei  Cataniesi.  Si 
batterono  infatti  accanitamente  a  pie  della  lava  che  proseguiva  iotantp 
lentamente  ed  irresistibilmente  il  suo  cammino:  la  battaglia  fu  disperata y 
come  disperata  era  la  sorte  dei  combattenti.  I  Cataniesi  vennero  disfatti 
e  la  lava,  non  avendo  incontrata  resistenza  veruna  continuò  il  suo  corso. 
Finalaente  dopo  parecchi  giorni  di  marcia  essa  giunse  dirimpetto  ai  ba- 
losrdi  della  città  :  questi  però  erano  alti  e  ben  costrutti  :  la  lava  raffred- 
dossi  avanti  ad  essi  e  non  ebbe  più  fona  di  rovinarli,  S*  ammontiohiò  per 
conseguensa  a  tant^ahezsa  che  alla  per  fine  traboccò  giù  dai  baluardi  e  di 
là  si  rovesciò  a  guisa  di  una  cascala  di  fuoco  entro^  la  città.  Straoo  dt- 
•lino  è  pur  qnello  di  Catania,  di  essere  si  di  sovente  desolata  e^dbtmttal 
Kel  sedicesimo  aecolo  un'eruzione  cacciando  uno  sgorgo  di  lava < sin  den- 
tro il  mare  ,  prolungò  la  costa  del  mare  stesso ,  ingrandendo  cosi  la  to- 
pografia di  Catania  :  nel  secolo  decimosettimo  una  seconda  eruzione  sep- 
pellì nna  parte  della  città  ,  empiè  di  lava  e  sotterrò  11  suo  porto ,  e  fece. 
acomparire  del  tutto  il  fiume  cbe  V  attraversava.  Eppure  Catania  tiissisifS 
•neora ,  e  par  che  ogni  volta  che  soffra  un  disastro  di  tal  naturay  risorga 
dopo  più  bella ,  più  regolare  :  solo  di  tempo  in  tempo  l'amatore  delle  arti 
squarcia  la  lava  ed  alla  profondità  dai  quaranta  ai  cinquanta  piedi  scopre 
frammenti  di. chiese  e  di  palaszi. 

L^  eruzione  del  1819  è  slata  P  ultima  eruzione  bemgna  9  per  usar  le 
parole  della  gente  del  paese,. e  non  durò  che  sei  settimane  incirca.  Qu€« 
st*  eruzione  d"*  altronde  non  ebbe  luogo  che  nelle  parli  elevate  «e-  deserte 
della  montagna.  Sulla  piatta  forma  ohe  serve  come  di  piedestatlo  al  gran 
cono  e  assai  vicino  alle  informi  rovine  a  cui  si  a  sproposito  ai  dà-  il  neme 
di  torre  di  Empedocle,  s^ aperse  un  cratere  da  cui  sgorg:ò  fuor  la  lava 
gettandosi  entro  un'*  ampia  vallata.  Ivi  si  volse  0  si'  rivolse  a  suo  talento  , 
formò  de^  colli  e  delle  vallee ,  itia  non  dsci  di  là  e  rispettò  i  luoghi  abi- 
tati. Cinque  anni  dopo  ,  chi  scrive  questa  breve  relazione  ,  visitò  la  Si- 
cilia e  sali  sino  ai  crateri  superiori  delP  Etna,  in  quel  ^orno  sgraziata- 
fiieiite  il  vento  era  furioso  ed  il  fumo  soffocava.  £gli  uoii  vide  ohe  <  un?  e- 
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norme  yoragine  di  una  lega  di  draiifto  in  circa,  ad  orli  ineguali  a  iqnar* 
ciati  I  e  dentro  cai  P  occhio  non  poterà  penetrare  pei  gran  getti  di  funM> 
che  ne  utcÌTano»  In  Ibndo  però  alla  voragine  tratto  tratto  teorgeTaii  una 
specie  di  croata  che  le  materie  che  gorgogliavan  dissotto  arevano  in  aleani 
pmli  aoUevata  ed  in  alcuni  altri  bcerata.  Due  coni  s^  eran  pure  formati 
in  quella  crosta  ed  nn  gran  buco  oblungo  di  cui  non  vedevasi  il  fimdo. 
Da  questi  tre  spiragli,  dal  1816  in  poi,  le  sostaose  volcanìebe  non  cessa* 
cono  mai  di  uscir  foora.  La  crosta  però  aveva  potuto  rassodarsi  e  a  tempo 
quieto  ¥Ì  si  poteva  andar  sopra*  Tale  era  la  figura  del  cratere  anche  dopo 
V  eruiione  del  1819  :  ora  sono  passati  dodici  anni  e  PEtna  non  infieri  che 
cade  volte.  (  Dai  Mercurio  di  F^nttncia  > 

X.  —  Nuovi  scavi  eseguiti  a  Pompei  nel  i83i. 

Gii  jcavi  che  ordinariamente  si  sogliono  fare  a  Pompei  alla  presmsa 
di  peasonaggl  distinti  non  furono  mai  cosi  -fruttiferi  quanto  quelli  che  io 
una  simile  occasione  s^  intrapresero  il  96  del  novembre  i83f*  Sì  aco- 
prirono ,  nella  cosi  detta  Goja  deW  Ancona ,  quattro  stante  ed  una  cu- 
Cina,  Vi  si  trovò  una  quantità  di  vasi  di  bronao  e  di  utensili  di  ferros  ma 
la  cosa  pie  notabile  fu  on  gran  numero  di  olle  vinarie  scoperte  in  una 
di  quelle  stante.  Le  loro  forme  erano  quasi  tutte  affatto  nuove  ,  e  sopra 
la  maggior  parte  di  esse  vedevansi  iscrizioni  greche  e  latine  scritte  con 
inchiostro  nero.  In  alcune  ai  trovò  una  forte  quantità  di  vino  seccato,  che 
sciolto  ooll^  acqua  aveva  ancora  molta  foraa.  Nella  cocìna  tarano  carbone 
e  cenere  ani  focolare,  e  sopra  un  bellissimo  piedestallo  ^ailo  antico^  T^cra 
una.  lampada  di  terra  cotta ,  nella  forma  di  on  (giovinetto  inginoochiato  | 
tenente  nelle  mani  una  patera.  Uno  scheletro  di  donna  trovato  nello  slesso 
luogo ,  era   probabilmente  lo  schetetro  di  quella  che  sojprìntendeva   alla 


il  Professore  Zahc  ha  £itto  esegnire  degli  scavi  in  varf  luoghi,  a  Hotco 
2*rt  Case  fra  il  Vesuvio  e  Pompei,  i  quali  rendono  quasi  certe  essere  ateU 
colà  bruciate  una  città  che  eretteli  si  chiamasse  Toso,  e  che  con  Ercolano, 
Pompei  e  Stabbia  forma  la  quarta  delle  città  che  soggiacquero  alla  stessa 
sorte.  Uno  di  questi  scavi  riuscì  interessantissimo.  Si  discende  perpendico* 
larmente  trenta  palmi  in  un  peristilio  cireondato  da  colonne,  di  là  si  sono 
scavate  quattro  gallerie  nelle  direzioni  di  Napoli,  di  SamO)  del  Vesuvio 
e  di  Pompei.  Nella  prima  si  sono  scoperte  alcune  stante  contenenti  pit* 
tura  e  molti  bassirilievi.  Queste  stanne,  Il  cui  scavo  non  è  per  anco  ter- 
minato, promettono  ricca  messe.  Nella  galleria  che  conduce  a  Pompei,  si 
è  rintracciata  una  strada  antica  che  andavs  da  Napoli  a  Samo.  Nelle  altra 
due  gallerie  si  sono  scoperti  varj  frammenti  di  belle  pitture ,  di  terra  cot- 
ta ,  di  ferro  e  di  bronzo.  Si  sono  pure  trovati  ateoni  scheletrì  uflMni  e 
quello  di  un  porco ,  e  molto  legno  carbonizsato. 
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XX.  —  Quadro  statistico  dette  rendite  e  del  debito  pubblico  de* 
varf  Stati  d^  Europa. 


Adrì 


rUno  Balbi  ha  bob  ba  guari  KtUfieato  tutte  le  cifre  die  riguarda» 
▼ano  le  rendite  ed  il  debito  de^vaif  Stati  d^  Europa.  Egli  pubblicò  nuora- 
mcBte  il  tuo  quadroy  arvertando  che  le  cifre  che  egli  ora  porge  si  riferi» 
iceoo  tulle  quante  alP  anno  i8a6. 

Noi  rìprodorreoio  questo  suo  quadro  numerioo  ed  aTTerlirémo  alla 
nostra  Tolta  i  lettori  nostri  che  le  due  rirgolette  poste  qua  e  là  nella  m< 
brìea  del  debito  pubblico  significane  ohe  quello  Stato  a  coi  si  riferiscono 
non  aveva  pia  nel  t8a6  alcun  debito  pubblico ,  e  il  punto  d*  interroga* 
tbne  vuol  dinotare  che  V  Autore  Ignora  le  cifre  die  avrebbe  dovuto  an- 
noiare. 


Ifami  d^U  5eef  i.  Jhndita 

EvaoFA  Occu>iaT4M  (jRorfe  centrale).  in  /hanìckL 

Monardìia  francete  ••• 987,8^0,000 

Goniederaaione  Sviuera  •    • 1 0,4 10,000? 

Cantone  dei  Grìgioni a54,ooo 

Caiilone.di  Berna.    .    • •  0,^67,090 

Cantone  dd  Valese •    •    .  a5i,ooo 

Cantone  di  Vaud. 1,487,000 

Cantone  Ticino    .••••••••  5a4iOOO 

Cantone  di  S.  Gallo 678,800 

Cantone  di  Zurigo l,o»6^ooo  • 

Cantone  di  Lucerna •  $17,000 

Cantone  d**  Argovia  • 670,000  ' 

Cantone  di  Friburgo.    •••••••  ^09j000 

Cantone  d^Uri. 10,000? 

Cantone  di  Schiiiti •  3o,ooo? 

Caulone  di  Glaris     •%•••«•.  S8,ooo? 

Cantone  di  Neofchàtel 584>ooo 

Cantooo,  di  Turgovia    • •  atSgOoo 


JMito 
òifiunchL 

3,900^000,000 
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Tfonù  def^  Siati» 


injf'anchi. 


Cantone  d^  Untcrwalden 30*000? 

Cantone  di  Soleure 267,000 

Cantone  di  Basilea 58 1,000 

Cantone  d^  Appenzell 37,000  ? 

Cantone  di  Sciaffuaa.    •••*•..  4^000? 

Cantone  di  Ginevra  ••••••••  731,000 

Cantone  di  Zug    ..•••••••  11,000? 

Confederazione  germanica 342,119,000 

Regno  di  Baviera,    •«••••••  69,733,000 

.  Beguo  di  Wurtomberg  •••••••  ao,ooo,ooo 

BegDo  di  Annover »    •    •  27,000,000 

Regno  di  Sassonia     ••••••••  28^000,000 

.  Gran  Ducato  di  Baden.    ••••••  20,000,000 

Gran  Ducato  di  Astia  ••••«,•  12,600,000 

.Assia  Elettorale    *    .    • 11,000,000 

.  Gran  Ducato  di  Sassonia- Weymar.    •    •  4>9'^<'^^ 

Gran  Ducato  di  Mecklembourg-Scbweria  6^000,000 

Gran  Ducalo  di  Mecklembourg-StreliU  •  i,5oo,ooo 

Gran  Dorato  ó?  Holstein-Oldenbourg  •     .  3,8oo,ooo 

Ducato  di  Nassau 6,000,000 

Ducato  di  Brunswick    ••,••«.  6,3oo,ooo 

Durato  di  Sassonia-Coburgo-Gotba.    •    •  2,5oo,ooo 

Ducato  di  Sassonia-Meiningen   •     ••••••  1,939,000 

Ducato  di  Sassonia- Altenbourg  •••••••  'if5a6,ooo 

Ducato  di  Anbalt*De8sai]  •     •    .    •     .     •  1,400,000 

Ducato  di  Anbalt-Bernbourg .  -.    •  ••    •  1,000^000 

Ducato  di  Anbalt*Koetheo.    .    .  •  •    •    .  •  63o,ooo 

.    Principato  di  Reuss-Greis.    .    •    •  -  •    •  362,ooo 

Principato  di  Renss-Schleis •  •    336,ooo  # 

Principato  di  Reoss-Lobenstein-Ebersdorf  621,000  1 

Principato  di  Schwanbonrg-Rudolstadt  .  800^000 

Princtp.  di  Scbwarzbonrg-Sondershausen  600^000 

Principato  di  Lippe-Detmold .    •    •    .    .  1,267,000 

Principato  di  Lippe-Scbaoenbourg.    •    •  556,ooo 

Principato  di  Waldek  ...••«.  i,o34>ooo 

Principato  di  Hohenzollern-Sigmaringen  •  5oo,ooo 

Principato  di  HohenzoUern-Hechingcn  •  •  3 10,000 

Principato  di  Liechtenstein    •    ,    •    •    •  5o,ooo 

Langraviato  di  AMÌa-Hambourg .    .    •    •  400^^^^ 


DMio 

inJranchL 

? 
? 
? 
? 
? 
? 

r 
703,862,000 

a65,30o,ooo 

60,000,000 

64tOOo,ooo 

70,000,000 

39^000,000 

37,000,000 

5,000.000 

i6,'39f,ooo 

.  30^000,000 

3,000^000 

f» 
9,5oo,ooo 
8,000^,000 
14,600,000 
8,000,000 
3,000,000 
1,600,000 
1,700,000 
3,  io3,ooo 
517,000 

I,8lO^OQp? 

600,000 

540^000 
i,5oo,ooo 
1,034,000 
3, 103.000 
2,600,000 

700,000 

f» 
1,164)000 


Nomi  de^  Aatìm 


Rendita 
infianchù 

1,634,000 

'  1,034,000 

5,600,000 

1,034,000 

40,000 


Repabblica  di  Francfort 

Reptìbblica  di  Brema . 

'    Repabblica  di  Amburgo     .••••• 

Repabblica  di  Lubeoca.    ••*••• 

Signorìa  di  Koiphaasen     •«•••• 

Impero  d^  Austria    .    •     « l^o^oùo^ooo 

Monarchia  PrussiaDa ai 5, 000,000 

Monarchia  OlandeM    •    •    « 85,oooyOy 

Regno  del  Belgio •    •    •      90,000,000 


Parie 
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Debito 
inJranehL 

1 7,000,000 

7,800,000 

40,000,000 

9,000,000 

n 

1,700,000,000 

726,680,000 

a,838,ooo,ooo 

649»445>ooo 


Rpgno  Sardo  (  Ilalia  ) 

Ducato  di  Parma  (Italia)  •  •  • 
Ducato  di  Modena  (  Italia  )  •  •  . 
Ducato  di  Locca  (Italia)  •  •  • 
PrìnGÌ|iato  di  Monaco  (  Italia  ).  • 
Repabblica  di  San  Marino  (  Italia  ) 
Gran  Ducato  di  Toscana  (  Italia  ). 
Suto  Pontificio  (  Italia  )  .  .  •  • 
R^no  delle  doe  Sicilie  (  Italia  )  . 
Monarchia  Portoghese  (Pen.  Spagooola) 
Monarchia  Spagnuola  (  Pen.  Spagnaola  ) 
Repabblica  d*  Andorra  (Pen.  Spagnuola) 

ParU  HUenXrkmale. 


70,000,000 

100,000,000? 

6,5oo,ooo 

1  a,  000,000? 

5,000,000 

t,5oo,ooo? 

1,700,000 

1,000,000? 

iao,ooo 

? 

70,000 

»' 

1 7,000,000 

99 

45,000,000 

35o,ooo,ooo 

84,000,000 

5oo,ooo,ooo 

54,096,000 

i6o/>oo^ooo 

178,600,000 

4,ooo,ooo,oop 

n 

r 

Monarchia  Danese  •••••••••  33,ooo,ooo 

.Monarchia  Norregiano-Sfedese.    •    •    •    •  49}^<'<^o<>o 

Regno  di  Svezia  ..,•»..••  4i)0<^^)000 

Regno  di  Norvegia  ••••••.•  6,3oo,ooo 

'Monarchia  Inglese •    .    •    .  i,585,ooo,ooo 

EmioPA  OainrTALi. 

Imperò  Rosso ifl^tìoo^oùo 

Impero  Russo  propriamente  detto  •    •    •  fy^o^ooOyOfio 

Regno  di  Polonia, 34}000,ooo 

Repubblica  di  Cracovia   •«•••••  861,000 


i5o,ooo>ooo? 

81,000,000 

54,000,000 

17,000,000 

20,345,000,000 


1,575,000,000 

i,44o»ooo,ooo 

i35,ooO|Ooo 

r 


Ifomi  digli  StiUL  Rendita  Dtliicf 

injranchh  in/ranehi. 

Impero  Ottoanano   •    •    • •  36o,ooo,ooo                 n 

Principato  di  Servia    •    « 3,poo,ooo7               m 

Priocipato  di  Valacchia   ••...••  i3y00o,ooo                 n 

Principato  di  Moldavia    •    , 6,oooyOuo                 w 

Ifiiovo  Stato  della  Grecia    ••••••  6,000,000?  70|0OO|0oo 

Repubblica  delle  Isole  ionie     •    »    •    •    •  3,656, 000                  t 

XXI.  -->  Notizie  sulle  ossa  fossili  scoperte  nella  Nuova  Olanda. 

La  scoperta  di  una  cayerna  d*  oasami  a  Wellington-Valley,  alla  distania 
di  3  IO  miglia  dalla  città  di  Sydney,  ha  dato  occasione  di  fare  alcune  im* 
portanti  osservazioni.  Una  compiuta  raccolta  di  queste  ossa  fossili  venne 
inviata  in  Inghilterra  ed  assoggettata  alP  esame  del  geologo  Clist.  Questi, 
di  concerto  col  professore  Jameson,  ha  dedotto  dallo  studio  di  questi  fos- 
sili le  seguenti  risaltanse  geologiche  t  iS  Le  caverne  della  Nuova  Olanda 
presentano  gli  stessi  caratteri  di  quelle  d^  Europa  ;  a.*^  il  terreno  che  rac* 
chiodo  questi  fossili  è  della  stessa  natura  e  yarietli  ;  3.®  la  Nuova  Olanda 
negli  antichissimi  tempi  doveta  avere,  come  le  altre  parti  del  mondo,  lo 
stessa  regno  organico  animale  ,  come  è  quello  che  ha  tuttavia }  4-^  un  osso 
enorme  rassomigliante  alle  vertebre  di  un  ippopotamo  prova  che  PAn- 
stralasia  possedeva  una  volta  animali  anche  più  grossi  di  quelli  che  tut- 
tora conserva  :  quest*  è  nn  importante  fatto  ,  da  che  i  piò  grossi  animali 
che  ora  la  popolano  sono  i  Kangoourous;  5.®  le  sue  caverne  e  le  sue  csve 
fossili,  come  quelle  d^  Europa,  contengono  insieme  ad  animali  conosciuti, 
Miimali  di  specie  ora  spente  \  6.°  lo  stesso  cataelisma  che  scosse  il  resto 
del  globo  ,  pare  che  abbia  fatto  qui  pure  raccogliere  ossa  animali  \  7*^  gli 
animali  trovati  nello  stato  di  fossile  nelP  Àustralasia  pare  risalgano  alPe- 
poca  stessa  d^  antichità  de^  fossili  d^  Europa,  presentano  cioè,  unUdentiea 
serie  di  mutasioni  geologiche. 

XXII.  —  Commercio  fra  la  Francia  e  V  Inghilterra. 

I  documenti  che  il  Parlamento  inglese  ha  fatto  raccogliere  intomo 
air  estensione  del  traffico  fra  la  Francia  e  T  Inghilterra,  dal  iSi4  al  i83o 
hanno  offerto  le  risultanze  seguenti  1 


Ili 


Amdm 

8i4 
8i5 
Si6 
817 
818 
8ff9 
8ao 
8ai 

8a3 

8!l4 

8!i5 
8a6 
827 
898 
829 
83o 


nei  parti  inf^esL 

i7,7o5,66a  franchi 

i8,859,Bi4 
10,444,571 
i3,ig6,64i 
39,060,594 
i<S,o5o>!i9i 

19,57^509 
a  1,640,41 5 

ai,956^8i9 

38,918,346 
45,899,615 
3i,i85,65o 
65,643,990 
79,470,699 
59,174,840 
58,919,098 


E^rtatiimi 
tini  porti  inglesi, 

14,567,569  fr. 

7457,^90 

10,199,500 

95,087,145 

.  »>a57,599 

7,487,339 

9,768,619 

10,956,648 

10,995,997 

8,74o»9o5 
8,440,900 

9»o"7»74o 
10,956,648 

11,174,000 

»»>475,44o 
19,984,704 

11,897,104. 


ZXIIL  — ~  Popolazione  delP  Impero  Busto  ndt  anno  i83o. 

Dal  Giornale  pubblicato  dal  Mmistero  deW  intemo  fedente  a  Pietro* 
barfo  ricavammo  le  segoenti  notiaie  statistiche  sol  namero  della  popola* 
tiene  russa  durante  V  anno  i83o.  Da  queste  notizie  rìlerasi  che  la  popo^ 
Iasione  di  questo  vasto  impéro  non  ammonta  a  quella  cifra  TUtosa  che 
•inora  ci  era  stata  data  dagli  statistici. 

Popolaxione  della  Kussia    •    •    •    •    • 4^7^0,000 

Gran  principato  di  Finlandia.    •    • t,95o,ooo 

R«*gno  di  Polonia 4)05o,ooo 

Popolaiione  della  Georgia ,   d?  Imireti ,  M ingrelia  , 

Armenia     • 1,947,537 

Calmucchi ,  Bascbiri  nomadi  e  Ssmojedi  •    •    •    .    •  6,000 

Popolaiione  nomade  della  Siberia  •••••••  4^0,000 


Popokiione  totale  ...«•..    5i,353|537. 


XXIV.  -^  Ifòiizìe  intorno  alle  credenze  ed  ai  costumi  dei  pò* 
poti  BascMri  deWAsia. 

Un  Giornale  tedesco,  contiene  il  segaente  ragguaglio  intornò  allo  stato 
attuale  delle  credenze  e  dei  costumi  dei  popoli  Basckiri  f  ora  «oggetli  al* 
r  Impero  Russo. 

u  Questo  popolo  è  dedito  alla  snperstitiotie  più  gròsaolana.  I  sapienti, 
cioè ,  i  fattucchieri  ed  indorini ,  tì  godono  della  maggiore  considerasione. 
Essi  credono  possedere  libri  che  dicono  essere  stati  scritti  nelP  inferno.  Gli 
interpreti  di  questi  libri  pretendono  di  conoscere  il  passato  ,  il  presente , 
1'  avvenire.  Fanno  credere  di  essere  in  rapporto  cogli  spiriti ,  col  sussidio 
de**  quali  potrebbero  operare  i  miracoli  più  inauditi  :  eclissare  la  luna  ed 
il  sole  ,  aggrappare  le  stelle  del  firmamento  e  farle  precipitar  sulla  terra, 
sollevare  e  calmar  le  tempeste  a  loro  senno.  Se  hanno  bisogno  di  denaro, 
lo  fanno  sapere  al  Demonio,  che  immantinente  ya  a  rubarlo  ai  riechi  per 
riempiere  la  borsa  de'  suoi  padroni.  L^  arte  della  magia,  che  dà  V  impero 
sugli  Spiriti  ,  sì  trasmette  per  mezzo  di  questi  libri.  I  maghi  si  servono 
nelle  loro  operazioni  di  certe  formole  di  scongiuro  e  di  certe  radici  vege- 
tabili. Se  un  Basckiro  vuole  conoscere,  il  auo  avvenire  ,  si  reca  con  una 
pecora  ben  grassa  dalP  indovino ,  che  sagrìfica  la  vyttinia.  e  la  distribuisce 
fra  i  suoi  amici  :  dopo  il  banchetto  V  indovino  stacca  la  scapula  delP  ani- 
male }  riservata  per  P  uso  del  sortilegio ,  la  spoglia  accuratamente  e  poi 
là  mette  su  un  bragieré  ardente  sino'  a  che  la  grascia  sia  fusa  e  cominci 
a  crepitare  t  allora  la  ritira  dal  fuoco,  P  esamina  attentamente  e  pronunzia 
r  oracolo.  I  Basckiri  credono  che  le  stelle  siano  appese  al  firmamento  per 
mezzo  di  catene.  La  terra ,  giusta  la  loro  credenza ,  riposa  su  tre  enormi 
pesci,  UDO  d«^  quali  è  già  moHo,  il  che  prova  che  la  fin^  del  mondo  è 
vicina.  Essi  sono  fatalisti  s  la  vita  omana  è  già  contata  ,  e  la  quantità  di 
alimenti  da  consumarsi  è  pure  rigorosamente  già  predeterminata.  I  nomi 
«be  essi  hanno  imposto  ai  diversi  paesi  che  abitano ,  sono  altrettanti  mo* 
ìiumenli  della  loro  superstizione  :  dappertutto  v^  hanno  dei  monti  detti  del 
Diavolo ,  pianure  del  I)iavo1o ,  grotte  e  valli  del  Diavolo. 

Da  alcun  tempo,  però  si  è  cominciato  ad  introdurre  in  questo  paese 
qualche  coltura.  Attualmente  non  vi  ha'  villaggio  che  non  abbia  la  sua 
acuoia.  A  Gasany  lungi  i8  verste  da  Orenbourg,  s^è  istituito  un  collegio 
ove  s^  insegna  la  gramatica  tatara  »  e  le  lingue  persiana  ed  araba ,  Y  arit- 
metica ,  là  storia  ,  gli  elementi  della  fisica  e  la  filosofia  aristotelica. 

XXV.  — -  Scoperta  di  alcune  nuove  isole  nelPOceamca. 

Lo  Scfaooner  il  Pticjficoj  capitano  Brown  ,  di  Portsmouth  ,   a  di    i8 
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settembre  iS3o>  al  99>  grado',  iS'amiiti  di  latUadìiié  stid,  ed  al  38^ 
grado  35  mìniiti  di  longitudine  occidentale,  scoperse  iin  isola  ilon  per 
anco  indicata  su  v^ana  carta  ,  e  di  cui  non  venne  fatta  menzione  né  eia 
Cook,  né  da  Bowditch.  Essa  può  essere  scorta  con  un  bel  tempo  a  So  miglia 
di  distanza  t  la  sua  circonferenza  è  di  due  miglia  :  veduta  da  lontano,  ras- 
somigfia  ad  una  massa  rotonda  ed  elevata.  Il  capitano  Brown'  le  diede  il 
nome  d^  Isola  di  PoUei. 

Una  seconda  isola  venne  scoperta  il  1 3  settembre.  Nel  centro  ad  es- 
sa ,  si  trova  àna  mOntagaa  alta  Boa  piedi  in  circa  :  questa  montagna  é 
coperta  di  neve  e  di  ghiaccio.  Sulla  superficie  piana  deir  isola  si  vede 
ODO  strato  spesso  di  lava  eruttata  dal  vulcano.  La  lava  è  di  un  color 
brano  chiaro,  con  qualche  rassomiglianza  al  colore  éi  matton  cotto.  Que- 
sta lava  è  si  porosa,  fragile. e  leggiera  i^e  ondeggia  sulle  acque.  Amp) 
amtriassi  di  queste  pietfe  si  videro  natanti  sulla  superficie  marina  intorno 
all'  isola. 

I  marinai  presero  terra,  percorsero  varie  parti  delP  isola,  esaminarono 
i  luoghi  da  cai  partiva  del  fumo;  un  leggero  calore  si  fé'  sentire  appena 
scavarono  alcuu  poco  il  suolo.  Essi  diedero  a  qoesf  isola  il  nome  d"^  isola 
del  Principe,  Ha  essa  cinque  miglia  di  lunghezza  dal  nord-ovest,  al  sud-est; 
ed  è  situata  al  grado  55  gradi  55  minuti  di  latitudine  sud ,  al  grado  37  , 
53  minuti  di  longitudine  ovest. 

n  33  dicembre ,  fu  scoperta  una  terza  isola  da  uno  dei  membri  del- 
Teqaipaggio.  Essa  ha  sei  miglia  di  longitudine  dal  nord-ovest  al  sud-est.  E 
situata  al  grado  56,  35  minuti  di  latitudine  sud,  ed  al  grado  37,  4^  minuti 
di  longitudine  ovest.  In  quesO  isola  havvi  un  vulcano  che  manda  fumo  da 
▼arie  parti.  Non  vi  si  può  prender  terra,  e  può  essere  veduta  alla  di- 
fttama  di  3o  miglia,  11  capitano  Brown  le  die  il'  titolo  di  ìFilleys^ 

La  quarta  ed  ultima  isola  scoperta  dal  Brown  è  situata  al  grado  57  ^ 
e  49  minuti  di  latitudine  sud  ed  al  37  grado  e  38  minuti  di  longitudine 
ovest.  Essa  ricevette  il  nome  d**  isola  NoeU  Essa  è  posta  a  metà  strada  in 
circa  dalle  isole  di  Purificazione  e  di  Montaigu ,  ma  un  po'  più  avanti 
dalla  parte  d'^ouest. 

XXVr.  —  La  Valle  avvelenata. 

NelP  ultima  sedata  della  Società  reale  di  Geografia  di  Londra,  fu  fatta 
lettura  di  una  lettera  del  sig,  Alessandro  Loudon  sulla  visita  ch^  egli  fece 
di  una  piccola  valle  situata  neir  isola  di  Java  e  notevole  per  Pazione  mor- 
tifera die  la  sua  atmosfera  esercita  sopra  tutti  gli  esseri  viventi.  Questo 
loogo  singolare,  chiamato  nel  linguaggio  del  paese,  Guepoupas  ^  omìsl  la 
Valle  a?yeleoata ,  è  distante  tre  miglia  da  Baihut\  Il  sig*  Loudon  si  mise 


in  viario  per  visitarla  il  giorno  4  Ittglioi  Ua^apertara  praticata  nella  mon- 
tagna t  permette,  arrampicaDdoM  a  degli  alberi,  ^e  ne  gueniiiooao  U  pen- 
dio , .  di  avvicinarTlsi  aenza  correr  pericolo  fino  alla  distansa  d'  nn  mcsao 
quarto  di  miglio.  Da  quel  luogo ,  i  nostri  viaggiatori ,  muniti  di  cigari , 
che  traevano  sempre  accesi  alla  bocca ,  scoprirono  il  fondo  della  Valle , 
la  eui  circonferenza  è  di  circa  messo  miglio,  di  forma  ovale  e  profonda 
da  35  a  40  piedi.  Il  suolo  è  piano ,  seminato  di  pietre  ,  e  privo  di  qnal- 
abia  vegetazione;  scorgonsi  qua  e  là  akoni  scbelctri  umani  t  sono  proba- 
bilmente quelli  dei  ribelli  cbe  nelle  ultime  guen*e ,  posti  in  fuga  dalle 
troppe ,  si  diressero  verso  la  Valle ,  ignorando  certamente  qual  sorte  ve 
li  aspettasse  ;  cadaveri  di  tigri ,  di  daioi ,  d?  orsi  e  d*  animali  di  tutte  le 
specie  erano  sparsi  in  gran  quantità  sul  suolo.  I  nostri  viaggiatori  avevano 
preso  seco  loro  dei  cani  e  delle  galline  ,  per  fare  delle  espepenae  }  essi 
incominciarono  col  lanciare  un  cane  legato  ad  una  canna  di  bémòou  :  In 
termine  d^  i5  secondi  V  animale  non  potè  pie  tenersi  in  piedi  9  e  cadde 
disteso  s  in  tutto  non  visse  che  18  minuti.  Il  secondo  cane  segui  il  suo 
compagno  ,  arrivato  vicino  al  cadavere ,  rimase  immobile  ,  due  secondi 
dopo  cadde ,  ed  in  termine  di  9  minuti  spirò  f  senza  convulsioni  e  senta 
aver  fallo  alcun  movimento.  Gli  elTetti  di  qqesto  fenomeno,  sono  simili  a 
quelli  che  si  osservano  ali»  Grotta  del  Cam  a  Napoli  s  ma  è  da  notarsi 
che  alla  Valle  di  Guepo-Upas ,  esiste  una  corrente  d^  aria ,  mentre  alla 
Grotta  del  Cane  si  può  starvi  in  piedi  senza  il  minimo  pericolo ,  perchè 
r  aria  mefitica  è  si  pemnte  che  non  si  alza  a  pia  di  due  o  tre  pollici  al 
di  sopra  della  superàcie  del  snolo.. 


XXVII.  —  Piaggio  dì  miUe  kg^  eseguito   in  àieeinùve  gbrm 
da  un  hatetto  a  vapore. 


n  battello  a  vapore  y  il  TaUsmano^  parti  il  aa  febbraio  i83o  da  Pitt- 
sboug  (Suto  di  Virginia)  per  Nashville  (nello  Suto  di  Tenessee)  e  fu  di 
ritorno  al  i3  marzo  i83o  con  un  carico  di  cotone,  per  cui  in  19  giomii 
compreso  il  tempo  di  fermata ,  di  carico  e  scarico ,  fece  nn  tragitto  di 
3^5oo  miglia  in  circa  ,  ossia  1,000  leghe. 

Oltre  questa  celerità  straordinaria  del  viaggiare  co*  batelll  a  vapore , 
bisogna  calcolare  anche  V  economia  che  arrecarono  nelle  spese  di  tra- 
sporto. Per  esempio  nel  1800  il  viàggio  rhe  abbism  qui  indicato  costava 
pel  trasporto  delle  merci  otto  dollari  ogni  quintale  di  pesò  ;  nel  i83o 
in  vece  il  prezzo  di  trasporto  non  ammontava  pia  che  ad  un  dollaro  e  5a 
centesimi. 
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pag,  38a.  Voi,  li  p.  38o,  i/i-8.^,  presso  Giuseppe  Pomba. 

vJesare  Balbo  ,  nipote  d^  celebre  conte  Prospero  Balbo ,  presidente  del- 
P  Accademia  delle  scienze  di  Torino  |  è  nno  di  que"*  pochi  gioTani  italiani , 
ricchi  di  agi  e  di  sapere  che  mosti^no  P  affetto  vivo  che  nutrono  pel  loro 
paese  illustrando  le  sue  gloriose  memorie.  Nessuno  meglio  di  lui  poterà 
assamersi  il  difficile  incarico  di  scrivere  una  buona  storia  d^  Italia  ;  egli  é 
nel  fior  dell'*  età,,  ne  tì  ha  fatica  ,  ne  studio  che  lo  sbigottisca  :  é  ricco 
di  fortune ,  ne  vi  hanno  viaggi  o  dispendiose  ricerche,  che  riuscir  gli  pos-  ' 
sano  gravose  :  non  ha  cure  pubbliche  che  lo  svìino  da'  qódia  cara  quiete 
degli  stadj  che  fa  si  preziosa  la  vita  :  é  conoscitore  espertissimo  di  piÀ 
lingue  morte  e  vive,  ed  ogni  opera  può  èssere  da  lui  eonstll tata  nelle* sue 
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(t)  Sararmo  indicate  cori  asterisco  (*)  di  contro  al  tàolo'delT  Òpera  ^ùeìle 
produzioni  iudiane'o  straniere,  che  W  troveranno  degne  di  una  poTtìùòtare 
attenzione  j  e  sopra  le  quali  si  daramìo,  quando  occorrano,  gli  opportuni  schid' 
rimend.     .-•'..  » 

AffifALi.  Statistica  y  voU  XXXI.  i5 


2^6 

fonti  originali:  ha  un  ingegno  forte,  virile,  maturo,  che  sa  Tfdrr  Ir  rose 
sotto  magistrali  a»petti  ;  ha  generosi  affetti  per  narrarci  le  miserie  o  le 
glorie  de"*  nostri  padri  colla  riverenza  di  .  un  figlio  che  ama  e  compiange 
chi  lo  ba  preceduto  :  ha  infine  una  profonda  cognizione  del  puro  nostro 
idioma  ,  e  sa  adoperare  quello  stile  maschio  e  nervoso  ',  che  hanno  reso 
coniate  come  sul  bronzo  le  .immortali  pagine  di  Machiavelli ,  di  Giiicciar" 
dilli ,  di  Davanzali ,  di  Davila  e  di  Sarpi. 

I. 

E  perchè  i  nostri  lettori  conoscano  con  quali  vedute  Cesare  Balbo  ab* 
bia  preso  a  scrivere  questa  storia,  vogliamo  qui  riferire  alcuni  squarci  della 
sua  introduzione. 

u  La  stoi^ia,  cosi  P Autore,  è  a  un  tempo  arte  e  scienza.  Rispetto  alParte 
ogni  lavoro  storico  è  compiuto  e  sta  da  sé,  non  meno  che  un  poema  o  una 
tragedia;  ma  la  scienza  progredisce  dallo  alzarsi  ognuno  sulle  spalle  al 
predecessore.  Cosi  mi  sono  sforzato  io  di  fare*  Cosi  facessesi  di  me  ;  che 
sarebbe  segno  che  io  pure  avrei  servito  a  quelP  avanzamento.  Del  resto , 
(c  mai  il  tempo  non  è  del  tutto  atto  a  far  una  cosa  ;  chi  aspetta  tutte  le  co* 
€t  moditàf  o  ei  nonjarà  mai  cosa  alcuna  f  o,  se  la  tenta  flaja  il  pia  d^lle 
«  i»olle  a  suo  discu^ifcuitaggio.  n  Adunque  io  mi  sforzava  risalire  dalle  in- 
vestigazioni de^moderni  scrittori  alle  memorie  contemporanee  d''ogni  fatto; 
cercarvi  i  particolari  soli ,  che  ben  ritraggano  ì  tempi  andati ,  e  la  verità 
sola,  buona  maestra  de^  presenti  e  futuri  ;  questa  poi ,  secondo  pareami  > 
o  certa  o  dubbia  9  narrare  ,  sgombra  di  dispute  e  sistemi ,  nuda  d** ornati, 
jiOQ  adombrata  con  In^nghe  scellerate  verso  la  patria,  più  scrllerate  verso 
le  parti;  ma  ne  minuita  con  ipisera  imparz^lità  tra  il  vizio  e,  la  virtù. 
Che  a  vituperar  Puno,  ad  esaltar  P  altra,  parmi  s"*  abbia  a  scrivere  di 
ogni  cosa  ^  e  de^  du^  modi  d'  imparzialità  ,  non  giudicar -nessuno  o  giudi- 
car tutti ,  questo  ho  scelto  e  spero  risulti  poi  dalP  opera  intiera.  Quanto 
più  poi  tardiamo  a  far  ciò  noi  con  animo  pio  verso  le  cose  nostre , 
tanto  più  lo  faranno  gli  stranieri  con  anipo  almeno  straniero. 

tt  Le  più  delle  nazioni  d'  Europa  prima  della  distruzione  delP  imperio 
romano,' o  non  hapno  storia  o  storia  breve  di  loro  servitù.  La  Grecia  e 
P  Italia  sole  hanno  storia  antica.  L^  Italia ,  una  antica  e  una  moderna.  Ma 
di  queste  due  la  prima  e  la  più  bella  senza  dubbio.  Indi  la  gloria  nostra 
maggiore  ,  la  maggiore  invero  che  sia  toccata  a  niun  popolo  o  paese  mai  ; 
indi  i  più  begli  esempi  di  virtù  e  di  vìzi  prontamente  rimeritati;  indi  poi 
le  originile  i  nomi  di  molte  cose  duriile  fino  al.  presente;,  e  quella  impor- 
tuna memoria  della  passata  grandezza  cosi  fitta  ne;;)i  animi  italiani ,  cosi 
feconda  in  tutti  i  srcoli  di  pensieri  e  d^  imprese,    or  vane  or  forti 

«  Minore  storico  a  minori  tempi  mi  atterrò.  Ne   saranno    questi  tal- 
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tarta  senza  giovamento  o  diletto.  Che  quatifo  più  %*  aTTÌoinano  le  còse 
alle  nostre ,  tanto  più  s*  assomigliano  ;  e  più  agevole  è  il  vedervi  ciò  che 
sia  da  imitare  o  faggire.  E  siccome  più  sovente  è  quaggiù  la  trista  che  la 
prospera  fortuna  ,  cosi  più  usuali  sono  gli  esempi  tratti,  da  quella  ;  e  ì 
soggetti  più  luttuosi  sogliono  riuscire  i  più  utili.  Hanno  poi  lor  bellezza 
anche  le  calamità ,  onde  i  popoli  si  sono  fortemente  riscossi,  n 

La  storia  del  nostro  Autore  incomincia  col  sesto  secolo  deir  era  f  ed 
avrà  fine  coir  anno  1789  :  essa  comprenderà  il  periodo  di  tredici  secoli , 
e  per  ogni  secolo  vi  avrà  un  libro  di  storia.  I  due  volumi  ora  pubblicati 
come  saggio  delP  opera ,  cofiitengono  i  primi  due  libri.  L^  Autore  prenderà 
-norma  dalP  accoglimento  che  verrà  ad  essi  fatto  e  dai  giudizj  che  saranno 
intomo  ad  essi  pronunziati  per  meglio  i^edigere  f  libri  successivi. 

Noi  crediam  dunque  di  usafe ,  per  ^quanto  è  da  noi ,  un  benevolo  uf- 
ficio esponendo  il  pove^  e  spassionato  nostfo  parere  intorno  a  questo 
primo  saggio  che  V  Autore  ha  pubblicato. 

II. 

Questa  beU^opera  va,  a  sentir  nostro,  giudicata  sotto  due  aspetti  :  sotto 
quello  de^  suoi  intrinseci  pregi  e  difetti,  e  sotto  Taltro  delPestrinseca  sua 
forma  e  stile. 

11  criterio  che  resse  V  Autore  nella  narrazione  delle  cose  d^  Italia  ,  ci 
parve  quello  di  farci  conoscere  non  i  soli  rivolgimenti  politici ,  ma  sib- 
bene  Pintiero  procedimento  della  civiltà  italiana.  Questo  criterio  rivela  nel 
nostro  Autore  una  cognizione  profonda  del  vero  magistero  storico  9  che  tutto 
deve  tratteggiare  nella  vita  di  un  popolo,  per  mostrarci  tutte  le  molle  an- 
che più  recondite  che  lo  misero  sulla  buona  o  sulla  mala  via  che  conduce 
al  miglior  essere  od  alla  perdizione  civile. 

Egli  però  non  ha  colto  talora  questo  criterio  che  con  un  senso  di- 
rem  quasi  istintivo.  Egli  non  s'^è  fatto  sempre  signore  di  quella  grande  idea 
che  ci  rivela,  in  che  consista  e  su  che  s^  appoggi  la  cosi  detta  -vita  civile 
di  uno  Stato ,  per  coi  le  sue  vedute ,  i  suoi  racconti ,  i  suoi  giudizf ,  ora 
ti  scendono  alP  animo  marchiati  d**  una  verità  e  d'  una  sensatezza  che  tt 
convinconoy  ed  ora  ti  porgono  idee  inesatte,  o  manchevoli  in  parte  di  pro- 
ficuità. 

E  perché  queste  nostre  parole  non  pa]ano  avventate,  daremo  almanco 
una  prova  del  parer  nostro. 

Se  leggi  i  due  libri  storici  pubblicati ,  vedrai  che  qua  e  là  si  parla 
delP  influenza  del  cristianesimo  durante  i  due  secoli  della  dominazione 
barbarica ,  ma  si  pària  più  dei  casi  di  alcuni  membri  del  clero  ,  direm 
quasi ,  che  dei  rivolgimenti  della  dottrina.  La  causa  del  clero  ,  lo  sap- 
piamo noi  pure ,  era  inseparabile  in  que^  secoli  dalla  causa  del  popolò  , 


ma  bisognava  trattar  questa  causa  nella  sua  pienezia ,  nella  sua  ìnt<'gra- 
lità.  V  Autofe  non  ebbe  mente  di  far  sempre  grandeggiare  nella  sua  sto- 
ria questo  fatto  luminosissimo,  cbe  la  religione,  come  fu  quella  che  piegò 
le  genti  selvagge  e  abbrutite  nella  primitiva  barbarie  alla  convivenxa  , 
cosi  nella  ritornata  politica  barbarie  fu  la  vera  arca  di  salvamento  delle 
istituzioni  eque  e  necessarie  alla  vita  civile.  11  cristianesimo  solo  ci  salvò 
dal  naufragio  di  quelP  età  di  distruzione  :  esso  mantenne  inviolato  il  capo 
saldo  della  europea  civiltà.  Per  ciò  noi  avremmo  bramato  che  V  Autore 
avesse  posto  un  po'*  più  in  disparte  il  vecchio  mondo  romano ,  per  occu- 
parsi del  nuovo  mondo  cristiano.  Avremmo  bramato  che  ci  avesse  posto  in 
miglior  lume  V  ufficio  di  redenzione  dalla  barbarie  che  s^ebbe  il  cuFto  cri- 
stiano in  quel  periodo  di  tempo  :  che  ci  avesse  più  a  luogo  parlato  delPas- 
sorbimento,  solo  a  que^  tempi  necessario  ed  utile  dei  poteri  civili  nel  clero: 
delle  adunanze  popolari  coram  ecclesia,  ove  si  dibattevano  e  si  giudicavano 
i  diritti  proprj  della  vita  civile  degli  italiani:  delle  buone  leggi  romane  con- 
servate per  opera  del  clero  come  istituzioni  conservatrici  della  civiltà:  delle 
lettere  salvate  dal  clero  e  da  cristiani  comoda  una  procella:  persino  delle 
arti  f  come  fu  delP  architettura  massimamente  rituale ,  che  i  soli  fedeli  si 
tramandarono  di  generazione  in  generazione  come  un^  arte  liturgica.  Di 
tutto  questo  non  troviam  fatto  che  un  cenno  troppo  breve  dal  nostro  sto- 
rico ,  senza  il  pensiero  profondo  di  farci  conoscere  che  V  opera  distruttiva 
dei  Barbari  nelP  Italia  ,  non  cadde  che  su  alcune  parti  della  morale  e 
della  politica ,  e  poco  o  nalla  essa  guastò  delP  indispensabile  economia 
civile  e  della  buona  socialità  essendo  stato  ufficio  del  Cristianesimo  quello 
di  mantener  vivo  V  impero  delle  buone  credenze  e  de^  santi  affetti  civili 
che  offersero,  per  cosi  dire,  V  addentellato  su  cui  nei  secoli  successivi  sì 
appoggiò  tutto  quanto  il  risorgimento  delP  italiana  civiltà. 

III. 

E  questo  sia  detto  intorno  al  criterio  usato  dal  signor  Balbi,  nel  con- 
cepire alcune  parti  della  sua  storia:  riguardo  alla  sua  esposizione,  Togliamo 
qui  farne  conoscere  un  saggio  estraendo  dalPopera,  ciò  che  ne  dioe  intomo 
al  regno  del  celebre  Teodorico. 

u  Delle  cure  speciali  di  Teodorico  al  buon  governo  d"*  Italia ,  abbiamo 
molte  e  certe  memorie  nelle  lettere  di  lui;  per  far  tenere  sgombri  dalle 
siepi  de**  pescatori  e  liberi  alla  navigazione  i  fiumi  Mincio ,  Oglio,  Sercbio, 
Tevere  ed  Arno  ;  per  regolar  il  passaggio  d'  una  schiera  di  Gepidi  man- 
dati a  presidio  nelle  nuove  province  di  Gaìiia  ,  affinchè  attraversando  Ve- 
nezia e  Liguria  ricevessero  un  soldo  fermo  ogni  settimana  ,  e  non  pesas* 
sero  sugli  Italiani;  per  rimetter  parte  de^ tributi  agli  abitatori  danneggiati 
dalP  eruzioni  del  Vesuvio  ;   per    far  ristaurare   i  j)orli  di  Roma  j  per  far 
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Tcnir  d^  Affrica  on  fontaniere  fainoso  a  trovar  acque  sotterranee  ;  per  far 
asciugare  le  maremme  del  territorio  di  Spoleto  ;  e  finalmente  per  bonifi- 
care le  paludi  Pontine.  Durano  alcune  belle  iscrizioni  a  monumento  di 
questa  ultima  e  massima  opera;  tanto  più  bella,  che  non  fu  fatta  da  Teo*- 
dorico  ma  da  Decio,  un  privato  e  un  romano.  Perchè  le  opere  grandi  fatte 
dai  principi,  non  ci  tramandano  sovente  altra  memoria  che  delle  grandi 
etiche  e  de*  gran  tributi  de*  popoli  $  ma  le  opere  fatte  da*  privati  mostrano 
la  ricchezza  e  potenza  lasciata  loro ,  non  che  godere ,  ma  esercitare  libe- 
ramente e  pubblicamente.  Qui  poi  il  trovarsi  si  grande  impresa  condotta 
a  bene  da  uno  fra  gì*  Italiani ,  è  pruova  di  loro  industria  e  di  loro  facoltà, 
tutt*  altro  certo  che  cadute.  Del  resto,  a  conferma  di  ciò  è  riferito  un  detto 
di  Teodorico  :  tt  che  un  Romano  povero  ,  «*  assomigliat^a  a  un  Goto ,  e  uh 
<f  Croio  ricco  a  un  Romano  ».  Cosi  erano  qui  contro  il  consueto ,  più  rie- 
chi  i  conquistati  che  i  conquistatori.  Dell'  agricoltura  ben  si  può  pensare 
che,  dopo  trenta  anni  di  pace  e  di  tali  cure,  ella  doveva  rifiorire:  restano 
memorie  certe  di  grani  mandati  in  Gallia  da  questa  nostra  Italia ,  cosi 
sempre  affamata  sotto  agli  imperadori  ;  e  dicesi  che  il  prezzo  delle  vetto» 
vaglie  fossevi  calato  d*  un  terzo  d*  allora  in  poi.  Quindi  si  argomentano 
gli  accrescimenti  della  popolazione  e  del  commercio ,  che  ambi  non  pos- 
sono non  seguire  V  accrescimento  del  vivere  pacifico  ed  agiato.  La  sicu- 
rezza interna  era  tanta,  che  V  oro  e  Inargento  tenevansi  nei  campi  come 
nelle  città  ;  e  che  in  queste  dove  erano  porte  non  si  chiudevano ,  e  dove 
non  n'  erano,  non  se  ne  facevano  quando  si  edificavan  le  mura.  Del  com- 
mercio esterno  è  pur  probabile  che,  tornando  i  Romani  a  maggior  agia- 
tezza ,  ei  desiderassero .  e  si  procacciassero  più  che  mai  tutti  gli  arredi  dcl- 
r  antico  lusso  romano.  E  perchè  quasi  tutti,  sete,  porpora,  odori,  gemme 
ed  altre  mercatanzie  venivano  ab  antico  d*  Oriente  in  Italia  ^  e  perchè  ora 
doveva  cercarsi  là  ogni  cosa  ,  tanto  più  che  tutto  V  Occidente  era  caduto 
io  barbarie  ;  perciò  è  da  credere  che  non  solo  si  rinnovasse  ma  pur  cre- 
scesse fin  d*  allora  quel  commercio  d' Italia  coir  Oriente ,  che  crebbe  poi 
tanto  nelle  età  che  seguirono.  Intanto  vegga  ognuno  da  tutto  ciò  quanto 
untata  dall'  Italia  imperiale  fosse  allora  V  Italia  Gotica  '>. 

IV. 

Il  saggio  che  abbiamo  qui  riportato ,  mostrerà  abbastanza  la  maniera 
veramente  pensata,  con  cui  il  nostro  Autore  giudica  de"* grandi  personaggi 
storici  e  delle  epoche  anche  men  conosciute  della  storia. 

Ora  vogliam  chiudere  questo  primo  nostro  articolo,  esponendo  buo- 
namente la  povera  nostra  opinione  sul  metodo  adoperato  dalP Autore,  nel- 
r  ordinare  e  scrivere  la  sua  opera. 

£gli  ha  voluto  in  questo  imitare,  o  per  lo  meno  attenersi  agli  csempj 
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dei  nostri  itorici  antichi ,  ed  anclie  a  quello  del  Ttvente  storico  Carlo 
Botta.  Egli  divise  la  si^a  storia  ia  tanti  libri  i  e  ad  ogni  libro  assegnò  la 
mahMÌ.i  dì  un  intiero  Tolame.  Non  volle  poi  ripartire  i  suoi  libri  in  tanti 
capiluli  per  dar  qualche  riposo  a^  suoi  lettori ,  ma  giù  di  getto  scrisse  la 
sua  storia  sena^  altre  membrature  dal  principio  sino  alla  fine  d"*  ogni  vo- 
Ittme.  Questo  metodo  stanca  chi  legge ,  non  permette  alla  mente  di  rian- 
dare il  già  lettOy  né  alla  memoria  di  trovare  de^ punti  per  cosi  dire  d'*appog- 
gio.  I  giovani  per  cui  dovrebb'esser  fatta  la  storia  '  d^ftalia,  sMnfastidiscono 
di  questi  lunghissimi  libri ,  non  sanno  farne  estratti ,  e  la  loro  proficuità 
svanisce  in  gran  parte* 

Oltre  questo,  iì  nostro  storico  non  usò  méttere  a  pie  di  pagina  le  ei- 
taiioni  degli  Autori  e  delle  opere^  Sulle  prime  egli  non  voleva  porre  nem- 
msnco  citazione  alcuna ,  e  voleva  fare  come  3otta  ,  a  coi  bisogna  prestar 
cieca  credensa ,  anche  quando  ci  dice  cose  poco  credibili ,  perché  poco 
vere*  Ma  dappoi  sì  penti  di  questa  soverchia  sprezaatura  usata  verso  i 
leggenti ,  e  pensò  pur  dì  mettere  qualche  noterella,  ma  tutte  le  rimandò 
in  fine  del  volume  coi^  grave  fastidio  per  chi  legge. 

Riguardo  allo  stile,  è  quasi  sempre  nobile  e  forte,  ma  cade  talvolta  nel 
manierato  e  nel  contorto.  Cosi  alcune  parole  da  lui  usate,  sanno  troppo  di 
ricercatezza,  e  appartengono  piuttosto  alla  lingua  morta  che  alla  viva.  Chi 
ai  di  nostri  potrebbe  trovar  bello  il  dire,  come  fece  il  nostro  Autore,  che 
Giustiniano  ebbe  in  Teodora  mi* amanza  per  amante,  e  questa  aveva  per 
amiche  le  sozie  delle  scene  ,  per  dire  le  compagne  da  scena  ?  Queste  le 
sono  affettature  da  schivarsi ,'  perchè  quando  si  hanno  altre  parole  decorose 
e  appropriate  da  usare ,  debbonsi  queste  preferire  alle  anticaglie  che  non 
meritano  risnrr<^one. 

Queste  spassionate  parole  noi  volgiamo  ad  uno  scrittore  che  ha  tutta 
1'  altezza  di  pensare  che  vuoisi  in  uno  storico  veramente  nazionale.  Che 
egli  le  accolga  con  quello  stesso  animo  benevolo  con  cui  noi  le  dettiamo: 
egli  vive  nel  nostro  ossequio  >  come  in  quello  d^  ogni  zelante  cultore  de* 
più  giovevoli  studj. 

Giuseppe  SacchL 

XXIV.  *  —  Etudes  statistiques  sur  Home,  etc  —  Saggi  stati' 
siici  intorno  alla  città  di  Roma  ts  intorno  alle  province 
occidentali  dello  Stato  Romano ,  con  una  descrizione  topo- 
grafica ,  e  coir  aggiunta  di  ricerche  sulla  popolazione  j  suUa 
agricoltura,  sulle  manufatture^  sul  commercio ,  sul  governo, 
sui  pubblici  istituti,  e  sulle  opere  eseguite  durante  V  ammi- 
nistrazione francese^  Opera  del  conte  De  Tournoo ,  Pari  dì 
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Ftanda^  e  già  Prefetto  di  Roma  dal  tSio  al  i8i4-  Airi^', 
i83r.  Due  volumi  z/t-8.^j,  con  un  Adantej  presso  TreuUel 
e  TViirtz  (  prezzo  ao  franchi  ). 

Il  Gmte  di  Toonion  amministrò  la  eittà  di  Roma  e  il  territorio  div 
costante  allorché  furono  soggetti  alla  dominazione  francese.  Dopo  diciotto 
anni  da  che  quel  Prefetto  francese  cessò  dalPesercizio  delle  sue  incumbemo 
prnsò  di  raccogliere  ed  ordinare  le  notìzie  statistiche-  che  riguarda?ano  il 
paese  da  lui  amminbtrato,  e  ne  pubblicò  a  modo  di  studio  i  due  Tolurai  che 
(fUi  annunziamo*  Qnest^opera  non  Tabbiamo  ancor  letta,  né  possiamo  pfth* 
nunciare  sovrVssa  le  personali  nostre  opinioni.  Perchè  però  i  nostri  lettori 
aver  possano  qualche  idea  della  medesima,  riferiremo  qui  intanto  Tarticolo 
di  annunzio  che  ne  ha  testé  fatto  il  Journal  General  de  la  litterature  de 
France.  (N.  i.  Gennaio  i83a). 

u  Per  far  conoscere  lo  scopo  ed  il  merito  di  qoest^  opera  importante 
noi  crediamo  opportuno  di  offrire  un  estratto  della  prefazione  che  la  pre» 
cede.  Se  si  badasse  soltanto  (  cosi  P  Autore  )  al  numero  prodigioso  delle 
opere  che  tennero  scritte  intorno  a  Roma  ed  a"^  suoi  contorni  ^  potreb- 
besi  credere  che  tutto  sia  stato  detto  intorno  a  questa  celebre  contrada; 
giacché  si  leggono  mille  Tolte  riprodotte  le  misure  le  più  esatte  de^ 
suoi  monumenti  tanto  antichi  quanto  moderni ,  si  leggono  le  descrizioni 
le  più  minute  della  ricchezza  de^  sUoi  musei ,  delle  cerimonie  che  si  ce- 
lebrano dal  clero ,  de^  costumi  de^  suoi  abitanti  ,  ecc.  \  ma  se  si  volesse 
coiiosceife  quella  parte  di  questo  paese  che  non  è  indicata  su  i  comuni 
itinerari;  se  si  volessero 4iye^  notizie  precise  sullo  stato  delP  agricoltura, 
deir  industria  ,  del  commercio  dei  Romani ,  sul  loro  modo  d^  amministra- 
zione ,  sul  loro  sistema  giudiziario ,  su  i  loro  pubblici  stabilimenti  ,  si 
leggerebbero  indarno  le  numerose  opere  che  hanno  per  oggetto  Roma. 
Direbbesi  che  nessiino  sìnora  degnossi  d^  informarsi  come  e  di  che  viva 
questo  celebre  popolo,  nessuno  si  curò  di  tratteggiarlo  nella  gran  famiglia 
europea  assegnandogli  quel  posto  che  gli  si  conviene.  Lo  scopo  delP  opera 
da  me  pubblicata  è  appunto  quello  di  supplire  a  tali  lacune:  non  si  par- 
lerà dunque  in  essa  delle  antichità,  uè  delle  curiosità  d^ogni  genere,  ma 
si  descriverà  il  modo  di  essere  e  il  fare  della  popolazione  ^  e  del  governo 
di  questo  rinomato  paese. 

((  L**  opera  del  signor  Tournon  è  perciò  divisa  in  cinque  libri.|£8sa  è 
scritta  C3uie  fosse  un  viaggio  ,  e  nel  primo  libro  ci  offre  una  descrizione 
particolareggiata  di  tutte  le  parli  del  territorio  che  costituivano  P  antico 
Dipartim«>nto  di  Roma ,  avendo  cura  di  ricordare  gli  avvenimenti  di  cui 
ciascuna  località  fu  la  sede  ,  di  far  conoscere  ì  monumenti  che  possiede  , 
e  P  aspetto  ,  la  natura  e  i  prodotti  di  ciascun  luogo.  Questo    libro  è  ter- 
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minato  da  osieryazioDÌ  sul  cKana  e  suoi  efi^tli  sulla  popolaaipne  ìd  vaiit 
epoclir.  Il  secondo  libro  è  destinato  a  far  conoscere  con  molta  particolarità 
i  metodi  d**  agricoltura  di  questo  paese ,  i  suoi  prodotti  e  le  sue  apese* 
Nel  tèrzo  libro  si  trovano  notizie  sulle  manafatture  ed  il  commèrcio.  L'Him- 
ministrazione  economica ,  quella  della  giustizia  ,  del  buon  governo  y  de^ 
atabilimenti  di  beneficenza  sono  Pargomento  del  quarto  libro.  Il  quinto  ed 
ultimo  libro  contiene  notizie  esatte  'sulle  strade ,  ponti ,  acquedotti ,  stato 
della  navigazione,  bonificazione. di  maremtae.,  oltre  un  ragguaglio  delle 
opere  pubblichie  eseguite  per  cura  delP  amministrazione  francese 

«  L** Atlante  è  composto  di  una  carta  geografica  del  paese,  di  un  piano 
topografico  della  città  di  Roma,  di  un  altro  piano  diviso  in  diciassette  fogli 
che  indica  tutti  i  restauramenti  e  abbellimenti  fatti  dopo  il  1810  ed  i  pro- 
grammi di  nuove  opere  progettate  dal  cessato  governo  francese.  Finalmente 
fina  serie  di  quindici  incisioni  alP  acqua  for^e  ci  offrono  i  disegni  delle 
nuove  opere  pubbliche  eseguite  a  Roma,  n 

Noi  daremo  un  articolo  aùalitiòo  di  quest^  opera  appena  avremo  il 
mezzo  di  farlo. 

XXV.  •  —  lotroductory,  etc.  —  Lezioni  preliminari  sull'eco* 
nomia  politica  ^  di  Riccardo  Whatley.  Londra  ^  i83i.  Un 
volume  in-'S.^j  presso  Fellowes. 

Ci  limitiamo  per  ora  ad  annunziare  quest^  Operetta  elementare  di 
economia  politica.  Noi  ci  riseryiamo,  allorché  ci  sarà  pervenuta,  di  par- 
larne distesamente. 

XXVI.  *  •—  ErioDerungen  ,  etc.  —  Ricordanze  deW  Egitto  e 
deWAsia  minore^  di  Antonio  di  Prokesch.  Vienna^  id3i. 
Volumi  3  in-ia.®,  con  tas^ole. 

Antonio  di  Prokesch  ^  ufHziale  superiore  al  servizio  delPI.  R.  marina 
.  Austriaca ,  viaggiò  in  Egitto  due  anni  prima  della  spedizione  francese  e 
toscana  diretta  da  Ghampollion  minore  e  da  Rosellini  ;  ciò  nullameno 
egli  s^  occupò  a  spiegare  i  geroglifici.  Allorché  avremo  sott^  occhio  la  re* 
lazione  della  spedizione  francese  toscana  potremo  istituire  de**  confronti 
.  fra  le  spiegazioni  date  ai  geroglifici  dal  signor  Prokesch  e  quelle  offerte 
dai  valenti  archeologi  della  spedizione.  £  veramente  ne  spiace  che  nciratto 
in  cui  stavano  per  essere  pubblicati  a  Parigi  ed  a  Pisa  i  dotti  lavori  di 
Ghampollion  il  giovane  «  di  Rosellini ,  il  primo  di  questi  sia  morto  nella 
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Terda  età  di  qiiirant^  uà  anni,  Grare  irreparabile  danno  può  dirsi  la  per* 
^ità  di  qoe«t^  uomo  che  tanto  opfrò  pel  progresso  del|a  scienza  archeolo- 
gica. Pochi  iogegni ,  avevano  meglio  di  Ghampollion  sortito  dalla  natura 
uo^  attitudine  maravigUosa  per  fare  ardue  indagini ,  per  perseverare  in 
queste ,  per  iscoprire  in  somma  ad  acute  indmioni  ed  a  copioso  esame  di 
fatti  tutto  che  sta  ancora  ravvolto  nelle  nebbie  del  mistero.  Buon  per  noi 
che  Bosellioi  ha  attinto  da  quel  grand'  uomo  tutta  V  immensa  dottrina  e 
se  P  è  fatta  propria,  in  modo  che  cominciò  ad  essere  il  suo  allievo  e  fini 
'  colPessere  presto  il  suo  collega.  Egli ,  speriamo,  vorrà  ora  assumersi  anche 
r  incarico  delP  illustre  compagno  defunto  e  eon  quelP  alacrità  che  in  lui 
conosciamo  non  vorrà  tardar  certo  a  mandare  alla  luce  il  risultamento 
delle  dotte  ricerche  che  hanno  insieme  istituito  sul  sapere  delPantico  Egitto. 
Chi  avrebbe  potuto  presagire  che  la  spedizione  francese- toscana  in 
Egitto  doveva  essere  fatale  a  buena  parte  de^  suoi  principali  esecutori,  e 
che  la  terra  che  ci  ha  rapito  a*  di  nostri  Brocchi-  e  Belzoni  doveva  istil- 
lare il  germe  distruttivo  della  f  ita  anche  nel  giovine  Ghampollion  ?  Questa 
terra  delle  memorie  suole  pur  troppo  sagrificare  gli  audaci  che  ardiscono 
alzarle  il  velo  d**  Iside  ,  quel  velo  misterioso  su  cui  erano  scritte  quelle 
arcane  parole  ;  io  Jui  f  io  sono ,  io  sarò  ,  nessuno  osi  alzcwe  il  manto 
che  mi  ricopre.  Dio  volesse  che  questi  nobili  sagrificj  fatti  ogni  giorno  al 
progresso  della  scienza  avessero  fine  una  volta  !  Ora  non  ci  resta  che  un 
italiano  a  cui  solo  è  affidata  la  grand^  opera  d^  illustrazione  delP  Egitto 
antico.  Noi  facciam  caldi  voti  perchè  non  si  frapponga  altro  ostacolo  alla 
aollecita  pubblicazione  di  questo  dotto  lavoro  che  tutta  Europa  attende 
come  un  pegno  prezioso  del  sapere  di  questo  secolo  che  sembra  voler  ri- 
vivere nel  passato  per  disporre  un  fruttuoso  retaggio  alP  avvenire. 

G.  SacchL 

XXVII.  —  Erster,  etc.  —  Primo    Rendiconto  della  Banca   di 
assicurazione  della  vita  per  la  Germania»  Gotha  ^  i83o. 

La  Banca  di  assicurazione  della  vita  ,  istituita  a  Gotha  ,  è  la  prima 
banca  di  Germania  che  sia  fondata  su  i  più  attendibili  risultamenti  offerti 
dal  calcolo  più  scrupoloso  delle  probabilità  :  essa  procura  inoltre  ai  suoi 
azionisti  i  maggiori  profitti  che  da  questo  genere  di  contratti  aspettare  si 
possano. 

Gli  intraprenditori  ed  amministratori  della  banca  di  assicuraiione  sulla 
vi  ta,  hanno  operato  saviamente  dando  per  base  al  loro  sistema  la  reci- 
procità e  la  pubblicità.  Queste  due  basi  fondamentali  della  banca  nazio* 
naie  di  Gotha  che  s^  estende  a  quasi  tutta  la  Germania  ,  alla  Prussia  ed 
alla  Svizzera  tedesca  le  valsero  di  sicura  guarentigia  per  la  sua  floridezza. 
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Gol  mezzo  della  rociprocitei  tutti  ^li  asstcuratt  sono  cbmproprietarj  della 
l>anca  :  ognuno  di  essi  ricerette  cinque  anni  dopo  la  fondazione  della 
banca  la  sua  .porzione  di  dividendo  annuo ,  eontinnando  a  conservare  i 
suoi  diritti  sulle  somme  di  deposito  che  rimarranno  dopo  aver  soddisfatto 
le  obbligazioni  della  banca  stessa.  Gol  messo  della  pubblicità  gli  ammini* 
stratori  teoggno  ra^uagliati  gli  asiooisti  del  buon  ufo  fatto  dei  fondi  ad 
essi  affidati. 

Questa  banca  possiede  un  fondo  permanente  di  risparmio  ,  per  sot- 
▼enire  a^  bisogni  straordinarj  ,  oltre  il  fondo  ordinario  per  le  pensioni 
d^ assicurazione.  Questo  fondo  ordinario  ammontava  nel  1829  a  4^,4*^3  ^^'' 
Ieri  ,  e  il  fondo  straordinario  di  risparmio  ascendeva  a  5o,456  talleri.  Il 
nomerò  degli  assicurati  era  di  1,227  :  durante  il  1829  ne  morirono  la  e 
si  pagarono  a  chi  n^  aveva  diritto  i5,ooo  talleri* 

Noi  vorremmo  che  tali  compagnie  di  previdenza  fossero  ognor  pì4 
diffuse  in  ogni  parte  d''  £uropa  ,  e  massimamente  nelle  popolazioni  dedite 
alla  vita  industriale. 


XXXVII f.  —  Walleoslein,  etc.  —  Saggio  storico  sulla  i^ita  di 
ìVallenstein^  di  Giovanni  Sporschil.  Lipsia  ^  ^^^oj^  presso 
Fischer. 


L^Autorc  dichiara  nella  sua  prefazione  di  aver  pubblicata  questa  bio- 
grafia per  V  unico  scopo  ^  dissipare  una  volta  l^oscurità  che  ancora  rav- 
Tolge  la  vita  politica  del  celebre  Wallenstein  ,  a  malgrado  de^  bei  versi 
di  Schiller  e  dei  numerosi  scritti  d'  ogni  genere  che  apparvero  alla  luce 
intorno  ,a  quest^  uomo  straordinario.  Egli  pretende  di  aver  attinto  alle  mi- 
gliori fonti  storiche  per  dipingerne  cou  verità  e  precisione  il  carattere  di 
quest"*  illustre  guerriero  ;  ma  scorrendo  il  suo  libro  si  scorge  tosto  la  par- 
sialità  con  cui  il  signor  Sporschil  si  dà  cura  di  giustiGcare  in  tutto  la 
condotta  di  Ferdinando  II  riversando  ogni  vitupero  su  Wallenstein:  egli 
giunge  persmo  a  fare  P  apologia  degli  assassini  di  Wallenstein  ^  trasfor- 
mando il  luro  delitto  in  un  atto  di  giustizia.  * 

Riconosciuta  una  volta  la  parzialità  delP Autore ,  bisogna  pur  confes- 
aare  che  molte  sono  le  nuove  particolarità  storiche  che  egli  ci  ha  rivelato, 
traeitdule  da  fonti  originali  sinora  trascurate.  Il  di  lui  stile  è  di  |  tutta 
£>rza  e  la  descrizione  della  guerra  dei  trent^  anni  è  improntata  d' un  gran 
marchio  di  verità. 
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XXXIX.  ~  Notile  intomo  alle  opere  arabe  ^  persiane  e  turche^ 
stampate  in  Egitto  dal  1821  al  i83o.  Memoria  letta  dal 
signor  Reioeaud  alla  Società  Asiatica  di  Parigi  nel  mese 
d'ottobre  i83i. 

I^oi  abbiamo  già  io  questi  Annali  data  contezza  del  nuovo  giornale  po- 
litico >  scientifico  e  letterario  che  ora  si  pobblica  al  Cairo.  Ora  colla  scorta 
della  Memoria  letta  dal  signor  Keineaud  alla  Società  Asiatica  di  Parigi  , 
riferiremo  alcune  fra  le  nao?e  opere  date  alle  stampe  nelFEgitto  dal  iS'jii 
al  i83o  per  ordine  di  quel  Pascià. 

SciBKZB  MiLiTABi.  Esercìzj  Mie  truppe  egizie  scrini  in  idioma  turco, 
i83o  ,  un  ifoL  in  8.^  —  Scuota  del  Jàntaccino ,  del  caporale  ^  del  serf^ente^ 
delP  uffiziale  di  linea  esposta  in  arabo,  1 834'3o ,  4  *'^^*  '''  ^«^  —  '^'*^  di 
gettare  le  bombe  ^  opera  serata  in  turco,  i833,  un  uoL  in  8**' 

Abte  vautica.  T*rmttaio  di  navigazione  pratica  deW ammiraglio  Trouguet, 
tradotto  dal  francese  M  turco,  i8a6f  un  uoL  in  la.®  bs»  Quest^  Opera  era 
stata  scritta  a  Costantinopoli  dallo  stesso  Trouguet  quando  vi  era  ambascia* 
dorè  di  Francia  ai  tempi  di  Luigi  XVI.  Fu  la  prima  Opera  di  tal  genere 
scritta  da  un  Europeo  per  uso  dei  Turchi.  —  Discipline  per  la  marina  mi" 
lùare  scritte  in  turco,  1827,  un  roL  in  8.^  — >  Scuota  deW artiglieria  di  ma* 
rina  ,  scritta  vi  turco,  i8a6 ,  un  voi.  m  4*° 

ÀGRicoLTUBA.  Codice^ agricola  scritto  in  arabo  ed  in  turco,  i83o  ,  un 
polume  in  8.^  ss  In  quesf'Opera  si  parla  anche  delle  inondazioni  periodiche 
del  Nilo,  de^  metodi  di  seminagione,  ecc.  —  jérte  di  tingere  la  seta  tradotto 
in  arabo  dalV  Opera  francese  di  Mactjuer.  iSiÒ,  un  uol,  in  4*^ 

SciBVZB  MBOiaHB.  Elementi  delle  scienze  mediche  tradotti  in  turco  dal- 
P  Opera  italiana  di  Fraiìctsco  fiacca  Btrlittghieri  di  Pisa,  i8a6,  a  t/ol,  1/18.° 
—  Trattato  delle  operazioni  chii'ur^iche  tradotto  in  turco  da  Schauy-Zadeh. 

i8a9  >  3  ^^^  <^  d*^ 

Culto  maoisettaito.  La  perla  preziosa  di  Ahmedy  che  serve  di  commen^ 
tarlo  al  Corano.  Opera  scritta  in  turco,  i8a5  ,  un  uoL  in  8.°  —  Precetti 
della  religiotie  musulmana  scritti  in  turco  da  Durikta.  i83o  ,  un  uol,  in 
8.®  —  Trattato  della  religione  musulmana  scritto  in  turco,  i8a8y  un  voi, 
in  8.°  —  Le  vie  che  conducono  al  condegno  delle  anime  amanti^  con  una  guida 
dette  passioni  che  adducono  al  soggiorno  della  pMe,  ossia  Trattato  del  me^ 
rito  e  dei  doveri  della  guerra  sacra  che  i  Musulmani  debbono  fare  ai  po^ 
poli  infedeli,   1 8a6  ,  un  voi,  in  8.° 

DiziOKABj.  Dizionario  persiano  e  turco  scritto  da  Hayret-Effendi ,  seguito 
da  una  grammatica  persiana  per  uso  dei  Turchi*  i8a6  ,  un  voi,  in  8.^  — 
Dizionario  italicuto  e  arabo  cìie  contiene  in  succinto  tutti  1  vocaboli  die  sona 
pia  in  uso  per  imparare  le  due  lingtte  correttamente,  i8af  >  un  voL    in  4*^ 
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Stoma.  Amudi  dall'Impero  OlUiman»  dal  1753  al  1775  tcrUù  in  turco 
da  Vas»if- Effendi.  1827  ,  un  t^L  iti  ^J^  —  Cronaca  Ottomana  tcriua  in 
turco  da  ÀDveri-Effendi,  daWanno  1759- a/  176^  Un  uoL  in  4*^  —  Storia 
deUa  Russia  scritta  in  turco.  i8'i9,  un  voL  in  4*^ 

Lettbratvba.  Raccolta  di  poesie  arabe,  18Q7  ,  un  voi,  in  18.**  -*  il 
Gulistan  di  Sodi,  novella  persiana.  i8a8,  un  voi,  in  8.®  -—  Libro  dei  con- 
sigli  scritto  in  versi  persiani  da  Ferid-Ettin-Attar.  182S,  un  voi,  in  S.°  — 
Fersi  turchi  dedicati  al  Pascià  df  JEgiUo  per  i  suoifaui  tf  arme,  i8a6,  un 
$H)l,  in  12.® 

La  stamperia  di  Bolacco  da  cai  escono  alla  luce  qupste  opere  venne 
ordinata  per  cura  di  un  antico  professore  d^arabo  volgare  alla  scuola  di  lin- 
gua orientale  esistente  a  Parigi.  Egli  si  chiama  dom  Raphael.  Nessuna  delle 
Opere  che  abbiamo  qui  citato  ha  il  suo  frontespizio  a  parte,  è  ad  alcune 
manca  persino  il  titolo  ed  il  nome  delP  Autore. 

XL.  —  Notes ,  etc.  —  Note  ed  osservazioni  fatte  durante  un 
viaggio  in  Germania,  Opera  dell'Autore  delle  Memorie  sulla 
Spagna  j  eco,  Londra  r83o ,  in  8.^  di  4oo  pag. 

Queste  note  .ed  osservazioni  sono  scritte  da  un  aom  dì  mondo.  Su- 
perficialità, ma  brio:  qualche  giudizio  avventato  e  qualche  osservazioncella 
piccaote  :  racconti  veri  e  talvolta  inventati  ma  vagamente  accordati  con 
qno  stile  vivace.  Questo  libro  non  è  fatto  per  sodamente  istruire  ,  ma  £1 
qualche  cosa  di  più  che  dilettare  :  esso  ajuta  a  pensare  e  a  pensare  spiri* 
tosamento.  Le  costumanze  germaniche  sono  tratteggiate  da  un  pennello  che 
rapisce  il  sorriso. 

XLI.  —  Nomenclature,  etc.  —  Nomenclatura  delle  arti  e  mc" 
stieri  esercitati  a  Parigi  al  cominciare  del  secolo  XIV^  pub' 
blicata  per  cura  di  E.  de  la  Tyaaa.  Parigi  i83t»  Un  OpU" 
Stuolo  in  8.°  di  pag.  ai. 

Neir  anno  i3i3  Filippo  il  Bello  fece  armar*  cavalieri  i  suoi  tre  figli 
ed  in  questa  circostanza  levò,  per  le  spese  di  tal  festa,  unMmposta  straor- 
dinaria. L"*  ammontare  di  quest^  a/de  (  sovvenzione  )  venne  fissato  per  Pa- 
rigi a  10,000  lire  pcu'isis  ^  ossiaoo  1,102,000  franchi. 

In  quest'occasione  venne  steso  un  esatto  registro  delle  professioni  pro- 
duttive soggette  airimposta.  In  questo  rcgbtro  si  trovano  notati  per  ogni 
parrocchia  ,  e  per  ogni  quartiere  e  contrada  ,  i  nomi  e  le  professioni  de* 
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contribuenti  che  esercitavano  arti  e  mestieri  a  Parigi.  Qirerto  registro 
pubblicato  ora  per  estratto  dal  sig.  de  la  Tynna  ci  fa  con. precisione  co- 
noscere tutte  le  varie  arti  che  v'aerano  a  Parigi  nel  secolo  XIV:  ivi  troTÌa- 
mo ,  per  esempio,  che  i  tavernierì,  gli  osti,  i  mercanti  di  drappi,  i  mer- 
ciajuoliy  gli  speiiali,  gli  oreGci,  i  cambisti,  i  pelliccia],  i  coojai,  i  lombardi 
(  banchieri  )  ed  i  mercanti  di  vino  furono  quelli  che  vennero  assoggettati 
alle  tasse  più  forti,  per  appartenere  essi  alle  professioni  credute  le  più  lu- 
crose. 

La  pubblicazione  di  questo  registro  è  importante  per  farci  conoscere 
se  non  foss^  altro  un  quadro  a  profilo  dello  stato  economico  di  Parigi  cin- 
quecento aAni  fa. 

XLII.  *  «^  Biblioteca  delC  intelletto  ,  ossia  Scelta  raccolta  di 
Opere  italiane  e  straniere ^  anticlie  e  moderne^  destinate 
alla,  coltura  deUa  mente.  —  laa  logica  per  i  giovanetti^  deU 
r  abate  Antonio  Genovesi,  con  vedute  fondamentali  sull'arte 
logica  j  di  Giandomenico  Romagnosi.  VoL  /.^  Milano^  i832; 
presso  Antonio  Fontana.  Edizione  £/i-ia.^  grande. 

Queste  due  sole  parole  di  Biblioteca  delV  intelletto ,  ci  rivelano  direm 

■ 

quasi  un  prepotente  bisogno  morale  del  nostro  tempo  e  del  nostro  paese. 
Noi  stiamo  per  accostarci  ad  un^  età  che  potrebbe  dirsi  V  età  dei  prmcipj: 
è  finalmente  sentita  da  tutti  la  necessita  di  porre  le  scienze  morali  su  un    *^ 
campo  certo  e  finito  :  oramai  si  è  discosso  di  tutto ,   e  si  è  persino  dubi* 
tato  di  tutto:  non  mancava  ora  che  di  avere  una  serie  ordinata    di  prin- 
cipi veramente  magistrali  che  valessero  a  ridonare  agli  animi  quel  marchio 
che  ornai  pareva  perduto,  quello  cioè 'di  un  profondo  e  solenne  convinci^ 
mento  in  tutto  ciò  che  è  vero  ,  che  è  buono,  che  è  retto.  Per  accelerare 
ed  assicurare  quest^  opera  di  vera  redenzione  per  gli  intelletti,  era  d^uopo 
far  dapprima  preconoscere  i  veri  e  sani  metodi    con  cui    si    possono  aver 
menti  che  pensino  rettamente  e  potentemente  $  era  d^  uopo  insomma  asse- 
gnare le  normali  guarentigie  che  assicurano  i  mezzi  di  conoscere  con  ve- 
rità ,  di  operare  con  eifetto ,  e  di  provare  con  certezza.  A  promuovere  ed 
iniziare  quest^  opera  immensa ,  luminosa ,  perpetua  nella  sua  utilità  ,  non 
poteva  esser  atto  che  il  più  gran    pensatore    del  nostro    tempo.    I  nostri 
lettori  avranno  già  pronunziato  prima  di  noi    il  nome   venerabile    di  Ro- 
magnosi. 


Egli  8^  è  dunque  assunta  la  cura  di  aggiungere  alla  logica  per  i  gio- 
ranetti  scritU  da  Antonio  Genovesi,  (aurea  operetta  di  cai  non  ne  venne 
fatta  sinora  da  alcuno  altra  migliore)  alcune  tue  vedute  fondamentali 
aulParte  logica. 

Romagnosi  fu  tratto  a  questo  suo  stupendo  lavoro  da  due  possenti 
ragionL  La  prima  gli  fu  dettata  dalle  circostanze  delP  etli  presente  che 
ha  daopo  per  cosi  dire  di  un  primo  capo  saldo  che  la  inizii  alle  sane  dot- 
trine della  civile  filosofia»  La  seconda  gli  fu  consigliata  dalla  mira  proficua 
di  stabilire  una  ginnastica  appropriata  allo  studio  ftella  filosofia  deiruomo 
interiore. 

Egli  8^  accorse  pur  troppo  che  fatalmente  la  buona  filosofia  stava  ora 
'  lottando  fra  due  estremi  che  cercavano  di  forviarla  dalP  utile  suo  scopo  : 
esM  lottava  pur  troppo  fra  uno  scetticismo  disperato,  ed  un  dogmatismo 
arrischiato.  L^  invasione  che  ha  fatto  da  alcun  tempo  una  dialettica  dis- 
solvente nei  campi  della  filosofia  delPuomo  interiore  ha  creato  nelle  scuole 
di  Germania ,  di  Francia  e  d^  Inghilterra ,  od  un  empirismo  cieco  e  sfi«- 
nato  ,  od  un  misticismo  arido  e  vaporoso  che  entrambi  minacciano  niente 
meno  che  di  abbattere  V  impero  del  comune'  buon  senso.  Correva  quindi 
un'  urgente  necessità  che  s^  avesse  a  trarre  da  quel  loro  sbrigliato  anta- 
gonismo un'equa  transazione  la  quale  prestasse  al  potere  pensante  ona 
forza  ed  una  sicurezza,  senza  la  quale  non  potrebbe  esistere  né  scienza 
vera,  né  arte  effettiva:  e  quest'equa  transazione  iniziata  tempo  fa  dalla 
scuola  filosofica  italiana ,  doveva  essere  recata^  al  suo  ultimo  perfeziona- 
mento da  Romagnosi. 

Per  nostra  sventura,  gli  stranieri,  e  fra  questi  il  Dugald  Stewart  ai 
di  nostri ,  buonamente  credettero  che  gli  Italiani  non  avessero  mai  avuto 
una  dottrina  filosofica  loro  propria,  ma  V  avessero  sempre  tolta  a  pre- 
stanza dalle  scuole  diverse  sorte  in  Francia,  in  Germania  ed  in  Inghil- 
terra. Eglino  ignoravano  che  Genovesi  nel  secolo  scorso  avea  raccolto  tutte 
le  sane  dottrine  filosofiche  de^  nostri  primi  pensatori  italiani,  e  le  aveva 
magistralmente  esposte  con  tutta  quelP  assennatezza  e  quella  pienezza  filo* 
sofica  che  tanto  lo  distinguevano.  Eglino  ignoravano  che  lo  Stellini,  con- 
temporaneo del  Genovesi,  aveva  egli  pure  nella  sua  grand-opera  sutP  Etica^ 
e  nel  suo    Piano    scientifico  per  la .  restaurata   Università    di  Pavia  nel- 
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r  anno  1773  ,  abbracciate  e  proclamate  le  boone  dottrine  della  scuola 
italiana,  la  quale,  ci  sentiamo  un  pò^  orgogUÒ9i  nel  dirlo,  seppe  sempre 
guardarsi  dagli  estremi  viziosi,  tanto  del  sensualismo  che  fa  derivare  tutte 
le  idee  dai  sensi  ,  quanto  dello  spiritualismo  che  le  trae  tutte  dal  fondo 
delP  anima.  Era  dunque  un**  opera  di  restaurazione  quella  di  far  risorgere 
di  nnoyo  questa  scuola  da  noi  stessi  dimenticata  e  che  deve  assicurare  per 
sempre  il  buon  progresso  della  scienza  delP  umano  pensiero. 

E  appunto  per  meglio  rafforzare  e  dirigere  questo  dono  divino  del 
pensare,  scrìve  ora  il  Romagnosi  le  sue  vedute  fondamentali  solParte  lo- 
gica. Egli  vorrebbe  far  in  modo  the  la  logica  disciplinata  o  dirigente  avesse 
a  prestare  un  ajuto  potente  alla  logica  naturale  y  onde  non  aver  pia  teste 

0  frivole ,  o  vanamente  disputanti  ,  ma  teste  virilmente  pensanti.  Con 
molta  pvPrspicacia  e  aggiustatezza  chiama  il  Romagnosi  questi  afoti  al  ben 
pensare  istituzioni  ginnastiche  9  giacché  può  dirsi  che  come  le  forze  cor- 
poree hanno  duopo  per  crescere  e  svolgersi  di  beni  addatti  addestramenti, 
cosi  anche  le  forze  mentali  abbisognano  di  accomodati  esercizj  logici.  Le 
vedute  che  intomo  a  tale  oggetto  egli  ne  accenna  preparano  un  vero  ri- 
volgimento neir  ordine  degli  studj  a  cui  la  gioventù  è  ora  solita  avviarsi. 

1  giovani ,  egli  dice  ,  nel  corso  della  loro  vita  intellettiva,  percorrono  tre 
successivi  periodi  mentali  :  nel  primo  predominano  i  sensi ,  nel  secondo 
la  fantasia  ,  nel  terzo  la  ragione.  Questi  periodi  vanno  a  perdersi  V  uno 
neir  altro  per  una  gradazione  impercettibile.  È  d^  uopo  quindi  atteggiare 
V  educazione  mentale  in  modo  di  assecondare  Pinclinazione  naturale  degli 
allievi ,  eccitando  la  loro  attenzione  ,  arricchendo  la  loro  memoria  ,  pre- 
sentando  ad  essi  oggetti  da  studiare  ,  ed  esemplari  da  imitare  o  correg- 
gere, e  ciò  senza  precetti  imperativi,  ma  semplicemente  ben  dirigendo  la 
facoltà  di  pensare  delP  apprendente.  Tutto  il  magistero  d*  un  buon  me- 
todo attivante  la  potenza  pensante  consiste  dunque  nel  procedere  grada- 
ci 

taroente  dal  cognito  alP  incognito ,  riproducendo  anche  una  stessa    scienza 

ma  sotto  forme  diverse,  giusta  le  diverse  esigenze  delle  tre  età  sovraccen- 
nate. Cosi  un  allievo  che  sappia  appena  leggere  ,  scrivere  ,  far  conti  ,  è 
duopo  iniziarlo  agli  studj  successivi  offrendogli  dapprima  de**  rudimenti  di 
geografia  ,  di  storia  naturale,  di  fisica,  di  lingua  volgare  e  soprattutto  di 
geometria  elementare.  Con  queste  nozioni  insegnate  senza  fasto  scientifico  1 


«Trk  V  allieto  de?  materiali  proprj  per  esercitar  U  sua  mente  a  pensare  e 
ad  immaginare.  Allora  avviatelo  pure  allo  studio  delle  belle  lettere  :  la 
sua  fantasia  arra  già  un  fondo  proprio  da  idoleggiare  ,  la  sua  facoltà  di 
pensare  avrà  già  dei  dati  sperimentali  su  cui  appoggiarsi^  ne  fallirà  t  ma 
guardiamoci  di  non  protrarre  le  dolcette  letterarie  oltre  V  adolesceota  : 
«arebbe  lo  stesso  cbe  guastare  per  sempre  il  temperamento  mentale  del 
giovinetto  ,  giacché  abituandogli  la  testa  che  tende  vieppiù  a  rinvigorirsi , 
alle  sbrigliate  e  scorrette  fantasie ,  noi  Io  priveremmo  per  sempre  della 
virilità  del  pensiero,  ed  avremmo  un  eunuco  d^  anima  e  di  mente,  Appa* 
gata  r  immaginativa  delP  adolescente  nelPetà  in  cui  ne  provava  uno  strin- 
gente biso^o  riconducetelo  pianamente  alle  istituzioni  logiche  che  lo 
mettono  sol  campo  del  ragionare.  Queste  istituzioni  sono  magistralmente 
tratteggiate  da  Romagnosi  nella  sua  introduzione  al  Genovesi ,  e  di  esse 
parleremo  a  suo  tempo  in  questi  Annali  allorché  darem  conto  del  secondo 
volume  delP  opera  che  verrà  fra  breve  pubblicato. 

Intanto  non  possiamo  astenerci  dal  riprodurre  uno  squarcio  della  pre- 
fazione di  Romagnosi,  ove  inculca  agli  italiani  di  non  trascorare  i  buoni 
stodf  della  filosofia  razionale.  La  sua  voce  é  troppo  autorevole ,  perche 
non  v^  abbia  chi  la  segua  :  ci  va  in  questo  dell'  amore  e  del  dovere, 

u  lo  auguro,  egli  dice,  che  gli  Italiani  si  redimano  dalla  taccia  di 
trascurare  V  eredità  dei  loro  maggiori  in  fatto  di  razionale  filosofia ,  nel 
mentre  che  contano  un  Genovesi ,  uno  Stellini ,  e  a  di  nostri  un  Galoppi 
e  qualche  altro.  Col  rendersi  ciecamente  devoti  ai  ritrovati  stranieri, 
obliando  i  proprj ,  contentano  forse  qiiel  pieno  buon  senso  e  quella  vit- 
toriosa coscienza  di  cui  fu  loro  largo  il  cielo  ?  L^  umiliazione  che  ne  ri- 
traggono forma  la  pena  di  questa  sconsigliata  e  funesta  degradazione.  Si 
degnino  dunque  di  riandare  le  tradizioni  avite  e  coi  lumi  del  sepolo  ne 
pongano  in  valore  i  tesori  nascosti,  n 
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CHE  COSA   E   L'INCIVILIMENTO? 

MEMORIA 

DI    Gian    Domekico    Romagnosi. 

(  Art.®  il  —  Vedi  pag.  ia8-i44  <J'  questo  Volume  ). 
§  IV.  Punto  di  vista  da  trattarsi  qui. 
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sarainando  i  discorsi  comunemente  pronunciati  o  stampati  sul- 
r  incivilimento  si  rileva  tantosto  che  due  sono  gli  aspetti  che 
vengono  assunti  dalla  mente  di  chi  parla  e  di  chi  scrìvo.  Il  pri« 
roo  aspetto  è  storico  :  il  secondo  è  normale.  Col  primo  si  nar- 
rano circostanze  statistiche  :  col  secondo  si  qualificano  come  pro- 
gressi della  vita  civile.  Ma  accade  di  raro  che  si  domandi  il 
perchè  dello  stato  progressivo  o  retrogrado  o  stazionario  di  quel 
tal  popolo.  Ma  la  ricecca  del  perchè  ^  ricerca  filosofica.  Senza 
di  questa  ricerca  la  notizia  rimane  sterile  di  dettami  pratici ,  sia 
per  progredire,  sia  per  non  retrocedere,  sia  per  non  ricusare 
soccorsi.  Oltre  dunque  della  notizia  positiva,  tratta  dalla  storia, 
si  esige  la  FiLOsoFià  dell'  incivilimento  distinta  dalla  disciplina 
normale  dì  lui. 

Questa  filosofia  sarebbe  una  chimera  senza  il  testimonio 
della  storia.  La  filosofia  dunque  delK  incivilimento  non  può  na- 
scere se  non  dopo  che  egli  si  sviluppò  e  progredì  in  modo  da 
poter  fare  indovinare  anche  il  suo  ulrimo  termine.  Egli  rassomi- 
iar  deve  ad  un  dramma  tanto  inoltrato  che  lasci  intravedere 
Annali.  Statistica  j  voi  XXXI,  i6 


la  sua  soluzione.  Dicìam  meglio ,  egli  rassomigliar  deve  ad  una 
curva  in  gran  parte  percorsa  da  un  nuovo  pianeta  che  sommì-> 
nistri  al  càlcolo  i  dati  per  determinare  T  orbita  riceixata.  Una 
vista  retrospettiva  di  fatti  ,  nella  quale  la  vita  selvaggia  forma 
il  margine  della  carta  esprimente  il  corso  deli'  incivilimento  ,  ci 
mostra  tantosto  le  sue  quattro  grandi  divisioni  contenenti  le 
quattro  età ,  cioè  quella  dei  Temosforì  :  quella  dei  Maggiorenti; 
quella  delle  Città  :  e  quella  delle  Nazioni  colla  progressione  dal 
pìccolo  al  grande  ,  dal  diviso  all'  unito  ;  e  sotto  1'  azione  dei  po- 
teri dominanti  reali  della  natura  comunque  travisati  dagli  uomini. 

Ognuno  di  questi  stadj  è  un,  album  che  empire  sufficiente- 
mente si  può  colle  poche  memorie  rima<$te  dopo  le  rovioe  recate 
dal  tempo  e  dalla  malevolenza  della  intolleranza.  Ordinati  i  fatti, 
almeno  nei  loro  grandi  risultamenti  ,  e  verificatane  la  costanza 
avvalorata  anche  dalla  teoria  ,  se  ne  possono  indagare  le  grandi 
leggi.  Da  ciò  nasce  la  proposta  di  un  disegno  che  esprima  que« 
ste  leggi. 

Questo  disegno  nel  quale  in  un  modo  unito  si  presentino 
le  leggi  dell'  incivilimento  di  fatto  e  si  rilevi  il  perchè  fondar 
mentale  sommo  di  lui,  è  l'argomento  che  nroi  abbiamo  in  mira. 
£  necessario  di  ben  avvertire  a  questo  punto  di  vista  ,  anche 
a  motivo  della  posizione  nostra  attuale.  Noi  abbisognamo  di 
buoni  principj.  Noi  non  li  possiamo  creare,  ma  solamente  scuo- 
prire.  Scoperti  poi  che  sieno ,  abbisognamo  che  vengano  ad- 
dottati e  mantenuti.  Lo  scopo  finalmente  dell'  idea  filosofica 
dell'  incivilimento  conduce  a  proporre  il  problema  in  cui  Sii 
tratta  di  determinare  quale  sia  la  posizione  sociale,  nella  quale 
i  casi  degli  errori  siano  minimi  ,  ed  i  casi  delle  verità  siano 
massimi.  Più  ancora  vogliamo  sapere  per  quali  vie  e  mez^i 
il  perfezionamento  intellettuale  possa  riuscire  il  più  breve ,  il 
più  tacile,  il  più  proficuo,  e  quindi  assicurare  anche  estrinse* 
camente  la  educazione.  A  dir  vero,  prima  di  ragionare  sul  per- 
chè di  una  cosa  conviene  conoscerne  la  storia  propria  costituente 
il  fatto  del  quale  si  deve  dar  ragione,  e  però  dovrei  prima  de- 
scrivere questo  incivilimento.  Ma  questa  cura  può  essere  in  oggi 
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supplita  €0i  lavori  già  pubblicati ,  e  che  si  vanno  su  di  ciò  pub- 
blicaodo,  su  i  quali  ogni  lettore' può  fare  estratti  e  tessere  codi- 
pendj.  Questi  lavori ,  anche  come  stanno ,  per  i  fatti  raccolti  , 
possono  servire  di  documenti  alla  trattazione  dell'  argomento  da 
me  assunto,  il  quale»  per  quanto  mi  pare  ,  non  deve  più  oltre 
essere  ritardato.  A  me  basta  di  proporre  o  di  eccitare ,  sansa  che 
io  pretenda  di  soddisfare.  Conosco  pur  troppo  la  sublimità  e  la 
vastità  immensa  dell'  argomento  ,  e  quanta  possanza  di  genio 
esiga  la  trattazione  di  lui ,  e  però  son  convinto  della  grandis* 
sima  insufficienza  di  una  prima  impresa  segnatamente  mia  ^  ma 
nello  stesso  tempo  osservo  che  qualcheduno  deve  pur  incomin* 
ciare,  quando  un  grande  bisogno  lo  esige.  Se  1'  assegnare  le 
cause  deir  incivilimento  forma  V  ulUmo  sfono  della  filosofia  , 
questo  sfoi*zo  é  comandato  senza  ritardo  dall'  era  che  invoca 
luminosi  e  possenti  principi  di  mjeccanica  e  dì  economia  politica. 
Questo  sforzo  è  ingiunto  a  tutti  i  pensatori,  ed  essi  sono  tenuti 
a  rispondere  all'  appello ,  a  costo  che  il  merito  della  loro  rispo- 
sta od  oltrepasù  la  portata  delle  cognizioni  dei  loro  contempo- 
ranei ,  o  rimanga  al  di  sotto  dell'  assunta  impresa.  Né  gli  ap- 
plausi ,  ne  le  censure  debbono  entrar  in  conto  del  lavoro ,  ma 
solamente  la  coscienza  deve  ubbidire  al  bisogno  ,  per  quanto  le 
forze  proprie  lo  permettono. 

Se  r  antichissima  scuola  italica ,  fondata  e  mantenuta  con 
UDO  stabilimento  collegiale  e  permanente,  non  imitato  dappoi  , 
non  fosse  stata  dissipata  dalla  violenza  armata,  o  se  trapiantata 
in  Grecia  non  fosse  stata  dilaniata  e  resa  esercizio  accademico 
privato  come  le  altre  scuole,  noi  avremmo  veduto  1'  immagine 
vivente  di  una  civile  filosofia  ,  la  quale  partendo  dal  trono  della 
Divinità  discendeva  a  dar  leggi  alle  città,  e  ad  elevare  gli  indi- 
vidui ad  una  morale  dignità  sconosciuta  dalle  posteriori  età.  Con 
quella  filosofia  non  ci  dovremmo  affaticare  a  persuadere  della 
necessità  in  cui  siamo  di  trarre  dalla  solitudine  la  scienza  del- 
Tuomo  interiore,  e  di  conoscere,  almeno  per  un  colpo  d'occhio, 
r  indole  e  le  condizioni  dell'  umano  inciviUmento.  Meno  poi  sa- 
remmo ridotti  a  disputare  del  significato  della  parola  e  dell'abuso 
nocivo  che  ne  vien  fatto  nelle  cose  pratiche. 
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§  V.  Estremi  contrari  entro  mi  sta  V  incivilimento^ 

Aspetto  logico  di  lui* 

Ma  volendo  pure  imporre  un  termine  alla  disputa  io  ra« 
giono  come  segue.  Egli  è  di  fatto  che  in  natura  esiste  in  alcuni 
Stati  un  continuo  avvicinamento  ad  una  vieppiii  colta  e  soddi- 
sfacente convivenza.  A  questo,  procedimento  qual  nome  dar  vo- 
lete ?  Concedete  voi  che  venga  chiamato  col  nome  di  incivili- 
ifiento  t  allora  la  disputa  è  finita.  Non  volete  voi  chiamarlo  con 
questo  nome  ?  Datemene  un  altro  che  esprima  quest*  idea  e  ci 
intenderemo  egualmente.  Intanto  io  chiamo  col  nome  di  sem* 
plice  coltura  quella  che  voi  chiamate  dvilisation ,  e  col  noitie  di 
incivilimento  il  modo  di  essere  sopra  descritto.  Posta  cosi  l'intel- 
ligenza del  nome,  passiamo  oltre.  L"*  incivilimento  sta  fra  i  due 
estremi  della  così  detta  barbarie  e  della  corruzione  ,  la  quale  si 
potrebbe  giustamente  intitolare  barbarie  decorata.  La  barbarie 
diffatti  non  vien  confusa  colla  malvagità  né  coli'  istinto  tigresco, 
ma  si  suole  far  consistere  nella  mancanza  di  una  colta  e  sod- 
disfacente convivenza. 

Così  pure  la  corruzione  non  vien  confusa  colla  inumanità 
dei  masnadieri  ^  o  coli'  audacia  dei  partigiani  ,  ma  si  suole  far 
consistere  in  una  mancanza  di  quelle  virtii  sociali  che  formano 
la  sanità  e  la  dignità  della  convivenza.  La  corruzione  pertanto 
dir  si  potrebbe  a  quello  stato  di  alterazione  della  vita  normale 
civile  die  tende  sordamente  alla  dissoluzione  di  lei  *»• 

Come  nella  barbarie  si  praticano  spesso  violenze  e  crudel- 
tà ,  così  nella  corruzione  si  commettono  spesso  vizj  ed  iniquilà. 
Da  questa  mistura  si  forma  1'  una  e  1'  altra  ,  ma  nel  qualificarle 
si  suole  por  mente  alla  posizione  fondamentale  ed  abituale  della 
società.  La  parola  corruzione,  applicata  allo  slato  morale  del- 
l' uomo ,  assume  un  significato  traslato.  Si  trasporta  alla  vita  ci- 
vile sia  degli  indivìdui  sia  dei  consorzi  quella  funzione  per  coi 
nei  corpi  vegetali  ed  animali ,  per  mancanza  di  vitalità  ,  a  bel 
bello  il  loro  organico  tessuto  si  dissolve.  Con  questa  metafora 
pertanto  si  presuppone  uno  stato  di  integrità  nel    vivere   civile , 
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il  quale  viene  alterato;  e  Quindi  si  6gttra  il  passaggio  noo  vio- 
lento 9  ma  perèr  effettivo  alia  dissoluzione.  La  corruzione  quindi 
sociale  assume  il  suo  carattere  specifico  da  questa  sorda  e  quasi 
spontanea  tendenza  alla  dissoluzione  del  buon  vivere  civile. 

NiiììSL  vi  ha  di  più  abietto ,  di  piti  puzzolente  ,  di  più  ri- 
buttante della  corruzione.  Quando  si  tenta  di  cuoprirla  col  lusso 
e  col  fasto  eccita  il  disprezzo  ,  ma  quando  vuol  portare  una 
mano  sacrilega  sui  principj  di  morale ,  allora  sveglia  queir  ira 
generosa  che  serve  di  tutela  alla  umanitìi.  E  siccome  in  un  si- 
stema vitale  le  forze  eijuamente  contemperate  producono  V  in- 
tegrità ,  così,  tolto  il  contemperamento,  tentano  sempre  a  svol- 
gersi nel  mal  senso  della  corruzione.  Essa  allora  invade  anche 
la  mente  dopo  di  avere  pervertito  il  cuore ,  e  però  pone  in 
onore  l'abbandono  di  ogni  utile  studio  e  di  ogni  illustre  coltura 
intellettuale. 

Premesse  queste  avvertenze  su  gli  estremi  contrarj  entit)  cui 
sta  r  incivilimento  ,  veggiamo  1'  aspetto  logico  della  trattazione 
onde  prevenire  tutte  le  dispute  delle  emulazioni  cieche ,  e  delle 
piccole  teste  arroganti  ed  inconsiderate. 

Ho  detto  nella  definizione  che  l'incivilimento  è  un  modo  di 
essere  della  vita  di  uno  Stato,  Un  progresso  deve  essei*e  consi- 
derato come  una  forma  della  vita  di  lui.  U  aggregazione  dun- 
que colla  sua  vita  collettiva  qui  vengono  prese  in  considerazione 
onde  indovinare  il  secreto  della  loro  composizione  e  del  loro  mo- 
vimento. Questa  precisione  è  importante.  Voler  rompere  questa 
veduta  complessiva  e  semplice  per  entrare  in  enumerazioni  speciali 
sarebbe  ^pera  perduta.  Una  colta  e  soddisfacente  convivenza  é  un 
effetto  solidale,  a  produrre  il  quale  concorrono  tutti  i  membri  della 
alleanza.  Questo  concorso  vien  effettuato  con  una  tale  varietà 
di  capacità,  di  industria  e  di  perfezionamenti  individuali  ,  che 
egli  è  impossibile  di  fissare  l' incivilimento  medio  immaginato  da 
alcuni  innocenti  scrittori.  Da)  garzone  che  porta  sassi  e  calcina 
fino  al  meccanico  che  costruisce  le  macchine  a  tessere  drappi  ; 
dal  mastro  di  casa  che  registra  le  spese  fino  al  filosofo  che  vi 
dà  leggi  di  fatto  e  di  diritto  della  mente  -e  del  cuore    umano  ; 
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dal  rustico  amministratore  dì  una  famiglia  di  agricoltori  fino  al 
direttore  dello  Stato  ,  e  così  discorreodo,  tutti  con  disparati  ge- 
neri e  gradi  di  cognizioni  e  di  poteri  concorrono  a  costituire  una 
colta  e  soddisfacente  convivenza.  Dunque  sarebbe  stata  impro- 
pria qualunque  maniera  colla  quale  1'  idea  d' incivilimento  si 
avesse  voluto  staccare  dall'. aspetto  solidale  della  vita  dello  Stato. 
Dunque  risulta  la  proprietà  dell'  espressione  in  cui  fu  presentato 
come  un  modo  di  essere  della  vita  di  uno  Stato. 

Ora  si  tratta  di  vedere  come  il  nome  di  vita  possa  compe* 
tere  all'  ente  collettivo  d'  un  consocio  umano. 

§  VI.  Idea  sommaria  della  vita  di  uno  Stato  incivilito, 

A  primo  tratto  voi  vi  accorgete  che  qui  il  nome  di  vita 
non  è  adoperato  in  senso  proprio  ma  in  senso  translato,  È  som- 
mamente importante  lo  sviluppare  il  come  ed  il  perchè  di  que- 
sto traslato  per  intendere  ciò  che  dovremo  dire  dappoi. 

La  vita  non  è  cosa  che  per  sé  stessa  si  possa  veramente 
rappresentare.  Come  sotto  all'  azione  della  chimica  mate- 
riale la  vita  vien  dissipata  ,  né  mediante  la  chimica  può  esser 
mai  attribuita  ad  elementi  scomposti ,  così  sotto  1'  azione  del- 
l' analisi  intellettuale  essa  sfugge  ,  ne  può  esser  giammai  rag- 
giunta. Ciò  che  chiamiamo  vita  non  è  che  il  complesso  degli 
effetti  visibili  della  medesima ,  ridotti  alla  loro  più  semplice 
espressione.  Con  questa  espressione  noi  definiamo  la  vita  ani- 
male «  quello  stato  di  mozione  fisieo-senti mentale  che  risulta 
dalla  natura  propria  dell'  essere  misto.  »  Crescere  y  svilupparsi  ^ 
nutrirsi ,  riprodursi ,  agire  in  mille  sensi  diversi  sono  propria- 
mente parlando  funzioni  della  vita.  \ 

Dal  complesso  soltantc^  di  queste  funzioni  noi  passiamo  ad 
immaginare  F  esistenza  d'  un  principio  energico  posto  in  azione 
dagli  stimoli  esteriori.  Ma  questo  principio  che  cosa  sia  in  se 
stesso  y  da  quali  poteri  venga  costituito  o  mantenuto,  noi  noi 
sappiamo  uè  lo  sapremo  mai,  come  non  conosciamo  ne  cono- 
sceremo mai  che  cosa  sia  in  sé  stessa  la  forza ,  e  quale  sia  Tin- 
ti ma  natura  delle  cause  prime. 
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La  vita  vegetale  ed  animale  non  risiede  veramente  che  ne- 
gli indivìdui,  perchè  in  natura  non  esistono  fuorché  individui. 
Dunque  il  nome  di  vita  reale  applicato  alle  civili  società,  in  ul- 
tima analisi  altro  propriamente  esser  non  può  fuorché  la  vita 
degli  uomini  successivi  ohe  compongono  sì  fatte  società. 

Ma  dò  non  presenta  veramente  una  vita  individua;  ma 
piuttosto  una  somma  successiva  di  tante  vite  quanti  sono  gli 
uomini  componenti  quella  data  società.  Se  dunque  si  attribuisce 
il  nome  unico  di  vita  al  corpo  morale  della  società  ,  ciò  si  fa 
per  una  specie  dì  finzione  appoggiata  ad  un'  altra  finzione.  Si 
incominiàa  dall'  immaginare  una  civile  società  a  modo  di  perso- 
na, e  quindi  a  somighanza  dell'individuo  si  passa  ad  attribuir- 
le una  vita  propria  tutta  collettiva  e  tutta  distinta  da  quella 
dei  rispettivi  individui.  Così  la  parola  vita,  parlando  degli  Stati, 
viene  adoperata  non  in  s^nso  proprio  e  naturale  ,  ma  in  senso 
traslato  ed  artificiale. 

Esiste  o  no  un  vero  e  necessario  raotiyo  giustificante  1*  uso 
di  questo  senso  traslato  ?  Ecco  1'  altra  questione ,  la  quale ,  seb- 
bene virtualmente  racchiuda  tutta  la  filosofia  dell'  oggetto  che 
trattiamo,  pure  deve  essere  almeno  qui  deliberata. 

Esistono  altri  animali  che  vivono  in  società  :  ma  l' azione  e 
l' influenza  della  vita  comune  non  è  tanto  assorbente  per  essi , 
quanto  nella  specie  umana.  Ogni  alveare  contiene^  per  esempio, 
una  repubblica  di  api ,  ma  in  essa  tutto  si  fa ,  non  per  una 
scienza  e  perìzia  di  tradizione,  ma  per  una  scienza  o  perizia  dirò 
così,  infusa  e  con  un  meccanismo  costante  ed  uniforme.  In 
ognuna  di  queste  repubbliche  esiste  un'  ape  madre  chiamata 
regina^  alla  quale  i  neutri  preparano  le  celle  per  isgravarsi  : 
ma  essa  non  comanda  ai  neutri  questa  funzione,  né  insegna  loro 
come  e  quando  vada  eseguita.  La  natura,  la  quale  pare  piti 
sollecita  della  conservazione  della  specie  ohe  della  miglior  sorte 
dell'  individuo  ,  insegna  a  questi  neutri  di  preparare  a  tempo  il 
nido  alla  futura  prole ,  come  pure  insegna  loro  ad  uccidere  ì 
maschi ,  allorché  ebbero  soddisfatto  all'  ufficio  della  fecondazione. 
Le  api  come  gli  altri  animali  viventi^  a  parer  nostro,  in  società 
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cooperano  ^  se  si  vuole  ,  a  date  fuDEioni  ^  ma  non  ricevoxio  dalla 
società  stessa  V  anterior  podere  direttivo  ad  eseguirle.  Dessi  poi 
non  hanno  il  potere  di  variare  o  migliorare ,  a  senso  nostro^  si 
fatte    funsi  oni. 

Venendo  all'uomo,  dobbiamo  noi  forse  dire  lo  stesso  ?  Che 
cosa  egli  è  T  «  un  essere  misto  capace  di  ragionevolezza  »•  Come 
animale  ragionevole  considerato  in  compagnia  de'  suol  simili , 
egli  è  il  piti  forte  ed  il  pìii  guarentito  di  tutti. 

Dalla  nascita  non  porta  fuorché  le  capacità  ed  il  germe 
chiuso  deli'  intelligenza.  Egli  lo  sviluppa  e  lo  rinforza  in  socie- 
tà, e  per  mezzo  solo  della  società.  Ivi  la  tradizione  non  solo 
t  della  sua  età,  ma  di  quella  dei  suoi  antenati,  lo  rende  ricco  e 
forte  ,  somministrandogli  il  potere  cumulato  de'  suoi  contempo- 
ranei e  de'  suoi  maggiori.  Ivi  pure  addestra  la  sua  macchina  ad 
eseguire  gl'intenti  sia  esteriori  sia  interìorì  della  sua  ragionevo- 
lezza. I  monumenti  da  lui  lasciati,  e  le  tradizioni  da  lui  tras- 
messe servono  ad  accelerare  vieppiii  V  utile  sviluppomento  dei 
suoi  discendenti. 

Dunque  tutto  V  uomo  non  si  sviluppa ,  né  si  svilupperà 
I  mai  nel  breve  corso  della  vita  individuale,  ma  si  sviluppa  in 
I  massa  col  corso  dei  secoli.  Se  noi  consideriamo  colla  mente 
y  uomo  ideale  esistente  nei  secoli ,  noi  siamo  costretti  ad  ele- 
varci ad  una  considerazione  complessiva  ed  astratta  ,  nella  quale 
perdendo  di  vista  l' individuo ,  e  ponendo  attenzione  alla  sola 
specie  ,  ci  accorgiamo  che  questa  specie  che  chiamiamo  uomo 
in  genere  non  è  veramente,  nella  sua  parte  morale  e  nelle  stie 
I  esteriori  produzioni  identico  con  quello  de'  secoli  anteriori.  Tutto 
anzi  ci  si  presenta  cosi  affetto  da  vicissitudini  variate ,  ora  ascen- 
denti ed  ora  discendenti  che  non  possiamo  alla  specie  umana 
attribuire  le  proprietà  delle  famiglie  non  umane  viventi  in  so- 
cietà. Inveqe  in  quelle  popolazioni  le  quali  per  un  complesso  di 
circostanze  inteme  ed  esterne  sembrano  tendere  piii  dell'  altre 
air  equilibrio  degli  intei*essi  e  dei  poteri  ,  noi  riscontriamo  un 
magistero  della  natura  pel  quale ,  nell'  atto  eh'  essa  avvicina  gli 
uomini  a  questo  equilibrio,  pare  anzi  sempre  più  che  sottragga 
ad  ognuno  il  potere  di  arrivarvi. 
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Considerando'  diSatti  V  effetto  del  sociale  syìluppamento  ci 
par  di  vedere  che  in  ultioia  analisi  non  si  lascia  ali'  individuo 
che  una  più  o  meno  piccola  attitudine  personale.  Il  massimo  lume» 
•il  massimo  bene,  la  massima  potenza  risiede  nel  tutto,  e  da  que^ 
sto  tutto  ognuno  ritrae  tanto  pih  di  lume,  di  bene ,  di  potenza» 
quanto  minore  è  la  frazione  di  potere  individuale  che  a  lui  ri* 
mane  in  senso,  isolato.  Per  la  qual  cosa  a  proporzione  che  gli 
individui  e  le  famiglie  sembrano  bastare  a  sé  stesse»  le  società 
sono  meno  inoltrate»  meno  collegate»  meno  felici  e  meno  potenti. 

§  VII.  Economia  fondamentale  di  ki. 

Volete  voi  sapere  per  quale  magistero  venga  ciò  effisttuato? 
—  Esaminate  il  tipo  dell'  uomo  individuo  e  voi  ne  troverete  la 
risposta.  Ivi  raffigurato  sta  il  monogramma  filosofico  della    eco* 
nomia  colla  quale  la  natura  procede  nella  vita    degli   Stali.  Voi 
ammirate  lo  stalo  di  ragionevolezza  e  di  moralità  a  cui    giunge 
P  uomo  interiore  :  or  bene  :  ditemi  »  è  vero  o  no  che    ciò    vien 
operato  mediante  la  cooperazione  sociale  dei  sensi  e  degli  organi  , 
estenori  ?  I  vocaboli  e  gli  altri  segni  ai  quali   si    allacciano    le  :• 
idee  a  chi  appartengono»  e  come  concorrono?  La    buona    tem* 
pra  della  memoria»  che  si  può  dire  costituire  l'ordine  fondamen- 
tale» da  che  dipende?  Se  poi  1'  uomo  oltre  del  cervello»  invece 
di  avere  dita  £le.4sibili.  avesse  le  zampe  di  un   cavallo  ^uali    arti 
possederebbe?  Dall'altra  parte  senza  linguaggio,    ed  altri    sim*  1 
boli  e  segai  ^  senza  l' associata  conservazione  e  riproduzione  delle  : 
idee  che  cosa  sarebbe  egli  mai  ?  -Dunque  dalla    sociale    coslitu-  ', 
zione  ed  azione  dell'  essere  umano  sorge  la  ragionevolezza    e  la    / 
moralità  di  lui. 

Ciò  non  è  ancor  tutto.  L'opera  della  ragionevolezza  e  della    , 
moralità  si  compie  con  una  successione  di  periodi    mentali  e  fi* 
sici  assorUti  1'  uno  all'  altro  di  modo  che  ne  risulta  1'  economia  ! 
tutta  dell'  umanità.  Nell'interno  voi  vedete  il  primo  periodo,  nel 
quale  predominano  i.  sensi  e  1'  istinto:  nel  secondo    la    fantasia    | 
e  le  passioni  :  nel  terzo  la  ragione  e  F  interesse    personale  :    nel.  / 
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quarto  la  previdenza  e  la  socialilà.  Neil'*  esterno  fisico  poi  voi 
vedale  1'  impoteaza  delF  infanzia  a  cui  V  agilità  non  servirebbe 
che  di  precipìzio  :  indi  la  debotezsa  delia  fanciullezza  a  cui  la 
robustezza  riuscirebbe  devastatrice  e  micidiale  ;  più  oltre  il  fuoco 
della  gioventii  per  gli  intraprendi  menti  e  per  la  conservazione 
della  specie  ;  finalmente  vedete  la  posatezza  della  maturità  per 
^la  stabilità  della  vita  domestica  o  sociale. 

Ora  fate  il  paralello  fra  questo  prospetto  individuale  colla 
vita  delie  nazioni,  e  troverete  il  riscontro  delle  somiglianze  e 
delle  cause.  Ma  ciò  che  importa  assai  piil  di  annotare  si  è  la 
KiAziOfTE  della  possanza  interiore  sulla  vita  esteriore  degli  Stati. 
Col  distinguere  si  creano  le  ricchezze  intellettuali ,  e  col  rap- 
presentarle coi  segni  si  crea  la  potenza  mentale.  Cosi  in  società 
col  dividere  le  professioni  ed  i  lavori  si  dà  un  valore  sociale  al 
maggior  numero  d'  uomini  ,  e  si  creano  e  si  perfezionano  i  di« 
versi  beni;  e  col  sistema  rappresentativo  le  società  divengono 
possenti.  Di  quest'  ultimo  fenomeno  ci  fan  fede  la  pai*ola  ,  gli 
scritti  ,  i  telegrafi,  le  monete,  le  cambiali,  e  tutto  T  altro  cor- 
redo delle  misure,  degli  stromenti  e  dei  segnali  d'  ogni  genere, 
non  che  i  procuratori ,  i  rappresentanti ,  ecc.  ecc.  Gol  sistema 
rappresentativo  date  corpo  ali'  invisibile ,  rendete  mobile  ciò  che 
è  fisso,  stabile  ciò  che  è  fugace,  maneggevole  ciò  che  é  rigido, 
comprensibile  ciò  che  è  immenso ,  deteroiinato  ciò  che  è  inde* 
finito ,  e  per  tal  maniera  procacciate  all'  uomo  una  possanza , 
dirò  così  ,  invisibile  ,  la  quale  abbraccia  la  terra  e  cammina  coi 
secoli. 

§  Vili.  Effetti  cmli  suoù 

Nel  creare  e  conservare  la  persona  collettiva    della  società, 

nel  contemplarla  ne'  suoi  movimenti  assoggettati  al    tempo  ,  voi 

realmente  vedete  che  i  privati  e  le  famiglie  divengono,  dirò  così, 

I  simboli  della  loro  età  ,  o  sia  del  grado  di  civiltà  nel  quale  tro< 

^  vasi  tutto  r  aggregato  sociale»  Considerando  poi  questi  privati  e 

queste  famiglie  in  i*elazione  al   tutto,  essi  sono    fatti    altrettanti 


cisntri  dì  tutti  i  diritti  pubblici  e  privati  nell'  atto  che  contrag- 
gono passo  passo  una  vieppiù  utile  dipendenza  dal  tutto ,  la 
quale  si  risolve  in  una  maggiore  individuale  libertà.  Quanto  al 
pubblico,  ognuno,  per  diritto,  eguale  essendo  al  suo  concittadino, 
acquista  realmente  la  qualità  di  confederato  indipendente ,  il 
quale  perdendo  solo  la  facilità  di  mal  fare  procaccia  la  tutela 
comune  e  ritrae  utilità  e  potenza  in  proporzione  del  carato  da  / 
lui  conferito. 

Quanto  poi  al  privato,  noi  incontriamo  nell'  ordine  econo- 
mico ,  fondamento  di  ogni  vita  civile  ,  la  profonda  ,  vasta  e 
provvida  insti tuzione  di  far  sussistere  ,  e  di  propagare  le  reali 
azioni  ed  obbligazioni  attraverso  le  ruine  del  tempo,  a  malgrado 
lo  scambio  delle  persone  ,  come  se  i  membri  della  società  fos-  : 
sero  immortali.  Mirabile  effetto  del  sistema  rappresentativo  I  Con  - 
questo  magistero  il  sistema  economico  acquista  una  vita  così 
regolare ,  così  unita ,  così  progressiva  che  le  società  ne  ricevono 
vigore  e  prosperità  come  i  corpi  animali  la  ritraggono  dalla 
libera  circolazione  del  loro  sangue.  Mercé  di  questo  magi- 
stero di  fatto  fra  vivente  e  vivente ,  e  fra  i  viventi  e  la  po- 
sterità ,  procedono  le  ricchezze  e  si  eccitano  ed  assicurano  le 
aspettative.  Per  tal  modo  tutta  la  serie  degli  atti  privati  e  delle 
sociali  transazioni  viene  assoggettata  ad  una  così  rigorosa  conti- 
nuità come  se  fosse  effettuata  da  membri  non  caduchi  compo* 
nenti  una  sola  persona.  Così  per  una  necessaria  riazione  dei 
tutto  sulle  parti,  l'immortalità  e  1'  unità  del  corpo  sociale  si  co- 
munica per  riverbero  alle  transazioni  tutte  private,  in  modo  che 
tutti  i  contemporanei  fra  di  loro ,  e  questi  coi  posteri,  sono  col- 
legati con  un  sì  stretto  commercio  che  sembrano  rappresentare 
in  ogni  istante  una  sola  vivente  persona.  In  pari  tempo  voi  ve- 
dete sorgere  ,  grandeggiare  ed  afforzarsi  un'  altra  magica  ed  im- 
mensa possanza,  per  la  quale  l'industria  raccomandata  all'ope- 
rosità prudente  e  al  buon  nome,  si  può  dire  creare  le  ricchezze  - 
e  comandare  la  moralità  e  i  talenti  operosi.  Io  parlo  del  credito 
economico y  il  quale  si  può  considerare  come  l'insegna  distintiva 
degli  Stati  veramente  inciviliti.  Ma  anche  questo  prodigioso    pò- 
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fere  di  cornmunicazione ,  di  diffìisione  ,  di  prosperità  appartiene 
totalmente  ad  un  sistema  animato  progressivo  ed  unificato  di 
una  vita  collettiva. 

Sistemato  1'  ordine  delle  ricchezze  colla  libera  ed  universale 
concorrenza  ;  ampliata  spontaneamente  queir  aurea  mediocrità 
per  cui  si  prevengono  i  vizj  dell'  opulenza  e  i  delitti  dell'  indi- 
genza, e  possentemente  si  promovono  le  utili  cognizioni  ed  ì 
buoni  costumi  ;  eccitata  in  ognuno  la  operosità ,  il  rispetto  agli 
altrui  diritti  e  la  tutela  dei  proprj^'  provocata  la  cordialità  fra 
i  conviventi  \  appoggiata  col  vortice  della  sociale  convivenza  la 
privata  educazione ,  o  comunicato  dalle  aspettative  tutte  econo- 
miche ,  morali  e  politiche ,  nasce  il  concorso  degli  individui , 
dei  consorzi  e  dei  governi  allo  stesso  efietto  ,  talché  una  sola 
mente ,  un  solo  cuore,  ed  una  sola  mano  sembra  esistere  ed 
agire  in  uno.  Stato  atteggiato  a  civillà. 

Da  questo  sviluppamento  così  unificato  sorge  il  regno  del 
MERITO  CIVILE,  il  qualc,  naturalmente,  costituisce  il  poter  direttivo 
della  perfetta  civiltà.  Creato ,  sviluppato  e  mantenuto  dalla  libera 
concorrenza,  egli  signoreggia  tutti  i  movimenti  volontarj  della  ci- 
viltà a  guisa  del  cervello  ,  o  sia  meglio  della  mente  sana  in  un 
corpo  sano.  L'  apice  dall'  incivilimento  sta  in  questo  regno  e  la 
sua  solidità  ed  il  suo  splendore  nel  trionfo  costante  ed  assicu* 
rato  del  merito  civile. 

Con  questa  rapida  occhiata  sopra  di  una  civile  società  (  aU 
meno  io  parte  esistente  e  quale  essere  eziandio  potrà  )  io  do* 
mando  se  tutto  considerato  si  trova  o  no  esistere  tali  e  tanti 
caratteri  proprj  di  pei^sonalità  individua  e  di  fusione  progressiva 
dell'  unità  individuale  nell'  unità  collettiva ,  di  modo  che  la  qua* 
lità  di  persona  sociale  competa  eminentemente  alla  specie  uma- 
na ?  Più  ancora  :  non  veggiamo  noi  forse  che  ad  ogni  gene- 
razione s' infonde  nell'  indivìduo  un  nuovo  e  diverso  potere  , 
dirò  così  ,  di  ti*adizione ,  talché  1'  uomo  di  una  inoltrata  poste- 
rità ,  non  si  può  dire  moralmente  e  politicamente  essere  pia 
lo  stesso  di  quello  dell'antichità?  Con  questi  dati  non  é  egli 
manifesto  che  sorgono  tutti  i  caratteri  di  una  vita  collettiva  in- 
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dividua  e  tutta  propria  di  queste  persone  morali  dà    noi  appei* 
late  società  civili  ? 

Dunque  a  buona  ragione  fu  adottato  il  titolo  di  vita  degli 
Stati  per  esprimere  appunto  questa  mozione  collettiva  che  cam- 
mina coi  secoli,  e  che  non  si  può  figurare  ed  effettuare  fuor- 
ché coir  esistenza  di  queste  stesse  morali  persone.  Questa  deno- 
minazione poi  Tiene  giustificata  anche  dall*  esame  deli'  economia 
vitale  tratteggiata  qui. 

§  IX.  Come  intendere  si  debba  che  uno  Stato  possa  andare 
effettuando  una  colta  e  soddisfacente  convivenza. 

Dopo  di  avere  giustificata  la  denominazione  di  vita  degli 
Stati  anche  col  loro  meccanismo,  ragion  vuole  che  noi  spieghiamo 
le  altre  parti  della  nostra  definizione  dell'  incivilimento.  Fu  detto 
eh'  egli  è  un  modo  di  essere  della  vita  di  uno  Stato,  Ma  la  vita, 
propriamente  parlando,  non  è  che  una  serie  di  funzioni.  Dunque 
r  incivilimento  non  sarà  fuorché  una  data  maniera  di  queste 
funzioni. 

Questo  è  così  vero  che  lo  stesso  Stato  vìvente  passar  può 
ad  una  condizione  non  civile ,  cioè  barbara ,  come  pur  troppo 
viene  attestato  dalla  storia.  L'  abitudine  di  attribuire  la  quali* 
ficaziooe  di  civile  a  qualunque  popolazione  stanziata  sopra  dì  un 
territorio  in  cui  vive  sotto  qualsiasi  governo  ,  fa  sì  che  nell'ap- 
plicazione della  parola  civile  nascano  vere  confusioni.  Tanto  Ci* 
GERONB  quanto  Maccbiavelli  ed  alcuni  altri  sommi  non  pratica- 
rono mai  questa  confusione.  Il  significato  proprio  di  civile  si  è 
quello  recato  di  sopra.  Quando  le  genti  nominar  si  vogliono 
senza  distinzione  convien  dire  Stati  o  popoli  governati. 

Ora  parlando  del  modo  di  essere  della  vita  di  uno  Stato 
qualificato  dall'  incivilimento ,  questo  modo  è  propriamente  H 
consensuale  ,  il  regolato,  l'atteggiato  col  pareggiamento  universale 
delle  utilità  mediante  l'esercizio  assicurato  della  comune  libertà. 
Questo  modo  assomigliar  si  può  al  regime  temperalo  di  un 
corpo  d' altronde  vivente  iu  un  paese  non  deserto  né  sotto  un 
clima  malsano. 
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Quest'  avvertenza  era  necessaria  onde  sbandire  la  preven* 
zione  che  ogni  popolazione  selvaggia  possa  ,  almeno  col  corso 
dei  secoli ,  elevarsi  a  civiltà  colla  sola  propria  energia.  Questo 
pensiero  sarebbe  erroneo.  Tranne  il  concorso  delle  piti  felici  cir- 
costanze di  i|n  paese  unico  nel  .quale  prima  spuntò  ,  crebbe  e 
si  diffuse  P' incivilimento  ,  e  da  cui,  colia  maniera  sperimentata 
efficace,  fu  trapiantato  di  fuori  «  non  si  può  trovare  T  esempio 
che  verun  popolo  siasi  da  sé  stesso  incivilito.  Questo  serva  di 
avviso  a  que'  mal  informati  tessitori  di  civili  società  ;  i  quali 
mediante  fantastiche  specolazioni  pretendono  di  far  sorgere  dove 
lor  piace  le  città.  Sappiano  che  la  storia  non  ci  fornisce  verun 
esempio  di  incivilimento  nativo ,  cioè  originario  e  proprio  ,  ma 
ricorda  soltanto  il  dativo  ^  cioè  comunicato,  ed  iniziato  per 
mezzo  o  di  colonie  o  di  conquiste  e  di  temosfori.  Questo  in- 
nesto poi  non  potè  essere  eseguito  e  certamente  radicato  e  man- 
tenutd,^fuorchè  in  que'  paesi  nei  quali  il  terreno  ed  il  clima  sì 
prestavano  ad  avviare  la  civiltà'  ed  a  proporzione  che  ne  offri- 
vano la  effezione.  Scorrete  il  globo,  mjrate  quella,  lunga  e  larga 
fascia  di  sterile  deserto  che  attraversa  tutta  l'Africa  settentrio« 
naie,  passa  per  l'Istmo  di  Su^z,  costeggia  il. Libano,  limita 
1'  Asia  Minore  ^  sale  verso  il  mar  Nero  e  quindi  procede  fino 
alle  frontiere  della  China  ,  senza  contare  .  altri  deserti  parziali 
dell'  Arabia  ,  dell'  Egitto  e  dell'  Asia.  Io  vi  domando  se  sia  o 
sarà  mai  possibile  che  le  popolazioni  ivi  erranti  si  elevino  oIti*e 
il  grado  della  fanciullezza  della  vita  sociale  ?  Esaminate  poi  il 
clima  dei  Lapponi  e  degli  Ostiachi ,  e  provatemi  se  potete  che 
essi  al  pari  dei  Beduini  e  degli  altri  Nomadi  non  siano  condan- 
nati ad  una  eterna  fanciullezza?  —  Fatta  questa,  separazione 
raccogliete  le  notizie  rimaste  dei  primordj  delle  nazioni  tutte  co- 
nosciute e  vedrete  che  tutte  segnano  uno  stato  anteriore  di  na- 
tiva barbarie ,  e  la  derivazione  dell'  incivilimento  da  gente  stra- 
niera. Locchè  anche  viene  confermato  dalla  uniformità  delle 
credenze,  e  di  usi  artiGciali  che  attestano  l'unità  di  origine,  sia 
mediata ,  sia  immediata  ,  e  quindi  la  fonte  esterna  dell'  incivili- 
mento. 
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Tutto  considerato  poi,  sì  trova  che  l'opera  dell' irM^ivilìmento 
è  faticosa  ad  introdursi  ^  difficile  a  conservarsi  ,  e  assai  piti  dif^ 
ficile  a  perfeziona rsi ,  non  perchè  T  incivilimento  non  sia  di  esi- 
genza naturale,  roa  perchè  viene  facilmente  soffocato  ed  abituai"** 
mente  contrariato  da  ni  mi  che  potenze.  La  barbarie  per  lo  contrario 
non  esige  arte  veruna  per  essere  ori  gfin  aria  mente  introdotta.  Essa 
in  oltre  facilmente  puh  invadere  uo  paese  incivilito  senza  alcuna 
esterna  violenza;  e  finalmente  colla  conquista  facilissimamente  si 
pub  far  perire  la  civiltà,  tranne  le  parti  del  maggior  bisogno.  Dob- 
biamo avere  mai  sempre  presente  che  le  generazioni  si  succedono^ 
che  esse  vengono  al  mondo  ignoranti  e  npn  raffazzonate.,  e  che 
dall'  altra  parte  V  opera  della  civiltà  riducesi  ad  una  grande, 
tutela  amministrata  con  sussidj  tradizionali  ,  talché  la  sola  tra^^ 
scuranza  dell'avito  tesoro  può  far  retrocedere  una  nazione. 

Con  queste  premesse  posso  dar  ragione  della  frase  inserìta 
nella  definizione  in  cui  ho  detto  che  l**  incivilimento  è  un  modo 
col  quale  uno  Stato  va  effettuando  le  condizioni  di  una  colta  e 
soddisfacente  convivenza.  Colla  locuaione  di  va  effettudndo  ho 
inteso  di  comprendere  tanto  l' incremento  quanto  la  conserva- 
fttone,  tanto  il  progresso,  quanto  il  possesso;  tanto  lo  sviluppa- 
tnento  iquanlo  la'  maturità.  Nella  prima  funzione  é  per  sé  ovvio 
l' intendere  che  uno  Stato  va  effettuando  le  condizioni  d'  una 
colta  e  soddis&cente  convivenza.  Ma  dopo  che  giunse  alla  som- 
mità', pare  che  le  condizioni  siano  effettuate ,  e  però  non  oc* 
corra  più  che  si  vadano  effettuando.  —  Voi  agreste  ragione  ,  io 
rispondo  ,  se  la  generazione  che  giunse  al  colmo  non  perisse  , 
e  non  ne  succedesse  un'  altra  bisognevole  di  educazione ,  alla 
quale  convien  trasmettere  il  benefizio  compartito  dalla  Provvi- 
denza ,  e  far  sì  che  non  decada  dall*  altezza  dei  padri  suoi.  Ora 
colla  funzione  di  imparare,  di  esercitarsi,  di  abituarsi  e  di  assi- 
curarsi, é  vero  o  ho  che  si  vanno  efiettuando  dalla  superstite 
generazione  le  condizioni  della  detta  convivenza?  La  differenza 
che  passa  fra  questa  generazione  e  gli  antenati  suoi,  consiste 
nel  fare  tutto  ad  un  tratto  ciò  che  gli  antenati  fecero  a  poco  a 
poco ,  e  con  mille  disastrosi  traviamenti ,  come  accade  tuttodì 
nelP  usare  delle  invenzioni  perfezionate. 
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§  X.  Della  colta  e  soddisfacente  convivenza. 

Ho  indicato  nella  definizione  una  colta  e  soddisfacente  con" 
vivenza.  Quanto  alla  parola  convivenza  non  occorrono  altri  schia- 
rimenti; perocché  si  parla  della  civile  e  non  della  materiale, 
deir  equa  e  buona  e  non  dell'  iniqua  e  disastrata.  Tutta  la  es^ 
senza ,  tutta  la  verità  positiva ,  tutto  il  frutto  dell'  incivilimento 
consiste  nella  civile  convivenza. 

Sì  vuole  poi  che  sia  eulta  e  soddisjacente.  Culta  perchè 
senza  l' instruzione  l' ignorante  è  costretto  a  commettersi  in,  baTia 
degli  ingannatori;  senza  istruzione  non  può  far  valere  la  sua  per* 
sona  ^  senza  istruzione  non  può  prevenire  le  male  conseguenze 
deir  ignoranza  e  delle  passioni  ;  senza  istruzione  non  si  possono 
appi*e/.zare  né  i  beneficj  delP  incivilimento,  né  le  prerogative  della 
propria  dignità:  senza  istruzione  non  si  può  creare  una  sana  opi- 
nione morale  che  ingerisca  pudore  e  freno  a  chi  si  deve.  U  uomo 
tanto  é  in  possesso  di  fare,  posti  i  mez^,  quanto  è  in  possesso  di 
sapere.  Una  nazione  non  può  soddisfare  alle  sue  esigenze  quando 
i  suoi  lumi  non  gli  fanno  conoscere  che  cosa  comandi  il  tempo, 
o  quando  non  sa  prevedere  le  conseguenze  della  sua  posizione* 
Se  non  sarà  barbara  ,  non  sarà  nemmeno  abbastanza  inoltrata 
onde  equilibrare  le  soddisfazioni  co'  suoi  bisogni. 

Dall'  altra  parte  poi  la  coltura  della  mente  e  quella  del 
cuore  formano  per  sé  stesse  un  bene  peli'  uomo  non  limitato  a 
materiali  bisogni  :  e  come  recano  una  sublime  soddisfazione  alla 
mente  indagatrice,  cosi  diffondono  amenità  e  splendore  su  tutta 
la  convivenza.  Essa  è  eccitata  e  progredisce  colle  aspettative  e 
col  campo  aperto  all^  esercizio  delia  sua  attività.  Dunque  essa 
vuol  essere  a  suo  agio  per  estendersi  quanto  esige  la  natura  e 
la  verità ,  come  pure  per  essere  avvalorata  e  mantenuta  colla 
stima  dagli  intendenti  e  coi  suffragi  del  pubblico.  Il  segnale  vi- 
sibile della  somma  coltura  sarà  1'  affratellare  tutte  le  produzioni 
dottrinali,  morali,  estetiche,  economiche  in  un  sol  consorzio  e  la 
reciproca  stima  dei  cultori  dei  rami  diversi  agevolata  dalla  libera 
concorrenza. 


Ito  parlato  fioàlmente  di  dna  óow^Wema  soddis^acishtb.  Qui 
bisogna  intendersi  ;  e  ciò  tanto  piti  importa,  quanto  pid  Teggiamo 
che  fra  ingegni  stimabili  furono  rissuscitatì  a'  dì  nostri  tutte  le 
greche  questìooi  sul  piacere  e  la  TÌrtù,  suU'  utile  e  il  giusto,  sulla 
ikiorale  interessata  e  disinteressata,  sull'  egoismo  e  la  socialità,  — » 
Distinguo  duoque  a  dirittura  ciò  che  si  può  io  fatto  desiderare 
da  ciò  che  positivamente  si  può  effettuare  ;  e  finalmente  ciò  che 
conseguentemente  si  può  praticare.  Quanto  al  primo  punto,  con* 
S|iltando  1*  intinto  umano ,  egli  non  sembra  aver  confini  ;  ma  a 
ionti  fatti,  quando  le  soddisfazioni  equilibrano  i  bisogni  sia  fisici* 
^ia  morali,  si  giunge  al  riposo,  il  quale  pare  il  vero  centro  di 
graTitadone  dell'' umanità.  Tutta  la  difficoltà  sta  nei  mezzi.  Lo 
spirito  uorano ,  fattosi  centro  dell'  universo  e  dovendo  pure  pie« 
gare  sotto  V  ordine  esistente ,  architetta,  per  quanto  é  possibile^ 
un  sistema  di  metsi  praticabili ,  che  sono  dimostrati  necessarj 
alla  naturale  ed  ingenita  sua  tendenza,  e  viene  in  ciò  soccorso 
anche  in  fatto  dalle  ispirazioni  naturah.  A  questo  sistema  dà  il 
nome  di  ordine  della  moralità  o  sia  delle  azioni  libere  umane. 

Ma  questo  sistema,  così  disceverato,  viene  tracciato  per  contò 
del  fabbricatore  ;  e  non  per  quello  dell'  universo.  Dunque  anti- 
logiche sono  le  argomentazioni  del  manicheismo  in  cui  i  beni  ed 
i  mali ,  ti  perfetto  e  l' imperfetto  vengono  argomentati  dal  tor* 
naconto  personale  umano.  Parlando  dell'  incivilimento  di  un  po- 
polo, se  possiamo  prendere  come  norma  V  online  opinato ,  con- 
verrà però  sempre  associarlo  colla  necessità,  dirò  così,  costitutiva 
della  natura ,  la  quale  sol  permette  di  effettuare  quel  modello 
opinato  secondo  certe  posizioni ,  certe  gradazioni  e  certe  circo- 
stanze ;  talché  la  soluzione  del  problema  della  convivenza  soddi- 
sfacente si  riduce  a  trovare  nelle  date  circostanze  quello  stato 
nel  quale  si  raggiunga  il  massimo  di  bene  ottenibile  col  minimo 
di  male  inevitabile. 

§  XJ.  Condizioìd  assolute  della  soddisfacentJS  vita  civile. 

Ma  in  fatto  pratico  questo  Stato    figurato   non    forma    che 
un  termine  di  approssimazione  possibile ,  e    nello    stesso    tempo 
AifNALL  Statistica^  voi  XXXI,  17 
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un  modulo  ideale  onde  servire  di  punlo  d)  paragone  e  di  cri- 
ferio  per  giudicare  dello  stato  positivo  di  un  popolo.  Questo 
Stato  positivo  è  un  effeUO  ;  e  quest'  effetto  deriva,  dopo  il  clima 
ed  il  territorio  »  dal  sistema ,  dirò  cosi ,  artificiale  della  socialità. 
Or  qui  occorre  di  nuovo  ritornare  ad  una  vista  sistematica  o  a 
dir  meglio  al  fine  più  risaltante  e  il  più  stabile  della  natura.  La 
mente  del  filosofo  incomincia  a  fissare  la  miglior  conservazione 
col  praticabile  perfezionamento  come  scopo  di  questo  sistema. 
Passando  indi  ad  esaminare  i  mezzi^  trova  che  dopo  il  territorio 
ed  il  clima  si  è  lo  stato  di  sociale  consorzio  non  qualunque,  ma 
conformato  a  conservazione  mediante  perfezionamento.  Fermata 
quest'  idea  ed  esaminando  le  esigenze  di  questa  socialità,  egli  oe- 
cessariamente  è  portato  alla  formola  della  potenza  civile  dello 
Stato  nella  quale  si  verifica  il  massimo  di  lumi,  di  bontà,  di  vi- 
gore. Le  condizioni  di  questa  potenza  sono  assegnabili,  dimósti*ate, 
imperiose  :  e  però  la  formola  dell'  incivilimento  acquista  un  valor 
positivo  irrefragabile. 

Ma  passando  all'applicazione  positiva,  non  conviene  avere 
borie  nazionali ,  ma  bensì  modellare  la  concepita  formula  alla 
varia  condizione  delle  genti ,  avuto  riguardo  alla  varietà  con  cui 
la  natura  produce  e  conserva  tutt^  le  cose.  Alle  condizioni  sud- 
dette viene  necessariamente  alligato  V  effetto  della  ottenibile  con- 
servaaione.  Che  cosa  aveva  per  esempio  l' isola  di  Taiti  ad  in- 
vidiare agli  Europei  ?  Nulla  certamente.  Che  cosa  diviene  tuttodì 
sotto  l'istruzione  degli  Inglesi  metodisti?  Consultate  le  relazioni 
dei  viaggiatori  e  lo  vedrete  pur  troppo. 

Malgrado  però  tutte  le  varietà  ^  sono  necessarie  alcune  con- 
ditioni,  senza  le  quali  non  può  esUtere  una  soddisfacente  con- 
vivenza* Queste  condizioni  si  debbono  verificare  tanto  nelle  cose, 
nelle  persone  e  nelle  azioni  dei  privati ,  quanto  nelP  esercizio 
della  giustizia  pubblica ,  e  prima  di  tutto  nella  solidità  e  ripar- 
timento  degli  ordini  fondamentali.  Parlando  dei  privati  essi  sa- 
ranno tanto  più  inciviliti  quanto  più  sapranno  rispettare  gli  altri 
e  farsi  da  essi  rispettare  j  quanto  più  colle  assicurate  aspettative 
procacciate  col  credito,  saranno  operosi;  e  quanto  più  per  con- 
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sensibilità  saranno  cordiali.  Ma  sensa  la  protesione  pubblica  che 
assicuri  il  debole  contro  il  forte ,  il  leale  contro  V  ingannatore  j 
V  ignorante  contro  l' accorto  ;  sensa  una  libera  comunicazione  e 
fratellanza  fra  le  professioni  ed  un  libero  passaggio  dall'  una  aU 
l'altra  classe»  dall'uno  all'altro  grado;  senta  il  corso  libero  fia 
la  possidenza  e  il  commercio  per  cui  qfuesto  torna  a  migliorare 
e  raTYÌTar  le  campagne  e  vq^aeste  vengono  a  soccorrere  T  industria 
manufatturiera  ,  mentale  e  commerciale /$  non  esiste  vero  iociyi* 
limento.  Queste  condizioni  sono  perpetue  ed  indispensabili* 

Quanto  poi  all'  ordinamento  fondamentale ,  non  si  potrà  dir 
mai  essere  civilmente  post9  ,  radicato  ed  assicurato  ,  se  »  salva 
r  unità  necessaria  dì  direzione  capitiJe,  le  genti  non  siano  ripar- 
tite (  con  tutti  i  compatibili  rami  di  attribuzioni  )  in  gremj  pro« 
porzionati  di  locale  attività  pei  quali  la  individualità  venga  col- 
r  opera  impegnata  nella  socialità.  Senza  di  questa  dispensazione 
dì  politica  fisiologìa,  la  nazionale  vitalità  non  si  può  dire  fondata 
e  assicurata  come  richiede  V  organismo  normale  dello  Stato  ,  e 
meno  poi  che  il  vigor  dovuto  delle  membra  corrisponda  a  quello 
del  capo  e  riagir  possa  d'accordo  a  produrre  una  vita  durevole, 
robusta  e  sicura.  Senza  di  questa  dispensazione  finalmente  ,  la 
convivenza  non  potrà  mai  esseris  soddisfacente  /  perchè  le  perso- 
nalità collettive  si  sentono  inceppate,  e  l'egoismo  indivlduc^e  so^ 
verchia,  discioglie  e  ammortisce  la  socialità. 

A  misura  che  l'incivilimento  si  innalza  e  si  diffonde,  cresce 
la  necessità  e  la  spinta  calcolata  e  procurata  alla  concordia  in- 
tema ed  alla  pace  esterna.  Imperocché  non  solamente  gli  uomini 
vengono  lìaeglio  provveduti  ed  educati,  ma  eziandio  i  vincoli 
commerciali  allacciano,  attraggono  e  impongono  la  neoesj^ità  di 
rispettarsi  a  vicenda  per  trarne  reciprocamente  i .  n^cessarj  soc- 
corsi. Il  segnale  ultimo  di  un  alto  incivilimento  si  è  quello  delle 
comunicazioni ,  delle  produzioni  tutte  industriali  e  intellettuali, 
mantenute  stabilmente  fra  le  genti  vicine  e  lontane  ;  sì  perchè 
pili  olire  spingere  non  si  può ,  e  sì  perchè  si  ritraggono  que'varj 
sussidi  che  entro  il  cerchio  solitario  del  proprio  paese,  prestati 
non  vengono.  01tracciò|  è  di  fatto  storico  costante,  che  coi  vin- 
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Còli  commerciali  ¥Ìen  provocata  e  mantenuta  la  lealtà  e  I'  ope- 
rosità 9  talché  r  iofingardaggine  ,  la  menzogna  o  la  perversità  si 
trovano  crescere  m  proporzione  della  mancanza  delle  suddette 
comunicazioni.  Dagli  interessi  materiali  ben  ordinati,  sorgono  i 
morali  ^  e  tuttociò  entra  nella  nozione  deU**  incivilimento  e  della 
colta  e  soddisfacente  convivenza  inserita  nella  recata  definizione. 
Piti  e  piti  cose  potrei  soggiungere  ancora  a  sviluppamento  e  ad 
illustrazione  della  data  definizione  ^  ma  ciò  basti  per  una  semplice 
Memoria. 

(Sarà  continuata). 


Costantinopoli  nel  i83o. 


D. 


arante  il  soggiorno  che  il  signor  Michaudj  deW  Accademia 
Francese^  Autore  della  Storia  delle  Crociate,  ha  fatto ^  non  ha 
guari  j  in  Oriente  ^  indirizzo  molte  lettere  a;*  suoi  aaUci  d*  Eu- 
ropa. Premurosi  di  offrire  ai  lettori  tutto  ciò  che  può  eccitare 
la  curiosità  ^  diamo  ad»*sso  una  parte  di  questo  carteggio ,  colla 
lusinga  tli  poterne  in  altro  fascicolo  offrire  la   continuazione. 

Pera  28  settembre  i83o. 

«  Il  nostro  incivilimentoi  mio  caro  amico,  é  ben  logoro.  Per 
rintracciar  cose  nuove  ,  bisogna  venire  nel  paese  de' Barbari.  Ec- 
comi alla  fine  in  mezzo  ai  Turchi,  ove  trovo  di  che  soddisfate 
la  mia  curiosità  ^  studio  alla  meglio  che  posso  i  costumi  di  que- 
sto popolo ,  SI  diverso  dal  nostro ,  non  che  le  fisonomìe  originali 
degli  Osmaulis  ;  una  gran  parie  della  giornata  la  passo  nel  per- 
correre la  città  ,  facendo  delle  visite.  Cavo  maggior  profitto  da 
una  conversazione  che  da  una  gran  parte  dei  piti  grossi  volumi. 
Vi  mostrerò  qualcheduna  delle  figure  che  vedo  ogni  giorno^  to- 
glio  farle  parlare  in  vostra  presenza  ,  affinchè  possiate  formai-vi 
un'  idea  del  popolo  dì  Stamboul ,  a  cui  talvolta  prende  la  voglia 
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di  diventare  un  popolo  incivilito.  Vedrete  che  i  Turchi  propen* 
dono  ancora  verso  la  barbarie  sotto  molti  rispetti ,  nia  questa 
barbarie  non  ha  niente  di  selvaggio  o  di  grossolano.  Anzi,  non 
di  rado ,  ha  maggior  acume  e  maggior  buon  senso  che  P  aVan- 
cato  nostro  incivilimento. 

Jeri  feci  una  visita  ad  un  Kodjày  Professore  turco,  che  abita 
nel  quartiere  della  Solimandeh.  Ibraim-Effendi  (tale  è  il  suo 
nome  }  è  un  uomo  di  cinquant'  anni  circa  .*  la  dolcezza  della 
di  lui  fisonomia  é  piena  di  dignità:  la  fronte  alta,  il  naso  aqui- 
lino ,  il  colorito  pallido ,  mi  richiamavano  V  aspetto  de'  Turchi 
da  me  veduti  nell'Anatolia.  Yien  riputato  il  piii  filosofo  tra  gli 
Ulema ,  senza  però  mancare  di  un  grande  attaccamento  alla  ré^ 
ligione  dei  Profeta  ,  non  che  a  molti  de'  pregiudìzii  della  sua 
nazione.  Ne  fui  molto  bene  accolto,  poiché  egli  ama  i  Francesi. 
Ci  presentò  un  suo  figlio ,  che  mostrava  dai  dieci  ai  dodici  anni, 
il  quale  ci  servi  il  caffS  e  la  pipa.  Quest'  uso  d^  esser  serviti  dai 
figliuoli  di  casa ,  è  comunissimo  nelle  famiglie  turche  che  non 
tengano  un  gran  numero  di  servitori.  Presentandomi  il  figlio,  il 
Kodjà  mi  disse  eh'  avea  il  progetto  di  mandarlo  a  Parigi  per 
fervi  gli  studi.  «  Là  é  il  luogo  ,  gli  diss'  io  ,  dove  potrà  acqui* 
stare  delle  solide  cognizioni  ».  Ma  esitava  a  mandar  ad  effetto 
il  suo  divisamento  ,  prima  perchè  la  madre  del  fanciullo  non 
sapea  risolversi  a  distaccarsene  ;  in  secondo  luogo  perchè  avea 
qualche  scrupolo  a  far  allevare  il  proprio  figlio  fra  i  Cristiani* 
Io  non  avea  nulla  a  ridire  sui  timori  della  madre  ^  in  rapporto 
al  secondo  motivo  delle  sue  esitanze,  gli  feci  conoscere  che  a 
Parigi  esisteva  una  scuola  o  collegio  pei  giovani  musulmani  dove 
sono  allevati  nella  loro  religione.  Ma  non  potei  rassicurarlo  pie* 
namente.  Un'  altra  cosa  che  lo  inquietava  pel  figlio ,  era  quanto 
gli  era  stato  detto  della  nostra  gioventù  impaziente  del  presente^ 
e  sprezzante  del  passato  :  «  Egli  è  pur  troppo  vero  ,  allora  io 
soggiunsi  y  che  noi  abbiamo  una  gioventii  che  non  vuole  più  es- 
ser tale 9  e  possiamo  applicarci  questo  motto  di  un  antico;  ranno, 
fra  noi^  ha  perduto  la  sua  primavera^  Si  è  ci*eduto  che  le  co* 
gnizìoni  acquistate   nei  libri   fossero    una  dispensa  d'età   per  la 
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ragione ,  e  che  colle  nnove  dottrine  ti  potrs^  »  senxa  passare  pei 
clinenli  della  vita,  giungere  di  slancio  ai  giorni  della  sperìensa 
e  della  maturità.  Queste  sono  le  illusioni  naturali  di  una  nazioiie 
e  di  un  secolo  illuminati  ;  ma  toì  non  avete  a  temer  nulla  di 
tutto  questo^  ne  per  la  vostra  gioventù,  né  pel  vostro  paese  j».  La 
mia  risposta  non  valse  a  dissipare  tutti  i  suoi  dubbi.  L'idea  di 
una  gioventù  sprezzante  del  passato  gettava  qualche  inquietudine 
nel  di  lui  spirito.  Egli  credeva  di  vedere  in  quella  noncuranza 
de'  nostri  giovani  una  tendenza  a  sprezzare  le  lezioni  del  potere 
paterno.  Per  formarsi  un'idea  dell'inquietudine  del  buon  Kodjà, 
bisogna  conoscere  fino  a  qual  punto  i  Turchi  portano  il  rispetto 
per  gli  autori  de'  loro  giorni.  Il  Sovrano  assoluto  della  Turchia, 
non  è  maggiormente  rispettato  nel  suo  impero ,  di  quello  che  lo 
sia  un  padre  di  famiglia  nella  propria  casa.  V  inquietudÌDe  del 
Professor  turco  era  accresciuta  viemmaggiormeate  dalla  memoria 
del  vecchio  suo  padre  che  avea  di  recente  perduto.  Mi  parlò  di 
quella  dolorosa  perdita  colle  lagrime  agli  occhi  :  m  Ah  !  perchè 
non  si  trova  egli  ancora  in  questa  terra.  Ei  sarebbe  la  luce  della 
mia  vita ,  la  fiaccola  delle  mie  azioni  ^  sarebbe  per  me  uoa  fon- 
tana di  grazie  e  benefizii.  Se  fosse  povero ,  si  pascerebbe  del  mio 
pane,  e  la  mia  casa  sarebbe  la  sua;  s'egli  fosse  infermo,  io  lo 
servirei  come  suo  schiavo  »,  Egli  pronunciava  queste  commoventi 
parole  nel  modo  il  più  affettuoso ,  e  nello  stesso  tempo  tenea 
fisso  lo  sguardo  sul  proprio  figlio  al  quale  voleva  inspirare  i  suoi 
medesimi  sentimenti. 

Chiesi  al  Kodjà  quali  fiissero  i  rami  distruzione  nelle  scuole 
turche  :  te  Primieramente  il  Corano  ,  e  questa  parte  di  educa- 
zione  è  molto  «ccurata ,  perchè  il  Corano  è  presso  di  noi  la  re« 
ligione ,  la  legge  e  la  società  nel  suo  complesso.  -^  Cosa  s' in- 
segna dopo  il  Corano?  -^  Uà  po'  di  logica,  di  fisica ,  ed  anche 
di  astrologia. — Avvi  un'ignoranza,  soggiuns'egli ,  che  s'impara 
come  la  scienza  stessa,  e  questa  ignoranza  imparata,  è  talvolta 
più  incoraggiata  dei  veri  lumi.  —  Le  lingue  orientali ,  non  fanno 
elleno  gran  parte  della  vostra  educazione?  -—  Non  esiste  fra  noi 
alcuno  studente  o  sofia,  che  non  consacri    molti  anni  dèlia  sua 
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giovenlà  allo  studio  dell'  arabo  e  del  persiado.  —  Ciò  va  be-i 
nissimo  ;  ma  l' arabo  è  la  lingua  de'  patriarchi ,  dei  pastori ,  dei 
poeti  y  e  noQ  quella  della  legislazione  e  della  politica.  Voi  potrete 
parlare  il  persiano  cogli  Angeli  del  paradiso  ,  ma  non  coi  dotti 
Europei.  Le  lingue  orientali  formate  ne'  primitivi  tempi  del  mondo, 
non  potrebbero  esprimere  i  progressi  d' tifi  inoiVilimento  che 
r  Oriente  non  ha  giammai  conosciuto.  Esse  traspoKano  d' al- 
tronde tutti  i  vostri  pensieri  verso  P  Asia ,  e  voi  stessi  confessate 
che  avete  bisogno  di  cercare  altrove  delle  «Cognizioni  e  dei 
modelli.  —  m  II  Professore  turco  mi  stava  ascoltando  eoo  un'a- 
rìa  distratta  è  pensierosa.  Stornando  i  suoi  pensieri  dalla  classica 
terra  dell'  islamismo ,  credeva  di  abbiurare  la  sua  religione  e  la 
patria.  La  di  lui  ragione  adottava  le  riforme  tolte  all'Europa, 
ma  provava  un  certo  imbarazzo  nell'  accoppiarle  colle  dottrine 
venute  dalla  Mecca ,  e  soprattutto  colla  memoria  di  suo  padre 
sepolto  a  Scutari.  Gli  sembrava  che  quel  padre  ,  tanto  caro  e 
sospirato ,  soffrisse  nella  tomba ,  e  che  si  lagnasse  del  figlio  coi 
due  Angeli  del  sepolcro.  Si  richiamava  alla  mente  ndlo  stesso 
tempo  ,  r  esempio  d'  alcuni  Musulmani  allevati  in  Francia  ,  in 
Italia  ed  in  Inghilterra.  Quasi  tutti  erano  stati  proscritti  al  loro 
ritorno  ,  e  la  vita  loro  era  stata  ricolma  di  grandi  sventure.  «  Ben 
m'  avveggo ,  gli  diss'  io ,  che  voi  non  manderete  il  vostro  figlio 
a  Parigi.  —  Non  rinuncio  per  anco  al  mio  disegno;  ma  ci  pen- 
serò y  e  ciò  che  'i  destino  avrà  stabilito  di  mio  figlio ,  sarà  man- 
dato a  compimento.  —  lo  indovino  quale  sarà  il  decreto  del 
destino  ,  e  quali  saranno  le  vostre  riflessioni.  Voi  pensate  che 
vostro  figlio  potrà  ben  tornar  fra  voi  con  qualche  cógnicione  di 
pili  y  ma  altresì  con  qualche  credenza  di  meno.  Questa  conside- 
razione basta,  senza  dubbio,  per  farvi  eisìtare,  e  voi  rimarrete  tra 
la  Mecca  e  Parigi,  senza  prendere  una  determiiiazione  yy»  L'onesto 
Rodjà  non  mi  rispose ,  e  la  conversazione  restò  sospesa. 

Il  Turco  che  voi  avete  udito  parlare ,  passa  per  uno  degli 
amici  della  riforma.  È  di  quelli  che  applaudiscono  maggiormente 
alla  rivoluzione  Ael  Sultano  Mahmoud,  Ecco  i  Turchi  tai  quali 
sono  al  dì  d'oggi,  posti  di  continuo  tra  1'  idee  dell'Europa,  e 
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)é  memorie   dell'  Asia  ,   fra   la  speranza   di  acquistare  le  nostre 
eognizìoni  e  tra  'l  perìcolo    di  perdere    le  loro  abitudini.   Io  yì 
parlo  presentemente  de'  pregiudizi    delle  persone  distinte  ;  se  iri 
parlassi  dì  quelli  del  popolo ,  sarebbe  tutt'  altra  cosa.   Il  timore 
di  mettersi  in  baPia  delle  opinioni  popolari,  6  sì  che  i  piti  av- 
veduti procedano  con  circospesione.  Il  governo  stesso  non  si  crede 
bastantemente  forte  per  sorpassare  le  repugnanze  nazionali.  Mesi 
sono  il  Sultano    volea    mandare    a  Parigi    un  certo  numero  di 
giovani  turchi.  A  tale  scopo    si  era  domandata   una  fregata  al- 
l' ambasciatore  di  Francia  ;  la  fregata  era  stata  accordata  ^  tutto 
era  pronto  ,  ma  sopravvennero  de'  dubbi ,  si    fecero  delle  osser- 
vazioni ,   si  ebbero  de'  timori    e  nessuno  è  partito.    Tale  è  an- 
cora il  dominio  della  superstizione  e  dell'  ignoranza.  Noi  vediamo 
di  giorno  in  giorno  ritirarsi  le  tenebre    della  notte    dal   mondo 
fisico ,  all'  ora  fissata ,  innanzi  alla  luce  del  sole.   Non   addiviene 
la  stessa  cosa  nelle  società  umane  ,  nelle  quali  non  c'è  ora  pre- 
fissa per  la  levata  del  sole  ,  sopra  di  cui  la  notte  de'  pregiudizi 
torna  a  stendere  lentamente  il  suo  velo ,  e  non  si  dissipa  che  a 
forza  di  tentativi ,  di  urti  e  di  disgrazie. 

Quali  saranno  mai  i  risultamenti  dì  queste  contraddizioni  9 
di  queste  incertezze  che  si  notano  nei  sentimenti  e  nel  carattere 
di  un  popolo  che  vuol  essere  ad  un  tempo  nuovo  ed  antico? 
Tal  fiata  si  potrebbe  credere  che  i  Turchi  si  dilunghino  dalla 
barbarie  ;  ma  s' appressano  eglino  forse  all'  incivilimento  ?  U 
tempo  ce  lo  farà  conoscere.  Mi  ricorda  d'aver  notato  nel  /'^ 
raéUso  perduto  di  Milton  un  quadro  de'  primi  momenti  della 
creazione,  che  sonaiglia  molto  allo  stato  attuale  degli  Ottomani. 
Il  poeta  ci  mostra  gli  esseri  che  escono  gradatamente  dal  nulla , 
la  terra  si  prova  a  produrre  piante  sconosciute  »  gli  animali  sono 
formati  per  metà.  Così  fra  i  Turchi  si  trovano  dappertutto 
delle  immagini  imperfette  d'  una  creazione  incominciata.  Un 
mondo  novello  sembra  comparire.  Ma  il  Caos  è  sempre  là 
pronto  a  ripigliarsi  l' impero.  Eccovi ,  amico  dilettissiaio  ,  molte 
coqiparazioni  per  dipingervi  la  stessa  cosa  ;  ma  non  vogliate  ob* 
bliare  che  io  sto  sullp  classica  terra  dellQ  stile  figurato  |Gbe  at>Uo 
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un  peese  in  cui  la  ragione  stessa  non  corre  mai  drittamente  ad 
un  fatto  ,  non  ad  un  principio ,  non  ad  un'  idea. 

Nel  lanciare  il  professore  turco  ,  m' incamminai  terso  il  Pa- 
nar :  atea  voglia  di  vedere  il  Patriarca  Greco.  À^ttraversal  un 
quartiere  molto  tristo  e  solitario ,  altre  volte  mpltp  brillante  ed 
assai  popoloso  ;  entrai  in  un  palazzo  assai  magnifico»  passando 
p^r  strade  affatto  deserte.  Fui  introdotto  nell'  appartamento  del 
Patriarca  da  alenai  papas^  che  occupavano  l'anticamera  facendovi 
V  ufficio  di  servidori.  Mi  trovai  al  cospetto  di  dieci  o  dodici 
▼escovi  greci  raccolti  a  sinodale  concilio.  Sua  Santità  (tale  é  il 
titolo  che  gli  vien  dato  )  mi  fece  sedere  accanto  a  lei  sopra  un 
sofìi.  Il  Patriarca  è  uomo  di  molto  spirito;  egli  ha  viaggiato 
molto  e  la  sua  memoria  s'  è  arricchita  di  tutto  quello  che  ha 
veduto.  Ha  pubblicato  un'  opera  storico-geografica  sul  monte 
Sinai ,  non  che  una  buona  Carta  dell'  isola  di  Cipro.  Non  è  gran 
tempo  che  si  é  stampata  una  sua  descrizione,  in  greco  moder- 
no y  della  città  di  Costantinopoli ,  e  delle  antichità  di  quella. 
Prima  d' introdurre  alcun  discorso ,  mi  fu  forza  uniformarmi 
air  usanza  de'  Turchi ,  col  prendere  il  caffè  e  fumare  il  cihouc. 
Il  prelato  greco  si  esprìme  in  francese  con  molta  facilita.  Sulle 
prime  mi  chiese  notizia  del  sig.  di  Chateaubriand,  ch'ei  conobbe 
in  Alessandria  quando  quell'  illustre  viaggiatore  era  di  ritomo 
da  Gerusalemme.  Sua  Santità  ha  creduto  bene  di  parlarmi  della 
conquista  d'  Algeri  facendone  meco  le  migliori  felicitazioni.  E 
questo  l'avvenimento  della  giornata  che  fa  il  più  grande  onore 
ai  Francesi  in  tutte  le  contrade  d'Oriente.  Dalla  spedizione  di 
Egitto  in  poi,  niente  ha  scosso  più  vivamente  lo  spìrito  dei 
Greci ,  degli  Arabi ,  e  de'  Turchi.  La  conversazione  venne  a 
cadere  in  seguito  sulla  rivoluzione  di  Parigi ,  che  balzò  dal 
trono  Carlo  X.  Il  Patriarca  che  non  sapea  farsi  ragione  della 
caduta  di  una  monarchia  dopo  una  sì  grande  vittoria,  si  mera- 
vigliava che  un  principe  che  avea  fatto  tremar  l'Africa  per  un 
colpo  di  ventaglio  non  sia  riuscito  a  vendicare  nella  sua  capi- 
tale dell'  altre  ingiurie ,  e  che  un^  antica  monarchia  abbia  soc- 
combuto in  poche  m*e  come  un  uomo  che  muore  in  duello. 
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Tutte  le  rivoluzioni  d'  Europa  eccitano  qui  una  grande  me- 
raviglia. Si  crede  che  il  mondo  vada  a  finire,  e  che  corra  velo* 
cernente  alla  sua  fine.  Il  Patriarca  su  questo  proposito  m' ha 
fatte  moltissime  quistioni  che  mostrano  qualche  cosa  di  più  che 
Io  stupore.  —  «  Sono  pochi  ^orni  (  mi  dicea  sua  Santità  )  che 
noi  ammiravamo  l'Europa  tal  qual  era,  ed  ecco  che  si  vuol  &nie 
una  nuova;  ed  il  vostro  incivilimento^  ehe  noi  prendevamo  a  mo- 
dello, non  offre  altro  che  l'aspetto  di  un  terremoto.  »  —  In  mezso 
al  disordine  generale  il  prelato  deplorava  soprattutto  la  sorte  della 
Francia  e  quella  del  figlio  di  S.  Luigi.  Ciò  che  metteva  in  confu- 
sione le  sue  idée,  era  l'aver  visto  Carlo  X  svelto  dal  trono  come 
un  nemico  della  libertà ,  quegli  stesso  che  la  Grecia  chiamava  il 
suo  liberatore  ,  e  che  avea  di  fresco  rovesciata  la  tirannia  dei 
pirati  africani.  Il  Patriarca  non  sapea  ciò  eh'  era  avvenuto  in 
Occidente.  Non  intendeva  nulla  sulle  nostre  dispute  per  le  ele-> 
zioni ,  e  sulla  stampa  ;  non  conoscea  nulla  del  Centro  destro  , 
del  Centro  sinistro,  né  sulla  Congregazione ,  ne  sul  Comitato  di« 
rigente  ,  né  sul  Ministero  dell'  8  agosto  ,  né  sui  Duecento  ven- 
t'  uno.  Io  gli  voltai  e  rivoltai  la  nuova  rivoluzione  per  tutti  i 
versi,  all'oggetto  di  fargliene  almeno  comprendere  qualche  cosa; 
ma  tutto  ciò  eh'  io  volea  render  chiaro  è  restato  per  lui  un 
enigma.  Era  come  se  io  gli  avessi  parlato  dell'orìgine  de**  venti , 
o  della  luce  del  monte  Tabor. 

Del  resto  ,  il  non  intendere  equivale  talvolta  ad  un  giudizio. 
La  Francia  del  mese  dì  luglio  ,  non  vien  altrimenti  giudicata 
presso  gli  stranieri.  Da  lontano  non  si  scorgono  che  le  grandi  cose 
e  non  di  rado  le  società  sono  sconvolte  per  le  piccole.  D'  al- 
tronde non  è  ben  accertato  ,  che  coloro  che  hanno  operato  l'ul- 
tima rivoluzione  abbiano  ben  inteso  ciò  che  faceano  ;  come  vo- 
lete voi  dunque  che  siano  intesi  al  di  fuori  T  Ciò  che  v'  ha  qui 
di  certo  si  è  che  qui  non  si  ha  il  menomo  sentore  di  ciò  che 
ha  tutt'  ad  un  tratto  messa  sossopra  l' Europa  :  ed  i  partiti 
che  si  veggono  da  lungo  agitarsi,  senza  che  se  ne  conosca  troppo 
il  perchè,  ci  sembrano,  perdonatemi  questa  espressione  famiglia- 
re ,  ci  seoibrano  gente  che  balla  ìsenza  musica. 
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Io  non  osai  domandare  al  Patriarca  alcuna  notizia  della 
Grecia.  Io  so  che ,  a  questo  proposito ,  egli  si  trova  ia  una  po« 
sisione  molto  imbarazzata.  Il  governo  ed  i  fedeli  della  Morea 
non  riconoscono  punto  la  di  lui  autorità,  e  non  corrispondono 
secolui  nemmeno  per  gli  affari  spirituali.  Da  un  altro  lato,  egli 
è  contento  di  non  avere  alcuna  relazione  con  un  paese  che 
debb'  essere  più  che  mai  in  odio  alla  Porta.  La  di  lui  suprema- 
zia riconosciuta  da  popoli  che  hanno  riscosso  il  giogo  della  Tur- 
chia ,  menerebbe  seco  per  esso  una  risponsabilità  piena  di  peri- 
coli. La  fine  tragica  di  uno  degli  ultimi  suoi  predecessori  deve 
sempre  trovarsi  presente  al  suo  spirito.  Nel  nostro  abboccamento, 
non  m'  ha  lasciato  ignorare  eh'  egli  è  sopravvegliato  da  vicino 
dai  discepoli  del  Profeta.  Presso  di  noi  si  mette  il  più  gran 
pregio  nel  propalare  le  nostre  opinioni ,  qui  nel  tenerle  celate. 

L'  oggetto  principale  della  mia  vìsita  era  quello  di  ottenere 
dal  Patriarca  de'  schiarimenti  suU'  antica  Costantinopoli.  Intro- 
dussi il  discorso  in  proposito  ,  e  dopo  aver  parlato  delle  ruine 
ammucchiate  in  ogni  parte  dalle  rivoluzioni  presenti ,  siam  ve- 
nuti a  parlare  di  quelle  che  hanno  fatte  le  rivoluzioni  d'  altri 
tempi.  Era  stato  introdotto  da  lui  da  un  librajo  che  m' avea  rac- 
comandato di  non  parlare  all'  Altissima  Santità  Sua  del  libro 
che  avea  poc'  anzi  pubblicato  su  Bisanzio.  Il  librajo  pensava  , 
forse  non  senza  fondamento  ,  che  vi  poteva  essere  qualche  pe- 
ricolo pei  Patriarca  nel  dichiararsi  autore  di  un  grosso  libro 
sulla  città  di  Stamboul  ;  perchè  i  Turchi  non  amano  che  si  parli 
di  ciò  che  v'  ha  di  curioso  nel  loro  paese ,  e  nasconderebbero 
volontieri  agli  estranei  tutte  le  antiche  ruine  che  contengonsi 
nelle  loro  città.  M'  attenni  dunque  scrupolosamente  al  consiglio 
del  mio  introduttore  ;  ma  non  tardai  ad  accorgermi  che  la  mia 
riservatezza  era  per  lo  meno  inutile.  Ho  interrogato  quel  dotto 
prelato  sulla  posizione  del  Palazzo  di  Biacheroa  ,  e  di  Buco- 
leon ,  sulle  muraglie  e  sulle  antiche  torri  dell'  antico  Bisanzio. 
£gli  rispose  alle  mie  domande,  e  quando  io  gli  metteva  innanzi 
qualche  dubbio ,  quando  gli  citavo  qualche  testimonianza  diversa 
dalla  sua ,  mi  ripetè  pia  volte  che  avea  composto  un   grosso  |i« 
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bro  su  Costantinopoli ,  e  che  meglio  di  chiunque  altro  conosceva 
la  città  ioiperìale.  M'  accorsi  a  quelle  parole  che  il  prefalo  non 
si  dava  alcun  pensiero  di  serbar  V  incognito  »  e  di  restar  coperto 
sotto  nome  anonimo.  Gli  feci  le  mie  congratulazioni,  sebbene 
un  po'  tardi ,  sui  di  lui  libro  eh'  io  avea  di  già  comperato  il 
giorno  addietro.  Ero  assai  soddisfatto  di  trovare  la  vanità  d'au- 
tore anche  in  questo  /quartiere  del  Fanar ,  eh'  era  stato  altre 
volte  il  quartiere  di  tutte  le  vanità.  Del  resto ,  debbo  dirvi , 
che  ho  approfittato  ben  poco  dell'  opera  del  Patriarca  ;  quan- 
tunque  quel  libro  sia  degno  d'  elogio ,  insegna  ben  poche  cose 
a  quelli  che  hanno  lette  le  dotte  ricerche  di  Pietro  Grelot,  del- 
l'Abate Kevin,  e  soprattutto  quelle  del  viaggiatore  inglese  De* 
laway. 

Presi  commiato  dal  Patriarca,  chiedendogli  una  lettera  pel 
▼escovo  metropolitano  di  Gerusalemme,  giacché  avea  divisato 
di  visitare  la  biblioteca  de'  Greci  della  Santa  Città.  Egli  mi  pro- 
mise di  mandarmela  e  m'accompagnò  fino  alla  porta  raccoman- 
dandomi d'andare  a  vedere,  nelle  mie  gite,  la  sua  antica  diocesi 
del  monte  Sinai.  Fatta  la  mia  visita  al  Patriarca,  m' introdussi 
colla  mia  guida,  nelle  case  di  alcune  delle  piii  ragguardevoli 
persone  del  Fanar.  Sono  in  generale^  più  affabili  e  cortesi  de' 
Greci  che  abitano  gli  altri  quartieri  della  capitale.  La  principessa 
Mo  •  •  .  .  alla  quale  fui  presentato ,  mi  sorprese  soprattutto  col 
suo  spìrito  ameno  ,  e  con  quella  gentilezza  di  maniere  tutte 
proprie  delle  principali  famiglie  greche  d'altra  volta  residenti  a 
Costantinopoli*  Negli  ultimi  tempi  ella  ebbe  a  provare  ogni  sorta 
di  disgrazie,  e  le  sopportò  con  un  coraggio  eroico.  Suo  marito 
trovasi  esiliato  già  da  dieci  anni  ^  essa  ha  perduta  la  più  gran 
parte  de'  suoi  beni.  A  forza  di  prudenza  e  di  fermezza,  ha  so- 
pravvissuto al  regno  della  persecuzione ,  e  seppe  farsi  rispettare 
dai  Turchi.  I  di  lei  figliuoli  hanno  ricevuta  sotto  i  di  lei  occhi, 
e  per  le  di  lei  cure,  la  più  accurata  educazione.  La  paragonerei 
di  buon  grado,  se  non  temessi  d'esser  tacciato  di  voler  farla 
da  poeta ,  alla  madre  degli  Alcioni  che  alleva  i  suoi  figli  al  co- 
spetto della  procella.  Il  più    giovane  de'  suoi    figli ,    che  conta 
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appena  dodici  anni,  è  partito,  son  pochi  mesi,  per  Vienna 
d'Austria ,  tutto  solo  ,  e  senza  farne  parola  ad  alcuno.  Egli 
giunse  presso  al  Principe  di  Metternich,  che  restò^  molto  sor^ 
preso  nel  vedere  viaggiar  in  tal  modo  un  giovinetto.  Lo  ao« 
coke  con  grande  bontà.  <«  Se  bramate  qualche  cosa,  gli  disse, 
non  avete  che  a  parlare.  —  Che  cosa  volete  voi  che  domandi 
un  figlio ,  il  cui  padre  si  trova  esiliato  ? 

A  questa  risposta  il  Principe  di  Metternich  lo  abbracciò,  e 
^li  promise  di  sollecitare  presso  la  Porta  il  richiamo  di  suo 
padre.  La  principessa  Mo  .  .  •  •  raccontava  quest'  esempio  di 
pietà  filiale  coli' orgoglio  sincero  di  una  madre.  Questa  donna 
interessante  ,  può  bensì  qualche  volta  aver  sospirato  1'  antico 
splendore  della  sua  famiglia;  ma  non  è  ella  cosa  degna  di  mag- 
giore gloria  il  poterci  offrire  altrui  come  modelli  di  domestica 
virtù ,  che  non  P  essere  salutata  principessa  de'  Moldavi  o  de' 
Vallacchi  ? 

Scorrendo  te  strade  del  Panar ,  ho  riscontralo  sa  lotti  i 
visi  un'  aria  di  tristezza,  una  inquieta  preoccupazione.  Le  grandi 
famiglie  sono  disperse;  le  piii  belle  case  restano  senza  abitatori. 
Non  ha  guarì ,  la  gelosia  e  l' ambizione  turbavano  di  continuo 
la  scelta  popolazione  del  Panar;  al  presente  altro  non  vi  resta 
che  il  lutto,  la  miseria  ed  il  timore.  Domandai  cos'era  avvenuto 
di  quelle  ricche  biblioteche ,  raccolte  da  alcuni  amatori  distinti , 
di  quelle  dotte  adunanze  in  cui  si  solca  parlare  la  lingua  d'0« 
mero  e  di  Platone.  Per  tutta  risposta  mi  furono  mostrate  due 
stamperie  mal  tenute  ,  nelle  quali  si  stampano  delle  circolari , 
ed  una  scuola  di  piccoli  fanciulli.  Tutto  ciò  che  ho  veduto  io 
quel  quartiere  tanto  famoso  che  per  lungo  tempo  o£Frì  agli  stra* 
nieri  un'  idea  dell'  antica  Bisanzio ,  mi  ha  lasciato  de'  tristi  pen- 
sieri. Di  tutte  le  grandezze  del  Panar,  per  verità  altro  non  resta 
che  il  greco  Patriarca  ;  ed  anche  questo  successore  di  Fozio  , 
mi  apparve  come  uno  de'  vecchi  monumenti  che  si  vengono  a 
visitare  a  Costantinopoli ,  come  quella  colonna  bruciata  eh'  avea 
veduta  il  di  innanzi,  circondata  da  meschine  bottegucce  fra  gli 
avanzi  di  un  incendio. 


Voi  vedete,  caro  amico,  ch'io  (accio  qui  in  un  giorno  tante 
visite,  ch'io  non  farei  a  Parigi  in  una  settimana.  Mi  passan  tante 
cose  sott'  occhio  eh'  io  non  ho  il  tempo  conveniente  per  giudi- 
carne ,  molto  meno  poi  per  metter  ordine  nel  mio  racconto. 
Bisognerà  che  v'  acconlentiate  delle  mie  impressioni,  e  delle  mie 
sorprese  all'  infretta.  Ho  visitato  altri  personaggi  che  pur  vi  farò 
conoscere.  Mi  dite  nelle  vostre  lettere  che  m'avete  seguito  sulla 
Carta,  e  che  siete  quasi  un  mio  compagno  di  viaggio;  è  dunque 
mestievi  che  m'accompagniate  in  qualunque  luogo  mi  prenda 
vaghena  d'andane^  e  ch'io  vi  presenti  a  tutte  le  mie  conoscenze 
di  questo  paese.  In  un'  altra  mia  tì  condurrò  da  uno  de'  primi 
magistrati  deli'  Impero ,  dai  Mollah  d'  £ydoub. 

Pera  il  3o  novembre  i83o. 

Stamane  ho  fatto  una  visita  al  Mollah  d'Eydoub.  Il  villaggio 
o  sobborgo  Eydoub  è  posto  all'  estremità  del  Corno  d'Oro,  al  pie 
d' una  collina  ridènte  presso  l' imboccatura  del  Barbisses.  Si  tro« 
vano  in  questo  villaggio  i  sepolcri  di  molti  Principi  e  Principesse 
della  fiimiglia  di  Olhmann ,  le  tombe  di  molti  Visir  e  mmistrì 
della  Porta.  Un  religioso  sileosio  domina  per  le  strade  fiancheg'* 
giate  di  turbe  o  cappelle  sepolcrali.  Non  vi  si  sente  altro  ru- 
more che  quello  dello  scalpello  che  lavora  le  pietre  mortuarie, 
e  la  voce  di  alcune  povere  donne  turche  che  vivono  della  ca- 
rità che  inspira  la  vista  de'  tumuli. 

Io  quella  città  di  moi*ti ,  i  Sultani ,  al  loro  avvenimento  al 
trono,  ricevon  la  sciabola  imperiale.  Quale  spettacolo  !  Una  gran- 
dezKa  che  s'innalza,  un  regno  che  comincia,  nello  stesso  luogo 
in  cui  tutto  soccombe,  tutto  finisce  !  Un  contrasto  così  imponente 
avrìa  potuto  dare  ai  Principi  delle  utili  lezioni  ^  perché  dunque 
ha  egli  scosso  soltanto  l' immaginazione  de'  viaggiatori,  perchè  è 
divenuto  un  luogo  comune  de'  poeti ,  senz'  aver  occupato  giam- 
mai il  pensiero  de'  Sultani  ?  Ci  fu  n^ostrato ,  in  una  strada 
d' Eydoub  il  Mausoleo ,  che  la  Sultana  sorella  di  Mahmoud  ha 
fatto  costruire  per  sé  stessa  a    fianco    della    cappella    sepolcrale 
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del  sUo  sposo  morto ,  poch'  anni  sono.  La  cronaca  di  Stamboul 
racconta  molte  avventure  galanti  delle  qaati  la  principessa  è 
l'eroina^  da  ciò  cbe  se  ne  può  inferire  ,  sembra  ch'essa  non 
abbia  gran  volontà  di  raggiungere  il  marito  in  quel!'  ultima  di- 
mora. Ho  lette  alcune  canzonette  amorose  che  le  vengono  attri- 
buite ,  nelle  quali  essa  addotta  francamente  la  massima  d'Orazio 
e  de'  poeti  erotici,  che  ci  dicono  che  la  vita  è  breve  ,  e  che 
conviene  passarla  allegramente.  Ci  siamo  fermati  davanti  ad  un 
turbe  costrutto  di  recente.  Uoa  iscrizione  invita  i  passeggeri  a 
pregar  Dio  per  V  anima  di  Seida-Effendi.  Seidà  fu  uno  de'  piti 
virtuosi  ministri  della  Porta.  Si  crede  generalmente  eh'  egli  sia 
morto  di  veleno  per  aver  detta  la  verità  al  gran  Signore ,  ed 
avergli  consigliata  la  moderazione  verso  i  Greci  e  gli  Armeni 
Cattolici.  Dio  renda  pace  nelF  altra  vita  ,  agli  amici  della  mo- 
derazione e  della  verità  sempre  e  tanto  perseguitata  in  questo 
moniio  I  Era  preoccupato  da  questi  tristi  pensieri  quando  arri- 
vammo presso  il  Mollah  d'Eydoub.  Siccome  il  MoUah  è  uno 
degli  Alti-giustizieri  delia  Capitale ,  trovammo  alla  di  lui  porta 
una  gran  folla  di  concorrenti  che  avean  delle  contestazioni  da 
far  decidere.  Quando  entrammo  da  lui  ,  si  trovava  assiso  in  U|& 
angolo  del  suo  sofà  circondato  da  molte  carte.  Non  sapeva  di 
qual  titolo  rivestirmi  per  presentarmi  ad  un  Mpilah.  Avrei  '  as- 
sunto volentieri  quello  di  accademico  ;  ma  cbe  cosa  è  mai  egli 
un  accademico  per  gli  Osmaaslis,  che  non  hanno  accademie? 
M' immaginai  di  prendere  il  titolo  d'  Ulema  9  ed  il  titolo  d'  u- 
lema  parigino  ha  fatto  meraviglie.  Noi  ci  trovammo  accomodati 
suir  istante,  ed  abbiamo  a  tutta  prima  introdotta  la  conversa- 
sione  con  un  abbandono  ,  che  s'  accostava  molto  all'  intimità. 
Il  Mollah  ha  modi  eleganti  e  civili  y  il  suo  spirito  non  è  bril- 
lante ,  ma  si  allega  ad  una  solida  ragione  :  è  un  buon  senso 
perfezionato^  Se  mi  si  domandasse  che  cosa  è  un  homme  camme 
il  faut  y  presso  i  Turchi ,  io  citerei  il  Mollah  d' Eydoub. 

Abbiam  parlato  delle  rivoluzioni  in  generale  ;  questo  è  un 
soggetto  che  non  si  esaurisce  mai ,  e  che  si  ria&ccia  allo  spi- 
rito in  qualsiasi  paese  ch'uom.si  ritrovi.  La  conversazione ;è  ca- 
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data  in  seguito  su)  perìcolo  cui  si  va  incontro  nello  immìsi^iars) 
di  politica.  Gli  dissi  eh'  ero  stato  condannato  a  morte  nella  pri^ 
ma  rivoluzione  francese.  La  cosa  gli  parve  al  tutto  ovvia.  La 
politica  e  la  guerra  in  ciò  vanno  del  paro  :  bisogna  saper  mo* 
rire  per  V  una  e  per  1'  altra.  «  Per  vìvere  tranquillo  in  questo 
mondo  »  bisogna  ,  soggiuns'  egli  ,  confidare  nella  divina  poten* 
Zfkf  e  tenersi  lontano  dalle  potenze  umane.  Il  Sultano  Mustafà 
avea  costume  dì  dire  :  Felice  chi  non  mi  conosce ,  e  non  è  da 
me  conosciuto*  -^  Queste  parole  sono  così  veridiche,  gli  risposi 
io  t  che  uno  de'  nostri  monarchi  più  popolari  ,  Enrico  IV ,  ha 
detto  press' a  poco  la  medesima  cosa.  Il  Mollah  d'Eydoub  s'oc- 
cupa da  poco  tempo  in  qua  de*  ruoli  della  popolazione  di  Co^* 
stantinopoli  9  per  ordine  del  Sultano.  Questo  lavoro  è  molto 
avanzato,  ma  non  ci  potè  ancora  far  conoscere  la  popolazione 
della  capitale.  Del  resto  questa  enumerazione  dev'  essere  molto 
incompleta  ,  giacché  non  si  noverano  le  donne  ,  e  non  si  può 
penetrare  nell'  interno  delle  case.  A  ciò  si  aggiunga  che  non  si 
tengono  registri  per  le  nascite  e  per  le  morti.  I  calcoli  più  ve» 
risimili  portano  la  popolazione  di  Costantinopoli  a  400,000 
anime. 

11  Sultano  Mahmoud  non  intraprende  alcuna  cosa  d'impor- 
tanza senza  consultare  i  principali  Ulepiia,  Vengon  consultati  per- 
fino sui  libri  di  tattica  militare  che  vengon  tradotti  dal  fran- 
cese. Il  Mollah ,  nel  parlarci  d'  un  libro  testé  tradotto ,  ci  ha 
richiesti  del  nostro  avviso  sulla  parola  Àide-de-Camp,  che  nella 
lingua  turca  non  ha  l' equivalente.  Si  tratta  da  qualche  tempo 
di  dare  un'  organizzazione  alla  Polizia.  Si  é  nominato  a  tale 
scopo  un  Consiglio,  e  vi  sono  chiamati  i  principali  magistrati 
della  capitale.  Il  Mollah ,  che  é  uno  de'  consigheri,  mi  dimandò 
se  noi  avevamo  in  francese  de'  buoni  libri  sulla  polizia.  Io  non 
conoscea  che  il  trattato  del  marchese  d'Argenson  che  al  dì  d'oggi 
nemmeno  più  si  legge.  Da  quel  eh'  or  vi  dirò  si  può  conoscere 
quanto  i  Turchi  siano  poco  avanti  nell'  incivilimento.  Il  MoUab 
d'Eydoub  riguardava  come  una  meraviglia  la  misura  che  venne 
proposta  di  dare  un  numero  a  ciascheduna  casa ,    un  nome  ad 


Ogttt  òtatradd  dì  Gostailtiilopoli  i  ed  àniSòr  luUd  ci6  nòtt  è  che 
tin  progettò  t  si  rincula  davanti  all'esecuzione,  e  non  si  ardisce 
di  tnetter  mano  all'  opehi  per  timore  di  una  somma<(9a  popolare* 
Nel  metitre  mi  parlava  di  quel  progetto  e  della  titubanza  del 
governo  dell' esecuzione  i  il  Mollah  i*otolàva  fra  le  mani  una 
tabacchiera  di  terra  còtta  ,  sulla  quale  si  vedeano  alcune  figure 
in  basso-rilievo.  Me  la  fede  vedere  ,  pregandomi  di  fargliene  Id 
spiegazione.  Era  la  fatola  del  Consiglio  df?  Sorci  di  la  Fotitaine< 
La  fisottomia  severa  del  Molldh  si  fece  ridente  quando  vide  i 
principali  personaggi  della  rosicchiosa-famiglia  seduti  alla  ma-* 
niera  de'  Turchi  in  attitudine  di  persone  che  stanno  deliberando^ 
(Mi  spiegai  alla  meglio  che  potei  ^  coli'  ajuto  del  mio  ingegnoso 
interprete ,  il  quadro  un  po'  grottesco  eh'  egli  avea  sott'  occhio 
tiz  Questo  Consiglio,  che  vedete,  ha  deciso,  di  far  attaccare 
un  campanello  a  Rodilardo  j  V  Alessandro  de*  Gatti  ;  la  risolu« 
zione  é  unanime  ,  ma  alcuno  non  si  presenta  per  mandarla  ad 
effistto.  — 

-^  L'uno  dice  i  per  me  non  ci  vado  ^  non  son  così  pazzo  ! 

—<>  L'  altro  :  io  non  saprei  come  .... 
dimodoché ,  senza  concluder  nulla ,  ognuno  si  è  rìtirato» 

Questo  Consiglio  de' topi  rassomiglia  molto  al  Consìglio  di 
cui  facea  parte  il  Mollah  d'  Eydoub.  Il  Mollah  sorrise  egli  pure 
della  somiglianza ,  e  delhi  lezione ,  ma  non  temette  meno'  di  sve- 
gliare le  passioni  del  popolo,  e  per  giustificare  la  sua  temenza^ 
ci  venne  citando  un  apologo  orientale  di  cui  è  questo  il  senso  t 

t€  Un  giorno  la  Zanzara  si  presentò  k  Salomone  >  e  si  lagnò 
del  vento  del  Nord  che  gli  recava  gravi  danni^  Salomone^  udite 
le  lagnanze  della  Zanzara ,  gli  rispose  -^  Se  il  vento  del  Nord  ti 
ha  fatto  danno  ei  sarà  punito;  ma  non  debbo  condannarlo  senza 
intenderlo^  or  ora  lo  farò  venir  a  me  davanti.  A  queste  parole 
la  Zanzara  spaf  entata  replicò  :  —  Oh  gran  Salomone  ^  Dio  mi 
preservi  dalla  presenza  del  vento  di  Nord,  perché  s'  egli  qui  ve- 
nisse, io  non  potrei  piit  far  intendere  la  mia  voce,  né  restare 
davanti  al  vostro  Tribunale.  »»  —  Noi  magistrati ,  riprese  il  Mol« 

Annali.  Statistica  ,  f o/.  XXXL  1 8 


a74 

lah^  siatno>  le  Zannare  di  questo  apologo  ,  ed  il  vento  di.  Hjoi-d 
rappresenta  In  moltitudine  della  r^uale  soprattutto  cqnvien  evitare 
la  presenza  nelle  cose  politiche.  Il  paragone  mi  è  !^ml>rato  molto 
ingegnoso  e  giusto.  Promisi  al  Mollah  di  far  conoscere  in  Fran- 
cia il  suo  apologo  della  Zanzara^  a  condizione  eh'  egli  parle* 
rebbe  agli  Ulema  dei  Consiglio  de'  topiy  del  nostro  buon  la  Fon- 
taine.  La  conversazione  che  s' aggirò  lunga  pezza  su  questo 
^oggetto  sembrava  andargli  molto  a  genio ,  quando  vennero  a 
chiamarlo  perchè  si  recasse  alla  moschea.  Vedendo  eh'  io  mi  di» 
sponeva  ad  uscire  m'  invitò  a  fermarmi  ancora ,  e  mi  disse  nel 
modo  più  cortese.  «  L' istruzione  non  equivale  forse  alla  pre- 
ghiera 7  «»  Allorché  prendemmo  congedo  da  lui ,  ci  accompagnò 
fino  alla  porta  ,  cosa  che  i  Turchi  usano  ben  di  rado  verso  i 
.Cristiani» 

Si  crede  generalmente  che  i  Turchi  non  siano  civili  :  que- 
sto ò  un  inganno.  £  bensì  vero  che  quelli  da  me  veduti ,  sono 
persone  distinte  e  di  educazione ,  e  che  non  si  deve  giudicar  la 
nazione  su  coloro  che  formano  la  scelta  società.  Ma  ciò  che  mi 
fa  opinare  che  le  abitudini  di  cortesia ,  sono  più  sparse  dì  quello 
che  si  crede ,  si  è  che  gli  Osmanlis  posseggono  molte  opere  na- 
zionali afisai  pregevoli ,  sulle  deferenze  e  sui  rispetti  che  gli 
uomini  si  debbono  fra  loro  ne'  loro  abituali  rapporti.  Scorrendo 
il  catalogo  della  biblioteca  del  Serraglio,  e  quelli  di  molte  altre 
biblioteche  della  capitale  ,  ho  notati  i  titoli  seguenti  :  Spiega- 
zione della  civiltà  —  Bilancia  della  difilla  —  Giardino  odo- 
roso della  dviltà  —  Bellezza  della  civiltà.  Si  è  fatto  un  com* 
pendio  di  que'  libri  ad  uso  delia  turca  gioventù.  Seppi  che  nelle 
scuole  di  Costantinopoli  s'insegna  la  civiltà  contemporaneamente 
alla  filosofia  ed  alla  morale.  Le  persone  istrutte  ,  fra  i  Turchi , 
sanno  che  la  civiltà  nelle  maniere  enei  discorsi,  è  l'espressione, od 
almeno  l'immagine  della  bontà ,  e  che  il  sentimento  delle  conve- 
nienze forma  parte  della  virtù.  I  Turchi  ben  educati  sono  in  ge- 
nerale civilissimi  ^  e  per  figurare  coi  vantaggi  che  dà  loro  V  e- 
ducazione  ,  altro  non  manca  ad  essi  fuorché  una  società  come 
la  nostra ,  ove  il  desiderio  dì  piacere   e  le  qualità  amabili  dello 
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spirito  sarebbero  incoraggiate  e  perfezionate  dalla  presenza  e  dal 
concorso  de'  due  sessi. 

All'  uscita  del  villaggio  d'  Eydoub  ,  entrammo  in  un  Gaflli 
posto  all'estremità  del  Corno  d'Oro.  Questo  Caffé  é  il  punto  di 
convegno  degli  uomini  gravi,  come  Dervis,  Imani,  ed  Ulema. 
Nel  corso  della  mia  vita  tre  cose  m'  eran  sembrate  difficili  :  la 
prima  lettera  ^  la  prima  visita ,  la  prima  parola  della  conversa- 
zione. Queste  difficoltà  ,  grazie  al  mio  interprete ,  sono  per  me 
diminuite  della  metà,  e  mi . meraviglio  della  facilità  che  ho  d'in» 
tavolare  una  conversazione  con  gente  sì  poco  comunicativa  come 
sono  i  Turchi.  Noi  c'eravamo  seduti  nel  Cafiè,  a'  fianchi  d'un 
vecchio  con  barba  lunga ,  di  un  colorito  vivace  ,  dallo  sguardo 
espressivo.  Sul  principio  non  si  fece  che  il  ricambio  di  poche  pa- 
role ;  poi  stabilitasi  la  conversazione ,  si  venne  a  parlare  della 
predestinazione.  Il  nostro  interlocutore ,  eh'  era  il  superiore  di 
un  convento  di  Dervis ,  ci  sembrò ,  sin  dalle  prime  parole  die 
ebbe  proferite,  un  gran  partigiano  del  fatalismo.  Ei  lo  sostenne 
contro  di  noi  per  via  di  sentenze ,  e  soprattutto  con  aneddoti , 
eh'  ei  raccontava  prolissamente.  Io  gli  opposi  qualche  dubbio,  e 
mi  trincerai  nella  mia  ignoranza  della  volontà  di  Dio  e  delle 
leggi  colle  quali  la  Provvidenza  governa  questo  basso  mondo. 
«  Noi  sappiamo  sì  poche  cose  in  questa  vita  ,  gli  dissi  y  che  non 
mi  arrischio  ad  affermar  niente  ^  e  mostrandogli  i  cimiterj  che 
ci  si  paravan  davanti  sulla  collina  di  S.  Dimitri ,  soggiunsi  :  Quelle 
pietre  sepolcrali  che  veggiamo  là  in  alto  ,  ne  sanno  forse  più  di 
noi.  »  Questa  maniera  di  ragionare  sembrò  imbarazzare  alquanto 
il  nostro  Dervis,  e  sia  ch'egli  si  fosse  offeso  del  mio  scetticismo, 
sia  che  a  tutta  prima  non  trovasse  di  che  rispondermi,  stette 
silenzioso  per  alcuni  momenti;  poi  ritornò  all'  assalto,  e  si  fece 
a  raccontarci  una  storia  che  tornava  in  appoggio  della  sua  dot- 
trina. «  Un  Musulmano  avea  una  moglie  malata  ed  in  pericolo 
della  vita.  Siccome  questa  donna  possedea  de' ragguardevoli  beni 
di  fortuna ,  studiava  il  modo  di  ottenerne  la  successione  ,  e  si 
portò  a  consultare  gli  uomini  della  legge.  Uscendo  di  casa  viene 
a    cadere:    4    ricondotto   nella  propria  casa  gravemente  ferito, 
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e  di  A  a  pochi  gi6mi  se  lie  passo  ali*  altra  vita.  La  di  lui   tiio* 

glie  9  per  lo  contrario  ^  riebbe  la  salute  ,    ed  essa  fu  quella  che 

potè  disporre    dei  beni   del  marito  :  -^  Il  superiore    dei    Dervis 

terminò    la  sua  storia    oon  questa  moralità.    Quando    la  freccia 

delia  fatalità  è  scoccata  ^  lo  scudo  della  prudenza  non  saprebbe 

preservarcene. 

Non  fa  d'uopo  eh'  io  tì  faccia  notare  che  nella  discussione 
i  Turchi  impiegano  ben  di  rado  il  sillogismo,  sebbene  conoscano 
la  logica  d'  Aristolileé  Eglino  si  accoutentauo  di  citare  un  fatto 
storico^  un  apologo,  qualche  passo  di  un  moralista  o  di  un  poe- 
ta» Per  finire  di  confincerci  ,  e  per  rispoudere  ai  dubbii  che 
gli  avea  esternato  mostrando  i  cimiteri  di  S.  Dimitri  ^  il  nostro 
▼ecchio  t)ervis  finì  per  recitarci  un  epilafuo  in  versi  turchi* 
Eccone  la  traduzione  letterale,  «r  11  mìo  soggiorno  è  sulla  vetta 
«Selle  montagne.  Più  non  m'  occupo  di  ciò  ohe  accade  alla  pia- 
nura. Ho  bevuto  nella  coppa  del  destino  ^  non  ho  più  bisogno 
del  soccorso  di  Lakntatm,  »  Per  intender  questo  epitaffio  bisogna 
sapere  che  Lokmatm  è  qui  il  nome  di  un  medico  ,  e  che  la 
vetta  delle  montagne  dinota  il  cimitero.  I  Turchi  auiano  di  farsi 
seppellire  sulle  alture  ^  e  scelgono  sempre  per  loro  sepoltura  un 
luogo  in  vista.  Domandai  a  quel  gran  partigiano  del  fatalismo  ^ 
s'  egli  applicasse  la  sua  dottrina  àgli  avvenimenti  politici^  Mi 
rispose  che  Dio  avea  già  scritto  tutto  nel  libro  dei  destini.  Non 
si  andò  più  avanti.  Il  Dervis  eh'  io  sentiva  ragionare  in  tal 
modo  mi  presentava  un  contrasto  forte  col  Mollah  d'  Eydoub: 
1'  uno  era  pieno  di  preveggenza  e  di  timori  ;  l' altro  mostrava 
una  cieca  sicurezza*  L'  opiniotìe  del  primo  è  quella  d'  un  uomo 
di  Stato  )  che'  crede  dover  sempre  prendere  delle  precauzioni 
contro  1'  avvenire  :  1'  opinione  del  secondo  è  quella  di  un  Reli- 
gioso che  si  è  appartato  dal  mondo,  e  che  si  abbandona  alla 
volontà  di  Dio  o  del  destino.  Ciò  che  vi  è  di  più  notabile  ,  è 
che  nella  nazione  la  politica  del  magistrato  è  quella  d'  un  pic- 
colo numero ,  e  che  la  grande  maggioranza  degli  Osmanlis  pensa 
come  il  cenobita. 

La  storia  c'^insegna  che  il  fatalismo  dominava  gli  spiriti  nei 
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secoli  eroici  della  Grecia  s  '  questa  tendenza  vien  osservata  in  tutti 
i  popoli  barbari,  soprattutto  ne'  popoli  che  esordiscono  nella  vita 
civile.  Questa  dottrina  può  esser  boona  ne'  giorni  felici  ,  nei 
tèmpi  di  progresso  e. di  vittori^ ,  peiHsh'ella  accresce  i' entusia- 
smo dei  popoli  e  li  fa  marciare  piii  rapidamente.  Ma  nei .  tempi 
di  decadimento  1'  entusiasmo  non  è  più  buono  a  nulla  i  ansi  è  ' 
di  nocumento  anziché  giovare  :  la  confidenza  estrema  nel  destino 
distoglie  dal  far  ciò  che  si  dovrebbe  ,  cela  agli  occhi  di  un  po- 
polo i  mali  eh' ei  potrebbe  scansarci  e  la  dottrina  della  prede«> 
stinazione ,  altro  non  è  che  un  ultimo  origliere  su  cui  gl'Imperi 
s'  addormentano  in  un  eterno  sonno. 

Noleggiammo    un  Kaik  per  traversare  il  porto  :  i  rematori 
«rano  due  turchi  che  ci  sembravano  del  partito  dell'Opposizione. 
Siccome  si  stava  demolendo  il  quartiere  dei    bombardieri ,    fab- 
bricato in  vicinanza  del  porto,  noi  indirizzammo  loro  alcune  do- 
mande. «  La  moda  al  giorno   d' oggi ,   disse  uno  di  loro  ,  è  di 
cangiar  tutto  ;  anche  le  pietre  sono  in  rivoluzione.  »  La  passione 
del  Sultano  à  quella  di  far    demolire  i    vecchi    edifizii    per  farli 
ricostruire  su  nuovi  disegni.  Questa    passione  ,  d'  altronde   assai 
dispendiosa  ,  non  é  fatta  per  piacere  ai  Turchi  che  non  sentono 
nemmeno  la  necessità  di  riparare  una  casa  che  minaccia  di  schiac- 
ciarli sotto  le  sue  mine.  Mentre   noi    parlavamo  in  tal    maniera 
della  demolizione  dei  quartieri  ,   vedemmo  passare  presso  di  noi 
un  kaik  pieno  di  donne  che  cantavano  ,  e  mostravano    d'  essere 
in  uqo  stato    d'  ubbriaohezza.    «<    Sono    donne    turche  ,  ci  disse 
uno  de'  nostri  rematori ,  le  quali  vengono  dalle  montagne  (luogo 
di  convegno  dei  dissoluti  della  città).  O^^ni  giorno  si  veggono  di 
simili  scandali:  ciò  non  sì  sarebbe  tollerato  in  altri  tempi;  niente 
di  simile^ accadeva  ai  tempi  in  cui  un  marito  poteva  ammazzare 
la  sua  moglie  infedele.  »  Queste  sono  le  espressioni  letterali  dei 
nostri  rematori  turchi.  Essi  aggiungevano  a  ^iò  eh'  avean  detto, 
che  non  si  poteva    aspettarsi    altro ,    quando  il  cattivo    esempio 
veniva  da  quelli  stessi  che  dovevano  impedire  il  male.  Parlando 
in  tal  maniera,  accennavano  al  Serraglio  ,  e  si  guardavano  Pun 
l'altro  con  un  amaro  sorriso  in  cui  era  dipinto  il  loro  malcou'* 
tento. 
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Ritornammo  a  Pera  ,  e  Terso  le  quattr'  ore  pomeridiane 
fummo  a  pranzo  dal  G>lonnello  Namik-Bey,  il  reggimento  del 
(jnale  occupa  la  grande  caserma  di  Scutari.  Il  Colonnello  ha  un 
kiosk ,  o  casa  di  campagna  ^  al  di  sopra  del  gran  campo  de' 
morti:  quello  era  il  luogo  di  convegno.  Fummo  introdotti  in  un 
Belvedere  che  guardava  il  Bosforo.  La  vista  vi  è  sorprendente; 
il  giardino  che  abbiamo,  attraversato  è  quasi  senza  coltura,  ed 
offre  r  aspetto  d'  un  luogo  sterile  e  selvatico.  L'  appartamento 
nel  quale  entrammo  è  semplicissimo  :  non  vi  sono  specchi ,  non 
•tapezzerie  :  alcune  stuoje  ,  un  sofà  circolare ,  ecco  tutto  il  mo^ 
biliare.  Il  coperto  pel  pranzo  era  di  già  all'ordine:  era  una  pic- 
cola tavola  rotonda  alta  un  piede  e  mezzo  :  Le  salviette  rica- 
mate in  oro ,  de'  lunghi  cucchiai  di  legno,  un  vaso  di  terra  pieno 
d'  acqua.  Per  la  prima  venne  servita  V  insalata  j  dell'  uva  e  dei 
citriuoli.  Da  ciò  principiai  a  farmi  un'  idea  della  maniera  di 
vivere  de' Turchi:  essi  non  hanno  de'  grandi  desinari  come  noi, 
come  neppure  sale  da  pranzo.  In  Turchia  non  si  sa  cosa  siano 
i  nòstri  pranzi  d' invito ,  le  nostre  cene  di  società.  I  grandi  come 
i  piccoli  f  1  ricchi  come  i  poveri,  mangiano  quasi  sempre  soli. 
In  certe  solennità  soltanto  le  persone  di  Corte  sono  trattate  dai 
Gran  Visir ,  e  dai  ministri  del  Divano.  Si  allestiscono  allora  venti 
o  trenta  piccole  mense  rotonde  in  un  vasto  appartamento  o 
galleria ,  e  ciascuna  di  quelle  piccole  tavole  accoglie  tre  o  quat- 
tro convitati.  Questa  specie  di  banchetto  di  cerimonia  può  of- 
frire la  prospettiva  d'  una  gran  sala  de'  nostri  ristoratori  ,  ove 
ciascuno  pranza  isolatamente,  colla  diversità  che  presso  i  Turchi 
8i  è  seduti  o  sdrajati  sui  sofà  ,  e  che  il  religioso  silenzio  della 
moschea  regnarne'  loro  banchetti. 

Namik-Bey  non  era  ancora  arrivato  :  noi  stemmo  ad  aspet- 
tarlo per  alcuni  minuti:  quest'era  per  parte  sua  un  tratto  di  gen- 
tilezza  :  le  costumanze  de'  Musulmani  proibiscon  loro  di  alzarsi 
davanti  ai  Cristiani.  Arrivando  dopo  di  noi ,  egli  si  trovava  na- 
turalmente in  piedi  per  riccTcrci  :  ci  espresse  in  buona  lingua 
francese ,  e  nella  maniera  più  obbligante  il  piacere  eh'  avea  di 
rivederci ,  e  di  pass^e  alcune  ore  con  noi.  Il  colonnello  Namik 


Hey  è  Un  uomo  dì  veutoUo  a-  trent'  anni ,  d'  una  presenza  ag- 
gradevole e  di  maaiera  assai  distinte^  indossava  il  . piccolo  unir 
fóritie.  Una  giacdustta  e  pantaloni  colla  borchia  in  briilaoti,  dl- 
stifitivo  del 'suo  grado.  I  di  lui  servitori  non  sono  molti  :  noq 
avea>  nel  suo  KJosk  altri  che.  un  cuoco  gl'eco  ed  un  ripnegatp 
aitnedo  che  gli  serviva  di  cameriere.  Egli  non  ha  moglie  ;  si 
voleva  fargli  sposare  una  ricca  donzella  ,  ma  preferì  di  com- 
perarsi due  schiave.  Le  donne  che  si  comprano  sono  meno  difr 
fieili  da  governare  di  quelle  che  si  sposano.  Vi  prego  di  notare 
ohe  questa  osservai^ione  è  del  Colonnello.  Dopo  i  primi  compii^ 
menti  ci;  mettemmo  a  tavola  ,  alla  quale  non  eravamo  che  tre  ^ 
un  Munsulmano  e  due  Cristiani.  Non  c'era  che  il  Colonnello  che 
bevesse  vino;  egli  avea  posta  la  bottiglia  a'  suoi  piedi  sul  pa* 
vitueuljO'^  e  si  meseeà  da  sé  stesso  la  bevanda  proibita  ,  intan- 
tocbè  le  sud  genti  ci  versavano  dell'acqua^  Si  serviva  uq  piatto 
per  volta:  pel  primo  venne  uua  minestra  di  riso  in  un  gran 
vaso  di  terraglia ,  e  ciascuno  di  noi  vi  attingeva  con  un  lungo 
cucclìiaio  di  legno.  Alla  minestra  succedette  un  piatto  di  bolli'* 
to ,  poscia  del  castrato  fatto  in  piccoli  pezzetti ,  de'  piatti  di  le? 
gumiy  de' piatti  dolci ,  in  fine  il  pilau,  ultimo  piatto  di  un  pranzo 
turco.  Il  Colonnello  rideva  alquanto  del  mio  imbarazzo  nel  ser- 
virmi delle  dita  in  luogo  di  forcina  :  durante  il  pranzo  noi  non 
ce  ne  siamo  stati  silenziosi  secondo  T  uso  del  paese  :  parlammo 
dell'  ultima  rivista  di  Scutari.  Il  giorno  di  quella  rivista  Namik^ 
Bey  era  incaricato  della  polizia  del  campo  e  vegliava  al  mante* 
nimento  del  buon  ordine.  Molti  harem  eran  venuti  a  Scutari  in 
queir  occasione  y  ed  egli  avea  dato  istruzione  agli  uffiziali  ed  ai 
soldati  di  contenersi  con  maggior  moderazione  e  riservatezza  de^ 
l'ordinario.  Avea  loro  raccomandato,  soprattutto,- di  non  occu- 
parsi de'  regolamenti  sul  costume,  e  di  non  essere  severi  colle 
dame  pel  loro  iacmack  (  velo  )  e  pel  loro  fsi^djé  (  ferra]  uolo  ). 
In  questa  giornata,  eh  '  era  come  una  festa  data  ai  Franchi ,  si 
erano  sospese  le  leggi  rigorose  che  tengono  sempre  separati  i 
due  sessi  ;  un  Musulmano  od  un  Cristiano  poteano  trovarsi  vi- 
cini ad  una  o  pii^  signore  turche  ,  senza  che  alcuno   vi    facesse 
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ossenrazione;  si  potea  per  fino  rivolger  loro  h  parola  sema 
correr  rischio  della  prigione  ^  o  delle  bastonate  ^  non  doveano 
esser  puniti  se  non  che  eoloro  che  avessero  turtialo  l'ordine  della 
festa.  Questa  tollerania  della  polisia  militare  potrebbe  sembrar 
ovvia  a  Parigi»  ma  qui  si  debbe  riguardarla  come  una  inno* 
vazione  straordinaria  negli  usi  e  nelle  costumanze  de'  Turchi, 
Il  Colonnello  soggiungeva  che  avea  veduti  de'^urchi  montare  ia 
arabath  con  delle  donne ,  e  eh'  egli  non  gli  avea  sturbati,  oosa 
che  in  altri  tempi  si  sarebbe  riguardata  come  uno  scandalo  inau- 
dito y  e  che  forse  sarebbe  stata  punita  colla  morte.  Bisogna  ben 
credere  che  tutto  ciò  accadeva  colla  permissione  del  Sultano, 
giacché  sua  Altezza  si  trovava  iq  persona  alla  grande  rivista  di 
Scutari. 

.  NamiL-Bey  ha  fiitto  parte  dell'  Ambasciata  inviata  a  Pietro- 
burgo  nell'  anno  scorso.  Gli  piace  di  raccontare   ciò  eh'  egli  ha 
veduto  in  Russia  ;  le  sue  ricordanze  mostrano  di'  egli    ha  viag- 
giato con  frutto.  Questa  ambasciata  è  pur  la  gran  cosa: ,  almeno 
nello  spirito  del  Sultano  e  della  sua    corte,  poiché    il    capo    di 
quella  solenne  missione  é  stato  nominato  al  suo  ritot^no  capitan* 
bassa  ;  tutti  quelli  che  1'  accompagnavano  hanno  ottenuto  impie* 
ghi  distinti.  Namik-Bey  è  debitore  al  suo  viaggio  presso  i  Moseoviti 
delF  onore  di  comandare  uno  de'  più  bei  reggimenti  della  Guar* 
dia.  Si    erano     scelti    tutti    quelli    ohe    conoscevano    un    po'  la 
lingua  francese,  giacché  questa  è  la  lingua  della   diplomazia  eu- 
ropea. Eglino  tornarono  non  poco  meravigliati  di  vedere  la  no- 
stra lingua  sparsa  nella  Russia  fra  tutte  le  classi  della  società.  Si 
può  dire  che  questa  ambasciata  ottomana  ha  veramente  portato 
fortuna  alla  lingua  di  Bacine  e*  di  Fenelon,  e  siccome  tutti  se  ne 
sono  trovati  oontenli ,  molti  giovani  di  Staraboul  si  sono  dati 'ad 
impararla.  Io  domandai  al  Colonnello  quante  persone  potea  con- 
tare  tra  suoi  compàtrìotti  che  conoscessero  il  francese,    ed   egli 
mi  rispose:  cinquecento!  Io  credo,  parlando  ora  fra  noi,  chequi 
ci  sia  uq  poco  di  esagerazione.  Per  trovare  a  Stamboul  cinquecento 
amatori  della  lingua  francese  bisognerebbe  almén    comprendervi 
tqtti  (yxé^ fashionahles  turchi  ,  che  ci  tentaqo  qualc^xie   volta  pec 
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le  strade  ,  dicendoci  :  bon  Jour  monsieur  ;  eoniment''W>us»portez* 
vausl  Noù  sanqo  altre  parole  da  quelle  in  fuori,  e  quaudo  va- 
lete entrar  eoo  essi  io  oonTersasiooe  vi  risi>oiidoao  :  Maseh^aUàhp 
bakaloiuiK  Ghecclié  ne  sìa ,  si  può  afEermarè  che  la  conO« 
scensa  della  nostra  lingua  fa  giornalmente  de'  rapidi  progressi 
lira  i  giovani  Effendi  che  si  consacrano  agli  a£Eeiri.  Se  la  sublime 
Porta  mandasse  .presentemente  un'  altra  ambasciata  in  Europa  ^ 
ella  troverebbe  un  maggior  numero  di  Turchi  che  saprebber 
parlar  francese ,  di  quello  che  trovò  per  V  ambasciata  di  Pie* 
troburgo. 

Quando  ci  alzammo  da  tavola ,  il  rinnegato  armeno  ci 
presentò  un'  asciugamano  ricamato  in  oro  ;  poi  vennero  la  pipa 
ed  il  caffè  coi  quali  tutto  comincia  e  tutto  finisce  in  questo 
paese.  Uoo  de'  vicini  di  Namik-Bey  è  venuto  con  noi  a  fumare  il 
chibouci  ciò  «  chiamerebbe  presso  i  Franchi  passar  la  serata* 
La  presenza  del  nuovo  intervenuto  rianimò  la  conversazione  che 
cominciava  a  languire.  Si  è  parlato  de'  progressi  dell'  incivili* 
mento  in  Turchia  :  tutti  convennero  che  questi  progressi  anda* 
van  molto  lentamente,  e  che  1'  iocivilimeuto  era  ben  lontano 
dallo  spandersi  in  una  maniera  uniforme  e  generale,  «  G  manca 
ancora  una  cosa  dioea  Namik-Bey,  ed  è  che  noi  Turchi  non 
sentiamo  abbastanza  ii  bisogno  di  vivere  insieme ,  e  di  comuni- 
carci le  nostre  idee  :  noi  abbiamo  d'  altronde  troppo  poche  r^ 
lazioni  cogli  stranieri  che  potrebbero  istruirci.  Come  mai  potrà 
divenir  illuminato  un  {i^opolo  che  si  addormenta  ne'  propri  foco* 
lari ,  presso  il  quale  ciascuno  vive  noli'  isolamento ,  e  che  resta 
egli  stesso  isolato  in  mezzo  ad  altri  popoli?  n  Queste  riffessioni 
ci  sembravano  molto  giudiziose  ,  e  ciascuno  di  noi  vi  aggiun- 
geva le  proprie  idee. 

La  prima  -  casa  pe'  Turchi  è  d'  imparare  che  sono  igno* 
vanti ,  e  giammai  eglino  nul  sapranno  se  nou  viaggeranno  fdori 
del  loro  paese. 

tt  La  misura  del  belio  e  dei  vero  per  essi  consiste  in  ciò  che 
vedono  giornalmente  :  così  hanno  essi  una  gran  disposizione  a 
burlarsi  di  ciò  che  non  hanno  giammai  veduto.  Come  mai^preiH 
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deraittio  essi  dagli  stratnerì  quelle  i^titudoni  chei  ìfpìQvaoo^  o 
che  dispregiano  e  qùe'  luoii  che  credono  già  di  possedere  ?  Tali 
soUo  d' altronde  tutti  i  popoli  d'Oriente  che  restano  a  casa: 
loro,  che  i  pregiudizi ,  pili  forti  dellft  voglia  d' istruirsi,  dissua- 
dono dal  viaggiare.»  Così  parlava  il  vicino  del  Colonnello»  che 
la  Porta  ha  incaricato  di  varie  missioni  diplomatiche ,  e  che  ba 
viaggiato  a  lungo  nell'Asia.  Parlandoci  delle  prevenzioni  recipro- 
die  e  delle  antipatie  delle  nazioni  prodotte  dalla  diversità  dei 
costumi  ci  raccontò  un  aneddoto  che  ci  ha  disertiti  moltissimo* 
Voglio  farvi  assistere  alla  nostra  ceaversazione  ripetendovi  le  sue 
parole.  «  Ero  stata  inviato ,  ci  diss'  egli ,  presso  il  Bassa  di  Bag- 
dad ^  alla  nostra  prima  udienza ,  il  Bassa  e  la  sua  corte  si  mi* 
sero  a  ridere  nel  riguardarci  ,  e  noi  pure  dal  nostro  canto  non 
potemmo  trattenercene.  Restammo  così  qualche  tempo  id  pre^ 
senza  gli  uni  degli  altri  senza  poter  indovinare  il  perché  noi  ri- 
dessimo. Sì  scoperse  che  quei  di  Bagdad  non  aveano  potuto  ve- 
dere senza  ridere  V  enorme  ampiezza  de'  nostri  turbanti ,  e  che 
j  deputati  di  Stamboul  non  avean  potuto  conservare  la  loro  se^ 
rìétà  vedendo  il  Bassa  e  tutti  i  suoi  cortigiani  colla  barba  tiota 
in  rosso,  fi  Concludemmo  da  questo  racconto  che  le  nostre  abi* 
tudini  fanno  sopra  di  noi  il  medesimo  effetto  dei  vetri  colorati 
che  e'  impediscono  di  vedere  gli  oggetti  tali  quai  sono;  gli  uo- 
mini y  anche  presso  i  popoli  piti  illuminati ,  non  possono  sottrarsi 
air  impero  de'  costumi  e  de'  pregiudizi  ^  e  se  si  togliesse  dal  no- 
stro spirito  tutto  ciò  che  1'  abitudine  vi  ha  messo ,  non  vi  re- 
sterebbe quasi  niente.  Quanto  sangue  ha  macchiata  la  terra  per 
cose  indifferenti  in  sé  stesse ,  quando  queste  cose  si  collegavano 
alle  abitudini  popolari?  Non  si  veggon  eglino  ancora  degli  uo- 
mini sgozzarsi  1'  un  V  altro  perchè  uno  porta  il  turbante  e  l' al- 
tro il  cappello  ?  Nemik-Bey  ci  ha  detto  a  questo  proposito  che 
la  Porta  slava  intavolando  un  negoziato  coi  ribelli  dell'  Albania, 
e  che  i  più  accaniti  promettevano  di  deporre  le  armi ,  purcbi 
non  venissero  obbligati  a  cangiar  di  costume.  Si  obbligavano  a 
sottomettersi  alla  disciplina  europea  \  ma  aveano  giurato  di  farsi 
ammazzare  tutti  per  difendere  la  loro  /ustanellaj  specie  d'abbi- 
gliamento particolare  del  loro  paese. 
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I  nostri  filosofi  turchi  hanno  parlato  lunga  pezza  su  questo 
capìtolo.  I  nostri  sapienti  di  Parigi  non.  avrebbéi^o.  ragionato  me* 
glio.  Era  d'  uopo,  dioevan  essi  ,a  punire  quc^sta  bizzarra  ostina* 
zione,  questo  cieoo  attaccamento  bd  usanze  antiquate*  Per  me, 
che  sono  venuto  in  Oriente  per  vedei'e  qiianto  vi  resta  di  antico , 
non  era  del  loro  parere  ,  e  confesso  che  -  nel  fondo  de^  cuore 
propendeva  peli' insurrezione  degli  Albanesi.  Voi  saprete  che  gli 
Albanesi  del  dì  d'  oggi  sono  ancora  vestiti  come  quegli  eroi  greci 
che  noi  vediamo  sulle  nostre  scene  e  nei  capilavori  della  piU 
tura  e  della  poesia  classica.  Quante  nobili  ricordanze  si  attaccano 
ad  una  forma  di  vestimento  che  portavano  Achille ,  Agamennone 
ed  i  personaggi  tanto  poetici  dell'  Iliade  I  Bisogna  altresì  ri^Q^r 
venirsi  che  1'  abbigliamento  degli  Albanesi  fu  quello  di  Temisto* 
eie  e  d' Alcibiade.  Non  ho  mai  veduto  nulla  di  meglio  fra  gli 
Orientali.  Quando  in  giornata  si  vogliono  forzare  i  figli  dell' Al- 
bania a  spogliarsi  del  costume  della  Grecia  eroica ,  non  vi  sem? 
bra  egli  che  si  faccia  guerra  all'  antichità,  e  che  si  oltraggino 
gli  eroi  della  favola  e  della  storia  ì  Voi  ben  vedete ,  che  io  pure 
ho  i  miei  pregiudizii. 

Questa  conversazione  era  per  me  molto  interessante  ^  ma 
la  voce  dei  muezin  annunziava  la  preghiera  della  sera.  Eran 
quasi  ott'  ore  ;  convenne  separarci.  Attraversammo  il  campo  dei 
Morti ,  che  la  notte  ricopriva  colle  sue  ombre.  Nella  capitale  de- 
gli Osmanlis  tutti  eran  al  riposo  »  eccetto  i  Franchi  Non  incon* 
trammo  alcuno  per  le  strade.  Eccomi  rientrato  nella  mia  piccola 
stanza  di  Pera  :  prendo  la  penna  per  rendervi  conto  di  una 
giornata  ,  che  mi  lusingo  di  avere  molto  bene  impiegata  per  la 
mia  istruzione  e  per  la  vostra. 

MicEAUD  dell'  Accademia  francese. 
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Notes  on  the  Bedouins  and  Wahabys%  =::  Note  sui  Be* 
duini  ed  i  Fecabiti ,  raccolte  ne^  suoi  viaggi  in 
Oriente  dal  fu  John  Lewis  Burckhart;  pubbìicaie 
per  ordine  delP  Associazione  per  le  scoperte  neU 
P  interno  delF  Afnca.  In-J^!"  Londra^  i83o. 

QuaotuiMjue  tutti  gli  scritti  di  questo  viaggiatore  intraprendente 
sfortunato,  abbiano  grandemente  contribuito  ad  accrescere  la  massa 
delle  nostre  cognizioni  ,  pure  su  queste  note  postume  noi  tro* 
viamo  una  quantità  maggior  doviEÌosa  di  documenti  tanto  inte« 
ressanti  che  curiosi. 

Le  òsservasioni  contenute  nelle  sue  prime-  opere  sugli  sta* 
bilimenti  antichi  della  Siria  e  della  Palestina  ,  e  sui  rozzi  e  fe- 
roci mercadanti  di  schiavi  del  deserto  della  Nubia ,  sono  inferiori 
air  interesse  che  destano  quelle  che  si  rinvengono  in  questo  vo- 
lume postumo,  in  cui  sì  compiutamente  ha  svelato  i  misteri 
delle  peregrinazioni  de'  Maomettani.  L'  attuai  volume  offre  io 
stesso  interesse ,  sparge  nuovi  lumi  sopra  una  razza  rimasta  da 
sì  lungo  tempo  isolata  fra  le  nazioni ,  e  che  conserva  di  secolo 
in  secolo  il  carattere  del  piti  bizzarro  miscuglio  delle  pih  sublimi 
virtti  e  dei  vizi  pih  odiosi.  Questo  volume  abbraccia  pure  un 
sabbietto  analogo,  quantunque  differente.  Esso  ci  descrive  le  piii 
minute  ed  autentiche  circostanze  che  siensi  fino  ad  ora  puk»bli« 
cate  sulla  possanza  de'Vecabiti ,  e  che  un  tempo  fece  dubitare 
di  vedersi  cambiare  l'aspetto  dell' Oriente,  e  che  probabilmente, 
anche  nel  suo  stato  di  decadimento ,  esercita  piii  o  meno  una 
importante  influenza. 

La  parte  più  essenziale  e  pih  ragguardevole  costituisce  meno , 
come  lo  indica  il  suo  titolo ,  un  discorso  regolare  che  una  sene 
di  note  raccolte  per  propalarne  i  materiali  ;  e  queste  note,  tolte 
da  epoche  lontane  ,  e  sotto  variabili  circostanze  ,  talvolta  si  ri-> 
petono  ,  e  tal'  altra  anche  si  contraddicono.  Crediamo  tuttavia 
doversi  dei  ringraziamenti  al  dotto  editore  per  avercele  sommi- 
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nistrate  qtiali  elleno  sotto  seDsà  averle  io  verutia  guka  ttìoà^ 
cate.  Sarà  nostra  cura  il  combinare  questi  sparsi  frammenli  sotto 
una  fomaa  regobre. 

I  Beduini ,  o  Arabi  erranti ,  formano  una  rassa  separata  , 
e  secondo  gli  Annali  i  più  remoti  delia  storia ,  sembrano  avere 
esistito  assolutamente  nella  stessa  guisa  che  esistono  a'  nostri  dì, 
testimoni,  senza  prendervi  porte,  delle  rivoluzioni  successive  della 
terra  j  della  elevazione  e  della  caduta  de'  piii  possenti  imperi. 
Confinavano  con  varie  nazioni  altra  volta  le  più  incivilite  ed  il- 
luminate I  nondimeno  i  più  riputati  scrittori  che  ci  trasmisero 
delle  descrizioni  sui  costumi  di  questi  Barbari  ^  nulla  ci  dissero 
stillo  stato  intemo  dell'  Arabia*  Eglino  si  compiacquero  princi- 
palmente di  rappresentarci  quel  paese  sotto  l'aspetto  di  boschetti 
odorosi ,  e  di  risplendenti  pietre  preziose  che  adornano  la  sua 
felice  frontiera  meridionale.  I  padroni  erranti  di  questo  immenso 
deserto  non  erano  conosciuti  che  sotto  il.  solo  rapporto  di  mo- 
strarsi come  vagabondi  feroci  e  senza  leggi ,  la  cui  mano  sempre 
alzata  contro  tutti  gli  uomini ,  aveva  loro  rimeritato  una  giusta 
e  reciproca  nimistà. 

Diverse  circostanze  sonosi  riunite  per  dare  a'  nostri  giórni 
una  cognizione  meno  imperfetta  di  sì£fatta  singoiar  fórma  di  so* 
cietà.  Gli  antichi  pellegrini  di  Terra  Santa  ^  ed  i  viaggiatori  che 
in  appresso  recaronsi  per  terra  nelle  Indie ,  doveano  costeggiare 
le  frontiere  degli  Arabi.  Tali  spedizioni  fornirono  prove  numerose 
del  carattere  di  questi  popoli  come  guerrieri  e  predatori  ;  ma 
ne  dettero  anche  di  quelle  che  attestarono  quanto  la  fede  giu- 
rata da  un  Arabo  fosse  sacra  ,  e  quanto  illimitata  era  la  loro 
ospitalità  verso  lo  straniero  senza  appoggio  che  fosse  entrato  nella 
lor  tenda*  I  viaggiatori  si  affrettavano  ,  tremando ,  di  attraver- 
sare il  deserto  ,  la  qual  cosa  non  era  favorevole  a  circostanziate 
osservazioni.  Niebuhr  a  cui  dobbiamo  le  sole  notizie  istruttive  su 
questo  paese,  era  appena  giunto  alle  frontiere  dell'Arabia  pasto- 
rale. Limitossi  a  discendere  il  Mar  Rosso  ,  e  visitò  varj  de' suoi 
porti  ;  ma ,  ad  eccezione  dell'  Jemen  non  peneti^b  in  veruno  de- 
gF  interni  distretti.    I   racconti  del  cavaliere  d'  Arvieux ,    sono  i 


^86 

soli  che  ci  forDiscano  precise  notizie  sulla  vita  degli  Arabi;  egli 
▼isse  sotto  la  tenda .  d'  un  capo  che  qualifica  col  tilolo  di  grande 
Emir,  ciò  che  gli  procacciò  facili  mezzi  di  ben  conoscere  i  co- 
stumi de'  Beduini  ;  nondimeno  ■  le  sue  osservazioni  incontrarono 
ostacoli  eh'  egli  non  potè  oltrepassare.  Non  solo  egli  non  ebbe 
campo  di  penetrare  nel  cuore  deli'  Arabia  ,  ma  non  potè  nem- 
meno accostarsene  alla  frontiera  ;  non  ebbe  comunicazioni  che 
con  una  tribù  che  erasi  avanzata  per  la  Siria  ed  aveva'  stabilito 
le  sue  tende  ne'  dintorni  del  monte  Carmelo. 

Burckhardt  non  penetrò  molto  innanzi  nelP  Arabia  ;  egli 
non  entrò  nelle  vaste  pianure  di  Nedsjed,  punto  centrale  delia 
società  dei  Beduini.  TuttavoUa  egli  aveva  in  suo  favore  un  con- 
corso di  circostanze  e  di  titoli  ,  che  verun  altro  viaggiatore  non 
«veva  ancor  avuto  prima  di  lui.  Attraversò  tutta  la  frontiera  del 
deserto  ,  diétrp  la  Siria  e  la  Palestina ,  e  i  deserti  di  Sinai  e 
d*  Horeb  ,  ovunque  raccogliendo  que'  giudiziosi  documenti ,  ai 
quali  era  sommamente  proprio.  Durante  la  sua  residenza  alla 
Mecca  ed  a  Medina  ^  egli  vide  una  riunione  di  trìbh  di  tutte 
le  parti  dell'  Arabia ,  e  fu  in  grado  di  ottenere  notizie  per  parte 
de'  Beduini  venuti  dall'  interno  del  Nedsjed.  Non  ha^  è  vero,  ol- 
trepassato le  osservazioni  che  avrebbe  potuto  fare  un  viaggiatore 
che  fosse  penetrato  nel  centro  del  paese ,  ma  ha  sparso  una  gran 
luce  sui  costumi  degli  Arabi ,  ed  ha  fornito  una  giusta  idea  di 
questo  popolo  straordinario. 

Si  sono  sovente  osservati  nei  tratti  del  carattere  de'  Beduini 
singolari  contrasti.  Ma  non  sape  vasi  ancora  in  qual  modo  si  ac- 
cordassero insieme  e  si  succedessero  ;  come  lo  stesso  individuo , 
pel  più  tenue  cangiamento  di  circostanze ,  fosse  ricevuto  colla 
più  benevola  ospitalità,  o  sen:^  pietà  derubato  e  trucidato.  E 
questo  un  punto  che  il  nostro  Autore*  ha  perfettamente  analiz- 
zato ,  e  sembra  avere  stabilito  ,  con  una  precisione  alla  quale 
ninno  prima  di  lui  erasi  mai  approssimato ,  quello  ,  cioè  ,  della 
differenza  dei  tratti  nel  carattere  dell'  Arabo. 

La  principale  virtù  dell'  Arabo  è  l' ospitalità  :  questa  ri- 
splende generalmente  fra  le  tribù  primitive  e  che  vivono  isolate; 
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mìe  certamente  in  veruA*  altra  parie  Ae  fra  esse  jrieo  praticata  in 
più  generosa  maniera.  L'ingresso  d'uno  straniero  nella  tenda 
dell'Arabo  dà  occasione  ad  una  festa  ;  si  uccide  un  agnello,  si 
invitano  i  vicini  e  si  prepara  un  banchetto.  In  alcuni  luoghi  i 
capi  appostano  gli  stranieri  che  si  avanzano  nella  pianura  del 
desetio;  colui  che  ha  la  sorte  di  rinvenirne  alcuno,  manda  alte 
grida  e.  lo  riclama  per  suo  convitato  $  mentre  sovente,  nascono 
opposte  pretese  ed  anco,  delle  risse  ,  relativamente  a  siffiitto  ge- 
nere di  proprietà.  Sì  cita  il  seguente  tratto  d'uno  Sceik,  il  quale 
trovandosi  ridotto  ad  una  povertà  sì  estrema  che  non  potendo 
fornire  a  dei  convitati  innattesi  di  che  regalarli,  avesse  legato  la 
sua  giumenta  prediletta  e  si  disponesse  ad  ucciderla ,  quando 
vide  giungere*  delle  provvigioni  che  non  si  aspettava.  Si  é 
inteso  dire  da  un  Arabo ,  che  se  il  suo  nemico  entrasse  nella 
propria  tenda ,  avente  in  mano  la  testa  di  suo  fratello ,  non  gli 
rifiuterebbe  ad  onta  di  dò  la  sua  ospitalità.  Tuttavolta  questa 
virtù  ,  essendo  divenuta  soggetta  ad  un  codice  di  regolamenti , 
ed  applicandosi •  sopra  tutto  ,  senza  distinzione  di  oggetti,  sembra 
essere  piuttosto  che  una  effusione  di  cordialità ,  un  alto  punto 
d'onore,  esaltato  dalla  tema  del  rimprovero  nel  caso  che  ac- 
cada di  mancarvi.  Vi  sono  anche  dei  confini  alla  pratica  ài 
questa  virtù.  Tre  giorni  ed  otto  ore  sono  riguardati  come  i'  in- 
tervallo durante  il  qnale  uno  stanìero  può  contare  sulF  esercizio 
dell'  ospitalità  ;  passato  questo  termine  ,  non  è  veramente  riman- 
dato ,  ma  la  sua  presenza  diviene  incomoda ,  e  non  viene  più 
riguardata  se  non  come  una  visita. 

Il  furto  é  per  lo  meno,  quanto  1'  ospitalità,  il  punto  in  cui 
r  Arabo  ripone  il  suo  onore.  I  Beduini  sono  una  nazione  di  la- 
dri, essi  derubano  amici  e  nemici.  Tutte  le  loro  mire  sono  co- 
stantemente rivolte  al  saccheggio.  Si  acquista  la  più  alta  ripu^ 
tazione  colle  depredazioni  fatte  sui  Turchi  e  sui  Franchi  ,  ed 
esse  per  T  ordinario  sono  sostenute  dalle  forze  riunite  delle  tri- 
bù; havvi  inoltre  la  depredazione  degli  Arabi  guerrieri,  la  quale 
succede  verso  coloro  eh'  essi  suppongono  o  che  sono  loro  amici, 
e  la  si  esercita  anco  in  senp  della  giuridizìone  della  stessa  tribù. 
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Quando  uno  di  questi  Àrabi  si  dispone  a  partire  per  lina  delU 
sue  corse  di  depredazione  ,  ordina  alla  sua  moglie  o  alla  sua 
sorella  di  preparargli  un  socco  di  farina  e  di  sale,  ed  in  po- 
che palmole  risponde  a  qualiin^ue  domanda  sul  luogo  del  suo 
TÌaggìp  dicendo  :  Vado  os^c  Dio  mi  guùia*  Unitosi  ad  amici 
od  a'  parenti  che .  hanno  le  stesse  inclina«oni  ^  percorre  con 
essi  il  deserto  ^  si  avvicinano  tacitamente  alle  tende  di  qual- 
che tribil  vicina  ;  e  vi  entrano  di  dotte  quando  tutto  è  im- 
merso nel  sonnoi  Un  giovane  audace  si  avanza  ^  provoca  i  cani 
che  stanno  alla  guardia  del  campo ,  prende  la  fuga,  e  gli  eccita 
ad  inseguirlo  rendendo  la  loro  difesa  inutile.  Un  secondo  giovane 
allora  si  avanza,  e,  nel  più  profondo  silenzio ,  taglia  le  corde 
che  tengono  attaccati  i  cammelli  al  momento  in  cui  questi  animali 
si  alzano  spontaneamente  al  menomo  strepito.  Un  terzo  agguanta 
per  la  coda  alcuni  de'  più  forti ,  che  fa  immediatamente  galop- 
pare 3  gli  altri  lo  seguono ,  e  talvolta  una  banda  di  So  cammelli 
viene  in  tal  guisa*  involata* 

.'  Il  luogo  o  il  limite  fra  questi  due  oppósti  principi  della 
ospitalità  e  del  furto  è  formato  dal  dakheil^  ossìa  protezioneé 
Quando  un  Beduino  ha  accordato  questo  pegno  sacro ,  non  solo 
mette  in  sicuro  la  persona  che  protegge  contro  la  propria  ini- 
micizia la  più  feroce  e  la  sua  avidità  la  più  ardente ,  ma  garan- 
tisce pure,  per  quantcf  è  in  suo  potere,  la  sua  vita  e  la  sua 
proprietà  contro  qualsiasi  altro  nemico  o  depredatore  ;  ed  anche 
se  ne  ha  sofferto  qualche  danno  inevitabile^  sovente  ne  lo  in- 
dennizza. L'ospitalità  e  la  protezione  sono  principj  della  stessa 
natura  ^  regolati  presso  a  poco  dalle  medesime  leggi ,  limitati 
nello  stesso  periodo  di  tre  giorni  ed  un  terzo  ,  dopo  cui  fu 
d'  uopo  che  P  individuo  protetto  cerchi  altrove  la  propria  sicu* 
rezza.  Secondo  Burckhardt ,  presso  le  tribù  più  feroci ,  e  che  si 
danno  più  avidamente  al  furto ,  è  dove  il  sentimento  dell'onore 
e  più  sublime  ,  e  la  promessa  di  protezione  è  riguardata  come 
più  sacra. 

Questi  prÌDcipj  opposti  del  carattere  'arabo  si    trovano   sin- 
golarmente in  contrazione  quando  V  haramy  viene  sorpreso  nel 
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suo  campo  intento  a  rubare.  Nondimeno,  'siccome  crebbe  as- 
surdo che  siffatte  traasationi  (potessero  avvenire  impunemente , 
s' impiega  una  foUa  di  precaoxioni  singolari  per  impedirgli  di 
mettersi  sotto  il  potere  magico  del  dakheii.  Tutti  i  privilegi  di 
cui  pub  sì  agevolmente  far  uso  non  servono  che  ad  accrescere  i 
patimenti  del  prigioniero,  o  »  come  chiamai  ;  dei  m^/e/.  11  rabat 
o  prenditore,  gli  lega  primieramente  le  mani  ed  i  piedi ,  impu« 
gna  poscia  un  grosso  bastone  e  lo  percuote  seoea  posa  sino  a 
die  gridi  Yentffaj  «  vi  rinuncio  ».  Con  questa  parola  rinuncia 
a  tutti  i  «noi  doveri  di  dakheiL  •Svent'Oràtaraente  pure  per  lui , 
questa  rinuncia  è  tanto  sacra  die  non  può  valere  che  per  un 
giorno  e  per  una  sola  persona^  ad  ogni  volta  ch'esse  sono  ean* 
giate ,  si  può  rieomÌDciare  a  batterlo ,  e  si  può  estoi*quere  un 
altro  Yentffa.  S'  ia»piegano  egualmente  mezzi  più  rigorosi  per- 
ché non  possa  prevalersi  dell'estrema  facilità  con  cui  si  ottiene 
la  protezione*  Si  scava  una  &ssa  nella  terra  della  lunghezza  dei 
colpevole  ;  vi  si  depone  ;  le  sue  braccia  ed  i  piedi  si  attaccano 
a  dei  piuoli  ;  i  suoi  capelli  s'  intrecciano  ,  oppure  si  attaccano 
ad  altri  opposti  piuoli  ;  si  ammucchiano  sopra  di  lui  sacchi  di 
fix>menlo  od  altri  oggetti  pesanti ,  e  si  ritiene  vivo  in  <]uesta 
specie  di  .sepolcro  «ino  a  che  si  possa  ricavare  da  lui  o  da' suoi 
amici  quel  riscatto  che  si  suppone  potersi  ottenere.  Se  vien  le- 
vato il  campo,  si  colloca,  coi  capo  avviluppato  in  una  pelle  , 
aulla  schiena  d'  un  camello,  ove  il  suo  corpo  viene  strettamente 
legato.  \\  rebat  sta  in  continua  ansietà  che  non  gli  sfugga  la 
sua  preda  ;  poiché  se  il  rabiet  può  giungere  a  toccare,  o  gettar 
cfunleiie  parbe  de'suoi  vestiti  anche  sopra  un  fanciullo,  dicendo: 
M  Jo  sono  sotto  la  sua  protezione  *»  di  prigioniero  eh'  egli  era 
diviene  sull'atto  un  convitato  che  può  ritoraarsene  a  casa  pro- 
pria ,  riooéma  di  carezze  e  di  presenti.  Altri  membri  della  tribti, 
mossi  da  pietà  o  da  amidzia ,  trovano  talvoUa  mezzo  di  eludere 
la  vigilanza  del  rabat  ^  e*  liberano  il  paziente  da  suoi  pinoli. 
Si  è  veduto  un  uomo  rompere  un  dattero  in  due ,  e  darne  una 
parte  a  mangiare  al  carcertere  ,  e  mandar  V  altra  al  prigioniero, 
•il  quale  suU'  atto  é  annunciat<^  al  rabat  spaventalo  essere  suo 
Ansaci»  Statistica  ^  voi.  XXX L  19 
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convitato  protetto.  Anche  i  parenti  del  prigioniero  cercano  mezzi 
di  liberarlo.  Una  donna ,  ordinariamente  sua  madre,  si  avyiciDa 
al  campo  ,  travestita  da  mendicante  ,  ed  ottiene  V  ospitalità  da 
qualche  Àrabo.  S^ informa  del  luogo  ove  suo  figlio  è  ritenuto, 
vi  si  conduce  nel  silenzio  della  notte,  scopre  la  prigione,  cerca 
la  di  lui  bocca,  entro  cui  mette  il  capo  d'  un  goòsitolo  di  filo, 
e  lo  svolge  sino  a  che  giunga  a  qualche  tenda  vicina  ^  allora  ne 
attacca  l'altro  capo  al  senp  del  proprietario,  dicendogli:  «  Gimr- 
datemi  per  V  amor  d*  Iddio  e  pel  vostro  ;  costui  è  sotto  la  va» 
stra  protezione.  «  L' Arabo  svegliato  in  s^tta  guisa,  còmpreDde 
r  importanza  della  cosa  ,  prende  il  filo  e  lo  rotola  finché  sia 
giunto  al  luogo  ov'  è  ritenuto  cattivo  l' haramy  ^  ed  annunzia 
.per  tal  modo  che  il  prigioniero  che  aveva  fatto  concepire  spe- 
ranze di  ricever  oro  in  riscatto^  è  ora  un  uomo  protetto.  Oltre 
di  ciò  quando  la  salute  d'  un  prigioniero  sì  altera  per  la  lunga 
durata  di  questa  orribile  detenzione  ,  e  che  la  sua  vita  sembra 
essere  in  perìcolo ,  il  rabai  diminuisce  di  mollo  le  sue  preten* 
sioni  ^  altrimenti  non  solo  potrebbe  perder  tutto  ,  '  ma  rendere 
sé  medesimo  complice  d'  un  delitto  di  sangue. 

Il  principio  della  vendetta  privata  ,  con  tutte  le  sue  circo- 
stanze ,  il  diritto  del  sangue  ed  il  prezso  dei  sangue ,  non  sono 
soltanto  opera  degli  Arabi.  Si  pratica  in  ciascheduna  comunità 
ove  un  governo  regolare  e  la  forza  della  giustizia  non  hanoo 
ancor  potuto  distruggerlo.  Sembra  però  che  non  potrebbesi  rin- 
venire una  sola  nazione  ,  eccetto  quella  degli  Arabi ,  presso  coi 
se  ne  sia  fatto  un  sistema  così  regolare.  Il  Corano  ha  voluto  li- 
mitarlo ai  colpevoli;  tale  modificazione,  non  è  stata  mai  ammessa 
dai  Beduini ,  i  quali  continuano  ad  estendere  a  tutto  il  paren- 
tado d*  ambi  i  lati  il  diritto  ed  il  dovere  d'  esigere  e  di  pagare 
il  sangue.  Burckhardt  ha  formato  delle  figura ,  le  quali  spiegano 
in  qual  modo  questi  diritti  si  diramino;  da  cui  si  può  general- 
mente concludere  che  non  si  estendono  lateralmente  al  di  là  del 
5.^  cugino,  ma  che  la  progressione  discendente  non  cessa  mai  fin* 
che  non  abbia  ottenuto  soddisfazione.  La  soddisfazione  regolare, 
e  strettamente  la   soddisfazione  onorevole ,  è  quella  di  spargere 
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il  sangue  dell'uccisore»  o  di  tutti  coipro  che  si  sono  alleati  seco 
lui.  Tuttavia  si  accorda  loro  l' intervallo  sacro  di  tre  giorni  ed 
un  terzo,  di  cui  sovente  approffittano  per  iuggirsene  fino  alle 
tende  di  qualche  lontana  tribù.  Generalmente  però  da  qualche 
tempo  si  scorge  una  disposizione  sempre  crescente  a  negoziare. 
Diversi  principj  cominciano  ad  agire  anche  su  que'  cUori  alter. 
Le  pretensioni  di  vendetta  e  d'affezione  offesa  cedono  ai  più  vili 
motivi ,  e  si  stabiliscono  su  tutte  le  parti  dell'  offesa  dei  calcoli 
per  soddisfare  V  avarizia.  Evvi  1'  uso  di  prendere  fra  gli  amici 
comuni  degli  aggiustamenti  pel  pagamento  del  desy  o  prezzo  di 
sangue.  I  prospetti  di  Burckhardt  variano  quanto  alla  somma , 
probabilmente  secondo  le  tribù;  talvolta  consiste  in  So  e  tal  altra 
in  loo  camelli,  ai  quali  aggiugnesi  qualche  articolo  di  poca  im- 
portanza. Ordinariamente  si  ottiene  qualche  ribasso  per  grazia  e 
per  favore.  Ogni  parente  che  trovasi  implicato  nel  debito  del 
sangue ,  superbo  d' avere  un  alleato  che  ha  ucciso  un  uomo  p 
contribuisce  a  formare  la  somma  che  si  esige.  Quando  si  è  d'ac- 
cordo sulle  condizioni ,  gli  amici  delle  due  parti  si  uniscono  ,  si 
uccide  la  femmina  di  un  camello  ;  e  quando  è  terminata  la  fe« 
sta,  il  debitore  o  V  omicida  attacca  un  faszoletto  bianco  al  ferro 
della  sua  lancia,  come  attestato  di  avere  soddisfatto  il  suo  debito 
del  sangue. 

I  Beduini  si  fanno  quasi  continuamente  la  guerra,  ed  il 
principale  dovere  dello  Sceik  è  quello  d'  invigilare  le  tribù  ne- 
miche y  contro  le  quali  possono  mostrare  il  loro  ardore  intra- 
prendente e  temerario ,  e  sperare  di  fare  un  considerevoi  bottino. 
Con  tutto  ciò  i  Beduini  passano  per  poco  amanti  di  esporsi  ,  di 
modo  che  quando  la  più  piccola  truppa  dì  viaggiatori  fa  sem- 
biante di  voler  resistere  ,  dicesi  che  siano  dispostissimi  a  darsi 
alla  fuga.  Burckhardt  però  sembra  avere  stabilito  che  ciò  non 
accade  se  non  quando  le  spedizioni  hanno  per  unico  scopo  il 
ladroneccio.  Era  per  altro  totalmente  diverso,  secondo  lui ,  nelle 
guerre  intraprese  per  la  gloria  e  V  independenza  d'  una  tribù , 
ove  spiegavano  sovente  il  più  splendido  valore. 

Quest'  opera  ha  sparso  una  nuova  luce  sull*  amore  ,  la  ga- 
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lanteria  ed  il  roatrimonio  de'  Beduini.  Il  pretendente  dee  trattare 
coi  parenti,  e  renderseli  favorevoli  per  mezzo  di  scelti  presenti, 
quando  non  sia  con  una  somma  contenuta  in  danaro;  ma  T Autore 
è  in  contraddÌÉione  con  sé  stesso  riguardo  al  grado  di  consenso  che 
si  esige  dalla  pretesa.  Mentre  in  un  luogo  a<!serisce  che  stffiitto 
consenso  è  essenziale^  in  un  altro  soggiunge  che  la  giovane  non 
sa  talvolta  nulla  degli  accordi  eh'  ebbet*o  luojgo,  sino  a  che  non 
sia  rivestita  dM*  abha  ù  veste  nuziale,  e  che  il  maritò  eo'  suoi 
amici  se  ne  impadrOiiiScono ,  é  per  forza  la  trascinano  alla  tenda 
del  prinu).  La  prima  asserzione  sembrerebbe  più  esatta  poiché 
meglio  si  accorda  con  una  piil  piacevole  usanza.  L'amore,  sotto 
le  sue  forme  più  pura,  regna  con  foraa  sotto  la  tenda  dell'Ara- 
bo; mentre  nelle  citlÀ  turche.il  possessore  d' un  numeróso  harem 
non  conosce  altro  vincolo  che  la  propria  sensualità.  E  contrario 
alle  nostre  idee  abituali  il  sentire  che  Un  Àrabo  abbia  di  rado 
più  d'  una  donna  ;  egli  pei'ò  grandemente  abusa  della  permissione 
del  divorzio  volontario  accordato  dal  Pit>feta.  Burckhardt  ha 
veduto  dei  Bedumi  di  4^  anni  ,'  conosciuti  per  avere  avuto  So 
-mogli  l'una  dopo  l'altra,  Tuttavia  sonóvi  itt  Arabia  molte  cop« 
pie  felici  ;  e  si  crede  che  siffatte  numerose  separazioni  procedano 
meno  da  sventure  còtijugali  ,  che  da  uh  orgoglio  indomabile  o 
da  disordinata  passione.  Uno  sgraziato  sistema  predomina  in 
caso  di  contestazione  tra  un  marito  e  sua  moglie ,  quello  cioè 
di  riportarsi  ai  vicini  come  arbitH  ^  e  siccome  la  donna  ha  so- 
vente la  facilità  di  parlare  davvantaggio  e  più  presto  ,  il  marito 
che  si  riconosce  vinto  in  tal  guerra  di  parole  tit)vaSi  forzato  a 
pronunciare  le  espressioni  irrevocabili  ,  ent  taleka'j  le  quali 
mettono  il  suggello  irrevocabile  al  divorzio. 

Quest'.  opera  ci  dà  idee  più  corrette  sulla  giurisdizione  degli 
Sceik  dei  Beduini.  Credevasi  generalmente  che  questi  capi  eser* 
citassero  un'  autorità  veramente  patriarcale  e  paterna ,  ma  quasi 
tanto  assoluta  quanto  quella  del  Sullatìo  de'  Turchi.  Essi  mo- 
strano effettivamente  1'  apparenza  di  tal  potere  ai  Turchi ,  i 
quali  li  scorgono  regolare  tutti  i  rapporti  esterni  della  tribù ,  e 
determinare  l'ordine  delle  loro  scorrerie  da  tale  a  tal  altro  luogo. 


Ma  quando  bene  si  osservino  gì'  interni  mot iiHenti  della  trikìi , 
ì  naembri  si  trovano  nella  piii  intiera  indip^ndenta  ed  ^nche 
loro  eguali.  Se  uw  Sc&ìk  dirige  una  brutale  espressione  ni  pìU 
povero  Beduino,  si  espone  a  sentirsi  rispondere  alia  sttsssa  omi* 
niera.  Non  leva  alcuna  imposizione  su  i  suoi  preliesi  soggetti , 
bisogna  cbe  ritragga  tutte  le  sue  risorse  dall'  estek*o  ,  dàlia  «Uà 
parie  nei  bottino»  dalle  tasse  sulle  carovane,  e  dalle  divei*se 
specie  di  tributi  estorti  sopra  i  suoi  ro«^  vicini  di  frontiera*  Qui 
▼iene  a  nostra  eognisione  un  altro  catattere  di  eui  dappiiuMmon 
avev|in)o  alcuna  idea  ;  si  é  T  agyd^  personaggio  della  piti  alta 
ìoiportanxa  che  hs|  del  divinatore  e  del  Generale.  Gli  Arabi  sono 
persuasi  che  senza  la  di  lui  presenza  in  una  battaglia  ,  non  sa- 
prebbero  riportare  la  vittoria ,  e  siiEEitta  oredenaa  favorisce  'd'an- 
sai le  militari  operazioni. 

li' idea  generale  ohe  il  p ostro  Autore  si  è  formato  del  oa* 
raltere  de'  Beduini  ci  sembra  alquanlo  parziale  ;  ei  dichiara  es- 
sere la  pih  nobile  delle  .nazioni  ohe  abbia  mai  conosciuto  \  rico- 
nosce però  cbe  lo  stesso  amore  del  guadagno  e  del  danaro,  che 
è  il  fondamento  del  carattere  de'  Levantini  ,  è  profondamente 
radicato  nel  cuore.de'  Beduini  ^  «he  l'interesse  è  il  movente^  di 
tutte  Je  loro  azioni»  e  ehe  la  menzogna»'  la  trufferia  e  l^intci^ 
.regnalo  egualmente  i)ei  deserto  eo«ne  aeUe  città  oommeretanti 
della  Siria*  Codesti  graiidl  difetti  per^  sono  bilanciati  presso  l'A- 
rabo ,  non  solo  dalla  sua  g^nei^òsa  ospitalità  e  dalla  fede  del 
giurjiniento  »  ma  dall'  estremo,  amore  della  libertà  e  della  indi- 
pendenza, li  pili  miserabile  Beduino .  »  nella  stia  tenda  di  brani 
di  pelle  di  capre  ,  e  sotto  un  ruvido  mantello  di  lana  »  non,  ri* 
oottosee  alcun  superiore  «ulia  terra  j  e  oontelnpla  eoa  occhio  di 
disprezzo  la  ponipa  d'wi,  Bascià  d'Egitto.  U  sijntimentd  del- ^7 
triottismo  arde  d.eUa .  liiunraa  I4  piti  pura  nel  ouoi*e  d' un  Bt- 
duino*  li'attaceamento  d^un  Beduino  per  la  sua  tribìi:,  s  sacri- 
fici: ch$  é  pirottto  a  fare  ^r!  la  sua  possanza.,  la  sua  fifma  e  {a 
sua  prosperità  9  $ono  rappresentati  oome  superiori  a  qualiiocfae 
esempio  conosiiiuto  di  disinteresse.  Anzi  t>i  assicura  che  le  piii 
dolci  attribuzioni  dell' umanità,  e  :deUa   compassione'  ri^iendono 
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nella  pibi  osservabile  maniera  presso  questi  fieri  figli  del  de* 
serto.  Quando  non  trattasi  dMoleresse  o  di  vantaggio,  il  carattere 
tdel  Beduino  può  essere  riguardato  come  veramente  amabile  :  la 
sua  giovialità,  il  suo  spirito,  la  dolcezza  del  suo  umore  e  la  sua 
«perspicacia  ne  fanno  un  compagno  gradevole  e  sovente  prezioso^ 
V  eguaglianza  del  suo  umore  non  viene  giammai  alterata  dalle 
fatiche  o  dai  patimenti.  I  più  bei  tratti  dei  Beduini  { che  proce- 
'dono  dalla  sua  buona  fede  )  sono  V  onestà ,  la  benevolenza  e  la 
carità,  la.  sua  pacifica  condotta,  sino  a  che  però  il  suo  onore  of- 
feso ,  il  suo  ardore  guerriero  non  lo  chiamino  alle  armi,  l  Be- 

•  duini  formano  tra  loro  una  nazione  di  fratelli;  altercano  sovente, 
-egli  è  vero  p  ma  sono  sempre  disposti  quando  siano  in  pace  a 
prestarsi  una  scambievole  assistenza. 

Riguardo  alla  coltura  degli  Arabi  ^  dicesi   che  sono  assolu- 
'tamente  privi  d'istruzione,  e  che  assai  di    rado    sanno    leggere 
*o  scrivere  ;  nondimeno ,  in  mezzo  ad   una  vita  soggetta   a   mi- 
grazioni e  scorrerie ,  sovente  si  sviluppano  dei  talenti ,  che  ap- 
pena spuntano  nel  corso  della  più  scelta  educazione.  La  natura, 
J' amore,  le  avventure  guerriere  inspirano  dei  bardi  senza  istru- 
' sione,  i  quali  debbono  all'amor  del  paese  quel  genio  poetico  da 
cui  sono  animati.  Anche  nelle  assemblee  ,  ove  non  si  può  otte- 
.  nere  influenza  se  non  colla  persuasione  ,  i'  arte  oratoria  è  colti- 
vata con  grande  successo;  nelle  stesse  loro  ordinarie    conversa- 
zioni ,  le  quali    non    offrono    che   fine  '  osservazioni    rozzamente 
espresse  in  pochi  detti,  si  osserva  un  critierio  più  retto   che    in 
quelle  verbose  adunanze  di  cui  si  compiacciono  gli  abitanti  delle 
città  dell'  Oriente. 

L' economia  domestica  di  quelle  tribù  è  d'una  estrema  sem- 

r  plicità.  Una  tenda  coperta  di  pelli  di  capra  divisa  in  due  partì, 

Funà  per  gii  uomini  e  l'altra  per  le  donne  ,  forma    T ordinaria 

•  loro  abitazione  ;  un  ahha  o  veste  di  cotone  ed  un  mantello  di 
panno  pei  tem{H  freddi  ,  l' uno  e  l' altro  bene  spesso  in  assai 
cattivo  stato,  compongono  tutta  la  guardaroba,  mentre  della  fa^ 

i  rina  bollita  o  ridotta  in  pasta  ,  su  ■  cui  si  versa  latte  o  burro  , 
forma  i)  loro  nutrimento,  a  meno  die  l'arrivo  d'un  ospite  non 
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sUi  il  segnale*  d'  odcidere  e  di  tnibandire  ud  ngnoUo*  Nelle  loro 
soarabievolì  relloiottì^di  rado  si  scorge  qualche  dislànsiòiie  fra  il 
rìcco  ed  il  po?ero. 

Il  cavallo,  obe  è  sì  emineotèiiieiite  un  oggetto  '  di  vaaU>  per; 
rArabia,  npn  ai  trova- ìd  truppe  co^  numerose  Èome  si  pbtrebbe 
ioiiBagioaHelo.  Il  aig;  Burckhardt  pcasa  che  data  uq'  eguale  su* 
perficie  non  ti  siano  meno  cavalli  in  Europa  èhe  in  'Àaia;  I  canilll 
non  si  trovano  in  gran  numero ,  né  sono  osservabili  per  le  l^ro 
qualità,  né  nel  deserto,  rnè  fiftf  le  rocoie  déH'Heds|«s,  né  sulle  ooU 
line  aromatidiedel  lemen:'  essi  non  prosperano  che  nelle  regioni 
verdeggianti  e  ben  inafiate'  che  steadoiisi-Jnagp  le  frantìere  della 
Sirib  è  le  rive  dell' Etifriate.  Questi  cavalli  nonbanno  -né  la'lbrza 
né  la  statura  checairattèri^anò  le  raxze  sirìe  ed  egiaiane;  ma  àon 
faaano  però  chi  gli  eguagli  in  vivacità  ed  ardore.  Gli  Arabi  contano 
cinque  tribii  femiglàe  ohe  disqendono  dai  cinque  giumenti  prediletti 
dèi  Profeta.  Ben  di  rado  si  piib  •  provare  per  iacriito  raittenticità 
di  codeste  genealogie';  basta'  che  siavi  utia  tra€ÌÌ2Ìone  costante^  e 
che  tutte  le  circonvioae  trìbh  la  nconoscano  ;  ma  '  quando  >  fit 
conduce  uno  di  tali  cavailt  a  'Bastora  per  esaeavi  '  venduto ,'  esso 
«  munito  di  un  attestato  della  sua  genealogia  9'  Scritto  *  in*  uno 
atUe  cott  pomposo  et  verboso  quanto  le  nostre  attestàaioni  '  giù» 
oiziane. 

Il  nostro  viaggiftlore  non  o*ede  che .  ;il  numero  de'  cavalfi 
pili  belli  oltrepassi  ì  300 ,  e  dubita  se'  siano  gìamm«i  uwiti 
d'Arabia.  La  maggior  parte  di  quelli  che  in; Europa  si  chia- 
mano arabi,  provengono  dalla  Siria  e  da'altrf  paesi'  di  frontiera, 
ove  il  nutrimento  è  buono,  ma  differente.  La  principale'  esporr 
taaioae  si  fii  da  Bassora  àgli  stabiliinenti  inglesi  jdSeìV  India. 

Il  cavaUo  arabo  non  serve 'che  perì  comparsa-;  esso -figura 
nelle  cerimonie  civili  e  militari.  Il  cameUo  è  il  conilpagno  prin- 
cipale e  l'appoggio  diel  Bedaino;  il  Nedsjed,  residenica  p^incipaie 
dei  Beduini,  sembra  essere  il  paese  nativo  di  questo  preaioso 
animale,  chiamandosi  esso  la  madre  dei  camelli j  si  allevaoo 
^GoUa  maggior  facilità:^  Vi  si  trovano  di. qualità  più  bellb ',  so^o 
s<%g«lii  a  mition  malattie  che  altrove  ^  e  di   là  si  'tx<aspo&*ttiM 
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mù'  paesi  circonvicini.  La  sete  fibe  pub  sopportare,  il  camello  Jà^ 
pende  lialla  suh  sUuasiope.*  in  Egitto^  ove  si  disseta  giornalmente 
nel  Nilo ,  non  può  sopportare  più  d' un  giorno  la  sele  \  suile 
pianure  aiaide  ed  elevate  dell'Anatolia  può  sopipoptarla  per  due 
gìòitnL  In  tutta  T  Arabia  io  .generale  pub.  sapportarla  per  quattro 
gioi*nr,  mentre  nelF  immenso  spada  éhe  frodasi  fra  P. Egitto  ed 
il  Senoéar  può  resìstere  nove  giorni  seoaa.bere  :^  in  vero  soffre 
crisdeimentey  nondimeno  il  numero  maggiore  sopravvìve  e  giunge 
alla»  sua  ^éatina^né.  Il  nostro  Autore  rigetta  con  fona  Pidca 
sV< generalmente  sparsa  in  Eitropa ,  che  io  un  luogo  viaggio  ai 
UQcide  il  oameUo,  uoicameote  per  proèutarsi  Tacque  contenvta 
nel  di  lui  jstomaoo  :  fa  osservare  cìf^t  sifiktta  .risorsa  è  lontana 
dall'essere  abbondante  ,  a  meno  che  ranimale  non  Mhb  bevuto 
da  poco  tèmpo,  caso  in  cui  non  è  probabile  dbe  il  suo  padrooC 
idbbié  bisogno  d'acqua;  la  pioctola  quantità»  che  se  ne  ntrarrebbe 
dopo  .una  lunga  niareia  non  potrebbe  coinpentor  la  perdita  del 
oamello  nella. caravana.  La  gobba  del  caniello  sembra,  fotimar  una 
àpecìe  di  risorsa  di  cui* gli  Arabi  affermano  cb'ei  si  nutra  oie' 
lunghi  viaggi.'' Quando  il  camello  vive  iseU' Abbondanza  «  la  score- 
aione  :  rapida  del ,  grasso  ne .  forma  una  piramide  *  che .  eguaglia  il 
qiiarto  dellMatiera  grosseziia  dell' fininiale;' nsa  in  nn- viaggior'iiel 
deserto  V  abbassa  al  punto  eh'  essa  diviene  quasi  invisibile  ;  sii- 
lora;  il  camello-  dimagra  e 'nob  può  piii- ivìaggiare  stua  a  .che  la 
aua  :  gobba .  Masi  ristorata  col  riposo  e  Ja  niitrisMxne/  • 

I  I^  .seconda  ipartè  di  qqestò  volume  ^  iottlolata  .  u ,  MatetitiU 
per  la  storia  de*  KecabiHi  n  n'è  Una  paiie  assqlutamenie  di- 
sgiunta ,  e  fike  .tuttavia  .ha  immediati  rappòrti  colla  .prima,  poi- 
ché U  Nedsjìed ,  centro  dell'  impero  de'  Veeabili,  è  là  più  antica 
e  l'attuale  nesideoaa  principale  delle  tribh  de' Bedutot*  Nonostante 
il  rx^odesJxk  titolo  :  di  màteriaU^  questa  seconda  parte  dà.  un  idea 
.fltmpiula  del  Soggetto  ìsotto  tutti  i  punti  divista^  ed  è  degno  del- 
l' Attentiooe  Ja  piii  seria. 

,  .  '  L'impressione  dominante  ^  fra  gli  scrittori  .ed  i  viaggiatori 
.chC'  e]  «hiaoi  fat^  conoseeits  i  :progitessi  della  poslanaa  de'  Veca- 
bUi'^<j^.&tfltaijc}uella..di'rqppres8ntaclt  codiai  io  guerra  aperta  co' 
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MoAttlmaiii  y  ùAéà  dktinggeriie  k  loro  credènea.  Ntebi^bp  paria 
della  relìgiDae  de' VeéabUi'  comò  d'una  religione  nuora  ia quale 
riconosce  positivamente  oIm  Maometto  :  è.  stato'  un  grande  orato* 
re  ^  ma  gli  iiega  l' iospiéasiope  del  Gòraso  ^  e  lord  Valentia,  nel 
render  conio  deU'iogreieo  de''  Veeabiti  neUa  Meooa,  rìgoarda  cib 
come  un  avvenimento  che  vada  soaVandó  Je  basi  dell' islamismo^ 
Il  sig.  Buvddiardt  seknbra,  per  lo  co6trario>  essere  persuaso  che 
runico  principio  d'AbdaUWabab^  il; fondatore,  era  quella  di 
ristabilire  la'rdixgionó  assolutamente  nel  primitivo  statò  in*  cui 
esìsteva  sotto- il  Profeta  edi  fiNsoi  imaaediatl  dbcendcatil  Ihie  tn^ 
vieti  de'  Veeabiti  essendo  giiinfi  al  O^iro  nel  iSi5  ,  run  d'essi 
fa  citata,  per  essere  aUaceatOipròfòddsóneote  alla  iena,  credsnaa  s 
il  Baseià  lo  feoe  esaniinai*e  dagli  Ulema  più  istrutti  »  i  quali  | 
contro. la  sua  aspe€Utivil  ed  i  ^suoc.de&iderj,  diokiararooo  che  i 
dogmi  da  lui  professati  non  contenevano  nulla  di  eretico.  Gli 
abusi  che  1  Veeabiti  si  proponevano  di  diaipuggere^^  non*  esistei 
vano  nel  tosto  della  seriftura,.  ma  nelle  addjcioiti  atraotere.  Qua»* 
tuoque  Maometto  non  fosse  in.  allora  riguardato  come  un  essere 
divino,  •  nondimeno  «  tisa^ano  verso  di  lui  espressioni  quasi  equi^ 
valenti.  Tutte  le  oittà  inoltre  avevano  qualche  Scetk.  favorito  o 
SantO)  la  di  .cui  U>knbo  era  stata  deeovatà  ooni.soniuosilày  ed  ia 
ottore  del  quale  eracsi  Instituite  -diverse  ccrimeniéi^  a^e  quali 
presiedeva  un  gran, lus^ 3  sopra,  tatto  l'uso  del  tabaooo  da  Iìh 
mare  ed  i, vestimenti  dispendiosi^  massitebmeote  ia  séta,  «canp 
abusi  enormi  9  alla' di  cui  dbtruxione. doive vasi! 'impiegare : tiktta  b 
possanaa  de'  Vecabiii.  In  ciascheduna. .città  ove  pébelrò  ìV  loro 
esercito,  la  prima  cura  di  esdt  era  .quella  di  abbattere  la 'tomba 
del  suo  Santo  tutelare:  quelle  di. Maometto,  di:sua  moglie,  del 
suo  «io  e.  de'  suoi  nipoti  furono  demòlsto  alla. Mecca  ^  persino  il 
magnifico  .sepolcroi  del  Profeta  a. Medina  fu  condannato  alla  di- 
struzione ;  ma  la  sua  maestosa  >e  massiccia  struttura  ^resisteixmo 
ai  loro  sforzi  ;  vain  soldati  nel  tentarne  la  demolisione  caddero 
dall'alto  della  cupola  e.  ne.  rimasero  luccisi  ,.  oalastiM>fe  ohe  gli 
abitanti  di  Medina  •  attribuirooo.  allo  sdegno  del  cielo.  Si  fisoe 
alla  ALecca  una.  oatasta  di.  tutte   le   pipe   dà    fumar .  tabacco    le 
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(filali  ti*0!Tafaiisi  nella  cUlài  non  poche  della>  quali  erano  grandi 
e  rìccaoaeiite  guenìile ,  «  vi  si  appiccò  il  fuoco.  Hon  bisogna  ri- 
naiiere  sorpresi  «he  i  Tuivhi ,  vedemio  i  Vecabiti  portare  le 
loro  mani  deiiasiairìci  s«gii  oggetti  per  loro  pili  cari  e  più  rive- 
liti  f  ooo  riguardassero  con  orrore  questa  setta  novella  come 
eomposta  di  nemici  deUa  religione  e  del  Profeta. 

•  NetP  occuparsi  della  riforcna  della,  religione  di  Maometto ,  i 
oap»  dei  Vecabiti  insinuavano,  il  principio  che  un  capo,  politica 
doveva  dominare  tutte  le  tribti  dell'  Arabia.  Burckhardt  seìn-* 
bra  attribuire  a  ciò  lo  eelo  ardente  che  spiegarono  a  tal  uopo 
Abdel  kzit  ed  ifao  Saoud ,  principalmente  alle  loro  cure  per  ri* 
candutre  il  culto  puro  ddl'  Islamismo  ;  ma  siccome  dovevano 
e^hno»  investirsi  per  se  stessi  della  dignità  sovrana  ,  ne  fnroao 
impediti  da  motivi  più  potènti.  Dicesiche  Abdel  A«is  si  mise  in 
campa  con  soli  sette  carnali ,  ma  che  per  le  vittorie  successive 
e  per  le  nu^ierose  conversioni  <:he  ne  susseguirono ,  egli,  e  più 
aaoorà  il  suo  successore,  Ibu  Saoud,  rimisero  a  poco  a  poco  tutte 
le  tribii  sotto  il  nuovo  stendardo.  Tuttavia  si  laseib  ai  Beduini 
il  pieno  godimento  della  lóro  indipeodensa  nell'interno  del  pro« 
prio  paese  ,  e  gli  Sceik  divennero  vassalli  feudali  {HUttosto  che 
sudditi.  Queitt' ordine  di  eose ,  alla  perfine,  fii'  vantaggioso  agli 
Arabi ,  avendo: «oppresso  o  diminuito'  di  molte  i  flagelli  della 
guerra  intestina  ,  gli  odj  mortali  ,  la  pubblica  rapina  ^  ohrecchd 
Riarsero,  gli  eleménti  delle < cognitioni ,  e  promossero  Tistitusione 
di  tribunali  pubblici,  amministrati  da  giudixiosi  ed  abili  Cadì. 
f  Nel  i8o3  e  i8o4  la  possansa  dei  Vecabiti  era  pervenuta  al 
suo  più  alto  grado.  La  IMlecca .  e  Medina  erano  assoggettate  ;  i 
poi*ti  doviaiosi  di  Loheia  e  d' Hodeida  prano  siati  abbandonati  al 
saccheggio.  Da  una  parte  il  Jemen  ,  dall'  altra  la  Siria  e  le  su* 
perbe  pianure  al  di  là  dell'Eufrate,  erano  aperte  alle  loro  incur- 
sioni. Sembrerebbe  per  altro  che  non  avessero  mai  disposto  d'una 
Ibrza  imponente.  Tutti  i  Beduini:  erano  assoggettati  agli  oi-dinl 
del  capo  supremo  a  cui  obbedivano  ,  in  parte  per  dovere ,  in 
parte  i  per  la  speranza  di  bottino^  ma  non  formavano  che  una 
loilisia  poco. coraggiosa  e  feudale^  stervivakio  a  proprie  spese,  e 
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ilttMuite  r  intervallo  liélitato  di  4^  a  5o  giorai.  Ndia  spedizione 
die  condussero  neli'  Haoran^  ote  Ibn  Saond  eagionb  i  pitii  vivi 
allarmi  e  saccheggio  35  villaggi;  dieesl  non'  avesse  al  dì  Ki  di 
sei  mila  uomini. 

Sembra  che  Ibn  Saoad  sia  stato  un.  principe' alzile  ed  an- 
che virtuoso.  Diaiorafii  appiè  d'uti'a  colltoa  ai  di  sotto  del  De^ 
rayeh;  acàcordava  alloggio  e  villo  a'  suoi  numerosi  -visitatori.  Il 
cui  numero  ordinariamente  ascendeva  a  varie  '  centina)a ,  e  ehe 
venivano  da  tutte  le  parti  dell'4rabia  a  rendergli  omaggiò  0  à 
ridamar  giulstisia.  Il  solo  lusso  che  'spiegava  al  di  là  delPinfitno 
Beduino  »  era  queUo  di  avene  là'  sua  mensa  fornita  d'  agnèllo  e 
di  riso  ,  la  sua  veste  ed  il  suo'  maolello  d'un  panno  più  fino» 
Possiamo  appena  credere  con  Burckhardt ,  che  per  quanto 
semplice  fosse  questa  ospitaUta  non  potesse  costar  meno  di  lO 
a  12  mila  lire  sterline.  Proteggeva  as^ai  i  sapienti; 'invitò  a  De* 
rayeh  i  dottori  pia  celebri  ed'  i  poeti  di  tutte  le  parti  della  Pe* 
nisola.  Biuniva  tutti  i  giorni  ìKtlorno  a  se  una  scelta  società ,  la 
di  cui  occupazione  principale  era  quella  di  leggere  e  di  coni- 
mentare  il  Corano  ,  esercizio  in  cut  egK  passava  per  superiore 
a  chiunque.  Dioett  '  che  il  suo  carattere  non  poteva  essere  pili 
amabile. 

La  Porta  non  ha  mai  desistito  dall' eccitare  il  Basctà  d'£« 
gitto  a  distruggere  un  potere  che  attaccava  nello  «teMo  tempo 
la  sua  credenza  e  la  sua  autorità.  Maometto  Ah  non  ancoria 
perfettamente  consolidato  nel  suo  governo,  titubam'd' azzardarsi 
io  questa  impresa  difficile  ;  ma  vedendosi  finalmente'  capo  quasi 
indipendente  dell'Egitto,  si  sentì  dispostissimo  a  !  sottemettere 
TArabia  alla  sua  dominazione.  Inviò  sotto  gli  ordini  di  suo  figlio 
Tousoan,  una  flottiglia  con  3  mila  uomini^  ma  siccome  erano 
truppe  scelte  e  ben  disciplinate ,  si  òredeVa  che  avrebbero  n» 
portato  la  vittoria  sulle  rozze  truppe  delle  tribii,  nòò  pòche 
delle  quali  erano  oootrarie  atla'cauga  de'  Vecabiti,  «  molte  altre 
indinatissidae  alla  defezione.  Tousoun  sbarcò  a  Jàmbo,  «d-avaa»* 
zossi  in  getmajo  i8i a  contro  Medina;'  nM  al  passaggio  d^una 
jgda  ripidisstma  ed  assai  chfficile   al   dk  là'  di   Zafira  ,  si  trovò 
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avviluppato  da  tuUq  le  tùin^  4a*  Vecabiti-i  ohe  oeoùpaTdno  lè 
altijire  ^e'  diptj&rnj  »  ed  ^biie-  una  compitifà  di«fotta.  Gli  avanzi 
della  sua  spedisiaoe  non.  riguadagnaioncl  Jambo  &e  non  fug- 
gendo, ed  in  piccioli  distaccamenti. 

•  :.  l  Vecabiti  non  seppero  trar  profitto  dalla  loro  vittoria^*  ma 
ootiforfoeiiieote  aUe  lord  abiiudìói  oostaott:fi8  ne  tornarono  alle 
proprie  case  ,  persuadi  die  avi^ebbepo  rieapinto  neUa  stessa  guisa 
qjaalun<|uè  alti*o  teotetivo  di  Sioiil  fatta  che  si  fosse  teotato  di 
rÌQOQvare.  Maometto  Arii,  in  questo  '  fi*attempo  ,  rinforzò  il  suo 
piccolo  eierisito,  e  lo  rendette  più  forte  ehe^  non  lo  era  prima 
del  sofferto  disaslro.  Touaoun  allora  si  diresse  sopra  •  Medina  , 
sola  fortezza  deirHedjaSy  la  quale  dopo  un'ostinata  resistensa 
fu  obbligata  ad  arreodersi.  Là  Mecca  allora  aprì  le  sue  porle , 
e  nel  i8i3  rieominciossi  il  pellegrinaggio  in  tutto  il  suo  splen- 
dore! Intanto  i  Vecabitl  non  erano  sóttommessi,  e  nemmeno  umi- 
liati \  essi  gÌA*avaDo  all'  intorno  co'  loro  corpi  mobili ,  e  sovente 
riportavano  dei  vantaggi  nei  diversi  scontrii  II  Bascià  finalmente 
ebbe  a  convincersi^  che  se  non.  faceva  un  colpo  decisivo  non 
avrebbe  potuto  governare  l'Arabia,  e  nemmeno  mantenervisi; 
0^U  profuse  i  doni  ai  Beduini,  i  quali. a  oialgrado  del  loro  or* 
goglio  e  delle  loro  alte  qualità  ,  riconoscevano ,  come  tutti  gli 
altti  Orientali  i  •  l'oàivpòtebza  '  deli' oro.  •  Finalmente  si  tei  se  in 
campagna,  e  condusse  la  guerra  nel  Nedsjed  ,  cidè  nel  cuore 
de'.  Vecabiti.  Ibn  Saoun  ìera.  morto  non  ha  guari;  ma  in  gen- 
tiajò>>iSi5:Ab<killah',  suo  figtio»  che  godeva  una  riputazione  mi- 
litare ancor '>piìi  grande  ,  .  si  .pose  alla  testa  di  25  mila  uomini 
«rcmitt  •  alla  leggiera,  :  marciando  senz*  ordine»  e  principalmente 
cft^élati  so)>ra  camèlli.  Incontrosii  nel  Bascià  a  Bysset.  Finché  i 
«Veoabtti  non  abbandonarono  i  terreni  elevati  e  scoscesi^  l'esercito 
cigizio  odn.polè  i^iportai^e  il  meoooio  vantaggio. 'Finalmente  Mao- 
metto Aiì:d^ndo  ordine  alle. sue  truppe  di  fiogere  di  prenderla 
fuga  ^  rimise  ad  attirare  con  ciò  V  esercitò  arabo  nella  pianura, 
o<9e'. mediante  la  carisa-  della*  eavàlleria  egisia,  regolare  e  pe- 
MMMteiy  rimase  vi ttdriotfi idi  quella  massa -' irregolare.  I  Vecabiti  | 
luronoiatierantenlé  disfatti,  colla  perdita  di  5  orila   uomini;  il 
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loro  campo,  i  bagagli ,  e  quasi  iutti  i  oafnèin  rimasero  preda 
dei  vincitore. 

Dopo  siffatta  vittoria ,  molti  Sceìk,  indecisi  fino  a  qael  mo* 
mento,  fecero  la  loro  sommeBsione.  Tuttavia  il  Bascià  ricondusse 
le  sue  troppe  verso  PHédjas  nello  stato  ri  più  deplorabile  di 
sfinimeoto,  e  ridotte  a  i,5oó  uoniiai  eSoo  cavalli  e  3oo  ca- 
melli ^ùi  IO  mila  che  aveva  seco  cotrdotti  ò  predati:  Eigli  non 
tix>vavftsi  in  istato  di  ripreodefe  1'  offensiva  y  mentre  1*  inimico 
riparava  le  sue  forte  ed  ^bligava  Tounsòun  li  concludere  ìtBL 
pace.  Maometto  APi,  fi«attai>tó^  se  ne  tonfava  In  Egitto,  ben*  de^^* 
ciso^  di  non  osservare  le-  eoiklkiohi  dr  tate  trattato  ^  se  non  iik 
ciò  che  sarebbek*o  favorevoli  alle -sue  viste  embisfose.  Ktsoiuto  A 
qualunque  costo  di  distruggere  tola^tn^nte  la  |)Ossanza  Vecablta; 
inviò  in  agosto  1816  l'altro  suo  figlio  Ibrahfrù,  il  pKl  energico 
ed  il  pilli  feroce  guerriero  della  sua  famiglia,  con  possenti  rin- 
forzi ,  e  i'  incaricò  del  comando  supremo.  Qui  termina  il  rac- 
conto dt  Burckhardt  ;  ma  secondo  altri  documenti  ,  e  partico- 
larmente quello  ultimamente  fornito  dal  sig.  Webster,  sappiamo 
che  il  capo  egizio  dopo  lunghi  conflitti ,  fu  intieramente  fortu- 
nato ,  e  terminò  la  campagna  colla  presa  e  la  distruzione  della 
metropoli  nemica.  Ibrahim  Bascià,  dice  questo  viaggiatore  ,  vieU 
citato  come  il  flagellò  dell'Arabia ,  t  la>  maledizione  di  Dray«h. 
Maometto  APi,  in  un  momento  di  furo^e  contro  Abdallah,  aveva 
giurato  di  distruggere  la  città,  in  guisa  che  non  vi  restasse  pie- 
tra sopra  pie It'a.  Ibrahim  fu  ^esecutore  inflessibile  delle  minacce 
di  suo  padre.  La  capitale  de*  Vecabiti  fu  distrutta  da  citna  % 
fendo,  e  gli  abitai^ti  cercando  uno  scampo  nei  deserto ,  fVironò 
costretti,  per  non  morir  di  fartie  ,  di  cel*carsi  un  asilo  ove  po^ 
teron  trovarlo.  Àbdallah  è  tutta  la  suafòmigHa  furon  fatti  pri- 
gionieri e  condotti  al  Cairo,  oveH  foro  arrivo  fu  celebrato  in 
novembre  del  tSi 8  con  sette  giorni  di  feste.  Abdalluh  fu  qtiiddi 
spedito  a  Costantinopoli,  ove  un  nemico  senza  generosità^  dopò 
averlo  fatto  condurre  per  Ire  giorni  per  le  contrade,  finalmente 
io  fece  decapitare. 

Indipeudeotemente  da 'queste  aggiunte  preziose    alle   nostre 
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cognizioni  che ,  doboiamo  a  Biirckardt ,.  siamo .  ben  lungi  dal 
pensare  che  l'Arabia  ci  sia  totalmente  e  perfettamente  nota.  Men* 
tre  avevamo  giornali  sopra  giornali  di  viaggi  fatti  sui  terreni 
ìnaffiati  dall'Eufrate  e  dal  SLourdìstan,  ci  era  ignoto  che  alcun 
viaggiatore  avesse  tentato  di  penetrare  attraverso  le  pianure  e 
le  colline  pastorali  del  centro  dell'  Arabia*  Eppure  sqlo  .colà  .si 
vedrebbero  in  tutta  la  sua  purezaa  i.  costumi  de?  Beduini , 
mentre  essi  hannp  subito  molta  alterazione  ,  e  si.  corrompono 
ordinariamente  per  le  rekùoni  che  hanno  co'  Turchi  e  gli  abi- 
tanti delle  città.  Dobbiam  far  osservare  che  il  nostro  Autore  con- 
sidera le  raccomandazioni  di  tutti  i  capi,  anche  de'  piU  possenti 
dell'  Oriente ,  come  inefficaci  in  que'  paesi,  e  che  il  viaggiatore 
dee  fidarsi  intieramente  nella  propria  destrezza  e  nelle  personali 
risorse.  (Ediniur^  Beviewj  If.  io3;  oitQbre  i%ì%  p.  73^. 


Là .  Lega  Aìueatica. 

X  al  volta  fra  i  rappresentanti  delle  Potenze  europee  sentiamo  ci- 
tare ancora  pomposamente  gli  jimbasdadori  delle  città  Ansear 
Uche.  Ecco  il  solo  suono  che  resta  di  un  nome  che  un  tempo 
rimbombava  sì  alto  fi*a  le  commerciali  relazioni,  e  fra  i  politici 
avvenimenti.  Eppure  quali  pittoresche  memorie  d' ignoranza  e 
d' industria  >  di  oppressione  feudale  e  di  libertà  non  si  sentono 
risvegliare  a  questo  ^solo  grido ,  a  questo  solo  annunzio:  GU 
Ambasciadorì  delle  Gttà  Anseatiche  I  Infatti  è  un  fenomeno  po- 
litico difficile  a  concepire  al  jS\  A*  oggi  »  ed  era  riserbato  all'  età 
di  mezzo  di  offi*irci  lo  spettacolo  singolare  di  questa  Lega  po- 
tente ,  che  non  era  un  popolo ,  non  avea  un  territorio  9  le  di 
cui  città  sparse  in  differenti  reami ,  erano  sommesse  a  diverse 
dominazioni ,  e  che  non  pertanto  avea  il  suo  governo ,  1  suoi 
congressi ,  le  sue  leggi  ,  i  suoi  tesori ,  le  sue  flotte  j  le  sue  ar* 
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mate»  i  «noi  ambasciadorì ,  ì  suoi  giodici  :  potéma  formidabile 
che  trattava  pari  a  pari  colle  nationi  e  coi  regnanti  I 

Verso  la  metà  del  quattordicesimo  secolo  eolCanto  conparta 
organinata  con  atti  oontenetiti  una  tal  quale  costituftion  gene* 
rale:  la  di  lei  esistenza  di  fatto  datava  pei^  da  un'epoca  mollo 
anteriore. 

L'esempio  di  franeamento  e  d* organinasione  intema  dato 
dalle  ait&  d'Italia  alla  metà  del  decimo  secolo  avéa  inraso  l'Ale- 
magna.  Le  relauoni  che  esìstevano  fra  questi  due  paesi ,  rela^ 
sioni  di  commercio,  di  territorio  »  e  di  soggetione  comune  agii 
imperatori  e  re  de'  Ronowni ,  il  contatto  delle  armate  imperlali 
colle  popolationi  italiane,  doveano  menar  seco  questa  propaga* 
EÌone  che  alla  stess'  epoca  si  sparse  nelle  città  de'  Paesi  Bassi , 
io  tutta  TAlemagna  occidentale,  e  sulle  rive  del  Baltico. 

Per  tutto  quello  spaùo  di  territorio  ,  si  erano  distrutti  i 
forti  castelli  de'  Signori ,  circondate  di  fosse  le  città,  afforcatele 
di  mura ,  munitele  di  torri  ;  si  eran  acquistate  le  foreste  all'  in« 
tomo,  le  saline  ed  i  porti,  armata  la  milisìa,  allestita  la  flotta* 
municipak ,  create  le  magistrature ,  battuta  la  moneta,  e,  tutto* 
che  si  riconoscesse  la  sovranità  dell'  imperatore  o  del  Signore , 
erano  cUtà  libere» 

Il  commercio  infondeva  la  vita  in  qùe'  municipi!  nascenti  ; 
ma  a  quali  perìcoli  non  era  esposto  per  mare  e  per  terra  ? 

Sul  mare  i  pirati  dell'  Oceano  del  nord  e  del  mar  Baltico 
infestavano  que'  paraggi,  assalendo  le  navi  all' arembaggio ,  e 
portando  le  spoglie  ne' Forti  eh' egKno  possedevano  sulle  coste, 
o  che  lor  venivano  allogati  da  qua'  signorotti  a  presso  di  denaro 
o  per  parte  di  bottino. 

Per  terra  ,  forti  bande-  di  briganti ,  o  ciò  che  tornava  lo 
stesso  ,  ciascun  signore  nel  suo  feudo ,  aspettavano  i  roercadanti 
sulle  strade,  nell'interno  deUe  foreste  ,  alle  gole  delle  valli,  gli 
assalivano  e  spogliavano. 

Nessuna  autorità  generale,  in  que'  tempi  d'infanzia  e  d'a- 
narchia feudale,  si  dava  cura  di  provvedere  alla  pubblica  si- 
curtà ,  e  le  città  trafficanti  sulla  costa  e  dentro  terra  ravvicinate 
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per  le  loro  refezioni  mercantili ,  e .  per  una  comnnanaa  d'  (kfte- 
ressi  furono  spinte  a  prender  elleno  slesse  de'  provvedimenti  per 
guarentire  il  loro  commercia 

AUqra  si  videro  tre,'  quattro ,  o  più  città ,  come  Lubecca, 
Brema,  Amburgo ,  Brunswicb  ,  Soest ,  Colonia  •  •  .  andar  di 
concerto^  formare  una  specie  d'associazione  per  prestarsi  ajuto, 
scortare  i  loro  convogli  ed  i  loro  navigli. 

Sarebbe  tempo  perduto  il  voler  riotracóafe  date  certe, 
anmeri  ed  indicazioni  precise.  Non  v'é  alcun  die.  di  (Uso  nei 
fatti  e  nei  monumenti  :  queste  unioni  erano  temporanee  :  il  nu- 
mero delle  città  tantosto  ragguardevole,  tantòsto  minore,  gli  im- 
pegni vaghi  e  generali,  variabili  i  provvedimenti  (i). 

I  membri  di  quelli  asfociamenti  eran  conosciuti  sotto  il  no- 
me  di  Mercanti  delT  impero.  Navigatori  di  Lamagna.  Essi  sten- 
devano ie  loro  escursioni,  nel  Baltico,  fino  in  fondo  del  golfo 
cbe  forma  Ja  Svesia  a^l  riunirsi  al  CÌonthiente;  neirOòeano  del 
J^ord  fino  ali?  estreme  coste  della  Norvegia.  Andavano  a  marcar 
'idalla  Russia  le  sue  pelliccerie  ,  ed  i  legnami  da  4X>5truzton6  ; 
^lla  ^vejua  \  prodotti  4Ìelle  sue  foreste,  e  Jette  sue  abbondevo- 
lissime  niioiece  :  dalla  Norvegia  T  olio  di  pesce ,  e  le  spoglie 
delle  balene  che  gli  abitanti  di  quella  andavano  é  .  cercare  fino 
ne'  mari  d' Islanda ,  alle  Oreadi ,  e  nella  Groenlandia.  Tott*  in- 
torno alla  Danimarca  facean  la  pesoa  delle  aringhe  ,  le  di  cui 
frotte .  inaumerevoli  portavano  il  movimento  e  la  prosperità  sulle 
coste  verso  cui  si  dirìgevano% 

Tutte  queste  produzioni  del  Nord  e  dell'  Est  i  navigatori 
dell'impero  le  ti*asportavano  nei  porti  dei  Paesi  Bassi    ove  rìce- 


(i)  Alcuni  antiquariì  fanno  rimontare  queste^ auodasìpni  fino  a]  dodi- 
cesimo secolo ,  altri  fissano  Torìgine  loro  nel  tredicesimo.  Si  cita  un  trat- 
tato d'  Amburgo  e  Lubecca  in  data  del  ia4i.  Nel  ia55  durante  i  aconyol- 
gimenti  che  tenner  dietro  alla  deposizione  dell'Imperatore  Federico  II,  le 
città  poste  sai  Reno,  in  numero  di  sessanta,  secondo  gli  stortcii  strinsero 
Mn^  alleanza  uguale. 
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Tetano  in  cambio  le  stoffe ,  le  tele ,  i  panni  di  quell'iii^uttrioso 
paese  »  la  birra ,  i  vini  del  Reno  e  le  produzioni  del  Metto* 
giorno. 

Pel  loro  uso  fabbricavano  poco ,  non  sorpassando  ^  verso  il 
Sud 9  i  confini  della  Fiandra:  ma  ponevan  ogni  studio  nel  ri* 
servarsi  esclusivamente  la  navigazione  del  Nord  a  tale  scopo  ^ 
fondavano  colonie  lunghesso  tutte  le  coste  da  loro  visitate  »  vi 
erigevano  bancJU  o  fattorie.  Ottenevano  dai  regnanti  di  quelle 
rozze  contrade  i  piii  estesi  privilegi;  il  diritto  di  aver  la  propria 
amministrazione ,  e  la  giurisdizion  loro  in  quelle  fattorie ,  fran» 
diigie  d' entrata  e  d'  uscita  ;  e  soprattutto  la  facoltà  esclusiva  di 
Tendere  e  cemperare^  o  di  preparare  alcune  qualità  di  derrate, 
perfino  ad  esclusione  de'  nazionali.  La  loro  prosperità  era  tutta 
fondata  sul  monopolio  (i). 

Questi  privilegi  erano  stipulati  e  rinnovati  ad  ogni  tratto , 
talvolta  con  alcune  città  isolate,  poscia  collettivamente  p^r  quelle 
ch'erano  collegate. 

Intanto  il  numero  de'  concorrenti  alla  Lega  crescea  di  pari 
passo  colla  prosperità  commerciale  della  stessa.  Quantunque  nel 
suo  principio  non  fosse  unica  e  costante ,  s'  andava  via  via  ras« 
sodando.  Tutte  le  città  marittime  ,  dall'  isola  di  Zelanda  fino 
alla  Livonia ,  le  città  interiori  dell'impero ,  province  intiere ,  ri« 
chiesero  d'esservi  ammesse. 

Di  già  con  navigli  ed  eserciti  difendeano  i  piivilegi  acqui* 
stati  da  principi ,  i  quali  a  misura  che  avanzavano  nell'  incivili- 
mento cominciavano  a  pentirsi  di  averli  conceduti.  Di  già  più 
volte  avean  forzato  la  Svezia ,    la    Norvegia    e  la  Danimarca  a 


(i>  I  loro  banchi  principali,  dal  tredicesimo  secolo  in  poi,  erano,  in 
Isvezia  a  Wisby ,  colonia  ch^  essi  aveano  fondata  nelP  isola  di  Gothland  } 
in  Hassia  a  Novogorod  la  grande  ;  in  Norvegia  a  Bergen.  Ne  avean  pur 
una  a  Londra  ;  molte  ne^  Paesi  Bassi ,  a  Gand ,  ad  Ypri ,  a  Brnggia ,  ma 
in  qiieslf ultimo  paese  di  commercio,  provaron  molte  dìMcoltà  ad  otteneir 
privilegi,  e  non  poterono  stabilire  U  monopolio  in  tara  favore* 
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soffrire  il  giogo  del  loro  monopolio ,  allorquando  Valdemaro  III 
re  di  Danimarca  verso  la  metà  del  XIV  secolo  ^  fece  proponi- 
mento di  scuoterlo. 

Qui  incomincia  la  seconda  epoca  della  Lega,  quella  in  cui 
r  associaziònef  rien*  costitoita  con  un  alto  generale  ed  assume 
il  nome  di  Li'ga  Anseatica,  Le  città  commercianti  armano  il 
loro  naviliò ,'  rompono  quello  de'  Danesi.  Il  loro  é  scompigliato 
alla  sua  volta  ;  puniscono  di  morte  il  borgomastro  di  Lubecca 
che  n' era  il  comandante,  e  riparano  quello  smacco.  Valdeinaro 
bttietie  contro'  essi  decreti  dal]'  imperatore  Carlo  IV ,  bolle  dal 
Sommo  Pontefice.  Allora  i  Deputati  di  quelle  si  riuniscono  in 
una  grande  assemblea  comune  a  Colonia ,  e  là  si  erige  il  primo 
atto  di  confederazione  generale  (i364).  I  mercanti  di  Lamagna, 
i  navigatori  dell'Impero  col  titolo  di  Lega  Anseatica  costituiscono 
Una  potenza  unica.  Quarantaquattro  città  j  il  nome  delle  quali 
appare  ne'  registri ,  e  le  altre  città  che  fanno  parte  deUa  Lega , 
ammontanti,  secondo  gli  storìci,  al  numero  totale  di  77,  mandano 
<i  gara  al  re  di  Danimarca  la  disfida  accompagnata  da  minacce 
è  da  ingiurie  secondo  la  costumanza  di  que'  tempi. 

Valdemaro  risponde  loro  chiamandole,  branco  eT oche  che 
lo  stordiscono  colle  loro  grida.  Ma  questo  branco  d'oche  lo 
forzò  a  implorar  tregua  e  pace  ,  a  fuggir  dal  suo  regno  impo« 
nendogli  un  trattato  piii  duro  di  quello  che  avea  tentato  di 
rompere  'nel  1370.  NelF  anno  medesimo  la  Lega  Anseatica  co- 
stringeva Haquin  a  rinunciare  alle  sue  pretese  al  trono  di  Svezia, 
e  si  facea  confermare  dal  re  posto  in  sua  vece  i  proprii  privi- 
legi e  l'esclusivo  monopolio. 

Da  queir  epoca  in  poi  il  potere  della  Lega  avea  preso  un 
rapido  e  prodigioso  sviluppa  mento.  Avea  stese  le  sue  braccia  per 
tutta  Europa,  ed  era  di  gran  peso  nella  politica  bilancia.  La 
Svezia ,  la  Norvegia  e  la  Danimarca  erano  1  idotte  ,  sotto  l' a* 
spetto  commerciale  a  nulla  più  d'  una  provincia  della  confede- 
razione. I  di  lei  banchi' si  moltiplicavano,,  s'ingrandivano»  e  si 
vedevan  le  città  trafficanti  di  troppo  picciola  importanza  per  ot- 
tenere d' esser  membri  della  Lega  ^  sollecitar  vivamente  il  &' 
vore  d'  esservi  ricevute  come  dienti  o  come  soggette. 
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Ora  ci  faremo  ad  esaminare  la  stta  instiluzione  politica. 
I  suol  membri  facenti  parie  ad  un  tempo  di  diversi  corpi, 
esercenti  ed  incaricati  di  varie  funzioni  in  ciascnno  di  queUi  de- 
vono essere  studiati  sotto  un  trìplice  aspetto. 

Se  li  consideriamo  isolatamente  troveremo  ogni  città  gover- 
nata per  l'ordinario  da  un  Senato,  o  consiglio  municipale  scelto 
tra  le  più  antiche  famiglie  e  tra  i  principali  negozianti  ,  die 
quasi  dappertutto  formano  una  specie  d' arìstocrazia.  Il  popolo 
dapprincipio  consultato  in  Assemfblee  generali:  più  tardi,  sóprat* 
tutto  nelle  città  molto  popolose  ,  non  lo  è  più  se. non  per  via 
di  prepos^ti ,  di  maestri  giurati,  anziani  d'arti  e  mestieri/  cbe 
entrano  così  come  membri  essenziali  nella  constituzioue. 

Se  li  consideriamo  nello  Stato  al  quale  appartengono  ,  ve- 
dremo queste  città  adempirvi  le  loro  obbligazioni ,  esepcitarvi  i 
loro  diritti  politici,  riconoscendo  la  sovranità  del  capo  di  questi 
Stati.  La  più  gran  parte  erano  membri  della  grande  Confedera- 
zione deir  Impero  di  Germania,  o  come  sudditi  mediati  o  còme 
sudditi  immediati ^  città  imperiali  ,  città  libere,  aventi  diritto  di 
seduta  nelle  Diete  nel  banco  delle  città  dell'Impero  (i).    ■ 

Ma  di  qualunque  contrada,  di  qualunque  lido,  di  qualun- 
que punto  esse  fossero ,  tutte  riunite  foimavano  la  Lega  Ari' 
scotica. 

Questa  lega  senza  aver  precisamente  una  capitale ,  fissava 
il  suo  punto  centrale  a  Lubecca  ,  deposito  de*  suoi  archivj,  seg- 
gio ordinano  della  sua  direzione  superiore.  .  ^ 

Si  divideva  in  molti  Circoli ,  i  limiti  de'  quali  andavan  va- 
riando a  seconda  de' patti  d'associazione:  ogni  Circolo  avea  un 
centro  politico  in  una  delle  principali  città  in  esso  compresa  (2). 


(1)  Le  ultime  città  erano,  nel  banco  del  Jieno,  Lubecca,  Brema,  Am* 
burgo  ,  Colonia  ,  Mnnster  ;  nel  banco  di  St*e%»ia ,  Rempten. 

(2)  y^  ebbero  per  molto  tempo  tre  soli  Circoli  :  dopo  il  trattalo  del 
1443  le  capitali  erano  ;  pel  primo,  Lubecca;  pel  «ccoudo,  Amburgo;  per 
il  terzo  Maddeburgo.  Dopo  il  trattato  del  i45o,  pel  primo,  Lubecca  ^  pel 


La  lega  professava  sotmnissioim  all' Imperatore  di  Germania* 
Essaio  nomÌDava  8uo^Re,  suo  Grasioso  Signore,  suo  Sovrano; 
essa  s'impegnava  ad  ogni  rinnovazione  de'  suoi  atti  di  confede- 
razione :  «  a  procurar  la  gloria  di  Dio  ,  a  mantener  la  pace  e 
la  sicurtà  nelle  città  e  paesi  contro  tutti  e  ciascuno  ,  eccettuato 
il  solo  Imperatore ,  e  riservando  nello  stesso  tempo  ciò  che  ogm 
confederato  deve  al  suo  legittimo  signore  in  onore  e  giustizia.  » 
Parole  umtlì^  parole  da  merean te  ^  che  non  rifuggivano  nelle 
parole  V  apparenza  utile  della  soggezione  ;  ma  che  in  fatto  ne' 
lor  negoziati ,  nelle  loro  trattative  agivano  liberamente  a  .  loro 
nodo ,  sapeano  imporre  allo  stesso  Imperatore  ed  anche  fargli 
la  guerra  all'occorrenza. 

La  Costituzione  della  lega  non  era  permanente  ne'  suoi  atti 
acritti,  e  neppure  nei  particolari ,  ma  lo  era  ne'  suoi  principii 
generali ,  e  nella  forma  di  govenio. 

L'autorità  suprema  risiede  nel  Congresso  composto  de'  de* 
potati  delle  città. 

Esso  discute  e  promulga  le  leggi. 

Giudica  in  ultima  istanza  le  liti  tra  i  membri,  od  anche  trfi 
i  privati  della  Confederazione. 

Fissa  la  matiìcola,  o  l'aito  generale  che  determina  il  quo? 
ziente  in  cui  ciascun  membro  deve  concorrere  a  pagare!  pesi  co- 
muni. Vota  le  contribuzioni  in  caso  di  necessità. 

Dichiara  la  guerra ,  allestisce  il  navilio  ,  nomina  i  generali 
e  gli  ammiragli. 

Stipula  trattati  di  pace,  d'alleanza  e  di  commercio  coi  prin- 
cìpi ,  cioè  j  coli'  Imperatore  e  coi  popoli. 

Si  riunisce ,  quando  gli  avvenimenti  sembrano  esigerlo  (i) , 


secondo  ,  Maddeburgo  e  Brunswik. ,  collettivamente  ;  pel  terzo  ^  Munster , 
Devenler,  Vezel  e  Praderbron.  UltìmAmente  prevalse  una  divisione  in  quat- 
tro Circoli  aventi  per  capitale  Lubecca ,  Colonia ,  Brunswik  e  Danzica. 

(i)  Secondo  lo  statuto  del  j43o  dovea  tenersi  ogni  terz^anno  un  Con-» 
siglio  a  Lubecca  per  le  feste  di  Pentecoste  5    ma  in  realtà  gli  affari  della 
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per  Fctt'dioQrio  a  Lubeccei ,  talvolta  però  ìa  altre  citlii»  ad  Ani- 
Sur^,  a  Bfiéma ,  9  Lttfieburgo  ;  ed  andie  ia  oerte  occasioni 
fuori  deli*  AUemagna  ,  ne'Paeti  Bassi  ^^  io  Danimarca  ,m  IsTe- 
sia ,  in  Nortegia  I  se  v*è  urgenza,  se  qualche  perìcolo  minaccia 
un  banco  ,  se  si  tratta  di  deprìmere  una  sediaione ,  o  conchiu- 
dere  un  trattato  d'  urgenza» 

Là  TéngooOf  i  deputati  delle  città  cbe  aono  membri  della 
Confederazione  :  ecclesiastici ,  nragìstrati ,  notaj  ,  giureconsulti  e 
negozianti  ;  giacché  nessuna  restrizione  fu  posta ,  nessuna  con* 
disiode-  esolosai 

Sì  verìficano  i  poteri,  si  ammettono  o  si  rigettano  le  scuse 
delle  città  che  non  hanno  inviato  i  loro  deputati,  ed  il  congresso 
si  costituisce  sotto  la  presidenza  del  Borgomastro  di  Lubecea, 
'  Amoiette  nel  suo  seno,  ma  senza  diritto  di  sufiragio,  i  de» 
putati  dei  banchi  principali,  soprattutto  quelli  di  Londra ,  d^ 
Bruggia ,  di  Ber|^en  e  di  Novogorod  la  grande. 

Dà  udienza  ai  principi  alemanni,  agli  ambasciatori  dell' Ioh 
peratore ,  dei  re  di  Svezia ,  di  Norvegia,  di  Danimarca^  di  Fran- 
cia,  d'Inghilterra  e  degli  altri  Stati  europei. 

Del&era  ,  stabilisce  le  sue  decisioni  «le  sue  leggi  e  decreti 
e  li  rimette  ad  ogni  deputazione  coli' impronta  del  suggello  di 
Lnbecca.  Le  città  sono  tenute  a  dare  ciascuna  per  se  i  prov-* 
vedimenti  necessari  all'esecuzione. 

In  assenza  del  congresso  è  la  reggenza  di  Lubecca  quella  che 
esercita  una  specie  d'amministrazione ,  ma  quando  gli  affiiri  sono 
di  qualche  importanza  essa  deve  entrare  in  conferenza  colle  città 
vicine.  Le  capitali  di  ogni  circolo  hanno,  aU'occasioney  un'auto- 
rità analoga',  ma  piti  limitata. 


Lega  hanno  sempre  avuto  bisogno  di  più  frequenti  congressi.  La  Reggenza 
di  Lubecca,  sopra  notizie  di  avvenimeoti  di  grave  importanza,  convocava  U 
Congresso,  Questo  diritto  di  convocamento  si  trova  altresì ,  pel  tempo  ed 
uso  ,  attribuito  al  consiglio  di  Wismar,  Rostok  e  Stralsuoda»  esclusene  le 
altre  cittli,  malgrado  i  riclami  delle  città  più  potenti,  come  Colonia,  Brun- 
swich  e  Maddeburgo. 
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I  deciéli ,  gli  statuti  emanati  dal  oongretio  lon  troppo  nu- 
merosìy  e  troppo  variabili  per  poterli  aoalixmre*  Ecco  i  punti 
fimdàinciniali  »  com'  erano  stati  regolati  dal  congresso  di  Lubeoca 
Deli'  atto  di  oonfederasione  del  i4i8  »  obbligatorio  per  aqoi  la* 

«  1  confederati  debbono  assistersi  e  difendersi  .reciproca* 
mente. 

«  Se  uno  o  ptk  di  loro  vengono  attaoeati ,  la  lega  tenterà 
primamente  le  vie  di  conciliaiione* 

«  Se  r  aggressore  continua  le  ostilità ,  le  città  confederate 
debbono  prestare  alla  città  sorella  un  soccorso  in  uomini  ed  io 
danaro^  secondo  la  matricola  dello  Stato.  Questo  soccorso  dovrà 
allestirsi  in  quattordici  giorni.- 

*  cr  Nessuna  città  dichiarerà  la  guerra  ad  un  prìncipe  {signo- 
re ^  o  città  straniera  senza  il  consenso  delle  quattro  città  della 
legarle  più  vicine. 

«  Se  due  città  della  l^a  hanno  tra  loro,  qualche  contro- 
ireréia ,  esse  non  debbono  in  alcun  caso  iar  intervenire  gli  atra- 
nierì:  la  reggenza  di  Lubecca  nominerà  quattro  <;il^  morelle  che 
pronuncieranno  sulla  controversia. 

•  «'Nessuna  città  farà  trattati  di  pace  sema  l'assenso  dà 
confederati.  »       ' 

Queste  regole  eran  osservate,  con  poche  variazioni ,  ne' di- 
versi rinnovamenti  delia  lega.    . 

-'  '  •  Dopo  la  confederazione  generale  e  la .  guerra  contro  la 
Danimarca,  vi  ebbe ,  quasi  per  un  secolo  »  fra  i  confederati  uno 
spirito  pubblico  sostenuto ,  una  specie  di  slancio ,  che  la  lega 
seppe  mantenere  per  via  del  materiale  interesse  e  per  la  prosperità 
del  suo  commercio ,  usando  di  grande  fermezza  ed  abilità  in 
tutti  i  suoi  negoziati. 

Quando  la  i^ittà  di  Colonia  si  collegò  al  re  d'Inghilterra  du- 
rante la  di  lui  lotta  colla  lega  ;  quando  Brunswich  venne  agi* 
tata  dagli  eccessi  di  un'  insurrezioue  minacciosa,  vennero  caiaate 
dalla  lista  della  confederazione  e  caducate  di  tutti  i  privilegi  aa* 
sealicL  Brunswich  non  olleuue  la  sua  riabilitazione  se  non  dopo- 
ché otto  de'  priucipali  suoi  cittadini ,  a  testa  e  piedi  nudi  ^  cou 
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itD  cereo  ia  mano,  ebbero  *  umilmente  peilsorso  in  processione 
le  strade  di  Lnbeocai  dalla  chiesa  di  Santa  Maria  :fino  al  Pa? 
lizzo  dei  comune-,  e  là  genuflessi  ebber  confessato'  il  loro  fallo , 
e  '  supplicato,  i  confederati  che  loro,  concedessero  il  perdono  per 
amor  di  Dio  e  della  f^erginé  Maria.  V' 

Quando  i  Russi,  uomini  selvaggi,  e  quasi  sconosciuti  all'Eurof 
pa,  lamentandosi  alcuna  fiata,  di  qualche  malafede- de- mercanti. 
snseatici  ,  ovvero  trovando  eh'  essi  avean  portate  stoffe  ,  panni 
meno  larghi,  menò  forti  dell'usato,  hanno  massacrati},  messi  io 
ferri  ed  impiocbti  de'  mercanti  di  Nowogorod  la  grande^  la  lega 
ordina  al  banco  di  ritirarsi;  i  mercanti  «nnunsiano,  ch'es«ì.  ahr. 
bandooano  per  sempre  una  terra  inospitale^  Sfcompafono  pet 
qualche  tempo,  e  con  esso  loro  le  derrate,  i  prodotti,  gli  iwsambi 
oecéssarira  qùe' popoli  incolti:  essi  sono  bentpsto  richiamati»  ot« 
teDgonò.iiuolri  vantaggi  in  un  trattato  di  riconoiliazione  segnato 
o»I'  sigillo  di  S.  Pietro ,  ed  i  Russi  ne  giurano  V  osservanxa  ba- 
ciando la  Santa  Croce- 

A  Londra  gli  Inglesi  si  sono  sollevati  contro  i  .privilegi  della 
lega  ed  hanno  ricusato  di  riconoscerli?  La  lega  mette  il  seque* 
Siro  ai  loro  vascelli,  chiude  loro  i  suoi  porti»  non  che  quelli  della 
Norvegia,  deirislanda,  della  Groenlandia,  e  di  tal  fatta  ottiene 
P  iocreoiento  •  di  quel  bel  banco  eh'  essa  possedeva  nella  strada 
del  Tamigi ,  colle  sue  forti  muraglie ,  la  sua  carta  e  la  sua  ban- 
diera, ^otto  la  quale  venivano  a'  schierarsi  tutti  i  mercanti  delia 
coofederaaiane. 

A  Bruggia  i  mercatanti  son'  eglino  stati  mal  trattati  ia  risate 
colla  popolazione?  alcuni  degli  ufficiali  delia  lega  vi  bau  perduta 
la  vita  ;  essa  ordina  la  traslocasione  del  suo  banco  in  un'  altea 
città  de'  Paesi  Bassi  e  non  revoca  quest'ordine  se  non  che  sotto 
le  più  dure  condizioni,  dovere,  cioè,  i  cittadini  di  Bruggia  innal- 
zar chiese,  fondar  pie  largizioni  a  perpetuità  pel  riposo  dell'  anime 
de'  trapassati ,  cento  notabili  far  emenda  onorevole  nel  chiostro 
dei  Carmelitani  ,  sedici  andarne  in  pellegrinaggio  a  S.  Giacomo 
di  Compostella  ,  e  quajttro  al  Santo  Sepolcro  di  Gerusalemme. 
La  prosperità  della  Lega  anseatica  si  sostenne  nel  suo  splen- 
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dorè  fino  dia  metà  del  XV  secolo;  ma  èssa  era  principalmente 
fondata  sopra  on  monopolio  esorbitanles  era  pertanto  impossibile 
che  fosse  di  lunga  durata.  Le  ostilità  sempre  rinascenti  della 
Danimarca  f  lo  sriluppamento  del  commercio  negli  altri  popoli, 
il  difetto  di  continuità  nel  territorio ,  1'  opposizione  frequente 
deir  interesse  privato  di  ogni  singolare  città ,  all'  interesse  gene- 
rale ,  F  ineguagliansa  fra  quelle  città  le  loro  rivalità  ^  e  le  loro 
eontestasioni ,  erano  altrettante  cause  di  dissolucione.  La  Lega 
ricevè  un  gran  crollo  nel  t^S  pel  distacco  degli  Olandesi  che 
fi  separarono  da  lei.  La  scoperta  del  Nuovo  Mondo  e  finalmente 
la  strabocchevole  potensa  deir  Imperatore  Cario  V  le  portarono 
gli  ultimi  colpi. 

jy  allora  fai  poi  ella  scadde  rapidamente.  Le  sue  leggi  fii* 
rono  neglette  i  la  sua  costituuone  restò  senza  movimento  ^  i  di 
lei  membri  si  separarono  »  i  termini  de' suoi  trattati  d'aUeama 
girarono.  Si  tentò  in  vano  a  diverse  riprese  di  rinnovarti  (  i550| 
iS'fif  1^79  f  i6o4)  alcun  elemento  di  vita  piti  non  esisteva 
per  es«.  Il  movimento  commerciale  »  i  governi ,  i  costumi  ,  gli 
nomini,  la  società,  in  una  parola,  tutto  era  cangiato.  La  Lega 
anseatica  altro  piii  non  poteva  essere  che  una  rimembranza  , 
che  una  teoria.  Clonnonpertanto  tre  città  di  Alemagna,  Ambur- 
go 9  Brema ,  «  Mad|ieburgo  raccolsero  in  sé  sole  le  vestigia  che 
restavano  della  gran  confederazione,  pel  trattato  del  i63o  ,  e 
per  quello  del  a5  febbrajo  i8o5  i  esse  si  assicurarono  questo 
diritto  di  successione.  Eredi  del  nome  e  di  alcuni  privilegi  com- 
merciali della  Lega,  sono  queste  le  tre  città  che  nella  folla  dei 
diplomatici  incaricati  di  rappresentare  presso  i  regnanti ,  presso 
gli  impeti  e  presso  le  repubbliche ,  le  repubbliche  ,  gli  imperì 
ed  i  regnanti ,  mandan  attorno  quelli  che  si  chiamano  gli  am- 
ba&ciadori  delle  città  anseatiche. 
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oBuueéiùmo  ^taààiioQ  ^^àiucmo. 

(N/3). 

XI.  ~  Quadro  siaiistìeo  dei  varf  SutU  d^ItaKà ,  eampSoi^  da 
Adriaco  Balbi  nel  i83o. 


liocca 


Bepubblica  di  S.  Marino   • 
Mònaco  ' •    • 


Italia  aastriaca, 
Italia  sTizien  . 


Italia  francese  (  Corsie^  )  • 
Italia  iagletè  (  Blatta  )  •    . 

Totale  deir  Italia  intera   . 


in  miglia 
quadrate 

al  gnuìo 


Begnb  delle  Daé  Sicilie.  • 
Regno  Sardo    •    •    •    •    • 

SUti  del  ^apa 

Grandoeato  di  Toicana.  • 
Stato  di  Parma  •  •  •  • 
Stato  di  Modena  .    •    •    • 


9i,8oo 
iS»i8o 

i3|00o 

6,3a4 

1,660 

1,571 

3ia 

>7 
38 

.i7i8oo 

i,25o 

3,853 
138 


Puffo» 
mone 


7,4^,000 

3,800,000 

3,590,000 

1,375,000 

440,000 

379,000 

143,000 

7,000 

6,5oo 

4>93o,ooo 

136,000 

i85,o(K) 

96,000 


Rendita 
in  franchi 


31,397,500 


84,000,000 

6p,QOO|000 

3o,ooo,ooo 

17,000,000 

4»$oo,ooo 

4,000,000 

1,900,000 

70,060 

400,000 

133,000,000 

55o,ooo 
1,169^000 
3,900,000 


^rnlaia 
d&Urrm 

a 
di  man 


i^tm^tm 


3o^oo<^ 

si3|Ooa 

6,000 

4,000 

i,3ao 

800 
40 

m 

5o,Q0O 
3,130 


338,589,0001  ii  9,060 
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Al^KtTAZlOn* 

Noi  pubblichiamo  questo  quadro  naiittìco  tal  quale  Jii  conipUaio  a  Ar- 
rigi  da  Adriano  Balbi  i  nèficdamo  MÌ(*urtà  \della  t$aUez%a  delle  cifhe  in 
esso  esposte.  Noi  non  abbiamo  ,  o  almanco  chi  srriue  questa  annotazione  y 
non  ha  dati  di  verificazione  e  di  accerteunento  con  cui  possa  riconfirmare 
ofar  dubitare  i  suoi  Uditori  intorno  alle  veracità  di  tutte  U  notizie  stad- 
sUche  surr^rite.  Ha  però  alcune  risultanze  provenutali  dajbnie  vfficiaU 
§er,  rptfjfiearef  se  non  fins^  altro ,  alcune  c^  che  riguardano  gli  ^ati  Por^ 
tificj. 

Il  signor  Balbi  ha  in  questo  quadro  annotata  per  gli  Stati  del  Papa  la 
iyndit0.  annua  di  30|00o,ooo  difi'onchi,  e  ^leW  altro  quadro  numerico  che 
pubblicammo  al  n,^  XX  del  Biillettino  statistico  straniero  inserito  a  pagina 
a|7>a98  di  questo  stesso  volume  degli  Annali,  ha/atto  aseendere  a  35o,ooo,ooo 
di" fianchi  la  somma  del  debito  pubblico  di  questi  Stati  medesimi  Ora  siamo 
in  g?ado  di  potere  con  assoluta  certezza,  asseverare  che  a  riguardo  del  de^ 
btto  pubìflico  ,  esso  non  ammontava  prima  del  i83i  che  a  ii 4000,000  di 
franchi y  e  -dopo  il  nuovo  prestito  Jàtto  a  questo  Stato  ,  pochi  mesi  sono  , 
es^o  aitwnde  nel  momento  in  ,cui  scriviamo  (  eioi'  nèl^marzo  i8Sa  )  alla 
somma  di  i32|0oo,ooo  difianclui  Rigjuardo  poi  alla  rendita  lorda  deOo 
Slato  stesso y  essa. ammonta  alla  somma' di  ^ijOoOfOtìo  di  fiancM^  di  cui 
la  terza  parte  è  assorbita  dalle  sole  spese  di  riscossione.  Ognuno  vede  come 
queste  risultanze  ,  che  noi  possiamo  guarentire  come  vere  è  attendibili  ji 
scostino  dalle  c^re  arrecate  dal  signor  Balbi, 

Noi  vorremmo  aver  mezzi  di  rettificare  aW  occorrenza  anche  te  altre 
cifre  di  questo  quadro  statistico  y  se  avessero  pure  d*  uopo  di  emenda  come 
n$  avevano  quelle  relative  agli  Stati  della  Chiesa  :  cosi  non  andrebbero  a 
perpetuarsi  presso  lejbrestiere  nazioni  d^  capitali  errori  intomo  allo  staio 
di  questi  nostri  paesi^  né  vedremo  per  questi  proclamarsi  luuodi  dagli  esteri 
offimoni  I  dicerie  1  e  sindacati  che  propriamente  ne  mortificano, 

Giuseppe  Sacchi, 
X)I«  — -  Nuovi  sttAt^  sugU  antichi  popoli  d  Italia. 

A  Parigi  uq  Italiano  y  Francesco  Salvolini ,  sta  pubblicando  an^  opera 
intitolata  ;  DeW  origine  dei  Latini^  ossia  saggio  '  di  un^  analisi  comparata 
dalla  lingua  e  religione  latina  coir  antica  lingua  e  religione  dei  popoli 
deir  india.  In  questa  ei  prova  che  gli  antichi  popoli  latini  trassero  la  loro 
origine  dalP  India ,  ed  a  sostenere  il  proprio  asserto ,  ha  esaminati  e  pa- 
ragonati .vari  monumenti ,  ma  in  ispecie  ha  raccolte  le  radicali  d^  infinite 
parole  latine  primitive  la  cui  origine    ei    crede    indubitatamente  indiana. 
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Pone  a  Ulimo!  il  pemiero  di  quest'opera  parrà  strano  ed  in  ispecie  a 
quelli  che  vogliono  unicsmente  greco  il  dativo  ipcivilimento  degli  antichi 
italiani.  A  noi  invece  pare  un  lampo  felicissimo  di  filosofia  quello  che 
apinge  la  ricerca  delle  cose  antiche  nostre  vesso  i  popoli  che  confinano^ 
col  gran  mare  che  divide  PAsia  dall'America.  Forse  gli  associati  a  questo 
giornale ,  che  avranno  lette  le  ricerche  affatto  nuove  intomo  alP  India  di 
Aoniagnosi ,  gli  articoli  ch^  egli  ha  inserti  nella  Biblioteca  Italiana  intomo 
agli  scavi  del  Principe  di  Canino,  ed  al  Bluseo  Chiusino,  e  finalmente  varj 
altri  articoli  intorno  alle  antichità  oceaniche  si  saranno  accorti  cho  egU 
riconosce  fira  le  rovine  di  quelP  immenso  mare  la  culla  del  primitivo  jnci- 
TilimentOy  e  ritrae  pure  da  quelle  parti  P  origine  de^Temosforìche  il  re-^ 
earono  fra  gli  antichi  popoli  della  nostra  penbola.  Andremo  quindi  lietis- 
simi appena  ne  giunga  P opera  pubblicata  dal  nostro  italiano  a  Parigi,  di 
darne  ragione  in  questi  fogli,  ed  esprimere  la  nostra  opinione  fin  dove. le 
sue  dottrine  consentano  con  quelle  di  Romagno»i. 

D.  & 

XìW.  —  Altre  nùù^  scoperte  fatte  a  Pompei  e  nelle  adfacenze^ 

■  '  *  •   • . 

.  Nella  casa  di  Fauno  si  sono  scoperti  a  Pompei  quattro  nuvn  mosaici 
che  oltre  essere  di  singolare  bellexaa ,  sono  importantissimi  per  P  antica 
geografia  e  storia  naturale^  Tre  sono  sulla  soglia  di  una  stanza  vicina  a 
no  giardino,  e  presi  insieme  sono  ventitre  palmi  napoletani  di  lunghezza 
aopra  due  e  mézzo  di  larghezza  :  in  essi  è  rappresentato  il  corso  del  Nilo 
éoB  nn^  infinità  di  uccelli  acquatici  e  tutte  le  piante  indigene ,  vi  si  vede 
fra  quéste  il  Papirus  ,  fra^  primi  molti  anfibj ,  il  cocodrilio ,  la  rana ,  il 
serpente,  il  gigantesco  ippopotamo  che  sporge  dalle  acque  la  bocca  spa« 
lancata.  Il  quarto  è  largo  nove  palmi  e  mezzo,  e  lungo  diecinove:  sur  nn 
fondo  bianco  è  effigiata  una  battaglia  le  cui  figure  sono  alte  circa  tre  piedi 
e  mezzo.  Un  cavaliere  magnificamente  armato  alla  greca  é  in  positura  di 
oombattere,  ha  Pelmo  caduto  a^  piedi  del  cavallo  siochè  mostra  ignuda 
una  testa  giovane  e  marziale.  Ha  il  braccio  levato  -con  cui  scagliò  un. già* 
vdotto  sopra  il  nemico ,  il  quale  con  grandissimo  sentimento  di  dolore 
cade  sul  proprio  cavallo  già  abbattuto  e  nuotante  nel  sangue*  Gli  abiti,  le 
armi,  gli  ornamenti,  ed  in  ispecie  P  acconciatura  de*  capelli,  annunziano 
in  questa  figura  un  persiano.  Le  persone  che  gli  sono  intomo ,  che  dagli 
ornamenti  accennano  appartenere  alla  nazione  di  lui,  mostrano  col  pfo* 
fondo  dolore  che  esprimono  di  compiangere  la  perdita  di  un  loro  capo  s 
ogni  testa  ha  un  tal  carattere  suo  particolare,  che  è  meraviglia  e  dà 
molta  varietà  al  quadro.  Sono  d'ogni  intorno  cavalli,  guerrieri  morti  e 
moribondi,  e  fra  le  bandiere  de^  fuggitivi,    se   ne  vede  una  rossa  sulla 
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quale  è  ÒD  pXh  £  eni  però  noli  è  conservalo  che  il  capo  é  k.cresta.  L» 
parte  de*  tiacltorì  è  molto  fOTÌnata-,'e  la  stessa  Agora  principale  ha  par 
filo  di  assai ,  ve' P«iv  «n»i  che  gli  artbti  ponfpejani  Vi  aressero  &ttl  del 
ristaari.  Alcaoi  credono  ravvisare  in  qnesto  mosaico  la  battaglia  del  Gra* 
nieo  descrìtta  da  Arrìano,  e  gli  archeologi  napoletani  si  attisarono  sino 
trotare  molta  somiglianti  fra  Alessandro  e  il  caralier  TÌneifioré.  Certo 
questi  mosaici  sono  una  presiosa  scoperta  che  ottengono  salP  antichità  le 
instancablH  cure-de^  moderni ,  e  sarà  essai  giovevole  allorché  pubblicati 
il  potrà' vederne  i  disegni. 

Oltre  queste  scoperte  fatte  a  Pompei ,  altre  pia  importanti  sieomin- 
ciarono  a  fare  nelle  vicinanze.  Il  prof.  Jahn,  facendo  «cavare  tra  il  Vesnvio 
e  Pompei,  scoperse  una  nuova  città  sepolta  essa  pure  sotto  la  lava  vnlea^ 
nica,  la  quale  dopo  Erodano,  Stabia  e  Pompei  viene  ad  essere  la  quarta. 
Fnrono  trovate  in  un  ediflzio  non  poche  antichità  e  scheletri  nnani. 

JE>.  S. 
XIV.^^^  Pio  IstiUUo  dei  Sordo-mud  della  cUià  di  Siena. 


Abbiamo  altra  volta  fatto  parola  di  questo  filantropico  stabilimento 
fnidato  e  mantenuto  dalle  spontanee  obblaaioni  dei  Senesi ,  facendo  osser- 
vare iov  particolar  modo  i  grandiosi  effetti  ottenuti  in  brevissimo  tempo 
dalU  loro  «beneficenta  ridotta  cosi  al  pia  ragionevole  e  generoso  eserciiio» 
G  trattenemmo  ancora  ndifor  oonoscere  la  parte  più  essentiale  della-  or* 
genica  sua  eostitusione ,  facendo  anco  plauso  alle  assidue  premure  dei  he* 
nemerìti . promotori  Prof.  Tommaso  Pendola,  e  Pro£  Stanislao  GrottanelU 
De  Santi.  Ora  assumiamo  1?  incarico  Con  vera  soddtsfasione  di  render  noti 
i.  rilevanti  progressi' delP  Istituto  medesimo  si  in  linea  economica .  che  mo« 
rsle ,  ponendo  cosi  in  una  luce  sempre  pia  sfblgoreggianie  quello  apirìto 
di  civiltà,  che  grandeggia  nel  nostro  paese  non  in  vane  e  magnifiche  pa* 
role ,  ma  sibbeae  in  illustri  ationi  produttrici  di  ona  larga  e  solida  utilitàA 

In  quanto  alla  parte  economica  non  può  dartene  un  più  esatto  rag* 
guaglio  se  non  riportando  quanto  dice  P  esimio  Prof.  Grottanelli  in  un 
particolare  manifesto  pubblicato  nel  di  ^  Luglio  i83i.«  Un  Istituto  aperto^ 
ti.  sono  adesso  tre  anni ,  con  Lir.  900  di  entrata  certa  annuale,  delle  quali 
«I  859  >o  P^  ^  mantenimento  di  un  sotto-direttore ,  per  P  apertura  della 
«I  scuola ,  annual  pigione  del  locaie ,  spese  di  lavagne ,  carta ,  lapis  e  re» 
«•  tribnaione  al  custode  della  medesima ^  lasciava  in  avanao  sole  Lir.  4$  io. 
«  Quando  la  .pietà  del  nostro  Sovrano  ,  che  volle  esser  collocato  nel  no« 
«  mero  degli  annuali  contribuenti  e  la  sopravvenienui  di  nuove  sottoscri- 
<s  sioni  .di  molti  particolari  ci  pose  io  caso  di  fondare  tre  posti  d^  intiero 
«.mantcìiimeuto  per  i  sordi  «muti  miserabili   della  nostra  provincia.  Tre 


*  infiliti  ne  fiiixmo  pren  nel  cono  dd  primo  anno ,  e  oollocAti  tepAnta* 
4»  iiieiite  ft  dogana.  Gioque  furono  rìrestiti  durante  il  primo  anno  meded* 
M  mo,  e  di  Lir.  SaSi  i3i  4  d^incaiso  compreteri  Lir.  639  i3*4  ^^  elemosine 
«  atraordioarìe,  ai  ebbero  in  ayanxo  Lin  i433  3  4*  >mSì  apri  il  tecondo 
41  anno  di  amminìflrasione  con  una  rendita  annoale  in  preyisioDe  di  L^aQ^S, 
«  e  a  chiute  avendo  quattro  alunni  intieramente  mantenuti ,  tei  da  rice- 
tt  yere  il  yestiario  e  V  istruzione ,  e  dieci  in  tutti  alla  acuoia.  Si  ebbe  m 
«r  quesf^  anno  sopra  L.  35g6  io  comprese  L,  4^^  3  4  di  elemesme  straor- 
m  dinarie ,  nn  avanzo  di  Lir.  1293  7  8^  avanzo ,  cbe  unito  a  quelle  del 
tt  precedente  anno*,  fu  posto. in  deposito  al  Monte  de^  Paschi  di  questa 
4t  città ,  come  esponemmo  nei  nostri  rapporti  economici  del  primo  f  e  se- 
4i  eondo  anno  di  amministrazione.  •<>  Era  intenzione  del  Pjo*Jstituto  aprire 
ti  una  scuola  per  le  sordo^mote,  alla  direzione  della  quale,  emulando  la 
«  carità  M  benemerito  Professor  Pendola ,  si  era  esibita  presiedere  nnai 
SI  donna  senese ,  saggia  interpetre  delle  vedute  della  Provvidenza ,  nel  col- 
ai locarla  nelP  ordine  civile  al  quale  appartiene.  Avevamo  già  pubblicato 
m  nel  N«*^  i3o  della  Gazzetta,  di  Firenze  V  avviso  ai  Paroehi  f  e  Gonfal^- 
tt  nierì ,  che  si  sarebbero  prese  a  mantenere  nel  futuro  anno  due  di  que- 
ai  a  te  infelki  della  nostra  provincia ,  conBdando  che  non  minore  sarebbe 
«I  stato  il  numero  delle  nuove- sottoscrizioni  nell^anno  terso,  di  quello  che 
«  era  stato  nel  secondo.  ««  Passato  il  tempo  assegnate  per  il  cpncorso,  e 
«t  niniia  supplica  essendosi  presentata,  il  Comitato  Conservatore,  credè dp- 
u  Ter  cogliere  P  opportunità  della  vendita  del  sopprciso  monastero  di  Ca- 
«  atélvecchio,  per  acquistare  in  proprio  un  locale  conveniente  per  la  scuola» 
«  e  per  il  conyitto  tanto  dei  maschi,  quanto  delle  femmine,  riunendovi  al 
il  più  presto  i  set  sordo-muti  »  che  tanti  sono  quelli  suscettibili  di  esservi 
SI  raccolti.  Prendendo  cosi  a  mantenere  per  intiero  due  altri  poveri  cordo- 
li mnti  della  nostra  città,  è  conrenuto  rinunziare  per  il  presente,  momento 
CI  alP  apertura  del  ìsodvìUo  e  scuola  per  le  sordo-mute.  11  locale  acquistato» 
a  Oive  sono  noii  meno  di  quarantotto  camerette,  si  può  rendere  capace  di 
tt  sopra  venti  alunni  maschi  ed  altrettante  femmine ,  oltre  il  comodo  per 
a  la  scuola ,  e  per  le  persone  d**  indispensabile  assistenza.  Tal  vaatità  di 
«  fabbrica»  avuto  riguardo  alla  tenue  somma  di  scodi  miUecento^  per  )a 
u  quale  ci  è  stata  rihseiata  dal  proprietario,  fa  ben  conoscere,  che  debhe 
«aver  bisogno  di  moltissimi  risarcimenti/  i  quali,  sebbene  non  sieno  ur- 
u  genti  tutti  egualmente  »  pure  tutti  debbono  esser  fatti ,  oonsislendo  la 
SI  mancanza  nella  m^^ior  parte  degli  affissi.  «■  Un  tale  acquieto  fatto  in 
u  tempo  nel  quale  Tlstituto  non  aveva  che  poco  più  di  un  terzo  del  prezzo 
«  per  comprarlo ,  e  poco ,  o  nulla  per  metterlo  in  stato  di  potervi  trasiie- 
€s  rire  il  convitto  e  la  scuola ,  potrebbe  sembrare  il  prodotto  di  zelo  pre- 
ci cipitoso,  anziché  previdente,  se  dtmentitassimo  che  le  nostre  speranze 
a  sono  benissimo  basate,  allorché  contiamo  sulla   illuminata   benrfieeilaav. 
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u  dalla  quale  la  metitr  dei  nostri  eoneitladìm  è  eompreia  al  |Mii  che  quella 
u  che  estende  i  suoi  satatari  inflossi  tra  le  pin  dvillszate  nazioni  ca  Non 
CI  ci  scoraggimmo  nella  ristrettezza  dei  mezzi  nella  quale  ci  trovavamo  nel 
u  Luglio  i8a8  e  li  nostra  speranza  fti  coronata  da  felice  successo;  non  ci 
u  scoraggiamo  adesso.  «■  Abbiamo  già  pagato  scodi  quattrocento  al  ven- 
u  ditore  del  locale  ;  abbiamo  ottenuto  dal  piissimo  Sovrano ,  che  ci  fesse 
u  rilasciata  la  gabella  del  contratto;  abbiamo  fondate  speranze  di  ottenere 
tt  un  prestito  gratuito  di  scudi  settecento  dal  Monte  dei  Paschi  di  Siena 
u  per  finir  di  pagare  il  locale,  ed  abbiamo  incominciato  i  restauri  pia  ur- 
ee genti  per  aprire  la  scuola  ed  il  convitto  nella  fabbrica  acquistata*  n  Ad 
onta  di  tutto  questo  e  delle  spese  ordinarie  dell'  annata  ammontanti  a 
Lir.  2356,  il  terzo  rapporto  annuale  dal  i.^  Luglio  iB3o  al  3o  Giugno 
'i83i  pubblicato  dai  torchi  di  Pandolfo  Rossi  ci  fa  conoscere  che  ai  è  ve* 
rificato  alla  fine  delPanno  un  avanzo  di  Lire  i353  6  4*  L^ammióistrazione 
del  Pio  Istituto  non  può  essere  regolata  con  maggiore  prudenza  e  rispar- 
mio. In  riprova  di  ciò  facciamo  noto  (ed  a  ciò  siamo  particolarmente  au- 
torizzati )  che  ivi  può  prendersi  qualunque  alunno  anco  estraneo  a  -man- 
tenere, e  ad  istruire  per  una  sola  lira  al  giorno  (i).  •     « 

Riguardo  poi  allo  stato  della  istruzione  è  da  rimarcarsi  quanto'  ci  an- 
nunzia il  rapporto  sovraindicato.  u  Quella  unione  in  convitto,  che  abbian 
u  sospirata  fino  dal  nascere  delPIstituto,  e  che  Panno  scorso  dichiarammo 
u  ai  benefici  cuori  dei  contribuenti    come    indispensabile ,  si  è  oggi  effet- 
tt  tóata.  La  comunicazione  costante  con  persone  non  istruite  con  metodo, 
u  non  educate  alla  vera  morale,  doveva  introdurre  nello  spirito  dei  soido- 
u  moti  nostri  idee  irregolarmente  associate.  Questo  ostacolo  verrà. ora  òi^ 
u  strutto ,  ed  essi  potranno  avere  esempi  con* inni  di  probità  e  di  religione. 
u  La  necessaria  conversazione  con  individui  ignari  affatto  del  segni  mimìd 
u  doveva  alterare  il  sistema  del  linguaggio  dei   nostri  allievi  y  e  con  esso 
u  togliere  la  reminiscenza  di  molte  parole  scritte.  Questo  difetto  sarà  og- 
u  gimai  tolto,  n  II  convitto  venne   effettivamente  aperto  il  i  Agosto  i83i 
ed  otto  sono  fino  a  questo  punto  i  sordo-muti  ivi  riuniti  con  totale  gra- 
tuito mantenimento.  Gli  alunni  hanno  continuato  lo  studio  della  lingua  da 
noi  parlata  come  primario  soggetto  della  loro  istruzione ,  associandovi  an- 
che quello  della  geografia;  i  più  avanzati  hanno  progredito  neiraritmetica 
e  nella  storia   sacra  ,   mercè  le  gratuite  cure  del  lóro   assiduo  ed  istmilo 
prefetto,  l'abate  Luigi  Lazzeri.  Non  dee  nemmeno  tacersi  che  la  religione 
non  è  stata  Pultima  nel  loro  insegnamento,  ed  è  sperabile  che  presto  po- 


(i)  Si  noti  bene  che  il  calcolo  èjàuo  a  lire  fiartmint  equkudtnù  a  ctn- 
tesimi  84  di  lira  italiana. 


trafiiio  apprendere  mi  ni«rtii<lpé  ylà'toòiniiiMstw  lohila  gassUleniil;  a  qua- 
si'* oggetto  vanno  pre])araiidósi  ndP  iiilc'nio  deUMstituto'  alcune  botteghe. 
Noi  stessi  che  pochi  mesi  sono  ci  portammo  a  visitare*  questo  Istituto  y  sen- 
timmo 0  nostro  animo  inondato  di  vera  gioia  nal  vedere  cosi  heiie  pre- 
miate le  generosità  dei  nostri  concittadini  per  la  giudiziosa,  disposizione 
delle  cose  ,  e  per  le  speranze  da  concepirsi  su  di  alcuni  allievi  dotati  di 
nn  distinto  talento.  Essi  adunque  debbono  sempre  più  persuadersi  a  per- 
severare in  questo  pietosissimo  ufficio,  che  tanto  iUostra  il  loro  aiUmo  gen- 
tile ,  ed  onora  il  paese  cosi  ricco  di  benefiche  istituzióni.  Questa  loro  ca- 
ritatevole operosità  dovrebbe  esser  portata  al  punto  di  formare  alPIstituto 
un  capitale  sufficiente  al  mantenimento  di  un  discreto  numero  d^individui* 
E  ciò  formerebbe  il  più  bel  monumento  della  loro  gloHa ,  alla  quale  do* 
vrebbero  aspirare  altri  contigui  paesi  molto  più  vasti,  e  molto  più- favoriti 
dalla  fortuna. 

Avv.^  Nanwm, 


Xy.  —  Stato  di  mortalità  neÙe  ditene  carceri  di  Torhio  Itegli 
anni  qui  sotto  indicati.  ' 


Giornata 

Numero  medio 

> 

Arai 

di 
presenza 

e 

giornaliero 

de^  carcerati 

MOBTI 

1818 

182,887 

49» 

3a    cioè    ] 

1     sopra  •  9 

1819 

i3i,i54 

359 

25                  1 

1               14 

18110 

i:i3,639 

338 

21                   1 

i               16 

i8ai 

Il  3,801 

212 

• 

i3             1 

1              :a4 

i8aa 

106,180 

290 

IO                  1 

1                  .28 

i8a3 

123,379 

336 

12                   1 

t                      38 

i8a4 

114,907 

3i5 

5              1 

1               6^ 

i8a5 

ì  08,721 

298 

8             1 

.37 

1826 

114,111 

3l2 

II 

I               28 

1837 

127,710 

349 

i3 

I               29 

]8!i8 

135,807 

372 

7              1 

I               53 

1829 

136,487 

3,4 

9              > 
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XVL  •*«  Numero  degU  Siiidenti  che  nel  cono  JP  omA  %% 
frequentarono  t  Università  di  Pavia. 


Amo 

SQOltllMO 


Pn  LA  Facoltà^ 


181 
ri 
19 
iS 

«4 

i5 
16 

18 

19 
ao 

^a 
a3 

ai 
aS 

a6 

a? 
a8 

29 
3o 

3i 


i 

la 
i3 

14 
i5 

16 

«7 
18 

»9 
ao 

ai 

aa 

aS 

a4 
a5 
a6 

27 
a8 

39 

3o 

3i 

3a 


politico- 
Ifgtlc 


N.«  aia 
a67 
aa3 

«98 
a45 

a8i 

3i8 

390 

aai 
3a7 
a48 
3ia 
364 

473 
464 

470 
453 
38; 
36i 


medico 
chirurg. 
famac 


Otacrraiioiii 


Dal r  abolizione  del  ter- 
zo anno  di  filosofia 
nc'Iicei  derlTu  il  mag- 
gior numero  degli 
studenti  in  qncstì 
ci|ique  anni. 

Salfa  P  esattezza. 
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XVII.  —  Espofhione  éP  industria  —  Navigazione  a  vapore  — 
Progressi  della  vaccinazione  —  Ammortizzazione  del  debito 
pubblico  — •  Assicurazione  della  vita  dei  fanciulli  —  Nuovi 
istituti  di  carità  e  d*  istruzione  nel  regno  di  Napoli. 

Per  decreto  del  re  nel  maggio  del  corrente  anno,  avrà  luogo  in  Na» 
poli  la  pubblica  esposizione  delle  manifatture  del  regno.  V  esposizione  sa- 
rebbe una  incitile  pompa,  se  di  faccia  al  portico  dov^  essa  dee  farsi  non 
si  destinassero  le  botteghe  a  servir  come  di  fiera  nazionale  per  la  vendita 
delle  manifatture  medesime. 

£  notate  che  tutti  i  manifattori  o  fabbricanti ,  i  quali  godono  d**  un 
privilegio ,  non  presentando  alla  esposizione  saggi  lodevoli  de^  lor  lavori  ^ 
debbono  dal  privilegio  decadere.  Posto  che  privilegi  debbano  ancora  sns- 
ttitere ,  questo  parmi  un  de^  meszi  •  di  scemarne  gP  inconvenienti  e  gP  in- 
comodi. 

È  privilegiata  fra  noi  anco  la  navigazione  a  vapore.  Abbiamo  ,  come 
saprete  già,  due  batelli  che  d^ora  innanzi  faranno  due  viaggi  ogni  mese: 
partendosi  dalla  Sicilia  e  passando  per  Napoli,  Civitavecchia,  Livorno , 
Genova»  fino  a  Marsiglia.  L^uno  è  della  forza  di  i3o  cavalli  ,  V  altro  d^efe- 
taotas  ambedue  costruiti  in  Iscozia,  e  comandati  da  uffiziali  nostri.  • — Non 
dubito»  che  la  Toscana  vorrà  tra  poco  emularci. 

Voi  che  vi  lamentate  della  negligenza  de"*  genitori  nel  vaccinare  i  bara- 
bini ,  godrete  nel  sentire  «he  soprs  i4)337  nati  della  città  di  Napoli,  97(19 
nel  i83i  ne  furono  vaccinati,  cioè  68  e  un  decimo  per  cento;  e  che  cosi-, 
calcolando  17  vite  per  ogni  centinaio,  si  può  dire  di  averne  salvate  i654- 
Ne^  domioj  come  suol  dirsi  al  di  qua  del  Faro  i  nati  neir  anno  18S1  fu« 
rono  210,713  ;  e  i  vaccinati  85,iio ,  vale  a  dire  4^  e  3  decimi  per  cento. 
La  vaccinatione  ci  ha  dunque  secondo  il  medesimo  calcolo  di  probabilità 
salvati  i4«46<  bambini. 

La  oommisaione  che  deve  esaminare  le  operazioni  deW  tunmortizzazione 
C  perdonino  i  puristi  e  i  poeti  questo  vocabolo  )  ha  resi  i  snoi  conti.  Si 
dovevano  al  detto  fine  consacrare  ducati  686,986  nel  secondo  semestre  dello 
scorso  anno  ;  e  tanti  se  ne  impiegarono  infatti:  a  che  s^ aggiunse  la  somma 
di  ducati  1479:  con  le  quali  somme  s"*  acquistò  nel  detto  secondo  semestre 
r  annua  rendita  di  ducati  4^174-  ^csta  iscritta  sul  gran  libro  la  somma 
di  ducati  4}6o9,o86.  Con  decreto  del  i8a6  la  rendita  destinata  da  ammor- 
tizzarsi era  di  3,770,860  ducati.  Detratti  dunque  146,174  ammortizzati  dal 
1827  al  i83i  ,  la  rendita  che  rimane  da  ammortizzare  è  di  3,389,086. 

Nel  i833  il  fondo  d^  ammortizzazione  sarà  in  tutto  di  ducati  709,967, 

I  San*Simonisti  predicano  contro  tali  operazioni  $    e  pretesero   diroo* 
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strare  non  e  molto  ,  che  dei  denari  alK  ammortizzare  destinati  dal  tesoro^ 
di  Francia  un  terzo  solo  ya  a  questo  fine,  il  restante  lo  divoran  le  spese. 
Se  questo  é  in  Francia  ,  la  Francia  penserà ,  speriamo  ,  a  riparare  gli  abasi 
deir  amministrazione  »  ma  non  cesserà  d^  ammortizzare  però.  Non  so  a  quanto 
ascendano  in  Napoli  le  spese  di  questa  operazione  penosa  :  ma  certo  è 
che  dei  calcoli  di  questa  gente  possiamo  tutti  approfittare ,  non  foss^  altro 
per  meglio  confermare  co^  fatti  certe  verità  e  certe  pratiche  eh'  essi  com- 
battono. 

Abbiamo  un^  assicarazione  pe^  ragaizi  delP  ano  e  delP  altro  sesso ,  nati 
dal  1830  al  i83i.  La  sicurtà  durerà  i5  anni.  I  faocinlli  nati  nel  1820  pa- 
gano ducati  Qo;  la  somma  va  mano  mano  scemando;  e  quelli  nati  nel  i83t 
ne  pagano  due.  Se  il  fanciullo  muore,  la  Società  ha  guadagnato s  coloro 
che  Tivranno  nel  t^4^  si  divideranno  tra  loro  ,  secondo  che  disporrà  la 
sorte  ,  una  somma  doppia  di  quella  che  la  società  avrà  raccolta.  La  sorte 
può  favorire  talun  de^  supersliti  in  modo  da  fornirgli  un  capitale  non  pic- 
colo :  i  meno  fortunati  riscatteranno  la  somma  sborsata ,  con  qualche  gua- 
dagno. —  Io  avrei  molto  da  d^re  su  questa  società  d"*  assicurazione  :  ma 
voi  non  avreste  il  tempo  d^  udirmi. 

Una  bella  festa  s^  è  avnta  nel  mese  scorso,  la  distribnzione  delle  me- 
daglie ai  manifattori  che  più  meritarono  delP  arti  nelP  ultima  iRsposisione 
delle  manifatture  del  regno.  Il  re  acrrebbe  il  numero  di  tali  premj }  e  il 
aig.  principe  di  Scilla  nel  discorso  che  pronunziò,  ebbe  a  dire:  <«  Mi  é 
u  gratissimo  di  confessare  che  alcune  di  esse  (manifatture)  hanno  prog^c^ 
a  dito  al  segno  di  non  farci  desiderare  le  estere  m. 

Vi  mando  trascritto  il  programma  del  reale  istituto  d^  ineora^fiamento 
per  un  Dizionario  ove  raccogliere  le  notizie  agrarie ,  d^  economia  rustica 
e  di  pastorizia  che  riguardano  il  regno,  lo  non  so  se  un  Dizionazio  sia  la 
miglior  forma  da  dare  ad  opera  tale  :  ad  ogni  modo  il  disegno  mi  pare 
eccellente  ,  e  voglia  il  cielo  che  trovi  imitatori  in  ogni  parte  d^  Italia.  Il 
Pizionaiio  promesso  dal  sig.  Kepetti  di  Firenze  è  altra  cosa:  ma  può  nella 
sua  sfera  giovare  anch^  esso  non  poco.  Quando  comincia  ad  uscire  ? 

<—  In  Catanzaro  ^  capoluogo  della  IL'  Calabria  ulteriore  y  nel  di  na- 
talizio del  re  si  riaperse ,  per  sua  benemerenza  ricostruito  e  dotato  ,  lo 
Stabilimento  delP  orfane  ,  dove  queste  infelici  saranno  educate  in  arti  prò- 
fieuew  Son  già  4^*  *^  Ecco  le  vere  feste  de^  Sovrani  e  de^  sudditi. 

—  In  un  istituto  d^  educazione  ch^  è  in  Napoli  diretto  dalP  ab.  Gior- 
dano, s^  insegnano  le  lingue  italiana  ,  latina  ,  greca  ,  francese  ;  geografia , 
storia,  rettorica  ,  matematiche,  filosofia,  declamazione,  ballo,  scherma, 
disegno.  Chi  vi  manda  i  suoi  figli ,  può  per  una  settimana  assistere  alle 
lezioni  o  farri  assistere  persona  che  ne  osservi   ì  metodi  e  gli  andamenti. 

{DaW Antologia  di  Faenze), 
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XXVIIL  —  Confronto  delle  ricchez^  deUa  Frantìa  e  delt  In- 
^hiUerra, 

\^aeste  due  naùoni  ohe  haono  tanto  progredito  Terto  T  inoi?ìlimenlo 
reodono  interesaftnte  il  paragonarle  aotto  P  aspetto  della  produzione  e  del 
conanmo  delle  rìocheize.  Ecco  qualche  dato  ac^ra  siffatto  eonfvonta. 

In  Inghilterra 
Oggetti  di  confronto.  In  Fronda^     compresa  V Irlanda 

e  la  Scozia* 

Abitanti ;...•       Sa^ooo^ooo  9a,ooo,ooo 

I 

Ettari  in  co1tÌTasione    .•»»,.«       471OOO9O00  qo,ooo,ooo 

Prodotto  brutto  deiragrìcoltnra  in  franchi  4)678,708,000  5,4ao,435,ooo 

Prodotto  netto                   idem                     i934497o3»ooo  a,68i,i.5o,ooo 

l'addotti  esportati    • i49,o5o,ooo  75,725,000 

Id^      consumati  •••*..«•  /^fS^gfiSSyOoo  5,34497(^}0<^ 

lodifidui  proprietari.    •••..••       19,000,000  8,892,000 

Famiglie  proprietarie   ••••.«.         3,8o4,ooo  1,778,000 

Un  citare  produce,  term.  med.,  in  fran.                   117  270 

Un  coltivatore  produce             id.                               24^  ^^ 

Individui  manifattori    • •         6^35a,ooo  11,396,858 

Prodotti  delle  manifattore i,8ao,ooo,ooo  3,568,ooo,ooo 

Ogni  individuo  produce  dunque,  termine 

medio I  in  franchi ^    •                  286  3i3    . 

Prodotti  industriali  esportatL    •    •    •    •     360,000,000  810,000,000   : 

ItL             consumati    .    .    *    •  i,56o,ioa,ooo  2,757,500,000 
Un  abitante  consoma,  termine  medio,  in 

prodotti  industriali  io  franchi.     •     .                     4^  '^^ 

Ed  in  prodotti  agricoli i4i  ^4^ 

(6M«9  so  Jprile  i83i). 
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XXIX.  —  Statistica  dei  detenuti  per  debiti  a  Parigi   nelle   pri* 
gioni  dt  Santa  Pelagio. 

Un  prospetto  dei  detenuti  per  debiti  nelle  prigioni  di  Santa  Pelagia 
durante  gli  anni  i8aa,  aS,  27,  e  28  offre  alcuni  particolari  che  meritano 
di  essere  cpnosciuti.  In  questi  quattro  anni  862  persone  furono  incarcerate 
in  quelle  prigioni,  drlle  quali  35o  erano  raccomandate;  246  erano  celibi; 
26  vedovi  y  e  690  maritati  ,  che  avevano  fra  tutti  1 164  figliuoli.  Vi  si  con- 
tavano 4^1  proprietari,  8  speculatori,  4^^  industriali,  48  commercianti, 
46  stranieri.  Sono  stati  detenuti  dietro  istanke  di*  i6i3  imprfgionatorl ,  dei 
quali  382  proprietari,  3i4  speculatori,  690  industriali,  e  337  commer- 
cianti» La  somma  dovuta  per  gli  862  detenuti,  in  capitale,  interessi,  spese 
e  mantenimento  ascese  a  13,861,079  fr.  ,  lo  che  dà  per  termine  medio 
annuo  la  somma  di  3,^65^2^^  fr.  dovuti  da  2i5  debitori;  sopra  tal  somma 
gli  stranieri  sonò  compresi  per  2,6i5,825  f r. ,  di  coi  2,4>i)^^^  '°  nome  di 
due  soli  capitalisti  anch^  essi  detenuti.  Una  osservazione  di  oltre  dieci  anni 
presenta  per  termine  medio  del  debito  di  cadaun  detenuto  francese  in 
capitale ,  interessi  e  spese  diverse  ,  700  fr.  Quintili  il  rapporto  degP  inte- 
ressi al  capitale  sta  nella  proporzione  di  21  a  34  ,  la  qual  cosa  fa  si  che 
il  termine  medio  del  debito  pei  nazionali  non  ecceda  i  5oo  franchi. 
(  Temps,  25  maggio  i83i.  ) 

*  *  ■ 

XXX.  —  Festa  dei  Vagabondi  in  Isvizzera. 


Sulla  riva  settentrionale  del  lago  di  Lucerna  appiè  del  Righi ,  ed  in 
un  angolo  formato  dà  due  montagne ,  è  situato  il  borgo  di  Gersau  ,  che 
ha  formato  per  4  secoli,  dal  1390  al  1798  ,  una  piccola  repubblica  y  la 
quale  non  comprendeva  che  i3oo  abitanti,  ed  ove  la  sovranità  veniva 
esercitata  dal  popolo  in  massa  in,  una  geueraje  assemblea  annua.  La-  repob- 
blica  incorporata  nel  i8o3  al  Cantone  di  Schweitz  ha  conservalo  alcune 
delle  sue  antiche  costumanze.  Ogni  anno  Gersau  accorda  per  tre  giorni 
r  ospitalità  ai  vagabondi,  che  sono  in  Isvizzera'  espulsi  di  Cantone  in  Can- 
tone. Il  sabbato  ,  la  domenica,  ed  il  lunedi  che  -  susseguono  la  festa  co- 
munale di  Gersau  ^  la  polizia  non  ha  verun  diritto  sui  vagabondi.  Alla 
sera  del  venerdì  giungono  i  forieri  di  questi  sventurati  per  preparare  i 
loro  alloggi ,  ed  il  sabbato  alla  mattina  veggonsi  avanzare  verso  la  città 
delle  bande  cenciose,  cariche  di  fanciulli  e  d'  utensili.  S**  impossessano 
delle  stalle  ,  de^  granài ,  delle  capannette  non  occupate ,  e  piantano  ben 
to»to  lungo  le  siepi  ed  in  riva  ai  ruscelli  le  loro  cucine   alP  aria  aperta. 
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La  domenica  alla  inattiaa  ^  dopo  la  incesa  ^  una  parte  delta  truppa  lì  forma 
in  lungo  corteggio ,  secondo  un''  antica  costumanza ,  ed  ,  arente  un  gen- 
darme alla  testa ,  va  di  casa  in  casa  ,  a  questuare  vitto  e  danaro  ;  questa 
colonna  mendicante  non  si  compone  che  di  vecchi  e  donne  cariche  dì 
fanciulli.  Finito  il  giro  ,  si  torna  al  quartiere.  I  più  avanzati  in  età  co- 
minciano a  spiegare  con  incredibile  attività  le  risorse  d?ll'  arte  cucinaria, 
mentre  la  gioventù  balla  ne**  granili.  I  vecchi  si  ritirano  in  disparte  per 
deliberare  sugr  interessi  comuni  ;  le  loro  deliberazioni  sono  segrete.  Al 
lunedi  il  fiore  della  banda  dà  un  ballo  in  una  casa  particolare  y  ed  il 
martedì  alle  sei  del  mattino  partono  per  terra  o  s**  imbarcano  sul  lago. 
In  questi  tre  giorni  in  cui  la  società  accorda  a  questi  vagabondi  una 
benevola  protezione  non  commettono  alcun  delitto:  i  riguardi  risvegliano 
in  essi  il  punto   d*  onore.  (£e«     Communes^  ao  moggio  i83i  ). 


XXXL  —  Istituzioni  di  carità  e  Stabilimenti  religiosi  a  Londra, 


La  sola  città  di  Londra  ha  336  instituzioni  di  carità ,  di  cui  [le  une 
sono  mantenute  a  pubbliche  spese  ,  quantunque  generalmente  erette  da 
privati  fondatori ,  e  le  altre  per  mezzo  di  sottoscrizioni  particolari  e  di 
doni  gratuiti. 

Fra    questi    336   stabilimenti  sonovi  •  16  ospedali  ed   ospizi    generali  y 
e  27  ospizi  e  fondazioni   per  malattie    e  infermità    particolari ,    47  ospe- 
dali di  maternità ,   i4  società  di    quartiere    per   le    distribuzioni ,    9  so- 
cietà per  soccorsi  annui  e  temporanei ,  4^  società  di  soccorso  fra  persone, 
della  medesima  professione,  18  società  generali  di  soccorso,  11  istituaìonii 
penitenziarie  e  correzionali»  a5  società  filantropiche  fondate  per  oggetti  di- 
versi,  i3  società  per  distribuzione  di  Bibbie  ed  altri  trattati  religiosi,  31, 
per  le  materie  religiose  in  genere  ,    18  societli  di  Missionari ,  4^  relative 
all^educazione,  si3  per  interessi  locali,  e  finalmente  la  per  le  scuole  deìU, 
domenica  e  V  istruzione  religiosa.  (  ChrisU  mag,  Jpriie  i83i  >. 

La  divisione  ecclesiastica  di  Londra  comprende  97  parrocchie  intra 
muros  e  17  extra  muros^  io  in  Westminster,  oltre  39  che  non  hanno  rango 
di  parrocchia  nel  Middlesses  e  Surrey.  Essa  contiene  i  cattedrale  (San  Paolo)^ 
1  collegiata  (Tabbadla  di  Westminster),  i3o  chiese  parrocchiali,  e  70 
cappelle  episcopali;  circa  aoo  luoghi  di  devozione  appartenenti  agli  anabat-, 
listi,  18  chiese  o  cappelle  pei  protestanti  stranieri,  cioè:  1  armena,  i  da-, 
nese,  a  qlandesi ,  6  francesi,  7  alemanne,  1  svizzera  ,  1  svedese,  6  case, 
di  riunione  per  gli  amici  o  quaqueri  ,  10  cappelle  pe^  cattolici-romani  in* 
glesi ,  5  per  gli  stranieri  di  questa  credenza,  cioè:  i  bavarese,  i  francese^ 
I  ^emanua ,  i  Mrda  |  t  spagnuola  3  lioalmeqte  6  sinagoghe  israelitiche  f  di 
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cui  1  per  i  Poiioghesi,  ed  im^  altra  per  gtt  Ebrei  alenuoiDi,  IFìim  dt  lon" 

XXXII.  —  Statistica  degU  emigranti  d Europa  per  V America. 

Sodo  partiti  (falle  isole  britaoniche  per  recarsi  al  Canada  ed  istabilir* 
visi  t  nel  1828  ,  13,000  emigranti  :  nel  1829,  1 5,945  \  nel  i83o,  25,079. 
Qaesf  ultimo  numero  si  compone  di  17,596  Irlandesi ,  6895  Inglesi,  a,6oo 
Scozzesi  \  il  rimanente  proviene  dalla  Nuova  Scozia  e  da  Terra  Nuova.  Nel 
1828,  il  Basso  Canada  ba  conservato  un  dodicesimo  circa ,  nel  1829,  più 
d^  un  quinto,  nel  i83o  ,  più  d^  un  terzo  degli  emigranti  delP  anno  iodi- 
cato.  Il  governo  britannico  attacca  grande  importanza  all'  aumento  della 
popolazione  nelle  nasse  province ,  che  sono  però  poco  favorevoli'  alla  pro- 
sperità del  fittajuolo.  Esso  protegge ,  incoraggia  con  ogni  mezzo  gli  stra- 
nieri che  vengono  a  stabilirvisi.  Aduna  ,  con  ragione ,  grandmi  forze  sotto 
la  leva  della  sua  possanza ,  e  questa  politica  gli  guarentirà  più  lungamente 
il  possesso  della  colonia.  Si  costruisce  a  Quebec  un  bastimento  a  vapore 
di  gran  dimensione  per  istabilire  relazioni  regolari  fra  questa  città  ed  Ha- 
lifax. (Gas.  qffic.  de  Quebec.  Germajo  i83i  ). 

XXXIII.  — <  Fanciulli  esposti  ed  orfani  di  Parigi. 

n  loro  numero  nel  1828 ,  fd  di  5>297 ,  dt  questi ,  3,079  provenivano 
dair  ospizio  delle  partorienti,  |3  dalla  prefettura  di  polizia,  223  dagli 
Ospedali  di  Parigi  ;  3 1 1  legittimi  e  34^  naturali  fìirono  deposti  coi  rispet- 
tivi atti  di  nascita  j  2,236  forono  portati  con  indidaztonè  sui  loro  noni  e 
airi  loro  parenti,  e  soltanto  393  senza  veruna  indicazione  ;  576  provenivano 
dalle  comuni  vicine  o  dai  dipartimenti  limitrofi  ;  157  soli  non  vi  erano 
stati  recati  appena  nati.  Al  loro  giungere  nelP  ospizio  avevano  trovato  200 
culle  per  ricererli ,  25  balie  sedentarie ,  e  i3o  letti  per  le  nutrici  ehe 
giungevano  per  allattarli  dai  punti  dei  dipartimenti  distanti  almeno  3o 
léghe  da  Parigi  j  i444  morirono  neir  ospizio ,  e  4)033  furono  condotti  per 
mezzo  di  vetture  quiete,  comode,  ben  sospese,  fino  ai  luoghi  Ó?  onde  ve- 
nivano le  toro  balie.  Tale  trasporto  ,  fatto  contìnuamente  da  24  vettore, 
costò  nel  1828  air  amministrazione  degli  ospiz],  co'^suoi  accessorj  111,009  ir, 
84  cent.  I  essa  pagò  per  i, 21 9,856  fr.,  5o  e.  di  mesate  dalle  nutrici,  e  per 
334,551  fr.,  56  e.  in  nolo  di  vetture.  Nel  loro  citicondario,  alle  balie  sotto  la 
vigilanza  dei  medici  e  delle  altre  persone  a  ciò  destinate,  si  dà  una  ricom- 
pensa di  20  fr.  a  quella  il  di  cui  bambino  sia  pervenuto  aiPetà  di  i5  mesi. 
Al  di  là  della  più  debole  infanzia  non  si  paga  per  essi  che  una  modica 
pensione  j  nondimeno  V  amministrazione  continua  a  vegliare  sulla  loro  con- 
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dotta  $  eisa  £t  tutti  gli  iforzi  affinchè  ricevano    il  beneficio  dclP  istruzioni 
elementare:  indi  gli  obbliga  ad  imparare  un  mestiere,  od  a  dedicarsi  all^a- 
gricoltura.  Esiste?ano  a  carico  deirainmiaistrazioue  degli  ospizi,  nel  1828, 
15,771  figli  esposti  e  i6|ia6    nel    18291  sia  a  Parigi,    sia    alla  campagna. 
Ne  entrarono  nel  corso  delP  anno  5,871  ;  se  ne  mandarono  alla  campagna 
4yOaa  ;  restituiti  ai  loro  parenti,  390;  collocati  gratuitamente,  4;  mandali 
«gli  orfani ,  44  {  sortili  di  pensione  ,  66a  ;  ricondotti  alP ospizio,   141  :  se 
n^  è  evaso  i*  Durante  il  loro  soggiorno  medio  di  11  a  $9  giorni  all'ospi- 
zio, la  loro  mortalità  totale,   fu  di  i475  ,  ripartita   in  822  maschi,  622 
fanciulle  esposte,  9  maschi  e  23  fanciulle  in  deposito  :  la  mortalità  media 
augii  esposti ,  fu  d^  un  fanciullo  sopra  3,55  \   d^  una  fanciulla  su  4)47  i  ^^ 
i|ueUi  in  deposito  ,  t  fanciullo  sopra  9,77;  sulle  fanciulle  1  su  5,65,  du- 
rante un  soggiorno  medio  di  a5  giorni.  Sono    stati  ricondotti  nelP  ospizio 
dai  Ipro  parenti  116  fanciulli ,  55  maschi ,  e  61  femmine  ^  sopra  jioo  fan- 
ciulli in  deposito  ,  74  maschi  e  100  femmine.    La  mortalità    dei  fanciulli 
alla  campagna   fu  di  2,837.    L^  interno  servigio    di    questo    ospizio   costò 
134,762  fr.,  67  cent.;  Testerno,  1,703,21 5  fr.,    io  cent.  L'^amm'inistrazione 
ha  aperto  anche  nel  sobborgo  di  8ant^ Antonio  un  ospizio  per  nutrire  gli  or- 
limi^ mantenerli,  allevarli  dalPetà  di  a  a  12  anni.'I  due  sessi  vi  sono  collocati 
aenza  avere  comunicazione  tra  loro.  Il  nutrimento  sufficiente  per  tutti  costa 
al  giorno  54  fr*  >  66  0.  Imparano  a  leggere  ed  a  scrivere,  sino  a  che  gPin* 
fermi  siano  collocati    negli  spedali  ,    i  sani    nelle  oflicine  ;   le  faneiulle  vi 
iBooo  oecupate  in  lavori  del  loro  sesso  ;  ve  ne    aVevsno  32o    nel    iSalS.  La 
loro  spesa  generale  fu  di  i32|8o7  fr.»  55  e.  Tati  fanciulli  vengono  collocati 
air  età  di  circa  12  anni,  aia  presso  agri^Upri,  aia  come  allievi  di  mestiere 
presso  dei  padroni  ai  quali  P  ospizio  paga  pensione.   Questo  collocamento 
ai  fa  da  un  ufficio',  il  quale  comincia  col  prendere  esatte  inforinazioni  sulla 
capacità  e  la  moralità  di  coloro  che  domandano  allievi,  DegP  ispct  tori  con 
frequenti  girate,  invigilano  egualmente  sulla  condotta  dei  maestri  e   degli 
allievi ,  de"*  quali  V  amministrazione  come  loro  tutrice ,  difende  e  protegge 
i  diritti,  se  qualche  eredità  succedesse  loro  durante  la  minorità.  V  ufficio 
di  coUocoinenio  contava    sotto   la  sua  sorveglianza  ,  al  3i  dicembre  1828  9 
a  Parigi  4^9  orfani  1  204  maschi,  225  femmine;  alla  campagna  ,  ììI  di  sotto 
di  12  anni,  4^3  ;  al  di  sopra    sino    ai  21  anni  ,  5,6oi  ,    di  cui  3,643  ap- 
prendevano dei  mestieri.  La  spesa  totale  di  quest**  ufficio  fu  di  55,86i  fr. , 
di  coi  49)633  fr.  in  pensioni  d^orfani.  {JPìvnce  noiwellc^  i5  Luglio  i83i  ). 

XXXiV.  —  Alher^  o  ricoveri  pei  poveri  a  Londra. 

Nella  città  di  Londra  si  trovano  due  alberghi  o  ricoveri  per  individui 
'delle  iafiine  classi  :  V  uao  è  situato  in  Grul  Street   e  V  altro  icr  Honduras- 
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•treeV-Waping.  Ivi  tutte  le  sere  va  h  rifuggiini  una  <|ttaBtità  d?  individiii 
che  vi  trovano  per  la  notte  un  riparo  contro  le  intemperie  deir  aria. 
ITerso  le  sette  ore  i  poveri  giungono  in  que^  luoghi  ;  fi  grande  è  il  loro 
numero  che  appena  bastano  per  contenerli.  Si  fanno  coricare  su  paglia 
fresca  che  cangiasi  tulli  i  giorni  ;  i  primi  arrivanti  vanno  ad  occupare 
delle  panche  collocate  alPintorno  del  salone,  e  che  in  breve  .tempo  sono 
riempiute.  Per  poterne  accogliere  in  più  gran  numero  si  fanno  strìngere 
uno  contro  T  altro.  Quando  gli  adulti,  che  fannosi  coricare  pei  primi , 
sono  in  tal  guisa  collocati ,  si  fanno  coricare  ai  loro  piedi  i  giovani  che 
dispongonsi  in  linea  da  cadauna  parte  da  un  capo  alPaltro  della  sala.  Fra 
Je  due  linee  di  giovani  rimane  uno  spazio  vuoto  nel  mezio ,  che  si  rico- 
pre di  paglia,  e  su  cui  ricevonsi  i  nuovi  sopravvenuti ,  sino  a  tanto  che 
la  sala  sia  intieramente  piena.  Questi  ultimi  si  coricano  pel  lungo  ,  in 
guisa  che  i  piedi  delP  uno  toccano  sul  capo  dell'  altro.  Tutti  coloro  che 
ai  presentano  in  siffatti  ricoveri  ricevono  mezza  libbra  di  pane  mattina  e 
aera:  T acqua,  il  sapone  e  le  salviette  sono  collocate  in  abbondanu  in 
una  corte  ;  tale  però  si  é  Terrore  che  quegP  infelici'  hanno  per  T  acqua 
fresca,  che  affamati  come  sono,  preferiscono  sovente  di  sdrajarsi  senza 
cena,  piuttosto  che  fare  un  abluzionci  II  locale  viene  riscaldato  per  mezzo 
di  grandi  stufe,  ventilato  e  reso  sano  con  mezzi  convenevoli. 

Oltre  a  queste  due  sale  ve  n^  ha  un^  altra  esclusivamente  riservata 
alle  donne ,  il  di  cui  numero  non  è  tanto  notabile  quanto  quello  degK 
uomini.  (^Gazette  du  Batim,  II  |  4*) 

XXXV.  —  Voracità  delle  popolazioni  indicene  della  Siberia, 

I  popoli  di  questa  parte  del  mondo  hanno  veramente  un  appetito  pro- 
digioso ,  e  che  dee  sembrar  incredibile  a  tutti  coloro  che  non  ne  sono 
stati  testimoni.  «  A  Tabalak ,  dice  un  viaggiatore  ^  ebbi  un  esempio  no- 
tabile deir  appetito  d^  un  fanciullo  che  venni  assicurato  non  avere  ancora 
cinque  anni.  Egli  andavasi  rotolando  alPintorno  della  stanza  per  mangiare 
il  6ego  che  colava  dalle  candele.  Sorpreso  di  cosi  strano^  gusto ,  dimandai 
se  ciò  fosse  perchè  il  fanciullo  avesse  gran  fame^  o  che  avesse  molto  gu- 
sto pel  grasso  ;  essendo  cosi  avido  del  sego.    Né   1'  uno  ,   ne   P  altro  mi 
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v«bii4  risposto,  ma  perdio  i  Siberiani  maógiaiip  ovunque  troTaDo  alimentif 
uè  lasciano  mai  perdere  cosa  che  possa  essere  divorata.  Io  |;U  diedi  ana 
candela  fatta  col  sego  il  più  impuro  ,  indi  una.  seconda ,  ed  una  terza ,  6 
tutte  furono  avidamente  divorate*  Il  mio  compagno  in .  appresso  gli .  offri 
varie  libbre  di  burro  gelato ,  egli  egualmente  le  mangiò  ,  come  pure  uii 
grosso  peaao  di  aapone  giallo  che  vennegli  offerto.  Allora  -prèsgai.  tut^.  gH 
astanti  di  non  dargli  più  nulla ,  poiché  era  chiaro  che  avrebbe  continuato 
a  divorare  tutto  ciò  che  gli  avessero  offerto. 

Ciò  che  dirò  della  voracità  degli  uomini  adulti  sembrerà  ancor  più 
incredibile.  Qualunque  alimento  per  quanto  nauseante  esso  sia  ,  loro  non 
ripugna.  Io  credo  non  esservi  che  la  sola  mancanza  di  alimenti  ehe  possa 
Uniitare  la  loro  consumazione.  Ho  veduto ,  in  varie  riprese,  dei  Siberiani 
mangiare  fino  a  quaranta  libbre  di  carne  al  giorno.  Fa  d^uopo  che  il  loro 
stomaco  aia  organizzato  diversamente  del  nostro,  poiché  sema  ciò  sarebbe 
loro  impossibile  P inghiottire  ad  un  tratto,  come  fanno  la  zuppa  ed  11  te 
ad  una  temperatura  cbsi  alta  ,  die  ci  abbrucierebbe  infallibilmente  le  in«< 
tenera.  Sarebbe  impossibile  che  una  csolonia  siberiana  potesse  vivere  nel< 
r  Europa  occidentale  $  un  solo  individuo  consumerebbe  più  d^  una  intera 
iamiglia  d^  Europei.  '-^ 

L^  ammiraglio  Saritcheff  riferisce  che  i  Tongust  ohe  Paecompagnarotto 
nel  suo  viaggio  in  Siberia,  in  vece  di  dormire  al  bivacoo,  impiegavano^ 
tutta  la  notte  nel  mangiare.  Si  aveva  triplicato  o  quadruplicato  la  razione 
ordinaria  de^  Rossi  ^  e  nOAdimeno  costoro  lamentavansi  di  non  *  avere  ba* 
stante  nutrimento.  Si  disse  alP  ammiraglio  che  uno  di  questi  uomini  era 
solito  mangiarsi  giornalmente  T  intiero  quarto  di  dietro  '  d'  un  bue  ,  venti 
libbre  di  grasso,  e  di  bere  una  proporzionata  quantità  di  burro  fuso.  Cu* 
rìoso  di  verificare  tal  fatto,  si  fece  venir  P  uomo  in  discorso  ;  gli  si  diede 
una  minestra  di  riso  bollito  con  tre  libbre  di  burro ,  *  del  peso  totale  di 
ventotto  libbre.  Quantunque  avesse  già  fatto  colezioné  ,  mangiossl  avida* 
mente  tutta  questa  mìni>stra  ,  e  ciò  che  è  più  strano,  in  tutta  la  giornata 
non  ne  soffri  alcun  incommodo. 

Mangiano  pure  enormi  quantità  di  pesce  crudo  gelato.  In  onta  dell'av* 
versione  che  nói  'sentiamo  per  un  tal  cibo,  è  desso  il  pasto  più  dìlicato  che 
si  possa  provare.  Non  v^ha  cosa  più  gustosa  dì  quella  di  farsi  sciogliere  in  boc- 
ca il  pesce  crudo:  le  ostriche;  la  crema)  i  migliori  pezzi  gelati  del  mondò  non 
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•ODO  a  ób  paragoiMbiU;  ed  il  più  piacevole  ti  e  die  fi  paò  procaodani  tit 

fatto  alimento  in  copio«ÌMÌina  quantità  e4  a  presto  astai  tenue.  Ho  mangiato 

tutto  intero  un  peaoe  gelato  dd  peso  di  due  o  tre  libbre,  con  del  biscotto 

nero  i  e  deU^  acquavite  di  segala ,  •  s6derei  V  arte  o  la  natura  a  ibmimki 

«I  cibo  migliore*  Si  taglia  in  sottilistime  fette  dalla  testa  alla  coda,  ed  è 

perciò  che  gli  fi  è  dato  il  nome  di  stroffanùuh  (/Vòiim.  onn,  de§  yoy,  ) 

XXXVI.  —  Numerario  delPEuropa  0  JUW America^  cenni  di  A. 
PaMattn. 

In*  nn  opuacolo  pubbiicatosi  non  ba  guari  aul  numerario ,  il  signor 
JUma  MlàttUf  segretario  della  tesoreria  in  America  valuta  come  segue 
H  totale  computo  comparativo  delle  specie  e  della  earto  monetato  che  cir- 
noia  in  vari  Stali  del  mondo. 

In  Russia  non  v*  ha  che  ai  fr«  66  o.  per  inifividuo  ;  negli  Stali  Uni" 
Uf  Sa  fr.  43  e.  y  in  Francia,  da  ^3  ad  81  fr,}  in  Inghilterra  ed  in  Ir- 
landa, 76  fr.  88  o.  Il  numerario  totale  delPEuropa  e  delPAmerìca  ascende 
dai  10,840,000,000  ai  ia4^<>^®<^  ^^'t  ^*  ^  3f4  ^^^  ^  iapecie  metal* 
lica  ed  il  rimanente  in  biglietti  di  banca  pagabili  a  vista,  od  in  obbliga* 
liini  di  Stato  rimborsabili  a  termine  o  a  piacimento  dei  traenti.   (  Mech. 

XXXVL  —  Condaione  delle  donne  iàtare. 

^      Un  viaggiatore  avizsero  che  pasaò  parecchi  anni  presso  i    Tatari  No- 

gayi ,  popoli  della  Russia  meridionale,  descrive  nel  seguente  modo  la  con- 

•  •  •  •  *  j  • 

dizione  delle  donne  di  quelle  tribù:  u  Schiave  in  luogo  di  compagne  dei 

loro  mariti,  passano  tolta  la  vita  in  servirli  e  lavorare  per  essij  non  ar- 
discono mettersi  a  tavola  con  loro;  per  tal  modo  il  solo  timore  della  sferu 
può  impegnarle  ad  adempire  i  loro  doveri.  Il  Nogay  credesi  tanto  maggior- 
mente padrone  assoluto  della  sua  moglie,  in  quanto  che  V  ha  comperata: 
poiché  presso  quel  popolo  il  sesso  feminino  è  proprietà  del  mascolino  \  il 
padre  vende  le  proprie  figlie»  il  fratello  le  aue  sorelle.  Se  nn  padi;^  muore 
lasciando  figli  o  figlie  nubili ,  questi  sono  conaiderati  come  parte  delP  e* 
i;e<^ià  9  di  cui  ano  de^  fratti!  a^  incarica  per  un  determinato  prezxo.  U«a 
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tedov*  appartiene  di  diritto  al  pia  prottimo  parente  maschio  del  suo  ma- 
rito  f  il  quale  può  conserrarla  o  irehdei*b  'come  piil  gli  'aggrada^  Quanto 
al  marito  egli  non  ha  diritto  di  vendere  la  moglie ,  ma  può  caeeiarla  di 
casa  quanda  più  non  se  ne  ciiri  i  in  taf  caso  non  ^u6  ridomandare  il 
pretto  che  ne  ha  sborsato  al  padre,  a  meno  che  non  abbia  girati  doglianztr 
cóntro  di  lei.  La  donna  dal  suo  canto ,  nbn  ha  Yerun  meno  di  sottrarsi 
alla  potesti  del  suo  marito.  La  dimanda  d^Una  figlia  si  Ci  da  tin  amico  o 
da  un  parente ,  Il  quale  s^  iofbrma  dèllk  'dbté  hi  atntl  ,*  In  uteiisilt  di' ca-' 
sa ,  ecc. ,  che  porterà  al  suo  futuro  sposo.  Seeondo  la  dote  della  giovane 
▼ien  regolato  il  pretzo:  tuttavia  si  ha  in  considerazione  anche  la  fomrgli» 
e  la  sua  nascita.  Quando  si  stabllisee  il  pretito' d'Anna  giovane,' si* raggna*' 
glia  al  valore  di  tante  vaìoche  ;  ma  si  paga  ,  giustr  le  eoriv^nticàii  'stTpu-^ 
late  in  danaro  ,  in  vacche  ,  In  cavalli  />'>'  buoi'tf  in  montoni  J  i^na  vacca 
equivale  a  ao  rubli  in  carta  o  ad  8  montoni ,  due  Vacche  equivalgala  ad 
un  cavallo  o  ad  un  bue.  Il  prezzo  ordinario  d*  una  giovanetfa'  di  sangue 
puro  nogay  è  di  So  vacche  o  600  rubli  C^S  luigi  circa);  talvolta  ascende 
fino  a  loco  rubli  ed  anche  al  di  ìk»  Una  giovane  calmucca  non  vale  più 
di  5  a  IO  vacche  j  le  vedove  in  generale  si  vendono  a  miglior  mercato 
delle  nubili.  I  Nogajs  poveri  s' impegnano  sovente  per  parecchi  anni  in 
qualità  di  servitori,  onde  co^  risparmi  aver  mezzi  per  poter  comperare  una 
moglie  ;  i  Nogays  doviziosi  anticipano  talvolta  ai  loro  servi  la  somma  ne* 
cessarla,  a  condizione  però  che  i  due  sposi  rimangano  al  suo  servizio,  sino 
a  tanto  che  abbiano  saldato  il  loro  debito  con  altrettanto  lavoro.  Abbenchc 
TAIcorano  permetta  di  avere  sino  a  4  mogli,  i  Nogay  ne  prendono  di  rado 
più  di  due;  e  ciò  se  non  quando  le  cure  domestiche  lo  richiedono.  In  tal 
easo  U  prima  per  ordine  di  data  si  occupa  dei  lavori  più  facili;  la  seconda 
s^  incarica  delle  faccende  più  faticose  ,  come  sarebbero  il  portar  acqua  , 
macinar  grano  ,  ecc.  La  fiivorita  del  marito  si  permette  talvolta  di  signo- 
reggiare e  tiranneggiare  le  sue  compagne;  tuttavia,  si  può  dire  in  gene* 
rale  che  la  poligamia  non  produce  nella  vita  domestica  tante  querele, 
quante  secondo  le  nostre  idee  si  sarebbe  tentati  di  sopporre.  (  Biblhth, 
**mV,  JuilL  ). 
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XXXVIL  ^  Nuova  cohnia  A  Jferì  Uberi. 


I  Neri  liberi  del  Canada  hanno  istituito  un  ufficio  di  is  persone  le 
quali  hanno  comperato  dalla  Compagnia  coloniale  canadese  !i5  mila  acri 
di  terrai  a  i  dollaro  5o  centesimi  per  acre  ,  pagabili  in  dieei  annate ,  in 
rate  eguali  e  senxa  interesse»  Queste  terre ,  situate  fra  il  lago  Hurone  e 
la  (jrrande  Riviera ,  distanti  circa  160  miglia  dal  piccolo  lork ,  abbondano 
di  acque  correnti  e  di  alberi  d^  ogni  specie.  L^  ufficio  dei  Negri  liberi  ha 
già  Ten4uto  a  mila,  acri ,  al  presszo  di  compera ,  a  700  individui  formanti 
attualmente  la  colonia  ^  i5o  di  questi  individui  sono  {agricoltori ,  gli  altri 
]Ayoi;ano  pei  Canadesi.  I  loro  figli  sono  ammessi  nelle  pubbliche  scuole , 
e  trenta  di  essi  sono  stati  ricevuti  in  diverse  case  d^instruiione.  È  già  un 
anno  che  esiste  questa  Colonia ,  ed  i  Negri  sembrano  soddisfattissimi  del 
loro  stato,  )  Cincinnaii  chron*  Jw*  )• 
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!»-<-*  Storia  degH  antMchi  Popoli  JlaUanij  di  Gkiseppe  MicaK. 
Firenze  s  Molini  ^  i83a«  Programma. 

1  tanli  e  si  dotti  lavori  pobblicati  intomo  alle  prime  antichità  dì  questa 
Italia  si  celebre  e  ancor  si  arcana  come  son  tutte  le  cose  grandi;  la  uti- 
lità dì  raccogliere  quelle  sparse  materie  per  costruirne  un  solido  e  rego- 
lare edìGzip  ;  la  necessità  dì  distinguere  i  sogni  degli  archeologi  dalle  ipo- 
tesi feconde  e  dalle  innegabili  verità;  la  inaspettata  e  maravigliosa  ricchezca 
dei  monumenti  scoperti  nel  giro  di  si  pochi  anni;  il  desiderio  de**  dotti, 
segnatamente  stranieri  ,  di  vederli  fatti  di  pubblico  diritto  con  incisioni 
eleganti  e  fedeli  ;  e  il  bisogno  che  la  scienza  già  sente  di  classificare  i 
suoi  documenti ,  formarsene  un  criterio  logico  per  poter  giudicare  i  fatti, 
e  indovinarli  con  men  rischio  d^  errore  ;  il  molto  successo  della  prima 
opera  del  nostro  Micali  ;  le  cure  da  lui  spese  intorno    a  questa  nuova  in- 


(0  Saranno  indicate  con  asiéritco  (*)  di  contro  al  titolo  delP  Opera  quelle 
produzioni  italiane  o  straniere^  che  si  troveranno  degne  di  una  particolare 
attenzione^  e  sopra  le  quali  si  daranno^  quando  occorrano^  gli  opportuni  ichia" 
rimenti. 
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trapreta ,  tutto  d  InTila  i  sprnre  ^he  V  filizion^  anom^ial^  da  Giuseppe 
MoJini  troverà  j|a  meritata^  acc^gl^^'Q^^^»*  Rechiamo,  qi^i  .pa^e  del  pubblicato 
ProgramiBa.  *      *  - 

u  La  grande  importanza  che  per  opero  illustri  Jia  tolto  Panlica  storia 
italica  uopo  il  principio  del  nostro  secolo ,  i  documenti  classici  Tenuti  a 
luce,  e  le  numerose  quanta  inaspettate  e  mirabili  scoperte  fattesi  in  queati 
ultimi  anni  per  tutto  il  suolo  etrusco ,  dovean  dare  di  necessità  nuoTO  e 
più  largo  incremento  a  queati  stud{»  Di  qui  è,  che  ad  accrescer  lustro  e 
decoro  alla  nostra  patria  comune  ,  il  cognito  autore  dell'  Italia  avanti  il 
dommio  dn*  Romani ,  raccogliendo  con  isludio  e  dilig^enaa  tutto  quanto 
poteva  importare  maggiormente  a  si  nobìl  fine ,  si  è  preparato  a  pubbli- 
care colle  mie  stampe  V  opera  che  qui  annunzio  per  lui  dettata  sotto  il 
titolo  di  Storia  degli  antichi  popoli  Italiani,  Ni  un  creda  però,  che  quesito- 
pera  sia  per  essere  una  repetiziojne  o  «èra  an^)fia^ioQe  .dflla  precedente. 
Lo  scopo  di  essa  è  di  riempiere,  quanto  e  possibile,  uno  de"*  grandi  spai] 
ancor  vacui  nelP  istoria  della  umanità  i  porre  in  nuova  luce  i  fatti  e  i  se- 
coli passati  ;  mostrare  le  forme  sociali y  si  differenti  dalle  nostre,  che  in 
quella  prisca  età  reggevano  le -opinioni  ed  i  costumi  de^  padri;  esporre 
eoi  paragone  delle  dottrine  ooiitemporanee  divine  e  umane  com'  essi  par- 
tecipavano veramente  delP  unica  sapienza  e  civiltà  del  mondo  antico  ;  in- 
fine per  quali  mutazioni  politiche  e  morali  di  mano  in  mano  eglino  caa* 
giarono  di  fortune ,  di  condizione  e  di  stato.  »» 

{  DalV Antologia  di  Firenze^, 

II.  —  *  Storia  d?  Italia  principiata  dal  Guicciardini  e  cQntìmtaia 
sino  al  i8i4  da  Carlo  Botta ,  pubblicata  per  associazione 
in  tre  serie:  XXI  Volumi  ?ii-8.^  Parigi^  i83i,  Baudry, 

Aspettiamo  con  impaaienza  questo  importante  lavoro  ,  dovuto  air  in- 
gegno di  Carlo  Botta ,  e  io  parte  al  generoso  atto  de^  suoi  benemeriti 
concittadini. 

^        Dal  programma  pubblicatone  dal  libraio    Baudry  trascegliamo  le  cose 
seguenti  : 

«  La  storia  d^  Italia  è  la  storia  della  rivalità  di  Francia  con  Austria: 
che  ambidiie  scelsero  per  campo  di  battaglia  quella  terra  beata.  A  ai  gran 
fatti  s^  aggiuugano  i  maneggi  della  Santa  Sede  e  de^  piccoli  Stali  repub- 
blicani e  monarchici  :  s"*  aggiungano  le  vicende  portatevi  dalle  invasioni 
ottomane»  LUtalia  è  Io  specchio,  per  dir  cosi,  delP Europa.  » 

u  Un  elogio  del  Guicciardini  sarebbe  superfluo.    La  nostra  edizione 
accompagnata  da  una  prefazione  di  Carlo  Bolla,  deve  riuscire  importante 


it 


ttoti  ^ólo  air  Italia,  ma' e  alT  Inghilterra  é  alla  Francia,  Ta  cut  politica' 
eaperiena  le  rende  ben  atte  ad  apprezzare  quant'  hanno  di  ycro  le  dot-* 
tribc  dello  storico  fiorentino,  n 

u  II  nome  del  Botta  è  ben  noto.  Acciocché  egli  potesse  riempiere 
la  lacuna  che  rimaneva  tra  il  periodo  percorso  dal  Goicciardlni  e  qiiélla 
che  comprende  la  storia  da  lui  scritta  delP  ultime  italiane  vicende ,  una 
soeieia  di  àòicrittolri,  nobilmente  disinteressata,  risolse  di  mettere  insieme 
una  somma  che  bastasse  e  alla  itampa  delPopera  e  alle  cure  che  P  egregio 
storico  per  non  breve  giro  d^  anni  doveva  spendervi  intorno.  I  nomi  dei 
benemeriti  soscrìttori  saranno  pubblicati  nel  primo  volume  della  serie  se« 
conda.  Le  tre  sef  ie  unite  faranno  non  interrotta  per  non  breve  giro  d^,ann  i 
la  storia 'd^  un  popolo»  che  non  ha,  dopo  tanti  secoli,  potuto  ancora 
espiare  la  colpa  d' aver  conquistata  e  quindi  incivilita  tanta  parte  di 
mondo,  n 

(  DàlPjiniologia  di  Firenze  )• 

♦ 

III.  —  Memorie  storiche  (Palustri  scrittori  della  Lwiiffana,^ 
delt  abate  Cerini.  Massa ,.  1839»  yoL  a  f/t-8*^ 

11' diyisamento  di  quesr  opera,  fu  condotto  a  buon  termine  con  cura 
e  diligenza.  Si  dà  ragione  di  inoltì  personaggi  che  prima  passavano  ,'  o 
ignoti ,  <^  oscuri  nella  storia.  È  facile  immaginare  che  la  famiglia  Malaspina 
deve  avere  una  gran  parte  in  questo  libro  ,  giacche  nella  Lunigiana  fino 
da^  più  remoti  tempi  ebbe  castelli  e  dominio,  ebbe  dominatori  e  mece* 
nati«  Ivi  ricovrò  Dante,  e  ivi  Morello  Malaspina  senti  ripetere  forse  i  po- 
tentissimi vervi  della  Divina  Commedia,  ove  alcuni  secoli  prima  avea 
echeggiato  il  canto  de^  Trovatori  suoi  avi.  Ogni  amatore  quindi  della  patria 
storia  e  letteratura  saprà  buon  grado  alP  abate  Cerini  del  suo  ottimo 
lavoro. 

IV.  —  Coup  d'oeil,  etc.  -—  Resìsta  della  prima  esposizione  dei 
prodotti  d^  industria  agrìcola  e  manifatturiera  negfi  Stati. 
Sardi,  tii  Booafous*  Parigi j  i83i. 

Venticinque  anni  passati  non  si  sapea  che  cosa  fosse  esposizione  di 
maoifatture  e  d'  industria  in  Italia.  Milano,  son  già  molti  anni,  che  ne  ha 
dato  il  primo  esempio  ,  e  mentre  TAntologia  nel  gennajo  ne  annunzia  che 
i\iiCiiC  esposizione  ebbe  luogo  a  Napoli ,  il  presente  libro  ne  indica  come 
Masi  pure  introdotta  V  utile  costumanza  negli  Suti  Sardi.   L^  autore  tocca 
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dì  aleuiM  mancanti!  ^  quetl^ eiposiiione ,  ai  lagna  a  dritto. che  non  vi  ap-. 
pannerò  lavori  delia  Sardegna.  Seguitando,  tiam  certi  die  migliorerà  negli 
anni  fatori,  come  accadde  a  quella  di  Milano  e  di  Venesia,  nella  quale  ti 
ba  sempre  a  consolarsi  di  vedere  migliorata  la  part«  pia  utile  dc^  ope* 
fofità  sociale  e  importati  nuovi  rami  d^  indostria. 


V.  — i-  The  quarterly  Journal  of  education.  '^Giornale  JP  edu- 

cazione pubblicato  datta  Società  per  la  propagazione  delle 
scienze  utili,  Londra  j  i83i. 

Ecco  on  nuovo  frutto  del  giornalismo  attuale.  Qoest*  opera  periodica 
e  trimestrale  è  da  le  notizie  degli  stabilimenti  fondati  per  ristrusione  delle 
differenti  classi  dai  governi  e  dai  privati.  '  Toccherà  dei  vantaggi  e  dei 
difetti  dei  vari  sistemi  di  educazione ,  darà  ragione  dei  metodi  e  miglio* 
lamenti  fatti  nelP educazione  ne'*  diversi  paesi  ove  è  molto  inoltrata,  e 
de^  passi  che  farà  verso  il  perfezionamento  ove  è  tuttavia  ritardata  :  nella 
accenda  parte  si  dà  V  analisi  dei  nuovi  libri  d^  istruzione. 

Di  questo  Oiomale  si  pubblicarono  dne  fascicoli,  e  si  parlò  della  acnola 
Politecnica  e  di  Medicina  di  Parigi,  delle  Università  d** Allemagna,  dell'e- 
ducazione in  Ispagna  ed  a  Roma.  Ginfidiamo  che  si  accenneranno  i  beni 
e  i  mali  delle  istituzioni,  e  si  proporranno  i  modi  di  migliorarle. 

D.  S. 

VI.  —  *  Voyages  and  Discovertes  of  the  companiona  of  Colimi* 

bus.  —  ^wrggi  e  scoperte  dei  compagni   di   Cristoforo  Co* 
lombo.  Nuova  opera  di  Washìngtoa  Irvipg.  Londra, 

Quando  T  audace  Genovese  osò  spingere  la  prora  suirinsolcato  mare^ 
e  scoprire  una  terra  a  cui  non  si  dovea  dare  il  nome  di  lui  che  dai  ge- 
iterosi  che  si  francarono  nel  secolo  XIX  ;  nacque  in  ogni  parte  d^  Europa 
un  raccontare  prodigi  del  Nuovo  Mondo  e  una  mania  insaziabile  di  trarre 
colà  }  tutti  credeano  trovarvi  tesori ,  e  tutti  invadeano  quella  terra  e  vi 
usavano  le  crudeltà  pia  nefandel  La  storia'  di  questi  principsli  invasori 
d^ America  è  importantissima  ,  specialmente  se  si  giunge  a  oonosceme  le 
particolarità  degli  individui.  Ecco  quanto  ora  ha  fatto  Irving,  dopo  che  ne 
diede  la  miglior  vita  dello  sfortunato  Colombo.  Con  pertinace  fatica  egli 
spogliò  i  lavori  di  Navarrete ,  la  storia  del  generale  Oviedo  tutO  ora  ma- 
noscritta nella  Biblioteca  della  Cattedrale  di  Siviglia ,  frugò  e  trovò  do- 
cumenti e  notizie  negli  Archivi  indiani  di  Spagna ,  e  in  tutte  le  opere 
che  già  esistono  intorno  alle   spedizioni  americane ,  dalle  quali  ci  trasse 
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•  •  • 

il  IftToro  eha  aaniinxiaino ,  ore  fono  importantisNnii   aneddoti  |   e  notixie  . 
alAitto  nuove.  Alonso  de  0)eda ,  Vasco   Nunez  ed   altri  -  articoli  tono  di*' 
molta  rilevaina;  gioverebbe  che   par  qaesO  opera   d*  Inring  Tenisse  Ira-  • 
dotta  come  la  storia  di  Colombo  ,    perchè  nulla    pia    può  importare  agli  ' 
Italiani  che  di  ritornare  sulP  orme  di  quel  grande  viaggiatore  sensa  arrot* 
sire  ;  essi  scoprirono  rAmerica  ma  non  si  sono  macchiati  dei  nefandi  de- 
litti di  coloro  che  ne  presero  poscia  possesso.  Quindi  essi  hanno  Porgogllo  ' 
di  aver  fatto  a  quelle  popolazioni  il  bencfitio  di  legarle  cogli  altri  fratelli 
delP  cmbfero ,  e  quelli  non  hanno  per  nulla  a  dolersi  dei  mali  che  rove- 
soò  sul  loro  capo  la  peirfidia  d*  Europa.  A  <Sw 

VII.  —  HUtorischet  Tafchenbucb.  »-  Almanacco  isterico  pubbU" 
caio  da  BAumer.  Lipsia^  anno  i83o-3u 

Annnnsiamo  questo  libro  perchè  sia  éP  esempio  ai  librai  italiani  e  spe-  . 
cialmente  ai  lombardi  che  ogni  anno  prodigano  un  centinajo  dVmanacchi.  ^ 
In  questo  troviamo  :  la  siaria  tPÀUemagna   daW  abdicazione   di  Cario  V^  > 
fino  alla  pace  di  f\*tfidia  di  Raumer  ;    il  Duca  Alberlo  di  Prussia ^  s'Io 
staio  dsUa  coltura  al  suo  tempo ,  di  Voigl  t  P  origine  dell*  insurrezione  d^ 
Greci  contro  la  Porta  svolta  con  molta  prespicacia  da  Riio   e  Alex  :  jin^ 
dronico  Commeno  dì  Wilken  t  tntti  questi  lavori  storici  sono  fatti  con  pro-^^ 
fondita  e  con  viste  molto  commendcvolì. 

Per  tornare  agli  almanacchi  di  Milano,  forse  ve  ne  hanno  alcuni  che 
presero  la  stessa  via,  ma  altri  sono  ancora  si  lontani  che  in  vero  meritano 
giiista  riprovazione.  Non  incresca  che  qui  si  rechi  quanto  disse  a  propo- 
sito d^on  almanacco  milanese,  il  bravo  Laiàbnìschini  nel  suo  discorso 
suir  istruzione  del  popolo  letto  a  GeorgofUi ,  ove  -pur  sempre  svolge  que"* 
soavi  sentimenti  di  filantropia  che  lo  rendono  a  nostro  Jivviso  Tuomo  più 
utile  al  popolo.  Parlando  esso  del  vantaggio  che  si  può  cavare  da  buon* 
libri  popolari  9  lamentando  la  scarsità  di  essi  fra  di  noi,  ed  anzi  il  danno 
di  alcuni  fatti  male ,  ecco  come  si  esprime.  — >  Io  ho  nominato  almanacchi 
fsttt  pel  popolo  e  non  ho  inteso  di  tor  nuUr  al  merito  di  alcuni,  ma  ben 
pochi ,  giustamente  pregiati  :  ma  permettetemi  che  ve  ne  citi  in  esempio 
uno  che  si  stampa  in  Milano  (dal  Silvestri)  ed  è  giii  al  sesto  anno.  Esso  è 
intitolato  :  V impostura  smascherata^  o  il  nil  sub  sole  notfum.  Vedete  ph>messa 
lusiogbiera!  chi  non  lo  crederebbe  una  raccolta  di  notizie  usuali  atte  a  di- 
rigere il  popolo  nelle  sue  professioni ,  a  porgerli  ajnto  nelle  varie  occor- 
rebze  della  vita»  e  a  premunirlo  contro  le  frodi  degli  impostori?  Or  udite 
come  le  promesse  del  titolo  deirOpera  son  tenute.  Nel  volume  di  que. 
sl^anno  (che  non  è  certamente  il  pie  sragionevole  de^'suoi  fratelli  )  alla 
psg.  7Q  SI  insegna  il  modo  «fi  procurare  ai  Jà/tcinlU  una  buona  mcmorjp* 
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Non  vi  Mrà»  cred^  io  disouro  di  apprendevo  4  cocoTebs  u  Si  prende  un» 
«  pernice»  e  gii  'i  ^^^  (»o  dìligeoza  il  fiele,  e  con  quetto  si  ungono  !• 
u  tempia  del  fanciullo  tapto  che  peoetri  dentro.  Si  fa  cosi  una  volta  il  . 
a  mese ,  ed  il  fanciullo  otterrà  memoria  felicissima,  n  Ecco  quel  che  si 
stampa  pel  popolo  nel  tecolo  XIX  {  e  poi  ci  maravigliamo  se ,  con  tutte 
le  nostre  scuole^  il  popolo  seguita  a  credere  aU«f  streghe  ,  a  larat  medi* 
cara  da^  ciarlatani  tea  cavare  dai  sogni  i  numeri  pel  lotto.  -^ 

Prdcunno  quindi  le  anime  che  sentono  la  carità  del  loro  paese  di 
spargere  ne'  libri  popolari ,  principi  giusti  »  e  in  ispecie  procurino  farne 
di  quesll'tibri.  Non  vogliam  chiudere  giacché  ci  corre  alla  memoria,  aeusn 
ricordare  che  in  quest^  anno  fu  pubblicato  a  Codogno  un  libretto  intito- 
lato il  Nonno  aljfuocoy  nel  quale  in  tre  conversazioni  tenute  in  tre  sere 
da  ub  nonno  co^  suoi  nipoti  e  in  tre  novelle  i  si  danno  ottimi  prìndpj  di 
carità  sociale.  L**  autore  di  questo  libro  pare  creato  dalla  natnra  per*  lare 
opere  di  istruzione  per  il  popolo  :  vi  è  un  po'  di  quel  modo  tanto  pere* 
grino  tenuto  da  Latabruschioi  nel  suo  discorso  stupendo  solle  Gasse  d|.  rU 
spartnio»  Senta  dunque  quell'  ottimo  vecchio  autore  del  Nonno  il  nostro  - 
invito  ;  e  si  accordi  coi  buoni  a  istruire  quella  classe  sociale  che  por  tanto 
nt'ha  bisogno. 

D.S. 

TUL  —  A  Dictiooary  of  the  Arcbitecture  and  Archeologi  oT 
the  middle  Ages,  etc.  —  Dizionario  JCarchUettwa  t  et  at^ 
cheolo^a  del  medio^  evo ,  contenente  k  pawle  adoperate 
dagli  autori  antichi  e  moderni  trattando  delle  antichità  ar* 
chitettoniche  e  archeolofiche  colf  etimologia  e  definitone  di 
€)gm  termine  s  ^cc*  /  di  Giuseppe  Britton.  Tornò  L  Londra^ 
t83o^  m-8.? 

Fare  un  Dizionario  é  ordinare  una  scienza ,  e  specialmente^  nn  pi* 
zionario  come  quello  cbe  annunziamo.  Giovarono  già  assai  aìP  archeologia 
del  medio  ^vo  Dufresne  e  Du  Gange  col  loro  glossario ,  poiché  appunto 
molto  rettificarono  ed  illustrarono  per  ben  definire.  Giova  ritornare  su 
questo  lavoro  dopo  che  si  sono  fiitti  tanti  studi  sui  secoli  di  meszo ,  e 
nulla  meglio  a  ciò  del  sig.  Britton  che  e  antiquario 'architetto  e  disegna- 
tore :  nel  primo  volume  che  annunziamo  si  é  mostrato  buon^  critico^  illu- 
strò e  pose  in  maggior  luce  molti  monumenti  de^  tempi  bassi ,  e  alPuopo 
corredò  1'  opera  di  buone  tavole,  Non  gli  riesca  increscevole  il  raccoman- 
dargli che  non  parta  nelle  èpoche  e  ne^  ravvidnamenti  daU^  Inghilterra  e 
dalle  antichità  Normanne  ^  e  si  ricordi  che  T  architettura   e  le  altre >  arti 


«eìBCttorley  e  talli  d«IÌTa,  ntìh,  gnuiilneUf v^  ft^tempa  4i  ncuo.  Giova  fr» 
questi  popoli  ricorrere  a  principi  con  cui  si  giudicano  gli  .anticbissimi  e 
non  misararli  tutti  collo  stesso  regolo.  In  Italia  V  archeologia  del  medio- 
evo è  indigena,  poibhè  la  creava  la  stessa  nazione  che  passava  da  una 
aplendida  ealtora  a  on  naovo  stadio  di  vita  sociale  $  lo  stesso  può  dirsi 
dtlb  FnnéUf  non4ellé  Itelo  britanoiche  ove  i  popoli  aveano  vissulo  tanghi 
aecoK  in  ano  atalo  di  priflilHvo  sviluppo  ,  ritrassero  tolto  dalle  imaaion» 
ohe  le.inveiero }  .^«indi>  i  barbari  i  qtialt  d^esterone e  acrollseoiio  retaci* 
wlinmleL  loFeadciaf  ed -in  Italia ,  furono  altrettanti  temoslbn  che  re-' 
eenwo  natia  greniBnetagoa  la  -eeltura  apocblnionto  italiana.  •  Segue  essa  le 
ermi  di  Gugliiefane  il  4Mmqoistatore,  cpl  eattoUeiseBO  e  coi  nonaeiy/ediva 
Lanfrenee  e  Antelmonaibo  vescovi  Lemhatdii  eone  vi  ^reeavauo.  le  lettere- 
er  le  èritica^  vi  eondussero  artisti  che  eie  varano  i  molti  tettpU  dé^  j^nali  è 
tuttora  noce  P  InghiltemL  Gli  acrittori  inglesi  dlflieitoente  coaspoatane  la 
diatiazione  di  questi  periodi  ttorici,  e  foieè'per  orgoglio  nasionalè  ai  per- 
anadono-  che  daU^  Inghilterre  si  spargessero  tulP  Europa  le  loro  arti  t  ci6> 
cke  non  vuotai  loro  patire  mentre  ai  conaede  che  abbiano  tat  qierito  al 
noalro  aecaloc  non  è.oiigoglio  neiìonale  quindi,  ma  amore  puramente  del 
▼ero  che  ne  muove  a  segnare  questa  distinzione  che  è  un  vera  cepeaaldo, 
nel  cònaidatare  i  perìodi  d^  inoivilimento  ne*  varj  popoli  de^  tempi  di 
mene* 

.-    *  ». 

IX.  •*-*  Vties  pittoi*f sques  des  vieux  chàteàui  de  rÀlleniagiie.  — 

JTedute  pittoriche  de*  vecchi  castelli  J^  Allemagna^  disegnati 
,       da  Mazimilien  alla  litografia,  Parìjgi^  i83o. 

X.  —  •  /  CastelU  d^l  Tiralo.  Trento ,  i83k 

ficco  un^  impresa  utile  e  dilettevole  ^  raccogliere  i  monumenti  e  pre- 
sentarli nell'aspetto  pi&  grandiosi,  è. recare  importante  servigio  alla  storia 
drl  medio  evo  ed  allettare  gli  studiosi.  Questi  castelli  sono  disegnati  con 
verità  e  spìrito ,  e  vi  sono  unite  delle  illustrazioni  giudiziose. 

La  stessa  impresa  ne  vienje  annunziato  ora  si  faccia  dei  castelli  del 
Tirolo  !  certo  recano  seco  grandi  ed  illustri  memorie  :  appena  ne  riesca 
vederne  alcuni  ssggi  ^  sarà  nostra  cura  renderne  distinta  relazione. 

D.  S. 
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XI.  —  mhlióteàt  Enctctopèdica  ìtàUàna  volumi  XK^  —  JUkn 
coUa  di  storici  Italiani.  Milano  i83i  uo  voLio8«^  grande, 
di  pag.  646  presso  Nicolò  Bettoni  e  G)mp, 

La  Biblioteca  Enciclopedica  lulbiia  del  Bettoni  oontiona  akemente» 
e  felìecmentei  Alle. opere  claasiche  di  amena  iettenital»,  egli  fa  suecedefe: 
Iratlo  tratto  qoelle  «che  appartengano  atta  tdterataim  grave  9  tolida,  pcn-< 
■ata.  Coti  I  ora  V  «omo  di  stlidio ,  ora  rHom  di  mondo  trovano  liWi  che' 
loro  ai'  aiianno  4  e  qtaeito  Mite  avvioendaaKnto  dei  libri  .gravi  ai  piace- 
voli f  Tale  forte  ad  ionamorare  un  po^  più  F  uom  faivolo  della  mngiitrale 
aapicma  de*  oostrt  primi  acrittiDri  f  ed  a  ftpogltare.alaon  .poco  1^  nomo  di. 
atudio  diUa  austera. sna  gravitai  facendogli  delibare  il  diletto,  che  offrono- 
le  epeoB  dei  begli  indegni,  che  aorritero.  tripudiando  alla  terra  del  tripn- 
dio  e  del  aorrisoi  Qkictto  desiderabile*  accordo  fra  4  pensiero  nudo  e  acci- 
aiato e  l' affetto  imaginoio  e  spesso  sbngltatu^  contrìbbirà,  noi  speriamo  in 
(fasiche  parte  a  Ibrintfe  in  Italia  nna.geneiaBione  colta,  aenxa  e^ser  gravc^' 
innamorata  del  bello  senaa  esser  frivola ,  penmtrice  profonda  tenz^  essere- 
pedantesca. 

Ad  ottenere  ques^  importante  jrìlbrma  nella  popolaaione  «rita  delPI«: 
talia,  gioverà  più  che  tutto  lo  stadio  della  storia  e  specialmente  della  pa-- 
tria  storia.  Essa  e  la  madre  d^ogoi  sapere.  £  per  ciò  noi  dobbiamo  essere 
grati  agli  Editori  della  Biblioteca  Enciclopedica  per  averci  ^n  uno  degli 
ultimi  volumi  che  ci  hanno  pabblLpato,  raccolte  le  opere  di  sette  fra  i  primi 
storici  italiani,  come. sono  que^  stupendi  ingegni  di  Nicolò  Idachiavellì,  dì 
Bernardo  Davanaati  ,  di  Paolo  Sarpi,  di  Iacopo  Nardi,  di  Camillo  Porzio 
e  di  Francesco  Capecelatro.  Anche  questa  raccolta  stòrica  è  preceduta  da 
una  sapiente  introduzione  scritta  da  Achille  Mauri  :  noi  vogliamo  ,  come 
facemmo  discorrendo  della  raccolta  degli  scrittori  politici  italiani,  riferirae 
qui  alcuni  squarci  per  far  conoscer^  le  solide  ragioni  che  indusserq  gii 
editori  alla  scelta  che  hanno  fatta. 

u  V  Italia  (dicono  essi)  è  come  la  patria  della  storia  moderna.  Nata 
questa  insieme  alle  repubbliche  del  medio  evo ,  le  quali  furono  il  centro 
più  attivo  della  seconda  civiltà  europea,  può  dirsi  che  scrivesse  le  sue  prime 
memorie  sulle  tombe  dei  Romani  e  tra  i  monumenti  rovinosi  délP antichità* 
Il  Villani,  il  Machiavelli ,  il  Guicciardini,  riscossi  dalla  potente  esperienza 
delle  cose,  scrutarono  i  primi  la  struttura  e  la  vita  de^nuovi  corpi  politici 
per  poterne  riferire  gli  avvenimenti  e  furono  i  precursori  d^ ogni  altro  sto- 
rico moderno.  Emulatori  di  que^  grandi  intelletti ,  altri  nostri  scrittori  si 
spinsero  sulle  loro  orme,  ed  arricchùrono  la  letteratura  nasionale  di  molte 
opere  celcbratissime  per  forza  di  pensiero  e  potenva  di  parola  ,  le  qwh 
sono  parte  principale  delle   nostre  letterarie  ricchezae.   Sciaguratamente 
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Tvie^di  queste  ofMve riMmro  follia  •tàgìiMie  obbUale,  qiiaBdOy  |>er  eolpa 
de^  tempi  e  d^irmfiaochinéiito  del  eaimttare  italiano,  la  lettermtara  nostta  i 
8^  immiserì  fra  iaetU  slod^  e  frivoli  versi  e  mesehiae  questioni   graiamati« 
cali.  Quel  fervore  di  studj  forti  e  vigorosi,  e  quel  desiderio  dMnterrogare  < 
r^perienia  del  passalo ,  ehe  tante  gravi  cagioni  banno  .  più  che   mai  ri- 
svoltato a'  di  nostri ,  fecero  tagliere  alP  ingiusta   dinientieania  »   in   cui  ' 
erano  cadala  colali  opere  ^  che  pubblicate  qua  e  là    da    var}   .benemeriti 
tipografi,  ibroiio  accolte  dal  pubbUeo  coa.maoifrsli  inaivi  di'  verace  aggiìa*  . 
dimentoir 

.    «  Questo  favore ,  ^be  1'  età  nostra  concede  agli  slud|  della  aleria  ^  ei 
ha  eocitali  a  raccogliere  nel  decimoqutnto.  Voi  urne  della  nostra  BtklioUcm  : 
Encicioitedica  alcfine  delle  più  pregiate  e  ad  un  tempo  dello  più  race  opere 
slocìdi^  che  possegga  la  nostra  leUeratora.    Tengono  il   primo    luogo    le 
Storie  FU^rerOiat  di  Niccolà  Machim^elli^  di  quel  grande  scrittore,  al  quale,  x 
per  essere  una  delle  prime  glorie  della  nostra  nazione ,    non    mancò   che  . 
la,  fede  nella  virtù.  Egli  è  il  fondatore-  di  qndla  scuola    di   atarici ,    che  . 
guardano  laatoria  sioopme  una  collezione  di  esperimenti  da  servir  di  base 
alle  specnlasioni  politiche.  Per  essi  il  mondo -e  il  vario  suo  modo  di  ea- 
sere  non  è  mai  che  un  continuo  ed  immenso   fattp  |    al  quale  applicano  , 
tutto  Pacume  delP  osseryaiione  e  del  criterip  per  riconoscerlo  e  giudicarlo 
in,  ogni  sua  pait®  9    scostandosi   così ,  e  forse  troppo  talvolta  , .  dalla  filo- 
sofia pura ,  che  pianta  invece  le  sue  teorie  sovra  un  ordine  di  idee  possi-' 
bile,  ma  non  esistente.  Il  labro  Primo  in  cui  sono  mirabilmente  descritti 
nel  più  stretto . compendio  i  grandi  avvenimenti»  che  acossero  e  aovescia-  . 
rono  r  Impero  Romano  ,  la  fondazione  degli  Stati  che  si  stabilirono   sulle  . 
rovine  di  quello  ,  e  le  rivoluzioni ,   per  le    quali    passò   successivamente  . 
r  Italia  fino  a^  tempi  deir  Autore,  è  un  modello  inarrivabile  di  narrazione  > 
storica  e  di  acume  politico.  Esso  chiarisce  nel  Machiavelli  una  cognizione  ' 
immensa  ed  intiera  delle  storie  de^  tempi  barbari  e  del  medio  evo.  e    un  ^ 
criterio  sicurissimo  1  non  tanto  nel  racchiudere  in  cosi  stretti    limiti    una 
materia  cosi  vasta,  quanto  nello  sviluppare  1  var)    interessi    e    le  diverse 
cause ,  onde  si  venne  formando  lo  stato  politico  e  civile  delPEuropa.  Que- 
sto libro  fa  conoscere  da  sé  solo  T  ingegno    vastissihio  ,    la    dottrina ,    la 
penetrazione  del  Segretario  Fiorentino  ,  e  non  può   temere   T invidia   di. 
vcrun  confronto.  La  storia  poi  tutta  insieme  ci  rassomiglia  nelP  ordine   a  ^ 
qiiella  di  Tucidide  sopra  ogni  altra.  V^  ha   chi    desidera  nel   Machiavelli 
maggiore  accuratezza ,  spezialmente  neU^  ordine  de^  tempi  \  ma  s^  egli    ha  ; 
usato  talvolta  un  ordine  prepostero  ,  piuttofto  che  chiaiuarlo  un    anacro-  < 
nismo,  attribuir  si  deve  al  metodo  da  lui  preso  di  seguitare  la  progressióne 
de^  fatti,  invece  d^interromperla  per  una  troppo  scrupolosa  osservanza  della 
cronologia.  Del  rimanente  Farle  di. rappr^entare  i  fatti)  e  lo  stile  con  cui  - 
sono  narratii  arrivato  nel  Maohiavelli  a  tanta  perfecione,  che  non  possono 
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arer  risooatri  se  non  oon  podiinimi  aiiti«^u  Ìol  étm  safMaiza  polHiet'l» 

colloca  a  fianco  di  Tacito  $  ma  dalla  ohiarezsa  dell*  eepOdEionc  Tiene  al 

nostro  Autore  ana  lode,  che  lo  storico  di  Roma  'o<  non  toIIo  •  non  seppe 

ottenere. 

a  Alle  Storie  Fiorenline  del  MaehIaTelli  faeciamo-sveoedere  soHo  il  t^ 
tolo  di  Opere  Storiche  Minori'  lotti  quegli  altri  scritti,  in  cai  il  Sègfetario 
Fiorentino  depose  la  sua  sapienaa  politica  ,  associandola  allo  gmvi  lesieiit 
della  storia.  I  lettori  proreranno  gran  diletto  nello  scorrere  I  Frammenti 
Storici  ,  in  cut  sono  narrati  con  tutta  evìdenta  varj  memorabili  avveoi» 
menili  della  procellosa  etk  ,  Iti  cui  visse  il  Machiarelli ,  e  c^  preparò"  la 
fatale  caduta  della  polenta  italiana;  essi  inorridiranno  al  racoonfio  di  qaelU 
grande  ribalderia  del  Duca- Valent ino,  il  cui  nome,  fra-  i  pie  seellerali 
del  sno  tempo,  suona  come  quello  del  Genio  del  mate;  essi -si  oonsoieranne 
nella  narraiione  delle  nobili  imprese  del  Castracani  di  Luce*  ;  e  atramo 
noovi  argomeoli  per  ammirare  la  profondila  del P  ingegno  di  Niccolò  in 
qne^  buoi  Ritratti  delle  cose  di  Fronda  è  di  Lamagaa,  che  si  ponno  qa»i 
porre  a  confronto  colla  famosa  Germania  di  Tacito.*  In  tutte  poi  le  ope^ 
rette  sloriche  qui  raccolte  del  Machiavelli  ammireranno  quel  suo  stfle  cosi 
spontaneo  ed  energico  ì  cosi  pieno  di  eridenaa  e  di  tHa,  che  sarà  perpe^ 
tuo  esempio  di  concbione  j  di  chiarezza  e  di  forza. 

«*  Alle  Opere  Storiche  Minori  del  Segretario  Fiorentino  segue  la  yittt 
di  Antonio  Giaeomini  Tehidducci  Malaspini  scritti  é»  Jacopo  NartR,  Que- 
sto breve  opuscolo,  testo  di  lingua  e  pieno  di  utili  riflessioni,  onde  è  or- 
nala la  nSrrairione'di  memorabili  avvenimenti  ^  'crebbero  luogo  in  una 
delle  epoche  più  feconde  della  Storia  di  Toscana,  vilene  meritamente  ri- 
sgoardato  come  il  migliore  scrìtto  del  Nardi.  Esso  fu  stampato  la  primi 
volta  nel  1 677  :  indi  ripubblicato  per  cura  del  benemerito  Professore  Gio^ 
vanni  Rosini  net  i8r8  nella  raccolta  che  sentitola:  Collezione  dei  Ctasncs 
Italiani  in  contùtuazione  ti  Classici'  àSIanesL 

u  ÌAL  vita  dei  Giacomini  è  susseguita  dalla  Conghav  d^Baronidd  re* 
gno  di  Napoli  contro  U  re  Ferdinando  I ,  descritta  da  Camillo  Barrio,  Il 
merito  di  quest^ operetta  è  attestato  dalle  molte  recenti  edizioni  che  ne 
vennero  fatte  ,  dopo  che  fn  tornata  alla  memoria  degli  Italiani  e  redenta 
da  queir  ingiusto  obblio,  in  cui  «là  luogo  tempo  era  caduta.  NessunVpoca 
forse  pia  memorabile  di  quella,  che  è-  argomento  alla  narrazione  del  Por- 
zio, presentano  gli  Annali  del  regno  dl-NapoH,,e  forse  nessuno  scrittore 
storico,  più  aecuratoy  più  franco  e  vigorosa  di  qttesto  Camillo ,  produsse 
nel  secolo  XVI  quella  nobile  terra,  madre  fortunaU  di  tanti  ingegni  acuti 
e  robusti. 

u  Alla  Congiura  de^  Baroni  ti«  dietro  U  Storta  dello  Scis/na  d^in^hSUierra 
ristretta  da  Bernardo  Davanzati,  scrittore  di  bella  fama,  che  ha  tante  volte 
^sreggiato  jfion  Tacilo  nella  traduzione  famosa  die  fece  delle  sue  ope/e,  spe- 
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cialilwoféi  iff  qudU  font  di  et|nrai8Ìoiie,  «ba  dìoMstrt  una  foni  eorri- 
ipoadféte  (T animo- e  d^intellelto.  «  SI  ha  i»  generale  (dicali  benemerito 
sigiier  Gaadba'  bèlla  prefriione  premena  alla  reeeote  «dizMine  che  ne  trasse 
da  Mi  jNilagnifo  'esistente  «ella  I;  K  Biblioteca  Bfardana  di  Venezia ,  edl* 
tione  che  noi  abbiamo  tolta  a  seguire),  si  ha  lo-Soisraa  in  gi*nerale  per 
«pera  4>riginalmente  scrìtta,  qaanda  essa: non  è  in  vero  che  lo  stiNoto  àtì 
dae  libri  Ite  Origene  ae  prognssu  Schjtmaiit  jinglkam^  serittidaNiaeolò 
Satidero  f  ai  quali  un'  tcrao  libro  aggiunse  poi  Edoardo  Bistono,  come  ap- 
parisee  ddHe  editioni  fattene  prima  In-  Germania,  ludi  a  Roma  Tanno 
»586L  n  Qoesi^  òpera  è  coiàmendcroèe  per  la  veracità  ^sebbene  1**  ommaft- 
alone  di' certe' circostanac  vitali  e  di  lèaììsk  la  parte  politica  renda  la  nar^ 
raaioDè  langaida  ed  -inesatta.  Qn^  passi  della  Scrittura  citati  non  4>cne  a 
proposiao^  quelle,  canaideraslofni  che  lo  storico  vi  frammette,  quelle  poche 
frasi  Irtriafi  die,  muovono  a  riso,  son  difetti  da  attribuirsi  più  che  ad  altro 
ai  loogoi  ed  si  tempo;,  -in  cui  viséero  e  T  Autore  e  il  compendiai  ore.  Coa- 
temporaitcr  l^imo  'c  l^tro  e  stranieri  non  potevano  conoscere  ne  in  brnè, 
uè  in  umle  tiitte  le  consegneme  di  quel  grande  mutamento  di  cose;  té  è 
perciò  tanto  puk  degna  di  Mie-  e  di  noia  rimparsialità,  con  cui*  sa  giudica 
da  essi  degli  effetti  delta  Riferroav  II  ten^  ha  poi  ogni  di  piò  conferma» 
lo ,  come  la  mauià  di  tutto  Mare  e  di  'tutto  riprendere  sia  del  pari  ae*^ 
mica  alla  ginstisiz  ed  al  vero. 

Abbiamo  aggiunto  allo' Sciama  te  Congium  del  Conte  Gian  Luigi  th^ 
Fìtichi  deaeritla  da  Agostino  Màteardi^  Ibrte  ,  corrètto  ed  elegante  scrit- 
tore ,  che  fiori  fra  il  cadere  dH  arca4o  decimusestò  e  il  sorgere,  del  dcci- 
mosrttimo,  e  che  vorrebbe  essere  più  raccomandato  alla  stima  ed  alto 
stadio  degli  Italiani.  Il  fatto  in  quest^  operrtta  esposto  è  de^  più;  cusiosi 
che  jpresenti  la  stòria -d^  una  fra  le  più  nòbili  ref>ubblicihe  italiane^  r,  come 
tatti  sanno  ,  ha  servitio  d^  argomento  a  una  tragèdia  di -Federigo.  Schiller , 
e  a  un  dramma  storico  di  quel  Cario  Tedaldi  Forcs  y  che  fu  cosi  presto 
rapito 'alle  siieranie  «delle  letleiie  e  della  patria^  Noi  ci  oompiiìciaaio  'd^  a* 
vere  aderito  a^consigii  di  ìquei  valentuomini',  «he  iàe  ronfortarobo  a  ri- 
pubblicare questa  pregevolissima  operetta  ,  caduta  pur  troppo^  come  aHne 
taoitr,  in  una  vergognosa  dimentiranza.  E'  daVvero  Agostino  Mascardi  mv- 
rilava  ben  altra  f sorte,  poiché  pòchi  scrittori  della  sua  età  lo  vincono  in 
acume  d'ingegno  e  in  forza  di  stile ,  siccome  lo  attestano  questa  bre^iB 
operetta  .*,  e  P  altea  «uà  più  importante  e  forse  ancora  meii  éonosciiitti 
BeW  Jru  Istoricu ,  <^e  noi  ci  affretteremo  di  ripnbblicare ,  appiena  ce  lite 
sarà  porta  occasione.  .  •    >  • 

La  «Gloria  di  Napoli  di  Franceeco  Capecelatro ,  che  segue  air  operetta 
dri  Mascardi,  è  pur  tra  quella  opere ,- che  dopo  essere  state  per  lungo 
tempo  dagli  Italiani  mdecorosamente  dimenticate /vennero  tratte  dafl' <>- 
^<:uril^)^.f|iiaRdo  nei  primi  anni;  di  rfue»to  secolo  coraiiieiò  a  rìsbrgere  pi& 
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vivo  P. amore  de*  buoni  ttuA^'é  della  iMMlra  MKMiiiia lingui*' E  eerto  |io- 
I  che  opere  vroerttavetio  pia  di  questa  d^  eaiekie  redente  da  im  iDgiotto  pub- 
blio. {  tanti  sono  i  pregi  di  etsa,  coti  se  si  guarda  allo  astile  eoo  cui  è  dei- 
>  tata,  conus  alla  sua  intrìnseca  sortanza.  Dividcsì  questa  Storia  in  otto  libri, 
e  discorre  le  cose  di  Napoli  e  del  ano  Reame  dsl  tempo  f  in  cài  venne 
neUe  mani  del  re  sino  alla  morte  di  Carlo  di  Angi^  Mind>ile  è  Pevidensa, 
con  coi  vi  sono  narrati  i  fotti ,  espréssr  i  caratteri  degli  nomini ,  rappre- 
sentati  i  costumi  de^  tempi,  degna  di  moka  attcnaione  ia  cura  toltasi  daMo 
storico  di  offrire  intiera  la  faccia'  delle  cose  senta  studio  ed  odio  di  parli. 
Chi  domandasse  quale  sìa  per  nostro  avviso  il  pregio  pi&  distinto^'di  que- 
sta storia  ,  noi  risponderemmo ,  oh^  és80<  è  la  sdiiettesm  $  virtù  che  nello 
storico  annuncia  una  lodevole  ingenuità  d*  animo  e  uba  invidiabile  sicu- 
rezza di  giudizio.  Noi  confidiamo,  che  Questa  nostra  ristampa  d'un^ opera 
di  tanto  valore  incontrerà  la  grazia  delP  universale.  A  renderfa  pia  accea- 
aibile  a  tutti  f  abbiamo  pensato  di  far  tradurre  in  italiano  tutti  i  testi  la- 
tini di  cui  è  sparsa»  i  quali  sono  ndla  massima  parte ^docmUenli  di  molla 
importanza  riferibili  alle  cose  esposte  e  narrate  ,  scritti  nel  latino  della 
Curia  Bomana,  e  in  quello  cosi  barbaro  del  medio  evo«  La  versione  ne  è 
quasi  sempre  letterale ,  e  P  Autore  di  essa  invoca  P  indulgenza  de*  lettori 
per  tutto  ciò  che  vi  si  potesse  incontrare  di  inelegante ,  avendo  egli .  mi- 
rato principalmente  ad  esprìmere  con  evidenza  le  cose,  ed  anche  il  modo 
con  cui  sono  esposte,  senza  darri  gran  cura  delle  frasi,  essendogli  sem- 
bralo di  dovere  innalzi  tutto  sforzarsi  di  serbare  a  quel  doéomehti  la  fi- 
sonomia  ,  per  dir  cosi ,  del  tempo  a  cui  ri  riferiscono  )  e-  d**  altra  parte 
ognun  sa  ohe  non  vi  può  essere  fior  d*  eleganza  nella  versione  di  testi 
barbari  e  sgrammaticati. 

Chiodò  il  Volume  la  «Slrona  degli  Useochi ,  la  quale  contiene  il  rac- 
conto di  una  di  quelle  tante  miserabili  guerre ,  che  sconvolsero  il  seco- 
lo XVII ,  di  quelle  guerre  ,  cioè,  nate  da  un  nonnulla  ,  fatte  acerrime  e 
protratte  dalle  passioni  di  tristi  nomini  di  stato ,  e  conchiuse  con  pove- 
rissima lode.  Un  migliaio  e  non  più  di  ladroni  ,  che  avevano  stanza  in 
una  delle  terre  delP  Impero  ,  infestava  i  lidi  adriatici.'  Ora  le  giuste  re- 
pressioni fatte  dagli  esteri  delle  costoro  piraterie  Tennero  tolte  a  pretèsto 
di  ostilità  tramate  a  danno  delPImpero  stesso.  Di  qui  un  fomite  continuo 
di  dissapori  fra  gli  Stali  marittimi  che  mal  comportavano  quelle  ruberie 
e  la  Corte  Imperiale ,  che  mal  valeva  a  frenarle  |  e  cosi  di  una  tentata 
estirpazione  di  corsari  si  trasse  argomento  ad  una  guerra  quasi  europea. 
Tale  è  il  soggetto  delia  Storia  degli  Useochi ,  che  separata  dalla  racoolta 
dtUe  opere  di  ./fu  Paolo  Sar^i  noi  diamo  per  la  prima  volta  alla  luce.  La 
wrìsse  pel  primo  P  Arcivescovo  di  Zara  Minudo  Mòmci ,  ma  rapito  egli 
ai  vivi  nell^  anno  ifioa  ,  rimase  sospesa  la  sua  storia  ,  che  abbraccia  solo 
le  vicende  relative  agli  Useochi  dal  iSgo  sino  idi*  anno  [della  sua   morte» 
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Fa  il  Minuci  nn.  d«^  più  dalli  piflalt  del  suo  fempa  f  clifri  mea^re  atten- 
deva  alle  pastorali  tue  ^«re,  qoi^  ai  rifiuiò  di  cooperare  iielle  o^foiiaiioDi 
relatÌTe  alla  represtiOBe  delle  piralecje  degli  Uacocbi  i  onde  la  atoria  che 
Bcrìtse  f  paMÒ  ,  per  coti  etprìoMrc^ ,  loUo  i  énoi  occbi.  Essa  Tenne  da  lui 
scritta  con  ono  stile  penpiciio  ,  senta  passione  /  senz^  ira ,  senza  ^emna 
di  quelle  goipfieaae  /elle'  eràso  Inlte  propaie  deLseieenlo,  ehe  allora  cor* 
r^a,  L^  cfett  del  Minaci. rimfsla  incooipiula' venne  niaglitralniente  conti- 
nuata da  queir  acuto  ingegno  di  fra  Paolo.  Sarpi.  Qu^to  suo  Javoro  con- 
giunto  a  qùeHo  del  Minaci  diede  alla  fama  drl  buon  Àrcivescova  un  lustro 
maggiore  :  tanto  tìto  è  il  riflesso  che  viene  dalla  hioé  di  un  grabde  inge- 
.gno  !  Non  è  qui  il  luogo  »  jn  coi  occorra  che  ci  distendiamo  nel  dar  no- 
tizie di  fra  Paolo  Sarpi:  lo  scritto  di  lui,  che  pubblicblamo»  è  annoTcrato 
fra  le  sue  opere  minorì  «  ma  può  bastare  da  solo  a  rivelare  la  potenza  di 
pensiero  di  questo  mirabile  scrittore ,  che  tanto  ahas& ,  diciamolo  por 
francamente ,  delle  «ne  grandi  forze  inj^Ueitive.  Il  Sarpi  scrisse  la  oonli- 
Duazione  della  Storia  degli  Uscochi  sette  anni  prin^  di  a>oriret  la  àcrìssey 
come  voleva  V  oso  de?  suoi  tempi,  e  la  carica  eh*  egli  copriva  di  Teologo 
Consultore  della  repubblica^  di  Venezia^  per  mostrare  quanto  ^osse  giusta 
la  guerra  f  che  i  Veneti  non  avean  mai  cessato  di  frre  a  qoe*  Filibustieri 
deir  Adriatico  e  che  alla  perfine  aveva,  attirato  coatr'  essi  il  risentimento 
della  Corte  Imperiale  di  Vienna^ 

u  Tali  sono  le  Opere  che  noi  abbiamo  stimato  di  comprendere  in  que- 
sto decimoquinto  Volume  della  nostra  BiòUoUca  Enciclopedica  ^  al  quale 
speriamo  che  vorrà  pur  arrìdere ,  siccome  agli  altri  già  pubblicati}  il  be- 
nevolo suffragio  de*  nostri  gentili  AssooiatL  In  un  tempo ,  in  cui  tanta 
mole  di  avvenimenti  tiene  sospesa  P  aspettazione  di  tutta  P  Europa  ,  do- 
vrebbe reputarsi  studio  più  che  mai  dilettevole  ed  utije  quello .  dclP  isto- 
ria ,  e  segnatamente  della  nostra  storia  nazionale  ,  cosi  feconda  di  tante 
lezioni  e  di  tanti  esempj.  Forse  la  lettura  di  varie  fra  le  opere  .  raccolte 
in  questo  Volume  potrebbe  condurre  a  questa  conclusione ,.  che  siccome 
i  mali  e  le  9gitazioni  della  vita  umana  giovano  a  render  Puomo  migliore 
e  Krvono  sovente  al  progresso  della  ^  sua .  ragion^  cosi  gli  sconvolgimenti 
politici  accelerano  spesso  Pespericnza  de^  popoli,  e  rafforzano  1  fondamenti 
della  società.  Questa  senteoza  sgombra  da  ogni  essigerazione  ci  pare,  ragio- 
nevole e  consolante  per  questa  turbolenta  età  che  viviamo.  La  genrraziooe 
presente,  che  ha  vedute  tante  passioni  entrare  in  lizza  neirarena  politica, 
che  ha  contemplato  tanti  subitanei  innalzamenti  e  tante  più  repentine  ca- 
dute, che  ha  sofferto  tanti  disinganni  e  tante  sventure,  dovrebbe  pur  sen- 
tire una  dolce  commozione  nello  scorgere,  meditando  sulle  misteriose  re- 
lazioni degli  avvenimenti,  che  la  Provvidenza  si  serve  talvolta  delle  grandi 
rivoluzioni  per  Illuminare  gli  uomini»  e  per  assicurare  nelP avvenire  la 
prosperità  degli  Imperi  !  n 
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A  qiMsle  ttsenaàtt  puttle  dì  AehUl^* Jkbnii  /  ifiertaiao  Tomnno  far 
eco  tttttì  quegli  sputsionati  Ingegni  the  stodiiito  e  eoanpiangono  le  fortu- 
nóse vicende  che  scossero  e  spesso  commosselo  i  padri  nostra 

Giuseppe  SaechL 

XIK  ^  Il  Cambista^  ossia  TmiUHó  dei  Camhj  fra  le  prìndpaU 
piazze  ifEatopajdet  ragiontere  Luigi  Btiriola.  Milano^  iSSi, 
COI  tipi  di  Giuseppe  Bemardoni.  pn  voU  in-S.'^  di  pajg.  a3o. 
(  Prezzo  Ur.  4  ^'"*'-  )• 

ce  Le  variationi  (  cosi  annunziava  V  Autore  questo  suo  Importante  la- 

'  Toro  )  non  ha  guari  introdotte  dai  Governi  del  Begno  '  Lombardo- Veneto 
e  dallo  Stato  del  Piemonte  nel    sistema  monetario  ,    banoo   intieramente 

'  mutato  fi  ragguaglio  dei  rapporti  cambiar)  fra  le  'Platee  #i  questi  due 
Stati  e  tutte  le  altre  piaize  d'I^oropa.  Da  siflktte  variazioni  ne  venne  che 

'  anche  i  Trattati  i  più  pregévoli  die  si  conoscevano  su  questa  importanle 
materia  si  resero'  hnperfctli  ed  impropr]  al  pratico  loi^  uso. 

u  Era  perciò  reclamato  dagli  istitutori  die  ammaestrano  la  gioventù 
nella  scienza  del  commerdo,  e  tpedalmente' dagli  iniziati  nrlle  operazioni 
di  banca ,  la  compilazione  di  un  nuoto  Trattato  clie  fosste  basato  sulle 
nuove  leggi  del  cambio  ,  onde  ottenere  con  esso' quella  certezza  ed  esat- 
tezza di  pratid'  risnltamenti  in  cui  è  riposto  tolto  il  magistero  detta  ra- 
gione cambiaria^ 

'  '  u  Questo  nuovo  lavoro ,  frutto  d|  non  poclie  investigazioni  annlitidie 
recate  sulle  più  recenti  ed  accreditate  opere  relative  al  cambio  ,  esce  ora 
alla- luce  ^raccomandato  dati?  efficace  eoòperazÌon6  di  alcuni  dei  più  colti  e 
zdanti  Banchieri  di  Milano  ,  i  qual^  si'  procurarono  dalle  estere  piazze 
tutti  gli  oceorrenti  Ragguagli  intorno  alle  variazioni  ivi  introdotte  nel  si- 
stema  cambiario,  e  vollero  inoltre  assUterc  coi  loro  lumi  e  colla  loro 
consumata  sperienza  il  compilatore  dì  questo  Trattalo  per  ìsvolgere  niti* 
damente  tutti  i  punti  più  difficili  di  questa  ardua  materia,  » 

Noi  abbiamo  maturamente  letto  ed  esaminato  questo  nuovo  Trattato 
e  potemmo  sdiiettamente  convincerci  della  com'è  infinita  e  dello  scrupolo 
usato  dal  suo  Autore  per  renderlo  in  ogni  sua  parte  luddo,  esatto  e  com- 

'  pioto.  I  metodi  di  calcolo  da  lui  adoperati  sono  facili,  spediti  e  quel  che 
più  importa  a  risultanze  sicure.  Egli  ha  poi  agevolato  le  operazioni  di 
ragguaglio. con  una  tavola  sinottica  unita   al P  opera  ove   con   tutta    pron- 

'  tezza  si  colgono  i  rispettivi  ragguagli  fra  i  cambi  della  piazza  di  Milano 
eon  quelli  delle  prineipali  piazze  d^  Italia  e  d^  Europa.  ^ 

Noi  raccomandiamo  questa  belP  opera  agli  apprendenti   della    ragione 

'  del  cambio,  ai  computisti  e  ad  ogni  persona  dedita  alla  mercatura.  Chi 
si  consacca  a  silfatte  utili  professioni  può  ben  dire,  e  a  ragione,  di  questo 
^ibro  res  nostm  hic  agitur,  Giuseppe  Sacfhi^ 
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GBE  COSA  %  L' INCIYIUMEIITO  ? 

MEMOMU 
DI     GlllH     Do  ME  II  ICO     RoMAGNOSf. 

(ÀiT«^  IIL  —  Vedi  pag.  s4>'3<^  ^^  preoedente  Volitine). 

$  XIL  Potenze  eostìiuenti  deW  incMUmento.  Dei  tre  primi  capi 

dét  ordine  attì»o  di  ItsL 

AHotchè  ofiimno  Fidca  d«Ua  viU  cibile  degli  Stati  noi  Aiaf- 
no  oUpBgali  a  descrivere  i  tratti  di  puro  fatto  qualificatiti  di 
queNa  TÌIa.  Ora  la  ragion  iruole  di  ^Bre  sommarianiente  quelli 
ne  siano  i  omibì  e  raodaaaenlo  generale  per  concepire  f  ordine 
attivo  ool  quale  può  eiiere  efieitnato.  Se  noi  comultaanN»  In 
«tona  noi  rikeiamo  che  V  incÌTiKoMnto  viene  eolia  legge  delki 
eootinoità  ; 

I.  Preparato  e  stimolato  dalla  natura. 

II.  Inferito  ed  avvalorato  dalla  religione. 
HI.  Aadicato  ed  alinentato  dair  agricoltura. 
IV«  Seccvidato  e  tutelato  dal  governo. 

V.  Esteso  e  perfesìonalo  dalla  eoncorrama. 

VI.  Consolidato  e  canooistaito  dalla  opinione. 

VII.  Mantenuto  e  sanzionato  dalla  natura. 

Ho  .detto  in  primo  luogo  ohe  V  ìqcivilimento  viene  prepa* 
nto  e  atimolate  dalla  natura^  in  fine  poi  ho  detto  che  viene 
maatenulD  e  santwnato  dalla  medesima.  Queste  due  indicasioni 
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cotlitiiiteotto  iiiM  ferti)ola-tiiiic«  ed  JmlMrflNlè ,  b  «{naie  tieae 
divisa  solamente  per  comodo  della  mente  e  per  potere  ragionare 
suir  ar^fomeoto.   Dir   dunque  st    deve  che  L^wciviuMBinro  tiehi 

SBMPBB  BO  19  TUTTI  I  T^MPI  BD  ^  IH  tUTTI  I .  LUOGOl  PBEPIBATO  B 
STIMOLATO  DALLA  ITATtTBA,  fet^BTBlltfTO  B  SABZIOVAlO    DA   LBI.  Se  Ciò 

non  fosse  non  solamente  durare  -e  crescere  non  potrebbe ,  ma 
sarebbe  impossibile  a  introdursi. 

Non  esiste  nel  mondo  delle  nasioni  veruna  sovrumana  po- 
tensa  educatrice 'esteriore  e' visibile ì  e  però*  iSècivilimeato  i 
opera  degli  uomini^  ma  perciò  stesso  é  indirettamente  naturale 
A  per  l'ordine  che  per  i  poteri  e  per  i  motori.  Dopo  V  incivi- 
limenlo  iniziato  l'uomo  andava  dove  non  sapeva;  malandando 
nella  via  della  gìustÌBia  vedeva  di  andar  bene,  e  non  trovb  osta* 
coli  che  nei  climi  infausti  e  nei  deserti.  Ciò  si  intende  dopo  che 
coir  agricoltura,  colla  religione  e  eolla  federazione  furono  sta- 
biliti i  -prifliordj.  *Ciò  che  si -verificò  passando  dair  ana  all'aitrs 
delle  età  antecedentii  avviene-  necessariamente  anche  nelle  età 
successive  rispetto  a  gradi  superiori.  G>me  nella  vita  fisica  osando 
temperante  abbiamo  la  presunzione  di  godere  Una  vita  progres* 
aiva  lunga  e  prospera  lasciando  operare  la  natura  ;  cosi  nella 
vita  civile,  edacanle*  e  tuleliinte  si  compie  il  '  progressivo  lincivi* 
limeatp  colla  moderazione  sanzioiiala  é  difesa,  coli' equità  disci- 
plinata .e  protetta  ,  e  "colla  concorrenBa  agevolala  ,  rassiourata. 
Cosi  colla  tutela  e:  protcBione  delle  fonaioni  naturali  si  onieae 
la  civiltà ,  guardandosi  dall'  usurpare  le  competenze  della  na«. 
tura  e  del  tempo. 

Ma  volendo  distinguere  le  parti  deil' ohUne  *  ora  accennato 
e  sentirne  la  verità  ^  esaoibiaìmo  in  primo  luogo  éome  Piaciviii- 
mento  venga  stimolato  e  preparato  daUa  natura,  ed  associato 
col  rimanente  sistema.  È  vero  o  no  che  oltre  «gli  appetiti  ma- 
teriali esiste  la  cón'sensibiUìà  per  cui  soffriamo  e  godiamo  io 
compagnia  e  che  forma  il  fondo  dell'umanità,  madre  di  quella 
o^italkà  ohe  divenne  pr0vei4>iale  fra  gli  antichi  ed  i  moderai 
che  descrissero'i  Barbari? 'E  vero  o  no  che  esiste  il  bisogno 
della  riproduzione  ,  1*  amor   materno  comune    agli    animali  ?  £ 
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▼ero  •  tm  ehe  la  fii«igÌM  Yieiie-  pkiaMa  s«bm  miti  Qie  t' ao* 
oompagQMrsi  i  istmttTO  ai  (anoiaiilf  Che  il  aento  dell' abitoditfe^ 
della  debolena,  dei  matoi  loocorti,  di  dHeiidersi  contro  I  forti 
o  gli  animali  lo  rinforta?  •—  Ecco  cooie  la  natura  innìa  intanto' 
il  vivere  in  compagnia.  Qui  non  esiste  ancora  incivilimento,  mfi 
e^iite  un  vivere  accompagnato ,  quale  appunto  vedevasi  non  ha 
molto  e  in  parte  vedeti  ancora  in  alcune  parti  dell'Africa  e  del* 
rAmerica. 

Queste  osservasioni  cadono  sol  personale  deHa  specie  umana*' 
Ma  a  preporam  V  iacivilimenlo  si  esigono  ancora  le  condizioni 
del  territorio  alimentante  e  del  clima,  come  ognuno  sa.  Qui  dun* 
que  si  esige  il  soccorso  della  natura:  e  però  s\  dal  canto  delle 
persone  che  da  quello  delle  cose,  riacivilimenlo  viene  e£Eettiva- 
meate  preparato  e  stimolato  dalla  natura,  il  primo  passo  ovvio< 
è  quello  della  fondasione  della  femiglia;>  ed  il  secondo  della  for** 
masione  della  tribù  sotto  un  delo  ed  in  una  terra  che  non  si 
oppongano.  Il  fondo  allora  é  preparato;  esso  non  abbisogna  cl^e 
di  essere  avviato ,  coltivato  ed  anche  purgato  ;  lecchi  appunto 
tocca  all'incivilimento. 

Ora  ▼eggiamo  come  la  .natura,  assista  P<opera  dell'uomo. 
Dopo  che  r  incivilimento  fu  introdotto ,  elevato  e  diffuso ,  >  la  na- 
tura ad  ogni  generatone  lo  <  mantiene  A  neUe  abitudini  pen»- 
oali  e  si  HO  quelle  della  terra  e  del  clima.  Sotto  il  nome  di 
dima  non  intendo  solamente  di  indicara  la  latitudine  geografica 
0,  il  grado  di  temperatura»  ma.il  complesso  intiero  di  quelle  cir-^ 
costarne  comunque  invisibili,  le  quali  operando  incessantemente 
sul  fisico  umano,  introducono  certamente  diierense  da  popolo 
a  popolo,  e  visibilmente  tendono  ad  asnmilara  e  a  prestare  un 
carattere  fondamentale,  talché  il  rimescolarsi  delle  genti  alla 
lunga  non  controverte  la  possanxa  locale  del  mondo  fisico. 

X»a.  natura  incomincia  colla  propria  prevalenta  assolata;  ma 
al  sopravvenire  delle  «Itre  cause  artificiali  si  associa  con  esse  e 
coQtempera  la  sua  aaioiie.  Lo. stesso  vanno  facendo  le  ccmsecu- 
tivcy  talchi  in,  fine  ntuna  perdeva  propria  attività  ,  ma  lascia 
htogo  a  mano  a  mano  alle  altre  onde  in  fine    con  una  solidale 


MopertidMit  prodmve  f^kiroo-  riinltalDèoto  deHa  miilà.  In 
^piesto  proòedifneDlo  nén  ti  iitromeitono  lactine  ;  ed  vn  potere 
ai  associa  «d  aio  altro  onde  DMnteiiere  e  far  progredire  la  grande 
opera  della  TÌla  òvUe.  locamiiiifiata  una  volta  coll'elevare  Tuo* 
mo  ad  un  cèrto  grado  da  coimiincaia  coltura ,  e  quando  ti  sia 
il  bisogno»  la  natura  non  trova  ostacoli  perpetui  insorimuitalMli 
fuorché  nei  deserti  e  nelle  gelate  regioni. 

In  questo  procedimento  la  possanza  virtuale  deirumano  in- 
dividuo si  scorge  indefinita  coève  <^éUa  deèTatmosfera,  Hb  quale 
tende  all'equilibrio  tanto  cogli  uragani  quaafto  eoi  eefiri.  Essa 
è  la  sola  che  effettuar  può  1*  incivilimento^  periati  la  sola  real* 
mente  esistente  in  natura.  La  fimiglia  ,  la  tnbii,  e  la  località 
sono  appareeebi  dt  Datura^  apparténeistì  al  priiDO  capo.  L'tocivi- 
limeoto  viene  veramente  introdotto  dalla  religione  e  dall'  agri- 
coltUMl.  Di  questi  diremo  più  sotto. 

$  XUL  Del  quarto  capo  deWanlme  attivo  deli  inciviUmento, 

Govèrno* 

Nella  persona  individua  di  una  nazkiBe  civile  dovete  imma- 
gioara  oorpo,  anima,  vt(a«  funnoni»  età  e  quindi  salute  e  ma* 
laUia  a  «ooiigltanBa  di  un  indivìduo  animale.  Ma  questa  unità 
nioo  naaee  éuorche  dopo  ohe  un  popolo  venne  costituHo  in  con* 
soniio  stapimio  aójpra  un  dato  tetri  torio  con  governo  civile.  Ne 
ia  istato  «ómade»  né  in  bafia  dei  primi  %emosfori  non  esìAe  ci- 
vile goacma.  Territorio,  popolazione  e  ^veruo  formano  ìl^eorpo 
di  uno  Stato,  aenzaché  -si  possa  scindere  mai  la  'iriplive  concor* 
ronza  di  queste  parti.  Opinione,  t>cm  le  iemm  fermano  V  anima 
di  questa  persona. 

In  ognuno  di  questi  motori  voi  distinguete  due  tenderne 
poste  (m  di  ioi*o  in  un  incessante  vitale  antagonismo  ,  il  quale 
spiegandosi  su  di  una  base  comune  che  tutti  trattiene  i  motori 
e  |;li  contempcra ,  produce  queU'armonia ,  quella  vigoria  e  qud 
progresso  che  distingue  il  vero  incivilimento.  Così  neM'  epinione 
^  «be  riguarda  il  conoscere  ) ,  voi  distinguete  l' opinione  ci*edula 


cbe  serre  alh  dipeòdeaza ,  aU*  imitaziòite  e  all'abftncliné,  e  To* 
pioioae  ragionata  che  serve  alla  libertà,  all' originalità  ed  al 
progrèsso*  ParìfKietiC»  nei  beai  (  che  riguardano  il  volere) ,  voi 
distinguete  fa  psoprìe^  immobiliare  che  serve  alfa  dipendenza  , 
alia  statrilità  ed  at  riposo,  e  la  proprietà  industriate  e  eommer* 
tUzU  cbe  tende  alla  hbeHà,  alle  nuove  imprese  ed  al  progres* 
sivo  mofimeiito.  Finalmente  nella ybnkx  (che  riguarda  il  fare)  voi' 
distinguele  ri  poter  imperante  che  serve  ad  'unificare  ed  a  co* 
strìngere,  ed  il  poter  civico  che  serve  ad  adattare  secondò  le 
diverse  esigenze  ^nea  ronipei*e  la  sociale  unità. 

Da  cpiestt  interni  princip)  concordati  in  uno  stato  normale 
rattenuti  dal  poter  imperante  sorge  la  triplice  oospirasiòne  de* 
gli;  individui ,  dei  consorij  e  dei  governi  nel  compiere  P opera 
solidale  della  j^ace  ,  dell'  equità  e  della  sicurexta  ,  sempre  '  mal 
invocata  dagli  uomini  e  dalle  genti,  e  per  ottenere  la  quale  agi- 
rono'  ed  agiscono  senta  posa  in  tutti  i  luoghi  j  in  tutte  le  età. 
Da  questa  cospiratione  finalmente  atteggiata,  elevata  e  perfezio- 
nata sorge  la  polenta  politica  dello  Stato. 

Gii  umani  consoi*zj  di  convivenza  stanno  fra  due  estremi 
rattenuti,  il  primo  è  la  brutalità  selvaggia  :  il  secondo  la  Schia- 
vitii  aggregata.  Nel  mezzo  sta  il  campo  della  pace ,  dell'  e- 
quilà  e  della  sicurezza,  il  quale  a  proporzione  che  si  accosta  ai 
due  estremi,  ne  rireste  i  colori  e  le  tendenze,  e  fa  nascere  uno 
stato  più  o  meno  misto.  A  proporzione  che    le   genti  si    avvici* 
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nan<>  al  punto  culminante  di  mezzo  divengono ,  più  tncivliite. 
Male  è  non  progredire  :  pessiòso  il  retrocederei  Ad  ógni  modo 
quand'anche  un  pop<rfa  non  soggiaccia  ai  due  disastrosi  estremi 
suddetti,  deve  lungamente  lottare  contro  il  predominio  privato 
dei  maggiorenti  ^  la  qnal  cosa  se  spinge  all'  industria  ed  ai  ta- 
lenti ritarda  ciò  non  ostante  T  impero  dell' equità.  Il  civile  go- 
verno rintuzza  di  sua  natura  questo  predominio  ed  è  sol  pro- 
prio della  terza  età. 

Spingendo  ancora  più  addentro  l'attenzione  voi  ravvisate  i 
due  sommi  principj  della  iruHs^idunUià  e  delta  socialità  (la  quale 
in  ultinya  analisi  altro  non   è  che   la   stessa   individuaUià   con^ 


verta  )  nelP  ulliaia  toro  nudità  naturale.  Tutta  la  fondamentale 
energia ,  tutto  il  centro  reale  do  moTioienli  tooìali  sta  in  questo 
principio.  Esso  costituisce  la  vis  sntae  degli  umani  oonsorsj  seni* 
preochè  l'embrione  loiro  sia  stato  posto  ipsìemei  e  feooodalo  a 
civillà.  Qui  voglio  indicare  le  radicali  ooodiaioni  della  religione 
delP  agricoltura  e  dell' ordinamento  della  forca  comune.  Qui  la 
natura  consuma  queir  apparente  nimicisia  che  passa  fra  le  pre* 
tese  individuali  e  la  moderasione  sociale.  Qui  sfogliando  e  rsf- 
faztouando  a  grado  a  grado  l'individuo,  trasfonde  i  diversi  poteri  nel 
corpo  sociale,  e  da  questa  fusione  la  monade  individuale  acqui* 
Sta  tutta  la  sua  benefica  possansa  e  la  imperante  una  forca  sem* 
pre  maggiore.  ^ 

Ii|  questa  divisione  e  ripartimento  rispettivo  dì  poteri  (in 
cui  a  proporzione  che  l'individuo  diviene  meno  variamente  po« 
tente  e  vieppiti  dipendente  io  particolare ,  riesce  tanto  pib  pa- 
drone e  tanto  più  libei*o  in  comune  )  consiste  tutto  il  recoadilo 
e  meraviglioso  magistero  dell'  incivilimento  non  pi*ocui:ato  dai 
decreti  dell'  uomo ,  ma  dalla  ordinazione  della  natura  e  dal  prò» 
cesso  positivo,  lento,  invisibile  e  prepotente  della  o atura; 

Nell'atto  che  da  una  parte  noi  veggiamo  l'amor  delle  rio 
chezze ,  quello  del  potere ,  quello  della  stima  tendere  indegnità" 
mente  in  ogni  monade  ludividuale  ed  espandersi  e  ad  assorbire 
al  di  fuori  le  cose  ed  i  servigi ,'  dall'  altra  parte  voi  vedete ,  ia 
forza  appunto  di  questi  tentativi  fatti  nel  grembo  delle  altre 
monadi  consociate  e  dotate  di  simili  tendenze,  ma  rattenuta  dal 
poter  pubblico ,  rattemperarsi,  per  via  di  nazione  ,  il  conato  di 
ognuna  ;  talché  con  Un  princìpio  unico  ,  semplice  ed  energico  t 
voi  unificate  il  magistero  naturale  dei  consorz]  umani»  rimaaeado 
solamente  all'umana  industria  l'ordinamento  della  forza  impe- 
rante. Da  codesta  forza  imperante,  la  suprema  naturale  provvi* 
danza  non  esige  che  un'abituale  moderazione  e  tutela, e  talvolta 
soccorso.  Cosi  l' incivilimento  viene  secondato  e  tutelato  dal  ga* 
verno.  Esso  non  abbisogna  di  piìi  dall'  opera  di  lui  ed  ansi  "* 
fiuta  ogni  diretta  ingerenza.  Il  crescere  ed  il  prosperare  della 
civiltà  è  opera  della  natura  e  della  sola  natura.  DicQ  il  crescere 


xì 
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per  difllMigiierlo  dalla  Jbadavioiie.  Arviio  implirltiiie'ii.^uQilaper 
lo  slalist»  onde  volgere  le  sue  rioeiNshe  tm  :  punti  .nattiaii  d^a 
moderaiioiie ,  della  sigurena  e  del  soccoi'so.  Secondare  .  e  Me* 
lare  ecco  le  funtioni  suoeeMÌve*  Esse  divengono  «empce.  Jnekio 
faticose  quanto  |iiii  leeone  e  le  persone  si  .vaiano  perfesienando 
ed  equilibrando. 

{  XIV*  Del  quinio  €apo  delT  ordina  aéiivQ  ddt  imnvilìmaUOm 

Comcoiremut* 

Siooome  col  libero  sviluppo  si  vawio  diramando  e  «mioiii« 
lando  i  poteri  reali  e  personali  degli  individui ,  ed  a  proporsiooc 
aumentando  ed  armonizsando  i  poteri  della  società  onde  véndere 
imoMmsa,  la  possanza  degli  individui;  oos\  pure  coli' incivilimcota 
si  vanno,  diramando  e  separ^indo  le.  diverse  professioni  relative 
ai  tre  poteri  fondametatali  dei  beai^  della  forza  e  deiropinioDe  ^ 
d'onde  sorge  l'albero,  meestoso  ,  fecondo  e  forte  delle,  nazioni 
incivilite.  Gm  un  buon  territorio,  con  un. buon  clima ^  con  una 
prima  istruzione  e  colla  giustizia  i  tre  poteri  fondamentali  svol« 
gono  la  corporatura  .  competente  della  società  incivilita.  Al  po- 
tere dei  beni  tu  vedi  affigliati  ^t  agricoltori  »  i  manttCEl^uriéIt  ^ 
i  commercianti ,  i  quali  subalternamente,  si  decompongono  m 
rami  subalterni.  Al  poter  della  fo|*sa  vedi  aduliate/  le  armi 
civiche  e  le  arasi  ostili,  le  prime .  ausiliari  alla  (pustizia  éA 
alla  trai^quillita ,  e  le  seconde  alla  difesa  estema.  All'opinione 
tu  vedi  affigliati  l  dotti  suddivisi  ju  tutte  le  funzioni  sociali. 
Di  qua  vedi  coloro  che  servono  al  culto  ad  alla  morale. reli- 
giosa. Di  la  coloro  die  servono  alla  conservazione  dèlia  vita  , 
come  medici  ,  chirurghi ,  speziali  ^  ecc.  Di  qua  òolorò  che  ser- 
vono alla  direzione  e  alla  difesa  civile  dei*  beni  ,  coàie  giure- 
eonsulti ,  ingegneri ,  agronomi ,  economisti^  di  là  quelli  che 
servono  alla  educazione  ed  amminiArasione  domestica,  come  I 
pedagoghi,  i  ragionieri,  i  tutori,  ecc.  Bla  ognuna  di  queste  dessi, 
non  esiste  ne  può  agire,  né  per  sé,  né  per  gli  altri  se  non  per 
mezzo  del  tutta  Oltrecchè  ognuna  non  è  che  un  ,getlo ,  o   siia 


«4 

US  t$mo  del  graèd'  albero  soèiaie ,  ognuna  è  sostenute,  nutiila,' 
•ffisnaite  dalle  ahre  tulle ,  dt  modo  che  unìea,  indiYKÌ|>ile  e  so- 
lidale si  è  la  potenza  e  V  asione  di  tutte ,  sia  verso  la  uttivèna- 
Klà  dei  eittadini,  sia  irerso  i  privali.  Ciò  ehe  primeggia  hi  tutte, 
quanto  al  meteriale^  si  è  la  possiDinA^  e  quanto  al  morale  si 
è  il  SATBBB  ;  perché  V  uomo ,  posti  i  metà  materiali ,  tauHr  paò 
quanto  sa.  Tutto  questo  vien  futto  conveneYolmente  mediante 
sohàiilo  la  libera  universale  concorrenti,  equamente  ordinata  ac' 
suoi  principi  ed  assicurata  nelle  sue  aspettative» 

Ora  ognuno  si  avvede  che  la  coltura  procaccia  la  soddisb* 
eione;  ed  ambe  riunite  producono  la  eulta  e  soddisfaeenla con* 
viveosa^ 

Questo  efttto  per  altro  non  si  rende  mamfeslo  fuorcbi  mMs 
eorpevatura  sviluppata  di  uno  stato  civile  e  mediante  la  diffnsieiie 
delle  industrìe  e  la  libera  universale  concorrenta.  Per  queste 
metto  incomincia  la  pieneeaa  dei  tempi  ed  una  più  roatora  etè 
éegii  umani  consonj  nella  quale  V  equità ,  la  pace  ,  la  conco^ 
dàt^  k  dolcetta  e  la  gentileita  de'  costumi  vi^ibilmeate  prtneg- 

Ma  nello  stesso  tempo,  in  ferta  del  principio  della  indivia 
dusdilb  y  tu  vedi  iq  ogni  ceto  agire  la  tendente  ad  assorbire  é 
mi  appiopiiaisi  per  quanto  é  possibile  le  utilità  f  i  servigi  ed  i 
7Ìgaardt|  e  quindi  aitar  le  querele  di  un  amor  proprio  non  sad- 
disfatto*  Da  cib  sorgono  e  si  palesano  senta  velo  cinque  specie 
di  emulazione  le  quali  sono  proprie  di  nazioni  incivilite,  doil 

I.  L'emulatione  prediale. 

IL  L'emoloBiODe  industriale. 

III.  1/ eoaubnions  mercantile. 

IV»  L'enulaaione  dottrinale. 

V.  L' emuloaione  ngnorileu 

Uà  perpetuo  e  palese  dibattimento  nel  quale  sì  spiegano 
domande  .e  ripulse^  querele  e  difese  si  fa  sentire  nel  seno  delio 
Slatxk.  Ma  questo  none  fiiorchè  il  suono  della  vita  operosa,  ro* 
busta  e  prospera^  é  si  puè  rassomigliare  al  suono  di  unlnduslre 
officina  nella  quale  ferve  il  lavoro.  Ciò   luo(p    dallo   sgomentare 


Tvoriib  ili  SUit0,  anii  lo  nacuHra.  È  Téro  o  pò  che  ottima  è 
fai  eoodilBloiMf  di  quel  paese  sei  quale  il  goTerao  ìd  proporaiooe 
può  avere  meno  di  affiairi  e  la  popolazione  pth  di  faccende?  Ora 
iti  quel  paese  in  cai  ogni  classe  e  professione  colla  soia  .  forca 
della  gittstiaia  àrmatA  rattiene  l'altra  sema  toglierli  la  sua  fitaie 
energia^  a  dall'altra  parte  le  esigense  naturali  sono  soddisfatte ^ 
e  però  la  vila  viene  ben  diretta  e  assicurata  dalia  postauooe  stessa 
delie  «ose  ^  si  ottieae  o  no  il  massimo  di  faccende  nel  popolo  e 
il  asinimo  di.  aibri^ncl  goremo? 

Questa  fimiittà  però  di  impera  ottener  non  si  potreI4>e  sensa 
4e  etodiaioni  della  libera  ed  universale  «sooeorrensa  estesa  alle 
cinque  elassi  suddette»  talché  sansa  di  queste  messo  tutto  U  cor 
nato  del  monopolio  e  dell' usurpasione  necessarìameote  passerebbe 
sulle  braccia  del  poter  dnSgedte»  il  quale  mai  potrebbe  far  fronte 
SI  lotte  le  soverchierie* 

Tutta  la  stona  e  tutte  le  legislazioni,  ci  fanno  (fede  di  que* 
sto  fatto.  Un  gran  torto  dei  moderni  consiste  nel  non  istudiare 
la  storia  come  lieoerti'  MacbuvbsU)  Bogcamvi  e  MostssQuftu.  Me- 
ritorie sono  le  buone  teorie,  Aia  proficue  riescddo  soltanto  colle 
prove  dei  contrarj.  Oltiv  ciò  grossolane  sono  le  teorie  quando 
maneano  delle  prevenzioni  degli  abusi  attestati  dalla  sperienza. 
Oìtan  dici  si  pone  tanto  rigore  a  sciogliere  va  problema  di  geo* 
In^ria  e  tanto  studio  a  sciferare  un'antica  isorisione  e  tenta  ti^ 
séuraaca  si  pone  nello  sciogliere  qualunque  questione  da  cui  di* 
pènde  il  destino  degli  uomtniéSegli  aoMoti  dell'umaoità  si  trovano 
imbarazzati^  studino  almeno  le  arti  dei  loro  nemici*  Essi  scoprì* 
ranno  èoose  ud  bisogno  maggiore  ed  imperioso  dia.  il  ctfmpo-  ai 
soverchiatori  di  far.  cedere  gli  altri  ai  loro  disegni»  Essi  Scopri* 
ranno  come  si  possa  andar  incontro  alle  mate  arti  d^lla  cOncor» 
rensn*  Dico  di  pstii  si  deve  SoHe  studiare  di  pih  la.  cattiva  scuola 
della  buona  ;  peroochè  gli  Stati  liberati  dalle  soverchierie  del* 
Favartsia  e  dnll'  ambisioné  vivono  bene  spontaneamente» 

Quetto-  stodio  del  quele  la  storia  cL  offre  i  monumeilli 
sempre  imitati  y  ci  iosegna  indirettamente  anche  V  arte  di  bea 
viverci  perchè  scendendo  a  partusolari  pratici  suggerisce   i  con» 
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frapposti.  'Co<iì  a  fianco  del  Coffu.f  juris  poHéndo  il  Coffmi 
Scelensy  si  ottiene  la  piti  complèta  istruaionev  è  k  pili  Mcora 
'sanzione.  t     :..;,.    ■ 

Que^o  Corpéu  iteièris  ^  cha  vaaoa  appunto  partorito  dalle 
'mìddefte  emiitàsioni  non  rattenuta  |  d  Cu  lède  deUa  mpoteoaa 
dall'impero  è  mantener  la- buona ^rità  etviit,  quando  queste  enin* 
Iasioni  non  ven|[ano  4*uaa  all'altra  eootrapposle^  tenendovi  sopra 
la  rtiluio  di  un'  equa  repressione  |  santv  però  togliere  loro  -  una 
temperata  ma  libera  energia.  Coi  buoni  ordini ,  colle  buone 
téggìr,  e  con  una  impartlale  e' robusta  aaMninisIrasione  i  conati 
del  rAòèopoKo  e  dette  soférdòerle  non^peseranno  più  sulle  brae- 
cia  del  poter  diriganle ,  ma  si  eonMisBcraano  nel-  oonflitlo  del 
tcdrpo  sociale;'  -^  :  r  -  : 

Dalle  qiìaK  cosa  risulto  ohe  f  iodvilioMiito  viene  esteso  e 
perfezionato  dalla  coiicorrenxa»  ma  da  una  ooncorreuca  equa  e 
pn»|etta  dalia  giustizia. 

J  XV.  Dèi  sesto  e  seiiimo  capo  ddP  ordine  <tt«Vo  ' 
àeV  imoMUmemlo.  'Opinione.  Naiura» 

Andie  qui  sorge  ima  specie  di  paradosso  che  rende  mira- 
bile e  venerande  la  divina  economia  di  quelle  naaioui  che  fii- 
rbno  più  llivorile  dalla  fisica  e  moderala  loro  posisione.  Col 
crescere  oltr^  un  dato  segno  F  incivilimento  si  variaoi>  »  si  mot* 
ilplicano  ^  si  intrecciano  esigerne  tu  una  materia  eccedente  la 
oatiana  direzione ,  e  oetl'  atto  stesso  ai  annodano  vincoli  scooo* 
sriuti  che  aSrenano,  contempcrano ,  eoUegano  colla  anone  slessa 
della  libera  ed  universale  concorreata:  altra  mira  non  rimanendo 
alla  forza  imperante  che  quella  della  gluslisia.  Giunte  le  cose  a 
questo  punto,  i  freni  sembrano  sfuggire  dalle -mani  dei  direttori 
e'  cadere  in  d0minio  della  fortuna  :  ma  qui  sottentra  un  potere 
immenso  che  soceon«  gli  Stati.  Ànoo()att  e  diramati  gli  :  interessi 
ed  i  poteri  della  convivenza,  soì*ge  necessariamente  roniviOHB 
pubblica  civii^i  aen  qude  pub  essere  suggerita  dalla  speculazione^ 
ina  quale  viene  dettata  do^li  interessi.  E  come  not  Tutto  èco* 
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tanto  diFamalo  t  commìio  die  toccato  tm  ramo  tolti  ne  risen* 
tono.  Allora  tutti  tono  eccitati  a  ricercarne  le  cause  ;  e  se  non 
trovano  le  vere  si  fermano  alle  plausibili ,  e  concepiscono  desi* 
derj  comuni ,  )  quali  rinforsano  V  ordinato  regime. 

Certamente  in  un  paese ,  nel  qualci  per  esempio»  la  grande 
massa  della  popolasione  fesse  condannata  alla  sduatitù  della 
g[leba,  l'opinion,  pubblica  civile  non  potrebbe  né  meno  spuntare. 
Lo  schiavo,  non  avendo  altra  aspettoltva  fuorché  quella  della 
materiale  sua  sussisteosa  la  quale  non  gli  «ien  tolta  dal  pubblico 
regime ,  non  ha  joccasione  di  formare  veruna  opinion'  pubbficn 
civile  :  ma  in  uno  Stato  assai  incivilito  errare  non  si  può  senta 
i^ire  suUe  cose ,  sulle  persone  e  sulle  aaioai  ^  d' onde  nascono 
necessariamente  quei  solenni  sindacati  i  quali  riescono  tanto  pili 
attivi  quanto  più  sono  illuminatii  né  cangiare  si  possonole  non 
togliendo  le.  cause  che  li  susciterooo.  .  . 

Ecco  come  T  incivilimento  viene  consolidalo  e  canoimuUo 
dalt  opinione  dopo  essere  slato  esteso  e  perfezionato  dalla  uni* 
versale  conoorrenia  e  secondato  .e  tutelato  dal  governo»  Quando 
spa  Qosì  condotto  esso  vi^e  mantenuto,  e  uuaionoio  dalla  nata» 
ra  i  perocché  egli  altro  non  é  che  una  formoia  sviluppate  della 
stessa. natura.  Questa  condizione  é  indispensabile  nel  principio , 
nel  meno  e  4iel  fine.  G.uai  se  gli  Stati  dovessero  trarre  il  loro 
appoggio  dall'industria  e  dalla  diligenza' mutabile  degli  uomini! 
Gli  Stati  riposar  debbono- sulla  loro  grafita  natorale  ed  essere 
assicurati  con  una , volontà. siabilmeote  civile;  ed  allom  le  leggi f 
le  instituzioni  ed  i  costumi  sono  raccomandati,  alla  .catena  .del 
destino  dopo  essere  stati  suggeriti  da  una  opportona  necessità. 
AHora  T  opera  degli  uomini  riceve  la  sanzione  della  natura  atte* 
spché  quest'opera  altro  non  é  che  l'espressione  stessa  dell'or^ 
dine  della  suprema  provvidenza  di  lei. . 

Nell'atto  che  gU  Stati  riposano  sulla  loro  naturale  gravità ^ 
tutti  tengono  fermi  gli  ordini  e  le  direzioni  anche  senza  saperlo; 
e  però  la  stessa  privata  intemperanza  é  rattenuta  fino  nelle  sue 
tentazioni  perché  si  vede  priva  della  potenza  a  movere  scaqdqli. 
Così  viene  comoiuto  il  grande  corso  dell'  incivilimento  ^  prima 


preparalo,  sempre  slinèlato  ed  In  fine  aMnlepiito  e^tansioBato' 
dalia  natura  (i)« 


$  XVL  Primo  modo  con  cui  /U  horoiotto  tmrìviUmenio. 

Nei  qaadro  ora  tralteggiato  noi  T^ggiamo  un  dyìle  consor* 
zio  coUa  sua  oorporatnra  sviluppata  e  completa,  e  eolle  sue  eofiH 
petenti  fnosiom  di  una  euha  e  soddislaeente  cenTÌvensa.  Ma  tutta' 
la-  rtoria  attcsta  ebe  cib  non  pub  essere  operato  che  con  lunghi»»' 
sÙBO  corso  di  tempo  supponendo  sempre  che  la  vitaagricolft  sia- 
slata  introdotta  in  tma  barbara  popolaeione  anche  eoi  sUsódf^ 
delta  religione.  Ora  si  domanda  coase  questa  economia  venga 
orìginatinmente  iocalnmiData.  Premetto  che  sensa  fa  Tita  fissata' 
e  radkata  coli' agricoltura  non  è  possibile  una  colta  e  soddisfa** 
cente  convivenza  »  còme  fu  da  me  provato  nella  mia  ìnCrodu^ 
siùne  al  Diritto  pubblica  §  3^5  al  35o,  e  neWAéstmiò  prirtio  al 
Diruto  naiuralé^^  $  ro  ,  ri  e  ii.  Ma  dall'altra  parte  consta  da 
tntta  la  Storia  la  ostinala  renitenza  delle  tribU  nomadi  a  piegarsi' 
alla  vita  agricola,  non  solsiménte  per  la  smania  e  la  boria  di' 
vivere  n^Ho;  ma  esiandid  per  motivo  di  poter  assalire,  volendo^ 
e  di  Fuggire  se  non  si  pub  resistere.  La  religione  quindi  dovette 
affiittca^òi  onde  piegare  cotali  genti  alla  vita  agricola  ed  a  retider 
sacri  gll'aniniali  ed  i  possessi  dell'agricoltura. 

*  Prima  di  procedere -oltre  eon viene  osservare  quanto  segue. 
Noi  abUamo  paragonato  V  ìneivtiiniento  alla  educazione  ptu 
vàia.  È  vero  o  no  che  sulla  privata  due  procedimenti  si  succo*  ^ 
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*  XO  LMnctviliibento  appellar  $i  pub  Parte  massima  generate  e  per-' 
petita  della  umanità.  Egli  ichiudere  non  ti  può  che  eoi  concorao  di  un 
datò  UprenOy'di  nn  dato  dima,  di  diie  diaposbioai  persoaali.  Vn  luogo 
ixativo  esistette,,  cpne  quello  del  frumento  {  ma  la  sua  propagaaione  e  la* 
sua  conservazione  è  pari  a  quella  del  frumento,  che  si  può  dire  il  metso 
e  il  9Ìmboìo  di  lui.  Come  la  scrittura,  egli  dovette  esser  appreso  da  altri. 
Egli  in  sostanza  esprime  il  sistema  pratico  possibile  della  vita  degli  5lati 
emettibile  daH^  mnana  industria  ,  assicurata  dalla  esperienza. 
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dono  setnpreT.  Il  primo  è.  deliberalo  o  proottrato ,  4' altro  è  del 
lutto  Ubero  ed  eveAltiale«:  I'ubo  dall' infansia  fioo  alla  poYmàò, 
e  l'altro  dalla  gioventù  fioo  al  fine  ddéa  vita:  Fuoo  per  opera 
e  sotto  la  disciplina  dei  geaìtorì  «  dei  latori  e  diei  surrogati  ^  e 
r altro  sotto  r  atione  e  i'  uso  del  mondo?  Or  bene ,  questi  due 
procedimenti  »  Terificaros»  por  tteUe  ^evti,  £  sioeome  durante 
la  prima  educazione  rindifidao  da  piccalo  dinenne  grande  e  do 
debole  si  rese  forte,  eosì  firalle' genti ,  dalie  famiglie  si  passbaHa 
tcibii,  dalle  tribù  aUe  citta  e  idalie  ciità  ali»  naaìene  già  pre« 
parata  dalla  natura  oon  elementi. di  analogia ,  i  cpaali  ravvieinati 
una  Tolta. non  si  distolgono  più  se, non  oplla  violenEa. 

Questa. veduta,  decide  per  lo  studio»  delle  leggi  dell^  i«ci<vili* 
mento.  Quando  i  finito  3 .  ooeso  delP.ediicaeione  ilelibenitn*  e 
procurata  ,  noi  pensiamo  che  1'  nomo  ppssa  operare  da  'sL-  B 
oome  prima  r^bbianao  preso  dalle  mani  della  natura  grezza, 
così  di  nuovo  lo  oonsegmamo  alla  fiatuna  colta  ,  eperando  «be 
la  edueazione  procurata  debba  fiir  frutto  colla  istruzione  e  coi 
ritegni  degli  avvisi ,  <legli  èsempj  e  .del|e  leggi*  IMa-  nazione  o 
una  città  una  volta  inoltrata  abbastanza  nella  vita  civile,  in  cui 
le  abitudini  e  le  aspettative  fecero  comprendere  ed  apprezzare  i 
bèoeficj  della  convivenza,  non  abbisogna  più  di  essere  artificial- 
mente condotta  alla  vita  civile  ,  ma  domanda  solamente  di  es- 
servi mantesuta*  Se  ivi  casa  cresce  «  si  isffina,  si  perfeziona,  ci& 
avviene  per  un  altro  sopra,  esposto  •prpcedimenio.  Ecco  il  parchi 
io  credo  di  distinguere  nelP  incivilimento  «n  pnKedinuBjiU»  ùti^ 
natio  dal  regime  civile  prepriaoiente  detto  ,  comunque  per  '  sé 
perfezionante  degU  umani  coBSorzj. 

Del  procedimento*  originario  noi  £«|ropei ,  «  «peciélmenté  I 
più  «levati ,  non  abbiamo  idea  ,  benché  ne  godiamo  le  -  eonse* 
guenae ,  e  «e  non  i  perduta  la  measoria  di  una  civiltà  risorta 
nel  mezzodì  ^  eib  non  ostante  non  possiamo  ivi  partitatnente  di* 
sceverare  i  tratti  genuini  di  un  procedimento  veramente  origU 
Bario  deliberato  e  procurato  introduttivo  della  vita  civile.  Le  na« 
zioni  che  occuparono  l'America  avevano  il  campo  di  praticarlo, 
ma«fP»9e  non  esercitarono  che  una  missione  conlraria. 
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PremèMO  quello  idiiariioesto ,  paito  a'piwlare  del  prioM» 
modo  col  quJEile  reuie  appositameofe  introdotta  e^  radicata  la 
vita  civtle,  Allorchi  gli  abitanti  diun  paese  sono  veri  ban>lM>loni 
dispersi  in  famiglie  o  in  passeggere  assooiasiooi ,  looefaò  appellasi 
T  infanzia  della  società ,  conviene  educarli  indinHituaimenie  per 
gittogere  poi  a  gdTemarlt  collettivamente.  Ecco  Prometeo  ,  ed 
ceco  gl'Incas  del  Perii  ed  i:  Gesuiti  del  Paraguaù  In  questa  pò* 
siuone  il  regime  dére  essere  esattamente  simile  a  qnello  della 
famiglia  in  cui  la  madre  ,  la  nutrice^  l'afa,  il  maestro  alle  vaino 
i  Andolli,  doè  gli.  nutriscono  ,  gli  aweisano  ,  coonndano  ,  pn^ 
niscono  e  dirigono  ogni  cosa.  E  siccome  in  questo  stalo  le  per* 
sone  non  si  potevano  condurre  colla  ragione,  cioè  coH'antivedere 
beai  e  mali,  cosi  si  pensb  di  eondurfi  coli' autorità ,  e  sopral^ 
lutto  colla  credulità. 

Ma  questa  credulità  non  potè  essere  motivata  cbe  sul  nw* 
feriale  delle  opinioni* che  si  potevano  far  valere  entro  la  bassa 
sfera  d'una  grezza  e  concreta  fantasia.  Dunque  fu  d'uopo  va- 
lersi di  quel  genere  di  opinione  che  là  gresza  e  concreta  fantasia 
spoDtaneamenle  somministrava ,  e  che  non  suole  mai  mancare. 

•  ■  * 

S  Xyil.  CotUiituavone.  Uso  delPopinióne  di  potenze  invisihSi.  i 

L'istinto  ,  dirò  oon^  naturale  di  personificare  tutto  ciò  che 
si  suppone  animato;  la  spinta  di  fingere  le  qualità  delie  cose 
per  via  di  analogie  j  accompagnato  da  ciò  che  colpisce  più  vi-* 
vomente  i  sensi ,  soipministrarooo  appunto  il  fondamento  e  la 
forza  dell'opinione  credula,  e  quindi  il  possente  impero  delPau^ 
tonta  non  violenta  di  quéste  età.  Quando  colle  illusioni  della 
fentasia  sotto  le  più  risaltanti  cose  presentate  ai  sensi  si  figuranq 
potenze  occulte  capaci  a  beneficare  o  a  nuocere,  a  far  vivere  o 
morire  ,  quando  entro  l' immenso  caos  dell'  idealismo  la  imma« 
ginaziooe  può  errare  senza  posa,  e  foggiare  fantasmi  d'ogni  ge- 
nere \  quando  i  timori  e  le  speranze  divengono  tanto  più  pre« 
potenti ,  quanto  più  robusta  è  la  fantasia  *  e  più  debole  è  Tat 
ragione ,  allora  Finstitutore  della  divillà  ha  in  mano  un  possente 
motore  di  comune  impero  e  di  vittoriosa  educazione. 
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La  religioiM  qaiodi  diireBÌT«  il  precipiio ,  aiiii  V  aiiotlìeiite 
motore  di  questa  età,  le  pure  si  pub  dare  il  nome  dìi  religione 
alle  dette  forme  di.  sentire  di  qujeslo  primo  perjodp  (i). 

Ilpe  grandi  estremi  segnarono  V  impero  della  credenza  del 
poter  suprema  ed  iisvisibile  suHa  specie  umanii.  Il  primo  i  quello 
nel  quale  gli  uomini  venerarono,  o  temettero  oggetti  materiali 
e  concreti.:,  .come  un  animale  ,  un  tegetabile  ,  una  fonte  ,  una 
montagna ,  o  altro  oggetto  die  prima  .  incontravano ,  locchè  si 
appella  fttkismo. ,  In  questo  stato  gì'  Incas  hanno  trovato  le  pie* 
cole  popolasiQni  da  loro,  conquistiate  dopo  di  aver  fondato  il  poter 
loro  nel  Perdi ,  ed  attualmente  si .  trovano  certe  popolasiont  nel^ 
l'Africa.  Il  secondo  estremo  è,  quello  ,nel.  qufle  ,  dopo  lungQ 
tempo,  giunti  i  più  saggi. .a  formarsi  l'idea  dell'uomo  interiore, 
cioè  delle  sue  qualità  intellettuali  e  delie  sue  virtù  morali ,  gli 
tolsero  ogni  .limite  ed  ogni  dUetto ,  e  |o  costituirono  unico  au- 
tore e.  conservatore  della  natura  e  lo  fecero  credere  ai  pitu  A 
questo  altro  estremo  (u  dato  il  nome  di  «ioiioleMino;.e  questo 
fu. quello  a  cui  emno  giunti  gli  Otai tieni,  e  nel  quale  appunto 
gli  trovfirono  i  moderni  viaggiatori.  Essi  chiamavano  l'Essere 
supremo  col  nome  di  re  del  sole,  e  le  altre  poterne  a  lui  serve 
e  soggette. 

Ma  fra  il  feticismo  e  il  monoteismo  passa  una  enorme  di* 
stanca  ,  la .  quale  ad  un  sol  tratto  non  si  poteva  far  sorpassare 
da  que'  rossi  uomini ,  nel  mentre  pure  che  faceva  d'  uopo  sot* 
trarli  dallo  stato  di  schiavitù  sensuale  in  cui  si  trovavano ,  e 
condurli  a  vita  civile.  Quale  fu  dunque  il  partito  che  fu  preso? 
Quello  di  prendere  una  postizione  di  metzo;  e  però  fu  introdotto 
il  culto  del  Sole  a  cui  fu  poi  associato    quello    degli    astri.   Or 


(0  Ip  dovrei  provare  filosoflcamente  questa  osservazione  onde  almeno 
dar  ragione  delP  iiD|iiego  fatto  universahoenle  di  questo  mezzo  nella  pia 
reaoota  aoiìchità  :  ma  mi  dispenso  dair  allegare  questa  prova  dopo  ciò 
che  ho  detto  nei  §§  43o*433,  44o-44S  della  mia  IntroJtahne  atto  Hudh 
dd. Diritto  pubblico  urùvenak.  —  Parma,  Stamperia  Reale,  i8o5  —  e  Mi- 
lano ,  presso  Felice  Rusconi ,  iSaS. 
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0oeo  il  tabeismo  y  il  qiiate  fra  tatti  i  culti  ftt  il  piil  anticd  che 
sia  stato  introdotto  «ette  genti  asiatiche  che  fiirooo  Incivilite; 
Allora  il  cullo  fa  per  dir  così  trasportato  dalla  terra  al  delo* 
Allora  si  fece  una  gran  rivolinione  dedsi^va  per  tutto  il  regime 
dalla  ifita  ciirile ,  la  <|aale  per  due  modi  agì  suH*  andament» 
progressivo  delle  popolazioni  (i).  * 

U  primo  modo  riguarda  la  sfetti  delle  dottrine  ^  il  seconda 
quella  del  regime  e  della  civile  potenza.  Pósti  istitutori  da  una* 
palle ,  e  posti  rozzi  allievi  dati'  altra ,  e  sentita  la  necessita  di 
passare  per  lo  stato  intermedio  del  culto  del  sole  e  degli  astri 
ottde  domare  ffiì  uomini ,  la  vera  manifestazione  delle  scienze 
naturali  in  questa  età  fu  stimata  non  solo  incotnpatibile  col 
grande  scopo  proposto  ,  ma  giudicata  del  tutto  fatate.  Pessimo 
partito  era  il  ridurre  il  sole,  i  pianeti  e  le  stelle  alla  condizione 
di  globi  materiali  governati^  da  una  cieca  attrazione.  Ma  come 
4all'  allra  parte  far  operar  di  fatto  un'  astrazione  iateMettuale  , 
die  non  movendo  i  sen^l  e  la  fbntasia  ,  non  poteva  raffrenare 
le  grezze  ed  impetuose  passioni  ?  Fu  dunque  dai  saggi  pensato, 
dopo  di  aver  vestito  gii  astri  colla  imponente  maestà  di  esseri 
InleHigenti  e  dominanti ,  fu ,  dissri ,  pensato  di  allontanare  e  di 
proscrìvere  come  nociva  ogni  cognizione  che  potesse  spogliare 
ootati  esseri  delie  qualitìi  e  degli  onori  suprèmi  loro  attribuiti. 
Per  la  qual  cosa  sull'  astronomia ,  sulla  geografia  e   sulla   fisica 


<i)  Forte  a  taluno  seaibrerà  ehe  P  idolatrìa,  propriameate  détta ,  do- 
vesse prìraa  cader  in  niente  ed  in  «so  dei  popoli  e  flei  teinosfori^  Sotto 
il  fiome  di  Tdolatna  io  intendo  la  rappresentasione  dei  poterì  occulti  della 
natura  sotto  6gure  principalmente  umane.  Ora  questo  pensiero  e  questo 
uso  non  sopravvenne  «he  molto  tardi  jcome  ci  viene  narrato  anche  da  Ewh 
DOTO  f  e  come  la  generazione  e  V  andamento  stesso  naturale  del  pensare 
umano  lo  comprova.  Su  di  ciò  veggausi  le  ìllaetrasiooi  «IP  opera  di  Ro- 
9WtwK  suirindia,  pag.  55 1  e  565,  presso  Fcfrrariy  Mìiano  ì^j.  Che  più? 
In  un  altare  attualmente  esistente  nella  rimanente  oo^  detta  Tom  M 
dganti  nelP  Isola  di  Goso  irioino  a  Malta  y  si  vede  il  tesHmonio  di  rap- 
presentazioni mìtiche  mnteriori  alla  idolatrìa  propriaMeate  dctU  <  del  d» 
abbiamo  altre  prove  ^csso  gli  scrittori  antichi. 


in  generale  furono  o  indentate  o  laaaate  credere  ferole»  le  quali, 
essendo  moooniandate  a  fantiullesche  analogie ,  vennero  accolte, 
caredule  e  propagale,  e  nel  tempo  stesso  furono  occultati  i  prin.- 
cipj  filosofici  e  le  ulteriori  scoperte  che  si  facevano. 

Da  ciò  nacque  la  doppia  dottrina ,  l' arcana  cioè  e  la  pa- 
lese. La  prima  riservata  ai  pochi  saggi ,  e  la  seconda  dispensata 
o  lasciata  al  volgo.  Nella  prima,  .oltre  il  dogma  dell'unità  e 
spiritualità  della  causa  prima  ,  fu  compresa  l' astronomia ,  la  fi- 
sica ,  le  matematiche ,  ecc.  Nella  seconda  tutta  la  dottrina  voi* 
gare  espressa  ne'  monumenti,  ed  insegnata  dalla  tradizione. 

Tutto  ciò  spetta  alla  sfera  inteUetluale ,  e  tutlo  questo  fu 
praticato  e  si  pratica  tuttora  nell'  India  ed  in  altre  parti  del- 
P  Asia. 

§  XVII.  Continuazione,  Educazione  sociale» 
Suo  inciampo  ad  emanciparsi. 

Ora  passiamo  alla  sfera  civile  e  politica. 

È  noto  che  chiunque  chiamò  molte'  genti  «sotto  una  sola 
religione  costituì  sempre  una  vera  sovranità ,  colla  quale  giunse 
ad  essere  regnante  al  di  dentro  e  possente  al  di  fbori.  Se  la 
guerra;  è  in  sé  stessa  un  male  ,  essa  ne'  prjtni  tempi  fatta  da 
un  popolo  più  incivilito  era  un  mezzo  di  perfezionamento  eco- 
nomico ,  morale  e  politico  per  genti  collocate  nella  più  bassa 
sfera  sociale.  Quanto  poi  airinterno,  creata  una  forza  sociale  uni- 
la,  si  formò  il  principio  del  potere  politico,  e  quindi  dell'  impero 
delle  leggi ,  dei  giudicj  ,  e  della  pubblica  amministrazione.  Ma 
i  tre  rami  del  perfezionamento  non  sogliono  sempre  camminare 
di  pari  passo  ;  il  più  lento  di  tutti  si  è  l' intellettuale.  Si  può 
avvezzar  più  presto  la  mano  a  fare  che.  la  mente  a  pensare  ,  e 
soprattutto  a  svestirsi  di  eerti  pre^udizj  che  sono  ingeriti  e  man- 
tenuti da  un  tròppo  naturale  istinto.  Fra  queìsti  soprattutto  pre- 
domina, quella  dì^  personificare  i  poteri  della  natura;  a  cui  sus- 
segue per . la.  slessa  radice, quello  di  ragionare  per  via, dj  anaipgje 
non  verificate.  Chi  direbbe  per  esempia  esistere  '  anche    in    oggi 
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una  populatione  che  con  calci,  con  pugni,  con  oontamelie,  con 
imprecazioni ,  affronta  e  nitoaccia  il  cielo  gravido  di  Riimtni  e 
di  tempeste  ?  Ohi  direbbe  che  presso  i  più  celebrati  popoli  del- 
l' antichità  vi  fu  l'uso  anche  sanzionato  con  leggi  di  punire  ani* 
mali  ed  anche  cose  inanimate  che  recarono  uccisione  e  morte 
agli  uomini  ?  Chi  direbbe  che  questo  modo  di  sentire  durò  nella 
Francia  sino  verso  la  fine  del  Medio  evo  ? 

Prima  che  le  menti  umane  abbiano  gettate  via  queste  spo- 
glie fóntastiche  ,  ed  abbiano  per  dir  così  compiuta  la  metamor- 
fosi difficile  che  dalla  sfera  della  fantasìa  conduce  a  quella  della 
ragione,  a  guisa  dell'insetto  che  dallo  stato  di  crisalide  conduce 
a  quello  di  ferfalla,  deve  o  no  un  popolo  anche  sotto  un'ottima 
educazione  subire  il  corso  di  parecchi  secoli  senza  che  un  illuf 
minato  e  prudente  institutore  possa  affrettarne  a  piacer  suo  il 
passaggio  ?  L' opinione  non  può  essere  trasformata  colla  forza  ; 
e  ciò  tanto  meno  é  possibile  ,  quanto  più  la  sua  tenacità  viene 
mantenuta  da  un  istinto  mentale  ,  e  resa  cara  dall'  amore  del 
fantastico  su  cui  si  erige  il  meraviglioso ,  senza  del  quale  alle 
genti  pare  di  languire  in  una  specie  di  orizzonte  deserto  e  di 
nojosa  uniformità. 

Quanto  al  ramo  economico  ì  bisogni  fisici ,  e  la  loro  pro^ 
vata  soddisfadone  poterono  assai  più  presto  iniziare  P  incivilii 
mento  ,  e  ciò  tanfo  più  che  i  patimenti  di  una  vita  ferina  ser- 
vivano di  contraccolpo  a  ricercare  un  modo  di  vìvere  naigliore. 
Lo  stesso  dicasi  del  ramo  politico,  nel  quale  la  difesa'contro  i  pia 
forti  y  rapaci ,  violenti  e  sanguinar)  ,  e  perfino  antropofaghi  ob- 
bligavano gagliardamente  a  collegarsi  e  ad  usare  di  una  supe- 
riorità artificiale  di  armi  e  di  disciplina. 

Prima  però  di  giungere  al  punto  di  comandare  alle  masse 
convenne  educare  gì'  individui.  Fu  dunque  necessario  distribuire 
le  funzioni  economiche  ,  e  destinare  alcuni  all'  agricoltura  f  altri 
alle  arti  necessarie  del  vitto,  del  vestito,  dell' abitazione  e  difesa. 
Ecco  la  distribuzione  de'  lavori  da  una  parte,  ed  ecco  dall'altra 
i  maeslii  direttori ,  come  appunto  fu  praticato  nel  Perù  ^  nel- 
r Egitto,  nell'Arabia  ed  in  altre  parti  dell'Asia.  Ecco  le  diverse 
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classi  degli  abitami ,  ed  'ecco  0  maléridk  delie  caste  diverse. 
Quando  esistono  direttori  coiti  ed  autorevoli  non  è  certamente 
necessario  di  far  passare  le  popolasioni  attraverso  il  lungo  ^  pe* 
noso  e  lento  tirocinio  che  sotto  il  regime  della  natura  e  della 
fortuna  apportò  il  primitivo  incivilimento.  Coli' educazione  arti* 
fidale  si  può  ,  dirò  oosii ,  improvvi.sarò  1*  istruzione  ,  e  Irasmet* 
tere  addirittura  il  frutto  delF  invenzioni  che  costarono  centinaia 
di  secoli ,  e  miglia|a  di  osservazioni  a  coloro  che  le  produssero. 

Questo  è  il  vantaggio  di  ogni  nuova  generazione  che  8org« 
io  mezzo  a  colte  società  permanenti ,  fissate  coli'  agricoltura ,  e 
munite  colla  scrittura  e  coi  monumenti.  Ogni  generazione  rac- 
coglie l'eredità  dei  suoi  maggiori  depositata  ia  seno  della  vi* 
vente  società;  e  nell'atto  che  un  fanciullo  cresce  in  mezzo,  a 
noi,  ogni  anno  della  sua  età  razionale  equivale  a  secoli  della 
vita  de'  suoi  antenati. 

Fu  detto  che  i  primi  temosfori  furono  poeti.  Dicasi  meglio: 
furono  sapienti  che  consegnarono  i  dettami  loro  in  versi  per 
mantenere  più  intiera  la  memoria  delle  cose  in  mancanza  della 
scrittura.  Anche  il  Codice  di  Menu  è  in  versi,  benché  alluda  ad 
un  assai  inoltrato  incivilimento.  Nella  civiltà  dativa  non  eonvien 
confondere  gli  institutori  cogli  allievi ,  come  non  confondiamo  i 
nostri  bambini  coi  dotti. 

A  fianco  pei^  di  questi  vantaggi  dissimulare  non  possiamo 
sorgere  un  abuso  che  naturalmente  avvenire  doveva  ,  e  di  cui 
parecchie  istorie  ci  hanno  serbata  la  memoria.  Questo  abuso 
consiste  nella  tenacità  del  collegio  dei  Temosfori  a  rattenere  le 
popolazioni  da  essi  addomesticate  all'  ubbidienza  sempre  in  quel- 
grado  in  cui  bastava  governarle  ,  guardandosi  gelosamente  dal- 
l'insegnar  loro  le  arti  del  regime  civile  e  assai  più  quelle  del 
religioso.  I  sacerdoti  germani,  al  dire  di  Tacito,  possedevano 
soli  secreta  Utteranjun,  Ciò  troviamo  pure  presso  tutte  le  anti* 
chissime  nazioni.  Questo  secreto  non  riguardava  solamenle  le  cose 
religiose  ,  ma  anche,  le  civili.  Per  questo  mezzo  il  predominio  si 
trovava  presso  il  ceto  sacerdotale.  Esso  poi  diveane.p^rpetuo  ed 
insolubile  colle  caste. 
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^  Nei  primi  tempi  di  Roma  il  sacerijosio  era  presso  ai  Pi« 
trisj;  ed.  in  questa  qualità  la  scienza  delle  divine  ed  umane  coie 
sta^a  custodita  in  secreto  presso  di  essi.  Perfino  le  formole  dei 
giudizj  dovevano  da  essi  essere  somministrate.  Questo  contegno 
per  akun  tempo  era  plausibile ,  ma  in  progresso  divenne  ripro* 
vevole  e  ritardante  dell'incivilimento  e  quindi  intoUerabile  ad 
una  più  istrutta  popolazione  avviata  a  civiltà.  Per  la  qual  cosa 
nacque  che  l' arcano  fa  piii  volte  carpito  e  divulgato ,  e  final** 
mente  dissipato.  Così  fu  emancipata  la  popolaaioné  onde  ulte- 
riormente progredire. 

Ma  questa  sorte  non  toccò  né  agli  Egizj  ,  né  agli  Indiani, 
né  ad  alcuni  altri  popoli.  Per  un  estremo  contrario  poi  qualche 
re,    impaziente  di  essere  tenuto  sempre  in  tutela    dai  sacerdoti, 
corse  air  altro  estremo  di  trucidarli ,  e  per  tal  -modo  la  popola* 
ztone  rimase  senza  istruttori  y  e  senza  appoggio. 

Fra  questi  estremi  camminar  deve  l'incivilimento  ed  imitare 
la  domestica  educazione  nella  quale  al  fanciullo  che  può  cam- 
minare da  se  non  si  tengono  piti  le  mani  o  altro,  che.,  e  sol- 
taoto  viene  avvisato  a  fuggire  i  pericoli  ,  e  più  oltre'  consigliato 
neir  usare  della  libertà.  Ma  dappertutto  non  potè  ottenere  di 
procedere  in  questa  guisa  perchè  nemiche  circostanze  vi  si  op« 
posero.  L' ordine  dell'  incivilimento  è  un  fatto  regolato  che  verifi- 
care non  si  poteva,  né  si  può  effettuare  che  col  concorso  di  certe 
ctrcoslanze.  della  natura  dell'  umana  induskia.  Esso  assomigliare 
si  può  ad  una  agricoltura  di  ottima  riuscita. 

(  Sarà  continuato  )* 


La  Camera  dei  Comuni  in  Inghilterra. 

(  Jìelazìone  di  un  Membro  rieletto  sette  volte  ). 
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e,  non  essendo  membro  della  Camera  de'  Comuni,  voi  avete 
di  tempo  in  tempo  assistito  ai  dibattimenti  di  una  seduta ,  e  se 
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d»tta  galleria  o  dal  posti  più  comodi  al  dissolto  voi  avete  por- 
tato uno  sguardo  curioso  in  quella  sala  stretta  e  scura,  su  quel- 
la «iditorìo  disoccupato,  bisbigliaole  e  disattento,  — *  e  nòlto  più, 
se  avete  uditi  i  migliori  oratori ,  ed  i  più  abili  dialettici  che 
possegga  TÀsserablea,  ma  in  qoe'  momenti  che  non  erano  ecoi- 
tali per  nulla  ad  un  movimento  straordinario  di.  eloquenxa  ;  — 
se  finalmente  vi  siete  provato  ad  ascoltare  la  turba  comune  e 
mista  dei  parlatori,  si  può  scommettere  dieci  contro  uno  che  tot 
TI  siete  formato  un'idea  ben  meschina  dei  talenti  e  della  sciensa 
politica  della  Camera  rappresentativa.  Nondimeno ,  supponiamo 
che  la  fortuna ,  grandi  interessi  da  difendere ,  oii  il  monopolio 
in  facessero  divenire  uno  de'  suoi  membri  :  si  potrelJie  soom- 
ooettere  cento  contr'  uno  che  prima  di  un  mese  di  sessione  voi 
trovereste  che  la  vostra  stima  della  saggezza  ccrflettiva  dell'  As- 
semblea avrebbe  cambiato  considerevolmente  in  un  senso  favo- 
revole. Cannùig  soleva  dire  che  il  giudizio  della  Camera  dei 
Comuni  era  molto  superiore  a  quello  del  Deputato  che  passava 
per  esseme  il  meglio  fornito  tra  suol  colleghi.  EiMste  per  certo 
una  perspicacità ,  un  tatto  ,  ed  ,  alla  lunga ,  una  rettitudine  di 
giudizio  molto  degni  di  esser  notati  nelle  opinioni  della  Ca» 
mera.  Posto  che  un  retto  giudicio  é  la  sua  qualità  dorpinante , 
egli  è  altresì  il  più  neceisarìo  per  farvisi  distinguere.  Ciò  è  forse 
una  disgrazia  ,  ma  pur  troppo  i  vero.  Il  tono  della  Camera  i 
quello  del  gentleman  (  dell'  uomo  ben  educato  )  ^  col  suo  merito 
e  co'  suoi  difetti.  La  Camera  si  mostra  assai  indulgente  per  la 
inesperienza,  e  molto  indegnata  contro  la  presunzione.  Il  buon 
contegno  ,  la  tenuta  ,  un'  elocuzione  pura ,  la  grazia  dell' espres** 
sione,  hanno  là  entro  maggior  peso  che  in  qualunque  altra  pob« 
blica  adunanza  d'Inghilterra  (eccettuatene  la  Camera  dei  Lord): 
i  riguardi  vi  soqo  più  costantemente  accordati  ai  carattere  sen^a 
talento  ,  che  al  talento  senza  carattere. 

pi  fraquente  sentite  dirvi  da  persone  fuori  della  Camera  i 
m  11  signor  tale  non  saprebbe  aver  molto  credito  alla  Camera; 
e^i  declama  troppo.  »»  Ma  sì  ha  torto  nel  credere  che  la  Ca- 
mera sia  nemica  della  declamazione.  In  una  seduta  numerosa  ed 
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agitata ,  la  declamaziotie  riesce  raolto  meglio  del  ragionamento. 
Id  una  seduta  poeo  numerosa  soltanto  ,  ed  in  cui  si  tratta  una 
questione  aoiministi^ativa,  quel  retto  sentire  di  cui  abbiamo  par- 
lato  si  rivolta  istantaneamente  contro  ogni  sorta  d'inutili  orna* 
menti ,  o  contro  qualunque  enfasi  fuor  di  proposito* 

Sovvengavi,  diceva  un  attempato  membro  delle  Comuni  as- 
sai distinto  ad  un  giovane  che  prometteva  molto  ^  vi  sovvenga 
della  definiuooe  seguente  del  carattere  delta  Camera:  «è  un'as* 
semblea  di  uomini  che  hanno  molto  veduto  e  letto  podiissimo  ». 
Indiri^salevi  a  loro  non  già  come  a  profondi  pensiitori,  non  come 
ad  osservatori  sottili,  non  come  ad  ingegnosi  teologi,  non  come 
ad  ardenti  politici ,  mit  come  ad  uomini  di  mondo ,  e  questa  è 
una  delle  grandi  ragioni  per  cui  i  successi  parlamentari  sono 
frutto  del  tempo.  Perchè  voi  possiate  piacere  ad  uooiini  di  mondo 
è  d'uopo  che  siate  uomini  di  mondo  voi  stessi ,  ed  il  giovine 
politico  sbucciato  non  ha  |;uari  dall'  università  o  di  ritorno  ài 
fresco  da' suoi  viaggi,  ha  bisogno  di  vivere  ancora  alcuni  anni 
per  divenir  tale.  I  più  grandi  stud)  ci  forniscono  tutt' altra  spe- 
cie di  cognizioni ,  la  sperìcosa  sola  può  renderci .  cogniti  del 
mondo. 

Sì  ripete  troppo  spesso  fuori  della  Camere:  un  gran  sapere 
è  sicuro  di  un  buovi  successo?  Un  gran  sapere  esige  l'arte  pia 
raffinata  e  più  rara  in  colui  che  lo  possiede.  Non  vi  ha  cosa  che 
la  Camera  sia  così  poco  disposta  a  perdonare  quanto  uno  sftno 
di  superiorità  ni  di  là  di  quello  che  la  drcostaoaa  richiede;  ne»* 
$una  cosa  maggiormente  dispressa  che  le  verità  nupve  e  raffi* 
nate  ;  edsa  nutre  antipatia  contro  la  fil6so6a  ;  preferisce  un  ar- 
dito luogo  comune  condotto  con  disinvoltura ,  quegli  eleganti 
truisme  (  verità  triviali  )  che  un  uomo  di  una  vasta  istrusione 
sarebbe  portato  a  dispreszare.  Vi  si  perdonerà  più  facilmente  di 
cadere  al  dissotto  che  noq  di  alaarvi  al  di  sopra  dell'intelligensa 
della  Camera.  Un  giorno  che  la  celebre  tragica  miss  Jliddons 
decl^maTa  con  maggior  calore  uno  de'  più  bei  passi  di  Milton 
ad  un  uditorio  incantato,  un  palafreniere  si  mise  a  sbadigliare) 
dicendo  ;  m  Questa  vecchiaccia  non  la  finisce  mail  La  stessa  san- 
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Mziooe  I  le  atesse  parole  dei  palafreniere  s'indidztano  alPoratore 
«he  si  é  una  volta  aanuocia^o  per  troppo  grande  negli  ordinarii 
{Mirtioolari.  La  perfesione  di  ciò  che  deve  essere  teoricamente , 
m  .un  occasione  importante ,  il  discorso  di  un  uomo  di  Stato  si 
trova  in  quello  che  pronunziò  Giacomo  MacUntosh  alla  seconda 
lettura  del  bill  di  r^orma^  chiaro ,  elaborato»  grave ,  ma  senza 
effetto*  Alcuni  discorsi  di  questa  tempra  fanno  diradare  in  un 
momento  le  file  della  Camera  ben  piti,  che  il  Cholera.  » 

U  tuono  &vorito  della  eloquenza  parlamentaria  è  essenzial- 
mente il  tuono  della  conversazione.  La  Camera  preferisce  ciò 
che  è  improvvisato  ed  abborre  ciò  che  é  preparato.  Questo  è 
una  specie  di  sentimento  da  scolaro ,  ed  una  preferenza  di  ciò 
Ae  .è  vivo  e  piccante  a  spese  di  ciò  che  è  profondo  e  più  le- 
^p^latìvo.  L'istruzione  raccolta .  penosamente,  classata  in  una  ma- 
niera lucida,. e  presentata  sottti  una  forma  logica  non  saprebbe 
esprimersi  colla  facilità  di  una  risposta  personale^  ma  essa  prova 
ben  di  fìh  in  favore  de'  talenti  dell'oratore^  essa  é  infinitamente 
•più  onorevole  pel  carattere  d*  un'  assemblea  deliberante  e  soprat- 
tutto infinitamente  più  utile  al  paese.  Esiate  una  gran  preven- 
sione  in  favore  di  colui  che  espone  non  la  propria  opinione  sol* 
tanto,  ma  altresì  quella  di  alcuna  da^e  particolare.  Così  quando 
fiunt  entrò  neUa  Camera  rappresentante  della  classe  non  rap- 
presentata ,  sì  era  molto  smaniosi  di  sentirlo  come  T  Oratore 
interpreto  diretto  del  popolaccio  (  mob).  Con  una  migliore  edu- 
cazione ed  un  po'  più  d' abilità  egli  avrebbe  potuto  appunto  per 
ciò  ottenere  un  posto  assai  distinto  nella  Camera.  Ma  Huut  è 
la  scempiaggine  personificate  :  non  v'  ebbe  mai  più  meschino 
ciarliero.  Non  di  meno  in  grazia  della  sua  fiscilità  dii  &r  ridere, 
in  grada  alla  sua  abitudine  di  rianimare  una  discusiìon  grave 
ed  arida  con  un  racconto  puerile  a  proposito  del  Times,  o  della 
Aoa  gioventù  ,  o  delia  fantesca  ;  di  sua  moglie  o  della  s^a  pas- 
seggiata in  carrozza  sul  ponte  di  Londra,  si  riguardano  i  suoi 
discorsi  come  una  specie  di  distrazione  e  ciò  che  si  sprezzerebbe 
come  buffoneria  é  ben  accolto  come  mez^.o  di  divagameolò. 

Una  delle  cose  più  notevoli  che  eccitino  la  sorpresa  di  un 
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nuovo  mèoAbro  i  la  graiii  difièrensa  tra  una  ripiflati<Ni€  ndb 
Camera  ed  una  riputanone  al  dì  fuori.  Akuol  inditldui  sono 
ascoltati  con  molta  attentione  e  rispetto  da  loro  colleght  cbe 
restano  male  apprezzati  ed  anche  oscuri  nei  paese.  Un  nuovo 
meknbrò  è  sorpreso  de*  complimenti  prodigati  al  sig.  Baring,  del 
rispettò  pel  sig.  Wynne ,  degli  elogi  accordati  al  sig.  Àtwood  ; 
egli  irebbe  maggiormente  sorpreso  .  se  ascoltasse  questo  Ora* 
tore  per  la  prima  volta  e  prtroa  'd'essere  imbevuto  dello  spi* 
rito  della  Camera.  Ma  non  è  già  un  discorso  isolato ,  ma  sib- 
bene  il  carattere  generale  di  molti  discorsi  che  cattivano  a  i{uei 
membri  questa  attenzione  sostenuta ,  i  la  scienza  de'  partico* 
lari ,  una  vera  finezza  di  replica ,  un  tatto  speciale  ovvero  una 
singolare  espressione  di  sincerità;  sono  tutte  queste  cose  espe- 
rimentate  di  frequente  che  creano  insensibilmente  una  riputa- 
zione che  il  pubblica  non  sapnebbe  comprendere  ,.  perché  egli 
non  giudica  di  un  membro  delta  Camera  se  non  cbe  sopra  al- 
cuni discorsi  sovente  mal  pronunciati  e  per  conseguenza  mal 
resi  dai  giornali.  L'  esempio  più  rìmardievole  di  questa  diffe- 
renza tra  la  considel^zione  nel  fieno  ^el  Parlamento  e  la  ripu- 
tazione nel  paese ,  ci  vien  offerto  da  sir  Roberto  Peel.  Nessua 
uomo  tiene  maggiormente^  senza  tema  di  contraddizione,  la  Ca- 
mera a  stia  disposizione.  Egli  si  leva  —  ciascuno  si  tace»  —  Egli 
incomincia  indirizzandosi  secondo  il  costume  al  <  presidente:  e  fia 
dalla  prìma  sua  frase  voi  v'accorgete  che  prestate  la  vostra  at- 
tenzione ad  un  maèstro:  diffatto ,  egli  è  difficile  immaginare  uà 
dialettico  tanto  compito.  La  sua  elocuzione  è  chiara  e  distinta; 
SI  suo  accento  di  persuasione  ,  di  sincera  manifestatone  o  di 
seria  '  recriminazione  otterrebbe  un  effetto  sorprendente  anche 
sulla  scena.  Il  suo  metodo  di  replica  ,  l'arte  colla  quale  si  insi* 
hua  nelle  parti  deboli  dell'  argomentazione  dei  suoi  avversai^ ,  il 
suo  talento  di  opporre  delle  particolarità  ad  un  principio  ed  un 
prmcipio  alle  particolarità,  il  suo  costume  d'espórre  una.  verità 
sulla  quale  egli  affetta  d**  appoggiare  le  sue  argonsentazioni  è 
poscia  di  dedurre  da  queste  verità  stesse  i  sofismi  i  più  >nge* 
gno&i  e  i  meglio  mascherati ,  ecco  al  certo  la  perfezione  dell'  a- 
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bSilii  parlamenteritt  eh*  non  ti  sarebbe  pot«to  acquare  '  Aióri 
ddle  Camere  ,  il  sig.  Roberto  PeeI  è  uno  tra  il  piecol  novero 
di  quegli  Oratori  del  Parlainento  che  hanno  latorato  molto.:  fai 
pidi  gran  parte ,  se  non  il  tutto  i  di  db  the  toi  ammirate  in 
esso  i  il  risuitamento  *  delia  pratica  e  dello  studio  ;  il  suo  mòdo 
di  porgere  y  le  sue  intonasioini ,  il  >  sud  sorriso,  il  suo  gesto  sono 
cosi  accuratamente  preparati  quanto  quelli  d-un  commediante 
in  Francia  ,  in  etili  l'azione  di  un  attera  è  nello  stesso  tempo 
Una  scienza  ed  un  arte.  Egli  non  è  giammai  teatrale  ed  è  sera- 
pre  drammatico:  ciò  che  Young  è  sulla  scena,  sir  Roberto  Peel 
to  è  nel  Parlamento. 

Pochi  fra  !•  membri  della  Camera  de'  Comuni  si  occupano 
attiiramente  dell' arie  d'oratore  pariamentario:  il  fatto  è,  un  po' 
per  effetto  del  tono  di  consenrazione  che  domina  ne'  dibattimen- 
ti I  un  po'  per  tema  del  ridicolo  »  un  poco  altresì  perafaé  In 
itMggior  parte  non  pervengono  ad  essera  eletti  se  non  allora 
quando  son  troppo  Teoobì  per  istudiara ,  i  rappresentanti  della 
Gran  Bretagna  si  accontentano  generalmente  d'esprimere  la  loro 
opinione  nella  maniera  la  piii  semplice  secondo  Ipro  e  che  so« 
Tonte  è  la  più  volgare.  Essi  parlano  piuttosto  pei  loro  commit- 
tenti che  per  la  gloria,  e  poi  quale  ostacolo  ai  progressi  dell'O- 
ratore é  il  dono  così  comune  della  facilità  di  parlare  ?  Persone 
di  una  certa  condizione  nel  mondo  ,  d' una  certa  età  e  d'  una 
sicura  cognizione  del  loro  soggetto  sono  di  raro  imbarazzate  nel 
trovar  le  parole.  Di  tal  maniera  ogni  membro  della  Camera 
parla  facilmente  -^  ed  ecco  il  perehé  ve  ne  sono  tanti  che  si  in- 
quietan  poco  di  possedere  altri  meriti  fuorché  la  facilità  della 
parola.  Eglino  trovano  che  esprimono  la  loro  opinione  senza  im- 
barazzo y  e  sono  d'  avviso  eh'  essa  non  si  saprebbe  esprimere  in 
miglior  modo. 

Ogni  giorno  si  sentono  delle  lagnanze  sulla  infedeltà  de' 
giornali  che  rendono  conto  delk  sedute.;  e  per  verità  esiste  una 
grandissima  differenza  tra  i  discorsi  tal  quali  sono  stati  pronun- 
ziati ed  i  discorsi  che  vengono  stampali.  Ma ,  in  monte  ,  il  dif- 
letto è  piuttosto  attribuibile  all'Oratore  che  allo  stenografo  gior- 


nullità,  giacché  vi  cono  b^n  poche  voci  che  penrengono  dìittn'* 
tamente  ai  baocbi. della  Galleria;  è  neoessaria  una  certa  lentezza 
9^1 .  porgere ,  una  prontiQCia  molto  chiara  ^  }a  lunga  abitudine 
di  graduare  le  intoi^auoni  per  portare  il  suono  nei  reconditi  pia 
lontani  di  una  sala  malissimo  costrutta  per  gli  uditori;  diffatto 
sono  quasi  sempre  gli  Oratori  i  più  veterani  quelU  che  parlano 
più  distintamente.  I  giovani  membri ,  per  forte  e  musicale  che 
sia  la  loro  voce  naturale,  sono  di  rado  chiaramente  intesi  nelle 
Gallerie»  Chi  non  ba  notata  t' intonatone  aspra,  propria  degli  an- 
tichi membri  e  le  durezze  con  cui  terminano  una  frase?  Questo 
difetto  in  opposizione  all'  armonia  può  urtar  T  orecchio  di  coloro 
che  sono  vicini,  ma  li  salva  da  un  inconveniente  ancor  maggiore, 
da  quello  cioè  di  non  essere  interi  in  distanza*  La  maggior  parte 
dei  giovani  Oratori  lascian  cadere. la  loro  voce  al  terminare  d'un 
periodo  ì  lo  stenografo  raccoglie  le  prime  parole  ;  tnA  non  sa« 
prebbe  afferrare  le  ultime.  Bisogna,  confessare  che  in  epoche 
d'irritazione  e  di  lotte  violente  tra  i  portiti,  gli  Stenografi  hanno 
U  torto  di  non  riprodurre  sempre  fedelmente  i  discorsi  del  par- 
tito meno  popolare» 

Alcuni  membri  sono  celebri  come  Oratori;  havvi  un'ambi- 
zione più  umile,  quella  di  coloro  che  si  distinguono  oome  cAee- 
rers  (  applauditori  )  che  incoraggiano  gli  altri  colla  voce  gridan- 
do :  Bravo  ,  bene  ,  benissimo ,  ecc. 

Gli  applausi  sono  esclusivi  dell'  opposizione  :  una  maggio- 
ranza ministeriale  è  fredda  estremamente  :  un  discorso  che 
avrebbe  fatto  scoppiare  d' indegnazione  il  partito  scaduto  va  pa- 
cificamente a  morire  nelle  orecchie  del  partito  in  auge*  Sui  ban- 
chi ministeriali  d'altronde  ciascuno  riguarda  il  suo  vicino  come 
un  rivale  presso  i  ministri  ;  nessun  Oratore  può  dunque  restare 
incantato  d'uno  sforzo  d'eloquenza  fatto  a  sue  spese.  Un  partita 
neir  Opposizione  è  almeno  scevro  di  queste  piccole  gelone  e  ri- 
valità individuali  ;  si  acquista  più  facilmente  rinomanza  sui  ban- 
chi della  sinistra  che  su  quelli  della  destra. 

Io  mi  contenterei,  diceva  Fox,  della  approvazione  (Che^) 
d'  un  collega  irlandese*  Havvt  certamente  ndl'  apprOVanone  ir- 
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kndese.  UB  generoso  calore  ,  ìm^  ^iiteres8ai|i9o)o  ardiate  ,  ed 
una  franchezza  persuasiva  che  la  distingijopo  facUm^nte  dalFap- 
provazione  fredda  soflToca^  ed  a/mez^a  vooe  d'uQ  Ipglese.  L'Ir- 
landese è  altresì  più  sensibile  al  merito  e  più  indiilgente  pei  di: 
felti  di  un  giovane  membro»  Se  V  Oralor  vej^pn^  (  come  viei^ 
detto  colui  che  pronuncia  il  primo  discorso  )  ^si  fa  a  distinguere 
coloro  che  vengono  sorridendo  a  tendergli  la  oiano ,  dicendogli 
alcun  che  d'  amichevole  sul  suo  primo  discor&o  :.  si  può  scom- 
mettere eh'  egli  troverà  due  Irlandesi  contro  un  Inglese.  Noi 
abbiamo  notato  sovente ,  soprattutto  da  alcuni  ^npi  in  qua  , 
quanto  gli  applausi  siano  rumorosi ,  quanto  Tentusiasm^o  sia  pii)i 
caloroso,  quanto  i  sentimenti  siano  piti  genero»,. «(uapto  U  lin* 
guaggio  sembri  piOi  franco  nelle  sedute  del  lunedì,  giorno  io 
cui  sono  comunemente  discusse  le  quesjLioni  relative  all'Irlanda , 
ne'  quali  la  Camera  è  quasi  deserta  di  membri  inglesi.  Per  ve- 
rità un  Irlandese  si  mette  di  buon  cuore  in  tutto. ciò  che  Toc- 
oupa ,  «d  al  dì. d'oggi  che  l'int^ligénza  s' acqiuista  facilmente  , 
l'energia  per  eseguire. diventa  una  qualità  più  rara  che  lo  spi- 
rito per  propoiTC.  «  Ai  nostri  tempi ,  dicea  «Federico  il  Grapde^ 
r  ignoranza  fa  più  gran  male  che  il  vizio.  » 

Al  dì. d'oggi  bisogna  accusar  meno  l'ignoranza  che  l'indif- 
ferenza. 

I  letterati  non  riescono  punto  alla  Camera  per  la  ragione^ 
fra  l'alti*e^  ch'eglino  fa^no  generalmeole  «troppo  i  dilicati.;  quelli 
che  hanno  studiato  le  finezze  della  lingua  pey:  tutta  la  vita  loro, 
non  amano  avventurarsi  nelle  temerità  degli  improvvisi,  a  risico 
di  una  frase  mancante ,  d' una  confusione  grammaticale ,  d' una 
parola  impropria  che  sfuggono  sovente  ai  più  abili  Oratori  par- 
lamentarj^  un'  altra  causa  nuoce  al  loro .  successo  »  ed  è  ch'eglino 
sono  troppo  sottili  nelle  argomentazioni  :  un  Oratore  sperimene 
tato  che  brama  cattivarsi  l' approvazion  d'  uso  in  un  passo  par- 
ticolare,  s'appiglia  volontariamente  per  ottenerla  a  qualche  luogo 
comune  popolare  che  poi  sprezza  nel  fondo  del  suo  cuore.  Egli 
è  rarissimo  che  l' uomo  di  lettere  ,  filosofico  ,  delicato ,  e  con- 
templativo discenda  a  qu^li.artificj;  è  raro  qhe  voi T  udiate  di 
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ttfnto  in  tanto  dTtilIre  i  traffkanH  dèi  iohbùr^i  e  genere  snlU 
perdita  dtUt  liósirt  sante  Utìtuzioni. 

'  Ma  questi  piccoli  ostacoli  Teogoo  faeilmeote  superati  da  un 
po'  di  risoluzìoDe  e  di  Tersatilità.  Il  peggiore  ed  il  più  pericoloso 
si  i  la  suscettibilità  troppo  grande  dell'uomo  di  lettere  quando 
non  piace.  »  Non  è  questo  un  bel  discorso?  »  dicea  un  membro 
a  Carlo  Fox  parlandogli  deirattuale  lord  D.  «t  Sì,  rispose  Foi  ^ 
ma  prima  di  giudicare  delf  Oratore  bisogna  cb'  io  lo  vegga 
ìBCornato.  w 

I  lettei'ati  si  disgustano  piti  facilmente  degli  altri  d'una  car- 
riera che  é  seminata  di  tanti  trìboli  :  uno  F  abbandona  per 
disperazione  ,  T  altro  per  dispetto ,  un  terso  è  soffocato  da  uno 
scoppio  di  risate  ,  ed  un  quarto  è  colpito  di  mutolezsa  perchè 
gli  sì  è  messo  innanzi,  sotto  forma  di  complimento,  qualche  grosso 
grànchio  ch'egli  ha  preso. 

I  fettèratt  hanno  ancora  un  grande  nemico  nella  riputazione 
di  già  fatta.  Si  aspetta  molto  dal  loro  primo  discorso.  Ora  chiun- 
que conosce  ciò  che  sia  parlari  in  pubblico ,  converrà  che  fra 
tutti  i  talenti  questo  è  quello  che  richiede  maggiori  studj  e  la 
più  gran  pratica.  Pòchi  Oratori  ,  per  lunga  pezza  distinti ,  da 
pochi  casi  in  fuori,  sonò  stati  tati  al  loro  principiare.!  letterati 
non  ebbero  l'occasione  d'  esercitar  la  parola  fino  all'  epoca  che 
Tengono  eletti  membri  della  Camera.  I  mille  ed  uno  segreti 
dell'  arte  oratoria  sono  da  essi  ignorati;  fàuno  un  prìrao  disdorso 
che  sarebbe  stato  eccellente  nella' bocca  di  un  membra  scono- 
sciuto ,  ma  che ,  sia  diffidenza  ,  sia  difetto  nel  porgere  ,  é  con- 
siderato come  uno  smacco  per  essi  e  questo  smacco  che  dovrebbe 
forse-  eccitare  la  loro  energia  non  serve  che  a  gettarli  nella  di- 
'sperazione.  Non  di  rado  si  sente  dire:  «  Gli  uomini  ti^ovaoo  il 
loro  livello  alla  Caraet*a.  »  L'osservazione  non  è  giusta;  1* intel- 
ligenza non  vi  trova  sempre  il  suo  luogo,  nftì  l'arte  della  pa- 
rola vi  classa  gli  uomini.  Ciò  non  è  la  stessa  cosa  ,  nondimeno 
ad  onta  di  quanto  si  è  detto  ,  quantunqi^e  un  uomo  d' ingegno 
possa  far  (rista  figura  più  volte  di  seguito,  se  ha  della  perseve- 
ranza è  sicuro  alla  fine  di  riuscic^.  Bs^mpj  simili  sono  numei'osi: 
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un  &usto  avvenimento  esposto  con  felicità,  una  veduta  sublinWi 
un  nobile  sentimento,  anche  lina  espressione  felice  caDcelleraano 
d'un  tratto  una  serie  di  smacchi  e. desteranno  ratteoziooe'dellli 
Camera.  Per  gii  uomini  d'un  merito  straordinario  e  d'un  co» 
raggio  determinato  un'  occasione  perduta  si  ritrova  sempre.  La 
disgrazia  è  che  l' ingegno  e  la  perseveranza  s' accoppian  di  rado 
nel  medesimo  individuo*  Un'osservazione  confortevole,  e  che  serve 
a  caratterizzare  la  Camera  de'  Comuni  si  è,  che  un  buon  discorso 
basta  a  formare  una  buona  riputazione,  un  cattivo  non  basta 
per  feria  perdere  :  abbisognano  almeno  dieci  cadute  per  far  di- 
menticare i'  impressione  di  un  felice  incontro.  I  pia  cattivi  di- 
scorsi sotto  l'aspetto  del  gusto,  del  tatto  e  del  buon  senso  che 
sieno  stati  pronunciati ,  sono  alcuni  discorsi  di  Brougham. 

Fra  tutti  i  letterati  colui  che  ha  più  completamente  trioni 
fato  di  tutti  gli  ostacoli  è  il  sig.  Macuuiay.  Colla  sua  grande 
riputazione  ,  entrando  nella  Camera  io  una  maniera-  segnalata  ^ 
come  il  campione  prescelto  da  un  partito ,  si  aspettava  tanto  da . 
lui  che  nulla  li  venne  perdonato.  I  suoi  primi  discorsi  furono^- 
per  dir  vero  ,  applauditi  e  vantati  sui  momento  ,  <  ma  furono 
criticati  all'indomani.  Gli  uni  gli  avean  in  conto  di  saggi ,  gli 
altri  di  declamazioni.  Tantosto  non  eran  altro  che  frasi,  tantosto 
puzzavan  troppo  di  lucerna.  Solamente  negli  ultimi  mesi,  po' suoi 
discorsi  siilla  riforma,  il  sig.  Macaulay  ha  defBnitivameote  occur 
pato  il  posto  sublime  che  merita  vagli  il  suo  brillante  talento,  il 
suo  saper  profondo  e  vario  ,  l'  alta  portata  del  suo  spirilo  ,  le. 
sue  viste  nobili  e  generose  e  la  vigorosa  espressione  del  suo  buoni 
senso.  Ma  il  sig.  Macaulay  era  qualche  cosa  di  meglio  che  .UU' 
letterato  ,  egli  era  un  Oratore  sperimentato  prima  d'essere  am*^ 
messo  al  Parlamento. 

Ciò  che  distingue  gh  uomini  che  sono  ad  un  tempo  scrit- 
tori ed  Oratori ,  che  nuoce  nello  stesso  tempo  all'effetto  cbe 
producono  è  ,  cosa  strana  per  quelli  che  ignorano  il  tuono  abir; 
tuale  della  Camera,  una  scelta  troppo  elegante,  d'espressioni. 
Questa  qualità,  o  questo  difetto,  porge  alia  massa' della  Camera 
il  pretesto  avidamente  af&rrato  di  accusarli  di  pendantismo  è  di. 
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preparamento.  Gi6  accadde  al  lord  arvocato  Jeffref.  Il  suo  primo 
discorso  fu  giudicato  il  prodotto  di  un  mese  intero  di  lavoro  e 
di  cancellature  ;  coloro  che  conoscono  questo  scrittore  distinto 
sanno  ch'egli  non  saprebbe  giammai  impiegare  tanto  tempo  a 
comporre  nessun  discorso.  Egli  è  uomo  da  improvvisare  uno 
squarcio  d'eloquenza  con  quella  purezza  di  lingua  e  quel  logico 
collocamento  di  idee  che  presso  gli  ingegni  inferiori  è  il  prò* 
dotto  dello  stento  e  delle  cancellature.  Quello  smacco  è  stato 
ben  riparato. 

Potrei  parlare  a  lungo  del  sig.  Shiel  oratore  Irlandese.  Egli 
ha  stoffa  da  diventare  un  grande  oratore  ed  un  membro  utile  9 
ma  la  sua  maniera  attuale  va  poco  a  verso  della  Camera.  La 
sua  declamazione  è  veemente  ,  passionata ,  giammai  elegante* 
L'uomo  che  ha  composto  il  discòrso  pronunciato^  o  non  pronun* 
ciato,  a  Peenenden  Heath  ha  tutti  gli  elementi  di  una  eloquenza 
reale:  tocca  a  Ini  a  correggersi. 

Di  tutte  le  specie  di  eloquenza  ,  l' eloquenza  conciliatrioe 
è  alla  lunga  la  più  fortunata. 

Nell'irritazione  de'  partiti,  l'Oratore  violènto  è  accolto  con 
entusiasmo  per  il  momento  ^  ma  1'  epiteto  di  politico  non  s' ap*. 
plica  che  all'  eloquente  moderato.  La  Camera  non  dimentica 
giammai  a  lungo  ch'ella  é  un' asseinblea  di  uomini  ben  educati. 
Lo  cortesia  vi  colloca  nel  circolo  pubblico  come  farebbe  in  un 
circolo  privato.  Se  Brougham  fosse  stato  il  capo  della  Camera 
de'  Comuni  in  luogo  di  lord  Althorpe  ,  il  Bill  della  riforma  sa- 
rebbe restato  sei  settimane  di  più  fra  la  Commissione.  In  ogni 
seduta  si  sarebbero  al  certo  intese  molto  più  belle  h-asi,  eccellenti 
invettive ,  micidiali  ironìe  ;  i  riformisti  sarebbero  andati  a  ripo- 
sarsi di  miglior  umore,  ed  i  giornali  del  mattino  sarebbero  stati 
riempiuti  d' elogi  sugli  attacchi  irresistibili  del  sig.  Brougham. 
Ma  quando  il  bill  sarebbe  ritornato  alla  commissione  ,  gli  altri 
rifermisti  sarebbero  accorsi  con  nuove  emende  e  con  nuove  re« 
plicbe ,  con  novelli  discorsi  e  nuove  dilazioni»  Un  grande  Ora*» 
tore  gli  avrebbe  facilmente  ridotti  ad  una  opposizione  meschina*^ 
Sarebbero  stati  qostrettiad  una  opposizione  riset^vata,  da  un  uomoi 
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di  seatimeiiti  calini  e  modtttttì.  CS>  viene  ^ifficiboente  compreso 
al  di  fuori  dèlia  Caiaera,  ma  tal  cosa  sarebbe,  ovvia  per  ogni 
membro  invecchiato  nei  lavori  legislativi. 

Lord  Castlereagh  possedeva  nel  pia  alto  grado  questo  spi- 
rito conciliatore,  questa  rettorica  della  moderazione,  e.  di  tal 
fetta  j  a  dispetto  de'  saoi  falsi  ragionamenti  e  delie  sue  scorre- 
zioni di  lingua  ,  di  cui  lord  Byron  si  è  tanto  burlato  ,  'egli  go^ 
vernava  la  Camera  ed  era ,  pel  voto  di  tutti ,  uno  de'  capi  più 
accorti  e  distinti  che  si  possano  citare  negli  annali  parlamentari. 
Questo  talento  di  dominare  la  Camera  non  è  mai  bastantemente 
valutato  dal  pubblico ,  perchè  egli  giudica  i  suoi  rappresentanti 
solamente  ai  segni  èstetiori  e  visilùli  del  buou  senso,  del  sapere 
e  dell'eloquenza.  L'arte  raffinata  e  quasi  impercettibile  di  con- 
ciliare gli  interessi  di  un  partito' ,  non  è  ben  intesa  se  non  che 
da  quelli  che  ne  subiscono  l' influenza  ;  ben  di.  rado  forma  la 
dote  di  un  grande  Oratore.  L'  eloquenza  tanto  preziosa  per  l'itt- 
tacco  è  di  sovente  perigliosa  per  la  difesa;  il  talento  nell'oppo- 
sizióne consìste  nel  render  esposto  il  vostro  avversario  ;  dal  lato 
del  potere  il  pericolo  sta  nell'  esporre  voi  medesimi. 

La  vita  d'un  membra  esatto  della  Camera  dei  Comuni  non 
si  passa  su  un  letto  di  rose.  Egli  è  difficile  a  pi*ima  vista  l' im- 
maginare un'  esistenza  più  penosa.  A  tre  ore  e  mezzo  egli  si 
asside  fra  que'  banchi  freddi  e  deserti  ;  sopravvengono  le  peti- 
zioni ,  seguono  i  lunghi  discorsi  fuor  di  stagione  :  la  quistione 
si  aggira  fors'  anco  nello  stretto  circolo  di  alcuni  particolari  ed 
i  messa  in  discussione ,  accaneggiata  ,  masticata  per  tre  o  quat- 
tr'  ore  ,  e  sfugge  finalmente  per  essere  ancora  messa  in  campo 
collo  stesso  tenore  nella  prossima  occasione.  Alle  sette  ore  puh 
darsi  che  il  nostro  Senatore  assiduo  se  la  scappoli  per  andare 
al  piano  superiore  a  ristorarsi  con  un  pezzo  di  bue  freddo  ed 
un  bicchìera  d'acquavite;  ma  scorsa  una  mezz'ora  egli  è  di 
nuovo  «111  banco  fino  alle  due.  e  talvolta  fino  alle  tre  del  mat« 
tino^  e  fors'  anohe  quest'  uomo  laborioso  non  parla  ^ammai  in 
persona  ,  non  ha  alcun  particolare  interesse  nelle  quistioni  di- 
scusse, nessuna  ambizicme  da  soddisfare;  forse  quest'  uomo  fuori 
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della  cappella  di  S.  Stefano  e  aspettato  da  tutti  i  piaceri  e  i^ 
tutti  i  godimenti  della  Tita  :  là  una  società  aggradevole  ^  la  mu- 
sica) il  buon  vino,  T  amore /'tutto  ciò  che  può  dare  la  rie- 
chezaa,  tutto  ciò  cbe  alletta  la  gioventù.  Chi  dunque  gli  ha 
fatto  preferire  V  oggetto  di  sua  seella }  Dio  solo  Io  sa.  Eppure 
più  un  oceupaKione  é  penosa  al  s«o  principiare  più  ella  diviene 
seducente  alla  fine.  Gli  affari  assol^bbno'  1'  uomo  più  di  .quello 
che  facciano  i  piaceri.  Fra  tutti  gli.  studj ,  quello  che  conduce 
air  arte  di  parlare  in  pubblico  'A  generalmente  il  più  tiranno  »  U 
più  esclusivo.  Alle  università  i  membri  di  un  Club  Oratorio 
d' altro  non  si  occupano  cbe  del  Club  medesimo  ;  al  teatro  i 
commedianti  d'altro  non  parlano  che  di  teatri  e  di  comme- 
dianti. Lo  stesso  addiviene  nel  Parlamento.  Una  società  di  mem- 
bri della  Camera  si  riunisce  ad  un  pranzo  ;  di  che  cosa  s' in- 
trattengono essi?  Di  quella  discussione  interessante  del  signor 
Stanley  j  di  Sir  Carlo  Wetherell ,  delle  raffinerie  di  zucchero  e 
di  quel  eterno  Bill  di  riforma.  Ciò  rende  la  società  de'  membri 
della  Camera  poco  gaja  pel  mondo  frivolo  «  ed  insìpida  per  le 
donne  specialmente.  Quantunque  per  lo  più  ambiziose ,  le  da- 
me non  simpatizzano  lungo  tempo  coli' ambizione  parlamentaria 
dei  loro  onorevoli  mariti.  Qui  insorge  una  differenza  notevole 
tra  la  donna  inglese' e  la  francese.  I  vantaggi  che  danno  le  di* 
stinzioni  sociali  in  Francia  sono  più  seducenti  di  quelli  che  si 
raccolgono  in  Inghilterra  :  per  •  questo  in  Francia  le  donne  ianno 
maggior  conto  degli  onori  politici  che  degli  onori  della  conver- 
sazione. 

Poiché  ci  cadde  in  acconcio  di  citare  la  Francia,  diremo  che 
la  differenza  del  carattere  nazionale  si  manifesta  sopra  tutto 
nelle  nazionali  assemblee.  I  Francesi  chiamati  da  poco  tempo  a 
gravi  pensamenti  sì  compiaciono  delle  verità  larghe  e  generali; 
r  attenzione  degli  Inglesi  sempre  ricondotta  dal  loro  debito  na- 
zionale e  dalle  loro  tasse  enormi  >  ad  interessi  materiali ,  prefo- 
risce  d'attaccarsi  alle  minutezze  dell'aritmetica  ed  ai  piccoli  van- 
taggi peculiari.  La  signora  Di  Slael  ha  notato  che  .  una  delle 
cause  degli  eccessi  della  francese  rivoluzione  si  fu  1'  ammissione 
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degli  •Iranieii  «ik  aftseaibl«e  delibaraati.  Gli  oratori  Togliosi  di 
produr  grand'  effetto  sacrificano  le  verità  alle  parole.  Tutto  ciò* 
che  Vera  di  più  violento  divenne  ben  tosto  del  maggiore  ef- 
fetto ed  allora  gli  oratori  aagrificarono  gli  uomini  in  hiogo  ,di 
verìtiu  Quelito  terribile  nsuUain^nto  deila  vanità  non  avrebbe, 
potuto  esistere  in  Inghilterra  ;  il  popolo  inglese  ti«n  ì*  occhio 
fisso  sui  dibattimenti  ;  de'  Comuni  per  mezzo  de'  suoi  rappre* 
tentanti,  gli  steìÉografi;  e  non  bavvi  un  Oratore  sopra,  dieci  die 
aHorquatidò  ragioni  pensi  (cbe  esistano  degli  stenografi  ;  eg|i  è 
da  notarsi  quante  rade  volte  i' Oratore  si  rivolga  dal  lato  deHe 
Grallerìe.  Ci  sembra  che  il  colonnello  Sibthorpe  ed  il  sig.  Hunt 
siano  press'  a  poco  le  sole  persone  cbe  si  diano  briga  se  i  gior* 
Dflli  rendan  bene  o  male  all'indomani  i  loro  squarci  d'eloquenza 
e  le  loro  belle!  parole. 

•  La  camera  dei  Comuni  cbe  rappresepta  cosi  male,  le  àpi' 
moni  non  avrebbe  durato  sì  lungo  tempo,  se  non  avesse  così 
ben  rappresentato  il  carattere  del  popolo  inglese  ;  ciò  ne  ba 
fatto  in  certe  epoche  una  tanto  ammirabile  assemblea  (  epiteto 
che  noi  prendiamo  a  prestito  da  Lord  Russel ,  che  si  sarebbe 
troppo ' ingannato  se  l'avesse  detto  troppo  in  geiieral^  ).  Fprtu* 
nato  sarà'  il  giorno  in  cui  queste  opinioni  e  questo  carattere  si 
rifletteranno  nel  consiglio  della  nazione.  Forse ,  quando  quel 
tempo  arriverà  e  che  i  legami  del  sistema  finanziere  non  inca- 
teneranno più  il  genio  di  un  popolo . saggio  e  profondo,  le  più 
nobili  verità  della  morale  umana  otterranno  V  accoglimento  che- 
ai  dì  d' oggi  vien  loro  ricusato.  Sorgeranno  uomini  di  Stato 
che  ecciteranno  a  tutta  prima  V  impazienza  ,  ma  che  finiranno 
per  cattivarsi  il  cuore  del  loro  uditorip  ;  la  scienza  della  legisla- 
zìone  succederà  allora  all'  afte  della  discussione  e  ciò  che  in 
giornata  si  accorda  all'  ingegno  sarà  in  allora  accordato  alla 
virtù. 

Quale  effetto  produrrà  mai  la  riforma  ?  la  riforma  t^nto 
ritardata  per  essere  più  sicura  che  mai,,  qi^al  effetto  produrrà 
essa  sul  carattere  della.  (^  mera  de'  Comuni?  Quali  saranno  le 
maniere  del  Parlamento  del   i835  ?.I...sqgì>  ti^tti   principali  sotto 
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questo  ftspéttd  resUrAnno  sempre  gli  ilessì,  rimerò  fin  tanto  cbe 
ringhiUerra  resterìi  ellii  stessa  grande  e  fiorente.  Per  rìsponciere 
a  queiti  elle  prefendono  che  il  popolo  sceglierà  i  suoi  rappre» 
sentami  tra  le  citassi'  infeiìori  ^  rìpìetereoiio  coi  signor  Edoardo 
Bulver  le  parole  di  MaccfaiaveDo*  u  II  popolo  romana  ottenne  • 
il  diritto  di^eleggere  de'  pFebei  ed  elesse  de^  patrizp  «»  Il  signor 
Bulv^er  aggiunge  che  ciò  adcaderà  sempre,  fintanto  che  il  popolo 
rispetterà  colorò  che  stanno  mollo  #1  di  sopra  di  lui  e  guai^ 
derà  con  diffidenza  coloro  che  di  poco  lo  sorpassano.  La  Camera 
de'  Comuni  sarà  un'  assemblea  d'uomini  ben  nate  e  ben  bu- 
cati, fintanto  che  il  commercio  inglese  scorrerà  ii  mondo,  fin 
tanto  che  sussisteranno  le  arti  ,  le  sciense  e  le  grandi  ricchezze 
dell'  Inghilterra.  Sarebbe  la  stessa  cosa  quand'  auche  la  roonar'^* 
chia  inglese  si  trasformasse  in  una  repubblica  ;  .  la  Camera  dei 
Comuni  conserverebbe  la  stessa  cortesia ,  la  stessa-  purezza  di 
gusto  9  le  stesse  maniere  aristocratiche  ,  ma  non  gli  stessi  aristo- 
cratici principi.  Il  popolo  sceglierebbe  i  suoi  rappresentanti  fra  le 
dessi  alte  ed  agiate,  ma  forzerebbe  i  suoi  rappresentanti  ad  espri- 
mere opinioni  popolari.  Il  popolo  chiederebbe  che  i  suoi  oracoli 
fossero  consultati ,  ma  per  dar  loro  maggior  solennità  ed  una 
Toce  pili  imponente  lascerebbe  discendere  questi  oracoli ,  come 
quelli  di  Dodona  ,  dalle  quercie  piìi  sublimi.  (  New  Monlhìy 
Magazine,) 


Èivista  scientifica  e  letteraria  degli  Stati  (P  Italia. 

Stati  Sardi. 

(  Dalia  Revue  des  deux  Mondes  ). 

ItaKa  è  forse  Y  unico  paese  a  cui  sia  stato  concesso  di  crearn 
per  intervalli  una  nuova  civiltà ,  ed  una  grand'  epoca  storica. 
Mentre  I'  Egitto  e  le  cOutrafde   deli'  Oriente ,    dopo  tanti  secoli , 


Si 

«embrano  aaiora  s^ioasàti  da  im:  iptranor- ^VìhipfiarnénKi  intd* 
JeUHale,  'vediamo  ìd  Italia  gli  Eh-«i<ic'>  dis|p«itare  ar  popk>U 
iHrieiitali  UD  •primUÌTO'  ìnoiviJiineBto  ^  poi  la  rii?ìd(^%a  guerresca 
*  dei  romani  ailstituire  «edoli  di*  gloiia  e  di  libertà  alle  soietii»  ed 
alle  4rti  de'Toacaiii.  Pii^  tardi  gii  scritti  di  Ciceroiiee  di  Yirgtr 
lio  velaio*  agli'  oc^hi  d«  .posteri  le  ^roaciraoiii  <4ei  Tviumviri  e 
la  viltà  del.  Seiialò;:  ed  ìa  qii^'tteinpi  calamitosi  ih  cai  i  barbari 
laeeravaoor  antica 'Etiropai  di.  vede  un  Romano  Ponlefioe  «dÌt 
nacciairli  <iolki  croce  e  fìiiii  cadere  a-  skioi:  oiedi  Fioalmeote^» 
l' Italia  dei  medio  evo*  ei.  slanci»  alla  testa  detta:  liaodevaa  civiltà 
portando  ÉeU*  una  ma«io  ia&cè  deUc  lette^iie  e  deilis  a rti^' nell'altra 
la  spada  della  tnnnìeipale  emancipazione.  Ma,  bisogna  pur  con- 
fessarlo ^  questa  gloria  è  sparita.  I  secoli  funesti  della  domina^ 
tioac  spagnuola  ^  datanti  l  qUali  si  aono  a  vicenda  adoperate 
P  astnieia  e  la  fona ,  il  terror  de'  toraienli  e  le  seduzioni  del 
piacere  9  sembrano  aver 'prodotti  funesti  frutti.  Ad  onta  però  di 
queli'  esiziale  sovvertimento  della  civiltà  italiana ,  essa  va  e«*a 
ristorandosi  ed  al  presènte  i  talenti  non  sono  più  rari  in  Italia 
che  negli  altri  paesi  al  di  là  delle  Alpi. 

Da  un  altro  lato»  quantunque  la  difficolta  delle  oomunica- 
zioni  intetlettnali  \  là  mancanza  di  un  centro  d'asione ,  e  la  mad- 
fideaza  oppongano  gi^ki di  ostacoli  allo  sviluppameato  morale  di  uà 
popolo ,  queste  ciroostànt^  però  non  bastano  per  assolvere  que*- 
gli  Italiani  cbe  vogliono  trovar  in  esse  una  scusa  alla  loro .  pi- 
grizia 7  poiché  SM>i  ci  faremo  a  domandar  loro  se  quando  Dante 
era  forzato  alla  proscrizione ,  se  quando  il  Tasso  getnette  pei* 
tanti  anni*  ia  una  tetra  prìgione^  se  quando  Bruno  spirava  nelle 
fiamme,  se  i|oando  Giattnone,  appena  è  scorso  un  mezzo  secolo, 
moriva  rinchiuso  nella  cittadella  di  Torino  ,  le  scienze  e  le  let- 
tere erano,  più  incorraggìate>  che  al  dì  d'  oggi. 

Bisogna  dnaque  cercare  altronde  la  causa  della  decadenza 
delle  lettere  in  Italia.  Ella  sta  ,  secondo  noi ,  nella  >  mollezza  at- 
tuale degli  abitanti ,  e  net  poco  coni»  in  cui  si  tengono  i  talenti; 
perchè  in  un  paese,  in  cui  le  donne  e  V  amóre  occupano  in 
una  gran  patte  della  groventù  ^  il  più  bel  tempo;  in    un    paese 


in  cai  il  piac«re  è  il  prìm»  interesi^e  della  vita  ,  si  fugge  gene- 
ralmente tutto  ciò  che  tiene  del.  grate  e  del  severo.  Questa  di- 
sposizione alla  frivolezza  si  accresce  a  misura  che  ci  >  accostiamo 
al  Mjszzogiorno ,  e  pur  troppo  vi  è  qualche  città  itt  Italia  ,  ove 
colui  ohe  si  permettesse  in  conversazione  di  citar  Dante  si  tire- 
rebbe adosso  un  concetto  di  pedanteria  che  gli-  resterebbe  per 
sempre.  Di  tal  fotta,  nomini  ben  fomiti  di  talenti ,  ma  privi  del- 
V  energia  necessaria  per  resistere  alla  corrente  generale  ^  passano 
•i  loro  giorni  ai  piedi  di  una  donna  -e  le  loro  serate  in  cicalecci 
insignificanti,  illudendosi  in  seno  ai  piaceri  e  perdendovi  le  idee 
di  una  vita  più  degna  e  di  un  migliore  impiego  de'  loro  mezsi. 

Nondimeno ,  in  mezzo  a  tanta  mollezza  ,  V  Italia  non  manca 
di  anime  generose  %  e  di  spiriti  superiori  che  insorgono  a  pro- 
testare contro  la  corruzione  che  li  circonda;  e  se  questi  talenti 
fossero  riuniti  in  un  sol  punto,  e  si  potessero  mostrare  in  una 
massa  compatta  sarebbero  meglio  stimati  presso  gli  stranieri  : 
ma  disseminati  da  Tonno  fino  a  Catania  ,  con*  pochi  mezzi  di 
comunicazione ,  non  sono  compensati  de'  loro  sforzi  ,  ne  dalla 
stima  di  una  società  troppo  futile  per  sentire  il  loro  pregio ,  ne 
finalmente  da  que'  vantaggi  che  in  altri  paesi  ricaverebbero 
dalla  pubbhoaziooe  delle  opere  loro.  In  Italia  jn  cui  la  proprietà 
letteraria  non  è  rispettata  da  un  piccolo  Stato  all'altro  e  il  com- 
mercio librario  è  così  limitato ,  la  cultura  delle  lettere  il  più 
delle  volte  é  di  aggravio  ,  ed  è  una  occasione  di  dispendio ,  in 
luogo  d'  essere,  come  altrove ,  la  sorgente  di  una  onorevole  in- 
dipendenza. 

Questa  dispersione  de'  talenti ,  che  bisogna  cercare  di  città 
in  città ,  come  si  cercano  le  reliquie  de'  monumenti  delle  an- 
tichità romane  e  dei  medio  evo,  non  permette  allo  straniero  che 
percorre  1'  Italia,  d'  essere  colpito  da  una  viva  luce  ,  come 
quella  eh'  esce  da  Parigi  e  da  Londra.  Ma  mentre  in  Francia 
ed  in  Inghfilterra  tutti  gli  uomini  superiori  sono ,  direm  così , 
assorbiti  dalla  capitale,  e  che  si  ponno  vbitare  molte  città  di 
provincia  senza  trovarvi  una  notabilità  letteraria  ,  si  prova  stu- 
pore nel  trovare  in  Italia    uomini    di    gran    merito    fino    nelle 
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piU  piebole  dtla.  PeccA  sì  tosterebbe  ip  vano  di  issdBibian*e  nel 
suo'iosieiiie  lo- stalo  deUe  KÌco«t  je  .«l<^le  letUre  in  Italia  priioa 
di  avcirlo-  esatnioatò  partitaoieiite  r  ci  f^Miao  fid'uttqiie  a  priaoi^ 
piare  di  tal  maaiera  la  «vostra  .rivista.' 

Entrando  io  Itidm  ,  dai  -  lato  .di  Fraocua ,  «  trova  prioMi*-. 
raento  it  PiieoMmle.  Quaiitiuiqiie  pel  suo  aApeUo,  pel  sub  cUina, 
pel  dialetto  che  vi  si  pàrU  soaa&gli  ^uttostò  alla  '■  Fidùcia  che 
all'Italia,  non  di  meno' pe' suo*  costumi,  per  una  certa  giyivifcà 
degli  abitanti ,  dinosttoa'  essere  tuU'  altro  àxà  :  francese.  Dal  dì 
ohe  Emanuele  Filtbei^lo  profittò  della  battaglia  -di  S.  Quintina 
da  iiii  vinta •  alla  testa- di' truppa  «pagnuole.  per  rieairare  negli 
Stati  de' sudi  maggiori',  i  principi. di  Sisivoja  kan  saputo  cavar 
destramente  partito  dalla  chiave  dell'  À.lpL  non  takito  col  loHi: 
vaiqr  personale  ^  e  colla  .disciplina  dalle  lóro  armale  ,  quanlo> 
con  aHeànaebeu.  mhnegjgiate  or-ooU'  Alùstk'ia  'or  cptla'-  Filancia> 
e  seppero  a  poco  à  poco  ingrandinif  e.  diventare  tioa  pirtenaa 
importabte;  Non  ostante  il  Bienionte-  oòntiibiù  ben,  poco  al  pros 
digioiio  moviadèoto  intellettuiile  che.  s' opiEOrò/in  Italia-  dfil-  rti^ 
dteesimo  iai  deómosettin»  iseóoldL  Céenpato. in.- continue  guerre., 
non  giunse  che  tardi  aaltao  scèna  yi  ma"  conservando  •  unti  .f9l«2W 
vergiiie ,  mentre  tutto  andava  iiivecckiandò  intorno  a  lui/Diffi|ti 
dopò  la  nàetà' del  secolo  scorso  si  videro  liubitoniQìnte^'OQmpa(vìr^ 
Lagrange,  Alfieri ,  Berthcllat;,  Bodonit,  «nom^  iCelebrL  in  Bu? 
ropa,  e  che  portarono  al  piii  sublima  grado  ;la:  gleCMria  seeitti^fi^ 
e  lettérai4n  del  Piemonte;  ma  die.. per  una  liigraaiata. futatitji  fu* 
reno  tutti  coairetci -ad  abbandonàrie  il  suold  osHioi  :gUl  unii  pì$r 
trovar  presso  gli  stranieri  i  meizi  di.  sussistenaa,  gli  altri  pet^po-* 
tervi  a  miglior  agio  esporre  i  loro  pensieri»  Jl  Piemonte' \perjE» 
profittò  di  quel  primo  impulso,  é;  le  sciensce  .gii  ^tudi  .sevj^rl 
vi  si  svilùp||>avono  con  rapidità.  Il  Conte  di  Salusto  cooosciijitiisiH? 
mo  per'  le  sue  ricerche  sul  gas  ,  e  che  Lavoisier  ha  posto  tea.  i 
primi  restauratori  della  chimica,  ÌBStitoì  ia  sua  casa  una  società 
scientìfica,  che  pubblicando  le  MUcellanee  di  Torino  melilo 
r  amàairaJDioDe  dèlia  d9tta;£urapu.  £e<icaHa  e  Gigtaa  colle  loro 
bella  espaneoze  sulla,  de tttiaitp,  spal'seix»  ir  gustai  ddla  sana<  Fi- 
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fliica  ;  AHkmt  fece  fiorìrela  Storia  Ka turale  ,  e  1'' aliale  di  Cìh 
Ibso  yuomo  d-immetica  «apere,  apiì  la  strada  àf  profoadi. studi 
dasalcié  La  società  particolare  del  coDte  di  Saluno  fii  eretta  ia 
Accademia  delle  Scienze  nei  1783,  e  le  di  lei  meoiorie,  qnantan* 
que  private  della  oooperasioae  attiva  <di  Lagrange^  sostennero 
l'iOoore  del  paese.  Venne  creato  per  opilm  di  Micbdoitt  Io  stai»* 
limento  idraulico  della  Parella  die  noo  ha  il  suo  eguale  inEa« 
ropa  ;  la  scuola  militare,  1?  Uoiversità  e  le  altre  istìtueioDi  sciea» 
tifiche  fiiroDO  prètette'  ed  iograadìte  ,  e  tatto  pcometteva  ch'esse 
avrebber  rapidamente  prosperato^  quando  la  guerra  che  il  .Pie* 
motrte  ebbe  a  sostenere  contro  la  rìvolutiooe  francese  iC'l'. lava» 
ÈÌoùe  che  ne  ^avveone,  videro  paralizsare  il  (movimento  degli  jpi« 
riti.  Durante  il  Pregno  di' Napoleone  ^  Torino^  xum  essendo  un 
eentro  d'asfone^  perddttC' la >più  gran  parte  della  sua  iaflnenza; 
ftm  nel  t8t4  ,  il  ^a  di  Piemonte,  rientrando,  ne'  suoi  Stati  j  à 
affrettò  di  ristabilire  rAccademia  e  PUni versi  tà^  V  organtzsastone 
delle  quà'li-«0ra  stala  cambiata,  durante-  roocupazione  firanoese. 
Quasi' tremila  studenti  aceorsèro  dalle .  proninoe  alla  capitale ,  e 
qtiatitUBqUtf  i  ^sconvolgimeRti  del  i^ai  «scuotessero  1?  edificio  so- 
èiale',  il  movimento  >intelletbuale  fu  sospeso  por  brevissimi  istaali» 
Ora  1- Accademia  e  l'Univeidità  di.  Torino,  posseggono  mótd  uo« 
itoitff  ;  oome^  Plana,  Bidode/  Peyron,  (Bonohérón .,  i  qaali  si 
stìnb  l(ttta!UBUTepntaEÌope*:ehra()ea.%forauiao, un  centro  di  luce 
éhe  il  maggior  noh  <si  mostra  in  Italia. 

Plana  aavHco-'aHieTi»  della  siouola  poliftetnica,  poi  Pimfessore 
alla  scuola  militaire'  d'  Alessandria,  Ifu  finalmente- «UanaCo  a  To« 
riiìp  pefi*  >iiiaegàarri4e  matematidie  air  Uoivcnsita.  I  di  lai  talenti 
si  svilupparono  rabidamente ,  <  edl  ei  ricevette  dal  re  ViUorio 
Bknanuele  la  commissione  di  fbr. erigere  un  nuovo  osservatorio 
astroiaomico,  e  ne:f«r  tiomìaato  direttore..  Nel  i8ift  P  Istituto  di 
Francia  avendo  proposto,  !per  gran  premio  di  matematica,  di 
Sfóbilire  In  teoria  della  luna  direttamente  secondo  il  principio 
della  gravitazione  universale ,  Plana  si  associò  con  drlini  astro* 
nomo  di'  Milano  ,> e  >la  loro  Memoria  riportò  il  premio  cbe  di* 
visiero  eoi'  sig«  Diimoiscaa*  Dopo  questo  saccesso  Fhm  e   Car. 
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hiÀ  fóMoo  ìDearioalì  dat  nUpeftihri  goY6rai  di  Una  triangolazione 
Jie  do^^ea  lontani   ai    lavori   degli    astronomi    franceti^    ed  essi 
bandaroDO  a  biton  fiae  questa  difficile  e  laticosa  operaaione:  col 
MÙ  gran  zelo^  Plana  intraprese  nello  stesso  iéonpo   di  delerni»- 
lai^  la  posiaione  delle  prìnctpali  stelle  relativamente  airesaervu- 
orio  di  Torino,  e  nel  1838  pubblicò  i   risuètamenti    delle    sne 
•sservazioni.  Egli  avea  di  già  cominciato  a  far  istampare   a.  •  Mil- 
ano la  ftua  Teoria  <kUa  Luna  unitamente  a    Carlini ,    optando 
.  ^articolari  circostanze  condusseiti  questi  due  geometri  a  separassi 
>er  lavorare  dascnoo  da  sé.  Allora  si  vide  Plana  prender  un'  ener- 
gia novella ,  rilare  i  suoi  calcoli  y  e  rifonder  tutta  la  sua  opera. 
5i  resta  veramente  stupiti  nel  vedere   che    in  .meno    di    cinque 
unni  egli  abbia  potuto  bastare  alla  redazione  ed  alla. (Stampa 'di 
tre  grossi  volumi  in  *4<^  che  (ormano  quasi  duemila  quattrocento 
pagine  piene  di  calcoli  d'  una.lunghesza  eceessiva^Ae' quali  nodi 
u  tratta,  come  si  è  voluto  far  credere,  di  trovare»  de' numeri,  che 
più  o  meno  si  ravvicinino  a  quelli  di  Laplace,  ma  «bensì  formofe 
^esatte  e  generali.,  Oi*a  cbe  questo  bel  Isvoro  è  condotto  a    'fioìe 
•  -ne  ne  attende  con  impazienza  la  •  pubblicazione.  Plana,  che  dove» 
.  lar  lezioni  su  molte  cattedre .,  trovava  ancora  il  tempo  di    fbf* 
lire  numerose  Memorìe    alt'  accademia  di  Torino  ^-  e    ed  ^  altre 
Idtte  società.  Speriamo  che  il  euo  gran  talento  è  la  sua  prodi* 
;iosa  attività  di  spirito ,  sbrigati  onmai  da  un  lavoro  giorfiblieip 
!  dell'obbligo  di  calcolare, de' .numeri,   potranno    oecopnrsi    di 
^  lel  Auovo  ad  allargare  i  confini    della    scienza    analitica  ^    e   ci 
,  4aranno  qualche  importante  scoperta. 

Bidone  amico  e  collega  di  Plana  é  pure  uno  •  degli  nomini 

«    tiik  notevoli  d'Italia.  Primamente  professore' di  matematiche  ,  si 

'    ose  illustre  con  ricerche  analiliehe ,  e  soprattutto  pelle  sue  Me- 

norie  sulle  integnali  idéfinite,  che  lo  poserò  nel  pnmo  ordine  ttfa 

geometri  italiani.  Nominato  in  seguito  Professore    d^idraaIio« , 

i  non  credetle  -che  in  un  paese  in  cui  questo  scienza  è  di    tanto 

.  alta  importanza  per  l' irrigazione  ed  altri   lavori*  d'agricoltura, 

egli  potesse  attenersi  a  quello  che  di  già  ne  Apea,  Abbandonò, 

4selibenn  ^oon  rìncrescimeDto  ^  le  sue  vioei^he  d'analisi  pura   per 
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noli  OGOupar^i  che  di  ciò  che  doveva  insegnare;  e  per  ima  for- 
tuna quasi  senz'  esempio  ,  ma  giustamente  meritata ,  lia  potuto 
una  seconda  volta  illustrarsi  nella  nuQva  scienza  ch'egli  avea  ab. 
bracciato  quasi  al  messo  della  sua  carriera.  I  suoi  lavori  suiref- 
flttsso  dei  liquidi  forma  una  delle  piti  belle  pagine  della  fisica 
moderna,  e  nella  sua  memoria  sulla  contrasione  della  vena  fluida 
ha  spiegalo  un  fenomeno  che  avea  resistito  a.  tutti  i  geometri. 
Bidone  è  direttore  dello  Stabilimento  della  '  Pardla  del  quale 
abbiamo  già  parlato  :  é  da  desiderarsi  che  vengan  sempre  piii 
aumentati  i  suoi  mescsi  di  ricerca  ,  giacché  egli  dev'  essere  con- 
ttderato  piuttosto  come  un  uomo  destinato  a  far  progredire  la 
sciensa  che  come  un  professore  unicamente  Occupato  nelF  inse- 
gnamento. SempKce  e  modesto,  Bidone  vive  ritiratissimo;  sempi*e 
dato  a'  suol  studi ,  e  non  conversando  che  con  alcuni  amici  i 
quali  OQOÌ*Bno  il  suo  carattere  ed  amano  la  di  lui  bontà. 

Andremmo  troppo  per  le  lunghe  se  volessimo  citare  tutte 
le  persone  che  s'occupano  con  successo  a  Torino  delle  sciense 
fisiche  e  matematiche.  Si  conoscono  i  bei  lavori  del  sig.  Àvoga- 
dro  sulla  fisica  atomistica  e  quelli  deUi  sigg.  Cisa  e  Gresy  sulla 
perturbaaione  de'  pianeti ,  e  su  differenti»  rami  dell'*  analisi»  11 
sig.  CoUa  trova  i  méssi  di  essere  ad  un  tempo  dotto  avvocato , 
e  botanico  distinto.  Egli  ha  riunito  nel  suo  giardino  di  Rivoli  le 
piante  più  rare  dei  due  Continenti  e  ne  pubblica  la  descrizione 
a  misura  che  «fioriscono. .  La  Storia  naturale  ha  poc'  ansi  perduto 
Bonelli  che  godeva  di  una  meritata  riputaaione.  Joubert  ha  ap- 
plicato con  successo  alle  arti  le  sue  esteso  cogoisìoni  chimiche  , 
e  Cantù  si. è  illustrato  cc^a.  scoperta  dell'iodio  nelle  sorgenti 
minerali.  Il  mag^jiore  Omodei  sostiene  degnamente  nell'  artiglieria 
l'eredità  che  gli  ha  lasciato  Capadino  dégU  Antoni.  Il  sig.  Mosca 
ha  eretto  uno  de^  più  bei  monumenti-  dell'Architettura  moderna 
nel  suo  magnifico  ponte  sulla  Dora  ,  e*  Rolando  ,  del  quale  si 
compiange  la  perdita  recente^  avea  colle -sue  belle  ricerche  sulla 
fisiologia  del  cervello  /aperta  la  via  alle  niemorabìK  scoperte  di 
Flourens  isuUo  stesso  soggetto.' 

La  dpU»  letteratura  non  è  coltivata  con^  <minor  snoetsso  ehe 
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te  scienze  estratte.  Alfierì ,  Denina ,  e  B&relti ,  quantunque  Pie- 
montesi ,  '  eserdttfrono  po<:bisstnia  influensa  in  nn-  paese  di' essi 
aveano  alibandonato  prìoia  di  essersi  formata  ufna  riputazione» 
Ma  Calùso  vi  introdusse  (o  studiò  approfoudìto  della  greca  let- 
teratura ,  e  delle  lingue  orrentafi  ;  e  Vernaeza'  uomo  di  un'eru- 
dizione immensa ,  sebbene  un  pò*  arida  ,  diresse  gli  spiriti  verso 
le  ricerche  esatte  e  positive  in  fatto  di  Storia  \  e  méntre  vef^ 
la  fine  dello  scordo  secolo  Tntrtica'  letteratura  italiana  era  caduta 
in  un  tale  obblio  ch'era  v^ztoil  servirsi  di  frasi  e  di  paróle 
straniere,  Napiotfe  ebbe  H  nierito  d'essere  uno  de'  primi  ad 
ahEare-  hi  voce  per  ritornare  in  onore  la  lingem  di  Dailte  e  di 
Petrarca;  e  per  oonsigHare  agli  Italiani  a  mosìttarè  una  naaioiia- 
lità  almeno  nelle  paròle.' 

Caluso  ha  creata  una  scuola  da  cui  soné  usciti  Peypóo, 
Boucherou  ed  altri  dotti  distinti:  Peyran  che  passa  per  uno  de' 
primi  ellenisti  d' Euipopar  ha  spiegato  con  profondò  sapere,  e  oen 
rara  sagaoità  i  momitteilti  greci  del=  bei  Museo  egiziano  di  Ta- 
rine. L'  Italia  sta  da  lui- attendendo*  con  impazienea  la-  pubblica- 
zione della  sua  traduzione  di  Tucidide,  alla  quale  egli  lavora  già 
da  dieci  anni,  non  che' il  IHziòdario  Coflo  frutto  delle  sue  irbmense 
cognizioni  neHé  lingue  orientali.  Boucheron'Uomo  di  una  grande 
erudizione  classica  ha  il  merito,  tanto  raro  al  dr  d'oggi^'  Ui  seii- 
vere  nella  lingua  di  Cicett)ne  come  s'éi  fosse  nàto  ai  teóspi 
d'Augusto.  '  ;    .     . 

iSi  £  fomèata  in  Piemonte  una  scuoia  storica/ alla  testa  dèlia 
quale  dev'  essel^  posto*  Botta ,  che  sebbene  stabilito  in  Fraoéia 
da  trenta  e  piit  anni'  ha  esercitata  una  grande  influenza  sul  suo 
paese..  Carlo  Botta  seguì  l'armata  francese  nella  sua  ritirata. nel 
1799.  ^otto  il«  Governo  Imperiale  sedette  nel  corpo  (egùlatìvo.  In 
queil'.  epoca  pubblicò  la  Storia  delia  InéUpendéhza  d*  America 
che  lo  fece  salire  in  fama.  Dopo  la  restam^aciùne  fu  nonùnato 
rettore  della  Università  di  Roueu,  impiego  che.  perdette  sotto  il 
ministero  di  Villèle.  Nel  1824  Botta  diede  fuori  una  Storia  édl- 
ialia  dal  1789  al  181 4*  Ma  quest'Opera  che  arricchì  i  libroj  che 
la  pubblicarono  in  Italia'^    essendosene  nella  s^la  Toscana  fatte 
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-ben  undiei  €4iuo>ii ,  aoD  produsse  nulla  BirAiitore^.e  Botta  em 

per  ti*ovar«i  ia  vaa  critica  posizione,  quaqdo  si  formò   una   so- 

.cielà  fio  allora. seoz' esempio  in  Italia,  .per  impegnar  qaello  scrìi'* 

-tore  a  contmoar  la  Storia  di  Guicciardini  sino  al    1789.    Cento 

•  sottoscrittori  si  obbligarono  .a  .fornire  60,000  fraocbi  ohe  doveano 
«iadeninBsare  il  Botta  del  suo  lavori^  e   delle   spese    di   stampa 

Ora  il  Botta  ha.  soddisfatto  al  suo  incarico,  e  la  sua  Continua^ 
htione.  di  Guicciardini  vedrà  la  luce  in  .dieci  volumi  prìma  della 
'  fine  deir  aooo.  1)  nuovo  Sovr^apo  d^l  Piemonte  ha  segnHlato    il 

principio  del  suo  regno  assegnando  spontaneamente  nna  pensione 
.al  Botta  «,  e  nominakidolo  Commeiidatore  de'  suoi  Ordini ,  era- 

stitueadogli  il  suo  posto  d'acoademicor  Botta  ba  molti  fìgli,  Tuno 

de'  quali  che  si  è  fatto  distinguere  pe'  suoi  lavori  sulla  Storia  Natn- 
.vale,  ba  già  fatto  il  giro  del  globo,  «ed;  al  .presente  viaggia  nel 
'Sennaor..  Son  pochi  anni  che  questo  giovane  dotto  trovandosi 
liiel  Mar  Pacifico  ricevette  i|oa  festa  mi^nifica  dagli  ufficiali  d'wi 

vascello  aioieri^no  che  volifspo  onorare  ìnJkM  il  figlio  dello  .sto- 

rico  della  loro  indepeodensa*  Ciò  aooadQm  quasi  .agli  antipodi 
.di  Toriqo!. 

Si  debbono  alio  Mo  ed  ai  talenti  di  molli  giovani  dotti 
'  piemontesi  molti . lavori,  stilla  Storia  .moderna-  d' Italia.  U  ooote 
-Cesare  Balbo;  (lil  di  cui  padre^  presidente  della  Accademia  delle 
.Scienze  di  Torino,  s'è  egualmente    distinto  nella  dipldonua  e 

nella  letteratura  )  di  già  conosciuto  per  una  tradusione  di  Ta- 
:€Ìto,  e  pei  Raccomù.  di  un  Mukcsiro  di  Snuoìa^  ba  dato  fiiora 
/due  volumi  d'  una  Storia  d^IiaUa.  la  di  oui  oonlinuasioae  è  vi- 

•  -vamente  desiderata.  Il  cavaliere  .Saub  »  «ohe  ha  viaggiato  in  Tur- 
dia,  ba  pubblicato'  un'  Opera  eocelieiale  ,  la  Sioria  de*  StahiU- 

i  menti  Je'  Genovesi  nel  ironie»  Si  deve  al  signor  Manno  una 
.  Storia,  della  Sardegna  ed  al  sig.  Della  Marmora  un  viaggio 
<  nelle  slesse  contrade.  Queste  due  Opere  che  sono  molto  stimate 
'  sei^vono  di  complemento  Tuna  all'altra.  Il  conte  Solopis  si  è  oc- 
-  cttpalo  con  successo  della  dominazione  de'  Goti  in  Italia.  Il  sì- 
'.  gnor  Gazzera  colle  sue  ricerehe  sulle  antichità  idei  Piemonte,  ed 
il  sig^  Cibrario  p  hanno  amendue  preso  un  posto  distinto  fra  gli 


Scrittori  del  paese,  ht  mcfrle  recante  4i  Qvaui  segteiaria  del*. 
l'Aeci^d^mia  delle  Sdenxe ,  ha  -rit^aUi  la  pubblicaziooe  di  uà 
Gran4e  Om9mrio  miWKmi  eh'  egli  enrea  concepita  Uàjt  mh^  piana 
assai  vesto  9  e  eoH  Idee  piene  d'amor  di  patria  ^  ma  :  gioita  «pe^ 
care  che  questa  bel  ta^ro'  boo  sarà  perduto  per  l'bali^.  FiesaU. 
meole  i  aigiioei  iPravana^  Sakit-Marsav,  .ed  «Uri  ^yaniScnU^rix 
prepafano  opere  storiche  ohe  il  .Pubblica  iatelligeute  attende  ooo. 
impazienta  ^i).  '><,•. 

I  PiemoQtesif  die  hamiD  fotta  «  bella  oostra  nelle  5ciente( 
e  neHa  dotta  letteratura,  sembrano  meno  odaiii  ehe  gli  altri  Ito^ 
lianì  alle  opere  d' iniiiiagÌBatioBe>di>. spirila  Fra  i  '^ondi;  poeti 
ed  i  grandi  artisti  d'Italia;  sene  ceroU^Dehbe  invano  looo  nato 
oulle  rive  del  Po'  .siipérj(eee.:  Alfieri  ^tesao^  h.,  norolto  piti  notovolol 
per  la  forza  de'  suoi  sentimeati  e  fer  l'eneiigia  del  suo  attie*cha 
per  la  riech€;raa.della.;eaa  immaginasioae ^" per.  l' alimonia  ^det 
suo  verso.  DI  ciò  e^U  stesso  era  tento-. persuliso.i  .dhe  invidi&vB  i 
laleotii  del  CaM^pOete  le  :  dioui  pr0d«imAÌ 'sono  piatte  di  apin 
rito  e  d' originalità ,  ma  che  sgraziatamente  ,  avendo   scrìtto  in 

d»*^!^**-*^    .l'aAJMiAakAA>A         — ■*^«'***      fl Art  1  t^nmt v\kt%   ^x^aI     JtnjnnAJftAiftft^  .    ri*  ¥>^ltai 

Non  pertanto  é  un  Piemontese,  il  sìg.  Alberto  Nota^  che  sostiene 
quasi  sólo  F'onòré  dèlia  cotnme'dia  italiana  :'  a  lui  si  debbono 
la  Piera  ^  U  Filosofo  celibe ,  ed  altre  produzioni  drammatiche 
che  hanno  meritato  il  sùffragi<^  del  Pubblico.  Il  conte  di  Ba« 
gnolo  ha,  trasportato  con  Iprluiiia  sulla  si;ena  italiana  i  capi  d'o* 
pera  di  Cowneille.  Uà  /  altro  piemootese  ,  Silvio  Pellieò  ,  è  1' ao^ 
tore  di  mohe  tftigedie  ed  ahre  opere  poetiche  assai  lodate. 

Oltre  l'Università  di  Torino,  esiste  in  Piemonte  F  Università 
di  Genova,  la  quale  possiede  dotti  distinti.  Mojan  ,  che  vi  prp^ 
fessa,  la  chimica ^^  è .  ui^p  di  quegli  Italiani  (dei  quaji  non  si  parie 
giammai  ).  che  hanno  preoedato  Oersted  neUtt  scoperta  dell'  eieh 


(i)  Fra  gli  ferittori  viventi  di  storia  in  Piemonte  'doveva  V  autore 
aBDovenore  juiolie  il  mg,  Bisncibini,  ehe  terme  ìsL'^pia  di  No^Ara^  ed  A 
sig.  D.  Muletti,  che  scrìsie  la  bella  Sioria  dt^ Marcheti di  Saiuziiet^    • 

.      '  <  JSota  del  CompiL  ) 
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ttyhmagneiisma.  Il  professóre  di  botanica,  Viviaui^ha  pubblicata 
ait»lte  opera  ,  e  fralie  altre  ntt'eccelteote  Flora  della  ùthia  e 
dóUa  Cifenaka.'  Mttttedd  già  Inviato  a  Parigi  come  uoo  dei  de- 
potati del  Piemonte  presso  la  Commissipne  del  ulsteroa  mefrico 
e  di  cui  gli  stranieri  cttadto  con  elogio  le  Rtóhèrch^  sur  ks  factù'^ 
rielks  de  Yandertnoocfe ',  Vive  al  presènte  oscuro  nel  sua  paese. 
U  Bibliotecérlo  dell' UnÌTersità  ,  Gaglioffi,  merita  pure  d'esser 
citato  per  la  sua  sorprendente  facoltà  di  improvvisare  in  vqrsi 
hlini.  Finalmente  vif  è  in  Sardegna  i'tiaivèrsilà  di  Cagliari,  troppo 
poco  conosciuttt  sul  Continente,  ma  nelk  ^quale  ultimamente  Aznnt 
stiloppava  ancora 'li  svm^  iinmenso  sapere  (i).  * 
'■'.'  Facilmente  si  dohipreDde  che  tali  meszi'  ^ìstru2Ìotie  deb- 
bono eseroitai*e  lina- gra^eìofluenta  sopra  un  popolo  già  per 
aè'stesso  disposto  agli  studi" gravi- e  seten.  Colh  diffusfoàe  del- 
F insegnaménto ,  Coir fncoraggiare  le  sdenae  politiche  e  morali; 
aolta  obliterafetone  di  viete  dislinxìoni ,  'eolUestirpaeione  di  'al- 
cuoi  pregradt£ft|  ed  («ttirattdo  largamente  ìiellii  vìa   àei    nederoi 

(1)  Giac^shè.PAiitore  ^i  que9t4  rivisU  I14  Q^P^p^  <yii  iltn^ma.del  pro^ 
fe&jore  Azuni  ,  oomo  di  fama  europea  pel, suo  classico  tr^ta^io  sul  Diriuo 
marittimo ^' avrebbe  dovuto  (tarlare  anche  de"*  uiù  distinti  giurisperiti  che 
óra  vigono 'nel  Piemonte  e  che  percorrono  per  le  vie  luminóse  ad  essi 
aperte,  anni  sotto,  dal  fti^keri  tielle'leg^gi  civili' e  dal 'Bertfftli  rìeHe  leg^ 
canoniche.  Ne  sarebbe  pìacijitO'  ohe  egli  lavesée  cHaio  alknaneo  M  oiembri 
più  dotti  .del  &«pftto  di  Torino,  che  è  ui^fi  defile  prime inppg^rtra|«red^ ita* 
lia  in  fatto  di  sapienza  veramente  magistrale.^  di  «odf  .erudi^ipn^,  e  di 
civile  prudenza.  D4I  canto  nost;>o  riferiremo  fra  i  pjù  assennati  giurecoo- 
sulti  piemontesi  il  dotto  e  valente  avvocato  Giovanetti ,  che  pubblicò  non 
ha  guari  nn  Commentario  sugli  statuti  di  Novara  che  si  mento  un  favore- 
•vote  giudizio  4lal  nostro  Giandomenico  •  Romagtiosi  tfella  .Af^ftbfecit  /fofiùvM 
(  marzo  i83a  ).  Avremmo  pure  bramato  che  V  Autore  avesse  citato  anche 
i  migliori  scrittori  contemporanei  del  Piemonte  in  fatto  di  statistica  cà 
«conomia  politi^.  I.aoli  Alti  dell?AoQadémìa.  delie  Sciénae  .di  Torioo  cod- 
teagOQo  in  queati...gr«TÌ  studi  di  Slato  delle  Meaiorie  fecameotc-  daa- 
siche  ael.loro  genere.  •  •' 

.    • .     ,     '   ^  (  Noia  dd  CompHaiorc.  ) 
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tniglioramenti ,  gli  Italiaiii  del  Piemonte'  non^  hanno  '  raòlti  gradi 
a  salire  per»  mettersi  al  liVelio  de'*  popoli  più  còlti  ed  indTÌKli 
d'Europa. 

GugUeimo  Libri. 


Di  alcuni  Stabilimenti  e  ri/orme  moderne  in  Egitto. 

AJa  una  notitia  scritta  dal-sig.  Jomard  per  una  nuoTa  Geo« 
grafia  che  prepara  il  sig.  Adriano  Balbi  si  ripetono  e  compen- 
diano alcuni  stabilimenti  e  riforme  '  fette  iu  Egitto  sotto  il  regno 
del  Viceré  attuale.  Noi  siamo  ben  lontani  dall'  attribuir  loro  il 
pomposo  titolo  di  Progressi  di  incisfilimenio  deiP  Egitto  ^  ben  sa* 
pendo  che  un'opera  teatrale  fatta  a  spese  di  un  Signore  nel  suo 
castello  non  migliora  la  condìsione  dei  coloni  della  sue  possea* 
sioni.  Tale  e  la  condizione  del  moderno  Egitto,  come  consta  da 
parecchie  Memorie  già  tnldctle-in  questi  nostri  Annali  ed  in  u1<- 
timo  da  quella  di  Rupel,  inserita  nel  voi.  XXYIII,  pag.  a53  e  seg. 
cr  Abbiamo  in  questo  momento  sotto  gli  occhi,  dice  il  signor 
Jomard,  una  specie  d<  fenomeno  morale  ben  proprio  a  colpiiv^ 
e  ciò  non  ostante  quasi  sconosciuto.  La  benda  del  fanatismo  e 
dell'ignoranza  cade  a  poco  a  poco  dagli  occhi  degli  Orientali', 
i  quali  da  cinque  annì*sono  venuti  a  cercar  lumi  in  Francia. 
Se  si  coalì)ootasse  lo  stato  attuale  dei  giovani  egiziani  istruiti  a 
Parigi  ed  in*  altri  luoghi  del  regno  con  quello  che  erano  'quando 
arrivarono ,  con  quello  che  V  Egitto  stesso  era  negli  anni  an- 
teriori, o  che  è  tuttora  nella  maggior  parte  del  suo  territo- 
rio ;  se  sì  risalisse  al  punto  da  cui  partirono  tutti  quei  Mis- 
sionari dell'  incivilimento ,  ben  attoniti  si  rimarrebbe  delia  strada 
che  hanno  perborsa.  AUoniti  si  rimarrebbe  principalmente  del- 
l' attitudine  singolare  che  alquoi  di  loro  hanno  mostrata  non  solo 
per  le  arti  d'  Europa  ,  per  ì*  industria  e  per  le  scienze  utili  alla 
società ,  ma  anche  pei.  principi  dell'  incivilimento    moderno  ,  per 
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fe'  idee  foDdamentftli  della  . società  èarofiea  ,  si  dvene  da  qUelle 
dei  popoli  deir  Oriente.  È  vero  che  ilr  ^erfeùoiianiento  graduale 
di  questi  stranieri ,  ed  il  loro  continuo  contatto  co'  nostri  costo* 
mi  e  co'  nostri  usi  ci- hanno  accostumati  a  questo  singolare  cani-< 

» 

biamento. 

u  Prima  di  dare  un  prospetto  dei  risultamenti  delle  cure  prese 
per  iniziare  alle  scienze  ed  alle  arti  i  novanta  Egiziani  venuti 
successivamente  in  Francia  dal  i8a6  «  bisogna  dare  un'idea  dello 
stato  attuale  delle  cose  in  Egitto  ;  questo  disporrà  a  pronosticare 
favorevolmente  dell'  avvenire  dì  quella  gioventii,  perchè  V  incer- 
tesza  del  suo  avvenire  era  ancora  il  soggetto  d'  un'  altra  obbie- 
«ione  contro  l'utiUtii  di  quella  intrapvesa  filantropica.  Se  PEgitto 
non  avesse  esso  stesso  battuU)  la  strada  deirincivilimento  si  poteva 
temere  che  gli  sforzi  teotati  io  Europa  nOa*  dessero  afóua  risulta- 
mciito,  e  che  avrebbe  bisognato  eSauirire  ogni,  sforao  per  produrre 
uno  stato  di  cose  che  perai ettesse  agli  adepti  egizitini  di  ritrovare 
n«ila  loro  pati*ia  alouni  soccorsi  per  perle^ioparsi,  e  respirarne  anr 
cera  per  cosi  dire  un'atmosfera  seienlifica*  Fortunatan^eate  i  germi 
deposti  su  q4iel  suolo-  feeondo  dalia  spediaione  francese  tioa  si 
erano  spp.oci.  ht  tradizione  He  v4ve  aDCol*a  ed  ia  tuUa  la  sua 
fbria. 

M  Persuaso,  senza  dubbio^  che  per  iaoivìlire  un  paese  biso?- 
g»a  incominciare  airistante,  senza  perdere  un  momento^  dalla  pri- 
ma educazione,  eome  si  comincia  un  giardino  dalle  ptMitdgioni^ 
e.l  una  fabbrica  dai  fondameaU^  il  Viceré  fondò  varie  Scuole  di 
'matematica  e  di  medicina^  soltanto  un  genio  superiore  poteva 
pensare  a  creazioni  si  straniere  al  suolo  egiziano,  tale ,  quale  Io 
ridusse  la  conquista  di  Selim  (i).  Bisogna  sapere  che  Mohammed 
.Ali  da  principio  mautenne  a  sue  spese    non   solo  gli    allievi   A 


(i)  Non  sappiamo  se  il  Panegirista  parli  sol  serio  qualificando  come 
pensiero  di  genio  superiore,  V  incominciare  rolla  scuola  di  matematica  e 
di  modici  na.  Per  chi  conosce  gli  elementi  qurstà  è  nna  sonora  derisione. 
Prima  di  pensare  alla  istruziotie  si  deve  penserò  alla  sussistenza  ed  alla 
jifcurc4za.  (  Nifla  di  Boma^iùsi). 
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quelle  scuole,  ma  bepaiu^o.le  lorp  famiglie,  Xa  prima,.  scupl«; 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Cn^r^d'Ain  (  dal.  mmit  di  una  fab- 
brica situata  fra  il  Cairo  ed  il  Nilo  )  ha  sommipistrato  il  laag* 
gior  numero  dei  giovani  mandati  in  Francia,  pel  xSa&y  troppo ^ 
avanzali  in  età  ,  è  vero,,  ben,  poco  preparati ,, e  se  è  lecito  il» 
dii'loy  appena  digrossati,-  Rientrandovi  come  maestri,  pareccbj  di- 
quei  giovani  «vi  porteranno  i  buoni  metodi ,  ed  i  Vfx^iù  d' furt- 
vare  ai  più  granai  risultamf^nti  positivi  ed  efficaci.  .     .. 

tf  La. scuola  di  medicina  annessa  ad  uno  Spedale^  Tuno  dei 
più  grandi  die  esistano ,  fa  dal  canto  suo  progressi  reaji ,  s^pia. 
tutto  nelle  operasioni  di  chirurgia'*  Essa  conta  piti  di.  tre  centot 
allievi ,  ed  ha  un  gran  numero  di  alunni  che  si  distiaguono  di 
già  pcr.la.scienxa  e, per.  .Ifi  pratica.  Questi  duei  ultimi  stabili- 
menti situati  ad  Abou-Zabel  a.  i^  miglia  al  Nord  del  Cairo  noa 
ne  formano  che  uno»  coloriscono  sotto  la  dire^one  di  un  abile 
medico  b-ancese,  '\\  Dottore  Clot* 

«  Una  grande  Scuola  Centrale  è  progettata  nel  momento  Jc^ 
cui  scriviamo  per  T  insegoameuto  delle  cognizieoi  principali.  9. 
delle  professioni  scientifiche  ed  industriali.  Questo  prog^to  g^* 
gantesco  comprenderebbe  il  piano  d'  una  scuola  politecnica  as- 
sociato a  quello  delle  divei^se  scuole  d'  applicazione  ,  sia  per  i 
servigi  e  per  le  opere  pubbliche  ,  sia  per  le  arti  chimiche  eco- 
nomiche e  meccaniche^  ed  anche  pel  commercio  e  r.agricoUur 
rm.  Sebbene  Y  Egitto  non  sia  ancora  maturo  per  ufk  sV  va^tq 
conccpipieoto,  bisogna  nnjla  di  mano,  convenire  che  varj  degli 
allievi  della  scuola  franco-egiziana  sairaano  .  fra  .pochi  anni  in 
istato  dUosegoare  dodici  o  quindici  profesfioni,  o  rami  di  scienze 
e  di  arti:  rispetto  alia  spesa,  essa  non  può  spaventare  un  prii|r 
cipe  che  ha  fatto  tante  spe^e  per  V  istruzione  ,  pei  canali  e  per 
r  industria  ,  e  che  mantiene  con  taota  generosità  grandi  scuole 
in  Egitto  ed  in  Francia. 

E  noto  eh'  egli  ha  introdotta  la  stampa,  le  macchine  ed  i 
battelli  a  vapore  ,  P  arte  telegrafica ,  l' illuminazione  col  gaz 
idrogeno  e  molti  altri  miglioramenti  sconosciuti  .tuttoi:a  a  piìi 
della,  metà  dell'Europa.  Né  si  dica  che  cambiamenli  simili  siano 
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prematud ,  che  tutto'  finirli  cdn  lui ,  che  soltatth)  un  insensato 
può  abbaudonarsTa- ^ògnl  di  migliorahientd  ,  ò  tottare  pontra 
r'ìgttoràti2a  ed  il  fanatismo  del  paé'sd.  Per  realtzxare  questi  cam- 
bìaroenti  bisognava  eolpire  gfì  animi  e  gli  occhi  colle  meraviglie 
delle  arti  europee ,- aprire  eanali,  piantare  strade ,  coltivare  ter- 
reni  ed  accrescerne  ì  prodotti,  comunicare  con  tutti  i  paesi  vici- 
ni 9  creare  un'  armata  poderosa  e  difendere  le  frontiere  di  terra 
e  di  mare  ,  chiamare  l' industria  a  mettere  In  opera  le*  materie 
prime  delle  quali' la  Valle  del  Nilo  abbonda:  bisognava  pure  com- 

< 

prìmere  l' opposizione  fanàtica  degli  ulemas  ,  la  resistenza  degli 
Osmanlìs  e  di  tutti  i  partiti.  Egli  ha  fatto  tutte  queste  cose  ed 
altre  piti  grandi  a néot*a  (t).      ' 

'È  se  il  monopolio  che  gli  si  rimpròvtìra ,  è'  una  macchia 
pet*  la  sua  amministrazione  ;  Se ,  nel  tempo  stesso  quest'  atto 
riputata  tirannico  e' contrario  agl'interessi'  del  commercio  e  del- 
l'agricoltura, gli  ha  procurato  i  me7.zi  di  Realizzare  imprese  sì 
costose  ,  se  la  sua  armata  aiutata  da  potenti  risorse  ,  è  riuscita 
a  soggiogare  \*  Arabia  ,  V  Alta  Nubia  ed  i  paesi  libici  d'elle  vi* 
cinanze ,  a*  distruggere  per  tal  mezzo  1'  influenza  barbara  dei 
nomadi  sì  ostili ,  da  tefanpo  irameraforabile  ,  ver^o  la  coltui*a  ed 
ógni . specie' d'incivilimento  ;  se  il  principe  ha  potuto^  non  già 
coir  aiuto  di  misure  oppressive,  ma  ad  onta  di  queste  stesse 
misure,  portare  in  lontane  regioni  la-  gloria  del  nome  egiziano 
e  farlo  rispettare  anche  dalla  potente  Europa  e  da  molti  ne* 
mici ,  triplicare  le  pubbliche  rendite ,  dotare  finalmente  il  paese 
di  colture  nuòve;  toccherà  alla  posterità  il  decidere  s'egli  sa- 
rebbe altrimenti  riuscito,  e  se  sia  da  porsi  al  dissolto  di  Pietro 
il  Grande.  Anti  fiqo  da  ora  noi  possiamo  decidere  se  a    questo 


(i)  Qiiand'*  anche  si  vaghe  lodi  avessero  .  fondamento  e  fossicro-  ben 
,concrt;tate  colla ,  statistica  accertata,  pon  si  avrebbe  fatto  ancor  Bulla  se  il 
sistema  delle  proprietà  stabili  ,  delle  industriali  e  delle  coininerciali  non 
fosse  assicurato  e  difeso  come' comporta  il  buon  ordine  civile  e  pubblico. 
Ora  ci  corista,  e  consta  bene,  che  ìiì  questa  parie  non  v^ha  che  arbitrio,  e 
«per^  i'IieCi  (>i^no<ilh>i  svaniscano.  (:JVòfa  ili  Bonmgnosù  > 
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presso  i  pagato  troppo  earo  PiMavilioieDlo  dell'Egitto,  e  se  la 
Francia  ed  il  rimaneoie  dell'  Europa  debbono  conspromettere  i 
▼antaggi  cbe  questo  slato  di  oose  promette  loro  in  Àfrica,  ar- 
restando r  impulso  data  ,  o  anche  non  secondandolo  con  una 
cooperasione  attiva  e  celante  (i)* 

•r  Ecco  un  quadro  succintodeì  cambiamenti  operatisi  in  Egitto 
negli  ultimi  anni  scorsi  :  esso  risulta  da  documenti  autentici  la 
maggior  parte  de'  quali  è  tuttora  poco  conosciuta. 

«  Il  cambiamento  dei  semplici  usi  materiali  tiene  talvolta 
considerato  come  cosa  di  poca  importanza;  ma  il  più  sovente 
questo  abbandono  è  significantissimo  per  V  osservatore  che  rì- 
;flelte ,  ed  all'  Oriente  principalmente  questa  verità  è  applicabile. 
Se  9  per  esempio ,  ciò  che  chiamasi  abito  orientale  ,  se  la  pipa  ^ 
la  barba  ed  il  turbante  vi  perdessero  il  loro  credito,  bisogne» 
wbbe  credere  ad  una  vera  rivoluzione  morale  ;  ora  questo  è 
appunto  quello  che  si  comincia  a  vedere  in  Egitto  sopra  tutto 
ikell'esercito.  Nessuno  più  si  scandaltzsa  di  questi  cambiamenti,  nep- 
pure fra  quelli  che  non  li  approvano.  L'ampiezsa  delle  vesti  è 
eonsideralnlmente  diminuita,  gli  Egiziani  si  contentano  di  co* 
prirsi  la  testa  col  tarboiuh  (  callotta  profonda  )  ;  gran  numero 
d' individui  anche  non  appartenenti  all'  esercito  si  radono  il 
.  mento. 

*  Si  sono  divise  le  province  io  Dipartimenti,  in  Circondari 
e  .sotto-Circondari.  Si  sono  formate  delle  assemblee  provinciali. 
Una  assemblea  centrale  o  Divano  generale ,  composta  di  depu- 
tati di  tutte  le  province  in  numero  di  più  di  180  membri  e 
stata  riunita  nella  capitale  \  una  trentina  d'  ufficiali  civili  e  mi- 
litari, addetti  alla  amministrazione  attuale  ne  facevano  parte. 
Neir  agosto  del  1819  vi  fu  a  Casr-el-Àio  una  prima  rìunrohe  di 
questo  Divano  generale  al  palazzo  d'ibrahim  Bassa  ed  alla  sua 
presenza,  si  deliberò  sugli  affari  interni  dell' Egitto. 


(1)  Pietro  il  Grande  non  ha  tagliato  P  albero  per  cogliere  11  frutto 
come  ha  fatto  P  Egiziano.  È  una  vera  ingrana  alla  memoria  di  qoelP  Im- 
peratore il  paragonarlo  al  Goyematore  egizio.  (  iVòfa  del  RomagnosL  ) 

AflHÀLi.  Statistica ,  voU  XXXIL  5 
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«  Questo  riuouNie  era  composto,  i.^  dei  mioistri  degli  IHe- 
ma^  dei  direttori  di  diverse  fabbriche  p  e  di  alcuni  alti  fìiiisio- 
narj ,  in  tutto  38  persone  fra  le  quali  trovavansi  Abba-Bassà  ni- 
pote di  S.  A.  il  Viceré  ;  Ahmed  Bassa  figlio  di  Taher-Basn  e 
Mohammed  Bey  genero  del  Viceré,  in  qualità  di  membri  del 
Divano  ,  e  senz'  altro  privilegio,  a.^  Dei  Mamours  {  equivalenti 
a'  prefetti  e  viceprefetti  ,  altre  volte  Naas  e  càchef  o  goter* 
Datori  )  in  numero  di  18.  3.^  Di  gS  Cheyeks-el-beled  ,  o  capi 
dei  villaggi  in  qualità  di  deputati  dei  Dipartimenti. 

«  Ibrahim  ha  fatto  sapere  che  suo  padre  volendo  mettere 
dell'  ordine  neli'  amministrasione  civile  e  Dell'  amministrasione 
della  giustizia,  aveva  risoluto  di  mettersi  al  fatto  dello  stato 
delle  province  ,  e  che  a  tale  scopo  aveva  convocato  i  governa- 
tori delle  province  ed  i  principali  fra  gli  Scheycks-el-beled ,  per 
consultorli  e  sentire  il  loro  parere,  e  per  provvedere  indi  ai 
mezzi  di  rendere  V  Egitto  più  felice. 

«  U  Viceré  sottopone  a  questo  assemblea  ogni  specie  di  at 
fari.  Le  sedute  sono  pubbliche.  Senza  essere  una  Rappresenta* 
ziQne  propriamente  detta,  quest'  assemblea  é  piU  che  un  Consiglio. 
Ciascuno  prende  la  parola  alla  sua  volto  e  parla  con  libertà.  Si 
raccolgono  in  seguito  i  voti  e  si  decide  a  maggiorità  di  suffiragL 
Vi  si  trattano  gli  affari  d'  amministrazione  generale,  le  imposte , 
le  sussistenze ,  le  scavamento  dei  canali ,  la  costruzione,  delle 
dighe.  Si  portano  innanzi  alta  assemblea  i  riclami  e  le  doglianxe 
e  vi  si  fa  ragione  quando  v'  ha  luogo.  Vi  sarà  in  ogni  pro- 
vincia un  Consiglio  generale  composto  del  Mamour  e  degli  Sche* 
ycks-el-beled.  Gli  oggetti  de'  quali  questi  Consigli  dovranno  oc- 
cuparsi nelle  loro  deliberazioni  verranno  regolati.  È  stata  data 
una  decorazione  ad  ognuno  degH  Sdieycks  dei  Dipartimenti  ed 
agli  Scheycks  del  Vecchio  Cairo  (1). 


(i)  Nelle  antiche  storie  di  Babilonia  e  di  Penìa  troviamo  etempi  di 
convocazioni  simili  fra  magnati  di  maggior  influenia  :  ma  qaeste  non  fo- 
rono  che  uno  sfoggio  personificato  dell*  orientale  dispotismo  come  è  V  £- 
^bìaoo.  (  Nòta  del  BomognoMÌ  ). 
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••  E  stata  creata  una  nuova  legge  penale  per  i  rei  di  de« 
litti  portanti  la.  pena  di  morte,  o  i  iayori  forcati  a  vita  o  a 
tempo.  I  |[OTematori ,  direttori ,  ispettori ,  fino  b\V  ultima  classe 
degli  agenti  ammistrativi  accusati  di  concussione  o  Tcssazioni , 
sono  imprigionati  dopo  essersi  loro  fatto  restituire  quello  clie 
hanno  preso  o  ricevuto.  Se  i  detti  agenti  distruggono  fondi  '  o 
altri  oggetti  appartenenti  al  governo,  sono  condannati  ad  un  anno 
di  galera  in  Alessandria.. 

«  I  monetar)  falsi  e  gli  assassini,  sono  condannati  alla  galera 
in  vita  o  a  tempo,  in  proporzione  della  gravità  del  delitto.  Se 
r  accusatore  non  può  provare  la  reità  entro  lo  spazio  di  quin- 
dici giorni,  si  prendono  delle  cauzioni  e  si  pone  1'  accusato  in 
libertà.  Ma  se  dopo  un  certo  tempo  lo  stesso  accusato  è  preso 
per  il  medesimo  delitto  ,  e  se  vien  provato  esser  egli  realmente 
oolperole,  le  persone  che  si  fossero  costituite  cauzione  sono  con- 
dannate ad  un'  anno  di  galera.  Questa  legge  è  stata  pubblicata 
in  tutte  le  province ,  e  si  é  ordinato  a  tutti  i  governatori  di 
porla  ad  esecuzione  (i).  Risulta  da  ciò  che  la  pena  di  morte  è  abo* 
lita  anche  pei  delitti  di  monetaggio  falso  e  d'  assassinio.  Queste 
condanne  d'  altronde  non  possono  pronunziarsi  che  dal  Divano 
generale  ,  innanzi  a  cui  Y  accusato  ha  il  diritto  di  difendersi. 

«  Si  è  stabilito  definitivamente  il  valore  delle  monete  alte- 
rato dai  cambisti ,  che  sono  ordinariamente  gli  Ebrei.  Molti  sono 
stati  puniti  per  avere  aumentato  arbitrariamente  questo  valore ,  e 
si  i  pubblicala  una  tariffa  delle  monete  (a). 

<r  Si  è  compilato  un  quadro  statistico  dell'  arsenale  d^  Ales- 
sandria. Quell'arsenale  esisteva  da  varj  anni,  ma  nel  1829  se  ne 
cambiò  la  forma,  e  fu  posto  sul  piede  degli  arsenali  francesi. 
Questo  nuovo  arsenale  è  stato  costrutto  sotto  la  direzione  del 
sig.  Cerisi  ingegnere  francese. 


(1)  Come  può  stare  questa  legge  oolla  ragione  e  cella  giustizia  ?( /Vdte 
di  JRonuMgnoii.  ) 

(a)  Quando  non  tiafvi  faUificasione  o  aHerazione  materiale,  la  legge  è 
tconomicameote  assurdat  (  Momagnosù  ) 
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ti  II  numero  degli  opera)  impiegati  è  dì  8go  carpentieri^  4^ 
opera)  di  diversa  specie,  gS  fabbri  ferra)  e  t45  cordai,  in  tutto 
1^697  individui ,  compresi  i  capi.  Tutti  questi  operaj  seno  in 
reggimentati.  Ài  pagano  giomalofiente  in  quello  stabilimento  567 
impiegati ,  compresi  gli  Europei. 

M  La  propagazione  dei  buoni  metodi  di  cultura  è  pure  stata 
ordinata.  Mille  cinquecento  giardinieri  venuti  dalla  Grecia  e  da 
altri  paesi ,  sono  impiegati  al  Cairo  e  nelle  province.  Si  spedi- 
scono  delle  mercanzie  al  Sennaar  per  riportarne  in  cambio  del 
legname  cbe  manca  in  Egitto,  e  si  costruiscono  sui  luoghi 
stessi  delle  navi  per  la  navigazione  del  Nilo.  Il  palazzo  del  Viceré 
a  Choubra  è  illuminato  col  gaz.  Lo  scavamento  del  Natrone  0 
soda  n^inerale ,  e  le  fabbriche  di  nitro  e  di  polvere ,  non  che 
le  filature  continuano  ad  essere  in  grandissima  attività. 

u  U  antico  metodo  di  contabilità  é  stato  riformato,  e  deve 
essere  praticata  la  contabilità  in  iscrittura  doppia  per  tutto  PEgitto 
tosto  che  si  saranno  posti  i  contabili  in  istato  di  farlo.  Gl'im- 
pieghi di  finanza  coperti  fino  ad  ora  da  forestieri ,  saranno  dati 
agi'  indigeni  di  qualunque  setta  eglino  sìeno.  Si  é  costruito  nella 
cittadella  un  vasto  edifizio  per  deporvi  i  registri  della  contabilità 
pubblica.  Esiste  una  scuola  d' amministrazione  ,  dalla  quale  si 
prendono  tutti  i  prefetti  ed  i  viceprefetti.  Ella  è  posta  sotto  un 
direttore  incaricato  d'insegnare  l'amministrazione  provinciale , 
ed  uno  Scheyek-el-beled  incaricato  d'  insegnare  V  agricoltura 
pratica  e  la  statistica  agricola  delle  province. 

«  La  Stamperia  di  Boulaq,  città  quasi  contigua  al  Cair^i  ha 
già  dato  un  gran  numero  di  opere  di  scienze  e  di  letteratura 
araba  ,  in  turco  ed  in  persiano.  Vi  si  occupano  operaj  egiziani. 
Cinquantacinque  volumi  di  tutti  i  formati  usciti  da  quella  stam- 
peria sono  già  arrivati  in  Francia.  Var)  di  questi  sono  tradotti 
in  francese.  Si  aggirano  sulla  letteratura,  sul!' arte  militare,  «aUa 
medicina  ,  sulle  differenti  arti ,  ecc.  ,  ecc.  Questa  stamperìa  é 
stata  diretta  per  qualche  tempo  da  Don  Raffaello  ,  il  quale  era 
slato  addetto  alla  stamperia  orientale  fondata  in  Egitto  all' epoca 
della  spedizione  francese  :  ora  ella  è  in  grande  attività  ;    vi    sa- 
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ranno  quanto  prima  aggìunli  un  traduttore  ed  un  Utcgrafo  istruiti 

a  Parigi. 

«Fino  dal  1816  era  stato  proposto  dì  pubblicare  in  Egitto 
un  Giornale  a.  tre  colonne ,  in  francese  ,  turco  »  ed  Arabo  ,  e 
già  fino  dalla  spedisione  francese ,  oltre  al  Corriere  delP  Egiii^ 
pubblicato  per  V  esercito ,  s' era  incominciato  il  Tamhiehci  (  cioè 
avvertimento  )  giornale  che  doveva  pubblicarsi  in  arabo  ed  i^ 
francese.  Fmalmente  nel  i8a8  uscì  a  BoMlag  un  giornale  in  arabo 
ed  in  turco  (  quest'  ultima  lingua  è  quella  del  governo  )  col  ti- 
tolo di  Avvenimenti  dell'  EgiUo.  Io  testa  v'  è  incisa  una  piramide 
con  un  albero  di  palma  ed  un  sole  nascente ,  simbolo  benissimo 
scelto  per  indicare  1'  aurora  dell'  incivilimento  egiziano,  V  e  se- 
gnata la  temperatura  del  Cairo  colla  indicazione  dei  giorni  e 
delle  ore  in  cui  si  fanno  le  osservazioni.  Dal  i83o  quel  giornale  e 
cresciuto  in  grandezza,  la  materia  eccede  di  pib  della  metà  oltre 
quello  che  era  alla  sua  origine.  Vi  si  inseriscono  le  novità  stra- 
niere. Vi  sono  dei  supplementi  nei  quali  si  pubblicano  i  prezzi 
di  tutte  le  mercanzie  che  arrivano  ad  Alessandria  da  tutti  gli 
Stati  del  Gran  Signore.  Vi  si  pubblicano  gli  ordini  e  le  deci- 
sioni ,  il  movimento  del  porto  ,  i  documenti  sull'  esecuzione  dei 
pubblici  lavori ,  la  costruzione  dei  vascelli  e  le  notizie  tanto  del 
paese  che  estere. 


jilire  notizie  sulla  Nuo^a  Zelanda. 

y^ueste  sono  tratte  da  un*  Opera  che  fa  parte  detta  Biblioteca 
delle  cognizioni  dilettevoli^  pubblicata  sotto  la  direzione  della 
Società  per  la  propagazione  delle  cognizioni  utili  a  Londra  iSSo, 
presso  Kneigjkty  di  pag.  4^4  ^  i^-^  (0* 

Fra  tutti  i  popoli  che  costituiscono  la  grande  famìglia  poli- 
Desia ,  ivi  si  dice ,  i  nuovi  Zelandesi ,  hanno  piti  d'  ogni  altro 
attirato  la  pubblica  attenzione  ,  almeno    negli    ultimi    tempi.  U 


(1)  Vengasi  il  voi.  XXXI  di  questi  nostri  Annali ,  pag.  i46  alla  i5a,  in 
cui  SODO  altre  notizie  tratte  dalla  Gazzetta  di  Van  DiemcDi  38  gennaio  i83i. 
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toro  carattere  osservabile ,  per  la  sua  energia ,  ^  presenta  in« 
DumereToli  visi  e  virtU  nello  stato  selvaggio.  Essi  formano  un 
singolare  contrasto  coi  timidi  e  voluttuosi  Otaitiaàì  (i)  »  e  colla 
ratza  miserabile  dell'Australia  •  •  .  Essi  non  sono  né  deboli  ni 
timidi;  dal  giorno  de'  loro  primi  scontri  cogli  Europei  essi  haa 
i*eso  colpo  per  colpo.  Non  si  sono  lasciati  trucidare  come  i  Pe- 
k*uviàDÌ  quando  furono  invasi  dagli  Spagnuoli ,  ma  hanno  pro- 
Tato  la  forza  della  clava  contro  le  palle  dà  fucile.  Hanno  di* 
strutto  talvolta  con  perfidia,  e  sempre  con  crudeltà,  l'equipaggio 
di  tanti  vascelli  europei,  dai  giorni  della  prima  scoperta  delle 
loro  isole  sino  a'  nostri  tempi;  sarebbe  però  difficile  il  decidere^ 
se  in  CIÒ  non  erano  giustificati  dalle  nostre  aggressioni ,  e  se  ia 
tutti  i  casi  non  agisse  il  sentimento  della  propria  difesa.  Essi 
ignorano  alcune  delle  arti  le  pih  comuni;  il  loro  vestimento  i 
grossolano 9  la  loro  agricoltura  imperfetta;  non  conoscono  Fuso 
dei  metalli  ;  la  scrittura  è  ad  essi  sconosciuta ,  e  nondimeno  si 
mostrano  giusti  apprezzalori  di  siffatti  vantaggi  che  danno  agli 
Europei  tanta  superiorità  sopra  di  loro.  Parecchi  indigeni  haniio 
spontaneamente  intrapreso  il  viaggio  d' Inghilterra  per  vedere  le 
meraviglie  dell'  incivilimento  ,  e  quando  hanno  avuto  ben  08« 
servato  i  nostri  fertili  campi ,  le  nostre  macchine  che  tendono 
ad  abbreviare  la  fatica  dell'  uomo ,  le  nostre  manifatture ,  han 
chiesto  d'essere  ricondotti  ne'  toro  paesi ,  e  d'essere  messi  in 
Urado  d'imitare  ciò  che  avevano  imparato  a  riguardare  come 
cose  vantaggiose.  La  loro  passione  è  la  guerra,  e  la  fanno  nella 
maniera  la  piii  terribile  che  la  ferocia  dell'uomo  abbia  mai 
immaginato;  essi  divorano  i  loro  nemici  trucidati.  E'  sentono 
tuttavia  che  tali  spedizioni  crudeli  ponno  essere  assecondate  dalle 
arti  distruttrici  che  impiegano  i  popoli    inciviliti;^  essi    vengono 


(i)  L'Autore  non  pare  istratto  delle  tracce  dell'alta  civiltà  degli 
Otaitiani ,  la  quale  risalta  dai  loro  costumi  e  dalla  loro  Mitologia  ,  in 
cui  persino  T  orìgine  dell'  uomo  è  identica  a  quella  accennata  da  Pla- 
tone. La  forza  brutale  o  selvaggia  si  deve  forse  preferire  alla'  socialità 
regolata  e  ospitaliera  f  (  Nola  del  Bo/nagnoti,  ) 


7^ 
8'  diiederci  fadli  e  sciabole  per  assalire  o  per   respingere  Fag* 

gressore.  Tutti  i  lineamenti  del  loro  carattere  ^  e  n^olti  altri  di« 
mostrano  una  intelligenza  e  un'energia  le  quali,  conducono  defi- 
nìtÌTamente  air  inchrilimento.  Non  sono .  insensibili  alle  arti  della 
▼ita  incivilita  come  V  indigeno  della  Nuova  Olanda  ,  né  avvinti 
intieramente  dalle  catene  della  superstiziope  che  comprimono  gli 
sforzi  del  docile  Indiano ,  e  tengono  il  suo  spirito  sotto  tutela. 
Non  sono  ne  apatisti  come  i  Turchi,  né  prosontuosi  come .  i  Ta- 
tari; il  Selvaggio  della  Nuova  Zelanda  conosce  la  propria  forza; 
ma  egli  sa  pure  che  la  società  europea  pos&ede  una  forca  piti 
estesa  e  più  solida ,  e  brama  parteciparvi..  Avendo  i  suoi  stro- 
menti  di  ossa,  chiede  nondimeno  del  ferro;  posiiiede  la  sua  da* 
▼a,  ma  viene  a  cercarci  dei  fucili.  Dlsprezza  i/utili  oggetti.  Ha 
spinto  ad  un  grado  eminente  le  arti  rozze  delle  nazioni  selvagge; 
scolpisce  abilmente  in  legno ,  e  punteggia  il  proprio  corpo  eoa 
tale  diligenza  che  non  è  priva  di  simmetria  e  d'  eleganza.  Noni, 
è  insensibile  all'effetto  delle  arti  imitative  d'Europa;  le  nostre 
scoltore  e  le  pitture  lo  incantano  •  •  •  Egli  si  adatta  facilmente 
alle  usanze  della  miglior  società  inglese  e  vi  mostra  una  franca 
sicurezza  ;  cannibale  in  casa  propria ,  diviene  un  vero  gentleman 
in  Inghilterra.  A  tutto  ciò  aggiungasi  chtegli  è  .altrettanto  ca- 
pace d'amicizia  come  d'odio,  e  non  avrete  fatica  a  credere 
che  1'  abitante  della  Nuova  Zelanda  potrà  un  giorno  far  vedere 
con  quale  rapidità  si  migliora  un  popolo  barbaro,  messo  a  con« 
tatto  con  un  popolo  che  non  P  insulta  e  non  V  opprime  ^  e  che 
è  istrutto  in  una  religione  piena  di  dolcezza. 

L'autore  annunzia  che  va  raccogliendo  i  tratti  di  questi 
Selvaggi  sparsi  nelle  relazioni  dei  varj  viaggiatori. 'Egli,  profitteirk 
del  giornale  di  viaggio  inedito  d'un  marina jo  inglese  che  fu  de- 
tenuto presso  que'  Selvaggi  per  parecchi  anni.  Sotto  il  rapporto 
della  geografia  ,  la  Nuova  Zelanda  merita  poi  un  attenzione  par- 
ticolare. Questo  paese  d' una  vasta  estensione ,  è  vicino  ad  una 
delle  più  grandi  colonie  inglesi,  e  le  sue  coste  offrono  porti  ec- 
cellenti per  la  marina  mercantile,  che  potrà  un  giorqo  cercarvi 
prodotti  preziosa 


La  superficie  delle  doe  isole  della  Nuova  Zelanda  viene 
stimata  dalT  tutore  di  95  miglta  inglesi  quadrate.  Riferisce  la 
scoperta  fatta  di  questo  ^ese  da  Dasman ,  ÌA  visita  di  (Mk 
nel  1769,  quelle  di  SunriUè  nel  medesimo  anno;  la  strage  di 
Marion  Bufresue  e  del  suo  equipaggio  nel  1771^  la  seconda  vi*> 
sita  di  Gook  nel  1773 ,  e  la  strage  deU'  equipaggio  del  basti- 
mento VAdveiHurey  di  cui  la  descrizione  compilata  da  Burney, 
trovasi  nella  Sisioire  des  Dicoìwerts  dans  la  mer  du  Sud» 
Nel  1793  le  autorità  inglesi  della  Nuova  Galles  mendiouale 
avendo  risoluto  di  formare  uno  stabilimento  aell'  isola  di  Nor- 
folk che  trovasi  a  o  3  giornate  ed  al  nord  ouest  della  Nuova 
Zelanda  ,  s' impadronirono  di  due  indigeni  di  quel  paese,  per 
fiur  loro  coltivare  il  lino  cotanto  rinomato  della  lor  patria  ;  ma 
l'uno  essendo  guerriero  e  l'altro  prete,  non  conoscevano  adatto 
tale  coltura I  che  d'altronde,  giusta  la  loro  assersione,  é  in* 
aombeoza  delle  donne.  Si  rimandarono  a  casa  loro  eon  presenti, 
a  P  un  d'  essi  fu  in  seguito  veduto  da  parecchi  marinai  inglesi, 
I  balenieri  inglesi  quantunque  spaventati  in  principio  dalla  fe> 
vocia  de'  Zelandesi  finirono  col  frequentare  le  due  isole,  ove 
il  governo  *  deHa  Nuova  Galles  meridionale  inviò  regali  a  di- 
verse riprese*  Un  possente  capo,  denominato  Tippahi,  volle 
vedere  colla  sua  famiglia  la  cotonia  inglese  ^  alla  vista  del  la- 
toro  di  «ordaggio  ne  fu  talmente  sorpreso  ,  che  esclamò  in  un 
trasporto  d'  entusiasmo  :  Nuova  Zelanda  nfdla  di  buono*  Nel 
ritornarsene  alla  sua  dimora ,  condusse  con  lui  un  giovane  eu- 
ropeo ,  Giorgio  Bouce ,  il  quale  poscia  diventò  suo  genero,  e 
divise  il  governo  eoi  suocero.  Gl'Inglesi  profittarono  della  di  lui 
influenza  per  frequentare  la  Nuova  Zelanda  cim  maggior  sica* 
resta.  Un  capitano  di  questa  nazione,  avendo  accolto  a  bordo 
Bouce  e  sua  moglie ,  commise  il  delitto  di  ratto;  e  questo  scel- 
lerato, selvaggio  quanto  gli  abitanti  della  Nuova  Zdanda,  sbarcò 
il  knarito  sidia  costa  di  Malacca  ,  e  vendè  la  moglie  ad  altro 
capitano  inglese.  Per  l'intervento  del  governatore  inglese,  i due 
sposi  furono  finalmente  restituiti  V  uno  all'  altro  ;  s' ignora  la 
loro  sorte  posteriore. 
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Nel  1807*,  un  mariDajo  ingleiie,  per  nome  ISauVage,  condusse 
un  isolano  della  Nuova  Zelanda»  nominato  Moyhaoger  a  Londra 
e  pubblicò  una  notitta  su  quel  ps^esei  Nel  restituirsi  alla  sua  pa« 
tria  ,  il  selvaggio  portò  seoo  mólti  utensili  da  falegname  e   da 
bottajo.  Moyhaoger  fu  veduto  da  poi  da  alcuni  marmai  e  fra  gli 
altri  da  Harsden  ,'  Nicholas  e  Dillob.  Non  sembi^ò  però  ad  essi  ' 
die  II  viaggio  d'Europa  lo  avesse  di  molto  incivilito.  Nel  i8og 
la   nave   inglese   il    Boyd    avendo   approdato    alla   costa   della 
Nuova  Zelanda ,  un  indigeno  ,   a   bordo  di   tal   nave ,   che   il 
capitano  aveva  trattato  brutalmente ,  eccitò   la   vendetta   della 
Sua  tribù ,  e  fece  trucidare  il  capitano  con   tutto   il   suo  .equi* 
paggio,  ad  eccesione  di  quattro    individui.    Si  ha  un  racconto 
distinto  di  quest^  atto  di  tradimento    per  parte  del  sig.  •  Berry , 
sopraccarico   d*  un   altro   bastimento  inglese   che  trovavasi   alla 
stess' epoca  Sulte  còste  della  Nuova  Zelanda.  I  balenieri  inglesi 
vendicarono  crudelmente  siffatta  strage  colP  immolare  centinaja 
di  selvaggi ,  la  maggior  parte   de'  quali   erano   forse    jnnocenti. 
Cionnonostante  le  relazioni  fra  la  Nuova  Zelanda  ed    i    possedi- 
menti inglesi  non  fbrono  interrotte;  il  capo  Tappahi  mandò  suo 
figlio  in  Inghilterra.  Questo  giovane  mon  poco   tenàpo   dopo  il 
suo  ritorno  nella  propria  patrìd.  Un  altro  capo,  Duaterra-,  servi 
come  marina jo  sui  balenieri  inglesi ,  fece  il  viaggio  d' Inghilter- 
ra,  ove  il  suo  maggior  desideno  era  quello  di  vedere  il  re,  de- 
siderio che  non  potè  soddisfare.  Trattato  brutalmente  da'  mari- 
nai inglesi  e  rimandato  in  Australia ,  vi  fece  la    conoscenza   del 
missionàrio  Marsden  che  lo  riconciliò  col  carattere  europeo,  mal 
rappresentato  da  rozzi  marinai.  È   assai   Spiacevole   che   veruna 
legge  ^  ninna  polizia  prevenga  o  punisca  per   parte   dell'  Inghil- 
terra, i  capitani  e  t    marinai    che    in.  que'  paraggi  maltrattano 
i  selvaggi  9  provocano  delle  vendette   e   compromettono  V  onore 
del  nome  inglese.  Sono  ciò  non  pertanto  stati  &tti  alcuni  passi 
per  mettere  un   termine   alla   condotta  arbitraria   dei    capitani. 
Essendo  stata  stabilita  nel  i8i4^Ua  Nuova  Zelanda  una   Mis- 
sione  inglese ,    il   capo   fu    destinato  in  qualità   di   magistrato 
incaricato   di  proteggere   gì'  iod^eni  contro   i  marinai.   Il   re- 
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merendo  Marsden  fece  dopo  tot  Itinpo  ctoquf  Tohe  il  riaggio 
della  Ifuova  Zelanda.  La  vaeeolta  pubblicata  dalla  Società  delle 
missioDt  a  Londra,  contiene  de' suoi  rapporti  importanti  su  quel 
paese.  Nel  suo  primo  naggio.  Marsden  fu  accompagnato  da  un 
certo  Nicholas  y  il  quale  dal  suo  canto  pubblicò  una  relazione 
forse  la  piti  completa  che  si  abbia.  Si  ha  un'altra  relaùone  del 
capitano  Cruìse  che  visitò  la  Nuova  Zelanda  nel  i8ia  Final- 
mente  il  capitano  Dìllon  ^  andando  io  cerca  degli  avanu  del 
naufragio  di  Laperouse,  dormì  nel  1827  in  una  delle  isole:  eoa 
pure  il  capitano  francese  d'  Urvtlle ,  il  quale ,  dicesi ,  aver  disc* 
gnato  esattamente  una  parte  delle  coste*  Tutte  queste  relazioni 
moderne  forniscono  tuttavia  poche  indicazioni  sconosciute  sulla 
maggior  parte  delie  terre  della  Nuova  Zelanda,  anche  deir isola 
settentrionale.  Savage  non  sembra  aver  veduto  che  uno  o  due 
dei  villaggi  su  quella  parte  della  haja  atte  isole.  Marsdeo , 
nella  sua  prima  visita ,  durante  la  quale  era  accompagnato  da 
Nicholas,  sbarcò  al  capo  Nord  ed  in  una  delle  isole  Cavai- 
ies,  al  nord  della  haja  alle  isole  ^  e  costeggiò  lungo  la  parte 
orientale  nella  direzione  del  sud  sino  all'  imboccatura  del  Tha- 
mes ,  ove  Cook  era  entrato  nel  suo  primo  viaggio.  La  relazione 
di  Nicholas  contiene  purè  una  descrizione  del  porto  di  Wan- 
garona  (  egualmente  descritto  da  Berry  ))  ma  né  questo  viag* 
gìatore,  nk  Marsden  non  hanno  penetrato  nell*  intemo  die  per 
lo  spazio  di  poche  miglia.  Durante  il  suo  secondo  viaggio,  Mar- 
sden attraversò  quel  paese  partendo  dalla  baja  alle  isole  e  diri- 
gendosi sulla  costa  occidentale ,  trovò  una  gran  fiume  che  sboo- 
eava  nel  mare  verso  il  36  grado  di  latitudiae,  dirimpetto  quasi 
alla  Bocaro*Bay  di  Cook.  Questo  fiume  o  riviera  vien  denominato 
Shukehanga  dagl'indìgeni  ;  Marsden  gli  diede  il  nome  di  Gaffi- 
bier.  Quantunque  attraversante  una  parte  della  contrada ,  imme* 
diatamente  dietro  a  quella  che  Cook  ha  denominato  Costa  di 
Serte y  le  sue  sponde  sono  coperte  di  villaggi  popolati,  i  di  cui 
abitauti  sembrano  avere. un  piti  bel  colore,  ed  un  carattere  pih 
dolce  di  quelli  dell'  est  dell'  isola.  Marsden  ,  nel  suo  secondo 
ràggio,  penetrò  pure  circa  venti  miglia  nell'interno,  in  un  luogo 


denominato  Tiamt ,  all'  est  dellii  via  eh'  egli  aveva  presa  per  re* 
carsi  al  Shukehanga.  Non  fu  che  nel  suo  terzo  viaggio  che  questo 
Missionario  esplorò  la  maggior  parte  della  costa  e  dei  distretti 
dell'  interno.  È  spiacevole  che  il  giornale  di  questa  escursione 
aia  stato  pubblicato  in  modo  incompleto.  Si  può  dire  che  la 
parte  dell'isola  settentrionale,  descritta  dai  viaggiatori  inglesi,  ri* 
ducesi  alla  porzione  che  si  estende  al  nord  della,  foce  del  fiume 
Thames  al  37^  grado  di  latitudine ,  ciò  che  forma  appena  il 
terzo  dell'  isola. 

Un  marinajo  inglese,  Rutherford,  il  quale,  dopo  un  sog- 
giorno di  dieci  anni  nella  Nuova  Zelanda ,  è  ritornato  in  Inghit 
terra  nel  18^8,  e  di  cui  la  relazione  orale  è  stata  trascritta  e 
comunicata  all'autore  dell'  opera  che  ci  occupa ,  ha  fornito  nuove 
notizie  su  quel  paese.  Egli  era  a  bordo  d'  una  nave  americana , 
il  di  cui  capitano,  sedotto  dapprima  dai  modi  cortesi  dei  Selvag« 
gi ,  fu  trucidato  colla  maggior  parte  del  suo  equipaggio  \  quelli 
che  rimasero  in  vita  furono  strascinati  in  ischiavitù}  Kutherford 
ne  vide  tagliare  a  pezzi  parecchi  e  dopo  si  fecero  arrostire  e 
distribuissi  la  carne  ai  capi.  Su  questo  proposito ,  1'  autor  del- 
l' opera  che  annunziamo  prova  che  1'  antropofagia  è  realmente 
un'antica  costumanza  nella  Nuova  Zelanda  ed  altrove.  Essa  si 
fonda  forse  sopra  idee  superstiziose.  Alcuni  Selvaggi  credono  , 
per  esempio  ,  che  mangiando  gì'  inimici  da  loro  uccisi ,  acqui* 
stano  il  loro  valore  od  altre  qualità.  Alla  Nuova  Zelanda  s' im- 
molano e  si  mangiano  pure  gli  schiavi  alla  morte  dei  loro  pa- 
droni. L'  autore  rammenta  le  particolarità  fornite  da  sir  Saint- 
KafUes  sull'antropofagia  dei  Battas  in  Sumatra,  che  condannano 
ad  essere  divorati  coloro  che  si  resero  colpevoh  d'  adulterio,  di 
latrocinio  notturno»  di  matrimonio  nella  stessa  tribù  e  di  tradi- 
mento, come  pure  i  prigionieri  che  eccitano  guerre  fra  distretto 
e  distretto.  In  tutti  questi  casi ,  i  Battas  tagliano  in  pezzi  i  con* 
dannati  e  divorano  la  loro  carne,  talvolta  anche  prima  che  i  cot 
pevoli  siano  spirati.  Presso  questo  popolo  l'antropofagia  i  spinta 
al  più  alto  grado. 

I  Selvaggi  della  Nuova  Zelanda  hanno  una  maniera  parti- 
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colare  dì  coo&ervar  le  teste  dei  loro  nemici ,  facendole  seccare 
al  forno  dopo  averle  prima  vuotate.  Essi  fanno  una  specie  di 
commercio  di  queste  teste ,  e  motte  navi  europee  ne  acquistano 
come  oggetto  di  curiosità.  Gli  ultimi  viaggi  de' Francesi  ne  hanno 
procarato  alcune  che  attualmente  si  conservano  in  Francia  (i)* 


(i)  PresM  molte  nasioni  ossia  megtio  Tribù  specialmente  Nomadi  e 
che  stavano  continnamente  sulla  guerra,  erayi  Taso  di  conservare  le  teste 
dei  nemici  o  altra  parte  delle  medesime  come  un  segnale  o  trofeo  di  valore 
militare.  In  quella  condizione  di  vita  II  valore  veniva  ammirato  e  stimato 
come'  la  maggiore  delle  virtù.'  La  oosa  giungeva  al  punto  che  nei  congressi 
trionfali,  e  nei  grandi  banchetti  solenni  si  beveva  nel  cranio  dei  nemici  i 
più  illustri  pósti  a  morte  in  goerra.  Questi  crattj  venivano  ben  nettati  sec- 
cati e  rivestiti  con  oro  o  argento  e  conservati  con  premura  e  trasmessi 
come  monumenti.  Dentro  ai  medesimi,  foggiati  a  modo  di  coppa  ai  versaya 
Il  vino  o  la  birra  e  quindi  dal  Re  o  dal  Duce  si  mandava  in  giro  a  titolo 
di  onore  fra  i  convitati,  NelP  ignoranza  di  quest**  uso  parve  al  più  dei  let- 
tori Italiani  brutalità  atroce  quella  usata  da  Alboino  re  Longobardo  con 
Rosmunda  6glia  di  Gunimoodo  sposata  dallo  stesso  Alboino  nel  mandarle 
la  coppa  della  vittoria  entro  la  quale  stava  il  cranio  di  Gunimoodo  soo 
padre,  nel  mentre  che  realmente  nel  costume  Longobardico  questa  era  una 
segnalatissima  distinzione  colla  quale  il  trionfatore  Alboino  voleva  onorare 
la  sua  moglie  d*  altronde  a  lui  carissima. 

In  prova  dell^uso  generale  suddetto  di  bevere  nei  concavi  cranj  dei 
nemici  foggiati  nella  sopra  descrìtta  maniera  noi  possiamo  citare  le  se- 
guenti autorità  riguardanti  molte  popolazionL  E  prima  di  tutto  quanto  ai 
Longobardi  si  può  vedere  Paolo  Vamefrìdio  conosciuto  «otto  il  nome  di 
Paolo  Diacono  nel  Lib.  I,  Gap.  37,  Egli  stesso  intervenne  al  banchetto  io 
cui  il  Duca  Radechisio  fece  portar  fuori  la  coppa  suddetta  di  Alboino  ool 
cranio  di  Cunimondo  destinato  alle  grandi  solennità. 

Quanto  al  J?o/  si  può  consultare  Tito  Livio  Lib.  XXIII»  Gap.  34- 

Quanto  agU  Scid  si  può  vedere  Erodoto  nel  Lib.  IV. 

Sugli  Scordaci  veggasi  il  breviario  di  Ruffo  Feste. 

Rispetto  ai  GaZ/i  veggasi  Diodoro  Siculo  Lib  V,  pag.  106  e  seguenti* 

Sui  ahi  abbiamo  i  seguenti  Tersi  di  Silio  lUlico  Lib.  XIIL 

*  •  *  * 

I  At  Celtae  vacui  capiUs  pìrcumdare  gaudent 

Ossa  (  ne/às  )  auro  ^  et  mensis  ea  pocula  seruant 

Andando  air  ultimo  settentrióne  troviamo  fra  gli  Scandùum  menzione 
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L' autore  dell'  opera  che  noi  analisziamo  descrÌTe  a  lungo 

le  guerre  de'  Selvaggi ,  i  loro  orribili  trioafi ,  gli  strumenti    da 


dello  stesso  oso.  Oltre  V  ode  di  Ragnar  Lodbrog  si  troTano  nel  poema  di 
Atlamal ,  ano  degli  Scaldi  di  quella  nazione,  i  seguenti  yersi,  ossia  la  loro 
traduzione  conservataci  da  Bartolino  nelle  antichità  Danesi  ove  nel  Libro 
secondo  Gap.  XII ,  pag«^556 ,  Godrona  parla,  air  eroe  del  poema  nella  fC' 
guepte  maniera  :  JUìos  tuos  amisisti  modo  quo  minime  vdìes  }  cromi  nostri 
eorum  prò  pqculis  ceret^isianis  murpari*  —  In  un  altro  poen^a  intitolato 
Vaìundiar  Quidu  si  legge  il  seguente  passo  .  Croma  auiem  Uloy  quae  peri" 
eraniis  .suòerant  argento  obduxà  (Volundns)  et  Nidado  tradidiu  Anche  da 
questo  pasao  si  vede,  che  questi  craniì  erano  incastrati  e  Testiti  con  me- 
talli preziosL  Di  tutto  ciò  si  può  vedere  una  conferma  nella  Mitologia 
delP  Edda  ,  pag.  76. 

Queste  coppe  non  servivano  alT  uso  ordinario  presto  gli  Scandinavi , 
ma  solamente  in  banchetti  solenni  o  trionfali.  Invece  i  più  comuni  vasi 
da  bere  erano  di  corna  di  bue,  di  uro ,  o  di  buffalo,  Noi  ne  abbiamo  an- 
che una  prova  presso  i  Galli  al  tempo  di  Cesare  che  ne  fa  menzione  ne^ 
suoi  Commentar},  Lib.  VI.  Plinio  ne  parla  nella  Storia  naturale,  Lib.  XI, 
Cap.  S.  Quanto  poi  agli  Scandinavi  si  può  vedere  Snoro  Sturleson  al 
C!ap.  XV  in  una  Saga.  Bartolino  al  Cap.  XXX  de  Uni  coma ,  e  soprattutto 
Keysler  de  Compotationibu*  sacris  majorum ,  in  andquk.  SelecL  Septentrio* 
noL  et  Cettic,^^  pag.  363  e  seguenti. 

Benché  al  tempo  del  Muratori  non  si  conoscessero  particolarmente  lo 
scritture  della  Scandinavia  ed  altri  monumenti  posteriormente  comunioati, 
ciò  non  ostante  dopo  le  osservazioni  di  Strabooe,  di  Plinio,  e  di  Ammiano 
Marcellino  si  poteva  dedurre  Poso  delle  nafioni  Celtiche  e  Sdtiohe  <  tutte 
derivanti  dal  Settentrione  dell^  Asia  e  viventi  in  istato  di  tribd  nomadt  ) 
di  conservare  i  cranj  dei  nemici  come  trofei  eli  valor  militare.  Veggasi  il 
Muratori  Scriptares  rtrwn  iudkarum^  Tom.  I,  p.  4^*  Por  lo  flesso  istinto 
e  forse  oso  partecipato  sappiamo  che  presso  I  cosi  detti  selvaggi  ^I^Aaerica, 
con  il  terribile  scalpello  viene  denudato  il  cranio  dei  nemici  tvnoidati  e  por* 
tata  via  la  cotica  colla  chioma  annessa  onde  attestare  la  vittoria.  Presso  gli 
Sciti  era  pia  facile  conservare  i  cranii  perchè  essi  camminavano  a  cavallo  e 
•eoo  recavano  i  cranj  interi.  Nei  selvaggi  Americani,  dovendo  camminare  a 
piedi ,  tali  cranii  intieri  avrebbero  troppo  imbaraaato  i  vincitori.  Non  per 
pompa  di  erudisione  si  è  soggiunta  questa  nota,  ma  per  illustrazione  della 
storia  e  particolarmente  della  procedenza  delle  prime  genti  che  popolarono 
"Occidente  compresa  la  nostra  Italia  la  quale  secondo  Catone   ebbe   per 
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guerra  »  i  loro  ooosigli  militari,  le  fortificazioni.  Egli  termina  con 
una  succinta  notizia  composta  della  vita  selvaggia  e  deiripciviU- 
mento  e  dei  progressi  che  le  missioni  hanno  fatto  presso  questo 
popolo  feroce.  Le  incisioni  in  legno  ,  di  cui  V  operetta  che  fao* 
ciam  conoscere  è  ornata  ,  rappresentano  i  diversi  oggetti  che  vi 
sono  descrìtti ,  cioè  utensili ,  stromenti ,  battelli ,  ecc* ,  ecc. 
Se  la  Società  per  la  propagazione  delle  cognizioni  utili ,  pubblica 
molte  opere  di  tal  genere,  ella  eserciterà,  non  v'ha  dubbio, un 
influenza  sensibile  suU'  istruzione  de'  suoi  compatriotti ,  e  gli 
altri  popoli  potranno  approfittarne  con  lieve  dispendio. 

D  —  g. 


primi  abitatori  o  almeno  oocupatorì  stranieri  i  Celti  oisia  Galli  procedenti 
dalla.  Scizia  che  noi  in  oggi  diremmo  Tartarìa  presa  nella  sua  più  vasta 
estensione  posta  al  Settentrione  delP  Asia.  L^  uniformità  degli  usi  parlico- 
larmente  singolari  e  positivi  forma  un  indizio  di  comune  appartenenza  o 
derivazione.  Dair  altra  parte  poi  V  indole  di  tali  usi  nella  filosofia  della 
Vita  sociale  qualifica  il  grado  della  età  morale  e  di  convivenza  degli  uo- 
mìni  la  di  cui  ragione,  ossia  motivo,  scorgesi  risultante  dal  genere  stesso 
della  vita  e  della  forza  ed  urgenza  delle  circostanze.  Certamente  nella  vita 
Bomada  antichissima  le  tribù  si  trovavano  in  una  posizione  diremo  cosi 
forzata  ed  extra  naturale  perocché  il  primo  bisogno  della  personale  sicurezza 
e  di  quella  delle  loro  fiimiglie  e  del  loro  bestiame  esigeva  di  stare  sempre 
sulParmi  ed  in  un  continuo  esercizio  di  pericoli,  di  assalti,  di  difese  e  però 
attraeva  la  maggiore  stima  per  il  valore  guerriero  e  i  maggiori  applausi 
pel  trionfo  della  forza  cotanto  necessaria  in  quella  posizione.  Anche  in 
oggi  i  Beduini,  i  Galmuchi,  i  Mongoli!  possono  servir  di  testo  per  indovi- 
nare i  traiti  della  vita  pastorale  e  nomade  che  sembra  contornare  i  Paesi 
della  più  o  meno  inoltrata  vita  ciyile  essenzialmente  fondata  con  con- 
sorzj  stabili. 

(  Nota  del  Bomaffi09Ù  ) 
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f^iaggi  d?lhn  Batata  (daW  anno  t3a4  al  i353^;  Uu-i 
dotti  dalie  copie  manoscritte  arabe  compendiate , 
che  iros^ansi  nella  Biblioteca  di  Cambridge ,  con 
note  esplicaiiife  sulla  storia,  la  geografia,  la  bota^ 
nica  e  le  antichità  ;  di  G.  ha.  Professore  Carabo 
nelP  Università  di  Cambridge.  In  8.^  di  riti  e  242 
pagine.  Londra^  18:19.  (Dal  Gottiog-gelehrte  anzei- 
genj  marzo  i83o,  pag.  4^^)* 


vJirca  undici  anni  sono ,  il  professore  Kosegarten  di  Greifiwald 
pubblicò  tre  frammenti  interessantissimi  del  viaggio  dell'Arabo 
Jtlbn  Batittà,  sulla  Persia  ,  le  Maldive  ed  il  Soudan  ,  accompa- 
gnati da  una  traduzione  latina.  Il  sig.  Apety  pubblicò  egualmente 
un  frammento  di  tal  viaggio.  L'  autore  della  tradutione  cbe  an* 
nunsiamo  ha  tratto  partito  da  siflÌEitti  frammenti ,  principalmente 
dal  primo^  la  biblioteca  di  Cambridge  ne  possiede  un  manoscritto 
ch'ella  deve  al  dotto  Burkhardt  Questo  manoscritto  coincide, 
anche  nelle  varianti ,  con  quello  che  i  due  dotti  alemanni  hanno 
consultato  e  che  trovasi  verisimilmente  a  Gotha.  Sgraxiatamente 
i  due  manoscritti  non  contengono  che  un  frammento  dell'opera 
del  viaggiatore  arabo  1  e  questo  frammento  é  anche  inegualissi-. 
nio  nelle  sue  diverse  parti.  In  più  sezioni  non  si  trovano  che  i 
nomi  dei  luoghi  e  le  distanze.  Altri ,  per  lo  contrario ,  come 
quelli  pubblicati  da  Kosegarten  sembrano  essere  compiuti.  Bur- 
ckhardt assicura  che  esistono  in  Oriente  manoscritti  completi  del* 
1'  opera, 

Ibn  Batuta  viveva  nella  prima  meta  del  secolo  decimoquarlo. 
I  di  lui  viaggi  si  estendono  dal  1824  al  i353,  ed  abbracciano 
tutta  la  metà  meridionale  dell'Asia»  la  metà  settentrionale  del* 
l'Africa,  e  la  Spagna  in  Europa.  Per  conseguenza  Ibn  Batuta 
dev'essere  annoverato  fra  i  pid  grandi  viaggiatori  del  medio 
evo ,  ed  un  tal  viaggio  non  poteva  farsi  che  in  un'  epoca  od  ia 
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secolo  in  cui  la  dominauone ,  la  religione,  e  la  lingua  araba 
estendevansi  daF  mare  Atlantico  sino  all'Indie. 

Nondimeno  Ibn  Batata  non  aveva  dapprincipio  in  animo  di 
fera  un  viaggio  n  vasto.  Viaggiava  egli  qual  pellegrino  per  vi* 
sitare  i  sepolcri  de'  santi ,  e  quando  lasciò  Tanger,  ove  avea 
fissato  il  suo  domicilio,  proponevasi  di  andare  in  Egitto  e  forse 
alla  Mecca.  Non  fu  che  in  Alessandria ,  ove  giunse  per  la  via 
d'  Algeri 9  Tunisi  e  Tripoli,  ch'egli  sviluppò  il  suo  piano  di 
viaggio.  In  Alessandria  trovò  F  iman  Oddinel  Arai,  santo  e  fa- 
dlor  di  miracoli.  Ecco  quanto  Ibn  Batuta  narra  sul  conto  di 
tal  personaggio. 

u  Essendomi  recato  iln  giorno  a  vederlo,  mi  disse  :  Sento 
die  voi  avete  desiderio  di  visitare  molti  stranieri  paesi.  Io  gli 
i*isposi  :  che  tale  era  la  mia  .  intensione ,  quantunque  non  mi 
fossi  ancor  deciso  ad  andare  ben  lungi.  Allora  mi  soggiunse  :5e 
vedrete  nell'  India  mio  fratello  Farad  Oddio  ,  nello  Sind  mio 
fi*atelU>  Kocka  Oddìn ,  nella  China  mio  fratello  Borfaan  Oddio , 
salutateli  da  parte  mia.  Sorpreso  dia  tali  discorsi  risolvetti  per* 
correre  que'  paesi ,  e  mandai  ad  esecusione  il  mio  progetto  con 
salda  fermessa.  m  Allora  traversò  tutto  l' Egitto ,  vide  Tebe ,  e 
giunse  in  Aidal ,  paese  di  Bejah  :  tutto  ciò  non  é  riferito  che 
brevissimamente. 

La  guerra  gì' impedì  il  recarsi  a  Jedda.  Ritornò  al  Cairo, 
e  quindi  partì  per  Gerusalemme  e  la  Siria.  Egli  denomina  Tiro 
una  piazsa  foctissima,  poiché  era  bagnata  da  tre  lati  dai  mare; 
Biberias  cadeva  in  rovina.  Recossi  per  la  via  dì  Baalbek  a  Da* 
masco ,  e  di  colà  coi  pellegrini  al  sepolcro  del  Profeta  a  Medi* 
na.  Nulla  dice  di  piti  sulla  Mecca. 

Accompagnato  d'  Arabi  Beduini ,  si  trasferì  a  Bassora,  i  di 
cui  abitanti  sono  tanto  ospitali  verso  gli  stranieri ,  che  i  viaggia- 
tori  non  hanno  nulla  a  temere  per  parte  loro.  Questa  volta  noo 
recossi  a  Bagdad  ;  ma  In  Persia ,  giusta  il  consiglio  che  glie 
n'era  stato  dato.  Il  suo  scopo  principale  era  quello  di  vedere  il 
Santone  Scheck  a  Chirag,  che  aveva  persuaso  il  Sultano  d'Isek 
Maometto  a  passare  dalla  sètta  degli  Schuti  a  quella  de'Juooeti, 
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o  dei  veri  ^redenti.  «Questo  suitano  aveim  .  d?  principio  cokise* 
gnato  Oddino  a'  suoi  alani  ,  ma  essi  ip.  luogo  di  sbranarlo  lo. 
accolsero  a  carezze.  Iba  Batuta  nomina  Chirag  una  '  vasta  € 
ben  fabbricata  città.  Non  la  trova  però  paragonabile  a  Damasco. 
Non  ci  sorprende  che  le  antichità ,  come  quelle  di  Perc»epoli  i 
non  abbiano  inspirato  verun  interesse  al  nostro  viaggiatdrei* 
Dicasi  lo  stesso  riguardo  ad  Hilla,  V  antica  Babilonia  ,  'che  Ibii 
Batuta  attraversò  per  recarsi  a  Bagdad,  ove  ricevette  dal  sultano 
un  vestito  d'  onore.  Volendo  terminare  il  suo  pellegrinaggio  si 
trasferì  allora  alla  Mecca,  ove  dimorò  per  tre  anni^  Indi  parti  con 
una  carovana  di  mercadanti  per  il  Jemen  ,  e  di  là  pas$ò  sulla 
costa  orfentale  deli'  Àfrica.  Quivi  gli  estratti  divengono  pidi  estesi, 
e  ci  dà  notizie  sopra  città  e  contrade  oggidì  le  meno  conosciute, 
come  Magadacho  ed  altre.  Magadacho  è  una  grandissima  citt^. 
Quando  vi  giungono  dei  '  navilj  ,  i-  giovani  escono  dalla  città  ^ 
e  ciaschedun  d'  essi  sceglie  un  mercante  per  suo  ospite^  Se  nel* 
l'equipaggio  si  trovano  gentiluomini  o  sapienti,  ricevono  allog-> 
gio  presso  il  Kazi  (  presidente  delle  scuole  )•«  Quando  soppesi  , 
dice  Ibn  Batuta ,  il  mio  arrivo ,  •  il  Kazi  venne  co'  suoi  studenti, 
ed  impegnommi  a  seguirlo,  m       . 

Il  Kaei  presentò  Ibn  Batuta  al  sultano,  che  fecegli  dei 
donativi ,  ed  ordinò  di  alloggiarlo  nel  ,  palazzo  degli  studi  che 
stava  dirimpetto  al  suo.  11  Kazi  Bordan.  Oddin  era  un  egiziano. 
Ibn  Batuta  visitò  in  seguito  Zanguébar,  Zdmba&u  e  Eui}a.  Eran 
questi  piccioli  Stati  arabi  ,  i  quali  in  appresso  furon  trovati  ^.  da 
Portoghesi.  Di  colà  il  viaggiatore  si  trasferì  per  mare  .a  Dhafar 
tiell'  lemen  d'  onde  si  trasportano  i  cavalli  nell'  India.  Vi  rin- 
venne l'albero  del  Betel  e  quello  del  Cocco  {coccos  palma )f  dì 
cui  ci  dà  la  descrizione.  Indi  giunse  ad  Ormus  nel  golfo  Persico. 
La  nuòva  Ormus  era  situata  in  .un'isola  dirimpetto  a iraoticaOrpaus 
^ui  continente.  £  dessa  tuna  vasta. e  bella  città,  di  residenza 
del  sultano.  11  sudo  è  dappèitutto  impregnato  di  sale.  Il  viagr 
giatore  dà  un»  descrizione  molto  esatta  della  pesca  delle  perle. 
Un  quinto  del  suo  prodotto  spetta  al  sultano ,  il  re^to  passa  fr^ 
le  inani  dei  mercadanti.  La.  città , di  Baharein  è  grande  e  bella;, 
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ma  ta  temperatura  vi  è  caldisnina  »  e  la  sabbia  in  tale  abbon- 
dans^a  ohe  ne  sono  ingombre  le  case.  Ibn  Batuta  si  restituì  alia 
Meeca  per  l' intemo  deir  Arabia. 

Vide  nel  deserto  una  cpiantità  di  strazu..  Indi  passò  per 
V  Egitto  in  Silvia ,  nel!'  Anatolia  ed  a  Costantinopoli.  In  ogni  città 
deir  Anatolia  «vvi  una  Socùetà  di  mercanti ,  che  fanno  il  com- 
mercio delta  seta  e  che  compiono  tutti  i  doveri  delP  ospitalità 
verso  gli  sti'anieri.  Si  chiaaiano  i  fratelli  ed  abitano  in  celle.  A 
Berki  il  viaggiatore  vide  un  aerofito  di  loò  a  lao  piedi.  Era 
nero ,  cotìapatto  e  durissimo,  il  martello  non  poleva  intaccarlo. 
Il  cammino  lo  condusse  allora  per  Caffa  nel  paese  de' Tatari 
Csbecohi.  Egli  giunse  ad  campo  del  Sultano  o  Kan ,  che  pone 
fra  i  sette  gran  re  del  mondo.  Il  suo  campo  rassomigliava  ad 
una  città  mobile  o  arante ,  colle  sue  contrade ,  le  Moschee  ,  le 
cucine  d'  onde  il  fumo  saliva  al  cielo.  Indi  il  viaggiatore  si  recò 
a  Bulgar  suHa  frontiera  della  Siberia.  Vi  ricavò  dèlie  notizie  sulle 
slitte  tirate  dai  cani,  e  ne  diede  un'esatta  descrizione.  La  città  di 
Bulgar  e  frequentata  da  ricchissimi  mercadanti.  Ciascheduno  di 
essi  possiede  cento  dì  tali  slitte  ,  sulle  quali  caricano  le  loro 
merci.  Di  colà  recossì  al  campo  del  Kan  ad  Astrakan  ^  e  fece 
Una  corsa  a  Costantinopdi  con  una  principessa  bizantina.  Dopo 
il  soggiorno  d'  un  mese  e  sei  giorni,  se  ne  tornò  ad  Astr&.an« 
Più  tardi  si  recò  nell'  India  ove  egli  vi  giunse  per  Chorasesm , 
Samarcanda ,  Balk  e  Cabul.  In  tal  occasione  Iben  Baluba  entra 
§n  alcuni  particolari  sopra  Gengiskan,  e  sulle  terribili  devastazioni 
di  questo  principe. 

Varie  città  e  Balk  istessa  eran  tuttora  in  rovina  quando  vi 
passò  il  nostro  viaggiatore.  Giunse  per  la  via  dd  Pe»[àib  a  Delhi, 
ove  il  i»ultaoo  lo  investì  delle  funzioni  di  giudice;  egli  però  non 
esercièolle  per  lungo  tempo.  Visitò  la  costa  del  Malsbar  ed  A 
paese  del  pepe.  Dodici  re  regèaveno  su  quella  costa  ^  il  paese 
era  perfettamente  coltivato  e  somigliava  ad  lin  giardino.  Il  com- 
mercio era  concentrato  nelle  mani  dei  mercadanti  maomettani,  i 
quali  godevano  d'^una  gran  riputazione.  La  piazza  di  ùommenào 
la  più  importante  era  Calicut^  ove  i  negozianti  arrivavano  dalle 
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più  remote  regioni.  I  laeii'cadditti  maomettani  di  qitelln  città  sono 
talmente  doviatosi  ,  che  ve  n^  ha  di  quelli  i  q«faU  noleggiano  in- 
tieri navigli,  il  viaggiatore  fti  retò  m  G«yi«a  per  le  isole  Maldive. 
Ne  dà  una  esatta  descritione,  oosì  p«tr6  degli  abitanti.  Eé^i  erano 
settatori  dell'Islamismo.  Ritornò  poscia  a  Geylan,  di  cui  descrive 
i  prodotti  ,  cioè  la  cannella ,  le  perle  ,  i  rubini  ;  e  andò  pelle- 
grinando aL  picco  d*  Adamo.  £i  si  diresse  allora  per  la  costa  di 
Coromandel  verso  il  Bengala,  uno  4la'.pi|i  ricchi  e  piii  fertili 
paesi»  e  per  il  Tibet  verso  la  China  sino  a  Pekino.  Immediata- 
mente dopo  si  trasferì  pei^  mare  a  Già  va  ed  a  Sumatra,  e  pik 
tardi  ritornò  nella  China ,  che  percorse  in  tutti  i  sensi  ^  e  sulla 
qaale  fornisce  copione  ed  interessanti  notUie«  Ivi  ,incotttrò  uno 
de'  suoi  oompatriotti.  «  Gli  chiesi ,  egli  dice,  d'onde  egli  era? 
Mi  rispose  di  Geuta:  ed  io  di  Tanger.  Allora  egfi  pianse  ed  io  feci 
lo  stesso.  Più  tardi  mi  imbattei  in  suo  fratello  nel  Soudan*  Quanto 
mai  sono  distanti  l'un  dall'altro  questi  due  fratelli  I»  £i  nomina 
Kansa  nella  China  pet*  una  delle  più  grandi  città  del  mondo.  Una 
parte  della  città  era  abitata  da  Etirei,  Cristiani  e  rtochi  Maomettani. 
Avendo  trovato  a  Zactun  ( Canton  )  Vascelli  destinati  per  l'In* 
dia,  se  ne  ritornò  oon  essi.  Di  là  si  restituii  per  1'  Arabia  in 
Egitto,  e  da  Alessandria  per  mare  a  Tanger,  a  Gibillerra  ed 
in  Ispagna.  Ma  egli  non  era  aaeOr  aoddisfalto  e  volle  tadere  il 
Soudan  ^  traversò  pertanto  il  gran  deserto  con  tuia  carovana  di 
mercanti ,  giunse  a  Mali  (  Melh  ) ,  e  di  là  m  TimbouctxMi^  Qùe-^ 
^  eittà  è  abitata  in  gran  parie  <da  mercadaatì.  di  .MeUà  Ibn 
Batuta  descrive  alla  stéssa  maniera  d' Erodoto  l-eknporso  4i  sàia 
stabilito  a  Tagasa.  Al  suo-  ritorno  passò  nuòvamente  pel  deser* 
to ,  arrivò  a  Sagelmessa  e  quindi  a  Fes  |  ,ovè  {armoni  e  depose 
il  suo  bastone  di  viaggiatore. 

Secondo  questo  compendio  generale  ,  è  certo  che  Ibn  Ba- 
tuta é  il  più  gran  viaggiatore  del  medio  evo ,  poiché  lo  stesso 
Marco  Polo  é  a  lui  inferiore  (i)«  il- professore  Lee  ha  posto  spttp 


(i>  Ignoriamo  se  la  i^ndezxa  si  debba  dc»iirapre  solo  dai  paesi    per- 
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il  fe$to  i  nomi  de'  luoghi  in  lingua  araba.  Quanto  alle  «uè  os- 
sei^vazioni ,  confessa  egli  stesso  averle  fatte  coq  ti'oppa  precipi- 
tazione: Non  mancano  per  conseguenza  materiali  con  cui  fare 
un  lavoro  scientifico  più  preciso  sul  viaggio  d'Ibn  Batuta. 


La  Colonia  di  Liberia. 


I 


1  primo  trasporto  di  Neri  rapiti  sulla  costa  d' Afifrica  arrivò 
in  Virginia  nel  1 621,  quando  quel  paese  ^era.  Colonia  inglese.  Il 
governo  coloniale  cercò  quasi  subito  di  porre  ostacolo  alla  intro- 
duzione degli  schiavi ,  ma  le  leggi  proposte  a  tale  scopo  non 
poterono  mai  ottenere  la  sanzione  di  cui  abbisognavano  per  es- 
sere messa  in  vigore  ;  i  consiglieri  della  Corona  misero  sempre 
in  campo  il  pretesto  per  negare  la  loro  adesione  ,  che  non  po- 
tevano acconsentire  a  misure  che  sarebbero  nocive  alla .  naviga- 
zione ed  al  commercio  dell'  Inghilterra. 

Air  epoca  della  emancipazione  degli  Stati  Uniti ,  la  schia- 
viti! aveva  poste  profonde  radici  nella  economia  politica  .degli 
Stati  del  Mezzogiorno  ;.  ì  fondatori  della  :  libertà  americana  ere* 
dettero  che  fosse  impossibile  il  ^re  della  abolizione  imnoiediata 
della  tratta,  una  delle  condizioni  del  patto  federale;  ma  volendo 
nullameno.  prepararne  la  futura  -  abolizione  ,  stabilirono  V  epoca 
alla  quale,  hi  tratta  cesserebbe .  d'  essere  tollerata  ;  essa  fu  fino 
à'  allora  dichiarata  delitto  di  pirateria ,  e  quelli  che  ne  sono 
convìnti. incornalo  la>  pena  capitale. 

Il  momento  pure  verrà  in  cui  la  schiavitii  scomparirà    dal 


corsi  o  anche  dal  inerito  peraoDSle'del  viaggiatore.  Ciò  che  sappiamo  u 
è  che  tutti  i  dotti  d^  Europa  si  sono  concordati  a  dare  il  primato  a  Marco 
Polo  fra  tutti  i  viaggiatori  del  medio  evo. 

.  (  jyóta  dd  Compilatore  )• 
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suolo  atocricano  :  la  questione  della  sua  abolicione  ìneoinkrcia 
ad  agitarsi  seriametite  oei  fbgli -pubbli'el  dì  quel  paese;  #  peti* 
sioai  furono  ultimamente  sottoscritte  in'  varj  Stati,  perché  il  go« 
temo  se  ne  occupi.  Egli  è  impossibile  in -fatti ,  in  un  paese  in 
cui  si  è  aTveizì  a  considerare  tutti  i  fatti  sotto  il  rapporto  del 
diritto  e  della  morale,  che  I'  opiaìone  incominci  -a  riconoscere^ 
che  uno  stato  qualunque  di  cose  è  riprovato  dalla-  giustizia  e 
dalla  «manità  ,  senta  che  gH  uomini  relijg^'osi  della  nazióne .  si 
facciano  innanu  pler  sostenere  con  energia  leesigense  della  co* 
scienza  pubblica,  di  cui  essi  medesimi  prepararono  lo  svegliarsi. 
Fino  wà  ora  la  questione  detta  sdiiavlt&nou  ei*a  stata  trattata 
che  con  gran  cireospettooe  ;  pare^  si  temessero  le  conseguente 
che  naséere.  potevano  da  soverchia  '  predpiStasioae  ^  ed  .  iasupe- 
rabili  si  ocedessaro  le  difficoltà  che  itfcoirtrerebbersi  in  certi  stati*, 
ne'quidi  un  padrone  non  «ha  il' diritto  di  affrancare  il  sruo  schia- 
vo, per  qtlaato. potesse  essek*vl  disposto,  a  meno  ch'esso  non  lo 
mandi  oltre  i  confini  dello  .Stato  appena  lo  ha  dichiaralo  libero; 
ma  sembra  che  in  oggi  l'opinione  si  pronunci  con  minore  ri* 
serva;  sembra  che  si  riconosca  doversi  ormai  provocare  qualdie 
gran  misura  di  riforma. 

Fino  dall'anno  1777  un  comitato  di  legislazione  nominato 
nello  Stato  di  Virginia  per  la  revisione  del  codice  di  leggi  dt 
quella  Repubblica,  propose  di  dichiarar  liberi  tutti*  i  figli  di 
genitori  schiavi  che  nascessero  dep<rr  accoglimento  del  bill.  Se- 
condo il  progetto  del  comitato  questi  figli ,  dopo  avere  abitato 
durante  la  prima  loro  età-  nel  seno  della  loro  famiglia ,  dove- 
vano  essere  istruiti  a  spese  dello  Stato  nelle  professioni  per  le 
quali  si  mostrassero  pi^  inclinati:  trattavasv  ,  giunti  i  maschi 
all'  età  di  venti  anni ,  e  le  fanciulle  a  quella  di  diciotto,  di  man» 
darli  nel  paese  che  più  atto  si  credesse  allo  stabilimento  di  una 
Colonia^  soroministrerebbersi  ai  Coloni  armi,  utenmU,  semenze, 
anrroaii 'domestici  e.  tutto  quello  (She  occorrere  potesse  per  creare 
un  durevole  stabilimento  ^  indi  prodamerebbersi  indipendenti  e 
liberi ,  assicurando  loit>  la  protezione  della  Virginia  per  tutto 
il^teropoj,  che  essi  da  sé  soli  non  Talessero    a   difendersi  contro 
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i  loifo  njrmici.  il  progetto  noo  ebbe  effetto  .isMaiiedi«|Q ,  «eb? 
bene  Q^aì  vi  si  rinunciasse  foraaalmeqte  :  fu  eU' iiieaptro  ripresa 
più  irolt,e  e4  anche  nei  i^Bid  i' assemblee,  generale  eoeitò  il  p<H 
tere  esei^utivo-e  porsi  in  corrisipondeoza  eoi  Presidente  degli  Stati 
Uniti,  per.  cerqfire  i  meni  di  fondare  soUe  «oste  d'Affrica  o  sul 
territori^  continealaJe  d«)F  Unirne  ^  un  usilo  per  gli  itonsini  di 
colore  liberi  9  i  <}uadi  desiderassero  ritirar«is*,  e  per  i#Nerisobia- 
yi»  che  in  seguilo  otleiMMero  il  loro  .affi^pcamentp.  Gii  Siati  del 
Afarylend  ,  del  Tennessee  e  4eUe  Georgia. adoltarono  rìsoluiioni 
simili.    ... 

Il'  untone  anerienne.  ha  inna.pinpotaùooe  nera  di  dbc  mi- 
lioni di  anime ,  la  quaW  ai  «ccresoe  nella  proporzione  medesima 
della  popolatione  foimea.^.  o  si  raddoppia  in  trent^  anni.  I  cinque 
sesti  di  Neri  sono  scbiovi;  un  sesto  solo  i  libero^  Il  pregiudisio 
del  colore»  ohe  stabUisce  wmi  linea,  di-  demarcatione  frn  i  di- 
sceiulenli  di.Cheoi  e  quelli  di  Sem  o  di  JTaphet,  esiste  in  Ame* 
riea^  coeae  eéste  de  per  luUo  òvo  queste  laue  abitano  insieme, 
quantunque  esso  meno  in  America,  ohe  altrove  si  manifiesli  con 
ajtli  di  violenea  ,  e  quantunque  i  Criatiani  di  quel  paese  eserci- 
tino sui  rapporti  fra  i  Bianchi  ed  i  Neri  una  iafloenaa  salutevo- 
lissima. Non  ▼'  ha  però  mescolnnaa  fi»  le  due  razee,  e  non  vi 
ha  «lulla  ohe  faccia  sperare  che  possa  mai  operarsi  fra  loro  una 
fissione  compiala.  Da  questo  4tato  d' inferiorità  eon  eui  Popinione 
aggrava  i  Neri^  nascono  per  104*0  molte  difficoilà ,  ohe  sono  pure 
causa  di  povertà  e  spesso  conUibutaoono  a  mantenere  l'ignoranza 
ed  a  sviluppare  il  vióo.  £tta  è  però  cosa  provala  ohe  quando^ 
o  parità  di  tutte  le  altre  cose ,  la  schiaviti  ed  il  pregiudizio  del 
colore  hanno  oessi^to  d' eserciterò  la  lóro  influenaa  demoraliz* 
«ante  ,  i  Neri  non  aono  meno  dei  Bianchi  suseettibili  di  svilup- 
persi  socialmente  e  d^  approfittare  delle  condiaioni  favorevoli  alla 
moralità  nelle  quali  la  Provvidente  goUqcoHì. 

Il  sig.  dottore  Findlay  di  New*Jersey ,  ed  Elias  GaMwell 
di  Washington  concepirono  i  primi  V  idea  di  formare  una  so* 
cietà  dì  colonizzazione  che  offerisse  ai  Neri  dell'  America  una 
terra  ospitale ,   ove    interamente    separati    dai    Bianchi  e  riuniti 
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asclUsivMiDOilte  fra  loro  potesse^  fohdace  una  Rep^bUicB  di 
Mori  f  e  mostrare  al  aModo  »  che  dopo  Uè  cecoili  di  servaggio 
e  sventure ,  1'  Afirioano  «a  rialzare  ìm  t#sta ,  quando  sengipre 
naove  uoiiliaiiont  non  lo  Goslringiino  a  curvare  la  froatCi»  Que^ 
sia  Società  organisipssi  verao  il  finire  del  1816  :  daremo,  qui 
alcune  idee  de'  suoi  lavorL 

Ella  ^dì  in  InghUterra  d^e  ageAti,  i  quali  dopo  averraof 
eoki  in  quel  paese  motti  schiarìlaMnU  dalle^  per^poe  cbe  oolà.  si 
oòcupano  della  colonia  di  SKeiHra*Leoiia  1  l^rtìpona  per  Fv^mit 
Town  sua  eapitaie,  ove  atriiwiiono  in  f^bbiiaio  del  1818.  £«$# 
avevano  inleniiòne  di  comyra^  delle  terra  suMa*  medesima  Co- 
sta,  per  fondarvi  lo  stabilimento  ideato^ ,  e  si  fecero  acoon9{^«^ 
gnare  da  due  toloni  cbo  ncooosentifooo  a  servir  loit>  d'iateiv 
prete  preoM  l  capì  eh'  essi  volevano  visitare.  Essi  -  ioolinavaoo 
prìncipnlmente  per  un'  isola  situata  ad  un  centinaio  di  miglia  ai 
sud  di  Sierra-^Leone  appalrlenenile  al  ve  Shebt^»  e  si  .  reetirono 
sulle  «De  terre  per  contrattarne  T acquisto*  Shebro  li  aspettava: 
cigli  era  seduto  sotto  un'  aUfterOi  ^  eiifcoiidalo  dai  membri  tM  sjao 
consiglio  ed  assistito  da  K.oog-Coubeff  suo  primo  ministro»  Gli 
agenti  dopo  aver  messi  in  mostra  i  regali  destìaati  al  capo,  gli 
dissello  ohe  braosavaao  àoquìstave  delle  %Brre  pei  dKSccàdeali  di 
AfiKeani  che  abitavano  reosote  iiegiooi' ,  e  cbe  volevano  venire  a 
stabilirsi  pnoìfieamente  ne'  suoi.  Stali.  Koog^Gouber  diede  ich  nd* 
me  del  suo  padrone  una  risposta  piuttosto  favorevole  ^  ma  non 
volendo  concluder  nulla  in  quel*  priHio  abboòcamèntb  ,  mise  ie 
c«impo  y  secondo  V  uso  della  di{jlomaziay  alcune  difficoltà,  le 
quali  dovevano  necessariamente  ritardare  la  fine  della  negozia- 
sione.  Scorsi  otto  gie^ni»  il  capo  tenkie  un  gran  Paiav^j  ossia 
assemblea  nazionaiis ,  in  cui  veone'  eoncluso  che  i  Neri  liberi 
che  ritaruassero  in  Affrica ,  ollerrebbett»  sulle  coste  le  terre  delle 
quali  abbisognavano  9  purché  portassem  delle  mercanEÌe  per  pa- 
garle, 

U  Congresso  degli  Steli  Uniti  csacDdo  stato  '  uffieialinf  ale 
infoiamelo  dell'esito  dì  questi  prime  passi,  autorinò  il  Presidente 
a  mandare  neUa  colonia  ideata  i  Neri  cbe  troverebbrrsi  a  bordo 
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dei  bastlmeiiti  negriera,  che  venissero  prèsi  dai  Tascelii  d» guerra 
americani  ^  ed  a  nominare  uno  o  più  agenti ,  che  dovessero  •  ri* 
6ÌedM*e  sulla  costa  d' Affrica  per  ricevere  i  Neri  al  loro  arriva  e 
porli  in  istato  di  guadagnarsi  il  vitto.  Il  Presidente  nominò  ia 
fatti  dtie  agenti,  \  signori  Samuel  Bacon ,  e  Backson ,  «d  avendo 
la  società  di  colonizzazione  affidata  aJ  sig.  Crocer  la  direzione 
superiore  deir  intrapresa  ,  essi  partirono  U  20  febbraio  iSao 
per  la  costa  d' Affirica  sopra  un  bastimento  noleggiato  <lalla  cona- 
pagnia,  e  portante  a  bordo  ottantotto  coloni  ;  ma  questa  spedi* 
KÌone  fu  infelice.  GV  indigeni  ricusarono  di  mantenere  il  contralto 
concbiuso  con  loro  ,  ed  i  coloni  dopo  essere  stati  per  pid  set* 
limane  esposti  >aUe  intemperie  della  stagione  piovosa,  e  dopo 
aver  perduto  venti  di  loro  ed  i  tre  agenti  che  h  accompagna* 
vano  9  si  rifugiarono  a  Sierra-Leone  per  aspettarvi  Istruzioni  e 
soccorsi.  • 

Nel'  marzo  del  18^1  i  signori  Andrus  e  Wiltberger^  agenti 
detta  Società,  ed  i  signori-  Winn  ed  £.  Bacon  agenti  del  Governo 
arrivarono  a  Free  Town  con  venfc'otto  coloni.  Due  di  essi  esplo- 
rarono la  costa  per  iscegliere  un  luogo  che  potesse  convenire 
per  formare  uno  stabilimento.  Alla  distanza  di  circa  tre  cento 
miglia  da  Sierra  «Leone  sulla  costa  dei  Graines  trovarono  un 
tratto  di  paese  elevato ,  detto  il  Gran*Bassa  che  loro  sembrò 
riunire  le  due  condizioni  così  importanti  della  salubrità  e  della 
fertilità.  Il  Gran»Bassa  forma  una  lingua  di  terra  stretta  della 
lunghezza  di  dodici  leghe,  fiancheggiata  dal  mare  all'ovest ,  ed 
all'  est  dal  Monserado  e  dalP  lunk  ^  fiumi  che  avvicinandosi  la- 
sciano fra  loro  un  istmo  solo  punto  di  comunioa«ione  fra  la 
penisola  ed  il  continente,  il  capo  Monserado  s**  innalza  in  guisa 
di  promontorio  al  nord  ouest  »  ed  il  lunk  avendo  la  sua  foce 
al  sud  vi  forma  una  frontiera  naturale.  Un'  alta  e  folta  foresta 
Ingombra  di  cespugli  e  di  vigne  praticabile  pei  soli  Selvaggi  ne 
copriva  quasi  tutta  la  superficie.  I  Queahs  piccola  tribù  pacifi- 
ca ,  i  Gurrahs  popolo  più  numeroso  e  più  turbolento^  ed  i 
Deys  tribù'  guerriera  ,  abitano  nelle  vicinanze.  I  Gondoés  popo- 
lazione forroidabite,  il  solo  nome    ilei    quali    forma   il    terrore 
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delle  trìbh  marildiDe^  abita  più  a  dentro  nelle  terre..  Un  ^ìVbffjio 
della  costa  appartiene  a  nn  popola  die  è  diirerso  da*  tatti  4;l> 
altri  per  la  lìngua  e  per  i  costumi  e  di  ovigine  particolare  ,  m 
KrDonoea  oonoflciutissiini  dai  navigateri  come  iniarina|  e 'piloti 
del  paese.  Egiiao  fanno  parte  di  una  tribù  numei*05a  il  tcai 
pàeke  cbiemato  Settrakres  'è  sitnato  ifidno  al  capo  Palmas.  La 
cmisuetudine  obbliga  tntti  gli  uomini  di.  questa  tribù,  eoceitnati 
i'Teccfai ,  i  principi  del  sangue  ed  alcuni  altri  a  disperdersi  lungo 
la  costa ,  a  costruire  dei  villaggi  tìcìoo  alle  rade  più  £pequen* 
tate* dai  bastiotenti  negrieri,  ed  a  TÌmanervi  var)'  anni,  fiocbià 
non  sìeno  riusciti  a  procacciarsi  alcuni  articoli  d'  Europa,  coi 
quali  tutti  gloriosi  ritornano  fra  i  loro  compatriotti.  Essi  sono 
il  popolo  più  intelligeote,  più  attivo  e  più  intraprendente  di 
quella  parte  dell'Affrica  e  non  la  cedono  quasi  a  uessun'altra 
nazione  per  la  forza  e  per  la  statura.  Il  villaggio  da  essi,  co* 
struito  alia  imboccatura  del  Monserado  non  è  abitato  che  da 
una  dozzina  di  famiglie. 

Tal  era  il  paese  che  i  due  Agenti  americani  desideravano 
acquistare,  e  tali  erano  i  vicini  che  i  coloni  dovevisino  trovarvi 
se  vi  si  stabilivano.'  Gli  abitanti  sembravano  favorevolmeote  di* 
sposti  e  si  intavolarono  negoziazioni:  queste  però  non  produssero 
effetto  alcuno  perchè  gli  agenti  insistevano  nell' esigere  che  •  la 
cessazione  della  tratta  sulla  costa  fosse  una.  delle  condizioni  del 
contratto.  GÌ'  indigeni  non  vollero  acconsentirvi  :  essi  piietesero 
che  la  tratta  ,  essendo  il  solo  mezao  eh'  essi  avevano  per  pro« 
cacciarsi  degli  articoli  d' Europa ,  non  era  po^ibile  il  rìnuneiai^ 
vi  y  di  modo  che  gli  agenti  se  né  ritornarono  a  Sierra*Leotte 
senza  aver  concluso  nulla.  I  signori  Andrus  e  Winn  morii*ono 
in  quella  Colonia  ,  il  signor  E.  Bacon  ritornò  agli  Stati  Uniti 
per  rendervi  conto  della  sua  missione ,  ed  il  sig.  Wiltberger  ri« 
mese  solo  coi  Coloni. 

Nel  i8fti  il  sig.  Dottore  Ayres  nuovo  agente  della  società 
di  colonizzazione  ^  ed  il  Tenente  Stokton  comandante  il  bastia 
menta  americano  rAlligator,  furono  incaricati  di  intavolare  nuo- 
vamente il  contratto  per  la  compra  del  capa  Monserado.  jBglino 
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ttibcto  un'àbbooeaitiento  eoi  ro  Pietro ,  il  quale  dotio  mollè^ 
d^jfficohà  accooseoó  «lift  fine  ^  si  faeesie  uà  libro ,  cioè  ink' 
9àiQi  col  quale  egli  dichiarava  di  cedere  agli  siraoierì  per  cirea 
3oo  dollari  una  entessiocie  di  terreno  sùffidiettle  pe'  loro  biaogol 
inunediati.  Glt.se  ne  lece  lettura  ed  egli  ti  appose  la  sua  eifira. 

Tutto  pareva  andare  regolariDettte  »  U  Dottore  Ayrcs  pari» 
per'  Sierra  Leone  all'oggetto  di  presiedere  alle  disposizioni  per 
la  parteaxa  dei  Goloai,  ma  quale  sorpresa  e  dolore,  non  prova-- 
roso  esu,  quando  al  loro  arriva  il  te  Pietro  pregolU  d'aanullape 
il  contratto  e  di  riprendere  le  mercaiiù/Q  che  aveva-  ricevute  ìd 
acconto  ?  Varj  capi  vieini ,  indispettiti  per  pon  essere  stati  con/< 
Sditati  in  questo  affare  ^  minacciavano  di  ucciderlo ,  s' egli  am<« 
mettevo  gli  ^rmiieri  nel  paese*  Il  Dottore  Ayres  ricttsò  positH 
vamente  di  rescindere  il  contratta  ,  insistette  nel  suo  buon  di'* 
ritto,  ed  incoraggiò  i  Coloni  a  por  mano  all'opeFa  per  fabbrioant 
delle  casCk 

Forse  avrebbero  potuto  continuare  in  pace  t  loro  lavori  ì 
se  nn  accidente  impreveduto  oon  fosse  venuto  a  risvegliare  tutte 
le  passioni  dei  Selvaggi.  Alcune  settimane  dopo  l'arrivo  deiCo** 
Ioni ,  un  bastimento  inglese  ohe  aveva  a  bordo  alcuni  schiavi 
presi  sopra  uà  legno  che  faceva  la  tratta ,  dovè  derivare  a  ca« 
gione  della  rottura  delle  sue  gomene  e  fu  getlato  suUa  costa* 
Gì'  indigeni  vollero  tentare  d^impadronirsene.  Un  negriero  aspet* 
lava  il  suo  carico  in  una  baia  vicina  ,  ed  essi  speravano  poter 
procacciarglielo  con  quella  cattura  senz'altro  imfaarana  I  Coloni 
vx^rono  in  difesa  degl'  Ii^^si  ,  e  ne  segui  un  combattimento 
nel  quale  furooo  uccisi  duo  Selvaggi  ,  un  còlono  ed  un  soldato 
inglese. 

!  .  Il  Dottore  Ayres  fece  quanto  potè  per  calmare  i  nalnrali  » 
i  quali  tenuero  un  grau /^o^itver  io  oui  «i  esaminò  quanto  era 
accaduto. 

L'irrilaziooe^  della  tribù  dei  Deys  partioolarmeatey  era  eitre- 
ma:  elio  formo  il  progetto  di  discacciare  gli  stranieri  dal  paese 
I  Coioni  ne  fiiirono  avvertiti  da  Bà-Caja  occhio  Nero  che  ahi» 
tava  ^na  pigcola  isola  situs^ta  all'imboccatura  del  Afonserado  con 
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Ttrie  oentiiìttt  di  Nerì  che  teaeTa  in  uno  stato  di  Taatallaggio , 
dei  qunie  Crovansi  tracce  jGrequenti  in  Africa.  Bèr.Caja  era  assistito 
dtdr amicìzia. di  Boatswaio  Nero  d'una  statura  di  sette  piedi,  il 
^ale  dopo  aner  servito  in  gioTeolti  come  marinaio .  sopra  un 
biaatinìento. mercantile  inglese,  era  ritornato  nella,  sua  patria,, ed 
era  divenuto  «apo  d'una  tribùt,  potente,  che  dimora  a5o  miglia 
dal  Gipa>,  possieda  una  città  di  miUe.case  e  pub  mellere  ia 
piedi  otto  mila  .uomini.  Boalswain. è  temuto  da  tutti  i  suoi  vicini: 
efoo  ,è  dotato  d' un  genio  selvaggio  cbe  ha  qualcosa  del  caYaller 
iresco.  Appena  aTTertilo.  da  Bà-Caja  del  pericolo  a  cui  sono  esposti 
gli  Americani!,  si  mette  in  viaggio  ed  in  un  batter  d'occhio  compare 
sulle  sponde  del  Monserado  con  forze  bastanti  per  inti*omettersi 
colie  armi  alla. mano,  se  le  parti  interessate  ricusavano  di  sottor 
mettersi  alla  sua.  decisione. 

Boatswain  convoca  i  capi  ed  i  principidi  Coloni,  ed  invita 
questi  ad  esporre  te  loro  ragioni*  I  Coloni  si  dolgono  della  mria 
fede  dei  Deys  ^  i  quali  ricusano  4i  metterli  in  possessa  di  tutta 
le  (erre  che  hanno  loro  vendute  e  si  .sono  permessi  degli  atti 
ostili»  S'  in>pegpa  upa  viva  discussione»  Boatswi9Ìn  non  si  der 
gna  di  prendervi  par^  f,  ma  dopo  aver  compreso  di  che  si 
tf*attasse  si  aUa  e  pronuncia  la  sua  sentenza  :.  «  Date  imme* 
tt  diatamente  agli  Americani^,  dic'egli  ài  Dey)f,  le  terre  che  loro 
«  avete  vendute  e  di  cui  avete  ricevuto  il  prezzo.  Se  alcuno  non 
#f  è  contento  della  niia  decisione  parli*  »  Ne^^uno  dei  Capi  avendo 
osato  fare  la  minima  c^bieiione,  egli  si  rivolse  ai  Coloni,  e  disse 
loro  ;  tf  Io  vi  prometto  là  mia  protezione  :  se  costoro  vi  dìatui^ 
ft  bevanno  di  nuovo ,  fatemi  chiamare ,  e  s' eglino  mi  costringe^ 
u  iranno  a  ritornare  per  acquietarli^  io  lo  farò,  facendo  saltare 
#f  loro  la  testa  dalle  spalle  ,  come  alla  mia  ultima  visita  feci 
<«  saltar  quella  del  loro  vecchio  re*  Giorgio,  »  Si  cambiarono  i 
regali  in  segno  di  pace  ed  il  ^8  aprile  1822  i  Coloni  presero 
solennemente  possesso  del  paese.  Il  Dottore  Ayres  parti  per  l'A- 
merica per  informare  la  Società  dei  bisogni  della  Colonia ,  dalla 
quale  lasciò  la  direzione  al  sig.  Ashniun  che  era  arrivato  con  uà 
rinforzo  di  SS  Coloni, 


Il  sig.  Abdmtiii  ^eteb  dì  ofttti?»i*si>  T  amidzi*  éeA  G«pl;  «gif 
viutotll  y  ed  iDcoraggtoiH  a  Aire  il  commerìeio  eoi  Còloiii  ;  ed 
offri  loro  di  ricevere  no  certo  oumei^  dei  loto  sudditi,  per  istruirli 
nelle  arti-  deli'  iociviliAeoto.  Mia  quqlla  buona  armonio'  nbn^  eror 
che  apparente:  varj  fra  i  Capi,  de' quali  Boatffwami aveva  man« 
dato  a 'Vuoto  i  progetti  ostili,  continuavano  a  traosaré  in  segreto. 
Il  re  Pietro  e  Bristol  erano  i  soli  che  nel  palaver  prendessero 
la  difesa  dei  Golóm.  «  Non  sono  né  stranieri ,  ne  nemici ,  dicer 
u>  vano  essi;  il  loro  colore  non-  prova  egli' che  sono  nostri  com^ 
M  patriotti  ed  amici ,  e  che  hanno  ii  diritto* di  vivere  -ft^  noi  ? 
«r  Nati  lungi  dalie  nostre  Coste,  per  la  'SveÀturatde*  loro  padrii 
«  quello  eh'  essi'  impararono  in  altre  ragioni  lo  faranno  servire 
«  a  prò  della  patria  comune.- D' altronde  sono  aiicbe  divenuti 
«più  numerosi  da  che  un  nuovo  bitSIìmento  ha  condotto  loro 
«  altri  compagni,  ed  in  caso  di  guerra  es«  ci  vinceranno.  »  Ma 
non  '  si  voleva  dat*e  ascolto  a  que'  savj  oonsigi).  I  Deys  fremevano 
di  rabbia  nell'  udirli  :  essi  accusavano  il  re  Pietro  ,  il  cui  regno 
durava  già  da  trent'anni',  d'aver  tradito  la  na«one  vendendo 
il  paese  ,  e  domanda vansi  segretamente  fra  loro ,  se.  non  si  do-> 
▼esse  punirlo  quel  traditore.  Giorgio,  e  Governor  distinguevano 
principalmente  fra  i  più  caldi  nel  volere  la  -  guerra.  11  parere 
loro  prevalse  e  verso  ii  finire'  di  ottobre  radunarono  in  segreto 
le  loro  forze. 

Non  parevano  i  Coloni  io  situazione  da  poter  resistere  lungo 
tempo.  Le  malattie  e  la  scarsezza  de'  vìveri  che  aveva  necessi» 
tato  una  diminuzione  delle  razioni^  li  avevano  ridotti  a  tristo  par* 
tito.  Ammalalo  egli  stesso  il  sig.  Ashmun  ,  istruito  dei  progetti 
dei  Selvaggi  ,  volle  tentare  di  parlamentare.  Fece  dir  loro  che 
sebbeiie  essi  cercassero  di  tener  segreti  i  loro  piani,  esso  ne  era 
benissimo  informato  ,  e  che  se  eglino  sì  arrischiassero  >  a  fare  la 
guerra  agli  Americani,  senza  neppure  cercar  le  vie  di  terminare 
le  differenze  all' aoùchevole,  essi  vedrebbero  quanto  si  avventuri 
assalendo  degli  uomini  bianchi.  Questo  è  il  nome  che  si  dà  sullA 
Costa  agli  uomini  inciviliti ,  qualunque  sta  la  loro  nazione  ed 
il  loro  colore. 
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I  Seltag[gi  non  rispiMero.  In  consegn^nn  i  Coloni  sì  prepa** 
larono  alla  difesa  il  meglio  che  poierooo/SoU  Teoiiseltc  dì  loro 
«rano  in  istato  dì  porUre  le  armi  :  avevano  quaranta  fucili  ed 
alcuni  piccoli  cannoni.  I  nemici  ài  mostrarono  il  i  a  novembre  in 
numero  di  più  di  800  uomini  ;  ebbero  alla  prima  qualche  van- 
taggio, di  cui  approfittarono  per  saccheggiare  alcune  delle  case 
più  lontane  del  villaggio  ^  trucidarono  le  donne  che  vi  erano  ri- 
maste e  si  portarono  via  sette  ragaui.  Ma  quando  le  cannonate 
incominciarono,  la  confusione  divenne  estrema  fra  lora  La  mag« 
gior  parte  dei  re  della  Costa  posseggono  ,  è  vero  ,  dei  piccoli 
pezzi  di  artiglieria  che  comprano  dai  Negrieri;  ma  hanno  bisogno 
d'  una  mezz'  ora  per  caricarli  ;  e  vedendo  che  i  Coloni  tiravano 
varj  colpi  in  un  minuto,  non  potevano  altrimenti  spiegarsi  quel 
fuoco  sostenuto  che  attribuendolo  a  virtù  magica.  Siccome  essi 
erano  stretti  in  modo  fra  loro  da  formar  quasi  una  massa  com- 
patta ,  ogni  colpo  spargeva  in  mezzo  a  loro  la  desolazione.  Essi 
gettavano  urli  orribili  che  s'indebolivano  a  misura  che  fuggendo 
si  allontanavano  e  che  si  perdettero  alla  fine  nel  folto  delle  fo- 
reste. I  Coloni  riconobbero  che  Iddio  solo  era  stato  T  autore 
del  loro  scampo  ;  ed  impiegarono  una  giornata  intiera  ad  umi- 
liarsi innanzi  a  lui  e  ad  offri rf;li  azioni  di  grazie  e  preghiere. 

I  naturali  rimessisi  dal  loro  spavento,  si  prepararono  a  dare 
un  nuovo  assalto.  Essi  .vennero  con  forze  anche  più  numerose 
la  notte  del  10  novembre;  ma  anche  questa  volta  furono  rìspinti 
con  perdita.  Un  bastimento  inglese,  il  Prìncipe  Reggente  passava 
vicino  alla  Costa  durante  il  combattimento.  Maravigliato  al  sen- 
tire lo  strepito  insolito  su  quelle  Coste  di  un  cannonamento  ,  si 
fermò  fino  alla  mattina ,  per  conoscerne  la  cagione.  Gli  uffiziali 
che  erano  a  bordo  acconsentirono  a  farsi  intermediar)  per  la 
pace  ,  che  questa  volta  fu  durevole.  Quelle  due  battaglie  ave- 
vano convinto  i  Selvaggi  che  i  Coloni  sono  invincibili ,  e  la 
buona  intelligenza  che  si  stabifi  ,  da  quel  momento  non  venne 
più  turbata. 

Nell'assemblea  annuale  della  Società  di  Colonizzazione  te- 
nuta a  Washington  il  ao  febbraio  i8a4  ^u  dato  alia  Colonia  il 
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nome  di  Liberia^  perchè  l'idea  de'  svkh  fondatori  era  quella  dà 
faroe  un  rifMgio  per  gli  uomiai  di  colore  liberi  e  per  gli  schiavi 
affranoati.  La  città  che  doveva  es^rne  la  capitale»  e  che  comi a- 
ciara  già  a  fabbricarsi  venne  diiamata  Monrovia  io  onore  dei 
Presidente  Monroe  ,  dorante  1*  amministratione  del  quale  erona 
nati  i  progetti  di  ColoniKxaeione. 
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I.   —  jéltre  notizie   sull'industria    e   sul   commercio    nel   regtio 
deUe  due  Sicilie* 

(  Ftéi  Jlàseioolo  di  Marzo  pag,  39 1  ). 

L9  .        .  .    ,  *      - 

Antologia  di  Firenze  nel  fascicolo    di    febbraio    pfossiino    f^asMto  et 

dà  delle  altre  notizie  intorno  alPindustria^d  al  commercio  del  regno  delle 

dae  Sicilie^  e  noi  facciamo  il  riepilogo  di  quelle  che  ci  sembrano  di  irti 

yero.  interesse. 

Guanti.  —  Le  fabbriche  dei  guanti  Tanno  prosperando  mediante  i 
d47Ìi  grjivosi  imposti  sugli  esteri,  ed  ora  i  guanti  di  Napoli  si  pagano  iS 
|g;rana  (i)  mentre  quelli  di  Grenoble  costavano  cinque  calrlini  il  pajo  (3), 
Si  moltiplicarono  talmente  le  fabbriche  nazionali ,  che  da  queste  si  fanno 
In  oggi  delle  esportazioni  per  molte  parti  d^  Italia  e  se  ne  spediscono  Itt 
Germania,  in  Russia  e  persino  in  America*  Il  tenue  prezzo'  delle  pélR 
nel  regno  contribuisce  di  molto  a  sostenere  le  fabbriche  del  paese. 

Cappelli  di  pelo,  —  Il  cappello  di  pelo  delle  fabbriche  di  LÌot)6  li 
j>agaya  sei  dicati  (3)  ;  ora  quelli  di  fabbrica  nazionale  si  possono  iktwe 
eoo  tre  e  sostengono  il  confronto  dei  primi. 

Cappelli  di  paglia.  —  Per  avere  dei  cappelli  di  paglia  ad  uso  di  Fi- 
renze e  per  sostenere  la  fabbrica  di  Napoli  si  é  messo  il  dazio  di  un  dci- 
Mto  per  ogni  cappello  di  Toscana. 

CarlOy  —  Nel  i8ia  il  regno  delle  due  Sicilie  era  tributario  alla  Flran- 
eia  ed  agli  altri  ^ati  d^  Italia  per  V  acquisto  della  carta.  Ora  esistono 
delle  fabbriche  molto  riputate,  una  fra  le  altre  air^nglesè,  che  offre  tatìk 
non  inferiore  a  quelle  di  Francia  e  di  Olanda. 


(1)  Cenieshni  itathni  ottu^  tino. 
Ci)  Lire  due  é  cèrtieìiinifi  aS  c^  iirafk. 
(3)  Lire  vtntÌ9eUe  italinne. 
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Fonderie  eU  earauen  e' stampa.  -«*-  Tramie  qualche  carattere  singolare 
le  fonderie  nasionali  provy edono  a  tutti  i  bÌBOgni  delle  stamperie  del  re- 
gno, e  la  stampa  guadagna  giornalmente  e  si  mette  a  liyello  degli  altri 
Stati  d'Italia. 

Arte  f^etraria.  —  La  fabbrica  di  Posilipo  dà  ormai  lastre  simili  a 
quelle  di  Boemia  e  di  Venezia,  .Non  manea  che  [la  scoperta  di  quali^e 
miniera  di  carbon  fossile  da  sostituirsi  al  consumo  dispendioso  della  legna. 
Il  marchese  Nunziante  tentò  a  questo  fine  alcuni  scstì  ìd  Calabria  $  egli 
é  il  benemerito  istitutore .  della  fabbrica  d**  allume* 

agricoltura  in  generale.  —  Su  questUmportante  articolo  diamo  il  testo 
letterale  di  un  paragrafo  delP  Antologia. 

«  DeW agricoltura  non  possono  darsi  cosi  liete  nuove.  Mancano  quegli 
u  accorgimenti  economici,  medianti  i  quali  potrebbe  la  Puglia  esportar 
«  molto  e  con  molto  Tantaggio.  Qui  s'ignora  tuttavia  Parte  del  variare 
«  gli  annui  prodotti ,  e  con  tal  mezzo  anziché  col  riposo  ,  rinfrescare  il 
u  terreno.  Si  lasciano  tralignare  i  grani  facendone  uno  strano  miscuglio, 
u  V  agricoltura  però  da  trent^  anni  è  in  progresso  ;  coltiva  più  ;  e  pia 
«  varii  frutti  del  suolo  :  e  meglio  fiorirebbe  s'*  un  nuovo  catasto  meglio 
u  proporzionasse  le  imposte  che  sono  malissimo  scompartite.  » 

l?  ulivo  è  uno  dei  più  ricchi  prodotti  del  regno.  Mentre  il  Levante  ^ 
la  Barberia ,  la  Spagna  hanno  un  buon  frutto  ogni  tre ,  quattro  ,  sei  ed 
anco  dieci  anni ,  il  regno  di  Napoli  però  ogni  anno  asportava  V  òlio  pro- 
dotto dell^anno  istesso  ,  perchè  T  anno  che  la  Puglia  riposa,  la  Calabria 
produce,  e  cosi  a  vicenda.  Se  ne  esportano  aoo,ooo  salme  (i)  e  calco- 
lando sul  prezzo  comune  di  34  elucati  per  salma',  il  prodotto  ammonta  a 
cinque  milioni.  Il  blocco  continentale  chiudendo  le  vie  del  commercio 
/aveva  ridotto  il  prezzo  a  dieci  o  dodici  ducati,  in  modo  che  le  ulive  erano 
allora  .abbandonate  sulP  albero  o  date  pasto  alle  bestie. 

Si  dice  che  in  generale  la  coltivazione  di  quella  pianta  felice  sia  bar- 
baraipente  regolata,  e  che  se  si  sapesse  fare  V  olio  nei  modi  voluti,  si  po- 
trebbe averne  non  inferiore  a  quello  di  Genova  e  della  Provenza. 

Quanto  agli  altri  prodotti  d^  agricoltura  la  sola  Sicilia  ne  dà  pia  di 
sessanta  specie  diverse ,  che  si  esportano  io  Inghilterra  ,  in  Olanda  ed  in 
Bussia  per  V  annua  somma  di  dodici  milioni  di  ducati  ,  somma  che  po- 
trebbe essere  triplicata  se  maggiore  fosse  l'attività  e  più  diflTuse  le  cogni- 
zioni agrarie  per  trar  'partito  da  un  suolo  cosi  beato. 


(i)  Za  salma  d'olio  si  compone  di  16  siaja  che  si  divide  in  356  quarti, 
330  pignole^  o  i536  misure*  Lo  stajo  h  del  peso  di  io  rottoli  e  173,  o  i47) 
3  chilogrammi  f  o  4^} 79  galloni  inglesi ,  o  i|Sa  pinU  italiane. 
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Né  fenche  U'  coltura  del  gelso  non  è  generalizxata  nel  rrgno  Ai  Napoli 
come  ormai  ai  trova  in  lotti  gli  Stati  d^  Italia.  L^amenissima  Terra  di  La* 
Toro  fornirebbe  delle  sete  preziose  se  in  vece  di  pioppi  si  piantassero 
gelsi. 

A  Napoli  si  trovano  dei  vini  che  possono  gareggiare  con  quelli  di 
Francia,  ma  è  difficile  di  conservarli  perchè  la  manipolazione  è  mal  fatta. 

Legnami  di  eostrtmmu  ,  e  marvuL.  -^^  La  Calabria  somministra  ogni 
sorta  di  legnami  per  le  navi  mercantili  e  da. guerra  e  solo  per  gli  alberi' 
maestri  delle  navi  di  gran  porbcta  si  presceglie  il  legname  di  Livonia.' 
L^  abbondanza  del  legname  del  regno  valse  a  rimettere  in  fiore  la  marina 
maionale.  I  legni  moltiplicati,  scemindo  le  spese  di  trasporto,  agevolarono 
il  ooramereio  dcU^olio.  Il  governo  rilasciò  ai  legni  nazionali  il  dieci  per 
cento  sul  dazio  >  e  a  quelli  che  passassero  la  linea  delP  equatore  il  trenta 
per  esento.  Tutto  promette  alla  navigazione  ed  al  commercio  un  lieto  av« 
venire  ,  e  tanto  pia  lieto  se  le  disposizioni  del  governo  più  colla  libertà 
che  colle  tariffe  vorranno  «inimare  il  traffico  nazionale. 

È  troppo  interessante  il  seguente  paragrafo  deir Antologia  perché  non 
si  debba  dare  prr  esteso.  ^ 

u  Gonchiudendo  le  notizie  compendiatevi  intorno  alP industria  del  re* 
u  gno  ,  vi  dirò  che  grande  incremento  le  venne  dalla  suddivisione  delle 
u  proprietà  e. dagli  aboliti  diritti  feudali;  che  le  rendite  dello  Stato  ne 
u  triplicarono;  che  la  popolazione  è  accresciuta  d'un  quarto  (i).  La  pie- 
tf  baglia  della  capitale  si  venne  un  po^  dirozzando  ;  le  strade,  già  sodicie, 
«  riabbellendo,  moltiplicandosi  le  botteghe  di  sarti,  di  cappellai^  d^ebani- 
«  ati  ,  di  tappesiieri.  Il  numero  de'  negozianti  é  quadruplicato  ;  e  se  le 
u  Utilità  de^  pochi  son  ite  scemando,  la  ricchezza  s^è  meglio  distribuita. 
u  Le  cognizioni  mercantili  son  più  diffuse  ;  si  conoscono  le  molle  del  ere* 
«  dito  pubblico.  Il  d(*bito  dello  Stato,  cb^  era  prima  di  i,4oo,ooo  ducati, 
«  ascese  a  cinque  milioni  :  e  s^  è  ridotta  in  mano  di  nazionali  quella  ne- 
u  goziazione  di  fondi  che  si  faceva  sulle  banche  di  Parigi  o  d^  Olanda.  Il 
«  semestre  è  dal  tesoro  puntualmente  pagato  :  e  il  debito  viene  gradata- 
u  mente  scemando.  Il  debito  pubblico  ,  divenuto  nazionale  ,  rende  iute» 
<i  ressati  al  ben  essere  dello  St«to  i  cittadini,  li  impegna  a  studisre  con- 
ce tinuamente  gli  andamenti  delP  amministrazione  pubblica ,  e  conoscere 
u  le  circostanze  che  inilniscono  sul  ben  essere  della    patria  ;    dà   loro   in 


<i)  ^'^  Deputalo  di  Francia  osseivava  tempo  A,  che  V  accrescimento 
delia  popolazione  nel  regno  di  Napoli  è  proporzionalmente  maggiore  cm 
nella  Francia  atessa  :  cosa  che  pare  stranissima  ,  ma  che  si  spiega  con  certi 
principii  e  con  certe  non  imaginarie  speranze» 

Anitall  SUjLtisiìca,  voL  XXXIL  f 
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M  mano  un  mezzo  di  dirigere  le  mosse  del  gotcmo,  o  alnieiio  d^impcdirn* 
u  gli  sbagli.  Quindi  la  scienza  del  calcolo  e  V  economia  politica  ,  e  il 
u  commercio  e  la  geografia  e  le  arti  tutte  d^  industria  sempre  meglio  co» 
fi  Bosciute»  »> 

'  Spedali.  —  Fra  le  istituzioni  di  pubblico  sollievo  create  ultimamente 
nel  regno  si  conta  quella  degli  Ospedali ,  la  mancanza  de**  quali  costrin- 
geva  i  poveri  a  lunghi  viaggi.  Ora  vi  sarà  uno  Spedale  in  ogni  capo-luogo 
di  distretto  ;  4)ltre  quelli,  ne  saranno  ampliali  e  creati  di  nuovo  in  rarie 
città. 

Contenti  di  poter  far  conoscere  ai  nostri  lettori  i  pm  importanti  mi- 
gUoramenti  che  tuttodì  si  va  facendo  nelle  istituzioni  e  nelP  amministra- 
zione pubblica  del  regno  delle  due  Sicilie  ci  asteniamo  di  fare  alcuna  os* 
servazione  neppure  suiradozione  di  certe  misure  per  proteggere  rindustrìa 
nazionale ,  mentre  il  tempo  correggerà  da  se  i  nuovi  mali  che  inevitabile 
mente  sarebbero  per  nascere  se  si  tenesse  troppo  teso  il  laccio  ddle  proi* 
bizioni. 

4 

IL  —  Scuola  infantile  di  Carità  pei  soU  maschi  istituita  in  Cre^ 
mona  nel  17  febhrajo  i83i. 

I  veri  amici  delP  umanità  tendono  incessantemente  colla  viva  voce 
e  colla  stampa  a  pubblicare  tutti  i  fatti  che  risguardano  il  progressivo 
perfezionamento  delle  umane  istituzioni ,  fra  le  quali  V  istruzione  pub- 
blica meritamente  forma  lo  scopo  delle  più  assidue  cure  degli  indi- 
Tidui  che  reggono  ciascuna  famiglia ,  quanto  dei  Magistrati  di  ogni 
nazione  incivilita.  Quindi  è  che  tra  i  fatti  relativi  alla  pubblica  istruzione 
haliana  gli  Annali  universali  di  Statistica,  hanno  già  replicatamente  an> 
nunciata  V  istituzione  in  Cremona  di  una  Scuola  pei  fanciulli  poveri  del- 
P  età  d^  anni  tre  ai  sei ,  i  quali  vengono  istruiti  in  tutti  i  giorni  dell'anno 
ad  eccezione  dei  festivi,  da  due  Maestri  che  sono  in  ogni  giorno  presenti 
alternativamente  alla  Scuola  per  la  metà  delP  orario ,  compreso  tra  le  ore 
otto  della  mattina  ed  il  tramontare  del  sole.  I  piccoli  fanciulli  che  fre- 
quentano la  Scuola  sono  attualmente  iO  numero  di  sessantacinqne.  L^istm- 
sione  consiste  nei  principi  elementari  dell.a  religione  e  della  morale,  nelle 
preci  consuetamente  usate  nella  liturgia ,  nel  leggere,  nello  scrivere,  nella 
aritmetica  mentale,  in  alcuni  fatti  storici  sacri,  nelle  denominazioni  ita- 
liane delle  varie  parti  del  corpo  ,  degli  oggetti  di  vestiario,  e  di  altri  ad 
uso  domestico  ,  degli  oggetti  di  storia  naturale  che  seno  adoperati  o  nel« 
F  agricoltura  ,  o  nelle  arti ,  nel  canto,  ossia  neireducaziqne  dei  due  prin- 
cipali organi  della  voce  e  delP  orecchio ,  tenendo  in  salutare  movimento 
gli  altri  visceri  che  alla   formazione    della  voce   contribuiscono ,    e   final- 
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mente  in  eser^isj  ginnailici  coAVcniflrii  aJÌ4  for^  tenera  eie  ,  ^e  Un^fOffo 
•aTÌamente  luogo  di  rìcreaslone,  èia  dopo  Foocupanone  menUl^»  che  dopo 
la  xuppa  o  minestra  che  a  ciascun  d^  essi  vien  data  oltre  il  mesaedi.  E 
importaDtissimo.il  ricordare  che  molti  dei  poTeri  fanciulli  ammessi  alla 
acnola  dell'eti*  d^nni  cinque  ai  sei  erano  tanto  idioti,  che  richiesti  del  loro 
pome  e  cognome  nulla  sapevano  rispondere,  ora  dicono  in  buona  lingua 
il  loro  nome  e  cognome  ,  le  denominaiioni  delle  varie  parti  del  corpo 
«  del  loro  vestito  non  che  di  molti  altri  oggetti  inservienti  agli  usi  di 
famiglia ,  sanno  leggere  ,  fare  le  lettere  »  e  cantare  con  certa  piaoevola 
armonia;  i  movimenti  poi  dei  detti  fanciulli  sono  svelti  e  regolari ,  e  fa 
consolazione  il  vederli  migliorati  anche  nel  P  aspetto  »  per  cui  si:  può  dira 
con  tutta  verità,  che  i  risultati  ottenuti  in  un  solo  anno,  provano  9  che 
ove  V  esempio  della  Scuola  deila  quale  si  ragipna^  si  estenda  in  tutta  la 
nazione  italiana  ne  verrà  un  sommo  vantaggio  nello  sviluppo  tìsico,  intelv 
lettuale  e  morale  della  classe  numerosissima  do"*  poveri  fanciulli  (1).  Quindi 
sarà  ben  fondata  la  speranza  che  anche  i  poveri ,  essendo  presi  in  mag- 
gior considerazione  di  quello  che  lo  furono  ne^  tempi  passati ,  possono  di* 
venire  effettivamente  ragionevoli ,  e  morati  non  solo  ;  ma  ohe  possano .  al* 
tresi  ben  conservarsi  e  migliorarsi  nel  corso  della  lor  vita  ;  e  si  renderà 
inoltre  più  sicuro  lo  sforzo  lodevolissimo  delP  insegnamento  ai  poveri  arti- 
giani della  Geometria  e  Meccanica  applicate  alle  arti  e  mestieri  pel  quale 
lodevolissimo  scopo  ,  già  da  quattro  anni  il  generosissimo  signor  marchese 
Tempi  mantiene  una  Scuola  in  Firenze  a  sole  sue  spese  (veggasi  TAnto» 
logia  di  Firenze  fascicolo  di  febbrajo  i83i  ). 

La  Scuola  di  carità  della  quale  si  è  parlalo  finora  deve  la  sua  istitu- 
zione air  incoraggiamento  dato  ad  ogni  parte  della  istruzione  elementare 
dal  nobile  D.  Giovanni  Cavalcabb  I.  R.  Ispettore  Provinciale  delle  Scuole 
ed  alle  cure  incessanti  del  sacerdote  D.  Ferrante  Aporti  Professore  di 
Istoria  sacra  e  di  interpretazione  biblica  nel  Seminario  Vescovile,  e  Diret* 
tore  detri.  R.  Scuola  maschile  Elementare  Maggiore  di  4  classi ^  il  quale 
oltre  i  lumi  che  di  continuo  .somministra  ai  due  bravi  maestri  Giacomo 
Dalla  Noce  e  Girolamo  Goarnieri ,  ha  pure  il  merito  di  avere  assicurata 
la  continuazione  della  stessa  Scuola  di  carità.  1.^  Per  avere  ottenuta  la 
promessa  dal  più  benefico  tra  i  ricchi  Signori  di  Cremona  del  pagamento 


Co  js  unfiUo  già  comprovato  dalVesperienzay  die  per  mezzo  di  una  col' 
tura  proporzionata  alla  condizióne  deUa  classe  pouera^  se  ne  aumenta  l'indù- 
Mina  ed  operosità  dal  che  deriùa  i.^  Almeno  eenstbiU  diminuzione  nella  men- 
dkìtà,  ^**  Maggior  robustezza  nel,  caràttere  morale,  3.^  Accrescimento  di 
produttori  e  ptrciè  anche  di  produzioni* 


di'  «nnue  ftostriache  Kre  oHoeento ,  It  qimle  oiEerto  eqaWole  a  qnaltro 
quinti  delle  altre  offerte  amte  per  an  dÌTcrso  numero  d'  anni  da  rirca 
i3o  eittadidi  d^  ogni  claase  a,^  Per  la  conTonzione  che  lo  stesso  Profrs- 
•ore  Aporti  ha  fatta  recentemente  coi  colti  e  filantropici  attuali  impiegati 
delP  Istituto  Elemosiaiere,  e  già  approvata  dalla  Superiorità,  del  pagamento 
di  cent,  otto  per  ogni  giorno  di  presenza  alla  seoola  dei  fanciulli  poveri  di 
ogni  psrrocchia  che  verranno  d^  ora  innanzi  ammessi  alla  scuola  sopra 
domanda  dello  stesso  Istituto  Elemosiniere.  E  perchè  consti  che  sia  sicura 
la  continuazione  delk  Scvc^  di  carità  della  quale  si  sono  già  indicati  ì 
felicissimi  risultati ,  basterà  il  seguente  prospetto  .delle  spese  fatte  dal  17 
febbraio  i83i  al  17  febbrafo  del  corrente  anno  i832  per  un  numero  me- 
dio di  cinquanta  scolari ,  ai  quali  sono  state  soraminutrate  in  compleaao 
13,867  zuppe  o  minestre ,  avvertendosi  che  il  prospetto  stesso  è  desunto 
dalle  spese  fatte  e  riconosciute  dai  Direttori  Vie.  Pugnoti ,  e  D.  Michele 
Bignami,  dai  due  Amministratori  Dott.  Fisico  Francesco  Robolotti  ed  In- 
gegnere Luigi  Tentolinì ,  dal  Cassiere  sig.  Professore  e  Parroco  D.  Giu- 
seppe Celli,  e  dai  due  Collettori  D.  Franeesco  Fiesohi  e  Costantino  Coggi 
entrambi  eodesiastid  (1). 


(r)  Con  pera  ctfmpiacenza  prendiamo  qui  oocanone  diosurvare^  siccome 
colti  Ecclesiastici  pieni  di  einmgelica  cariià  si  adoperino  alla  prosperità  di 
queste  iforiiaggiosissime  istàuxioni:  dal  che  si  scorge  che  per  mezzo  del  Clero 
principalmente  si  potrebbero  diffondere. 
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Il  9«iUMao  prospetto  che  si  è  premesso  dimostr»  in  modo  chiarissimo 
che  i  mezzi  surrì feriti  per  sostenere  le  spese  sncce«ÌTe  non  paonno  in- 
dubitatamcnte  mancare,  quaiid'  anche  aressero  a  cessare  alcune  delle  pic- 
cole 4»fferte  ùUe  per  un  nwnero  direrso  d^anoi,  sia  per  il  molivo  che 
di  poco  o  nessun  conto  saranno  in  seguito  le  spese  per  bsncfai,  tavoli  ecc. 
che  nel  primo  anno  sono  state' di  lir.  44^)85,  sia  moltre  perchè  alle  -of* 
ferie  già  ottenute  se  ne  aggiungono  meosilmente  dèlie  altre  ,  pel  qual 
fatto  si  concepisce  fin  d'  ora  la  dolce  speranza  che  non  potrà  tardare 
V  isHtnrione  dr  una  seoola  di  carità  anche  per  le  fanciulle  ,  ove  continui 
no*  -etttadtni  creriioneM  il  crescente  spirilo  di  associazione  per  la  più  pia 
delle  beneficenze,  che  è  quella  delP  istruzione  dei  poveri  ,  potendosi  con 
tal  meno*  fMare  sn  on  migliure'  ayteiiiie  degif  individui  oemponenti  la 
classe  étP  poveri ,  e  pcreiò  su  nn  progressivo  miglioramento  di  tutta  la 
popolazione  italiana,  giacché  le  buone  .qualità  degli  individui  d^ogni  classe 
ai  trasfondono  in  tutto  il  corpo  sodate.  È  poi  rilerantissimo  il  risultato 
che  si  ha  dal  prospetto  suddetto  della  spesa  di  soli  millesimi  479  p^r  ogni 
suppa  o  minestra,  e  delta  spesa  ìnnua  di  sole  lire  36,4o  pe^  ogni  scolaro, 
giacche  tale  risultato  animerà  i  filantropi  che  abbondano  nelle  altre  città 
italiane  a  seguire  V  esempio  dei  Cremonesi  (i). 

(  Articolo  comunicato  )• 


(4)  ArwmU  dagli  stessi  tentimenU  pei  quali  venne  ritrito  il  risultato 
di  un  anno  deW  istituzione  della  Scuola. di  Carità  si  propongono  i  seguenti 
r^kssi-y  'perchè  tali  istituzioni  vengano  praticate  in  altre  città  e  paesi  ,  jpe- 
cùdmente  della  nostra  Italia, 

Gli  artigiani  ed  1  pot^eri  non    hanno  ne  U   tempo  ^  né  i  lumi  necessarf 
onde  custodire  e  dirigere  1  primi  passi  della  i^ita  sociale  d^  loro  JigliuoU  : 
di  qui  nasce  in  gran  parte  la  immorale  radicata  in  molte  Jamiglie  ^  la  quale 
riesce  perniciosa  e  spesso  Jataìe  alle  cittàx  Qual  migliore  rimedio  del  riceverà 
que*  Jànciulli  in  sicuro  asilo  ed  educarli  alPordine,  alla  disciplina  j  alla  mo- 
raUf    Si  avvertano  anche  le  molte  malattie  che  contra^pno  nelle  prime  età^ 
per  difètto    di  nutrimento  e  di  cura  >  sicché  poi  rimangono  infermicci  y    im- 
potetui  e  peso  imitile  /Iella  società»  Gli  orfanotrofi ,  come  sono  ora  ordinati , 
riescono  di  grandissimo  costo,  e  per  P  aumento  sensibilissimo  della  popola* 
zione  di  ciascuna  città  riescono  insiiffìcienti  ai  bisogni  di  ricovero  ed  educar' 
«ione  deijhnciulli  mancanti  di  alcuno  d^  genitorL  Gli  artigiani  poi  aggra.' 
vati  di  numerosa  prole  non  hanno  provvedimenti  o   sussidj  onde  educarli^ 
Questo  vuoto  viene  pure  riempiuto  dalla  nostra  istituzione. 

Nelle  campagne  non  v*  ha  provvedimento  alcuno  per  gli  orfani  d^  con» 
tadini^  (Jòrse  perchè  si  vide  altro  modo  fuor  del  tenerli  chiusi  ed  educarli 
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ili.  —  Popolazione  di  Torino  alta  fite  deW  anno  i83i. 


Era  la  popolasione  alla  fine  del  i83o 

'  al  dissolto  di  sette  4  maschi    . 

Popolaiioi^e  alla  fiue  \         anni  l  femmine  . 

del  iSll  .        ^ 

al  dissopra  di  sette  iroascbi 

anni  r  femmine  . 


.    .    .'    i!i!i397 

1091) 
iàa36 

49046 
49655 


ToAale    N.<>     iai85o 


Diminaziòne  ia  confronto  deir  anno  i83o N.^      S47 


Totale  ] 


dei   maschi     .     &    *    , 59959 

delle  femtnine     ....,.••.      61891 

Totale  uguale    ...    N.°     laiSSo 


IV.  —  Nuova  Società  Tipogrq/ico*Lìbraria  a  Torino. 

Alcuni  l^ipografi  e  Librai  di  Torino  si  sono  rìaniti  in  società  alPog* 
getto  di  raccogliere  dei  capitali  mediante  delle  asioni ,  e  cosi  mettersi  ia 
jgrado  di  pubblicare  quelle  opere  die  per  mancanza  di  tutti  i  mezzi  neces- 


4dU  arii^  e  noi  perciò  progeUerem^  lajòndazione  di  scuóie  infanldi  mei  moff' 
giori  borghi  modeilaie  cosi  t 

i.°  Siopt  una  casa  (Paiilo  con  due  domùtorf  (^Vuno  pei  tmischj  e  VaUro 
per  le  J'emmine')  Jòmiti  di  pagliericci ,  e  siano  destinate  due  domie  al  servi- 
gio  loro. 

a.^  Si  consen*ino  nella  casa  d*  asilo  fino  ai.  9  armi ,  e  di  questa  età 
vengano  consegnati  a  qualche  fiunigUa  di  conàodinìr  perchè  abbiano  ad  impu' 
rare  Vagrìcoltura.  Ogpi  festa  y  sino  aWetà  dei  i5  orini,  doterebbero  ritornare 
mila  casa  per  continuann  la  loro  istruzione, 

3.®  //  guadagno  chejkrebbero  dourehbe  essere  amministraio  da  persone 
di  spacchiata  onestà ,  e  questo  verrebbe  impiegato  nel  provvederli  degli  oggetti 
necessari  a  piaiUare  la  loro  economia  domesticai  ed  afitmitli  di  scorta  nel^ 
V  età  deW  adolescenza. 

4.^  La  spesa  di  una  simile  casa ,  sui  dati  già  somministrati  non  ascei» 
derebbe  a  pia  del  doppio  y  cioè  di^o  centesimi  al  giorno  i  sicché  dato  chejòs' 
sero  anche  40 ,  non  ^  ha  borgo  che  non  valesse  a  sostenerla.  In  Italia  la 
carità  è  operativa  ^  e  in  Italia  notk  1^  ha  quasi  luo^o  che  non  abbia  il  suo 
Istituto  Elemosiniere* 
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sari  Djon  sarebbe  in  grado  d^  dare  alla  luce  mi  tfolo*  II  promotore  è  il  sì» 
gnor  Pomba.  Questa  società  intanto  è  formata  di  cinquanta  azioni  di  looo 
franchi  cadauna.  Il  direttore  ogni  ^nno  è  rieletto  .a  voti,  del  pari  che.il 
cassiere  y  il  magazziniere-  e  due  consiglieri.  Per  quesOanno  il  direttore  è  il 
sig,  .Pomba.  II  Segneri  stampato  colla  macchina  iqglesie  dello  stesso  Pomba 
è  la  prima  opera  destinata  dalla  Società.  Dodici  saranno  i  volumi  del  Se- 
gneri in  carta  velina ,  in  bella  forma  ^  di  circa  5oo  pagine  l'uno  per  Fal- 
tro.  Il  prezzo  non  si  calcola  a  foglio;  ma  è  già  fissato  a  lire  quattro  nuove 
di  Piemonte  per  Volume- 
Mentre  lodiamo  una  simile  impresa  ci  duole  di  s<*utire  che  sHncomind 
da  una  ristampa  ,  e  ci  sarebbe  piaciuto  di  sapere  che  la  Società  incomin- 
ciasse i  suoi  lavori'  con  qualche  opera  moderna  scritta  da  uno  dei  migliori 
Autori  viventi.  Ciocché  non  si  è  fatto  si  può  fare  e. la  Società  darà  alla 
nostra  amichevole  osservazione  il  peso  che  secondo  le  sue  viste  particolari 
può  meritare.  Diciamo  le  sue  viste  particolari,  poiché  tutto  cakolato,  var- 
ranno forse  assai  più  della  nostra  osservazione. 

V.  —  Un  cenno  sul  numero  degli  studenti.  alP  Università  di  Pavia, 

Alla  pagina  320  di  questo  volume  abbiamo  riportato  un  quadre  tolto 
dalPAntologia  di  Firenze  sul  numero  degli  studenti  che  dal  i8il  al  i83i-3a 
hanno  frequentato  V  Università  di  Pavia.  Si  vede  da  un  tal  quadro  che 
considerevole  è  stato  V  incremento  dall'una  all^  altra  epoca,  poiché  se  nel 
1811  ve  ne 'furono  ^37  e  nel  i83i  e  3a  se  ne  trovano  i3oo  circa,  si  può 
dire  che  il  numero  si  é  quasi  raddoppiato.  La  £icohà  più  ireqneiitata  è 
quella  di  Medicina.  Bisogna  sentire  una  lezione  del  dotto  Professore  d^  a* 
iiatomia  Panizza  di  Vicenza  per  convincersi  delP  influenza  fehe  ha  il  vero 
sapere ,  la  nobile  facondia  sopra  la  gioventù  studiosa ,  la  quale  corre  in 
folla  per  ascoltare  le  le;BÌoni  di  un  uomo  fornito  di  tutte  le  doti  per  fare 
degli  ottimi  allievi  in  una  delle  classi  che  tanto  interessa  V  umanità. 


'en. 


VII  —  Nuovo  mezzo  ideato  a  Venezia  per  soccorrere  i  pov 

È  dovere  dei  nostri  Annah  di  far  parola  di  una  filantropica  dispo- 
sizione adottatasi  a  Venesia  per  assistere  i  poveri. 

Non  solo  in  Italia  ,  ma  ormai  per  ogni  dove  vi  è  il  eostome  di  fare 
le  felicitazioni  per  il  capo  d'  anno  con  dei  viglietti  mandati  d^  ordinario 
per  un  servitore.  Molti  vanno  ripetendo  che  quest'auso  si  potrebbe  lasciare 
tanto  più  che  moltissimi  lo  fanno  contro  voglia  ,  ma  frattanto  P  uso  lo 
vuole  e  bisogna  soddisfarvi.  —  A  Venezia  si  è  ideato  un  mezzo  di  sup- 
plirvi mediante  P  acquisto  di  un  biglietto  di  dispensa  generate  che  costa  tre 
lire  austriache  ,  le  quali  vanno  a  vantaggio  dei  poveri. 

Dipende  dalla  generosità  e  dicasi  anche  dalla  facoltà  dell^  individuo , 
di  prendere  invece  di  uno  ,  due  o  più  biglietti.  —  Diffatti,  massime  tra  i 
banchieri,  vi  furono  delle  offerte  di  lire  3oo  sino  alle  lire  i5oo.  Conve- 
niamo che  il  cuore  dei  Veneziani  é  naturalmente  propenso  alla  carità  e 
che  si  studiano  di  continuo  le  vie  per  soccorrere  il  porero. 
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L  —  Progetto  di  una  strada  di  ferro  in  America. 

Una  Compagnia  •moricana  avendo  il  progetto  di  stabilire  una  strada 
di  ferro  a  traverà o  P  istmo  di  Damien  tra  Panama  e  Portobello  «  ha  inca- 
ricato  due  ingegneri  inglesi  di  levare  provvisoriamente  il  piano  delPistmo* 
Se  quest^tmportante  impresa  avesse  luogOi  ne  potrebbero  risultare  dei  van- 
taggi incalcolabili  al  commercio. 

li.  —  Popolazione  della  Guà  di  Pietroburgo  nel  i83i. 

Popolazione  di  Pietrobargo 44^)^33 

maschi 3i6,iii 


Ìmascb 
•femmi 


femmine •    .    .     i3a,oio. 

La  divisióne  per  classe,  grado  e  condizione  è  la  seguente: 

Preti t    •    •       1,934 

N'obili ,    .    •    •    •    4^»9^' 

Militari, 45,839 

Bottegai  e  negozianti,  tra^  quali  3t53  stranieri      6,800 

Borghesi ,    .     .     •    ,    44)^9^ 

Opera] ii,795 

Uomini  liberi  di  diverse  condizioni   •    »    •    •    63,119 
Paesani  ..•••••.•«.•.«*  117,436 

Servitori  dei  nobili •    •    •    •    98,098 

Abitanti  d^Okhta ...«..•      3,911 

Stranieri *•     i3,o35 

Totale    448,333 

n  numero  delle  nascite  nel  i83i  è  sUto  di.    .  \  ^^^^     ^^^f  ì    654i 

i  femmine  3996  > 

11  numero  dei  matrimoni « i94t 
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Morti  BelPami»  i83i. 


ordinarie     (  femmine  4^35   I 

jper  cui  fortuiti   %    • 319 

•ssatùoio  ..•«.*.  5 

colpi  di  bastone  •    •    •    •    ,  9 

suicidio 39 

(  femmine  343o  ( 

ToUle  1989} 


Il  numero  degli  indiTÌdai  attaccati  dàì  Cholera  giunse  ai  i3i5a  di  cui 
8S56  maschi  e  4396  femmine. 

III.  —  Spedizione  del  Capitano  Ross  per  la  Baja  di  Baffim. 

Da  tre  anni  circa  una  spedizione  comandata  dal  Capitano  Ross  con 
una  ventina  di  marinaj  ,  fu  mandata  dal  governo  inglese  per  la  Baja  di 
Baffin  airoggetto  di  completare  le  anteriori  scoperte  e  per  trovare  un  pas- 
saggio al  nord-ouest  delP  America.  Mancando  da  molto  tempo  il  governo 
di  notizie  di  tale  spedizione ,  si  sta  disponendo  un  vascello  perchè  vada  a 
farne  ricerca. 

ly.  —  Frammento  d'un  discórso  pronunciato  in  una  seduta 
della  Società  geografica  di  Berlino^  il  4  dicembre  i83o  ^* 
da  M.  Zeune»  Segretario  della  Società, 

Tre  flagelli  desolarono  in  tutti  i  tempi  V  umanità  ,  ed  arrestarono 
i  progressi  delP incivilimento,  la  guerra,  la  schiannià,  e  la  peste.  Grazie  al 
magnanimo  divisamente  proclamato  altre  volte  dai  tre  Sovrani  alleati,  e  dai 
nuovi  principi  del  diritto  delle  genti  di  cui  veggiamo  i  rapidi  svilup- 
pamenti,  v^ha  luogo  a  sperare  che  per  V  avvenire  le  relazioni  fra  uno 
Stato  e  r  altro  saranno  regolate ,  non  più  dalle  baionette ,  ma  bensì  da 
negoziati ,  e  dalle  deliberazioni  comuni  delle  cinque  grandi  Potenze , 
e  che  la  guerra  sarà  sbandita  dalP  Europa.  Lo  stabilimento  del  Cristìa» 
nesimo  aveva  dapprima  mitigata ,  indi  quasi  distrutta  la  schiavitù  in 
tutti  i  paesi  che  un  tempo  fecero  parte  dell'Impero  romano.  Egli  è  però 
vero,  che  in  seguito  gli  Spagnuoli,  per  rimpiazzare  gP indigeni  dei 
loro  possedimenti  nel  Nuovo  Mondo .  andarono  a  ricercare  auUe,  coste* 
deir  Affrica  degP  infelici  Mori ,  e  crearono  per  tal  modo  Y  orribile  tratta 
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M  Il«grì  i  ma  It  maggior  parte  delle  nationi  commereiatiti  ti  ha  già  ri» 
BDDciato ,  ed  i  governi  illafninati  della  Francia  e  delP  Inghilterra    si  ap- 
plicheranno indubitatamente  a  preparare  V  abolisione  totale    della   «ehia* 
Titu  bielle  loro  colonie.  ColP  aasoggettare  le  tribù  selvagge  del  Caacaao   e 
coir  impadronirsi  di  Anapa ,  V  imperatore  Niccolò  ha    disseccato  le    sor* 
genti  del  traffico  infame  che  serviva  a  popolare  gli  harem  turchi  di  belle 
Georgiane  ;  la  Francia  oocapando  la  Morea  ed  Algeri ,  ha    posto  un    ter» 
mine  alla  schiavitù  de^  Cristiani  negli  Stati  ove  domina  Tlslam,  ed  i  pro- 
gressi rapidi  delP  incivilimento,  sia  negli  Stati  Uniti  d'America,  sia  nelle 
antiche  colonie  spagnnole ,  sia  in  Egitto  ^  in  Torchia  e  nelP  India,  ci  au* 
torizsano  a  credere  che  il  flagello    della   «chiavitù  non    tarderà    guari   a 
scomparire  del  tutto.  Rimangono  però  tante  cose  a  farsi  avanti  di  giungerà 
al  medesimo  risultamento  a  rigaardo  della  peste.  Nel  i8i5  il  celebre  viag- 
giatore Burckhardt  fa  testimonio  delle  stragi  £itte  da  questo  flagello  nella 
città  di  Tembo  in  Arabia;  egli  vide  perire  cinquanta  persone    al   giorno 
•or  ona  popolazione  di  5,ooo  anime;  nella  atess^epooa  ne  morivano  a  Dschidda 
aopra  una  popolazione  di  i5,ooo  anime  circa  duecento  cinquanta*   Se  con^ 
vien  credere  Burckhardt ,  il  Pascià  à}  Egitto  non  cerca   punto  d^  arrestare 
le  stragi  della  peste ,  dappoiché  la  grande  mortalità  che  ne  risulta,  serve 
ad  arricchire  il  suo  tesoro.  Le  città  d**  Alessandria  e  di   Damiata  -  sovrab- 
bondano  costantemente  di  mercadanti  stranieri  di  tutti  i  paesi  dcirOrien- 
te.  Se  accade  che  muoiano  senza  lasciare  parenti  prossimi,  o  non  lasciando, 
che  eredi  assenti ,  la  loro  successione  appartiene  per    diritto  al  fisco»  Se- 
condo un  computo  moderatissimo,  la  peste  del    iSi5  ,  durante    la    quale 
morirono,  solamente  al  Cairo  da  trenta  a  quaranta  mila  persone,  fruttò  al 
lespro  del  Bascià  ventimila  borse»  ossia  dieci  milioni    di   piastre,  turche. 
Questo  Bascià  unicamente  occupato  del  presenie,  e  non  pensando  .affatto 
air  avvenire ,  poco  si  cura  di  vedere  spopolarsi  il  paese  ,  purché  si  riem-, 
piano  i  suoi  scrigni.  11  Cairo  e  Costantinopoli    »ono ,    per   cosi    dire  ,    t 
grandi  emporj  della  peste  ;  sembra  anzi  ch^  ella  non  siasi  frequentemente 
introdotta  in  Europa ,  se  non  che  dopo  V  occupazione  di  queste   due  cit- 
tà ,  fdttasi  dai  Turciii.  Sarebbe  pure  la  gran  felicità  il  poter    giugnere    a 
restringere,  se  non  ad  estirpare  le  stragi  di  siffatto  flagello  ;  tanta    opera 
che  un  sol  uomo  non  saprebbe    coaspifere ,    è    forse  riserbata  ad  una  so- 
cielà  filantropica ,  consimile  a  quelle  che  sonosi  formate  per  Testirpazione 
della  pirateiia  ,  per  V  abolizione  della  schiavitù   e  per  le    Missioni.    P9iun 
epoca  fu  mai  più  propizia  di  questa    per  tale  impresa  |    in  cui    la  Bussia 
esercita  una  grande  influenza   sulla   Turchia ,  la  Francia    e    V  Inghilterra 
sugli  Stati  di  Barberia  e  sulP  Egitto ,  ed  in  coi  ogni  generosa  idea    viene 
accolta  favorevolmente  dal  pubblico   europeo.  Pieno  di  confidenza   in   tali 
disposizioni ,    propongo   alla   nostra   Società  di    rivolgersi  ai    governi    di 
Prussia  >  di  Francia  e  d'Inghilterra  anche  col  mezzo  delle  Socieià  Gtogrtf 
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fiche  di  Parigi  e  dì  Londlra,  per  impegnarle  a-tUbiUce  «»aa4io  nelPOriaiie 
dei  lazzareiii  e  dei  cordoni. sanitari ,  onde  soffocare  in  ^1  guisa  la  peste 
nel  suo  germoglio^  (  Berghaus  Armale»  da*  Voìker  und  S9i$alen*KutuU^ 
Nw.  i83o.  )  . 


V.  -—  Gli  Shakeri  deU  America  seUentrionak. 


IMoUi  viaggiatori  hanno  confuso  gli  Shaker»  coi  Qoaqueri  $  questi 
nomi ,  a  dir  vero,  hanno  lo  stesso  significato  di  Tremolanti  {Tremòleursyi 
tale  dcnominasione  per^  non  conviene  che  agli  Sakeri ,  i  quali  pongono 
la  dansa  fra  le  parti  essenziali  del  loro  colto  che  rendono  alla  Divinità. 
Secondo  P  opinione  generala,  la  s^tta  dei  Sakeri  è  stata  fondata  nel  1768 
da  nna  Ingli^se,  Anna  Lee,  moglie  d^  nn  mariscalco.  Essendo  ella  stata 
polita  in  prigione  per  alcon  tèmpo  qnal  colpevole  di  condotta  irregolare , 
appena  posta  in  liberta  ,  risolvette  di  abbandonar  1*  Inghilterra  ,  e  parti 
p^r  P  America  accompagnata  da*  parecchie  sue  aderenti.  Stabilissi  primie- 
ramente nello  Stato  del  Nuovo  Hampshire  ,  indi  percorse  vari  altri  Stati 
della  Nuova  Inghilterra  cercando  di  predicare  e  propagare  la  sua  dottrina  3 
essa  mori  nel  1783.  I  Sakeri  avendo  stabilito  per  domma  fondamentale 
della  lor  setta  il  celibato  ,  non  ponno  recintarsi  ebe  per  mezzo  di  prose- 
liti ^  onde  in  ciò  fare  ripongono  nn  ardente  telo  $  ma  quantunque  il  go- 
verno non  gP  inquieti  in ^  verona  maniera,  è  sempre  dubbioso  che  abbiano 
a  moltiplicarsi  in  gran-  copia.  Il  lóro  numero  si  fa  ascendere  a  circa  i5oo 
individui  ,  ripartiti  fra  quattro  stabilimenti,  cioè  :  il  Nuoto  Libapo  e  Wì- 
skagnna  nello  Stato  di  Nuova  Jork ,  Nancok  in  quello  di  Massachossets  , 
ed  il  quarto  in  uno  degli  Stati  del  Sud-ouest* 

Tali  diversi  stabilimenti  consistono  in  varie  ease  ài*  abitazione,  di  cai 
cìnschpdnna  racchiude  nn  certo  numero  denomini  e  di  donne,  che  senza 
avere  fra  loro  alcon  vincolo  di  parentela  o  d^alleanza,  formano,  per  cosi  dire 
delle  famiglie  artificiali.  La  riunione  dei  due  sessi  sotto  il  medesimo  tetto 
ha  dato  origine  a^  sospetti  ingiuriosi  solla  moralità  dei  Sakeri:  nondimeno 
le  persone  cb**  ebberè  campo  di  vederli  d'*appres60 ,  attestano  che  la  loro 
condotta  è  senza  rimproveri,  e  che  sono  fedeli  ai  loro  voti.  Gli  Sakeri  dei  due 
sessi  portano  sui  loro  pallidi  volti  e  nei  loro  sguardi  smarriti  P  impronta 
delia  tristezza  e  della  melanconia.  Il  piano  superiore  delle  case  degli  Sakeri 
è  separato  da  un  corridojo  molto  largo  in  due  quartieri.  In  uno  trovansi  le 
camere  da  letto  degli  uomini ,  nelF  altro  quelle  delle  donne ,  ognuna  con 
due  letti  ;  al  pian  terreno  trovasi  la  cucina  ed  il  refettorio  comune  ai  dne 
sessi.  Senza  urgente  necessità,  giammai  un  nomo  entra  nel  quartiere  delle 
donne  y  né  una  donna  in  quello  degli  uomini^  Alla  chiesa  ed  alla  tavola , 
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«1  passeggilo  ed  al  lavoro ,  sono  sempre  i  due  sessi  a  vista  V  uno  dell  ^  al- 
tro ,  ma  però  sempre  separati.  Le  dooae  attendono  alla  cuciala '^  e  lavorano 
alla  confezione  dei  loro  vestiti  ;  gli  uomini  si  occupano  dei  lavori  d**  agri- 
coltura, ed  esercitano  qualche  mestiere.  I  loro  giardini,  i  loro  campi  sono 
diligentemente  coltivati  ;  le  case,  edificate  con  solidità  ed  eleganza,  sono 
di  un^  estrema  pulitezjEa. 

Nelle  lor  chiese  gli  uomini  stanno  seduti  dirimpetto  alle  donne.  Dopo 
uno  o  pia  discorsi  frammischiati  con  passi  della  Bibbia  ,  i  giovani  d^amfoo 
i  sessi  vengono  a  collocarsi  in  due  file  gli  uni  in  faccia  degli  altri,  e  co- 
lainciaiio  a  ballare  accompagnandosi  con  un  canto  che  marca  il  .  tempo. 
Dapprincipio  i  loro  raovimeoU  sono  gravi  e  regolari;  a  poco  a  poco  .divenr 
gono  più  animati  e  più  rapidi  :  ben  presto  degenerano  in  contorsioni  spa- 
ventevoli; in  luogo  di  canto  più  non  si  ascoltano  che  gdda  inarticolate, 
ed  i  ballerini  somigliano  ad  una  troppa  fuggita  da  qualche  casa  di  pazzi i 
cadono  finalmente  spossati  di  fatica,  ed  aventi  appena  forza  di  strascinarsi 
fìna  alle  loro  sedie*  Talvolta  questa  danza  si  limita  nei  confini  ragione- 
voli ,  e  conserva  un  carattere  di  gravità  sino  alla  fine,  Es^a  fa,  sempre 
parte  del  culto  della  domenica;  le  riunioni  che  succedono  fra  la  settimana 
flono  principalmente  consecrate  alla  meditazione  della  Bibbia.  I  Sakeri  par.- 
tecipano  alle  opinioni  dei  Quaqueri  e  dei  Mennonisti ,  relativamente  al 
giuramento  ed  al  servizio  militare.  £ssi  hanno  una  specie  di  confessione 
auricolare,  ed  i  loro  beni  sono  amministrati  .in  comunione,  presso  a  poco 
nella  stessa  guisa  dei  fratelli  Moravi.  La  setta  dei  Sakeri  è  diretta  da  An- 
zìBnìf  ì  quali  confessano  i  semplici  fedeli,  imponendo  loro  delle  penitenze, 
e  dando  lom  Passoluzione.  Fanno  intervenire  una  inspirazione  soprannatu- 
rale in  quasi  fatte  le  loro  azioni.  (  Morsenblatt.  — 'BibUothét/tte  unifer* 
seiU,  )  ' 
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VI.  —  Nuovo  ponte  a  Londra, 

Ecco  un  nnovo  argomento  di  commendare  la  pietà  deW  nomo.  SI  è 
Sfittato  un  nuovo  ponte  a  Londra  splendido  ,  utile,  e  che  mentre  da^  pas-* 
saggio  a'  cittadini  per  le  comrounicazioni,  è  di  abbeìKmento  per  la  città« 
Ma  taluno  risponderà:  le  sono  specolazioniy  e  le  società  che  fanno  questi 
lavori  vi  cavano  oltre  la  lode  de^  Giornali  un  profitto  che  è  loro  più  grato. 
Tanto  non  è  di  questo  ponte  :  modico  è  il  passaggio  che  si  paga  ,  ed  il 
profitto  è.  dato  a  vantaggio  degli  operai  feriti.  Quanti  infelici  che  pre- 
stando la  loro  opera  al  loro  simile  per  innalzargli  mdgnifiche  case,  o  gio* 
rargli  nel  commercio ,  sovente  feriti,  resi  inabili  al  lavoro,  gemono  nella 
miseria  ,  e  qóanti  vedendo  questo  ponte  ripeteranno  :  ecco  una  nuova  te* 
•timouianza  della  pietà  deir  uomo  !  D.  & 


no 

VII.  —  Seta  d?  America* 

« 

Il  signor  D^Homergue  francese  educato  ne^  Dipartimenti  meridionili 
in  tutti  i  metodi  che  spettano  alla  produxione  della  seta  ed  alla  sua  pre- 
parazione ,  importò  questo  ramo  d^iadustria  nella  America  Settentrionale. 
Alcuni  Americani  videro  il  vantaggio  .che  potea  produrre  il  dono  dello 
straniero  i  e  lo  accolsero  ,  ne  tentarono  molte  prove  ed  or  ora  il  signor 
P.  S.  Duponeau  indirizzò  alla  camera  dei  deputati  degli  Stati  Uniti ,  an 
plico  di  seta  raccolta  e  preparata  in  America  9  accompagnata  da  una  let» 
tera  in  cui  rende  ragione  del  proprio  metodo  :  fra  questi  saggi  ve  ne 
hanno  de"*  tinti  a  colore.  La  camera  gli  accolse  ed  ordinò  che  venissero 
esposti  in  luogo  distinto  delle  proprie  sedute  per  darvi  iocoraggimento ,  e 
pare  dietro  il  rapporto  fatto  dal  signor  Spenser  in  nome  del  Comitato 
d^  agricoltura,  che  con  pochi  miglioramenti  la  seta  americana  potrà  supe- 
rare quella  delle  Indie  e  quella  della  China.  È  certo  che  in  America  si 
intende  rapidamente  la  coltura  del  moro  in  ispecie  negli  Stati  del  Sud  e 
nelle  valli  del  Mississipi ,  e  in  breve  questo  nuovo  mondo  verrà  in  con* 
oorrenza  coir  antico  anco  in  questo  ramo  d**  industria. 

D.  S. 

Vili.  — ^  Monumento  CeUicQ  a  Marocco. 

I  monumenti  antichi  che  aonosi  scoperti  sul  territorio  di  Sfarocco  sono 
dispersi  qua  e  là  ,  e  meriterebbero  forse  uno  studio  più  attento.  Uno  dei 
più  osservabili  si  è  una  specie  di  pilastro  che  i  Mori  chiamano  EV  Uttd, 
e  che  ger  la  sua  forma  ed  il  luogo  elevato  su  cui  troyasi  attrae  gli  sgoardi 
ad  una  grandissima  distanza  nella  vallata  al  nord  di  Marocco.  Questo  mo- 
numento é  collocato  alquanto  all'  est  sulP  orlo  di  uno  spazioso  ricinto  cir- 
colare ,  la  di  cui  circonferenza  è  contornata  da  pietre  alzate  di  forma  ir- 
regolare ,  in  numero  di  86 ,  e  distanti  circa  tre  piedi  V  una  dair  altra.  £ 
probabile  che  questo  recinto  sia  stato  altra  volta  compiuto  ,  e  che  non 
poche  pjetre  ne  siano  state  tolte  dagli  abitanti.  Talune  di  queste  pietre 
hanno  sipo  a  3  a  4  piedi  d^  altezza  ;  a  o  3  hanno  forma  conica.  Dal  lato 
del  sud  s^  ne  osservano  a  in  piedi  e  rotonde,  alleare  piedi,  poste  Tuua 
contro  V  altra  >  ed  indicanti  evidentemente  uno  degli*  ingressi  al  recinto  1 
come  pure  un  gran  pilastro  indicava  F  entrata  principale  dalla  parte  del- 
Toueat  :  siffatto  pilastro  ha  16  piedi  di  elevazione  e  9  di  circooferevta,  t 
poear  distanza  dal  suolo ,  non  è  conico ,  ma  compresso  sui  lati ,  e  d^  un 
solo  masso  di  pietra.  Questo  recinto  è  intieramAite  consimile  ai  mono- 
menti  celtici,  ai  recinti  drnidici   o   cromUifks   di    Sainl-Hilaire  sa    RiH^ 


lì  I 

(Orne  >,  di  Mense  (Vorbihaii),  della  peDÌsola  dì  Kermeran  (FìQistere), 
di  Stonge-Henge  in  Inghilterra^  ecc.,  il  pilastro  prindpale  non  ha  yercinJi 
inscrisione ,  figura  o  carattere  ,  né  alcuna  traccia  della  mano  dell^  uomo  , 
eccetto  sulla  parte  orientale,  a  3  piedi  di  altezza,  ove  si  osserva  un  buco 
circolare  di  8  pollici  di  profondità  e  d^  un  piede  di  diametro.  (  Essai  tur 
VEspagtie  et  Mat'oc  ,  par  sir  A.  G.  Brooke  ,  tom.  t.  ) 

IX*  —  Commercio  delle  squame  di  tartaruga* 

A  San  Blas  ,  sulla  costa  di  Darien  trovasi  un  piccolo  stabilimento 
d*  Indiani  unicamente  occupati  nella  caccia  delle  tartarughe.  Tale  stabili- 
mento è  diretto  da  due  Americani,  tre  Inglesi  e  tre  Colombiani,  che  £uino 
considerevoli  guadagni  iu  siffatto  genere  d^  industria.  Eaocolgono  essi  oguji 
anno  circa  7  in  8  mila  kilograreroi  di  squame ,  il  di  cui  yalore  e  di^circa 
700,000  fr.  s  ed  in  qualche  anno  anche  di  800.  mila  ,  somma  enorme , 
quando  si  rifletta  che  un  gran  numero  d^  altri  stabilimenti  della  stessa  na* 
tura  si  trovano  su  tutta  quella  costa.  I41  squama  che  Vendesi  a  più  caro 
prezzo»  dicesi,  venga  strappata  dalP animale  ancor  vivente;  appena  ch^egU 
è  morto  la  squama  prende  un  aspetto  appannato ,  ehe  assai  nuoce  al  suo 
spaccio.  (  Jottnu  Colomba ,  14  atnil,  ). 

X«  —  Società  per  la  conservazione  de'  monumenti  nazionali. 

In  Inghilterra  esisteva  una  società  tifonica  che  avea  per.iscopo  dì  ro* 
vinare  quant^  era  d^  antico  e  chiamavasi  Comilaio  di  distruzione.  Tanto  è 
▼ero  che  nulla  v'ha  che  non  inventi  il  genio  delP oscurantismo.  Ora  nella 
città  di  Jork  se  ne  é  formata  una  che  s^  intitola  :  Comilato^  di  restaura^ 
zioney  la  quale  ha  per  istituto  di  conservare  i  monumenti  nazionali.  L^iO" 
teresse  ,  V  ambizione  operarono  fin^  ora  anche  in  Italia  questo  utile  fine 
negli  'scavi  di  Roma  e  di  Napoli ,  ma  nessuno  ha  ancor ^  pensato  che  le 
antichità  romantiche ,  o  del  medio  evo  ,  possano  essere  un  giorno  di  de* 
siderata  ricerca,  e  giova  che  almeno  ne  tengano'  utile  avviso  qoe^  che 
distruggono  castelli  e  templi. 
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XI.  —  Commercio  Cult  Iniemo  deW Affrica^ 

Uno  dei  fratelli  Landèr ,  che*  col  lóro  coraggio  e  colla  loro  persevc- 
ranza  giunsero  finalmeiite  a  sciogliere  il  gran  problema  di.  cui  T  Europa 
aspettava  con  tanta  cariosità  la  soluzione ,  cioè  ad  esplorare  il  corso  e 
V  imboccatura  del  Niger ,  ha  fatto  a  Liverpool  i  preparativi  per  una  se- 
conda spedizione  neir  interno  dell'  Affrica.  Lo  scopo  di  questo  viaggio  è 
commerciale  e  scientifico  nel  tempo  stesso.  Si  sono  comprati  due  battelli 
a  vapore  che  si  òaricheranno  di  merci  inglesi.  Questi  battelli  sono  ddo 
più  grande,  Faltro  più  pìccolo.  Il  stg.  L.inder  si  propone  di  rimontare  il 
Niger  col  più  piccolo  ,  e  d^  aprire  un  commercio  estesb  coi  Neri  stabiliti 
anlle  rive  di  quel  fiume. 

Il  battello  pia  grande  è  destinato  esso  pure  a  rimontare  il  Niger  ,  e 
salirà  fino  che  le  acque  lo  permetteranno.  È  noto  che  nelle  città  situate 
suHé  sponde  dftl  6ume  si  tengono  dd  grandi  niercatl»  a  cui  accorrono  tntti 
|(li  abitanti  dell^  Àffriea  centrale.  Le  mercansie  d'  Europa  che  sole  fino  «d 
ora  comparvero  a  quei  mercati,  vi  furono  fioriate  da  Tripoli  a  schiena  di 
cammello  ed  a  traverao  del  de;s«i!lo,'È  facil  cosa  T  imhaaginarsì ,  che  la 
diflScoltà ,  r  imbarazzo  e  la  spesa  di  un  tal  mezzo  di  trasporto  non  per- 
mettono di  spedire  che  una  piccola  Quantità  di  mercansie.  Meréè  la  nuova 
acoperta  della  imboccatura  del  Niger.si  può  penetrare  nelP  interno  del- 
r.  Affrica  per  via  pi*ì  pronta ,  più  facil^  e  molto  meno  pericolosa. 

L'^introduzìone  dei  battelli  a  vapore  nei  fiumi  delPAffrica,  è  un  fatto 
del  massimo  interèsse^  e  ne  deriverà  forse  in'ahcuni  anni  una  rivoluzione 
nei  costumi  e  nelle  abitudini  di  quéi  popoli ,  mentre  ella  aprirà  nuovi 
taitaAi  e  nuove  sorgenti  al  cotiimercio  di  tutte  le  nazioni  del  globd.  I  paesi 
die  bagna  il  Nìger^  e  quelli  che  l>agnano  i  fiumi  che  si  gettano  nel  lago 
Tead  ,  non  sono  per  fertilità  inferiori  neppure  alle  valli  del  Nilo.  V  in- 
daco e  tutte  le  produzioni  dei  climi  del  Tropico  anno  abbondantiasimi  in 
l[udle  regioni  f  e  numerosisftima  vi  è  la  popolazione.  ; 
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il  celebre  Autore  annnrnBia  in  un  avviso  posto  in  tèsta  di  questo, volume 
la  collaborazione  di  M.  Depping  a  tale  vasta  impresa.. 

Questo  volume 'si  compone  del ' seguito  *  dèi.  viaggi;  ài  Capo. di  Buona 
Speranza,'  e  lungo  le  coste  occidentali  e  meridionali  d'Africa,  dal  capo  di 
Monte  Negro  sino  al  capo  Corrientes. 

1  viaggi  di  Cornelitis  Dejang,  dal  '1791  al  r^9?;  il  viàggtÒ' di  Peroival 
nel  1796;  quello  di  Giovanni  Bàrrow  nel  97  e  99$, quello  diSimpìé  nelJiSÒa  ^ 
e  1801  j  di  ^Truter  e  Spnierville  nel   1801  e  i6oa;  il  viaggio  di  Ffnrico  di 
Licbtenstein ,  dorante  gli  anni  i8o3   al  1806:  quest^  ultimo  è  estratto   dà 
D'ppingy  e  compie  il  volume.  '  •  .  ••  • 
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(0  Saranno  indicate  con  asterisco  (*)  di  contro  iil  titolo  deW Opera, ffuelle 
pro^tzioni  italiane  o  straniere ,  che  si  trotteranno  degne  di  Mna  particolare 
Mtenzione^  e  sopra  le  quali  si  daranfw,  quando  ocQorrariòf  gti^óp^nmi^schuL* 
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Facciam  voti  perchè  un  ippirqi^   cosi  importante  ii  sostenga,  f  che 
i  Toluini  compaiano  regolarmente. 


XIV.  —  The  life  of  Archbisophop.  Cranmer.  Fila  delV  Arcive- 
scosso  Cranmer j  pel  reverendo  Enrico  Giovanni  Todd.  In  8.* 
1  voi.  Londra  j  i83i.  Livìngtons. 


La  Commissione  che  ha  testé  pubblicalo  questi  docamenti  fu  creata 
St>1aTiicnte  nel  iSsS,  fin  a  quetrepoca  avea  regnato  un  gran  disordine  ne- 
gli Archivii  dello  St^to^  malgrado  le.  Con^i^sioni  .che  si  succedettero  le 
une  alle  altre  dbpo  ÌfBLJ0\t$!^  dàfi  daita  dal  iS^S.  Le  pie  preziose  collezioni 
sono  dovute  a  Sir  Roberto  Collon  sotto  Giacomo  L^,  ed  a  Giuseppe  Wi> 
kiamsan  sotto  Carlo  IL^,  e  son  deposte  la  prima  al  Museo  britannico,  la 
seq)0i\d9.  airAcchivio  idcUe  carte,  delLp  St^to.  Da  qi^elle  sorgenti^  e  da  altre 
si  sono  attinte  gli  interessanti  frammenti  che  si  sottopongono  in  giornata  agli 
occhi  del  Pubblico,  Questo  volumi  vnntìene  varie  corrispondense  del  re 
Enrico  col  Cardinale  Wolsey,  cogli  altri  suoi  Ministri,  co'  suoi  Ambaicia- 
^N,  IMB  che  alcutie  vekxìoni  scritte  d"* Inghttleira ,  «  d^  Irlanda,  ed  una 
4|iiidiziosa  «cella  d'altri  documenti.  Wolaey  «  Crftomea;,  quei  due  capi  delle 
chiese  rivali,  vi. sono  deliikeati  nel  modo  il  più  pronunziato.  La  cosa  la 
piò  curiósa,  si  è  che  l'uno  vuol  far  servire  i  vizii  del  Monarca  al  suo  in- 
nalzamento e  P  altro  impiega  lo  stesso  mezzo  per  giungere  al  trionfo 
delle  sue  idee.  Le  azioni  ,  le  parole  della  Regina  Catterina  registrate  nei 
processi  verbali  del  suo  memorabile  processo,  sono  piene  di  calma  e  no- 
bile digita  che  eccita  tanto  maggior  ammirazione  in  quanto  che  la  co^ 
razione  di  quella  Corte  iniqua  e  licenziosa  é  messa  in  luce  colla  più 
grande  verità.  Si  direbbe  che  Schakespeare  abbia  avuta  cognizione  di 
^olte  scritture  di  qnella  collezione  ^  perchè  ne^  personaggi  della  storia ,  si 
trovano  tratto  tratto  eli  attori  del  suo  dramma. 

La  vita  di  Cranmer  è  ricavata  in. parte  dalle  medesime  fonti  che  gli 
State  papers\  ma  vi  sono  aggiunte  le  apiegazioni  del  reverendo  Giovanni 
Todd.  Egli  giustifica  il  protetto  e  protettore  d^Anna  Bolena,  ed  in  altri  ter- 
mini PAnglicano  direbbe  come  cerl^  uni  di  fina  coscienza  u  che  UJine  giu' 
^tifica  I  mezzi,  n  Una  lettera  scritta  dalP  Arcivescovo  al  Re  in  favore  delia 
disgraziata  Bolena  ,  e  che  il  sig.  Todd  cita  per  intero ,  è  degna  di  cario- 
aiià;  eiaa  sola  dipinge  il  carattere  deijlo  scrivente ,  e  quello  del  despota  a 
.ìcui  è  indirizzarla.  Sotto  quelle  precauzioni,  oratorie  e  puritane,  c^è  un  tre- 
more,  uno  spavento  ,  che  non  per  tanto  assumono  qualche  dignità,  se  si 
pensa  che  non  sono  affatto  personali.  (^Bevue  encìclopedùfue.  Mai  i85i.) 
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XV.'  ''^  Lettera  àutio  .tpfrito  delle  antiche  tmtìtuzioni  di  Marn* 
glìaj  indirizzata  al  sìg,  Toulousarij  dal  sig,  Z:  Pods,  ispet' 
tore  deW Accademia  d*Aix.  In  8.**  di  g  pag.  Aix  j  Pontier 

In  qoasla  lettera  il  t\%.  Pon«  csaaitna  la  qqistione  segaente  t  Le  iHl» 
taÙDiii  «lell^antiiia  Mastilia  sob  esse  un  elemento  dorico  che  ti  è  frainvubto 
ad  ans  civiltà  iacontesf abilmente  joMa  nelP  oriftne  ì  e  dice  t 

n  goreroo  de^  Marsigliesi  era  aristocratico  perchè  questa  forma  «ustisti 
•ensa  «tteracione  tanto  tempo  quanto  la  repnbbhca  stessa,  fissa  era  cosi 
aaviamente  regolata  chls  Cicerone ,  era  tentato  ,  sótto  quel  particolare  |  di 
mettere  HarsiUa  alla  testa ,  non  solo  di  tatti  gli  Stati  della  Greeia  ma  del 
mondo  intero*  Il  commercio  vi  era  fondato  aulPeeooMBÌa,  ed  il  lusso  e  le 
voluttà  n^  erano  severamente  bandite.  Se  ci  facciamo  a  paragonare  quieata 
stabilità  lieUe  istitusiooi  e  quella  oastigàtcxia  di  costumi  con  ciò  che  oc* 
correva  nelle  altre  città  jonie  òhe  divennero  si  per  tempo  il  teatro  di  tolti 
gli  eccéssi  ai  quali  può  giungere  una  democrazia  sensia  freno  e  teasa  ,re* 
gole,  siamo  tentati  di  conehiudere  da  cpieato  confronto ,  che  il  legìtlaMe 
^  Marsigliesi  era  stato  iapiraio  dallo  studio  delle  legisl^Biom  doriobè  di 
MSaosae  e  di  Licurgo. 


>  » 


XY  L  —  Della  politica  e  del  eonunerào  dei  popoli  delfanttéhiiàf 
di  A.  H.  Heeren.  Tradotto  dai  tedesco  sulla  quarta  ìeà  uU 
tima  edizione^  arricchito  di  carte ^  di  piani  e  note  inedite 
delFAutorej  per  W.  Suckao.  T'  ///»  4^9  pag.  In  8.^  Pa* 
rigi,  i83i,  Firmin  DidoL 

Annunciamo  oon  piacere  la  eoiltiiraaaione  dell'  utile  od  inMeasanlt 
ppèra  del  sig*  Heeren ,  tradotta  dal  tedesco.  Nei. due  primi  vcHuan- )^  sii» 
tore  ha  discorsa  T  Asìat  ci  ha  trattenuti  dello  ttato  politico^  el.deHe  ve» 
Iasioni  commerciali  de^' Persiani,  de^  Fenieii,  de^  fiabilenvsi  «  ^gliì  Seit|i 
Giunge  nel  terso  volume  ad  un  pa#se  interessante  sotto  ogni  ;sarppòrtar'^ 
alP  India  antica  ;  ma  qui  le  sue  guide,  gli  autori  deliVantieliità  «tanica  .^ 
lo  abbandonano ,  e  V  autore  è  ridotto  ai  nroniimeoti ,  alle  traocc  iintiehìc 
che  esistono  ancora. al  di  d'oggi  nelle  istitusioai  del  paese  ^  fìdàlnkente 
alle  opere  antiche  obe  presenta  la  letteeatura  naziooàte  ed  il  .saéscrittb» 
Qaesta  letteratura  h  una  miniera  •feiac^.per  la  conoscenza  drlF  indili 
antica.  Sfiirtonatamente  lo  scavo  di  qnesta  nmiiera  è  anfcora  di  data 
tri^po  recente  perche  se    ne   possano   ék  già-  sperare    risuUamenti   cìm 
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MOÒèìtBnó  j  ed  all' epoet  in  emì  M  tig.  HéereD  pubblicò*  qdét  Toliime 
in  tedesco  <oel  i8a4  >,  ti  era  ancor  meno  inoltrati  che  al  di  d^  oggi 
tu  qaesto  particolare.  L'Autore  riconosce  lo  stato  incompleto  ed  imper- 
fetto de^  materiali  che  aveva  a  sua  disposizione  ;  ma  egli  fa  notare  che  non 
ti  tratta  di  tracciare  il  quadro  della  mitologia  degli  Indoos  ,  o  d^  esporre 
la  storia  delle  antichità  delPIndia.  Sembrerebbe  diffatti  cbe  per  lo  scopo 
deir Autore  alcuni  tratti  sparsi  attinti  a  buone  fonti  possano  bastare.  Tot- 
lafia  reca  dispiacere  che  il  tig.  Heereu  non  abbia  qui  la  ttessa  abbon- 
danza di  materiali  eome  nei  volumi  antecedenti.  Gli  editori  fsnno  oner* 
Tare  in  una  nota  aggiunta  alla  prefaiione  dell^  Autore ,  cfa^  essi  avrebbero 
potuto  dare  più  gran  copia  di  note ,  ma  ne  furono  trattenuti  dalla  tesn 
di  ingrossare  di  troppo  il  volume  ,  e  di  spostare  il  punto  di  vista  sotto 
il  '  quale  P  Autore  ha  mirate  le  còse.  Aggiungono  che  V  opera  tedesca  del 
aig.  Bohlen ,  che  può  completare  e  rettificare  quella  di  Heereui  non  lar* 
derà  molto  ad  esser  tradotta  in  francese. 

Il  sig.  Heereu  comincia  dalP  indicare  le  opere  pubbliche  òtW  lodii. 
Descrive  in  seguito  i  principali  monumenti  antichi  di  quel  paese,  come 
le  caverne  scolpite  di  Ellora ,  di  Elefanta ,  e  le  grandi  pagode  di  Mtfs* 
lipoudan.  Gli  ultimi  volumi  della  Società  Letteraria  di  Bombay  haono 
aolto  contribuito  alla  storia  di  quegli  stupendi  monumenti.  L^Autore  pam 
in  tegutto  alla  letteratura  sanscritta,  ai  ueda^  ai  pourana»  Analizza  il  poema 
di  Ramayan ,  e  ciò  cbe  si  conosce  di  Mahabaharat  ,  e  tratta  in  seguito 
delle  diverse  forme  della  poesia  degli  Indoos ,  per  quanto  i  pochi  squarci 
pubblicati  gli  hanno  permesso  di  giudicarne. 

La  seconda  sezione  di  questo  volume,  è  intitolata  :  Frammenti  stilla 
ttoria ,  sopra  la  costituzione  e  il  commercio  delP  India  antica.  L'  autore 
è*  adopera  a  riunire  i  pochi  tratti  atorici  che  ai  trovano  presso  gli  antichi 
e  nei  libri  sacri  degli  Indous,  La  differenza  delle  caste  gli  sembra  cbe 
indichi  una  differenza  di  nazioni ,  e  presume,  con  Guglielmo  Jones,  che  i 
Bramini  sono  venuti  da  esterni  paesi.  Il  paese  del  Gaoge  avea  molti  secoli 
peima  MV  era  nostra ,  imperi  considerevoli  e  splendide  città*  Quanto 
•Uà  penìsola  occidentale ,  non  ne  abbiamo  che  le  ùvole  delle  epopee.  Ivi» 
dice  TAutore ,  sussistono  ancora  tutti  quegli  antichi  monumenti  che  emer- 
gono  tantosto  dal  suolo.,  taintosto  ai  scnoprono  sotterra  ,  come  tanti  testi* 
moni  viventi  delP  antica  esistenza  di  questa  casta  dominante ,  che  colle 
due  easle  auperiori ,  non  può  avere  ,  secondo  le  leggi  di  Menno ,  il  suo 
domicilio  altrove  fuorché  in  quella  contrada* 

Soltanto  per  via  del  Periplo  nel  mar  rosso,  e  di  Tolomeo  noi  rioe- 
viamo  le  prime  nozioni  sicure  sulla  penisola  di  Deean.  A  qudP epoca,  il 
paese  era  divito  fra  molti  rmjah.  Nelle  leggi  di  Menou  f  ai  vede  chiari* 
mente  V  esistenza  delle  comuni,  e  tutte  queste  comuni  governate  isolata- 
stente  formano  lo  Stato*  Si  trova  quetla  forma    antica  nel  Alezsodi  àel 


PkklM.  ovJB  i  oooquUUtòri  itriiiìcrì  f  hanno,  meno   che    nel  nofvl  cancel- 
late le  tracce  dei  particolari  cottanii.  Più  tardi  il  potere  monarchico  venne' 
a  riatringere  le  libertà  di  tntte  quelle  piccole  repubbliche ,   e  a  preporre 
loro  regti  4unsionani. 

Il  iig«  Heeren  enmu  le  attribnsioni  dei  re  delP  India.  A  proposito 
delle  frìbù  mette  in-  campo  la  qnittione ,  se  gli  antichi  Indiani  possedes»' 
aero  le  awete.  Gli  autori  antichi  &nno  mensione  di  pezn  d^oro  delPIn* 
dia  9  ma  non  V  è  prova  alcuna  che  fossero  monetati. 

L^  Autore  tratta  in  seguito  del'  commercio  e  delP  industria.  Da  una 
remotissima  antichità,  gli  Indiani  tessevano  il  cotone  e  la  seta.  Secondo 
la  testimonianxa  d^  Erodoto  e  di  Gtesia  ,  anche  la  scorza  d^  albero  fu  im« 
piegata  per  l'  abbigliamento  djegli  Indiani  nei  tempi  più  addietro,  Veg- 
giamo  nel  Sacontala  che  i  pii  eremiti  ed  i  penitenti  ne  facean  uso.  Sa* 
coniala  portava  un  mantello  fatto  di  scorza^  tutto  diverso  dagli  abiti  ma- 
gnifici che  gli  offrirono  i  Devanis  quando  divenne  sposa  di  Duschmanta. 
Mei  Periplo  la  canna  da  zucchero  ed  il  vino  sono  menzionati  come  oggetti 
d^  esportazione  delP  India. 

Quantunque  quel  paese  esporti  da  una  remota  antichità  le  droghe  , 
i  libri  sanscritti  non  ne  fanno  menzione  $  ma ,  parlano  di  profumi  che  si 
impiegavano  nelle  solennità  religiose  e  civili.  Gli  autori  Greci  citano  an-* 
Cora  schiavi  di  femmineo  sesso  destinali  a  popolare  gli  harem  j  citano  là 
lana  e  P  indaco.  I  mercati  e  le  fiere  si  teneano  in  vicinanza  di  luoghi 
aacri.  Ojene,  al  di  d*^  oggi  Oudjein  ,  sede  attuale  del  capo  maratto 
Scindhiafa,  era  nno  de^  grandi  emporti  del  cooèmercio  interno,  u  Più  tardi; 
dice  PAotore  ,  questo  luogo  divenne  altresì  il  deposito  del  commercio 
estemo  per  le  mùssoline,  e  per  le  tele  di  cotone.  Di  là  si  spedivano  questi 
prodotti  indigeni  al  porto  di  Barigaza:  ed  è  probabile  che  da  quel  punto 
centrale  si  facessero  passare  alPestero  i  prodotti  delle  contrade  settentrio- 
nali le  più  lontane.  Ojene.  fu  in  ogni  tempo  ^una  delle  città  sante  del  pri* 
m'*  ordine ,  non  che  tutto  il  .paese  alP  intomo  a  due  coss  di  circonferenza 
è.  egualmente  consaorato  agli  occhi  della  religione  ;  essa  è  pure  il  ponto 
di  convegno  pei  pellegrini.  Tutti  gli  anni  ad  una  cert"*  epoca  vi  si  vedo 
.  aillttìre  una  grande  quantità  di  uomini ,  e  questa  circostanza  spiega  di 
qual  maniera  quella  santa  città  abbia  potuto  diventare  il  principale  em« 
porio  del  commercio  interno. 

Il  sig.  Heeren  non  porla  opinione  che  gli  Indiani  siano  mai  stati  un 
popolo  navigatore,  sebbene  il  Ramayan  citi  de*  trafficanti  che  fanno  delle 
speciilazioni  aul  mare ,  e  portano  presenti  al  re.  In  generale  gli  stra- 
nieri venivano  eglino  stessi  a  cercare  le  mercanzie  nelP  India.  I  viaggi 
degli  Arabi  sono  antichissimi.  Il  Periplo  fa  menzione  della  strada  di  terra 
per  cui  la  China  comunicava  colP  India.  Un^  altra  strada  per  Pesterò  par- 
tiva da  fiif^t^Ba  e  traversava  la  Battrianà.  Il  sig.  Heeren  ricerca  colla  sua 


MgMitk  ibkiulc  le  traoot  di  quelle  onlicàe  t ttade.  Egli  preguiae  che  9li« 
vaUpouraiiy  io  cui  ti  troyan^  UQ(e  belle  rovine,  potette  essere  «n  gran- 
de enporio  pel  commercio  Ira  le  due  grandi  pe Ditole  delP  india.  Il  coiih 
mercio  deir  Egitto  si  facea  col  mezzo  di  naTigatori  arabi.  A  questo  pro- 
posito 9  r  Autore  «erca'  gli  Milicbi  rapporti  fra  V  India  e  F  Egitto.  Questi 
rapporti  sono  ootevolitsimi  •  «  La  eoetitozione  degli  antichi  stali  indiani 
ed  egizii  porta  iocontestabUmenle  lo  slesso  carattere.  Tutti  sono  Stati  sa- 
cerdotali; la  legislazione  e  latte  le  oonoscente  sono  ira  le  mani  di  uos 
tribù  aacerdolalè  che  ristringe  il  potere  dei  re  sciati  tra  le  easte  gnerrìere. 
La  corte  dei  re  ha  le  medesime  forme.  I  loro  poteri,  i  loro  attriboti,  le 
loro  relazioni  si  rassomigliano*  n 

lì  aig.  Heereo  sviluppa  più  per  esteso  questi  rapporti ,  die  del  resto 
sono  slati  indicati  da  altri  dotti.  L*  Autore  non  vuole  mferìme  die  gli 
Egiiii  discendano  dagli  Indiani}  bui  non  è  inverisimile ,  secondo  lui ,  che 
coloni  indiani ,  che  famiglie  bmi&oe ,  andando  in  '  Affrica,  vi  abbiano  po^ 
tata  la  loro  industria,  ed  anche  il  Idra  colto  (i).  L^obbieiione  che  grin- 
diani  non  erano  un  popolo  navigatore  non  rigetta  quest^  asserzione.  Gli 
Egizii  Ib  erano  ancor  meno,  eppure  sappiano  ch^  essi  inviarano  colooie 
in  Glreda  ed  a  Creta.  Siccome  eglino  si  servivano  probabilmente  in  questi 
caai  di  vascèlli  fenicii,  gli  Indiani  poleano  aver  ricorso  a  quelli  degli  Arabi. 
Qualunque  aiasi  il  peso  die  si  vuol  dare  alla  tradizione  indiana ,  ed  al 
teatimonio  ocnlai^e  d**  Eusebio  che  conferma  le  emigrazioni  daHe  rive  4d- 
rindo  in  Egitto,  non  v^è  però  niente  d^ inverisimile  nella  cosa  éìnUi  p<>' 
che  la  cikpidità  polea  servire  di  spinta.  Come  mai  l' India  con  una  d 
grande  popolazione  che  In  alcune  parti  era  perfino  eccessiva  (9) ,  non 
avrebbe  impiegato  qùelPeccedenza  di  popolo  per  formarne  colonie? 

Coli  queste  considerazioni  P  Autore  termina  il  volarne  e  qodla  parte 
della  sua  opera  che  traila  dell'Asia.  Promette  é*  occuparsi  nel  volome  se- 
guente ddle  istituzioni  politiche  e  eommerdali  delPAffrica. 

Le  Appendici  del  terzo  volume  contengono  prima  una  breve  disserta* 
liooe  snlle  fonti  delia  Geografia  di  Tolomeo  eslratu  da  una  Memoria  pia 
estesa.  iDeJòntièu^  gtographworttm  Ptokmei,  i8!i4)*  Profiltando  dette  ri- 
cerche di  Brehmer^  il  sig.  Heeren  fa  vedere  che  il  geografo  greco  ha  prò* 


.  iO  Lm  sùBMta  ùuimione  fkjkua  M  De  Guignes  ,  rappcrio  ai  Clviefi 
co^  Bgizj\  senxa  ptnsar  mei  che  uùure  pouva  wm/ònte  cornarne  di  dmà 
in  un*  altra  nazione»  Romagnosi. 

(a)  Queei»  eoceasa  di  popolaziom  come  t^ien  egli  pratfoloì  I grandi  traiu 
di  Uw»ho  (errano  Hmlfrano  imentU^  qiasstt^  rcceaso» 

RomagioB. 
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filUlo  moko  dei  lavori  gcogcafioi  dei  4«Ui  4ì  Tiro.  Il  teooodo  Irammento 
tniU  d^c  tlrade  cobiommììAì  deU^Asia  «i^Uca,  ebe  «ri|n  firequcntaie  daUe 
«MTovaiie» 

Speriamo  ohe  gli  alfcrì  Tofami  MV  opera  imporUnU  del  tig.  H^reo 
non  iarderanno  ad  «Mere  tradotti»  a  cke  il  pubblico  potrà  b^Hotti»  ifuire 
deU' opera-  lalera,  td  almciio  di  ciò  ebe  V  Antoro  ne  ba  pubblicalo. 


XVIL  ~  Deità  €olmàa  da  Geruwed  in  Gaiétta^  di  Lud  Sauii. 
3  voi  in  8.^  Prezzo  9  fr,  Torino  i83t.  G.  Bocca. 


l^  iflupero  del  mar  MedìtenraBco  iìi  nel  medio  ero  qotat  e«clii»ÌTameBt« 
soggetto  alla  dominariooc  dcgB  arditi  navigatori  italiani.  Veneria  Iraficava: 
già  con  Costantinopoli,  mentre  il  oentro  dclP  Italia  langniva  ancora  aotlo 
il  8Ìog<k  de*  Barbari.  Genova  e  Piia  espultero  i  Saraceni  dalla  Sardegna  «' 
dalia  Goftica,  distruiterO'  i  loto  stabilimenti  snlle  coste  della    Proveoaa  e- 
■dio  isole  Baleari,  e  .portarono  le  armi  sulle  costo  deUa  Spagna ,  ove  re- 
gnavano quegP  infedeli*  Le  crociate  delP  Occidente  in  Oriente  per  rieon- 
qnistar  Terra  Santa  »  e  metlcoe  nn    freno    alF  invasione  de^  Maomettani, 
Ibrono  sorgenti  di  ricoheiio,  di  gloria  e  di  possama   per  le   repubblìcbe 
marittime  deli*  Italia.  Base  trasportarono  in  Asia  l  pellegrini  armati  d^Eu* e 
ropa.  Basterà  un  solo  esempio  per  dimostrare  in  qoale  stato    tro^avasi  in^^ 
qne*  tempi  la  loro  marina*  La  Francia  a  qoelT  epoca  non  aveva    vascelH, 
e  Luigi  IX,  nvHe  doe  spediaioni  ebe  fece  in  Oriente,  non  ri  servi  d^al» 
Ire  navi ,  cbe  di  quelle  di  Genova  per  trasportare  la  sua  florida  armata. 

Prima  del  passaggio  di  San  Luigi,  le  crociate  fiammingbe  eransi  ri- 
volte a  Veneaia  per  passare  in  Siria  j  ma  il  destro  o  bravo  doge  Enrico 
Dandolo  le  condusse  a  Coataotinopoli ,  ove  abbatterono  V  impero  greco. 
Lasciò  loro  la  porpora  Imperiale  9  troppo  difficile  a  oonservani  in  paese 
nemico , .  e  prese  per  Venesia  una  serie  di  porti  e  di  stazioni  ebe  si  esteiv 
devano  dal  Bosforo  fino  al  mare  Adriatico ,  ed  aggiungendovi  le  franebl- 
gje  «b*  egli  ottenne ,  acquistò  alla  repnbblica  il  dominio  de*  mari  della 
Romania,  ed  il  privilegio  di  commerciare  con  quelle  còste  doviriose. 

I  Genovesi,  OMslusi  qpieri  dair Ellesponto,  si  unirono  ài  «Greci,  ed 
aiutarono  ìliobele  Paleologo  a  riooperare  la  città  di  Costantinopoli ,  ed  a 
distruggere  gli  avanri  dolP  impero  fiammingo.  Per  assìcararsi  un  soccorso 
ausiliario  si  possoote,: 'il  greco  '  Augusto- dette  a  Genovesi  il  terreno  dirim- 
petto a  Costantinopoli-  dalP  altra  parte  del  porto.  Ivi  fu  cb^  es&i  fondarono- 
la  loro  colonia  di  Galala  $  profittando  pio  tardi  della  debolezia  dri  suc- 
cessori di  Michele ,  essi  la  circondarono  di  torri ,  e  V  abbellirono  di  pa- 
lazzi e  di  case  dt  delizie. 


La  colonia  de^  Gevovesi  a  Galata  divenne  la  banca  della  Green  e  del 
mar  Nero,  La  f  oa  possanta  direnne  si  fiffrnidabile ,  che  ora  essa  difenderi 
V  impero  greco  contro  lotti  i  suoi  nemici ,  ora  deprimerà  P  orgoglio  de- 
gli Imperatori,  e  si  arrogava  il  monopolio  della  navigàsione  in  qne^  nuri* 

Il  celebre  Paoli ,  quel  nemico  terribile  de^  Genovesi  a  quali  egli  tolse 
la  €or»ica ,  sentendo  un  Inglese  diffamare  qoMto  popolo  ,  non  potè  impe- 
dirgli dal  dire  :  u  Dobbiam  rammentarci  cbe  gli  antichi  Genovesi  forooo  i 
dominatori  del  Bosforo,  i» 

Gli  annali  di  Genova  ,  pieni  dei  ràeconti  di  goenre  intestine  di  qa^ 
sta  citth  I  parlano  appena  delle  asioni  dei  loro  concittadini  nella  coloaia 
d"*  Oriente.  Gibbon  ha  consecrato  un  capitolo  eloquente  f  ma  rapido ,  mi 
vincoli  dei  Genovesi  colP  impero  greco.  NelP  istona  di  qucst^  impero ,  co> 
minciata  da  Lebean  e  continuata  da  Ameilbaou,  sono  minutamente  raecon- 
tate  le  avventore  dei  {Genovesi  nella  loro  colonia  >  bisantioa  s  ma  P  autore 
di  siffatta  storia  si  mostra  animato  di  un  odio  violento  cOntra  gli  animoii 
ed  intrepidi  navigatori.  Mancavagli  Inoltre  il  aoccorso  di  documenti  pre* 
siosi,  che  giacevan  sepolti  negli  archivi  di  Genova» 

Il  sig.  Lodovico  Saul! ,  usando  largamente  e  giodiiiosamente  deUt 
facoltà  accordatagli  di  consultare  siffatti  archivia  in  oggi  riuniti  a  Torino^ 
profittando  dei  manoscritti  che  forongli  comunicati  da  qualche  dotto  Gè* 
novese  y  e  confrontando  diligentemente  gli  storid.  bisantìni  ed  i  cro- 
nachisti italiani  stranieri ,  ha  oomjposto  P  istoria  della  colonii  de^  Geno- 
vesi a  Galata  ,-  che  non  ha  guari  è  colnparsa  aHa  luce.  La  dimora  da  Idi 
fatta  a  Costantinopoli ,  a  motivo  d^  una  mbsione  diplomatica ,  P  ha  messo 
in  istato  di  conoscere  i  luoghi  testimoni  4elle  avventure  eh?  ei  raccootsi 
e  di  dare  maggior  anima  e  verità  al  suo  raccanto. 

La  grande  questione  marittima  fu  per  pia  secoli  concentrata  nA  Me- 
diterraneo. La  scoperta  delP  America  e  quella  del  passaggio  alle  Indie  pel 
capo  di  Buona  Sperania  la  ricondussero  per  aSo  anni  nelP  Oceano.  Ma 
la  possanza  inglese  nelP  Indostan  ,  P  emancipacione  delle  colonie  di  tutta 
la  Terra  Ferma  d^  America ,  P  occupa tione  di  Malta  e  di  Gorfù  f  la  riu- 
nione della  Grecia ,  la  dominazione  riissa  nel  Ponto  Eusino ,  la  presa  di 
Algeri  ed  il  risvegliamentò  delP  Egitto ,  la  riportarono  nel  Mediterieaoeo, 
La  soluzione  di  tal  questione  dipende  ora  dalPIogbilterra,  dalla  Francia  e 
dalla  Russia.  Il  partito  cbe  deve  alla  sua  toHa. prendere  Pltalia,  per  tanti 
secoli  padrona  del  Meditereaneoy  dipenderà  dallo  aciogKmento  di  problemi 
più  difficili.  Sarà  però  sempre  utile  agP  Italiani  il  coAOsoere  quale  fa  la 
possanza  marittima  de^  loro  antenati ,  e  da  questo  UlOy  non  meno  che  da 
quello  delPerudizione  ,  P istoria  dei  Genovesi  a  Galata,  è  degna  deli^a^ 
tensione  dei  leggitori. 
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XVIIL  •—  Vedute  Horie&^peUtithe ,  e  ricerche  suUa  questione 
delio  sviluppo  pratico  delP  ordinamento  delle  città  dell  Alte 
magna  j  di  Reichard.  VoU  i  di  xri  e  iS  564  pag.  in  8/ 
lÀpsia  i83o.  Wendman» 


V'  Antove  iocMiiiicia  dalle  cooaiderasioiii  prelimiiiari^  mi   merito  e 
P  importansa  delle  città  per  la  Tita  politica  io    generale  ,  e  per  Fiodu* . 
•Iria  Baaiooale  in  padiooltre.  Poada  divide  il  suo  argomento   in   tre  se* 
aionl* 

La  prima  sesioiie  contiene  dei  compen^  generali  e  delle  dottrine  'pò* 
Ittiche  genemli' attinte  nella  storia  dd  diritto  pubblico  àdV  AUemagna  e 
nello  sviluppo  dell^  organinasione  municipale  di  questo  paese.  Cinque  ca- 
pitoli sono  consecrati  a  presentare  i  progressi  degli  ordini  politi^  ale- 
nMnni  dai  tempi  più  remoti  sino  a  Carlo  Magno  ;  dai  Cariovingi  fino  al* 
1?  interregno  j  da  Rodolfo  di  Habsboorg  a  Blassimiliano  I.  $  dai  tempi  della 
Kiforma  sino  alla  dissolusione  delP  impero  à?  Allemagna  $  finalmente  1» 
sviluppo  delle  eostitaiioni  politiche  nella  confiederaiione  germanica. 

La  seconda  questione  abbraccia  lo.  stato  attuale  del  sistema  municipale 
àtàìe  città  alemanne.  L^  Autore  espone  in  quattro  capitoli  lo  stato  in  cin 
trovavansi  gK  ordini  municipali  ali^  epoca  dello  scioglimento  dell^  impen>' 
d*  Allemagna  e  le  transisiotti  alla  legislatione  la  più  recente ,  i  lineamenti 
caratteristici  degli  ordini  attuali  delle  quattro  città  libere  deli^  Allemagna. 
Quelli  che  sono  attualmente  in  vigore  nelte  monarchie  del  corpo  germa- 
nico vengono  dopo  le  considerazioni  politiche  ricavate  dalle  vicende  che 
provarono  le  città  alemanne.  Al  terzo  capitolo  si  congiungono  due  appen- 
dici importenti  :  sono  esse  intitolate  :  V  organizxazione  dM  autoriià  e  dei^ 
V  amminùtrazione  municipale  nelle  dna  di  Upsia  e  di  Hmtkfuer  esposta 
sono  un  punto  di  vista  generale. 

Nella  tersa  sezione  P  Autore  si  dedica  in  nove  capitoli  ad  estese  ri- 
flessioni sulla  legislazione  futura.  Tratte  egli  della  necessità  e  delP  utilità, 
dell^  ittdependenaa  pei  circoli  sociali  nelP  intemo  degli  Steti  j  indi  passa  a 
Tari  punti  di  viste  sui  progressi  intemi  degli  ordini  municipali  in  Alle* 
ntf^na^  e  mette  le  sue  idee  sulP  organizzazione  del  potere  esecutivo ,  su 
quella  della  rappresentezione  comunale ,  e  sulP  elezione  dei  deputati  per 
le  Diete.  Finalmente,  dopo  avere  indicato  in  modo  generale  Putilità  degli 
ordini  municipali  perfezionati  per  la  semplificazione  delle  imposizioni , 
termina  con  alcune  considerasiooi  generali» 

Qnest^  opera  e  scriUa  coi^  molte  lucideua  di  pratiche  vedute. 


XIX.  —  DeU  ordinamento  il  più  com^enevoìe  delle  scuole  indù- 
stfiaii  è  delie  iiUtàziùnl  poUtècniche;  de  H.  P.  K.oebler.  Jtfc;- 
moria  coronata  dàlie  Società  ìleale  di  Gottinga,  i83o  in  8.* 
ài  p*  6a*  DeetaHòh. 

Perchè  P  educazione  industriale  operi  col  maggior  snccesso  possibile , 
PÀutore  pensa  che  sarebbe  conveniente  lo  stabilire  delle  scuole  secondarie 
per  gti  agriottitort,  artigiani,  iàfabricanti,  etcc«  nelle  ptÌMcipiali  dita  del 
regno  o  deU^  impero,  e  fondare  uba -sooola- teatrale  a  farore  d»  coloro  U 
di  -cui  '  Ì8iruzioo«  iadmirialo  dev^  essere  pia  eateaa  e  pùt;  piofonda*  Questa 
scuola  centrale  potrebb**  essere  nel  medesimo  tempo  9  come  V  istiluzioBe 
politecnica  di  Viensa  ,  imo  stàbiltaiento  loìeBlifieo  ore  i  fabbcioanli  tro- 
verebbero acmpre  consigli  ed  iasegnéaMati  $  che  dirigerebbe  le  pnbbliebe 
eaposiaiomf  e  farebbe  al  governa  dei  rapporti  ani  progressi  delP  iodvstriaw 
F;  iLoahler  iodica  posda  gli  oggetti  che  farebbe  mestieri  insegnare'  nelle 
sotto  lo  aeoondarte,  ed  i  metodi  a-aeguinsi  per  P  istruaione.  Gonrerrebbo 
allontainarsi  dal  sisiema  d^le  UoiiecrsiAà  e  £ure  lavorar  molto;  gli  aUievif 
e  iconrcvrebbe  altresì  che  ace|^icssrfo  jda.  loro  aitasi  gli  .  <^clti  in  che 
trattasi  dHstrutfii*  Il  sig*  ILoriiler  ha  cooeUeóU  vedote  aa  questa  materia.  Ci 
sembra  però  che  avrebbe  'dovalo  aoche  aver  riguardo  alle  acnole  industriali 
c^  rnstono  foori  delP  AUemagna  ,  per  esempio  a  quella  di  Chàlons  in 
Fransia,  ed  indicarne  i  vantaggi  o  i  difetti.  L^InghUterra  egnalmente  pO! 
tevn  lomirgU  maleria  d'untili  riflessiooi.  Egli  e  vero  ehe  in*  Inghilterra  si 
preferisce  generalmente  la  pratica  alla- teorìa» 

r  •  .... 

XX.  —  Prospetto  storico  del  procedimento  criminale ,  ecc.  ;  d 
S»  Zeotoer  ^  avvocalo^  membro  della  Società  storica  di  Fri' 
burgoj  ì>i*8.*  Friburgo     i83o. 

'  Il  stg.  Zentner  non'  pttiétiàt  decider*  la  qtvettkme  delP  orìgine  del 
Giuri  \  egif  espone  le  stie"  opinioni  solP  argomento,  indi  Incomincia  la  «toria 
della  giurisprndenza  crrminale  di  tutti  i  popoli  liberi  governati  da  léggi  < 
come  sono  gh  Ebrei,  i  Oreci,  '  i  Mòmant.  Da  questi  conquistatori  del  mòadiy 
passa  ai  Germani  anteriori  a  Carlomagno,  a  quelli  ehe  lo 'seguirono  $  esir- 
mrifa  ciò  che' stissisle  luttord  di  quegli  Antichi  tempi,  e  dà  mia  rapida  oe« 
chiata  sulla  giurìsprudenza  criminale  del  Nord.  Noi  raceornsodiamo  pnn- 
cipalmente  alP attrazione  deflettori  itre  eapitoli  ehe  terminala  la  parte 
storica.  L'  autore  vi  ha  riunito  «od  ammirabile  precisione,  e  con  erodiiione 
profonda,  quanto  importa  a  sapersi  sulla  procedura  inglese;  e  snUe  procedure 
che  sono  succedute  in  Francia  e  negli  Stali  Uniti.  Non  havvi  opera  modcrua 
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ch^  egli  iMti'  «bbia  metfo  a  piW6tto ,  non  uos  che  aoa  sia  ìndtcalii  all^  at- 
tenzione del  lettore,  e  tutte  sono  riepilogate  con  metodo  e  ohiarezsa.  Chion* 
qae  vogKa  bene  interniirsi  io  qaesta  prima  parte  del  libro  sarà  istrutta 
più  di  quanto  abbisogna  per  P  nomo  del  moniio,  e  se  gli  viene  in  atiimo> 
dì  dtTenir  sapiente,  istrutto,  gliene  sono  indicale  latte  le  vie. 

La  seconda  parte  è  più  particoLinnente  applicala  air  AUemagna» 
L*  Antora  confuta  tutte  le  obbiezioni  che  si  potrebbero  fare  per  raDmia*- 
sione  del  Giuri  in  AUemagna  ;  presenta  uno  spawentevole  quadro  delP  at- 
taale  stato  della  procedura ,.  delia  sorte  deplorabile  degli  accosali  in  quel 
paese*  Il  torto  degli  aTvefsari  dell'istituzione  si  è  di  prenderla  sempre  tale 
quale  la  scorgono  presso  Tuna  o  Paltra  nazione,  senza  fermarsi  ai  lDiglio-^ 
ramenti  possibili:  Ora  il  sig.  Zentner,  che  esumioa  con*  molta  diligenza  tutto 
quelle  di  eui  potrebbest  far  prova,  propone  di  creare  e  iion  d^  imitare;  egli 
pur  vorrebbe  che  la  cognizione  delle  leggi,  che  non  e  bene  spesso  che  un* 
vana  presunzione  del  legislatore,  fosae  sparsa  di. fatto,  sia  per  mezzo  della» 
primaria  educazione^  sia  per  mezzo  di  pubblicazioni  fatte  dagli  ecclestssiici^» 
A  tal  Uopo  dovrebbesi  redigere  nnb  specie  di  catechismo  penale,  ohe  in* 
segnasse  al  popolo  ciò  che  proibiscono  le  leggi ,  e  di  qual  peso  è  tale  a 
tal  altra  infrazione*  Bisogna  ben  guardarsi' dsl  rispingere  siffatta  idea.  L^Au^ 
tore  quindi  confata,  in  vari  capitoli,  le  obbiezioni  del  celebre  Feyerhach, 
e  tal  parte  di  lavoro  del  sig.  Zentner  è  sommamente  osservabile  $  non  sola 
vi  si  scorge  ch^egli  poasiede  perCettaarante  \ì  subbietto^  ma  ai  rinvengono 
utilissime  viste,  di  eoi  sarebbe,  beuei  trar  partilo  per  tutte  le  legislazionfi 
L^  opera  vien  terminata  da  un  atybozzo  o  progetto  di  legge  ani  Giuiii* 

XXI.  —  Saggio  sulla  Storia  delP Azione  pubblica  e  del  Ministero 
pubblico j  di  M.  G.  A.  Delpan  \  a  voL  inS.^  di  pa^.  5l^ 
e  47^  Prezzo  \S  franchi  ^  i83o.  Achille  Desauges, 

Sotto  il  moilesto  titolo  di  Saggio,  questV opera  è  un  trattato  appro* 
fondito ,  una  storia. quasi  completa  di  una  fra  le  istitutioni  de^  moderai 
tempi  y  la  più  feconda  di  felici  conseguenze  neiramministrazione  della  giu-^ 
clizia..  Ogni  attentato  contro  la  'vita  e  la  sicurezza  di  un,  cittadino  »  noq 
offende  soltanto  V  indifidoo  che  n^  è  V  oggetto ,  ma  minaccia  V  intera  so> 
cietà.  L^  offeso  può  d%Uronde  mancar  di  fovaa  o  della  volontà  necessaria 
per  chiedere  od  ottenere  il  ga^^tigo  del  colpevole  ;  può  lasciarsi  in  questo 
conseguimento  trasportare  dalle  passioni  ,  dai  risentimenti  che  nuoccioDai 
alla  rettitudine  del  giudizio.  Se  le  leggi  sono  impotenti  per  asiticorare  in 
ogni  caso  la  punizione  imparziale  dell^  aggressore ,  la  vittima  o  la  sua  fa« 
miglia  rientra  allora  nel  diritto  naturale  ^  che  consiste  nel  difendersi  q 
nel  veodicacsideU^ingiuitizia  per  via  della  violenza.  Di  tal  fatta  presso  j 


popòK  selvaggi,  1b  fra  quelli  preMo  i  quali  tt  poter  delle  leggi  h  è  inde-) 
bolito,  8Ì  fanno  eterni  gli  odii ,  le  querele,  le  ▼eodette  pri?ate.  L^idea  di 
confidare  ad  una  magistratura  speciale  la  cura  di   provocare  la  punizione, 
dei  delitti  ^  non  solamente  nella  TÌsta  di  difendere    o  di  proteggere  colui 
che  ha  sofferto ,  ma  in  vista  di  un^  interesse  pubblico    e   per  prevenire  o . 
diminuire  i  disordini,  sembra  cosi  semplice  e  cosi  natitnde,  che  è  da. stu- 
pirsi come  non  siasi  presentata  allo  spirito  dei  legislatori    della  antichitlu 

L'  opera  che  annunciamo,  fa  vedere  per  quali  cause  questa  magistra- 
tura fu  loro  sconosciuta ,  da  quali  analoghe  istituzioni  fii  preceduta*  Non 
passa  soltanto  in  rivista,  sotto  questo  rapporto ,  le  leggi ,  le  costumanza 
della  Grecia  e  di  Roma ,  ma  V  Egitto  che  facea  subire ,  dopo  la  morte , 
a^  suoi  monarchi  la  prova  di  un  pubblico  giudizio  t  la  Persia  la  di  cui. 
aaggezia  antica  era  passata  in  proverbio ,  e  le  di  cui  leggi  punivano  V  in-  > 
gratitudine  come  un  delitto  pubblico  {  P  India  più  ancora  rinomata  pella 
dolcezza  de"*  siioi  costumi ,  che  per  la  bellezza  del  suo  cielo  e  per  la  fe- 
oondità  del  suolo  :  gli  Ebrei,  al  contrario,  fra^  quali  duri  costumi  e  ribelli, 
avean  richiesta  una  legislazione  implacabile ,  tutta  teocratica ,  e  che  ri* 
guardava  il  delitto  .come  una  macchia  che  il  popolo  tutto  dovea  espiare , 
Ibmiscono  alP  autore  osservazioni  preziose  sull^  origine  dell'azioa  pubblica 
aotto  il  duplice  aspetto  della  procedura  contro  i  colpevoli  edella  conserva- 
zione delle  ricchezze  dello  Stato, 

Nelle  antiche  repubbliche,  le  quali  ammettevano  tutti  i  cittadini  al- 
P  esercizio  diretto  ed  immediato  della  sovranità ,  P  azion  pubblica  appar- 
teneva a  tutti.  Ciascuno  poteva  intentare  a  suo  rischio  e  pericolo  un^  ac-' 
cusa ,  e  se  il  magistrato  interveniva ,  era  per  regolarne  le  forme,  non  per 
ristringerla  o  dirìgerla.  Tal  fiata  un  patriottismo  ardente  e  disinteressato  ^ 
sovente  una  bassa  gelosia  portavano  gli  oratori  ad  impadronirsi  di  quel- 
la arma  potente.  L'  esilio  d** Aristide  ,  la  condanna  di  Focione ,  quella  di 
Socrate  furono  provocate  da  accusatori  che  non  aveano  alcun  pubblico 
carattere. 

Presso  i  Romani ,  popolo  più  grave  e  più  difficile  a  scuotere ,  V  accusa 
pubblica  lasciata  ai  cittadini  non  presentava  gli  stessi  pericoli.  L^ Autore 
qui  nota  un  errore  in  cui  caddero  molti  scrittori.  Dimostra  col  testo  delle 
leggi  romane ,  e  colla  testimonianza  degli  storici ,  che  i  questori  erano 
incaricati  di  rintracciare  e  tradurre  ex  ì0cio  al  tribunale  del  pretore  va- 
rie sorta  di  delitti.  Ma  questa  attribuzione  conferita  ad  una  classe  di  ma- 
gbtrati  non  escludeva  il  diritto  de^  cittadini  di  rendersi  accusatori  di  tutti, 
i  pubblici  delitti. 

Sotto  gli  imperatori ,  che  riuntronor^ella  loro  persona  tutti  i  poteri 
dello  Stato,  il  sistema  di  pubblica  accusa  fu  intieramente  anaturato.  I  de- 
latori ,  il  nome  de^  quali  fu  giustamente  infamato  dalP  energica  penna  di 
Tacito,  divennero  lo  stifumento   più  efficace  della  tirannide.   NeUo  stesso 


ri5 

l^nipo ,  la  ««Éfiflei  del  beni  dei  eohdannaii  formiAdo  una  ddtè  pf-iacipali 
reodite  del  Sovrano ,  fu  d^  uopo  stabilire  degli  agenti  conoaciuli  sotto  il 
nome  di  Avvocati  del  fisco  di  Procuratori  di  Cesare^  e  questi  ufficiali,  cosa 
mostruosa!  non  solo  furono  incaricati  di  ye^tiare  alla  riscossione  delle  im- 
poste ,  alla  conservaaone  delle  proprietà  acquistate  colla  confisca  o  colle 
conquiste  ,  ina  furono  dalla  legge  di  Claudio ,  da  quella  di  Settimio  Se- 
vero, di  Costantino  e  di  lui  successori,  investiti  della  facoltà  di  decidere 
eglino  stessi  delle  controversie  cbe  potevano  in'sdrgere  a  questo  proposito  i 
ciò  li  rendeva  giudice  e  parte,  e  non  lasciava  alcun ^iftò  al  ricorso  con- 
tro r  oppressione. 

La  maggior  parte  delle  istitnciont  délP  impero  romano  sopravvissew 
alla  di  lui  caduta.  Esse  dovettero  però  subire  una  grave  alteratone  dalla 
nescolanza  dei  costumi  singolari  de^  conquistatori.  Cosi  il  siitema  delle 
transa stoni  in  denaro  per  riparacione  di  delitti  privati  divenne  un  uso  gè? 
nerale ,  'e  formò  per  molti  secoli  il  diritto  pubblico  de^  nuovi  popoli. 
Queeti  componimenti  variatane  a  seconda  del  grado  della  vittima ,  e  della 
dignità  dellVautore  delP  offesa.  A  questo  sistèma  succede  quello  pia  barbaro 
ancora  delle  prove  colP  acqua ,  col  ferro  e  eoi  fuo^ ,  de^  combattin^onti 
giudiziari, 'P esito  de^  quali  serviva. a  distinguere  IHnnocente  dal  colpevole. 

Noi  non'  ci-  faremp  a  seguire  1^  autore  neUe  sue  dotte  ricerche  solle 
diverse  magistrature  designate  dagli  storici  del  medio  evo  sotto  la  deno- 
minazione di  Sttions  ,  di  SchtdeeUei  ,  di'  Grqffionè^  di  :D^mtorcs  cfvit4aitf 
di  Misti  dominicL 

V  istituaione  de^  baili  e  de^  siniscalchi ,  al  principio  della  tersa  racsa 
dei  re  -  francesi ,  prima ,  ne^  dominii  del  re ,  in  seguito  nelle  terre  dei 
signori,  io  il  primo  paaio  che  introdusse  alla  distinaione  delle  funzioni  mi- 
litari dalle  giudiziarie.  Soltanto  alla  fine  del  XIII  secolo  si  vedono  pri^sfo 
questi  ufficiali  alcuni  agenti ,  col  titolo  di  actores  regit ,  o  di  procuratori 
reali,  incaricati  di  sostenere  i  diritti  dello  Stato,  e  di  rendersi  attori  nel- 
P  interesse  del  principe. 

L^  Autore  cita  a  questo  proposito  nn  Decreto  del  primo  Parlamenlp 
tenuto  a  Tolone  nel  laSo,  sotto  il  re  Filippo  P  Ardito  ,  n^l  quale  si  fa 
menzione  d^  un  procuratore  dèi  re  nella  Sìèiscalcheria  di  Carcassona. 

Filippo  il  Bello  I  ordinando  che  il  Parlamento  di  Parigi  sarebbe  sck 
dentario I  diede  il  segnale  di  una  rivolnaione  nelP  ordine  giudiziario.  L^  or- 
dinanza di  quel  nonarca,  del  iSag  creò  in  quel  dipartimento  un  uffictp 
di  procuratore  del  re.  Qaello  di  avvocato  era  antoriore  di  pochi  anni,  U 
potére  di  quelli  uffiziali ,  limitato  sul  principio  a  sostenere  le  cause  ^nelle 
quali  era  interessato  il  re  ,  si  estese  a  poco  a  poco  alla  inquisizione  di 
tutti  i  delitti-y  aHa  repressione  di  tutto  le  offese.  Si  vedono  figurare  in  tal 
qoaKtà  in  molti  processi  eriminàli ,  fra  gli  altri  «otto  Filippo  di  Valois  , 
oella'  famosa  lite  tra  R(d>erto  d^  Artois  e  la  Contessa  di  Mahault. 


i  ìs6 

Un*  orUnkfìtn  dHf  rs  GiòvìMinf ,  à*  olfotire  t3i5  ;  >ii«  knoh  àé^fti 
Maestra  ti  9  inCerdieendo  loro  di  ahnngnre  pei  prÌT«lly  «eceiluatine  i 
{wopri   parenti. 

l!>a  qn^ir  epoca  ia  poi,  la* storia  del  mioislero  prubblico  in  Fmncia 
e  qvetla  di  tatta  la  legiflàziooe.  Bisogna  vedere  nett^  opera  enunciaU 
qaali  sagge  precauzioni  erano  state  prese  aedoccbè  quella  islitosione 
fosse  guarentita  dagli  abusi  che  ne  aTrebbono  alteraia  la  bonlà ,  sé* 
èiocehè  ditentasse  eiò  ch^  esseredovea  ,  una  magialratora  altrettanto  ter? 
ribfte  pel  delinquente,  quanto  assicuratrice  dcir  innocensa ,  iiwa ricala  di 
sopravvegliare  alla  conservazione  dei  diritti  del  monatoa,  à?  essere  il  di 
Itfi  organo  nelle  corti  di  giustizia  ,  e  di  proteggerTÌ*  gli  interessi  dei  mi- 
nori,'delle  donne,  degli'  assenti^  degli  interdetti»  -degli  atabilimeati 
pubblici,  di  tutti  quelli,  in  una  parola ,  che  sono  inoapad  d^ agire  soli 
e  per  loro  stessi. 

La  difesa  della  religione,  il  mantenimento  della  pumza  ^e]  callo 
entravano  pure  nelle  loro  attribuzioni,  <cP  Autore  non  disaimnla  gli  siti 
dt  severità  eccessiva  ,  gli  atti  violenti  di  zelo  a  cui  si  lasciavano  irti 
iportare  ,  sotto  questi  pretesti*,  «gli  ufficiali  del  pubbHoo  niatstero»  Bftì 
questi  rimproveri ,  che  sarebbe  ingiuste  fare  ad  essi  aevzii  calcohrt 
I  ptegiodizii  di'  que^  tempi ,  sono  ben  poca  cosa  io  confronto  agli  im- 
mensi vantàggi  di  questa  'magistratilra< 

I  diritti  del  dominio  manteiMKi.  contro  V  avidità  dei  cortigiani  e  k 
prodigalità  dei  re  ,  le  pretensioni  della  Corte  di  Roma  respinte  con  una 
costanza  e  con  una  fermezza  non  'smentite  mai,  da  Pietro  Gugnières, 
rivestito  del  titalo  d^  avvocato  generale  nel  r^g,  fino  al  celebre- d^Agueir 
san,  ed  ai  magistrati  dello  scorso  secolo,  ecco*  una  parte  de^  servìgi  resi 
allo  Stato  da  quegli  uomini  «minentii  Qaandd  si  studiano ,  don  si  si 
se  più  si  debba  ammirare  in  loro  il  vasto  sapere y  o  i^  integrità  de^  co* 
stami,  o  V  illuminato'' amoi'  di  palria.  Si' può  dire  di  molti  di  essi  eie 
che  V  uomo  più  virtuoso  e  più  eloquente  nel  nostro  seseolo^»  ha  detto 
dfeir  Avvocato  Crcnerale  'Stpnérv  chteMÌ  Jurotto  f^  uomini  Mls  l^gf  ^ 
gli  oratori  Mia  patria'. 

Tali  si  mostrano  Giovenale  degli  Orsini,  Achille  di  Harby,  Mole,  Ta« 
lon,  e  tanti  altri,  la  rioordansa  de^  quali  è  una  gloria  per  la  Francia.  Non 
si  debbe  dimenticare  quel  coraggioso  La-Gfaalotais ,  vittima  del  suo  aelo  pfl 
ben  pubbhco,  e  deiU  odio  di  una  corporazione  tcoppo  fiainosa  ,  alla  quali 
non  temette  di  strappare  la  masohera  dal  volto. 

Forse  T Autore  avrebbe  potuto  giustificare  gli  dogi  che  imparte  alPsB' 
ileo  ininistero  di  Francia  con  un  più  ]gran  numero  di  particolari  applica* 
zioni.  La  di  lui  opera  sarebbe  stata  ugoalmente  istruttiva  e  maggioomente 
interessante.  £  bensr  vero  che  il  di  lui  piano  dal  quale  non  ha  mai  v<v 
luto  dipartirsi ,  afllne  di  eompli4a  in  tntta  la  sua  estensione  ,   era  queils 


disfar  eoMMcere'  loprattMIa  T  orgaiiizCMioiieifitcmA'ckcI  {MabUMA  niinbUVo 
«etto  P  antica  nMMiarckia  franeeec      ••  •  \; 

Se(^e  qiieita  itiilutiatie  in  tntm»  ai  vortici  delia  rivolutionp  chei  nel 
suo  disordinato  amore  di  ooirità  «e  avea-  (piati  «pvxxate  .le  mollr,  aeparast 
tione  le  attribnaiooi)  la  riunione  delk  qìtalir  potea  Ibrmarne  la  .UxtMm 

Si  scaglia  «olla  ^nata  indignaaioiie'  di  •un.  ainioo  della  aMatnìAày  .oonftcf 
^  #cceMi comneiatin fioiAe  della  libertà  a  che  doveano,  eosM  ampne ftdv 
dividile,  menar  seco  il  deapotlsmo.  Dipitife  élnioatra  «he  fateak  tnmfim 
d^  afcaaalore  pvbblieo •  presao  it  trilbanale  di  af n^aip,' mostro rhe  sorpatMiM 
r  astimae  la  ferocia  dei  pi<k  odiosi  «tmA^nti  impiefati  dai  Neroid,  dal 
T%erii,  da  Domiuanow  Allora  4  defitti  neali,  il  farlo  ,  P  omicidio^  gU  id« 
tmtati  «oDtn>  il  pvHlore'non  ol4Ìaioav,awo  pia  l' alteaeifliiie  delPoutorilà.  L'a« 
•■ionft  paliblioa  area  la  forsa  sottanto  p«r  «nciicoitare  la  eivillk,  re  ipcr  set 
condare  abbominevoli  piani  dì  esterminio. 

Quando  il  male'  iA>be  trefna  ,  1*  ordinaaacisto  dell'  attion  pobblias  era 
troppo  debole  per  «f»reaen tare  nn  riipedio  efficace. 

Non  pertanto  ona  contegu<*nza  fyià  'Sahilarc  dorea  nsfàre  da  UuiU 
voWna)  cioè  il  principio  «biaramente  adottato  daU^  Assemblea  Cosiitneitte^ 
4cHa  aepannione  tra  il  potere  giudiaiaiìo  -od  il  potere  amaiiaistrfttivo }  il 
|NÌBio>tonii>qncllo  che  sempre  avrebbe  dovuto  esaere,  pn.  nuno  del  ip^ 
tcre  esecntiro,  ma  tra  ramo  indipendente  y  incaràcato  delP  .sfylicmripof 
^llo  iefi^  ,  ed  estraneo  sAla  loro  conf estone* 

D^  allora  in  poi  era  più  facile,  dopo  tanti  tnlìnittnofi  iep tatari,  il  loBr 
dare  «n  nstema  gindiciario^  tal  quale  ^iste  ol  di  d^ oggi  sovra  basi  haslifir 
irownte  largite  daoQÌMtre  -ogni  guarentigia  al  bordine  pubblico.,  nstirìnp 
pendolo  nondimeno  Ira  meglio  d06M(teattcibcn»oni,  e  pomo  senaa  ifcnts^ 
per  gii  altri  poteri  dello  Stato.  JVello  «fesso  temfo  il  >  p«U>>ÌQ0  tnìnìstero 
ricoperei ,  V  nnitk  e  la  oollegaaooe  di  cui  abbisogna  .per  .iigioe  «iilnieiit^* 

Jl  Godìrie  d*  istrosione  «riminalo  sembra  aH*  Autore  concepito  pelle 
ariste  di  ofia  dominaiione  sospettosa  i  biasima  il  diritto  di  apioeare  mandati 
dt  tradurre  àn  giudieio  oon&dsli  ai  procuratori  del  ne.  fiioooosce  per&ebo 
non  si  è  loro  rimproverato  d^  «ver  acbosato  &i  qnesta  fsiooltà^,  limala ta  ai 
casi  di  flagrante  delitto  ,  ed  aasai.  Unrìtfito  dal  concorso  dei  giudici  id'lstni* 
sionc. 

L^  inamovibilità  dei  giudici  forma  la  principale  guarentigia  degli  incol- 
pati :  neir  interesse  di  costoro  essa  venne  stabilita  e  debb^  esser  mantenuta 
aotto  pena  di  cadere  in  una  dissoluzione  completa.  Lo  stesso  non  si  può 
dire  dei  membri  del  pubblico  ministero.  Inamovibili,  essi  annienterebbero 
Tautoiità  senza  frutto  pei  privati.  I^eselrcizlo  delle  loro  funzioni  e  un  man- 
dato, e  non  vi  può  essere  mandato  irrevocabile-:  ciò  ssrebbe  un  distruggere 
ì  abritti  del  mandante.  La  loro  ìndipcadeina.dere  dnnque  .risìfldera  nel  loro 
carattere  personale  y  nel  loro  ri6uto  di  concorrere/ad  nlAi  che 


alla  loro  ooMienta.  SoUoaunèni  alla  dirvslolie  del  ^f  arno ,  loltaiito  col 
ritirarsi  e  col  preferire  sempre  una  ooorevoU  destituaione  ad  una  rtle  ob- 
bedieoia,  è  loro  permesso  di  fare.oppoticione:  Fa  tfmgUo  cAe  dSei**,  ne  m^ 
§f$nga  dò  che  vuole ,  dd^^  essere^  il  loro  motto. 

Malgrado  V  assaggettimento  delle  coscienxe  tentato  sotto  il  cesuto  go- 
Yemo ,  malgrado  V  iofloenia  illegale  esercitata  sulle  eleiioot  »  e  la  compia- 
cenza deplorabile  di  molti  magistrati  strascinati  da  on  iilso  scio ,  o  da 
tristi  calcoli  d^  ambizione  |  onorevoU  eccezioni  banno  nobilmente  protestato 
contro  <pieir  eccesso  di  un  potére  cbe  precipitava  verso  la  propria  rovina» 

P  autore  termina  con  considerazioni  piene  di  savieata  a  di  elevatezza 
sulle  modificazioni  cbe  V  aaione  pubblica  ha  ricevuto  dalla^ libertà  dei  cidti. 

Un  saggio  su  questa  libertà,  completa  il  a***  volume  e  eontieoe  avi» 
luppaqjienti  non  meno  degni  ddrattenzione  del  giorec^isalto ,  del  legiala? 
tore  e  del  filosofo. 

L^  opera  della  quale  abbiam  fatta  V  analisi ,  è  un  lavoro  di  coscienza, 
pieno  di  qnelP  erudizione  cbe  divien  più  rara  di  giorno  in  giorno ,  e  di 
quelle  viste  applicabili  in  tatti  i  tempi,  percb^esse  sono  il  riaoltamento 
ddla  sperìenza ,  delP  osservazione  ,  e  non  di  quelle  vaghe  teorie  il  vuoto 
delle  quali  si  fa  sentire  quando  si  viene  alla  pratica.  Non  tralasceremo 
però  di  frammettere  una  crìtica  ai  nostri  elogi.  Una  lacuna  ci  ha  colpiti. 
Noi  avremmo  voluto  che  P  autore  avesse  stfso  il  suo  sguardo  oltre  la  Fran- 
cia, che  avesse  segnalato  la  differenza  tra  V  azion  pubblica ,  tal  quale  esiste 
in  Francia,  e  quale  la  conoscono  alcuni  de*  di  lei  vicini.  La  legislazione  in- 
glese, per  esempio,  che  lascia  V  inquisizione  de^  delitti  privati  puramente 
a  carico  ,  ed  alla  discrezione  della  parte  querelante,  che  non  puniaonil 
furto  se  non  sopra  domanda  della  parte  derubata,  che  .prescrive  agli 
agenti  della  Corona  di  arringare  pei  privati,  e  che  non  li  investe,  per 
lo  stesso  titolo  ^  del  carattere  di  coi  si  glorificano  altrove  ,  d^  essere  gli 
uomini  della  legge  ,  e  i  difensori  della  società  ,  potea  presentare  ponti 
utili  di  paragone  (i).  Forse  da  questi  confronti  avrebbe  dedotta  U  conse- 
guenza che  Pistituzione  dei  Giury  ,  presa  dagli  Inglesi ,  è  qoella^he  pre- 
senta maggior  guarentigia  alP  innocente,  ed  è  la  più  efficace  repressione 
dei  delitti  contro  le  persone  e  le  proprietà* 
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<i)  ^.  Hallam.  JSitL  consU  cf  Sngiand^  ììeyw,  InsL  jmL  d§s  fninei- 
paux  pajrs  de  V  Europe. 


XXII.  >^  Elmóo  di  iioU  tgfy"  e  di  tikti  ùf^Ui  relatìvi  ^  posM-^ 

dmté  'dal  mamh&fe  AlAhi^piira  di  Sannatar&^   òhe  può  ser* 

inre  d?  àppenéRce  ai  Cenni  sulla  Mitologi^  egizia^  pubbUcati 

dallo  j^esso  nell'anno  \Òi%.  Milano  dalla  Società  tipogra* 

fica  dei  Classici.  Italiani  ^  i83a  in  8.^        . 

XXIIL,-*-^  Iscrizioni  Japidamc;  ro/^cohe  dal  /JMrrQke«e.:MalaspÌAa. 
di'  «fiamitfamrft)  neUa  di  UH  caia  in  Pana  ^-ed  aìére  relative 
corredàie  ^  iUusiraueni;-  MibnOf  Classici  Italiani ,  in  foglio. 


{     té»     « 


.  Il  marcliefe^MalaspHia.ht  «nito  un  Miiae9.che  pif 6 . pimentare  un. 
couveoiente  saggio,  e  la.  atorìa  di  lulle.  le  ar^  figuraliye.  Quindi,  riccfais* 
sima  raccolta  di  incisioni  (fa^prifnprdi.  4|b11^  arte  fino;  a?  tefapi  nostri ,  una 
collezione  di,  quadri  in  cut.  sonp  saggi  di  tutte  le  migliori  ^cuole ,  meda-, 
glie  ,  pietre  incbe,  tayo^ijn  legnq,  in  terra ,  in  broi)z«y.  ne  solo  italiani,, 
raa  delle  nazioui  che  ap^arten.|;ono  alla  storia  delle  arti.  Di  queste  sue, 
collezioni  ha  pubblicati  "varj-  elenchi  ragionati ,  uno  de^  quali  è  il  pre^eute 
che  annunziamo.  Nei  Cenai  sulla  Mitologia  egìzia^  che  stampò  nel  i8a6|  il 
marchese  Malaspii^a  mostrò  di  tener  dietro  alP  Archeologia  di  quella  na- 
zione colla  scorta  delle  piif  recenti  scoperte  >  .locc|ié^  pur  conferma  peir  in- 
troduzique  del  pre^epte  libro.  ,        t 

Non  riuscirà  inutile  sentire  Ja  ,8na  opinion^  suU^  origine  delP  egizia, 
coltura  e  alcuni  raTyicinamenti  che  ne  pare^  ip  questa  ritrovare  con  quella 
d^  altri  popolu  u  Si  dis^e  poc^a^nzi  che  le  arti  del  disegno  siano  nate  nel-, 
r  Egitto  I  qual  ^embra  essere  la  più  comune  opinione  g  al  che  è  ben  pro- 
babile olle  abbia  dato  spinta  principalmepte  la  viva  loro  brama  di.rappte-, 
sentare  le  divinità^  o  gli  uomini. illustri  divinizzati  con  forme  umfue  ,  o 
con  segni  ben  più  sensibili  che  non  lo  (buferò  dapprima  gli  Informi  massi 
di  pietre  od  i  tronchi  di  alberi  delti  Zoara^  «che-  tennero  li^ogo  di  idoli^ 
presso  le  più  antiche  nazioni  delP  Asia^,  prima  che  dalP  Egitto  vi.  si  dif- 
fondessero le  arti  del  disegno.  Quantunque  poi  neir  America  alcune  prò* 
duzioni  dell'arte  del  disegno  ivi  preesistessero  alla  scoperta  fattane  d^gli 
Europei,  come  da  non  molto. ci  venne  riferito  dal  celebre  sig.  Humboldt  e, 
da  altri  viaggiatori ,  e  possano  far  nascere  il  dubbio  che  V  Egitto  non  sia 
il  primo  paese  ove  svilopparonsi  le  Belle  Arti ,  pure  non  riconoscendosi 
in  tali  monumenti  delP  America  iheridionale ,  né  in  altri  luoghi  analoghi 
il  carattere  della  prima  loro  infanzia,  ci  troviamo  indotti  a  ritenere  che 
neir  America  non  siano  nate  né  anteriormente  né  contemporaneamente  a 
ciò  che  avvenne  nel  nostro  emisfero  9  ma  piuttosto  che  da  questo  siano^ 
ivi  transitate,  e  particolarmente  dalP Egitto  per  mezzo  de^  popoli  malesi, 
poiché  gli  idoli    ivi  scopertisi  hanno  molti  rapporti  con  quelli    di  questa 
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eonlrada,  pifMggi  ehe  dill^AMlpctigo  MUnó,  éte  eoi' fMpoll  mIesiIrcN 
TAvonsi  pur  mi»te  «olonie  egitte,  ben  probiWnieBle  avrà  aVnto  Ittogo  prr 
mezzo  eli  quella  catena  di  itole  che.  dalle  Indie  Qrienlali  ai  catende  fioo 
alla  Terra  del  Fuooo,  estrema  punta  meridionale  dell'Amenca  $  isole^  forse 
avanzo  del  cataclismoy  per  cui  dicesi  cbe  Tenqe  sqbissaia  V,  Atlantide  | 
mentre  poi  nelP  America  settentrionale  abiftata  da  popoli  del  nord  delPA- 
sl»^  forse  Mongoli ,  ri  st  senpràim  belisi  MltonÉ  grandiose  opere  amane , 
sicoome  graÉdisèime  dighe'  io  dìftaa  del  ftmiii  od  aiomm  apceié  ^  forti- 
ilciuoni  militari,  ma  non  gik  oggetti  di  Belle  ArlL  fe  henaà  .t«^  ch^  gl> 
uomini  tutti  y  massime  radunati  in  società ,  formanti  corpo  di  naiiooe , 
possono  giungere  a  certe  noiioni  senia  cbe  da  altri  popoli  loro  Tengano 
trasmesse,  siceoibe  appunto  le  più  teniplli^  id«e  di  culto  religioso;  ma  le 
nazioni  né^  loro  primordf  non  trovandosi  tiftte  nelle  medesime  circostanze, 
non  possono  eguaf mente  progredire  ifftta  civiltà  e  ikelle  cognizioni,  senza 
die  loro  non  vengano  trasmesse  da  altre  uscite  assai  prima  dallo  stato  di 
prima  infanzia^  ed  ove  abbia  già  avuto  luogo  un  maggiore  ivilnppo  ;  ed 
lina  ben  più  lunga  accumulazione  di  pratidie  e  di  teorie  :  per  la  qual  cosa 
non  é  presumibiTe  che  nel  nuovo  Continente  dell^  America,  popolato  mollo 
posteriormente  delP  antico  ,  le  arti  potessero  ivi  trovarsi  contemporanea- 
mentis  sviluppate  che  nelP Egitto,  ove  le  favorevoli  sue  circostanze  fecero 
SI  cbe  le'  Arti  Bèlle  hi  uscite  dalP infanzia  forse  prima  d'^ogni  altro  paese, 
da  questo  passassero  cosi  elevate  ad  altre  contrade,  alceome  nella  Caldea, 
lietU  Fenicia ,  nella  j^ersià ,  ed  altrove,  n 

Resterebbe  pur  sempre  a  chiedere  d*  onde  1*  Egitto  ritraesse  li  sua 
coltura ,  poló&è  certo  un  popolo  da  se  non  reca  le  cognizióni  sino  aT  grado 
in  cui  salirono  in  quella  nazione  :  ecco  uni  disquisizione  su  eui  Ur  dottrina 
del  chiarissimo  Autore  potrebbe  spargere  molto  lume.  Non  potrebbe  poi 
essere  che  gli  Americani  avessero  ritratte  le  cognizioni  delle  quali  si  tro- 
varono fomiti ,  da  qualche  altro  popolo  dfverso  dalf  Egitto  t  Allorché  fto^ 
magnosi  nelTe  sue  ricerche  sutl*  India  ,  andava  riduct*ndo  versò  il, grande 
Oceano  'i  popoli ,  che  altrettanti  temosfori  recarono .  coltura  e  lumi  alle 
varie  nazioni,  ci  siamo  fatta  nna  domanda  per  indovinare,  ove  mai  avrebbe 
égli  riposto  P  incunabolo  delP incivilimento  più  tnlioo ,  di  cui  ne  venisse 
a  noi  cognizione.  Scorrendo  i  varii  articoli  ch^egti  ha  inseriti  negli  AnnaH 
di  SPtatistica ,  ci  siamo  accorti  cbe  Is  pretesa  Atlantide,  o  quel  grande  Con- 
tinente che  sparve,  ei  crede  fosse  collocato  appunto  in  quel  grande  Oceano 
che  sta  fra  le  Indie  e  V  America.  Ivi  ei  trovò  fra  quelle  Isole  oceaniche , 
e  segno  sempre  in  questi  Annali ,  immensi  avanzi  di  antica  civiltà ,  ivi 
quindi  pare  egli  accenni  fosse  V  antico  popolo  che  scomparve  in  causa 
di  qualche  grande  cataclisma,  come'  indicano  i  moltissimi  vulcani  che 
sono  intorno  ai  Continenti ,  quasi  fiaccole  ebe  ardono  snr  un  mondo  sc- 
polto*  Ora  non  potevano   esser  questi  popoli  navigatori ,  che  viaggiando 
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avetscfo  tcicate  àà  un  tètàfo  ìà  <fivftt&  Ittror  rfl^irno^d  air  altro  ^niitC<m»a 
Ms «leuai  opfiorrMiiia^  oonid mài éì  tnyv«kt»t&o in  kmeH»  tnieoèdi -ci^dHize^ 
<lì  odstiinii,  4>  t«tig|ioiii  ohe  set»  «PÉnrópa,  e  quindi  pottefiori  alt^efoc*. 
Hi  em  tcùmpétfé  qCèite  gtm  CMMlaéliU  ?  Ma  oMi  potrebbe  ésMÌ^e  élM 
Uppunlo  «yeneM  efiuH  eatftttéri  tu  opposte  regkmf  f  perchè  ptrtlrdno  da^ 
pHtMipib  conNftierf  Le  religieiil  per  quittW  ti  trèvino  «eiéele  nelle  fonnet 
da  Ineae ,  da  Birattiiil ,  d*  s*oei^ti  efatneii^  egitUtti ,  gentili  ò  di  cuHi  fnìlf 
ff«oenti ,  tiett  Imna»  e«e  fcttie»  tmie  lo  Ifteiso  tipo ,  |6  steiso  simbelo  ove 
ai  vògliatto  tidMfre  i  p^  eod  difé  »  alk'  ImtMla  prima  ?  Forono  i  bwegni 
dei  popoli  y  le  lof#  éoodbìotii  di^efae^  di  eivlllliy  di  dima,  eee«,  P  astiida 
déP  tacerdòti  die  lektlfono  di  naofti  ibiti^  di  éerieionle»  di  riti,  leeredenze 
^M  prendeiM  a  leguire ,  e  quindi  da  «ne  nasione  paitaodo  in  nn*  altra 
aMOÉtaèi^  ttlH»ve  ¥e«tl  ;  tea  a  ehi  ben  sa  rtvtisarle,  trova  in  tntte  un 
tipo  oonMine  ,  il  qnale  «eb^bene  abbia  perduta  U  fiionouila  primiiiva ,  non 
ha  cangiato  di  eiisenaa« 

Bla  il  desiderio  di  ridiiluttare  a*  lettori  aknni  prlneipt  apersi  iM-qaet€o 
Giornale  ci  trasse  i  difficile  argomento^  se  non  ebe  ne  pare  aooenAi  Pini- 
pertanaa  di. svòlgerlo,  ed  anche  il  bisógno  ehe  lo  svolga  quegli  che  ne 
pose  i  primi  germi,  quegli  che  ora  mostrò  in  questi  Annali ,  éome  V  in- 
dvinesento  fti  sempi'e  dativo  ^  e  un  popolo  edito  non  può  ehe  avere  rì< 
eoVrato  il  retaggio  da  un  altro.  Ot  quindi  è  por  bisogno  che  ei  dalle 
teorie  calando  alla  pratica ,  ne  aooettni  la  strada  ehe'  pei^eorsé  questo  Iti- 
élvllimento. 

X' altro  libro  che  annunnamo  del  marchese  Malaspinai  è  la  serie 
dfèlle  lapidi  che  raccolse  nel  proprio  Museo.  Sonò  varie ,  paVte  romane  e 
^arie  del  medio  evo,  e  a  tntte  in  poche  ma  assennate  parole  ippoiecon* 
Veniente  iHustrarione.  Non  Vuoisi  finailmeìite  taisere  che  il  Marchese  Mà^ 
faspina  inUalxa  nella  sua  patria  un  appòsito  pallai  in  Cui  eoHocfaerà  tilttl 
^ti  oggetti  di  belle  arti  che  egli  raccolse  con  pertinace  e  lunga  eura  t  h 
un  insigue  benefiziò  eh^  egli  reea  al  suo  paese  ed  è  giusto  se  gliene  reti^» 
buisca  pubblica  rieotfoseenaà ,  da  cfùdlt  ehe  sanno  còme  i  geittn  del  bene, 
e  del  bello  sparsi  sopra  ogni  terreno,  ^tHflcIriiio  a  vantaggio  unlvehalei 

D.  S. 

XXIV.  —  Scrìptdrùlli  Vetpnmi  »  etc  ~  N^^m  Collezione  di 
Antichi  SùtiUori^  Uvati  dai  maM^cHtH  del  Faticano  dà 
Angelo  Mai^  hibliotecario  del  Faticano.  Fot,  IF  e  F, 

Allorché  V  abate  Mai  fu  dair  AmbrosUna  chiamato  a  dirigere  la  Bi- 
blioteca Vaticana,  si  levò  una  generale  speranza  che  avrebbe  dissotterrati 


i3a 

imm^f*  tesori  fra  qii^l  terroio  cbe  certo  oe  aociiiuile  <|iiaiiti  ne  può  co- 
prinie  il  terimio  Tegelabtie  e  le  rovine. del  tempo  in  Egitto  ,c4  in  P}iibi% 
e  che  £ital«iente  per  ltfo|[hi  lecoli  giacquero  negletti  come  se  fossero  nelle, 
■lani  del  barbaro  muosulmano.  La  Vatlaana  aumentatay  arriccbila  in  varie, 
epoche  da  varie  biblioteche  cbe  vi  furono  associate  ,  o  direbbeti  aseglio 
Ti  furono  gittate  come  in  una  gran  voragine ,  non  ba  up  catalogo  gene- 
ral^ ne  di  ltt>ri  ne  di  manoscritti,  non  una  distrìbuaione  ne  di  opere,  uè 
di  materie  »  non  un  repertorio  per  cai  possa  lo  straniero  aeoosMryisi,  A 
«a  bibliotecario  lombardo  che  si  presentò  a  quella  libreria'  e  chiese  di 
vedere  i  cataloghi,  qualche  Codice ,  fu  risposto  che  indicasse  lo  scalale  e 
il  Ubro  che  y.olea }  diiese  de*  cataloghi  e  gli  fu  chiesto  quale  desideravA 
delle  varie  biblioteche  che  ivi  ripossno .  tome  in  solenne  dormfilorio.  A. 
nuove  dimando  avute  pari  risposte,  esfo  soggiunse  essere  veramcnienn  do- 
lore giacessero  negletti  tanti  tesori  $  allora  rispose  bmscamente  quel,  cu* 
stode  reverendo  che  appunto  li  tesori  si  danno  in  mano  alli. dragoni  f  con 
che  comprese  il  nostro  bravo  Professore  che  non  si  volea  lasciargli  veder 
nulla ,  fece  un  inchino  e  partL  Riveliamo  queste  piaghe  prim^  che  IjS  di* 
ceno  gli  stranieri  »  perchè  è  dolorosa  questa  scortesia  colla .  quale  si  ha 
sempre  a  lottare  quando  si  cerca  di  visitare  biblioteche  od  archivi.  . 

f  Forse  monsignor  Mai  avrà,  posto  rimedio  a  questi  mali,,  come  non  in- 
gannò la  pubblica  aspettaaione  collo  scoprire  .appena  a  Boma  la  Repubblica  di 
Ciceronei  ed  ora  col  pubblicare  una  raccctlta  di  .antichi  scrittori.  Son  note 
le  cose  importantissime  pubblicate  ne^  primi  tre  volumi*  In  questi  che 
annnnsiamo  si  danno  cose  espettanti  al  medio  evo  ,  cioè  la  storia  inedita 
del  sinodo  tenuto  a  Costantinopoli  nel  1 166  per  interpretare  le  parole  di 
Gesù  Cristo  Qum  paur  meus  ma/or  me  esif  testo  greco  e  traduzione  latina 
con  incbiont  che  recano  il  ritratto  delP  Imperatore  Emanuele  e  delP  Im- 
peiatrice  Maria  y  e  la  segnatura ,  ojàc  nmile ,  del  primo  ,  e  di  tutti  i 
Vescovi  e  Patriarchi  presenti  al  sinodo«  Segue  un  lungo  catalogo  degli  scritti 
anbi  cristiani  e  maomettani  della  Vaticana  e  questo  accenna  che  munsi* 
gnor  Mai  ha.  frugato  fra  que^  tesori  o  almeno  li  ha  posti  in  ordine.  Nel 
quinto  volume  gran  parte  è  ingombra  da  iscrizioni  cristiane  raccolte  dal 
Marini,  quindi  un^ altro  catalogo  di  manoscritti  Orientali  Vaticani,  cioè 
ao2  Siriaci ,  80  Ebraici,  molti  Etiopi,  alcuni  Slavi,  alcuni  Indiani,  e  circa 
8  Cofti.  Si  noti  che  dei  primi  Siriaci  ed  Ebraici  non  se  ne  era  mai  saputa 
r  esistenza.  Seguono  un  piccolo  catalogo  di   scritti   Armeni ,    una  tavola 

alfabetica  di  manoscritti  siriaci  assemanniani .  e  due  frammenti  istorici  di 

•  •  •     ' 

Giuseppe  Sinonio  sulle  varie  controversie  de*  .Nestoriani ,  e  sulla  nazione 
cristiana  d^  Oriente  ,  come  pure  una  dissertazione  dello  stesso  drlla  na- 
zione dei  Cofli  e  della  validità  del  Sacramento  delP  Ordine  presso  loro , 
lavori  scritti  nel  173S  e  che  ebbero  la  ventura  di  uscire  dalle  gelose  mani 
da'*  bibKotecari  prima  che  compissero  un  secolo» 
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'*  Por  refù  ùfào  pitèàMjfte^iì  Tolumì',  mt  tf  poirebbero*  «siere  andie 
di'pnky  M  in  Vece  di  iicriiiQiii  già  notei  perdbè  totle  aNb  la|iidi  che 
coprono  le'  pareti  Vatioéné  ,  si  foese  soititiii^  itcdtiò  éA'  qiw^  manosorittl 
4ie^  quali  ti  dà  Mio  il  titolo  In  catalogo.  VorfvmAÓ  pbi  dbé  monsignor 
Mai  pQpsasse  nella  soa  diligente  riecffta  a  quella  «toria  del  medio  e^o,  die 
mM  solo  pnà  far  oonoseere  le  4iiparità  siiibdali  siiirlnterpretaiiooe  di  qual» 
die  reno  krittorale^  delle  qnàli  è  già  abliistànta -ridondante  là  storia  ecete^^ 
«astica:  ma  qóellii  óbe  p«ò  spargere  importante  luce  sitHo  stato  eooiiomion 
norale  e  civile  dei  popoli  italiani  a**  tempi  di  métto,  j^imnte  le  invasioni 
barbariche  e  H  prepotente  demini#  eli  fiero  serraggio  de*  Goti,  de*  Lon- 
gobardi f  de*  Franèhi  ^  la  nattont  ilaUsnà  tra  q«asi  scompama  ,  o  almèner 
aoomparre  àgli  oocbi  degli  atoriei  ohe  fin  ora  ne  narrarono  i  fitfti  di  qMt^ 
•eooli.  Gerdiiamo  la  storia  d'Italia  e  se  ne  parla  di  Alarico-,  e  di  Attila, 
d'Alboino 'e  <dl  Carlo  Magno,  delle  leggi  di  Rotati,  di  Liutprando,  di  Rn- 
nhtt  $  ma  qoali  ioeserò  a  qne^  tempi  gli  Italiani ,  qdali  le  loro  istitniioni^ 
il  cerebiamo'inràao.  Ora  in  qaesto.  tempo  fu  solo  il  Pontiicalo-cbe  tenne 
il  potere  co^senratiMre  di  Italia ,  formio  soli  i  domin}  di  lui  ove  restara 
ancora  riva  la  natione  italiana.  Quindi  se  si  ha  luogo  a  sperare  si  trovino 
tracce  di  dame  la  sua  stòria  economica ,  oirile ,  morale ,  si  è  jnelle  cro- 
Bacbe  di  Roma  di  qoe'  tempi,  nelle  notisie  de*  Pontefici  e  de*  ÌSacerdoti' 
megli  atti  pubblici  e  privati*  Eocb  la  nobile  c^ra  che  resta  a  '  monsignore 
Bfai ,  o  a  quelli  che  ci  permetterà  accostarsi  ai  tesori  del  Vaticano ,  poi« 
ohe  non  dubitiamo  che  vi  saranno  in  quella  prima  biblioteca  del  mondo 
ecaiali  intatti  che  acchiuderanno  oarte  appartenenti^  al  medio  evo  t  ci  ne 
apra  queste  nuove  fonti  di  patria  storia  e  gli  rnvanno  certamente  pia  grate 
le  persone  colte,  che  esser  non  possa,  se  ne  farà  conoscere  se  vi  sia  stata 
qualche  eresia  o  di  pia  o  di  meno ,  ei  li  pubblichi  e  sfa  lieto  die  invec^ 
di  dtre  lodi,  quella  gli  potrà  e$»ere  data  del  continuatore  di  Muratori./ 

/ 

D.  ^ 

XXV.  '' —  Coinrs,  eie.  —  Corso  df,  Storia  rHodema  dtUo  dal 
sifptor  Vììow  alt  Ateneo  di  Parigi  j  prima  lezione  intomo 
aUa  Francia  e  àll^ Inghilterra.  Parigi^  Hachetle^  i832.  Con 
osservazioni.   . 
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In  questi  Aniiiali  fu  data  dtra  volta  ragione  delle  lesioni  di  storia 
lette  dal  sig..  Guirot  nelP Ateneo  Parigino;  or  né  piace  ricordare  quelle  che 
ai  tennero  dal  sig.  Filon  nd  i83i-3a.  Esso  aprì  il  suo  corso  ai  34  dicem* 
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bre  i8Sif  mm  davA  che  dodioi  l«iiolH  cb«  pabUklwirai  anno  iMiia:  la 
prima  •Uiiipatll..vena  «uUa  FnncU  e  lolT  Ingltflttrra. .  Em  indubitato  cbe 
il  nooTQ  ProfeMore  dove?»  eMoncmi  ad  nlcoRa  delle. tmOTo  Msapìe  stotidiey 
e  spedalmeiile  a  qoeUa  die  eoordiM  jll  arTeaiifrttf*  l^tto  certi  sniod» 
principi ,  e  q^ello  del  progrcMÌTo  mifNoivMwnlo  i  Tidea  «he  yiecial- 
mente  gli  valse  di  gnida.  £i  penll»  che  il  IjUroro  aoeiale  e  una  Ida  fewui 
fine  che  gli  nooiini  ai  Iwiinfltono r a  vieeada.e  Ttftà.d*  •«•  tognaU  dai 
poeti  non  potrà  nei  etitlere  te  non  ehe  par  fli  individoì  ed  1  popoK  che 
ovranno  la  ooaoienni  4*  «vere  ad^nipidta  allo  propria  miifioBe.  Il  genere 
umAHo  itoiMÌderato  iMienOt  tanuntla  n»  deitkiOi  pereorre  wm  oanricra 
della  quale  non  eonotciaioo  il  prÌMpiO:,  nò  poArempio  indorinAre.il  fieiei 
■!«  »i|Ua  «ìpiale  iocet»ant«amte  pro0Mdi«ee»  DairOrienle  ella  ^reeiav  dalla 
Qreo«i  fi  Boom»,  de  questa  eir  JBnippo  erktiana,  dai  tempi  di  mcxto  alla 
ftOOietà  n90deni^.ehe  »tcin»inft  In  nsÙarltiì»  acopri  la  atompa  e  il  iraoyo 
fiondo  »  proclama  In  liherth  di  ooieìenaa  e  difffue  V  eterciaio  /do^  politici 
dritti  tu  mani^r  p«no  4cfli  onooiatit  TÌ..^on0  Immenti  progrcaiii  ma 
fiht  v^pramio  lorpws^ti  jionao  però  «eweellame  le  oraM^dai  progressi  che 
aapQr^  s'avvolgono  nflP avTreire* 

,  .  Tutti  i  popoli  adunque  dai  caeiialori  e  pastori  delle  epoche  primitive» 
4no  ?g|i  industriosi  de^  iioslri  giorni,  omoiicaiano  il  laro  peisaggio  oon 
nn  |av$irO|  e  la  storia  cho.no  dipingo  Pnomo  operante.»  è  ifuo  mor^ 
fpnda^  suU^  esperionm  »  one  filosofisi  pratico  capf ce  di  foetificare  ì^  noi 
la  potenu  di  vedere  e  di  li^re»  Eiaa  ne  insegna  ad  un  tempo  éhe  qaésU 
forzo  limona  aUo.qmJo  onUo  resfcte»  tempre  od  «moque  egnnle  a^  aooi 
demeoti  essenjùalt,  si  modifico  secondo  i  hioghi  ed  i  iempa;  e  à^  altra 
parte  ogni  popolo  obhed€«»dy  jdT  infineiiaa  della  propda  ^posivione  e  àA 
proprio  clima»  non  rassomiglia  mai  a  sé  'st^so  e  rinnova  ineessaiitementeé 

Tali  sono  i  principi  generali  »  colla  scorta  de*  quali  il  signor  Filon 
mostra  oome  s^  ah|>la  a  studiare  specia|iooote  la  storia. moderna»  e.  appi|n|o 
perciò  scelse  quella  di  Francia  comparata^  a  quello  d^InghUlerra»  e  nella 
prima  lezione  diede  a  grandi  pennellate  il  quadro  delle  due  nazioni.  Però 
a'  proposilo  delle  applicazioni  che  T Autore  fece»  osserva  un  dotto  fran* 
ceso  non  essere  stato  ohe  al  secolo  XI  che  le  due  nazioni  sì  costituirono 
definitivamente  e  segnarono  un  cammino  paralello.  Il  feudalismo  già  esi- 
stente in  Francia»  fu  recato  in  Inghilterra  dalla  conquista  normanna  ;  pure 
sebbene  i  due  Governi  partissero  dagli  stessi  principi»  vi  fu  ragguardevole 
differeo;^  iiei  risultati.  La  Gran  Brettagna  Ai.  la  prinm  a  dami  istilo?iool  gua- 
rentite» e  preoorse  di  molti  aoeolt  la  Francia*  Ora  oonhe  ciò  accadde?  Ecco 
una  quistiooe  che.  gli  jascolt^nli  del  professore  parigino  non  udirono  sciolla 
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a  convevi^nsi.  Se  Pliiflullerr»  «  la  Fmièi|i|  agfiviige  •  proposito  uno  di 
questi  il  «g.  Sedill«t ,  osm  eocieco  U  ^tfftia  ?ia  4i  ptooodinento,  «▼▼eane 
perchè  i  dM  popoli  presero  una  posidone  affatto  diretsa.  Io  FrMkcia  i 
oontadi  9  le  città,  le  oomoni  «  stanebi  dcUa  tirannia  feudale  si  «ggkmppa- 
laono  talomo  al  re  por  diatfugfeflat  e  .<|ihimìì  caduta  1^  aristocrazia  ^  esso 
ireal6  «saolulo  MMiiarca*  Hella  Gian  Brettagna  iurace  ,  la  naaiooe  si  asso- 
darà  ai.  Aanopi  per  diwinwtre  il  potar  regio  die  tendeva  sempre  ad  ae- 
oreaceue  f  V  «fialoeiwia  ai  fSMOa  forte  del  fiiTore  popolare  »  promettendogli 
4iriltt  e  inttfliiigie  :  fuindì  le  omeessioiii  fonate  del  re  in  Inghilterra  che 
argnano  la  Magna  carta  e  prendono  Iriotn  quakhie  autorità  per  perderla 
aotto  Gallo  I  e  GiotBonw  lls  fu  pereià  la  diiffruiiia  della  parte  die  prende 
il  popolo  in  Fmida  ed  in  Ingidliarra  ehb  ebhe  dbefta  indueiwa  sul  de- 
alino  delle  due  uadòni.  NelPuno  Parlàlocffaab  acompare,  ed  il  re  ed  il 
pupolo  restano  assoditi  $  neU^  altro  P  aristoeraiia  ed  il  popolo  sTaocomu- 
»atoo  e  linltano  il  potere  sovrano. 

€Mm  ^pieste  osseriraaiòini  sono  molto  assennale ,  ma  nod  ci  iodudamo 
laeiluMnte  a  eredere  ohe  il  fendalinno  ai  àssoèiaase  aorcnte  eoi  popolo  per 
iinlj^re  la  aowranità  ne  In  Inghtlleata,  ne  altrara^  e  neppure  che  ti  feudali- 
aHMi  tngtaae  foaua  uua  trapìanteaione  del  fraaeésé  nd  paese  «onqiiistato  dai 
Mfe^manni.  Una  liaslone  invade  II  paeM  di  nnf  alila,  il  conquisUtore  che  ciò 
ntlaeiie  eoi  fo^rone  de^  and  foirtl,  divide  con  loro  la   preda  ,  le  terre  che 
teflio  M  vJMit ,  li  erra;  ahreltantl  piodoli  aovrani   in  <(ueste ,  e  si  accon- 
tenta d*  easeme  il  capo  :  eeeo  nata  una  società  di  aristocrati    a  daonò  del 
irapolef  f  •  per  meglio  «fife'  eciao  nata  la  tMinarchia  fendde.  Tale  sorse  in 
Itidia  lineila  da'  l^angobaidà,  in  In^illerra  la  Normanna,  e  aorse  nelPoc- 
«aaktoe  delta  óonquiate,  per  rapiM^on  forin  e  pe^'mantenere  oon  dispo^ 
M$mto»  :Fu  lina  eteaaione  imniaginata  fra  i  bisogni  di  quel  scedo  e  non  era 
gftà  recata  da  paesi  onde  venivano,  i  vindteri  almebo  nelta  forme.  Erano 
^frìna  si  i  Longcbanli  ebe  i  Normanni  una  società  d^  uomini  d'arme,  di 
cavalieri  o  di  rapitori  dM  uieonaaceano  un  capo ,  ma  non   vi  avea  ftu- 
datismo  fra  loro  perebè  non  vi  erano  terre,  non  fono  ordinate   pjer  cui 
noaltluire  diritti  e  davurL   II  foudalismo   nacque   quando  fu   oaascgKato 
ddta  neoesMlà  per  nsantencre  una  oònquistaf  e  quando  si  ebbero  i    ma- 
leriàK  per  «easeutarlo.  Le  nazioni  conqubtatrici  ma  forti  e  potènti,  come 
t  AOmaut^   eonqi^iatavano  colla  feraa  comune  naxionale,  e   piantenevano 
■«an   queata,  «peaso  eoi  beneficio  :  quindi  non  ai  pensò  mn  a  un  sistema 
di  pochi  assoehiti  d  malefifno  dd  popoli.  B^  altro  Iato  è  por  certo   che 
ili  iuvauod  penaarono  d  fouddismo  ove  e  quando  ebbero  con  die  cemen- 
4i|rl0!:  quanti  popdi  e  paed  non  soonfiaseto  e  corsero  i  Goti ,  i  Longo- 
bardi nd  lunghi  anni  ohe   dalta  China  attraveiaando  rAsia ,  M  accampa* 
-V0n»  eónin»  V  Europa  a**  tempi  éi  Yalentiniano  ?  eppure  fìensarono   essi 
maà ,  od  andw  parta  di  ead  a  formaae  una  Sodata  ordinata  f  Easi  non 
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trovavano  che  pdp<)ti  nomadi  e  poveri ,  terre  incolte  9  rapivlino  e  passa* 
vano  oltre,  né  ripo^Vano'che  sui  campi  coltivati  d*  Italia  e  allora  si  co* 
sUtoironò  in  società  fendale. 

Conviene  pure  avere  riguardo  ad  altre  cause  Infinite  della  narione  vin- 
citrice é  della  vinta  per  assegnare  i  movimenti  deMa  Società  fendale  tur  on 
dato  territorio.  Egli  è  perciò  che  siamo  d^  opinione,  non  «S  pòssa  erédcft 
d^  origine  comune  il  feudalismo  inglese  ed>  il  frtineeté  :  ita  Prancisf  tn  la 
uasione  che  si  ricostruiva  e  quindi' per  vederne  IT  andamento  converrà  coosì- 
-derarne  tutto  quanto  rimaneva  delle  ftttstitnnoni  antiche;  che  sebbène  passale 
ira  la  barbarie ,  porgevano  pur  tempre  materiali  alta  nuova  coatrotlene  ; 
considerare  alle  reliquie  importantissime  die  ancora  Hmanevano  de^  mn- 
nicipii  romani ,  e  finalmente  *  all^  inflnenaa  che  aver  poteva  il  lungo  aob> 
cedersi  di  ré  naxionati,  sebbene  oolP alternare  di  terribili  calistrofi  di  aan* 
gue.  In  Inghilterra  invece  convien  vederlo  sorto  frtl  la  rapina ,  rannodai* 
dal  bisogno  che  avevano  i  rapitori  di  resistere  ai  Sassoni  oppressi^  eonvicn 
considerare  la  forca  immane  che  vi 'ministrò  il  potere  eoeiffsiaatifio  che 
si  fe^  seguace  della  conquista ,  e  dividendone  in  breve  le  spoglie  venne  a 
parte  del  feudalismo  ,  e  spesso  mosse  tutti  gU  eventi  degli  aristocrati ,  gli 
sciolse  li  rannodò  Quindi  bisognerà  inveatigare  fra  questo  toriaoao  laM» 
rìnto ,  antiche  nelle  associastoni  de**  feudatari  eoi  popolo' ,  le  -canae  eh» 
costituirono  la  Magna  Carta ,  e  fra  queste  bisognerà  por  sempre  dinfin 
guere  quali  de^  due  popoli,  se  i  vinoilori,  o  i  vinti  prendevano-  porle  olle 
rivoluiioni.    •  •    •         .         ♦ 

Ogni  nasione  ha  un  carattere  suo  paflieolani)  né  vocisi  quindi  tene 
succedere  gli  eventi  dietro  le  «teste  caoses  sono  infinile,  vsirie,  corno  Ma* 
dolo  degli  uomini  e  del  tempi,  -e  se  tutto  queste  puonoo  essere  eoonHnale 
a  un  gran  principio ,  è  solo  quella  sublime  legge  della  nocemilà  che  potrà 
ainegnarti.  Questa  è  la  legge  ohe  guida  le  nocioni  alP  ineivUioMento:  di- 
verse tonò  le  vie,  infiniti  gli  ostacoli  >  che  variamente  puonnorilardome 
il  comò,  ma  poro  eolia  fofBo  di  rovinoso  tomente  proeefle  Innansi  0 
«uno  può  arreatarla.  Paro  adunque  ehe  lo  storiòo  doveaae  considerare 
dietro  questa  legge  si  svolgessero  lo  diverse  eiroottaaoe  nelle  due  nasioBi, 
e  calcolando  pur  V  indole  del  popoli ,  indagare  quale  ti  meritasae  ddle 
institoàoni ,  qusle. avesse  la  foraa  di  proeaociarle  ,  di  sostenerle,  di  mi- 
gliorarle {  quale  solo  ne  aveste  V  iotcnaioni  ei.desidefj ,  ma  non  valeste 
•a  raggiungerle  traviato  da-  tutte  le  allettali  ve  che  lo  addoeestera  a  dlase- 
tare  private  passioni  ansiche  o  conseguire  il  vero  hscivllimentoi. 

Tai  cose  ne  soccorrono  ora  alla  mente,  perché  ne  paro  che  lo  teoola 
francese  nel  considerare  filosoficamente  il  cono  delle  :  nazioni  1  antiche  p» 
netrare  ndle  vere  cause  non  s^  attenga  che  siile  apparenie  ,  corno  lece  il 
sig.  Guizot.  Oioyi  sperare  che  i  tooi  suocéstori ,  proeorino  meglio  toddi- 
slare  ai  bifogni  del  nostro  secolo  »  corno  già  fecero  akonl  Italiani, 

A  SacchL 
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tXVÌ.  ^  Stòria  d(4le  hibk  irtdiane.  M^asklngionj  f83o:  Fend 
fascicoli  in  8.^. 

Giora  finalmeoteche  oltre  le  antichità  egisiane  si  pensi  hbche  a  ^elle 
dU  America.  A  Washington  si  pubblica  la  Storia  di  diciotto  tribù  indiane. 
nMeeKa  e  fediHa  M  Cotoniiéllft  Kieninéy,  coi  èóAoint  e  W  TÓcdiolario  dei 
dmn&  idbitì*  Né  ciò  aota^iM  vi  si  «aiscono  i.ritrallE  dei  pdoctfali  capi 
tribù  ,  molti  de*  qoali  fino  dal  i8ai  erano  dipinti  |da  King ,  ,e  saranno 
questi  ritratti  di  grandesza  naturale  col /aosimiU  e  vi  sarà  unita  la  bio* 
grafia  idi  qneiU'che  rptppreicolaBt.  lie  aolM>  già  «taiti  Tenti  fasdooU'  e  ri- 
spoadoBOial  teideri»  de* eurioii. 

XXVII.  —  De  ramelioràtion ,  etc.  —  Del  migUoramenio'  dei 
carcerati ^  rispetto  alla  morale^  alla  religione^  ed  àW in* 
teres$e  pubhUcoj  Memwia  di,  MarqM«t  VitMeiot  Parip,» 
x93i>.  Un  opuscolo  iniS/^  .  . 

L^  Autore  di  quest**  opuscolo  non  appartiene  alla  scuola  dei  peniten- 
siar|9  ma  è  un  assoioaio  amministratore  che  d«  yeniV^nn^  ^igè  jddle 
case  centrali  di  detenzione  e  che  rende  conto  delle  proprie ,  ossenraHoni 
«  sensate  sperieoze.  Egli  quindi  espone  magistralmente  le  cause,  assegnabili 
della  delittuosità  sempre  cresceute  in  Francia  e  propone  le  misure  efficaci 
da  porsi  in  opera  per  diminuirla.  Noi  raceomandianio  quest*  c^puscolo  a  tut|i 
qaelli  che  si  occupano  di  questo  importante  ramo  ài  pubblica  a|Dministra- 
sione. 

XXVIII.  —  *  Voyagc  en  Egypte,  eia  —  f^iag^o  nelt  ISgitto^ 
nella  Nuhia  e  ne* paesi  circonvicini  dalFanno  1807  al  1827; 
di  Giàndomeoìco  Rifaut  Parigi p  1 83 1-33.  Ediziqnfi  in  gmn 
folio,  Volumi  cinque  di  testo  e  3oo  tavole  in  rame» 

XXIX.  — »  *  Recherches ,  ete.  — -  Ricerche  suUe  arti  e  mestiert'p 
g^  usi  delta  vita  civile  e  domestica  degli  antichi  popoli  deU 
t  E^tto  j  della  Nuhia  e  delV  Etiopia  ^  segrtite  da  un  con' 
fronto  fra  i  costumi  e  g2ì  usi  dei  popoli  moderni  di  questo 
stesso  paese j  di  Stefano  Cailliaud  Parigi^  i839.  Ediuone 
in  4*^  (  saranno  due  volumi'  in  4*^  oorredati  dt  Éa^ole  in 

rame).  * 

•••.■■  ■  ■   .    .       '       • 

La  pubblicazione  deir  opera    di  Ai&nd  è  quasi  compiuta  t  quella  di 
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C?»imud  Tmrrà  cih  JPWt  al  |^iù  prf^tQ  ollim^ta.  Hgi  nenileoQm  conto  èé^^ 
V  una  e  delP  altra  quando  daremo  droostaoziato  raggiyiiglio  4ella  grand^  o* 
pera  dei  monumenti  delP  antico  Egitto  illottratt  dà  Ghampollioa  juniore 
e  dal  ProfeMQHB  Ao8Kl^u.      .... 

XXX.  -^  VeiKilni  »  J^liB»/^  ^nava  é^vadro  detta  MomirdUa  Àj^ 
Hriaeaj  di  W.  BlHiMobMbi  f^imna,  i83i.  FM.  J  m  8.^ 
con,  cinque  tavole  MHoiiiche. 


Gonlieae  qmei^  opera  «»a  detcrìtioae  iUtiiiti^i ,  yeogrifl<i»  ei 
grafica  delP  Impero  austriaco.  Essa  abbraoseti  Ire  volttnii.  1k  primo  lea^è 
pubblicato  offre  per  introdusione  uno  sguardo  generale  sulla  nostra  Monar- 
cbia ,  a  coi  soecede  una  descrizione  particolareggiata  dei  p^esi  situati  ani* 
r  Eni,  del  Salisborghese  9  della  Stiria  e  del  Tirolo. 


XXXI. ^-  Handbttoh,  etc  —  Manuale  di  eòononda  poBiìai; 

di  Carla  Steinlein.  Monaco ,  t8Sf  •  Bdkione  in  Sf  con  tre 
tavole  sinottiche, 

'Sinora  ci  limitiamo  ad  annunziare!  questo  libro  elementare  di  pubblica 
economia  ,  risenrandoci  à.  parlarne  più  distesamente  quando  tutti  i  Volumi 
òhe  debbono  comporlo,  verranno  pubblicati. 

*KX^ÌÌ,  —  Statistica  della  Baviera j  di  Stefano  Belileii.  Monaco^ 
i83o. 

Eoeo  alcune  delle  notizie  statistiche  che. leggoqai  in  questa  belP  opera. 

popolazione^  Nel  i8a8  si  contavanp  in  Baviera  4)<'7^;'99  anime.  La 
popolazione  del  regno  è  divisa  In  otto  circoli.  Neil'  anno  suddetto  si  no- 
veravano 1,9(80,378  individai  maschi,  e  2,094,919  femmine,  cioè  ii4i6fi 
donne  dipplù  di^li  nomini.  La  popolaaione  sl«ssa  era  divisa  in  843.469  fa- 
TS^^H^  l?(air  ann9  1817  a)  iJ8si8  «i  £11  un  ìpcresMnlo  nellt  popolazione  di 
477^£l6o  individvi.  l\  nnmcfo  d^  C»tM»lià  a«ra|0|itava.n«i  1838  a<a|88o,383y 
i  Protestanti  asoendevano  a  i,09J,633  ed  i  Giudei  erano  67^574^  il  resto 
della  popolazione  apparteneva  ad  altre  sette  religiose.  Net  1828  nacquero 
140,079  individui ,  e  ne  morirono  108,4  33*  t»9,  popolazione  del  regno  di 
'Shvlem  k  disti^taito  in  308  eittk ,  410  borghi,  a3,46s  villaggi ,  19,963  ca- 
«cimk  isolate.,  mIU  totolitli  ti  eontana  619,482  case. 

Prodotti  terriionalL  La  terza  parte  del  suolo  bavarese  è  ancora  incol- 
ta. Si  raccolgono  ogni  anno  68,800  quintali  di  bipoli  ;  53,8oo  quintali  di 
jlal.  genere;  vfngpno  consimiftti  la  paese  e. gli  altri  16^0  quintali  vengono 
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f9fp<MrUti.  La  S#vi«r4.,|Nr^Hee.  puro  fjgni  aana  So^i^oo  fftinUli  di  tabacco. 
Gli  olj  sono  eoptosisskBi ,  ma  non  sono  mollo  fini.  La  coltura  dei  gelsi 
e  jlei  baebi  da  seta  ya  sempre  più  propagandosi.  Il  nutrimento'  abituale 
della  popolaiioné  consiste  in  patate,  farine  e  latte:  la  bevanda  favorita 
dai  bavaresi  èia' birra* ^  fl  vino  è  pure  usato  e  11  suo  raccolto  abbonda 
anlle  rive  del  Meno  e  dd  Reno.  La  Baviera  fos^ede  1,8^5^7  beMie  cor- 
Wttifi  t  it^^i^  j|i«4if  VVN^  >^  )f4iW  9^^M  t  «ssn  ba  pure  moitìssinit 
majali  0  pollame  p  e  po^iayime  capire.  Lo  a^lo  possiede  in  tante  proprietà 
demaniali  per  il  valere  di  47i»495,j^3  francai ,  cbe  equivale  alla  quinta  o 
sesia  parte  in  «àrea  del  valor  totale  delle  proprietà  stabili,  dei  privati. 
^  Indutàia  e' manufkuure*  ffèHa  Baviera  non  si  banno  fabbricatori  at- 
P  fngWMto  9  ma  «oli  Iddutcnlori  «1  -^iiliottl*.  Si  Iknno  molte  tele ,  tiè  vi  ba 
«soafllate  dj  vilB^o  ii^  «ni  noti  m  vegga  por  lo  meno.an  telajo.  Rispetto  ai 
drappi  y  la  Baviera  non  può  sostenere  la  faoi^dsorlwnsa  eolP  eatero,  percbé 
€»sa  manca  dbcora  di  maccbinet  e  le  grandi  fabbriche  non  esistono  an- 
<60ra«  Le  lane  M  peese  ed  i  coltmi  aonii  mei  lawMii.  Le  «enne  ^llè  pelli 
pfieftperim»  4!  ae  ne  (a  apeeoiq  fXV  esl)e«)o.  Le  teorie  è  inferiore  in:  bontà  a 
quella  cbe  si  fabbrica  in.  Pranele ,  4n  Ii»gbiUerra  od  in  Olanda.  La  ckl^ 
di  Norimberga  fa  grande  spaccio  di  giuoehetti  e  fantocci  in  legno  pei  fan- 
«Mli  4^e  eem  vendati  a  bMomsnnep  \^nei«ate  per  ietta  la  Gettnania.  Il 
regno  di  Bavleta  jKmte4»  4»4|liAntA  mopurfaUere  di  Uba^eo  in  piena  atti- 
vità e  parecchie  fabbriche  di  luccaro  di  barbabietole.  Gli  strumenti  ottici 
di  IHzeiméidcr  Framboier  seno  i  mifglieri  del  mondo^  In  Baviere  «t  con- 
tano nove  fabbricbe  di  porcellana ,  e  la  pie  orlebVe  è  quella  di  Nymien* 
bonr^t  ai  oontano  pare  qaaÉtordici  fabbriche  di  majotioa.  Ut  venti  n^lkoè 
dal  regno  aonninnistrano  ogni  anno  dai  63o  ai  ^60,000  qHlntalt  di  sale  ^  di 
«mi  70^000  4|aialaii  acngona  «spoetatié  il. governo  rit|>ae  mmuidmenUs  M 
sale  il  peoveMo  inelio  d|  ^^ki^^hfi  ^ermt.  Le  cave  di  caiee,  gesso,  atgilla 
e  padre  da  fahbriea  occupano  7,900  persone;  Le  miniere  di  «orbon  Tossite 
^Msiao  agni  aane  md  «ointalL  Le  miniera  di  ferro  *noa  bastano  alt^iatema 
(k>iisumo.  La  fabbrica  di  Amberg  somministra  aW*  esercita  qaelle  qaentità 
ili  Incili  dàie  basta  pei  milifai'a  aewigio^  Gli  oreBci ,  gli  inoisori  ed  i  ool- 
tallinaf  della  Baviera  ^éegaisoono  ìuanutillare  che  egnagliano  •  tn  pregio 
qodle  d'  logiUkerta  e  di  Francia.  A  Norimbergia  ed  a  Bambefg  vi  hanno 
fMpiAi  in  fil  idi  ferro» 

Biet  1819  te  Baviera  dava  all'  eeario  in  imposte  per  la  somma  di 
70,o85,3a4  franchi  ,.e  lo  Stata  spendeva  69,769.591  franchi*  Il  debito  pub- 
Ùico  eeeeodeva'al  i  ottobre  1609  a  967,464,619  franchi. 

^^IXilL  —  *  JD^Ucfinan^  Mia  nwmircliia  di  Savoia  nei  se^ 
jcqU  XIII  €  XIF.  Discord  q^uatito  di  Luigi  Cibrano,  socio 
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dèlia  R^  Accademia  delle  Sdente,   formo  ^   \Ì\u    In  A^ 

di  pag.  8.  Stamperia  Reale. 
XXXiy,  —  *  Di  varie  società  e  instituzioni  di  ^  beneficenza,  in 

Londra,  Parte  seconda.  Lugana  ^   i83a.   Un.  vaL  in  ia.^t 

pressò  Huggia  /e-  Can^p.. 
XXXV.  —  *  Ragguaglio  delle  instàmiùni  di  henéfieen^  dà 

poveri  nel  regno  *  dei  Paesi  Bassi  ^  dette  eomunemèàt'è  colo" 

me.  LuganOj  1882.  Un  voi.  in  8.^^  presso  C.  Rùg^  e  Comp. 

XXXVL  — *  *  Memorie  spilla  condizione  politica   e^.  econòmica 

.   degli  Stati  Uniti  d'Anteéca  j  .di  Eniioo  Brougiuiai'  imdoUe 

daU  inglese  da  Frandesoo  GomiiI.  MUano^  t83a  prèsso  Ifer^ 

vetti.  Un  opuscolo  in  8,*. 
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Ci  iffrettumio  di  Mimiiiriare  1«>  |ml»blicn(oM  di  qveète  quatti^  opcie 
attinenti  al  la  pnbMica  eoonoaiia ,  •  ìttlémo  alle  '  qoKli  coMa^rerema  quanto 
prima  nei  noslri  Annali  appositi  articoli  malltiei. 

XXXVII.  »  r-  Corw  di  siu^  per  la  glo¥enA  ùatumm.  Mitamo 
i833j  presso  Nicolò  Bettàni.  Edàione  ìh-fs,^ 


DI  qneato  Carso  che  il  Bettoni  Tool  pulibliadre  non  OMMMoiaBM  ainoni 
che  il  solo  programma. *]lilcTÌaaM>. da 'esso,  che  r.edifeore  ebbe* in  animo 
nel  divinare  qaeata  ina  racoolta  di  sciogliere  il  seguente  fvoUema  t  trovare 
il  pia  sicuro  e  lapile  measo,  per  cai  i  bennati  giovani -itaMani  pamana  ae- 
gaire,  quaM  sansa,  ajato  di  mae^Ui  un  .segplare  ed^ondilatoteprso  di  studi 
elementari  pe^  qoali  siano  abilitali  a  percorrere  posola  qaeUa  qnakinqne 
durriera  a  coi: la  sorte  e  Ic^  cireostanse  saranno  per  destinarli.  Il  problema 
è  importante  darroro  e  eerto  meritava  che  ^pudcofio  tentasse  se  nov-  Ibase 
altro  pel  firiaM  di  acioglieclo.  *   i  1 .    . 

A  qoeatV  uopo  pertanto  P  ediioce  pabblidierli  una  raccolta  di  opera 
clementiMri  in-  ogni  rauio  di  atadì,*  onde  fornire  a^  giovinetti  una  specie  di 
acentifica  e  letlerfiria  suppellettile  eoA  cai  avviarsi  da  loro  medesimi  nella 
carriera  delP  erudimento  mentale  e  morale.  La  prima  serie  di  venticinque 
volumi  comprenderà  le  opere  seguenti:. la  yammatiea  italiana,  la  francese, 
i  disiooarì  di  queste  due  lingue,  la  geografie.,  P aritmetica  «  geometria, 
la  cronologia  ,  V  agricoltura ,  V  arahitettura  e  disegno ,  la  meoeanica ,  la 
botanica ,  la  chimica  ,  la  mineralogia  ,  V  astronomia ,  la  musica ,  la  storia 
naturale ,  le  arti  e  mestieri  ^  la  biograBa ,  gli  elementi  di  belle  lettere  e 
la  mitologia.  La  seconda  serie  pure  d'altri  venticinque  volumi  conterrà  la 
ftoria  geoerala  ^  la  storia  delle  belle  arti ,  queUa  delU  filoti^fia ,  quella 
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dell»  MKrttara ,  U  nonle ,  U  fislm ,  la  logifi»,  i  Ttaggi ,  un  c#f«o  di 
ksUeratony.  Tiglette ,  la  medMUit  i»  la  notoroU  «  il  oommevcio  »  racoaonia 
paUilica  0  la.  ttaiùtitM  e  'da  «Itialo  il  diritto  naturale; 

L^cditore  :dlce  di  tutue  aiMtlito  in  questa  lua  lotraprcM  dalla  teguenii 
peraoae  obe  gli  pretfttraooo.  oy«ra  e  consiglio  :  sono  esae  Oian  Doaienico 
lUwignoai,  Carlo  Glote^e  Malaeame»  Achille  Mauri,  Francetco  Ambrotoli, 
Luigi  Toocagaif  Pìeteo  G^minafti^  OefeDdtote  Sacchi)  Giaseppa  Sacohi, 
Giuacppc  NÌaolióà,  GiacoaM  Uherti ,  Cesare  AHci. 

LVdiàoMe  non  verrà  coaslnciato  che  dopo- Il  loesc  di  Giugno.  Il  prezso 
d^Dgaì  volime.di-36o  pagìAe  in  circa ,  sarà  iliTarìabiJ meste  di  tiro  S*a«- 


XXXVIIL  •  ~  JUdmU,  di  A.  Le  S«ge,   eolP  aggiunia  deWAt^ 
*  ionie  detta- LeUeratura  di  Jdrret  de  Mancy.  F^enezia  i833. 

PaidòòU  XXIF  e  XXV.  Edizione  in  fogfio. 
XXXIX.  —  Tableau ,  ecc.  '  Quadro  cronologico  della   storia  gè- 

aerale  dei  popoli  ^  pubblicato  da  una  società  di  doUL  Gi^ 

nwra  i83ft* .  tlna  ta»oìa  in  fofjAo* 


X         •    •     I 


La  tradatione  df4l^ Atlante  di  Le  Sage  e  di  quello  di  Jarrei  de  Manry 
che  Ci  seguito  al  primo,  continua  ad  essere  con  una  incredibile  lenteaza 
pubblicata  a  Venesia.  Sono  ormai  sette  anni  dacché  si  va  esso  dando  alla 
luce  a  brevi  fascicoli.  Noi  annuniiammo  a  suo  tempo  il  cominciamento  di 
questa  tipografica  impresa ,  e  vorremmo  per  soddisfare  alla ,  giusta  impa* 
iiensa.de*  suoi  molti  associati  poter  annunziare  che  essa  sarà  quanto  prima 
compiuta  :  ma  V  editore  nulla  ancora  su  ciò  ci  promette ,  né  ci  fii  nulla 
sperare*  Grave  colpa  la  è  questa  t  eppur  troppo  comune  in  molti  editori 
tipografi  della  nostra  Italia,  di  mandar  cioè  ad  effetto  lunghe  intraprese 
librarie,  allungandole  essi  medesimi  a  loro  senno  durante  il  corso  d^asso- 
«Jiaxione:  questue  aweooto  appunto  deir  Atlante  che  stampa  il  Tasso  a 
Venera  :  egli  s'  obbif  gò  co^  suoi  soscrittori  a  dar  loro  il  solo  Atlante  di 
Le  Sa^,  poi  frammezzò  ne^  fascicoli  anche  T Atlante  di  Jarret  de  Money, 
e  neir  ultimo  fascicolo  ora  pubblicalo  troviamo  anche  una  carta  estratta 
didP Atlante  di  Bnehon.  Non  neghiamo  che  con  queste  aggiote,  egli  accre- 
sce pregio  all'edizione,  ma  accresce  anche  T aggravio  de*  suoi  associati;  e 
noi  vorremmo  che  con  questi  associati,  che  gli  editori  soglion  sempre  chia- 
nare  benevoli,  si  abusasse  on  pò*  meno  d^ll'  infinita  loro  benevolenia. 

Per  ovviare  in  tma  sola  volta  alla  lentezza  nella  pubblicazione  di  si« 
mili  Atlanti  nn  altro  editore  tipografo  per  nome  Enrico  Smiedt  di  Ginevra 
ba  pensato  di  compendiare  tutto  1*  Atlante  della  storia  universale  in  una 
sola  tavola  sinoltica|  e  ne  affidò  la  cura  della  redazione  acf  una  società  di 
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A>tti.  i  dotti  però  non  cMrtoposMro  tKk>  aspétteliffl  t  not  cb« 

attentamente  e  spasvionaUmente  il  qiMMÌìt>  da  etiA  eMipìlato  lo  troVaniiN» 

nn  Ignuda  nomenclatnra  dì  date  e  faltr  I»  gf an  parte  inesatti ,  e  tatti  fioi 

imiterfetti.  A  queste  aTitle  di  letto  aggiuMera  poi  omI  aleone  loro  vèdnte 

sntematÌGhe  efae  noi  non  «apiMinio  appMfiie.  Per  etcmpio  ei  pinrtano  se* 

viamcnte  nei  tempi  antedifaviàni'  della  fwlM  Idei  ^%nnfiV  •  totti  sanila  cIm 

giganti  altro  non  era  nelPantidutà  ebe  unV^pMSskMM  llgtirata  per  dinotare 

uomini  potenti  :  ci  parlano  della  mitologia  indiana  assctesand»  dio  il  onNo 

di  Brama  è  ti  pia  onlieo^  diro  ertore  ormai  per  tale  rloonoseioto  da  tutti 

gli  eirudilt  assennali  s  ci  parlano  degli  aatiahissinii  Italiani  e  gli  teno  dSh 

scendere  dai  Greci  in  ogni  ramo  di  coltura  $  e  cosi  quando  d  si  espwo  Is 

storia  del  medio  evo ,  i  poyeri  Itdiani  che  resero  al  mondo  europeo  una 

nnova  dviltà  |  scompaiono  tntaee  afilto  dd  ^  qnadrOi^  per  llon   tkagàuBt 

che  i  soli  nomi  dei  Pootefid  romani^  e  buona  parte  poi  dd  quadra  viene 

assortita  dalla  Francia ,  qhe .  corno  è  il  solita  della  asageraaieni  fullicfae 

yien  posta  ancbe.  ne^  secoli  di  meato  a  la  tét0  de  la  cà^iUtolìon.  Ve  find- 

mente  una  colonna  nel  quadro  ove  si  narra  '  Vhiitoire  dee  im^entìon» ,  de^ 

com^ertes  ,  et  progrès  de  la  dt^Qitatàon  :  ivi  per  esempio»  si  dia  Tepóca  in 

cui  comparvero  i  fornaj  in  Róma  e.nOn  quella  in  coi  pdMieaiMn  le  l^gi 

delle  dodici  tavole.  La  storia  poi  ddle  inventioni  europee  dal  1800  al  i83f 

è  tratteggiata  in  queste  poche  parole  :  ecoperta  di  Cerere ,  scoperta  di  Bd- 

lode,  Uiografia  in  F^xmcia ,  Barche  a  uapore ,  rossi  otta  congrèue^  coiormà 

ttAiéita^ikz  ,  stefèografit  in  Frunch ,  Uluminatiùne  a  gas  ,    mutua  insegna^ 

mento,  palazzo  della  borsa  a  Patigif  tàoaptfia  per/hsotUÈÈa  a  Oìnetnra.  Po* 

vero  sècolo  decimonono  se  la  sua  missione  (fi  dviltk  ridotta  còd  a  oompétt* 

dio  ,  nniraltro  avesse  a  legare  alla  posterità  !  Povera  posterìtk  »   se  terk^ 

mente  tu  avessi  a  benedire  un  secolo,  solo  J^r  questo  che  ti  ba  inventato 

dei  raizi  incendiar] ,  ed  uno  splendido  pdatxo  per  uso  della  borsa. 

Giuseppe  SacM. 

XL.  Disctusione  Utcrico-critka  sulla  lialo^Greca  dita  di  StanOj 
vera  patria  di  Pillagora^  del  canonico  Blìchehogelo  Biaeri,  te. 
NapoU  i83a^  in  8,^ 


Una  disputa  ,  che  lungamente  eserdtò  gli  anlicbi  e  mcMiems  aetitioci 
d^  istorie ,  è  di  bei  nuovo  rimessa  in  campo  dsIP  Autore  drl  |>resente  li- 
bretto, il  quale  si  assume  di  determinare  la  vera  patria  del  più  rinomato 
dei  diciannove  Pittagori  ornai  conosfeiuti.  Aveva  Aristotele,  nella  biografia 
di  questo  sommo  filosoro  ornai  perduta,  dichiarato  esser  egli  di  origine 
Greco-'*  '  *  *'  .  .  ^.^    .     .  «-     in  a     :     a^   ^^.....^ì^- 

tando 


seri 


Ci)  B.  Tltom.  Opp,  tom.  ^  ,  lUf.  i  ,  lecL  7  ,  in  Anst.  p.  7.  i'.  Boma» 
1670, 


i43 

Abramò  Ort<»IÌ6»'di  AtlveMi  pere  itéi  sdofurttd^id  Saims  iìk  4r«  iscie  ili 
tal  nome  ,  ricoiiòscMidone  anco  iiii^  anotiima  in  Magtui  Gftfcia-  o  Galibria; 
contraclcRce  al  Blarriò  (O  é  ncgK  esser  la  cidierna  Ovfiieiiore,  »pÌMiDdo.  ooa 
Diogene  Laerzio  che  Pittagora  fosse  oriundo  d^fla  Samo  Jòulcsr  n«l»iii^«é 
Tirreno  :  Ma  il  .aif.'lla«rt  eomlNiltiB  quetln  ìaiiertiaaie  (itodufieiMlo  a«  ce- 
fftt«l».  del  piiX  gran  pregi»  coitservaloci  da  ApoUoHio  Aleasandrino^  nto  paaso 
deliìB  eiliita  tlta  di  ritlagora  per  etti  ti. manifesta  mm  4hwio^  aiinat»  aellii 
Tirrmia.  '  ... 

B  Plutarco  ci  avevtf  hn^t^kìa  EttiMcumJkkH  tum^  àon  iri  mUi^  éiUod^ 
inajùrti  èius'  Tytrktni  fuiéteM ,  sed  ipsum  in  StnaHìt  nàtum ,  tdHCaUum.  | 
insnmaum  (!i>.  Il  «Tlmbos^M  Ha  ,  'rome  ef  mm  luf  y  OiotMddetto  »  Pliiliaro6| 
e  con  esso  al  Maffei  ed  altri  eruditi  vi#gdtfdo  die  ei«|ioles«e  tmnm  £tnt<^ 
seo#  PK^lringeftdo  la  parola  EiruàcQ  ai  kfeitso  ài  ToMcanP  invece  ^Ikdiano 
o  pia  liiiecisaraente  Óalabreu*  Ed  invero  II  «ostro  filosofo  Samio  noA  ttac* 
ffiic  ritrimeat*  nelP  Etfwri»  «entrale  ^  posta  fra  V hrmó  ^  il  Tevere  ,  ma 
bensì  iftelPinferfoB0  .ovver.  Bffum  ehò  3ait  T^nmiso'  teppe  ed  il  Lami 
ignorò  ,  il  quale  aoliamto  estete  P  Etrusut  infino  a  .  Capila  ^  e  non  oil«a 
fino  il  Calabria.  Ed  il  Tiitàboschi  Ualtando  detta  JeUerat«ia  JSirusfm  Ira* 
8CVTÒ  di  esaminare  cpiante  regioni  d^  Italia  e  quali  cosi  ai  dicessero  :  ma 
nelhr  giunte  e  oonasiaiii  alla  so»  storia  conlirasò  .ohe  aUune  province  «lei 
Maine  di'  Napifli  .enltan#*a  parto  delle  glorie  degli  Eimtcbi  )  «md^  per 
giatiiaimo  riportate  autorità  »  argomenti  e  salde  eonfutaaioni  Qf^>otte  dal 
nostro  Filoloiga  resulta  finalmente  consentanea  agli  antichi  scrittori  la  de* 
oisiowe  -di  San  Tammaso  ,  il  qtlàle  «onteniiò  esser  luito  PiitAgorti  eduf»ito 
ed  ammaestrato  in  • 

Qkuel  corno  d' Ausonia  die  s^  imborga 
Di.  Béri.,  di  Gaeta  ,  e  di  Crot«na 
Oa  onde  TfonU>  e  V«rde  in  mare  sgofga  (3)* 

{^DaU^  Antologia  di  Fò'etìze  }.  Z.  C. 

XLl.  ^-  à  narrative  of  tbe  captivi ly^  f  od  adveotures  of  John 
Tannér  ,  etc,  —  Reiassione  della  schia^ilh  e  delle  avventure 
dì  Giavanm  Tannet ,  mierprete  al  Salto  di  Santa  Maria , 
durante  un  soggiorno  di  trent^  anni  fra  gP Indiani,  nettila» 
temo  deir  america  settentrionale  j  pubblicata  da  Edwin 
James ,  M,  i>«^  editore  della  spedizione  del  maggiore  Laing» 
fn  8.«  Nuova  York^  i83o ,  CarviH 

Voi  che  vi  prendete  diletto  nel  considerare  1^  uomo  sotto  tutte 
te  modificazioni  che  può  ricevere  dalla  natura ,  Tolete  voi  conoscere 
esattamente  lo  stato  delle  popolazioni ,  che  sotto  il  rìgido  clima  detr  A- 
m erica  settentrionale  ,  sdegnano  nella  loro  selvaggia  iadipirildeosa^  P  inda* 

(i>  Bannus  de  silu  et  ante,  CaU 

Ca)  Plutarcìu  Opp.  U  3.  Sympas,  q^,  VIIl^  7. 

())  In  vicinanza  della  ciuà  di  Locri,  meUe,/òee  nel  mare  Ausonio  cotal 
f^erde  diverso  dalP altro  sgoì gante, nel  Lin  o  Garigliano  presso  GaeUi]  oiìde 
ma/e  è  slaia  interpretata  questa  terzina  di  Dante,  peivhè  con  l^ri  je.Crotona 
indicò  V  oriente,  con  Gaeta  V  occidente,  con  Tronto  iX  seiuntriom ,  e  con 
Verde  il  Mezzodì  del  rtgtìo  di  NapiAL 
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ftrìa  pAilomle  e.la.KMiuui  ««rìcoU  ?  diiittkle.h  coffiipo^dauar  incalta 
del  Misrà&DBapj  cattolici,  9  dotto  P.  GharlevoÌK^  40  spiritoso  .Volney,  il 
poetico  Ghateaubriaod ,  il  romantico  Cooper ,  ed  aprite  io  reco  e  leggete 
la  Eel4SÌone  di  Giovanni  Tanner. 

Di  Gi«Tattni  Tanner  <  MP  inganno.  Pnoriebe  utMe  jfanme  dne  pagine t 
non  è  mai  in  quel  Kbro' fatta  ooeatione  di  GiovaBoi  Tannar.  L^  opera  in- 
tiera eoneeme  nnicamianie  quello  che  la  nasone  degK  Od/i-ii-Oum  rìoo* 
nosce  da  lungo  corso  di  anni  per  uno  de"*  suoi  .compatriotti  sotto  il  none 
di  Cfaa-cli»oua«hi-na  si ,  cioè  il  faUoi  E^ino  sanno  oh^  esao  fu  alInTato  fra 
loco  f  che  «posò  Miskouaboonokouai.  cioè  il  Ctelo  ro9$o  della  mauina  i  chVsao 
V  abbandcMHi  nll^  età  di  3I7  anni  per  prendeirie  un'*  altra  moglie  t  la  <|nale 
alla  tua  volta  lo  abbandonò  e  lo  tradì* 

S^  egli  id  é  ravvicinato  agli  Eul^pei,'  se  ba  «aeoonseniìlo:  a  porsi  in 
qoatcbe  matiiera  ai  loro  stipend) ,  non  crediate  già  pier  questo  eh^  egli  si> 
aia  cambiato ,  egli  s'^  ibofctrato  fra  loro  ,*  come  nelle  sne  lot«eate,  nemico 
drogai  coaflione  e  ribelle  agli  usi  delPiacivilin^nt»  f  mw  P  età  e  -le  ferite 
ricevute  non  gli  haamb  laseiato-  vigore  ed  agilità  bdatanle  -per  plovvedere 
colla  caccia  e  coMa-  pesca  al  nutrimento'  sito  e  della  sua  Simiglia.  £gli  ha 
fatto  la  sua  ritirata  nello  studio  d^  un  negosumt^ ,  come  un  soldato  che 
entra  agli  invalidi  quando  non  pnà'pilV  aosteneaev.le  nmreeed  il  bivaoéOk 
Tre  de^  suoi  figli  hanno  ricusato  di  adeompagnaiio  Ira  i  Biatnefai.  Il  pia 
avanzato  in  età  è  un  figlio  9  che  per  sua  propria  oonfesaioneha  meiiato 
troppo  lungo  tempo  la  vita  di  cacciatore  perchè  •  si  possa  sperare  di  hr* 
gliela  abbandonare.  Tanner  si  proponeva  di  dentare  nn  iMtno  sfono  presso 
le  sue  due  figlie  ,  e  per  ricondurle ,    voleva  ritornare   fra  gV  indiam  anni 


compatriotti.  Piaccia  a  Dio ,  b*  egli  realiaia'  il  suo  progetto,  tfte  il  selvag- 
giome  non  sia  stato  troppo  abbondante  ,-o  che  suo  figlia' non  sia  riuscito 
a  raccogliere  gran  .provvisione  di  castori ,  perchè  sillora  Giovanni  Tanner 
col  suo  vestito  frastagliato  a  linguette  angolose,  colla  sua  cravatta  a  gran 
nodo  ,  col  suo  collo  di  camicia  montante  fino  alP  orecchia,  sparirà  per 
far  luogo  a  Falco j  circondato  da^  suoi  cani  collo  schioppo  in  spalla,  in- 
volto nella  sua  coperta  di  lana ,  e  divenato  noovàmrnte  nemico  dei  Bian- 
chi'che  invadono  il  territorio  della  .sna- modonei» 

Dopo  il  racconto  di  Tanner  y  vengono .  le  opinioni  jèi  qoeì  Selvaggi 
anlP  anima  ,  sulla  vita  fiitnra ,  sui  sogni  ;  le  loro  tradizioni  sul  sole  e  solla 
luna  ;  Je  loro  osservazioni  sugli  astri  ;  una  lunga  lista  di  piante  e  di  ani- 
mali in  lingua  odji-bi-ouoi  ,  aie  mostra  V  estensione  delle  loro  cognizioni 
in  materia  di  .storia  naturale ,  e  finalmente  interessanti  particolari  sulla 
loro  musica  e  sulla  loso  poesia.    Eglino    haqno  canzoni  e  cantiche  ^ppro- 

{iriate  a  tutte  le  circostanze  ed  a  tutte  le  azioni  della  loro  vita.  Non  so- 
amente  le  recitano  e  le  cantano ,  ma  le  scrivono  p  per  dir  meglio  le  in- 
cidono sul  legno  in  figure  simboliche  destinate  ad  indicarne  tolte  le  parole. 
L^  intelligenza  di  queste  figure  é.  per  loro  un  oggetto  di  studio  ,  una  vera 
acienza  che  ha  i  suoi  professori ,  ed  i  suoi  adepti ,  ed  alla  qual^  molti  fra 
loro  si  oedicano  con  sommo  ardore.  Ogni  Bgura  forma  una  frase  o  nn 
versetto  che  si  impara  a  leggere  senza  equivoco  ;  poiehè  gli  stessi  aegni 
servono  sempre  a  rappresentare  le  stesse  idee  che  sono  espresse  per  mezzo 
delle  stesse  parole.  Quando  si  osservano  queste  figure  e  se  ne  legge  la 
traduzione  fa  meraviglia  la  loro  somiglianza  coi  geroglifici  scolpiti^  sui 
monumenti  delP  antico  Egitto,  ed  nna  tale  analogia,  nna  si  gran  similitu- 
dine nei  processi  di  razze  denomini  si  differenti,  separate  da  tanto  spazio 
e  da  tanti  secoli  diviene  un  argomento  di  meditazione  e  di  fantasie  ,  da 
cui  riesce  dillcite  il  distrarsL 
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DI  Gian  DoBr:Binco  RoniAGNOsn 
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(Art.<^  rV  ed  ultimo.  ->-' Vedi  pagf.  17-36  del  préiente  Vohitoi^). 


$  XVIII.  Secondo  mòdo  cól  quale  fa  introdotto  V  iticiyittmento'. 

ilon  fotti  r^poli  bitìati  a  tita  ^Svile  ai  trofirarHHió^  nella 
infantilÉf  iifàìié  alle  popoktiotii  del  Perù  e  del  PtarÉgikaf;  e  però 
V  innerto  non  fu  eguale.  Tòsto  che  una  gente  t\  trovò  costituita 
m  tribù  sCabile  caceiiitrice ,  pastorale,  e  contrasse*  usi ^dUtudini 
ed  UD  certo  modo  di  vivere,  fu  sempre  opera  langbissima  e  dif- 
ficilissima H  piegarla  ad-  un  esterna  regolare  più  colto  ed  assai 
elevfttoie  petb  aMora  convenne  quasi  senipfe  i»pìégaire)a  forza 
"della  conquista  yO  quella  di  necessari  A  posinone  diversa.  Soprat* 
tatto  poi  fti  lieccfssarto .  migliorare  a  grandi^^  masse  la  tèrra  per 
niiglìòrare  gli  uomini  ;  e  però  si  dovettero  atterrar  >  e  bruciar 
selve,  come  in  Isvezia^  as<iiugc(r  paludi,  dissodar'il  suolo,  ster- 
minar animali  feroci,  fabbricar  borgate,  modellare  legnami ,  pie- 
tre, eec.  Da  ciò  nacque  la  duplice  coltura  ddle  genti,  quella 
cioè  degli  uomini ,  e  quella  della  terra;  la  prima  assegnata  ai 
Temosfofi^  e  la  feconda  agli  ErcolU  Questa  necessità  della  oon- 
quista  colla  duplice- coltura  viene  provata  da  tutta' la  'storia  co« 
Boscinta,  Per  la  qual  cosa,  dopo  avere  formata  la  fona  eollettìva 
ÀNirALi.  Statistica  ^  voi  XXXII,  io 
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usare  lo  stesso  regime  che  inciYiri  gli  stessi  conquistatori.  E  però 
fu  necessaHo  stabilire  istruttori  e  bonaamdantl,  i  ^quaR  colla  reli* 
gione  e  colla  forza  ititroduce.ssero  le  credenze,  gli  usi  e  il  regime 
dei  conquistatGfrì.  U  sodiamo  puniL0|  il  l^a^inio  oggetto,  a  cui 
tendere  si  dovette  si  fu  quello  di  avvezzare  e  di  fissare  le  trìbìi 
erranti  alla  vita  agricola.  Ir' epoca  H  più  solenne  negli  annsii 
dell'  umanità  è  questa  ^  e  le  instituzioqi  religìose^e  civili  antiche 
fanno  fede  dei  maggìorì'  sfotzi  àeìf  antica  .sapienza  su  ^i  'questo 
punto ,  il  solo  che  fosse  atto  a  far  ci^^sare  la  .gueiTa  incessante 
e  la  sanguinaria  inumanità  fra. le  selvagge  tribù,  e  fondare  la 
pace,  la  proprietà,  la  ^oi|rc;x^»  .e  la  moralità^  Il  regime  inizisote 
simile  a  quello  del  Paraguai  venne  introdotto  colla  persuasione: 
quello  àffji  ììHW  fu  f^s^o  colla  fiivza. 

Questo  regime  per  altro  non  può  mai  riuscire  rassomigliante 
al  prìmO|  peFcioqi;bè  si  ag^upge  il  dòmioio.  politico  risuitaote  da 
una  forza  superiore.  Allora  alla  divisione  utile  e ,  dirò  così ,  & 
famiglia  dei  diversi  lavori  e  delle  diverse  professioni,  si  aggiunge 
Jé'  4istÌDaioiie  4i  lohi  i^^ao^^  e  dtcbi.pbbiidi^/ee,  e  diradff^c- 
4MMle  ^he  mn  lipsm  la  iMiptitme  ^ì  p^oni  i^  dei  lenrL  Up 
if^estfi  4isUQWPe  è,  p«r  dir  ^M»  acpfsso^ia  e^  ^tinp^a  a  quella 
degli  agricoltori,  dai  weircaoti  a  dagli  %riitìM$  à^  ii^iiitutaii 
t  dm  ragaa^^i  a  ipilitarl 

Cartamapt^  io  OglA  l«IPgP  a  in  Pgni  te^pò  la  qpnquista  dei 
iBarbaii  ha  pi'odatto  la  distiwipiia  dai  padroni  e  dai  servi  sensa 
introdarre  quella  dai  oeli  utili  cfaa  sqt^O'  praprj  dell'  ioàvilìmeatOi 
Convjep  adanqut  ban  guardarci  dal  OQpfondara  b  divisione  fr> 
t  padroni  e  i  farvi,  prodotta  dalla  conquistatala  divisiime  delle 
vaiie  pt'alMsioni  sopiali ,  ó  quest^^  stessa  cali'  inaatanaiaaiito  àdi^ 
aaste.  Più  aacara,  t^nvìfm  diiUpguara  la  aaticbissifiiia  foaqttists 
dalla  più  Iarde.  I^Mntaras^a  di  pachi  culti  coaqaistalari  di  us 
terreno  grazzo^  a  di  genti  selvagge  obbli(|;i>  i  priiai  conquistatoti 
a  migtiovara  la  sorta  dalle  gfinti  iiesa|^tjta(e»  peraecbe  leoza  qae* 
bto  mezzo  i  conquistatori  stassi  sarebbero  peHiit  Allora  la  con- 
quista si  converte  in  beneficio ,  altesQccba  la  primiera  iodip^A* 
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dmuaTàé  fKifoto  anoggottalit  én  ivenliiiaÉlt.  lo  $iàto  di  «uà  nv* 
renda  servitù»  odia  (|uale  convapWa  ^«tio  divorar»  gli  altri 
uomini  per  non  perirCé  Anche  questo  è  un  fatto  oertisriqiò  am 
testato  da  tutte  le  aleinorié  antìidie* 

Sì  pub  in^ro  figurare  cha  uam  nuova  religione  si  iatrodnea 
e  sì  propali  prasan  un  dato  popolo  n  presao  molta  akro  getitl^ 
ma  non  v*  i  «ampio  oka  ossa  sola  #bbia  lifoso  tutto  II  esterna 
di  una  sooiatà  già  formata  »  bemdiè  abbia  introdotte  alcune  opi» 
nioni  iofluepti  sulla  vita  civiké  Così  gK  Arabi  dopo  Mooffirello 
rimas^lto  civilmente  qOali  cnyio  prima^  banche  abbiano  oessato 
di  èssere  idolatri.  Così  la  ^Kgioqa  sedentaria  a  -asaoaslica*  di 
Budda  fu  adottata  da  molte  tribù  tioiae  ot  lUbet^  varna-  ebé 
abbiano  eassaio  di  cesare  pastorali  ed  abune  vagunlt. 

Fonnale  le  tribù  ed  inisinlB  la  vita  ci  vile  non  v'  i  esempio 
ohe  verun  popolo  abbia,  voluto  intradurra  V  interdetto  delie  casta 
sul  modello  delie  indiane.  E  se  ivi  i  sacerdoti  e  gli  indovini  fu» 
rono  venerati  o  consultati ,  essi  non  pretiedettfro  all^  eserctciè 
delle  funtioni  econoiiuche  delle  fiiosiglie ,  né  si  orarono  per  sé 
stessi  un  impero  com  assorbente  di  collocare  i  sacerdoti  o  mae^ 
stri  al  posto  di  Sowrani»  relegando  gUuomiiii  a)cpielb  di  dipen- 
denti. Canaultate  tutta  quanta  la  storia  antica,  a  voi  troverete 
uno  conferma  di  questa  ossarvasione.  Eoa  »  parlando  di  ogni 
altra  parta  di  monido  fuori  dell'  India,  ai  rappresenta  beiià  i  sa# 
oerdoti  tome  Teaerati/ma  senta  le  hramlniehe  caste. 

Ifoi  sappiamo  per  esempio  che  t  Ocod' antichi  aonsttltavaM 
gli  or/sepli.  a  che  eraao  creduli  e  superstiziosi:  noi  vtggiattio 
preieo  fero  malti  sacerdoti,  ma  veggiam^  noi  forse  fra  i  Grad 
r  impero  dei  Bramini  e  V  impermutabile  divisione  delte  casto 
indiane  7  Noi  leggiamo  fra  ì  Saba!  la  distioeicne  del  diVeMl  ceti 
e  delle  tarie  professioni,  e  la  dt9trft>uxiooe  dalle  terre  come  Mi 
Perù»  ma  kggiaina  fcne  ivi  gK  interdetti  delle  ca^^  indiane t 
Nei  leggiaaso  pura  fin  i  Persi  la  dftstintiooe  medesima  del  oett 
fi  delle  professioai  sociali  «  la  leggiamo  nei  loro  libri  sacri  ;  ma 
vi  scorgiamo  forse  il  carattere  ereditario ,  impermutabile  ed  in- 
jchiodato  da  interdetto  religioso,  e  di  reciproco  disonore  e  vanità 
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delle  caste  indiane  ?  Nhm  popolo  antieo  pih  del  Romano  tatto 
.agricola,  ha  saputo  sì  bene  far  interveniits  la  religione  in  tutte 
le  importanti  transazioni' della  yita  'citile;  Forse  die  fti^  servo 
de'  suoi  sacerdoti  e  diviso  in  caste  ereditarie  ed  impermutabili 
comandate'  dalla  religione  ?  Noi  anzi  veggiamo  che  i  Sacerdoti 
dopo  la  seconda  guerra  punica ,  avendo  preteso  di  esimersi  dal 
pagare  Un'  imposta'  per  sanare  un  imprèstito  contrattò'  in  tempo 
della  .guekra ,  furono  respinti  dal  Tribuno  e  dovettero  jMgare 
come  gii  altri  cittÉdini.  Tanto  è  vero  che  allorché  il  miiiistero 
saeerdptale  sopravviene  in  una  società  giàjnisiata ,  ed  è,  dirò 
così»  inneAtalo  sulla  medesima,  non  lascia  T  adito  ni  alt'  impero 
bramimco,  né  alla  fondazione  dèlie  caste* 

Quando  parlo  dell'  impossibilità,  o  almeno  della  somma  dif* 
ficoltà  d'introdurre  le  caste  in  una  società  già  prima  dirozzata, 
io  ne. piallo  nel  senso  nei  quale  le  veggiamo stabilite  nelle  Indie. 
U  primai  dirozzaroento  deve  ensere  certamente  I'  opera  di  *  edn- 
catori  simili  a  quelli  del  Perii  e  del  Paraguai.  Ma  radica4a  una 
rólìA  la  vita  agricola,  iliuntinati  gli  nomim  col  loro  interesse,  la 
natura  agisce  per  sé  stessa  e  procede  spontaneamente  con  quella 
forza,  rapidità  e  varietà. che  non  é  conosduta  nella  civiltà  in- 
diana, e  conosciuta  nella  Grecia.,  in  Roina  e  dalle  modéi'De  na- 
zioni europee.  Il  senso  della  aspettdUiva  si  é.  quello  che  distia* 
gue  r  uomo  incivilito,  dall' ioiprovvido  selvaggio^  còme  diltiague 
r  uomo  provetto  dal  fiiuciùllò.  Allorché:  un  educatoHre  di  popoli 
aia  giunto  a  .ftr  operare  ile  aspettative,  non  gli  rimane  più  altra 
cura  che  quella  di  governare  gli  uominr  in  massa  ,  lascisndo 
operar  la  naturn,  e  togliendo  gli  ostacoli  aU'  incivilimenk).  Ecco 
alloi;a  i  governi  veramente  ciiili  conósciuti  nella  storia,  r-  ^ 
qui  ad  evitai^e  equivoci  'domando  :  quale  sia  l' idea  morate  ed 
il^ma  del  civile  governo?  Forsecché.  vorreste  farlo  tutto  god- 
sis^i^f  e  nelle  leggi  e  nelle  magistrature  e  nell^  azione  diretta  di 
qi^ste.cose?  Ma  io  vi  domando  se  voi  fareste  consistere  nel 
solò  pèndolo  il  buon  andamento  di  un'orologio?  Guai  ise  tutto 
dovesse  essere  direttamente  fatto  dalla  mente  e  dalla  forza  sola 
operante  e  questa  non  fosse  secondata  e  sostenuta   dai   buom 
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oosbiini,  cioè  dall'  azione  sknttltanea  di  .tulli  i  poteri  -sotìafrl 
L'idea  aiorate  del  civile  governò  è  iafinitaineate  complessa  se 
si  considera  nella  su»  possanza,  e  nella  sua  essenza.  Sotto  questo 
aspetto  io.  assumo  questa  idea:  e  pèvò  io  lo  riguardo  come  un 
poter  moderatore  protettore  ed  ajutant^  in  compagnia  di  tutto 
il  meccanismo  social^  Esso  non  istà  nelle  aule'  ma  nel  complesso 
dell'  asion  direttiva  principale  ed  ausiliaria.  Esso  diviene  a  noi  più 
facile  a  proporsione  dell'altera  progressiva  deir iocivilioiento.  ' 

4 

§  XIX.  Attivazione  della  vita  agricola*     .  < 

.•••.■.•  .       .•  ' .  ...''' 

Dopo  le  ,cQse  discorse  fin  qui  ci  rimane  a  vedere  come  t 
kindameotaU  . potaci  dell' incivilimento' vengano  attivati.  Dall' tir- 
dine  ecQjQomico  ,  dal  morale  e  dal  polilieO' sorge  la  civiltà.  Net* 
l'ordine  economico  primeggia  l'agricoltura:  nel  morale  primeg** 
già  1'  <^niobe  :  «lel  politico  primeggia  il  goyerno.  D(rf>biamo 
dunque  vedere  almeno  in  generale  cojm e  ognuno  di  questi  capi* 
si  vada  successivamente  conformando  ad  una  colta  e.  soddisfil- 
cente  con  viveur*  Io  .assumo,  la  più  comune  origine*'  incomincio 
dall'agricoltura  la  quade  forma  la  condizione  prima  assoluta  del- 
r  incivilimentQ. ,  Qui  mii  restringo  ài  primordj  ;  ma  raccomando  a 
non  dimenticare  i  rapporti  morali  della  possideosa.  .     *  ' 

Esaminate  il. Tataro  come  in  oggi  è! distinto  dal  MongoHo; 
o  l'Americano  scoperto  da  Colombo  qual  era  distinto  dall'  ita- 
liano.  •  Avvicinatevi  a  quella,  capanna,  vedete  quel  pezzo  di  terra 
coltivato  air Àntòroo »  quel  carro.,  quelle. stuoje,  quel  vestito  di 
pelli  d'  animali.,  quei  calzari  ecc.  Un  solo  e  stesso  uomo,  una 
sola  e^tessa  famiglia  fa  tutte  quelte.  cose.  Questo  uomo  e  que- 
sta famiglia,  deve  anche  combattere  coptro  le  fiere  e  contro  i 
ladroni,  e  provvedere  contro  ogni  privata  occorrenza.  Or  bene, 
ognuno  d^r  mestieri,  .ognjupa.  delle  funeioniche  qui  vedete,  unite, 
se  non  si  attraverserà  la  prepotenza  o  la  violenza  altrui ,  col* 
1'  andar  d^l  tempo,  si  divideranno  fra  molti  uomini ,  <  fra  molte 
famiglie,  fra  molte  classi,  e  si  faranno  meglio  :  e  dividendosi  da- 
ranno modo  a'gran:paite  del  |>opolo  di  sussistere  per  sé  e  per 


ultruL  MHà  nel  f*^  tutto  quetld  cooterrìi  ai  laToratori  star  #  ac** 
cordo  é  jMTOoaoelarM  crcifilè  •  banafoteodè  dagli  dttri  j  t  quindi 
par  Qjeeewiiii  dipendere  da  altri  e  rieeo»biar  il  bene  rleeruto  da 
iorOé  Questa  dipendenza  aadci*à  tanta  pia  ereseèndo  qfiairto  più 
ìfi  profitosiani  si  andeniniyo  stiddiVidendòi  è  le  tradleiooi  aumeo* 
lendav  f 

Qò  non  i  anoor  tntto^  Con^ideHMidii  a»  grosM  eei^o  di 
genti  agricola  dirozzate  ^  nà  Tedela  bensì  posaidèMl  ad  AgricoU 
tori  f  ma  non  iscontrate  né  capi  fabbricatori ,  né  commercianti , 
né  dotti  formaÀti  classi  abituali  distinte.  Yèdete  Armeni ,  Ebrei 
cbe  tengono  luogo  del  ceto  di  mezzo  :  ma  non  mai  una  naziooe 
\bì  di  cui  ooi!|poratuni  sia  ancora  sviluppata  è  ramificata  giusta 
l'aD^rd  naturala  a  viaibilé  di  lina  società  elcTata.  Oltre  ciò 
oàftviea  por  tÉeiila  alla  eòndiiione  delle  donne  la  qnale  è  sem<* 
pra  coirebtiva  alla  stata  di  barbarie  a  di  indlirilimènto.  Nel 
primer  fttato  é  oppresita  a  schiava  :  nel  sanottda  rispettata  e  prò* 
letta  dalle  leggi  a  fronte  del  predominio  dei  mariti.  Robertson 
twi  fiil  questa  distinaiona  parlando  dei  Selvaggi  delP  America. 
Tutta  la  4toria  giustifica  questa  distìaiione.  Svariando  della  si- 
tmizione  di  cui  ora  ci  occupiamo  »  vedete  qpiaie  fosse  là  condn 
eÌQile  deUa  donne  ciissa  nel  XVI  seèela  ad  il  rinianettie  della 
società ,  e  quella  dei  Talarii  Gi^eaM»  è  dunque  Mftoin  to  stato 
pcrsonalfe  di  lei  ^  iasiÉialura  la  sua  aivtllà'  4  quindi  knperfetla  la 
Sila  posizione,  benehé  àtaaeiatÉi» 

Ole  se  dalo  stato  (Mnanale  passata  al  territoriale  ^  voi  in 
^esta  positrone  dirottata  nmi  vadete  né  strade  aperte  e  man« 
tenute  ^  uè  borgate  frec|ucalij  «A  paludi  disieooate ,  ne  fiumi 
contenuti»  né  canali  scavali,  né  statiotfii  (tostali;  ma  invece  in- 
contrate acque  sbrigliate,  foreste  inospito,  terreni  agres^,  pia- 
nura solitarie  e  solò  coltivata  a  tratti  saltuarj)  con  genti  le  quali 
entro  piodoli  cerchj  cooMmioano  fra  di  loro,  talché  colla  sola 
didGsTenai  di  un  vernacolo  non  si  intendano  scambievolmente. 
Non  é  questo  un  romanzo,  nda  «nm*  dipintnra  Monca  di  molti 
esisteoll  poesia 

Paragonata  questo  quadro  con  queDo  della   Francia  e  del- 
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l-ItiiKii  fttlOAlt,  e  voi  cedrile  escerti  mia  fiondkiafe  a^borcdi 
▼ita  eWile  altii  «piale  queUe  geolì  col  tanspo  panob»  parreiiira^ 
Ora  si  dcMnattdii  In  i|uale  tnaiiieffa'  venga  edipìfiito  qtiasto  ia^ 
lertaltoT 

Sa  paniaaso  maAla  atte  poleaae  dia  ooocorrdra  ti  dabbam» 
«01  veggiami^  ehe  aua  qal  tono  k  rdigioaia  ,  i'  agriooltttra  ^  la 
tradisiooe  ed  il  goferao,  operanti  eoo  uè' anione  graduale  dlilte 
ooae  f  sulle  pcmone  a  le  asiom  della-  popolaiioneé  DapprioM  voi- 
vedete  eapaone  disgfegatéi  ciroondale  da  pioooli  poderi  pitre  di- 
stanti gli  Otti  dagli  altri)  e  frammeszalf  da  boiohi  o  da  pianare 
inculte'  (i)i  Ma  eresceado  le  famiglie  eon<viea  eoltivare  piti  amp} 
terreni ,  talobè  non  frappoaeodo«i  esteme  potanxe  àttene,  giutt'* 
gono  ad  essere  eoiiligai;  allora  nasce  la  ragiott  dei  coclfioi^  là 
necessita  delle  vie  tieinali  ^  la  comunione  deiN  acque.  Ecco  A* 
torà  raHooiation  territoriale,  la  quale  accresce  la  personale*  Al* 
lora  convien  provvedere  alle  eredità v^^citale  prima  senta  aftolta 
gelosia  perchè  eravi  sfogo  per  anolti  priaii  occupanti  terra  va« 
canti.  Allora  convieé  diiCtpHttare  I  natriinon)^  per  asslcuraiia  ìé^ 
stabili  fuocéssìoni.  Albm  onnviane  far  rioònoadere  e  maateneré 
I  possessi*  Prima  di  quatta  epoca  tutto  tm  fltttluatitr,  incerto , 
non  solamente  per  maoeanaa  4i  stabile  ricognizione,  ma  oiandin 
per  la  laancanaa  di  fona  assodata  .  stabikiienle  anita.  Ardiiv, 
Mpire  y  difondere  era  la  oocopasiane  abitnale.  Assodarsi* ,  staOi- 
earsi  da  una  data  tribtk  ad  atbitrio  era  il  diritto  comune. 

Or  qui  prego  a  porre  attenaione  atta  importansa  capitale' 
della  vita  agricola  per  coitilnife  fisicamente  e  moralmente  Ma 
▼ita  progressiva;  Prima  il  possessore  del  gregge  era  tutto,  e  gli 
altri  erano  nulla^  Netta  vilil  agricola  per  lo  contrario  coAviene 
intendersi  anche  coi  nbd  possidenti  i   quali   éi  prestano  ai  me* 

* 

(i)  Ciò  che  vq^giamo  in  oggi  ne^  TaUri,  lo  rifcootrìamo  negli  antichi 
Germani  descrìtti  da  Tacito  De  Moribtu  Germanorumy  ì  quali  d^altrando 
veggODsi  anche  dirozxati  da  ìnsUtihioni  datire  religioae^  come  provato  viene 
dalle  loro  pratiche  divinaftorie. 


t5% 

slieri  iii98idfafi ,  all'  agrieoltam ,  e  «d^  altri  piii  «treMi  bilogiii 
delia  approssimata  conviveosa^.  E  qui  1*  occasione  nasce  da  sé 
stessa.  Aumentati  i  possessi  neUe  £smigUe  e  sopravransate  le  der-- 
rate,  esse  si  scambiano  coi  servigi  e  coi  lavori  dei  non  possU; 
denti ,  ed  eccoci  al  vestibolo  di  un  ulteriore  stadio  della .  vita 
civile  agrìcola.  Or  qui  io  pirego  il  lettore  a  far  attenzione  a  que- 
sto punto  cardinale  nell'  ordine  attivo  deirioct  vili  mento.  .Triplice 
è  r  ufficio  dell'agricoltura.  Il  primo  consiste  nel  fissare  le  tribti 
e  render  una  e  continua  la  vita  di  un  consorzio  e  cementare 
la  tradisinne.  Il  secondo  ufficio  consiste  nel  somministrare  sopra 
minore  spaxio  di  terra  la  sussistenza  a  piti  uomini ,  nel  tenerli 
sotto  una  stabile  protezione  ed  educazione»  net  raddolcire  i  co- 
stumi,  neir  assicurare  le  proprietà.  li  terzo  nell' aumentare  la 
potenza  cogli  ufficj  dèi  possessi,  loechè  propriamente  compie  la 
prima  età  della  vita  agricola.  Co»  FinciviBmeato  viene  radicato 
ed  alimentato  dall' agricoltura.    ' 

Ma  in  tutto  .questo  procedimento  interviene  necessariamente 
il  concorso  della  religione  e  del  governo.  Cbi  potrebbe  porre 
d'accordo  e  regolar  le  cose  fra  molti  rozzi  *  e  violenli  preten- 
denti senza  far  agire  queste  due  potenze?  £  qui  si  aprono  due 
grandi  prospettive  cbe  conviene  ben  .distinguere.  Altro  è  parlare 
dejle  primitive  popolazioni»  ed  altro  è  parlare  dei  grandi  imperj. 
Questi  certamente .  sorsero  dalla  incorporazione  di  quelle.  Ora 
credete  voi  che  questa  incorporazione  giovar  possa  ad  accelerare 
l'incivilimento  che  fosse. stato  iniziato  in. queste,  parti  singolari? 
In  un  paese  spopolato»  ma  capace  di .  essere  b^n  coltivato  come 
l'America  »  cpnyien  moltiplicare  i  cen^i  di  iopivilimento.  GII 
Stali  Uniti  di  America  hanno  fatto  in  cijQKqoant' anni  ciò  che  i 
conquistatori  non  fecero  in  jtrecento.  Ma  anche  fuori  delle  co- 
lònie la  conquista  può  apportar  bensì  il  beneficio  di  far  cessare 
le  incessanti  guerre  che  prima  i  piccoli  popoli  si  facevano»  e  di 
agevolare  le  sicure  comunicazioni,  ma  altro  non  praticando  suole 
ritardare  Tattività  locale  ascendente  »  e  non  permettere  che  quella 
di  consenso  col  centro  dominante  .  locché  ritarda  la  potenza 
stessa  dello  Stato.  £  troppo  notorio  che  tutto  il  movimento  ve* 
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raoMBfté  'perfeftiittiiflè  afflàtsoe  wse  il  oentrò  ;  idUUt  capilaie  :  e 
noa  riitÉisoe  .vvrs»  le' eatrotnilfi' fuorché*  m  aan  inàMera  infinitat 
mente  teiuiere  lentatfXiò.  uvitare  eertameAle  fi  può  salva  TuiiUà 
del  doQMiio,  ed  unti  col  renderlo  a^ai  ptjt  prospeiro  e  tigo* 
roso  ^  ma  il  discorrere  di' questo  mesao  non  a{>pariiene  a  questo 
scriUo.  ;      ..:*    . 

Attenendomi  al  .procfedi«ienAoi /origiriario  deU' incivilimento 
io  contemplo,  r^tesi  di  un  piccolo  Stato  che  cella  ;agi?icolttira, 
ooUa.  religione  m  eoa  un  convenuto  ordinamento  crescer  debba 
per  propria  virtii. 

§  XX.  (^nnetriòrd' ptimitivÉ  personali.: 

• 

Nel  magistei^  dell' inoivilìoBantii  Ili  datura  lioii  perde  nulla 
dì  utile  del  passalo,  ma  va  gradatamente  operandot  sui^esstve 
metamerfàsi  dell'umanità.  Noi  possiamo  figurare  il  primo  ge^ 
nere  di  iòta  sostentato  coi  frutti  spontanei  della  terra,  ed  in 
alcuni  luoghi.,  come  In  Otaiti  e. nel  Peirù,  i  popoli  addirittura 
agricoli  :^  ma  parlando  ^del;  nostro  Gontìnfente,  daUa.  vita  caccia-? 
triee  o  pastorale  si  passò  gradualmente  alla  vita  agt^icola,  e  qUCi 
sta  non  divenne,  né  potè  divenire  mai  così  atoorbenta  da.fac 
senza  della  •  caccia  V  ^^U^  P^^*<^  ^  della  pastorieia«  Le  grandi . e 
le  piccole  emigrazioni  deUe  trihii  noinadi  in  latitudini'  meno  be4 
nigne,  cacciate  dalla:  fame!, e.  dalla  guerra, . sforzarono. la  popolai 
zione  a  disperdersà  in  paesi  ineomodi  e  infine  rìdnrli  a  oolturay 
come  avvenne  nella  ScandinaviU. .  Da  ci6  nacque  una  specie*  di 
retrocessione  nei  popoli  caccUti  da  miglior  sìtuazipne  e  gli  enigmi 
della  loro  coltura  mentale.  .     -    ^     '      ' 

Ma  fresaittdendo  dalle  .pafticolarità,  sì  osserva  che  i  beni| 
r  opinione,  la  forza  imperante  iqtervengono  sempre  come  Tani* 
ma  in  tutte  le  funzioni  vitali.  Ma  in  una  moltitudine  di  indivi* 
duali  volontà  oltre  il  bisognp  dell'unione  si  esige  stabilità  e 
concordia!  Il  territorio  e.  la  ai^tprità  imperante  servono  a  questo 
intento.  Papprima  il  governo  di  famiglia  ,  n^lla  quale  il  padre 
era  principe  e  sacerdote ,  venne  modificato  nella  tribù.  Essa  fu 
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ed  i  Iptr  "l'#ftiÌMrfte  >  tm'dlggwifwotte  M  Moifr  mafeact^lr  «miti 
tutti  un' «Bsotbente*  paéromiina  piiVatai  •  cbé  pnitanaalto  tribù 
qu«i  010110  di  «ficf  ohe  sia  necetairio  ad  ubk  eoaune  difeia  o 
ad  una'  covrane  iiiypresa4  *Que«to  regime  di  tribù  tanto  «die  vita 
pà«tei|ale  pura  ^  quanto  oeif  agricol»  unika  alti  pedloraie  ttabiie,r 
sia  nell'  agricola  prevalente ,  sia  in.  casa  propria ,  sia  nei  paesi 
oéoopati'per  vivervi^  ba  dovHl»  per  lunga  «erie  di  teeelt  pre- 
dominare,* e  la  stessa  «toria  icriite  el-  ha  lasiMe  .memorfo  ab* 
basterna  tratteggiale  onde  cogliere  t  caratteri  dell'  ineipìeute  ci* 
viltà  nativa.  Sotto  il  nome  di  civiltà  nativa  io  voglio  flignifioare 
quella  che  si  va  naturalmente  sviluppando  sotto  gli  impulsi  li- 
beri dirò  così  della  «atim  v  della  ibrlSBa  -in  datt  luoghi  e  io 
dati  tedapu 

Questa  è  diversa  dalhl  datìm^  oioà,  de  quella  h  quale  o 
viene  iàtrodotta  presso  bamboli  uofQkri  dai  lemosfori ,  come  sa- 
rebbe quella  dei  Peruviani  e  degli  antiehissimi  dd^Asia  «  o 
eomandate  dar  eo!Éc|«tstatom  già  prima  diroaiuti  dai  temasfcri. 
Fra  queste  due  specie  di  civiltà  se  ne  p«b  figurerò  ma /lene 
die  dicebbesi  iiim£<2|  *Mdla  quale  il  dominio'  originario^  di  fr* 
10^»  introdotta  e  conservalo  per  una  tenace  oanaoeliidMie  prcsio 
i>  capi ,  viene  raflasaonalo  dalle  iniHtiitioni  rdigiose  e  da  con* 
veadonr  e  lumi  tvadiiioiiali^  Se  io  «h  fiMai'  propealo  di  tesiere 
hi  Storia  dell*.inoivilimeoto«  ioi>paflei<ei  con  predileuooe  della  dif* 
fiMtone  del  «edeskno  mediante  le  oolooie  trepientMe  da  popoli 
nwigatoii  a  umiUvo  di  conniierdo^  Le  eeete  merittinM  fiiiooa  le 
pHi  seguahUe  e  le  pib  fiivorite.  Bentgue,  pacifiche  e  progreiiive 
pia  delk  altre  tutte-  fiirono  queste,  e  eiò  talvolta  sopra  la  slessa 
madre  patria,  dalle  dissensioni  o  stretleate  deHa  quale  ttooioi 
generosi  amavano  di  sottrarsi  onde  .fondere  dtrove  uf  geó^ 
migliore  di  vita»  Colle  frequenti  cerrispondeiAe  poi  di  ttibì^ 
colonie  si  accelerava  ogni  progresso,  talché  il  oonimeroio'  marit« 
lime  difthse  una  seconda  potenaa  fbadetrice. 

Ma  piarlaodo  dei  Jhltorì  dell' incivilimento  bevvi  un  prioei* 
palle  comune  e  tutti  i  modi  originar).  Io  parlo  del  potere  palrisr- 
eele,  al  q^ale  non  A  è  dato  dai  moderni  il   valore  che  meriu 


ìiS 
^  ìm  ÌBfhaeM^  che  eserailb  iMlP>ttiol¥iKaie|ito.'  EgK  «otti  ee<iè  e 
dura  lultàviA  sotto  una  Ibnaa  beoti  aaiai  ^  attcMoala  della 
priaiiliva,  ma  tuttavìa  assai  inqportmilt  per  aierìUre  i*attttRl0^ 
di  egnè  colta:  legSdaakM.  La  so»  oaMBÌone  i  k  fili  «altc#,  k 
pUk  augnila  e  la  pie  dava  aHa  aaiara*  £«sa-  ibnoò  M  ^rifua 
fon»  eleiacataila  saoial&  Per  lei  si  ctoa  e  sì  ptopaHi  ra«ilfcr  detta 
fiuniglia  da  «ai  pertoaor  ed  a  eoi  vilomauo  1«lli  i  raggi  della 
oottvircHMay  a  pei^  eoi  Piodtridoaiittt  sì  aaaoda  alla  socialità*  Guai 
a  quel  paese  dove  le  aflEesioni  dì  famiglia  non  soao  wÈ&we^i  p 
sono  speate;  e  ia  cai  le  aspelUtire  somli  adai  si  «olleganor  còlle 
faaaigliaiil  Ba  qaeslo  potere  patriareale^  ftiroao  iniaiatt  i  aioei*^ 
meati  sociali  e  luagtoieate  maoteauli  sotto  l^'inaestxl  della  opp 
▼iltà  dalÌTa»  taUbé  aaa  incoBiineiò>  a  restriagersi  se  con  «piaii^ 
il  poter  sociale  poteva  dompiataaioate  guareatire  le'ftaiiglle* 

Questa  è  ana  delia  ooudisìoa»  ooaiuai  ed  '  Haai  la  feadti<« 
nséiHale  deli' origiaarioi  procèdiineato  deH'iodviliiaeaio  aeì  due 
taédt  annoverati^  Il  poterò  patitercde  iavestito  •  del  religioso , 
eoafederato.aella  trìbii/ceóienlato' eolia  vita  agricole  lumia  41 
Gooiaaé  priaio  aleioenlo  del  regiase  sociaie..  ÌJ  eseroisio  :  ragia» 
naia  e  libero  detta  fita  sociale  cod  iatrodotto  e  radicato  ia  ana 
città  a  trasportalo: ia«  ima  cdoaia  ,  raoiibiude  un'enei^jia  nativa 
ed  uà  proprio»  mavinseatOi  o  quindi  uà  priocipio  vitale  di  pro« 
grosso  cbe  verifioar  smu  si  pub  daH'oducaaioae  pedagogica  dei 
Péroviano,  dett^ÌBgiaiaao,  del  £hiaese,  deH'lndiéao,  ecOé^L'aa- 
tagodisaM»  che  >cottvìe4e  sosteswve  neiaMgliori  prtorordj -coasisfte 
nel  tenaoe  predominio  dei  oMiggioiaat»  cbe  oca  deve  essere  iibi« 
battuto  ma  teaiptrato ,  «  lo  cui  esaberanse  ooa  debbono  essene 
ad  a*  tratto  aifoaiaéate  ma  a  bel  bello  cemso  dal  teaspo  ènda 
il  potere  oquor  civile  giutaga  in  amao  ad  uaa  città  preparala  a 
ben  usai>ne.  In  quesito  nsodo  nuMò  di  oitUCà^  la  tribb  a  la  citta 
assume,  modifica  le  cose  eoa  un  moto  proprio'  cbe  domina  >e 
non  è  dominato.  Tutto  Sta  in  mano  dei  padri  liberi ,  e  questi 
padri  col  senso  morale  proporsionalo  aUe  esigcace'  sociali  ^  colla 
religione  operante  sai  figli  ^  sui  clienti ,  e  colle  islitueipni  atìte 
danno  un  carattere  proprio  a  questa  mista  civiltà.  >  La  rdigioac 


yieii0,  i^  Mttpeggtita.tdftr  ipHdift  .uàilin(  éùkmC",  lemUppiiiito  presso 
gli  antiobìsiiflii*  Booiam)  e  nandarun  'éo\  uomòi  Dè>4à'ud  eeto 
separatoit&sBiidrratt  veranmate  Mtt* potere  sociale^  e  quindi  av- 
valora id^ttaiBsi  del) civile  regiitteb  La!  prapricià  viene,  eoa  prò-' 
tetta  dalla  reb^iitae  e  dalla  fona,  i e' quindi  un  tale^  slato  di  so^ 
cietà  vieoa^'isostituito»  il  quale  nell'atto  òhe  provvede  oelk  miglior 
maniera  ralla  cQodtfeiooe.ttltualev  «racdhiude*  'gli<  eleciienti  della 
maggior '.sociale  e.  rispetti  vai  potéuaa  politica,  ed.  i  principj  delb 

vera  ragion  civile.  

pi.sopra  ho  fistio  ossei*vare  che  T inciviUoieoto  -  viene  pre* 
parato  è  stimolato  dalla:  natura  »' ingerii^  e   ilweleiiato  !daUa  re- 
ligione ;  Indtealoed  aiim^nfesto  dall'agriooltura.    I   poteri   oHgi- 
narj  deUVineiviliinenio  si  possonO'dBre  ràcehinsi  èntfo  questi  tre 
capi«  Quanto  di  primo  ^  è  vero,  o  no ,  ohe'  colla  famiglia ,  co|la 
natiuuraleiimpalia^'CoHa  aecessilà'  di   agire    coi  mezzi 'artificiali 
per  alimentarsi,  per  i^oVerairsi,  per  diffondersi ,    per  allevar  la 
pjrole ,  là  satura  nella . apecie  perfettibile    prepara    e^  stimola  la 
socialità?  Ma  il  pàsisaiggio  ai.  primord)  deirioaivitimeoto' fu  cer* 
tameote  eòmuoicàtb  ,.'sia  «  popoli  barobini ,  oodie  fa  detto ,  sia 
dappoi  a  tribù  selvagge  che  da  secoli  e  secoli  condncevano- una* 
vita  durissima,  e  .spesso  dalla  fame > si  divoravano  a  vieenda>  co** 
me 'Diodoro  Siculo  ricorda  dèi  primi  Egtsiaai,  come  fu  ritrovato 
accadere  nella  «coperta  ddl'Ailiérica^  e-'COOM  tuttodì'  si  pratica 
nella  Nuova.  Zelanda  Ifed.ip' allri 'luoghi. ancora» 'flò  detto  che  fu 
ingerii^  ed  awaloraio  dàlia    religione ,    radicato   ed    alimentaHi»  * 
dall'agriooltura.  Ora  soggiungo  ohe  fUimati tenuto  e  gradualmente 
aumentalo  dalia  iradizione ,  anche  nei!  primord}.    Io    ne  ho  già 
pattato  più  sopra.  Qui  fo  Bvirei*til*e;  che  aUa  tràdisimie  appartiene 
il.  potere  della  continuità^  ossia  <kÌU  graduale  coesione  e  sviluppo 
da  età  in  età,: e  da  fattore  a  fattore  dell' incivilimento.  La  tra- 
dizióne  tesoreggia  ,  coogiuoge  ^  depura,   compendia    per  non  ri* 
tetiere  che.  il  bisognefole.  Figlia  del  tempo,   procede   con' lui;  e 
nell'atto  che  il  suo  ^condottiero  si  mostra  <(ìon    una  potenza  di- 
strutlrÌGe,,es9a  si. rivela. con  una  forza  conservatrice.  Ma  questa 
tradizione  vuol  aver  nido  ed  abttaùone  stabile  su  di  un  consorzio 


fttiibile  ,  8ltìr{tn«»tifli*'rifiiaAe  tudibrìd'  della  '  fi)iìtutia'  bliìs' 'dissipa  H 
'dejKMilarj  di  4«h  kéùgai  rhoAò  essil/eotu^utci^'si'flevé^còiiie  M* 
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Nella  vita  individuate  si  distitifjfaòto  due  éstréhN.'ir  pffihó 
é  quello  ideila  sòht*tiUrd«lta  mente  ài  séhs^ed  éìI  isdrsò^fbrtiiìtò 
delle' esterne  impressioni;  il 'Secondo  è  ideilo  della  si^tfoAa' mo- 
rale >  interiore  jdi'-qc^siamei^to  mediante  certe  nozioni  "e  previ* 
sìoni  serbdite  'dalla  memòria:  Fra  vjaeiti  «eslrenit^&hr'if  pìftriodo  di 
metto  nel  quale  l^'uomo*  va  i^ifl^tendò,  acquistando,  ed  'eUiàTicf- 
pandori  .della  aeOjHiale  servitù*.  Lo-  stevsò  évnfené  net  progresso 
della  vita  (àvite^deNe  genti  Di  qnestb  pModo  medi^  i^b^llùAtò 
ora-  pariare  preodemJo  in  mira  la  ménte*  ed  ilcuOi'e'rfet  popoli. 
Al  fine  di  orìciòntìare  la  mente  nòstra  in  qtieétò  argomento  oon- 
vien  figurare  il  corso  deirincivtKitiento  diviso  in  tre  grandi  stadj^ 

cioè:--  ^  ■        .    'J  *  .  :•*:•.> 

L  Quello  della  fondazione  della  vita  civile. 
.  II,  Quello  del  suo  mgrandimeftìo.  "' 

-<  IH. -Quello  della  sua  signoria.  <  -  • 
Allo  stadio  deHa  fondazione  appartengono  i  modi  già  descritti 
dell'  orìfgiBaelo  'piocedimento*  All'fttigràfifdicneìito  appartiene  la  se- 
conda età.  nella  qnoie  lettde  ad  emanciparsi.  Alla  signoria  final-* 
m^Dte  appaftiéoe  il  quadro  della  vita  degli  Stati  già  tratteggiato 
coll'infeerveato  della  liiiera  concorrenza  e  della  matura  opinione. 
Abbiamo  dunque  l'idea  ddle  potense  cos6tÙeiiti  e  dètlorò  modo 
di-  agire  in  nassa.*  Ora  si  tratterebbe  di  svolgere.' '  Mia  qdeàtò  fn- 
titto  lavoro  eeenderebbe  =  i  limhi  delle  vedute  fondamentali  da 
me  proposte:  e  d'altronde  dovrebbe  essere  prèdedutò  dafftì  ple- 
naria teoria  delle  leggi  dell'  uomo  interiore  ;  della  *  quale  man- 
chiamo ancora.     «  -*..•.. 

Solamente  mi  rimane  di  invocare  Taìtenzione  dei  miei  let- 
tori sopra  un  punto  impoiiànle  di  quésto  Prospetto.  —  A  prima 
vista  egli  si  presenta  dome'  Un  quadro  storico  dell*  incivilimento^ 


e^pei*  que^Q  l|itp  piireooil  li^jMfe  g1i#  ni«|iiorif  ptilftti!  *  Ipci 
pc^b  che  ^hiiueco  in  oggi  ad  im'aUa  citiltàKi  Mt  eooddeniDdo 
più  attentameDle  le  cose  si  scuopre  che  f^i  è  aothe  pemanente 
e  costitutivo  del  vÌTer  nostro  civile,  presente  e  futuro.  Le  cause 
annoverate  piii  sopra  4eirinGÌviUaieiito ,  se  pel  (or^  iiMdlneDto 
e  per  le  successive  loro  forme  ^  si  mostrano  sotto  di  un  aspetto 
/mpoessivop  eiap  per.il.lpi»  coDC4r;SQ,  e  per  k*  l^ro  aóooe  ri- 
j^ngpfiQ  «lal^ili  I  ed  indispensabili  pm;  laoonsflrvasìoiie  di  uns 
equità,  e  soddi^cente  QQunvenia.  Sìm^  di  ofsa  tranraila  tid 
i|ipvÌQi«DljO.  jMcc^dente.  degli  SUii  ^  im  solaapfptt  si  eompone  e 
f(^  fifsopj^qolla  altre,,  di  modo  cbf  wo  ##.ne  può  dimeaticsfc 
veruna  impunemente*  Il  filosofo  »  V  ^ueator^',  1*  uomo  di  Stalo 
mal  poti:ebt))f  ro  d^  ragioni^  d«l  mpd9  di  eiaera  di  un  popola  < 
ino,lto  f9eu»9  maneggiarne  i  Googegni^  se  non  distinguessero  Tia* 
dote  e  pan  calcolasserp  i'  albione  ài  ^f ueste  eaoif.  L'afiielto  lors 
si  presenta  nel  quadro  uniUi  di  uno  stalo  -ridotie  m  xiviltii. 

,  Avvertita  questa  ^niiultanaità  »  oonviena  .discemefa  pia  «pe- 
cìalmeote  V  indole  e  V  azione  di  tutte  le  potenze  concorrenti  onde 
calcolarne  dappoi  il  mpv^neqtni  opmpocto.  Per  questo  solo  hiezso 
nói  possiamo  iniziare  la  dottrina  filosofica  dell'  incivUìoienfo. 

Ho  già  fatto  osservare  nella  yita  aivUe  T  aziona  fondioien" 
tale  dei  beni  .dell'  opiniona  e  della  foraa  iaiperaala  in  iw  oorpo 
composto  di  territorio ,  di  popolf^ipna  a  di  ga^fma.  A  q^^ 
corrispondono  V  azione  dell'  agrkoltura  ^  4eUa  mUgioM  é  del 
governo  appartenenti  all'  ordine  ea>iUMnioa  |  al  «Mwale  e  al  po- 
litica lu  p^ibUcIo,  nelF  uomo  individuale  «i  liferisaono  al  to- 
lere  ^  $1  eoposcere  e  all'  esoguire.  L'opinkne  inlemaoe  in  tatlr 
le.  età  ed  ia  tutti  i  movimealù  Nella  prima  età  apprende  ed  i 
aggetta  :  mella  seconda  riflette  e  si  va  emancipando;  nella^tera 
giudica  e  va  dominando.  Or  qui  oonviena  far  punto  sopra  ua« 
capitale ,  e  perpetua  distinzione  fra  dna  veraioni  della  meoie  e 
del  cuore  umano.  La  prima  versione  si  può  dira  di  isolata  t 
primitiva  posizione:  la  seconda  di  associata  e  viflaaiiva  riazione. 
La  prima  si  può  dire  di  egoismo:  la  seconda  di  partecipazione. 
La  prima  di  immediata  natività  :  la  seconda   di  motirata  Masi* 


«»9 

bilitì.  ta^pi?i9^  pp«t«feiae  iieU^  ctali^i^i  b«»ilUiri<  9  di  corra* 
»one  sociale:  la  seconda . dominante  nello  stato  civile  e  soprai* 
liitlo  ^t\  regna  M.  m^fi^f  io^  non  ae§t>  i  jMiai  dviiffaaoM  prò* 
dfJtUi'da  Mna  spoqlMea.iQQnfi^nfihiUt^i  pD«ilPiiifift.sia<|ff  tini^Mlfe 
ocpitflUa  itellegiffti'.nQii  4«€Ìt>IHe;t.i«P(i)eLri^anfMl9iqpildll'fiM 

della  coA?  f^^mimf  4>l  ^qualf  teg^imo.  lìiHAiiti»  <»ie«ip^  toA  piiè 

IKMrgef!^  «li;  gf!afl4eggiar«  m#  me  iMH«wl)pif)iarilln^«igÌÌa|.  nà 
nella  4fl0arflU ,  9ia.  MibNDfMta.pM^:  ^i^lenai»  trilla  '^<|«a  «.«(ito 
«:9Pi|iHVfiiVii#^f^lft #J, lyeginMv Jn.fiiifi^te ..yfnì^oi  iiaii.  .fltnviatt 
dio^enlÀ^arA  Veis«i|gi%.ipqinal#.d4|la  oKttiada  ii»4Mlliial«.iii4clÌliita 
^CffM  III  q^uNiU  h.ffpMe  jUniM^.  f  ap  >pPiD#Uie  ;  far  > fronte,  alhs 
9F«K*ìe  Ti(M!|i|l«.,  n4  .v^a^are.  k  m^im  naMt^fire .  .tf^tta.  Inrtiina  i^ 

delie  «pr^nMe  tiK  4#P^e  Ja  JiMOfai.  fisiea.  prisKfnlP'.^l  jngiVMffi 
Cor»  iatenka.  clie  .c»fii$arTa  4a  iMA^aé!      ....  .    i 

7reipepis«  qi^lfa  <]!9sc^vQKÌQiieJif  fe  <)$Sfryar#  >{b^  la.JpriMi 
versione  i^olMa  e.)pti9tii[a  Ì9diyid^ale..atia  Mto^  alI'iafioM/^lte 
Are  ,f4c^lt4  :Ui«iami  ì,q  nnf  tnapiera  iiianfie4iatfli,'i«id^€ÌH)abila  a  m* 
adirle.  Se  parliamo  delfo  meiOe  estia  Ien4e  ad  affiiaeiara^  wl 
appiDpriane  led;  a  rìpQsana  nelle.  lAUjillit  Una  Airi*  astenia  4  eiige 
<wde  obt>lvgjaire  la  meme  a  (dividere»  (ad.  alienare  e  meditare «, 
ialcb^  coQ  qtiast(Q  aatagonisnio  tk^  riai^  }a  a^oivjODe.  ed  il  pr#- 
gresM»  ^o»e  una  ooaMoua  liwisaaione.  Se  poiparliaaaa^  dal  cnQiìe, 
«SM^  aducatp,  «eoipre  aspira  al  tpasiesaa  ih  ogai  )soiAr  app^ljhilaf 
«  it9mci9ptepto  dal  pos^tiiQ  ai.  getta  anche  nella  aspattalnra. 
Qliantiia^a  jr<iiltimp  si|o  iermiae  tàa  sii  riposo,^  c}ODa«aie$taiite  eoi 
l90^9»i  Ia4ti9j  diiviene  in6iMUK  H  Selraggìo  inyHPQV^40|  «atpUatP, 
^iace  iuppero^  morivo  a  contemplar  la  cofrei^tcì.  L'uom»  m* 
4^riUia  agifce  senza  pq«a,.ci4le  a^petwite  cbe  non  bannp  .lia»Ui. 
Parlafido  fpiindl  dalla  fiuta  ne.oonsagae  che  tutte  le  iRoUe  ebe 
DBo  0  più  «ommi'^'trotaOQ' pater  predomii^e  euile  eoae  -e  «w 
i  loru^  «iinilJ,  aeanpra  lo  feranno  giusiA  l'istinto  individuala»  Hawj 
certamente  la  virtù  sociale  che  esaita  fino  all'eroismo,  ma  essa 
deriva  da  una  riaùone  prodotta  da  un  concorso  di  circostanze 
esterne  eccitanti  l'amor  sociale*  L'opinione  vien  .modificata  da 
\^%\x  ({ues^i  .motori*  • 
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:  Omi  «òtitétiiptaiKk)  it  i^fsa' deb' ìUbifililnètito  ^dativo  ósserro 
•lille  r  opinione  interviene  111  Hdtle  le  età.  Nella  prima  esfla  è  cre-> 
Ada:;  nett^UfMftfaa  è  ìràgionata.  Nidi  mezto   è'  fitkta.  Sotto  i  Te« 
'itl4sfl>t4  ^  troppo  'Datoriale  che  le  popdlazHìnl  ineducate  aspet- 
'tare  ti  dolevano  di'  ricevei  il  4>Aflì«iciO    tiol  'ricambio   di  unn 
idlfbedtena^  e  dt  ^*  servigio*  die'soddiftfiiéeitse'glv  educatóre  Ciò 
lio  primo  ^taogèf*  avvenne  :  eoine  avvenir  doverne!  potè^  creatore 
'detta  Sforza 'eollMnvà  iiéftbite  degli  li  itoìakii  coiSsorcf /èioé  nell'  ept- 
'nìùneJ'  Se  eM*  è  to'hieee  ^ll  paRftdlodeli^étiitetfkà  '  éd^  fl>  {^io 
^tdbdtittore^^i  lei  (r)v^esMf  ikelto  éteiéo' tempo  4lf'c|iie)la  il  di  coi 
'Iriofrfidf  rie^e  il  pili'  lento  e  ìV  ptb  fardo  ,   pé%iehè  '  é  ii  pili  con* 
trastato  dalla  sensualità  individuale  iió  tutelati    e  dall'interesse 
'dei  predominanti^   Questo  prédomifoiò   dei- temòsferì  quanto  fu 
'provvido  ed  ùtile  nei  principio,  altrettanto  fu   impolìfico  e  no- 
civo^ nel'progi^eMo:;  come  lo  provai'  |adi»^  la  GMiii,  TÉgitlo 
'Vittime  di  faeili'  Coilquiste.  lì  nemco  più  intenso    e   il  piii  «rre- 
■eontitla{yili& 'della  iituroìnata  opinione    si  fu  ed   é  il  braminieo, 
'takshè  il^g^il»  dèlia  vérti  sdensa   e  'dèpOà   santa  equità  dovette 
per  lunghissima  età  Timànerè  al  di  sotto  presso  dl'inoi.    Quanto 
•  air  Oriènte  esso -anèora  gia;eè  soggettò  ad  uba  volgare  fantasia, 
-e  agli  agenti  diiel.'  Quando  perle  della   opiòiéne   io   abbraccio 
tanto  la,  morale  quanto  la  scienfifìca,  ed  ii%  questa  tanto  la  fisica 
quanto  la  civile.  Tutto  considerato  dir  si  può  che  anche  Gaidd, 
Ifewton  j  Hàlkr^  .Franklin  e  Lavoisier  si  debbono  considerare 
còme  cooperatori  dell' etnaacipazione  dèi    potére  civile   dell'opi- 
nione. Io  nn  spiego.  Oel  nome  di  ophilone'  éi  suole  abbracciare 
qualunque  specie  di'giadiaj  nostrìfdetìniiìvi  sull'essere  ed  il  lare 
di  qualsiasi  cosa  compresi  noi  medésimi.    Fra  questi  giudizf  al- 
cuni versano  sul  móndo  materiale  ed  allora  si  confondono  colla 


(0  Vedi  la  mia  Introduzione  allo  studio  del  Diràto  pubblico  wiìt^ersalè^ 
a83-ag6l,  Parma,  Stamperìa  Imperialcf,  i9o5.  Mtlaàò  h8a6,  per  ftiiMaer, 
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storia  Daturftle,  colla  fisica,  colla  chimica,  ecc^  altri  versano  sul 
mondo  morale  ed  allora  si  confondono  colla  storia  delle  cose 
umane,  colla  morale  professata,  colle  tradizioni,  ecc.  altri  final* 
naente  versano  sulle  cause  occulte  del  governo  del  mondo  della 
natura  imperanti  specialmente  suir  uomo  ,  e  da  ciò  nascono  le 
<a*edenze  religiose,  quelle  della  sorte  buona  o  trista  degli  uomini 
soggetti ,  ecc.  Ma  nella  economia  delle  cose  umane ,  e  special- 
mente quando  si  parla  dell' incivilimento,  si  suole  assumere  l'o- 
pinione come  un  potere  attivo  e  motore  di  voleri  ',  e  quindi  di' 
atti  esecutivi.  Allora  si  distingue  una  classe'  di  opinioni  roottìci 
dalle  altre  tutte.  In  questa  classe  primeggiano  l'opinion  religiósa, 
la  morale,  la  civile,  la  di  cui  teoria  non  è  ancora  beri  defiriita. 
là  queste  non  si  tratta  piti  di  un  freddo  giudizio^  ma  yì  si  ag- 
giunge  sempre  un  sentimento  per  cui  si  approva  o  si  disapprovar- 
si appressa  o  si  dispresza  ,  si  loda  o  si  biasima ,  si  ama  o  si 
odia,  si  applaudisce  o  si  condanna  ,  e  si  agisce  molte  volte  in 
conseguenza. 

Piti  sopra  abbiaiùo  parlato  dell'  opiiiion  civile  la  quale  non 
nasce  propriamente  dalla  instruzione ,  ma  assai  più  dall'  azione 
degli  interessi  i  quali  di  giorno  in  giorno  vanno  congiuogeodosi 
intralciandosi  ed  estendendosi.  Ora  nel  procedimento  della  vita 
civile  conviene  osservare  essere  intervenuta  anche  quella  delle 
speranze  e  dei  timori  di  poteri  iikvisibiti ,  nella  quale  non  entra 
solamente  la  religiosa  propriamente  detta,  ma  eziandio  quella  di 
occulte  potenze  capaci  a  recar  bene  o  male,  o  di -pronostici  re* 
lativi  alla  sorte  nostra  o  di  altri,  le  quali  appartengono  alla  con 
detta  ma^^  ed  alla  divinazione  accolta  andie  un  tempo  dà 
tutti  (!)•  A  dir  vero  queste  due  si   sogliono    spesso   confondere 


(0  La  Genesi  psicologica  di  queste  opinioni  si  può  leggere  nei  §§  4^^ 
a  434  della  mia  Introduzione  al  Diritto  pubblico  universale ,  Parma  dalla 
Stamperia  Imperiale,  i8o5  e  Milano  pel  Rusconi  1825.  lo  mi  trovo  ob- 
bligalo a  riferirmi  a  qael  mio  libro  a  fronte  del  Vico  e  déirReaDBB, 
il  quale  nelP  Opera  intitolata /(i^  «uUa /!(o«o/Sa  della  storia  dell' urna  ' 
nità ,  lib.  9 ,  e  5  e  lib.  io  ,  e.  6  ricorre  alP  immediato  inten^ento  di 
Annali.  Statistica  ,  voi»  XXXI J,  1 1 
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almeBO  in  gran  parte  eolie  religioni  ;  ma  esse  sono  in  s^v^tania 
divìse  e  talvolta  la  magica  e  la  divinatoria  si  fan  contrastare 
colla  religiosa. 

Prima  di  ogni  coltura  mentale  amendue  queste  opinioni 
predominarono  le  genti ,  ma  dall'  altra  parte  lo  spìrito  umano 
Tolle  abbracciare  tutto  io  scibile.  E  cosa  superflua  il  domandare 
come  gli  antichissimi  pensatori  siano  saliti  a  formarsi  le  idee 
delle  prime  scienze.  Gò  che  sappiamo  sì  è,  che  essi  adontarono 
la  totalità  dello  scibile,  e  però  ebbero  dottrine  sulle  cose  diwnej 
su  le  naturali  e  su  le  civili.  Questi  tre  rami  erano  tutti  conglo- 
bati e  consenrati  presso  i  primi  temosfori,  in  modo  che  la  mol- 
titudine da  loro  educata  riceveva  tutta  la  ìnstruzione  dalla  stessa 
autorità.  Or  ditemi  da  chi  derivò  la  fede  degli  oracoli ,  la  opi- 
nione e  r  arte  della  magìa,  la  divinazione  per  sorti,  per  segnali, 
per  sogni,  V  astrologia  gio'diziaria,  il  commercio  coi  morti,  colle 
potenze  invisibili  celesti ,  terrestri  ed  infernali  che  ingombrano 
ancora  la  massima  parte  del  mondo  cosi  detto  inoivilito?  Chi 
insegna  ancora  all'  Indiano,  al  Tibetano  che  il  sole  e  la  luna  si 
affacciano  da.  una  parte  di  un  monte  rotondo  ;  lo  girano  verso 
della  terra,  e  si  nascondono  dall'  altra  :  che  la  terra  riposa  sopra 
elefanti  e  testuggini  :  che  galleggia  come  otre  :  che  le  stelle  sono 
comandate  da  un  genio  posto  al  polo  settentrionale  che  fa  mo- 
▼ere  tutta  1'  armata  celeste  :  ed  altre  simili  fandonie  ?  È  vero  o 
no  che  fiao,'direm  cosi,  da  jeri  molte  malìe,  ubbìe,  diavolerìe 
erano  credute  da  tutto  il  mondo,  talché  in  punto  di  astronomia 
il  Rbflbro  stesso  credeva  i  pianeti  mossi  da  spiriti  celesti?  Or 
bene  chi  non  sa  quanto  predominio  e  quanto  utile  cotali  cre- 
denze procacciarono  a  certe  persone^  ed  in  quale  abisso  di  pre* 
giudizj  ed  anche  d' immoralità  e  di   soggezione   mantennero  k 


J>io  onde  spiegare  la  prima  introduzione  delle  idee  di  potenze  ioTÌsibili 
e  la  loro  ovvia  applicazione  alla  educazione  umana,  (  Vedi  detta  Intro- 
duxione  al  Diritto  pubblico  §  /jiji,  442).  Qui  soggiungo  che  Pazion  prim» 
einlizzante  propriameate  consisteva  nciP  iniziare  V  agricoltura  senreodoii 
della  fona  morale  dei  poteri  invisibili. 
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getitiT  Qui  é  matiifesto  M  doncorso  dèi  fantastico  individuale  iìi 
chi  crede,  e  della  predomibante  influenza  in  chi  ne  approfittb. 
L'influenza  esercitata  per  questo  mezzo  fu  tanto  ptii  estesa  e 
potente  quanto  meno  se  ne  potevano  fissare  i  confini,  e  quanto 
più  agiva  non  per  un  comando  visibile  esterno,  ma  per  un  prin- 
cipio possente  intemo  che  cresceva  a  proporzione  che  la  fantasia 
era  piii  robusta  e  la  ragione  più  debole.  Qual  legge  europea 
potrebbe  produrre  I*  effetto  del  Tabù  dell'  isole  degli  Amici  f  ' 
Ciò  posto  naturalmente  ne  consegue,  che  un  elevato  modo 
di  mentale  coltura  doveva  essere  dagli  interessati  sempre  con- 
trariato. L'  ascendente  del  romano  patriziato  fu  profondamente 
calcolato  e  tenacemente  ritenuto  per  quanto  umanamente  si  po« 
te  va.  Figlio  della  etrusca  civiltà  egli  càmitainava  con  disegni  av- 
visati. Presso  il  patriziato  romano  stava  il  sacerdozio,  la  tradi- 
zione (t),  tutto  il  sapere  e  tutta  la  coltura,  cóme  stava  tutta  la 
direzione  della  città  (2).  Ogni  scienza  quindi  delle  cose  naturali 
appresa  dai  popolo  doveva  essere  odiata  perchè  portava  seco 
un  disinganno  funesto  alla  loro  potenza.  §e  aspra  fu  la  lotta  per 
ottenere  il  jus  aequum  bonum  delle  dodid  Tavole,  se  in  apprèsso 
dovettero,  e  le  tribunizie  leggi  e  T  equità  pretoria  supplire  alla 
patrizia  ritrosia  a  provvedere  alla  ragion  equa  civile  ;  se  dovette 
il  popolo  a  forza  di  litigj  giungere  al  pareggiamento  del  potere^ 
egli  nella  educazione  sua  non  ottenne  per  lungo  tempo  veruna 
instruzìone  scientifica.  Se  dunque  ci  colpisce    la   rusticità  latina 


(1)  CicBBOHi  nel  lib.  II  De  Repubblica  ricorda  che  dai  libri  Pontificii 
risulta  la  memoria  delP  appdlasione  al  popolo  cootro  le  sentenze  capi- 
tali pronunziate  dai  primi  re  di  Roma.  «  Provocaliooem  antem  etiam  a 
regibus  fuisce  declarant  pontificii'Vihrì ,  signifieant  nostri  etiam  auguraìes»  n 
N.°  XXI,  pag.  191.  —  JRomae  ^   i8a3.  In   Collegio   Urbano, 

(3)  Universale  fu  presso  agli  antichissimi  il  monopolio  del  sapere.  Ciò 
consta  dei  Galli ,  dei  Germani ,  degli  Scandinavi  ;  ed  oggi  stesso  neW  In- 
dia ,  quanto  ai  libri  sacri ,  ove  è  stabilita  la  pena  a  chi  li  legge.  I  Sa- 
cerdoti soli  e  in  alcune  genti  si  ^  ammettevano  anche  i  Magnati  alla 
scienza: 
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per  tanto^  tempo  prolungata  e  che  a  fronte  della  greca  coltura 
diede  a  Roma  un'  aria  agreste  »  di  ciò  incolpar  si  deve  il  pa- 
trizio monopolio  e  non  la  incapacità  dei  romani  cervellL  La 
prova  si  ha  da  ciò  che  fecero  più  tardi, 

A  dir  vero  in  punto  di  naturale  filosofia  capace  a  dìsio- 
gannare  la  mente  si  poteva  imparare  dai  Greci  quasi  nulla.  Ad 
una  pi^i!i  tarda  età  era  riservata  V  arte  di  esplorare  i  mi^terìi  della 
natura  e  di  scuoprime  le  leggi ,  almeno  le  più  vicine.  Certa- 
mente gli  antichi  non  mancarono  d' industria  nell'  indagare  i  mo- 
vimenti celesti,  il  corso  delle  stagioni,  l' indole  degli  animali,  la 
virtù  delle  erbe,  e  soprattutto  furono  meravigliosi  in  certe  arti 
e  negli  sforsi  di  costruzioni  gigantesche,  ma  quanto  a  naturale 
filosofia  non  consta  che  siansi  elevati  oltre  le  analogie  o  mitiche 
ò  volgari.  La  dottrina  pertanto  delle  cause  occulte  completa- 
mente mancò  e  correspettivamente  1'  opinione  fu  ritorta  contro 
i  progressi  dell'  incivilimento. 

Nella  stessa  guisa  che  nel  procedimento  del  vivere  civile 
furono  distinti  i  tre  stadj  della  fondazione ,  dellf  ingranamelo 
e  della  signorìa  ^  noi  pure  nella  dottrina  delle  cose  naturali  dob* 
biaroo  distinguere  I.^  I  tempi  della  dottrina  personificata  (  come 
nei  Puranas  indiani ,  nelle  cabale ,  nelle  teogonie  )  .^  11.^  I  tempi 
della  dottrina  imitata  (come  fu  veduto  negli  epicicli  Tolemai- 
ci ,  e  nelle  fermentazioni  ed  antìperistesi  della  scuola  alessan- 
drina ,  e  del  medio  evo  )  ;  III.^  I  tempi  della  dottrina  filosofica 
da  Galilei  in  avanti.  In  quest*  ultimo  finalmente  fu  aperto  il 
varco  alla  scienza  dedotta  dai  fatti.  L'occhio  munito  di  lenti  potè 
penetrare  nei  cieli  :  Y  osservazione  cogliere  le  leggi  dei  gravi,  e 
la  mente  armata  di  calcolo  potè  affrontare  l' infinito,  aspettando 
ancora  altre  meravigliose  conquiste.  Qui  i!  genio  della  ragione  e 
perciò  stesso  il  potere  dell'*  opinione  trionfò  per  virtù  propria;  e 
il  suo  vigore  fu  così  prevalente  che  vinse  tutti  gli  ostacoli  di  una 
sensualità  permanente  interna  e  di  una  autorità  predominante 
esterna.  Ueppur  si  muove  pronunziato  dal  Galilei  alla  testa  delb 
laaturale  filosofia  fu  una  intuonazione  che  ripetere  si  doveva 
anche  alla  testa  della  civile.  Era  ben  naturale  che  potenze  avverse 
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alla  miglior  coltura  delle  genti  congiunusero  con  tutti  i  mòdi  per 
resbtere  alla  spinta  della  ragion  divina ,  fino  col  valersi  del  ma- 
gistero medesimo  della  intellettuale  coltura  contrariata  pur  troppo 
dalla  naturale  sensualità.  Distrarre ,  sbalordire ,  disgustare  con 
arìdetxe  nell'età  che  esige  nutrimento ,  allettamento  »  ed  eco-, 
nomia  ,  e  indi  ammortire  colle  letiosaggini  di  una  seducente 
fentasia  paralizzando  lo  sviluppamento  della  ragione  :  queste  ed 
altrettali  arti  aspettar  si  doverano  a  fianco  dello  risvegKamento 
di  Bacone,  delle  rivelazioni  di  Galilei,  delle  teorìe  di  Newton, 
delle  scopèrte  di  Haller  ,  delle  applicazioni  di  Franldin  ,  dei 
progressi  di  Lavoisieir.  Ma  la  suprema  possanza  delia  Ragione 
figlia  del  Gieb  doveva  pure  illustrare  le  sue  vittorie  a  propòr» 
zione  c^e  la  guerra  era  più  raffinata  e  piti  gagliarda  ;  e  deve 
prosegiijre  ancora  tanto  nella  scienza  delle  cose  naturali  quanto 
delle  civiltà  sue  cpoquiste  attraverso  deir  opposizione.  Giò  e 
inevitabile  in  un  ordine  materiale  e  morale  astringente  e  dira- 
dante in  cur  i  progressi  si  compiscono  nel  conflitto  deir  egoi* 
amo  e  della  socialità. 

§  XXIII.  Della  opinione  dvile  nelle  diverse   età.  —  Bispettiva 

azione  religiosa. 

Dopo  la  storia,  la  scienza  delle  cose  umane  si  suole  divi- 
dere  nella  psicologia,  nell'etica  (o  sia  la  morale  detta  privata) 
e  nella  politica  ,  la  quale  a  pariar  rettamente  assorbisce  quasi 
tutto  P  esercizio  della  morale  privata.  Dico  T  esercizio  per  di* 
stinguere  i  motivi  operanti  nell'animo  di  ogni  privato  e  che 
informano  il  carattere  morale  di  lui. 

Nella  scienza  delle  cose  umane  l'opinione  comune  sociale 
madre  della  moderazione  e  della  equa  convivenza  è  la  più  tarda 
di  tutte  a  pigliar  forza  e  a  dettar  giudizj  sensati.  I  Tudor ,  i 
Medici  ed  altri  tali  nomi ,  non  che  certe  massime  un  tempo 
applaudite ,  fórse  si  giudicavano  bene  cent'  anni  sono  f  II  senso 
morale  sociale  non  nasce  che  trasportando  il  cuor  dell'uomo 
dii*ò  eoa  fiior  di  sé  stesso    accompagnato    da    una    intelligènza 


instrutta  dall'  ordine  dell'  umanità  spogliata    da    ogni   inveterata 
illusione  e  idolatrìa  oixie  penetrarsi  di  una  illuminata  carità. 

Ma  volendo  pur  segnare  %  meui  coi  quali  V  opinione  mo« 
rale  sociale  si  insinua,  grandeggia  ed  inGae  utUmente  ioipera  , 
io  osservo  che  nel  primo  procedimento  essa  vien  ingerita  colia 
umanità  e  colla  religione:  nel  secondo  si  aggiugne  il  potere 
equo  delle  leggi  e  della  eonviveoxa  ,  nel  terzo  finalmente  agli 
antecedenti  si  associa  queUo  della  ragione  dimostrativa  e  convin- 
cente* Quando  1'  opinione  morale  è  a  questo  punto ,  la  sociale 
religione  e  la  ragione  esultano  del  loro  trionfoi  dopo  che  dappri* 
tna  combatterono  per  la  stessa  causa.  Una  religione  illuminata 
tende  costanteoaente  a  movere  ed  a  padroneggiare  te  >  suste  del* 
r  uomo  interiore }  e  sd  dapprima  le  genti  parvero  curar  più  le 
forme  esterne  ohe  lo  spirito  interno,  essa  non  lasciò  ciò  non 
ostante  di  dirigere  sempre  le  sue  voci  al  cuore.  Nel  primo  pe* 
riodo  della  vita  civile  fu  assorbente  e  formò  tutto  il  governo.  Nel 
secondo  fu  cooperante  e  ne  furono  comandate  le  pratiche.  Nel-» 
r  ultimo  è  consigUante  f  e  ne  viene  insinuata  l'opinione  interna. 
Qui  sta  il  trionfo  perché  è  tanto  vasto  quanto  la  moralità  in* 
tema ,  tanto  potente  quanto  V  intima  persuasione ,  tanto  univer- 
sale quanto  le  posizioni  della  vita  umana.  Questa  voce  per  altro 
rimarrebbe  uno  scritto  inutile  o  una  morta  tradizione  se  non  si 
facesse  continuamente  sentire  per  V  organo  di  una  corporazione 
abbastanza  diffusa  ^  abbastanza  venerata  y  ed  abbastanza  indi* 
pendente  da  &r  fi*onte  alle  esteriori  vicende  degli  uomini  e  della 
fortuna.  Senza  di  qfuesta  insti tusione  la  religione  rimane  un  sen« 
timeuto  meramente  psicologico  e  non  diviene  mezzo  di  incivili* 
m'ento.  So  che  nel  suo  ministero  vi  si  mescola  l' instinto  innato 
del  predominio;  ma  esso  è  inevitabile  in  ogni  umana  funzione; 
ed  è  appunto  per  questo  ohe  esso  non  può  essere  contemperato 
che  con  quell'  organismo  sociale  che  viene  vieppiù  sviluppato  , 
perfezionato  e  consolidato  dall'  emancipazione.  Frattanto  se  i 
dogmi  di  una  religione  saranno  in  sé  sociali,  potranno  cogli 
altri  sussidj  far  correggere  le  esuberanze  stesse  del  suo  ninir 
stero,  Roma  antica  ce  ne  offrì  un  autorevole  esempio. 


Or  qui  mi  gìoTa  dt  far  rimarcare  che    il    potere    dell'  opi^ 
nione  non  procedette  per  via    di  una    curva    progressiva  atceo- 
dente  ,  ma  per  via  di  ^vere  metamorfosi ,  nelle    quali  il  passato 
gravido  del    futuro    va  gettando    le    vecchie    spoglie  ,   ma    ciò 
non  ÙL    che  con  dati    intervalli.    Le   produzioni  mentali    rasso* 
migliano    alle  fisiche:   esse  abbisognano    di    tempo   per    essere 
composte,  maturate  e  date  alla  luce.  Durante  questo  tempo  ap- 
parisce una  specie  di  riposo  nel  mentre    pure  ferve    un    intimo 
lavoro.  Allorché  poi  tutto  è  maturato  si    vede  uscire    alla   luce 
r  effetto  del  tacito  lavoro  preparato  dal  tempo  e  dalla    fortuna. 
Tutto  questo  per  altro  non  è  possibile  fuorché  nel  periodo  del- 
r  ÌDgi*andimttDto  e  colla  lotta  dell'  errore  e  della  contraddizione. 
Errore  di  fatto  e  di  ragione  st  è  il  credere  avvenire  in  na- 
tura un  processo  di  distruzione  e  di  riproduzione  similare  o  un 
circolo  compito  eoa  cui  si  ritorni  da  ca[^o.  Nel  niondo  delle  iia« 
sioni  il  corso  viene  riassunto  sempre  con  certe    preesistenti    ra- 
dici e  per  via  di  addentellati  superstiti ,  ed  in  foi^za  di  un   pro- 
eesso  intermedio  delle   potenze  sussistenti    e    sopravvenute.  Un 
esempio  ci  vien  presentato  in  fatto   dell'  opinione  morale    e    ci- 
'vile  di  cui  trattiamo^  qui.  E  questo  fatto   avvenne    nella    miglior 
.    parte  dell'  Europa  ,  la  quale  ,  a  fronte  ideilo    sbrigliato    e    cieco 
regime  di  Costantinopoli ,  e  dello    sterminatore    e    incatenante 
islamismo  9  cadde  sotto  la  mano  di  genti    disgregate  e    agresti, 
bensì  bramose  di  possessi ,  ma  non  viziate  da  corruzione,  né  da 
•fanatismo  9  per  cui  non  furono  strappate  le  radici  dell'anteriore 
civiltà.  Esaminando  l'Impero  romano  che  veramente  finì  a'  tempi 
di  Costantino,  non  pare  che  le  soggette  popolazioni  avessero  sor- 
passato quel  grado  di  mentale   coltura  in    cui   si    trovavano   al 
tempo  della  conquista  romana.  Da  ciò  risulterebbe  che  la  instru- 
alone  morale  cristiana,  e  la  giurìdica  romana  furono  due  a oticì pa- 
cioni di  perfezionamento,  onde  infine  produrre  l'opioioue  morale 
sociale  che  coronar  doveva  il  futuro    vivere  civile  della   miglior 
parte  di  Europa.  La  civile  opinione  operando  al  di    fuori  colle 
leggi;  la  religiosa  operando  di  dentro  con    motivi    superìorì   in 
una  guisa  coincidente  ^  tendevano  amendue   allo  stessa    intento. 
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•Ma  quest*  opera  sta  raccomandata  al  volere  creduto  del  Cielo , 
«d  al  volere  intimato  del  principato  approvato  per  altro  dal 
senso  comune. 

Ma  fuori  del  grembo  dei  credenti  della  religione,  e  fuori 
del  territorio  dei  principati  si  estende  il  campo  della  opinione 
sociale,  e  quindi  T incivilimento  nell'  ultima  Era  prestar  deve 
un  altro  appoggio  all'  opinione.  Questo  le  vien  somministrato 
•dalla  civile  filosofia  ,  ed  allora  incomincia  il  predominio  della 
illuminata  opinione,  purché  sia  secondata  coi  buoni  ordini  e 
colle  buone  leggi.  Allora  le  inimicizie  fra  l' egoismo  individuale 
je  la  carità  sociale  sono  composte,  e  il  risultamento  di  questa 
.conciliazione  si  è  il  regno  del  merito  civile.  Qui  ancora  il  cri- 
stianesimo si  svela  sotto,  una  forma  impensata  ,  qual  è  quella  di 
una  predizione  e  di  una  preparazione  avvisata  del  più  alto  in- 
civilimento ,  aspetto  direttamente  non  osservato  ma  pure  espres- 
so. Distinguasi  nella  Keligione  ]a  parte  morale  intema  dal  di  lei 
xegime  esterno.  Quanto  alla  prima  si  distingua  la  semplice  ado- 
razione dalla  vera  religiosità  cioè  dalla  sanzione  morale.  Su  di 
.dò  mi  rimetto  al  mìo.  assunto  primo  del  diritto  naturale.  Quanto 
poi  al  regime  estemo  osservar  si  debbono  in  tutto  il  corso  del- 
r  indviltmento  tre  ufBzj  prestati  dalla  religione  sodale  in  tre 
.grandi  perìodi.  Nel  primo  fu  imperaniej  nel  secondo  dbcipUnantc} 
nel  terzo  consigliera.  La  storia  comprova  questo  intervento  eoa 
quasti  tre  modi  di  azione  esterna  dvile.  In  mano  dei  primi  ter 
mosfori  neir  infanzia  sociale  fu  V  autorità  religiosa  assoluta- 
mente imperante.  Neil'  età  dei  maggiorenti  delle  città  fu  com- 
pagna del  governo  come  nella  prima  età  di  Roma  e  nel  risorto 
ìodvilimento.  In  ambi  esistette  un  diritto  canonico  a  fianco  dal 
dvile.  Neil*' età  finalmente  delle  nazioni  divien  consigliera  auto- 
rizzata e  protetta  colla  predicazione ,  colla  istruzione  e  coi  con- 
figli ,  a  norma  della  morale  libertà.  Il  suo  maggior  trionfo  si 
«sercita  colle  buone  leggi. 

§  XXIV.  Firtìà  ed  egoismo. 
Col  possesso  della  filosofia  naturale  e  deUa  dvile  eomacrato 


anche  da  religiosa  credenza,  l'opinione  potrà  veramente  dive- 
iiire  la  regina  del  mondo  giusta  un  antico  titolo  proverbiale  im- 
postole. Dalla  filosofia  del  mondo  della  natura  ,  e  del  mondo 
delle  nationi  insieme  unite ,  e  non  altrimenti  ,  derivar  può  al- 
l' opinione  il  titolo  dì  regina  ,  perocché  dal  solo  vero  totale  de- 
riva la  forza  e  la  durata  del  dominio  umano.  Coi  principj  av* 
Talorati  da  una  àrrefragabile  esperienza  vengono  soggiogate  le 
menti  le  più  ribelli ,  e  confortate  le  coscienze  le  più  equamente 
inspirate.  Colla  credenza  religiosa  poi  vengono  in  chi  abbisogna 
di  autorità  ,  e  però  nella,  moltitudine  ,  accreditati  i  dogmi  di 
una  dottrina  dettata  dal  senso  morale  comune^  oltracciò  viene 
prestato  un  appoggio  in  Qelo  contro  gli  urti  di  suggestioni  ma- 
teriali e  gli  efietti~di  una  mala  fortuna,  e  viene  comunicata  al- 
l'uomo  un'elevazione  ohe  veruna  potenza  materiale  o  prestar 
non  saprebbe,  o  che  in  molte  contingenze  non  potrebbe  mante- 
aere.  Per  la  quel  cosa  se  coli' opinion  credula,  e  quindi  serva,  fu 
incominciato  l' incivilimento  ,  egli  viene  in  ultimo  consolidato  e 
canonizzato  dall'opinione  illuminata.  Nel  tempo  della  fondazione 
essa  nasce  ed  é  soggetta,  in  quello  deirincremento  essa  si  allarga 
e  combatte  :  in  quello  finalmente  della  filosofia  essa  trionfa  e  di- 
rige. Allora  r  uomo  individuo  conosce  il  proprio  valore  e  la 
propria  dignità  ,  ma  li  vede,  fusi  nel  civile  consorzio  ed  ama  e 
stima,  sé  stesso  nel  consorzio^  e  col  consorzio.  Allora  sorge 
queir  intenso  amor  sociale  die  formò  gli  Eroi.  Allora  V  alleanza 
fra  il  potere,  la  bontà  e  ilumi  vien  annodata  dàlia  mente  umana 
e  dalla  coscienza,  talché  gli  individui,  i  consoi'zj  ed  i  governi 
servono  ad  una  legge,  non  fatta  dall'uomo,  ma  voluta  dalla 
natura,  rivelata  dal  tempo,  ed  impressa  nei  cuori.  Atbrché  par- 
lammo dei  poteri  vitali  degli.  Stati ,  del  loro  antagonismo ,  del 
loro  accordo,  noi  non  abbiamo  posto  mente  fuordié  alla  fun- 
zione indispensabile  t  alia  costruzione  ed  alla  concordia  .dei  me- 
desimi. Quest'  opera  poi  viene  eseguita  all'  insaputa  dell'  indivi- 
duo e  direm  quasi  suo  malgrado.  In  essa  la .  natura  divide  e 
suddivide  i  poteri,  li  rìpartìscei  e  nell'atto  stesso  moltiplica  per 
ognuno  i  vincoli  di  dipendenza  verso  tutto  lo  Stato  j  ricompen- 
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nudo  per  altro  a  larga  oiaao  questo  spoglio*  Ma  questa  è  una 
funzione  diròr  così  meccanica  e  fisiologica  nella  quale  ooa  sì 
vede  ancora  come  derivar  ne  possa  quella  carila  della  patria  di 
cui  leggiamo  st  stupendi  esemp|« 

1  benefici  cieca  mente  goduti  non  possono  per  sé  produrre 
queste  riazioni  di  carità  a  meno  che  non  se  ne  couosca  bene  il 
valore  e  la  causa  e  non  si  sappia  di  p<rtenri  cooperare  ;  e  coo- 
perandoTi  di  essere  retribuito  dalle  benedizioni  e  dal  beo  es- 
sere dei  proprj  concittadini.  Col  godere  soltanto  della  convivenza 
come  si  gode  del  buon  tempo  non  si  creano  gli  eroi  della  guerra 
e  della  pace.  L' amante  della  vera  cosa  comune  deve  poter  es* 
sere  anche  attore  utile  ed  esemplare  ,  talcbè  ì  raggi  della  carità 
sociale  siano  eccitati  in  lui  dalle  aspettative;  partano  da  lui,  e 
ritornino  in  Ini  coi  raggi  di  tntto  il  consorzio.  Allora  V  opmione 
agisce  con  tanto  piti  di  forza  quanto  più  generale  è  la  commo- 
aione  improvvisamente  svegliata  da  tutto  il  complesso  dei  motivi. 
Tutte  le  su^te  scoppiano  allora  come  nell'  amor  ^della  vita  a  in 
quello  di  una  madide  verso  della  prole.  L'egoismo  ìn<£viduale  viene 
allora  trasformato  in  sociale  virtù  di  delizia  ineffabile  e  suprema 
u  Unum  hoc  definio  (  disse  Cicerone  )  tantam  esse  necesssita- 
lem  virtutis  generi  hominum  a  natura ,  tantumque  ^amorem  ad 
communem  salutem  defendendam  datum  ut  ea  vis  omnia  Man* 
dimenta  voluptatis  otilque  vicerit  »  (  De  Rep.  Lib.  I ,  N.^  i  )• 
Che  direbbe  Cicerone ,  che  direbbe  il  divino  Messia  della  carità 
*c  leggesse  che  la  perfezione  umana  sta  nel  vivere  e  nel  mo- 
rtre  per  sé  solo  odiando  V  attrito  sociale  ?  Eppure  tale  assurda 
e  nefanda  sentenza  viene  proclamata  dall' Herder  uno  dei  sommi 
luminari  celebrati  in  Germania  (  lib.  8 .  cap.  4  )* 

Certamente,  la  sociale  carità  é  parto  della  cirile  opinione; 
e  si  può  dire  essere  l' opinione  stessa  in  aiione ,  elevata  alla  sua 
apoteosi.  I  suoi  motivi  sono  proporzionati  alla  sua  grandesza. 
Essi  derivano  dal  concorso  delle  circostanze  componenti  il  nodo 
di  essere  del  consoraio  ed  (^eranti  gagliardamente  sulla  mente 
e  ^ul  cuore  dell'  individuo.  Essi  commìnciano  colla  compoissione 
Ja  <|iiale  dqpo  soddisfatti  gli  urgenti  bisogni  personali    si  spiega 
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nel  campo  di  una  sensibilità  disponibile  per  altri  e  dall'altrui 
sollievo  trae  la  piii  deliziosa  ricompensa.  Ora  date  mano  alla 
analisi ,  esaminate  V  ordinamento  di  quei  consoraio  ;  le  condi- 
zioni necessarie  ad  impegnare  la  mente  ed  il  cuore,  e  cedete 
dove  per  legge  naturale  sorgere  possa  quella  somma  eccellenza 
e  gagliardia  di  civile  opinione. 

Dalla  semplice  integrità  sociale  all'eroismo  evvi  una  scala 
ascendente  di  motivi  che  attraggono  il  cuore  umano  fuori  dei* 
rindidualità  e  ne  collegano  i  movimenti  alla  sorte  del  consorzio^ 
La  tela  della  carità  mediante  la  tutela  e  la  educazione  civile 
viene  ordita  dal  di  dentro  al  di  fuori;  e  quanto  più  sono  i 
punti  ai  quali  viene  raccomandata ,  tanto  più  è  intensa  k  ri- 
percussione al  centro  nel  quale  si  connettono  tutte  le  corde 
tessute. 

In  senso  inverso  si  possono  figurare  due  posizioni  ;  la  prima 
è. quella  in  cui  originariamente  manchino  gli  agenti  di  questa 
evoluzione  del  dì  dentro  al  di  fuori  :  la  seconda  che  essendo 
essa  in  vigore ,  cessino  i  motivi  di  diffusione  sopra  figurati.  Che 
cosa  avvenirne  dovrà?  Nel  primo  caso  V  individualità  rimarrà 
nel  grezzo  suo  nativo  isolamento  senza  che  figurare  si  possa  cor- 
ruzione. Nel  secondo  caso  poi  avverrà  la  decadenza  morale  e 
poi  la  corruzione. 

Qui  si  incomincia  la  scala  discendente  nella  quale  la  tela 
si  ravvolge  in  senso  inverso  ,  vale  a  dire  invece  di  spiegarsi  al 
di  fuori,  si  arrotola  al  di  dentro  dell'individuo^  e  ciò  vien 
fatto  in  forza  dell'  azione  assorbente  innata  della  individualità. 
Essa  9  non  essendo  piti  tratta  al  di  fuori ,  esercita,  il  suo  vigore 
prevalente  verso  1'  egoismo.  I  desideri  fattizj  eccitati  dall'  amor 
delle  ricchezze ,  del  potere  ,  e  della  distinziode  prendono  il  posto 
della  virtù  e  spiegano  un'  attività  indefinita  la  quale  usurpa  la 
carità.  A  proporzione  che  cresce  1'  elevazione  cresce  1'  egoismo; 
alla  pretesa  degli  omaggi  si  associa  la  durezza,  l' orgoglio,  l^inu* 
inanità.  Neil'  aito  la  soverchieria  :  a  basso  i  delitti ,  nel  tutto  la 
dissoluzione  sociale.  Per  una  correlazione  necessaria  sorge  una  vera 
morale  anarchia^  perocché  ogni  individualità  discordante  ed  emu^» 
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latrìce  si  trova  in  guerra  coli'  altra  senza  compenso.  Se  nello  stato 
non  esiste  una  guerra  armata  esterna ,  ne  fermenta  un'interna 
che  lo  incàda  ferisce.  Le  ulteriori  conseguenze  ed  inevitabili  san- 
zioni stanno  scrìtte  nell'  ordine  della  natura.  Tutta  la  storia 
della  caduta  degli  imperi ,  fa  fbde  di  queste  conseguenze»  Il 
senso  comune  poi  rifiuta,  come  sterminato  assurdo  che  l'egoi- 
smo prevalente  (  principio  di  dissohizione  )  possa  costituire  un 
prìncipio  di  civile  potenza  e  di  perfetta  sociale  convivenza. 
Tra  la  carità  sociale ,  e  la  corruzione  civile  non  vi  ha  partito 
di  mezzo.  L'innocuo  epicureismo  di  àttico' èra  una  prima  cor- 
ruzione. Egli  poteva  essere  motivato  ma  non  cangiare  carattere. 
Quando  io  parlo  dell'  opinione  civile  autrice  della  sodale 
carità  che  forma  gli  eroi ,  io  sono  ben  lontano  dallo  spmgerla 
ad  una  estensione  platonica  solo  propria  ad  una  inesperta  spe* 
culazione.  Havvi  una  sfera  di  attività  ,  la  quale ,  oltre  una  certa 
latitudine,  non  può  vincere  più  V  azione  contraria  della  indivi» 
dualità.  Esaminate  la  storia  ^  consultate  la  filosofia  e  voi  trove» 
rete  la  sfera  di  attività  competente  alla  sodale  carità.  In  essa  ai 
concentra  la  massima  civile  vitalità ,  come  pure  là  piìi  accanita 
provvidenza.  Avviso  essenziale  alle  vedute  di  civile  filosofia  nd 
determinare  la  più  alta  sfera  della  opinione  attiva  e  proficua 
all'  indvilimento  e  una  data  organizzazione  dello  Stato, 

§  XXV.  Viuietà  di  disposizioni  territoriaU  e  personali  quanto 

ali*  opinione. 

Ma  anche  dentro  la  sfera  di  un  municipio  ,  il  punto  subii- 
me  di  perfezione  può  venir  traveduto  dalla  ragione  come  pos* 
sitnle  ma  non  egualmente  effettibile  in  qualunque  parte  del 
globo  ,  come  in  qualunque  parte  del  globo  non  esistè  »  né  può 
esistere  una  terra  che  produca  ottimo  grano ,  ottimo  vino  ,  ot- 
timi frutti,  ottimo  cotone,  ottiitio  zucchero  e  ottimi  corpi  umani, 
benché  esista  in  qualche  parte.  La  varietà  df  un  Continente  sotto 
medie  zone,  interrotto  da  laghi ,  da  fiumi  che  ne  agevolano  le 
comunicazioni ,  la  differenza  di  ingegno  e  di  sentimento  fira  na- 
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KÌoni  tra  loro  indipendeoU,  ma  fra  loro  In  perpetua  e  frequente 
GomunicaKÌone  vi  presenta  a  prima  vista   una    presunzione    geo- 
grafica propisia  allo    sviluppamento    della    opinione ,    tanto    più 
crescente  ed  irresistibile  quanto  più  gli  interessi  materiali   molti- 
piicano  e  rinfortano    le   comunicazioni.   Se.  il    senso    morale  ,  e 
specialmente  quello  della    carità    non    primeggerà    dappertutto , 
esisterà  certamente  una  nazione  la  di  cui  mente    previdente ,  ed 
il  cui  cuore  benevolo  potrà  instruire  le  altre  nella  vera   vita  c^- 
vile.^  È  un  errore  il  credere  che  ogni  popolo  ,  anche   non    con- 
trariato dal  clima  e  dal  suolo  come  quelli  dei  deserti  e   del  po- 
lo ,  ed  anche  colle  comunicazioni  commerciali  e  con    una  piena 
unità  territoriale,  abbia  una  eguale  disposizione  di  un    altro    a 
salire  alla  perfezione  della  vita  civile.  Con  cento    indicazioni    vi- 
sibili tratte  dalla  storia,  dagli  scritti,  dai   discorsi,    dai.  costu- 
mi ,  eoe  9  si  pub  far  toccar  con  mano  la  falsità  di  questa  pre- 
sunzione anche  dentro  una  zopa  in  generale  perfettibile.  Ljs  prime 
e  le  più  luminose  prove  vengono  appunto  tratte    dalle    ripetute 
opinioni  spontaneamente    e    liberamente  emesse  dai    maestri  ,e 
propagatori   di    civili  dottrine.  Il    conio  .1qi*o  affacciato. al    pub- 
blico in  diversi  tempi,  e  persino  Tesagerazìoqe. stessa  in. opinioni 
eommeodevoli  ci  svelano  con  tratti  eloquenti  la  tempra  naturale* 
più  o  meno  adatta  alla  perfezione  suddetta.  In  mezzo  ad  infau- 
ste circostanze  si  possono  ricavare  ancor  megho  qiijeste    disposì- 
sioni.  Figuratevi  per  esempio  un  paese  nel  quale  convenga   lot- 
tare coi  più  grandi  ostacoli  a  pi*od9rre  opere    segnalate   e    che 
non,  siano  nemmen  corrisposte  con  i  dovuti  applausi  è  vero  o  no 
che  dessi  indicano  un  animo  eroico  nei  produttori  ?  Quel  paese 
sarà  sì  o  no  il  più  disposto  a  perfezione?    Per  la  qual,  cosa    a 
buon  diritto  si  può  conchiudere,  che  molti  e  non  tutti  possono 
essere  chiao^ati  alla  detta  perfezione,  ma  pochi  sopo  gli  eletti.. 
Un'ultima  osservazione  far  si, de  ve    allorché   si    tratta   dfl 
vario  stato  possibile  delle  opinioni  di  ogni  popolo.    In    fatto    di 
coltura  e.  di  opinion  pubblica  si  deve  por   mente   al    modo   di 
pensare  di  tutta  la  classe  dei  dirìgenti ,  dei  maestri,  d^gli  scrit- 
tori, e  del  ceto  di  mezzo.  Fra  questi   poi   convien    por   mente 
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alle  classi  influenti  per  interessi    pecuniarj  e    morali    già    sopra 
espressi.  Presso  di  esse  propriamente  risiede  T  opinione  dirigente 
operante  per  virtù  propria  e  indipendente  come  sta  il  movimento 
decisivo  della  macchina  dello  Stato.  Per  una  santa  provirideoza 
della  natura  risiede  in  questa  classe  la  parie  più  sana  e  più  at- 
tiva per  quell'aurea  mediocrità  amica  dei  talenti    e    della    virtù 
per  la  quale  in  mezzo  alla  corruzione  vive  il  principio  della  rl« 
generazione.  Quanto  alla  classe  inferiore  basta  che  sia  esente  da 
sinistre  prevenzioni  ,  ed  emancipata  da   infausti   pregiudizj ,    pe- 
rocché la  sua  condizione  non  gli  concede  fuorché  lo    accogliere 
le  credenze  dei  più  illuminati  senza  per  altro  che  le  sia  chiuso 
il  varco  a  salire  ad  una  migliore  posizione.  Sì  deve  dunque  ri- 
cercare quale  sia  la  coltura,  e  l'opinione  civile  della  media  clas- 
se ,  e  quale  la  disposizione  ,  e  la  instruzione  comunicata   all'  ul- 
tima. Sentenziare  in  globo  ovvero  pretendere  che  tutta  una  massa 
sia  egualmente  colta  ed  egualmente  giudicante  é  una  goffaggine, 
o  una  insensatezza  contro  natura.  La  dissoluzione  dei  poteri  com- 
patti individuali ,  e  la  rispettiva  divisione  degli  studi  e  delle  in- 
dustrie in  ogni  ramo  che  diviene  per  sé    stesso   macchinoso    va 
in  forza  dell'incivilimento  sempre  più  allontanando  la  possibilità 
dei  talenti  universali  e  concentrando  nella  totalità  del  corpo  so- 
ciale il  merito  della  coltura.  Quanto  poi  all'opinione  civile  T ef- 
fetto migliore  si  é  la  pieghevolezza  alle  utili  riforme ,   la    quale 
è  più  un  dono  di  natura  che  un  prodotto  di  educazione. 

Queste  cose  annotare  io  doveva  a  compimento  di  questa 
veduta  fondamentale  sull'umano  incivilimento.  Le  teorie  assolute 
non  potranno  mai  corrispondere  allo  stato  reale  delle  cose  del 
mondo  e  deluderanno  sempre  1'  universale  istinto  nostro  intellet- 
tuale di  uniformare  e  di  Unificai*e.  Certamente  vi  ha  una  sfera 
generale;  ma  senza  soggiungere  le  varietà  non  si  può  né  si  potrà 
mai  farne  buon  uso.  Nelle  cose  umane  poi,  oltre  le  varietà  di- 
rem  così  degli  uomini  e  dei  luoghi ,  conviene  aggiungere  anche 
la  varietà  dei  tempii  talché  senza  di  tutto  il  complesso  positivo 
non  si  potrà  dire  giammai  esistere  né  scienza,  né  dottrina  pro- 
6ttevole.  Consultando  questi  tempi  noi  troviamo  il  perché,  per 
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esempio ,  pel  corso  di  tanti  sècoli  il  coraggio  e  V  intraprendenza 
siano  state  cotanto  in  onore,  e  si  spiega  il  carattere  franco  an- 
tico. Su  di  ciò  mi  rimetto,  ai  §§  s86,  4^4  ^^  44^  d^'  ™^o  Diritto 
pubblico.  L'inciTÌlimeoto  è  una  specie  di  igiene  sociale  la  quale 
essenalalmente  comanda  di  agire  a  norma  delle  naturali  esigenze 
dei  oerrelli  e  dei  cuori  umani  onde  ajtitarli  coli' educazione  ad 
acquistare  le  abitudini  di  una  eulta  e  soddisfacente  conviveota; 
Dunque  ad  ogni  modo  conoscere  si  debbono  i  naturali  talenti  e 
le  naturali  inclinazioni  di  un  popolo  onde  ajutarle  dóve  si  può 
e  correggerle  dove  si  deve.  Questa  cognizione  non  è  difficile  ad 
acquistarsi  e  ad  accertarsi  allorché  si  tratta  di  un  popolo ,  per- 
chè viene  raccolta  da  fatti  precisi  reiterati  e  verificati.  Dunque, 
dopo  la  cognizione  delle  Leggi  generali ,  convien  discendere  ai 
partieolari  dei  caratteri  nazionoli  figurati  almeno  ipoteticUmentó 
onde  determinare  le  rispettive  capacità  alla  civile  perfezione.  Qui 
il  romanzò  storteo  ed  anonimo  »  non  solamente  vien  perabesso , 
nm  viene  comandato  per  compiere  e  rendere  proficua  la  teorica 
dell'arte  civilizzante.  Ho  aggiunto  l'anonimo  anche  a  scanso  di 
quelle  acerbe  ed  implacabili  animosità  di  boria  nazionale  colle 
quali  le  genti  non  contente  di  por»  al  di  sopra  delle  altre  fino 
coi  difetti  che  le  degradano  ,  sogliono  insultare  ciecamente  le 
altre  che  loro  non  somigliano. 

Il  filosofo  per  altro  deve  tener  conto  anche  di  questo  dato, 
perchè  egli  è  uno  dei  segnali  di  an  maggiore  o  minore  incivilii 
mento.  Esso  dir  si  deve  tanto  più  imperfetto  quanto  piiì  forti 
e  piìi  larghe  sono  le  tinte  di  questa  boria.  Anche  questo  è  un 
ramo  dell'opinione  pubblica,  la  quale  si  deve  giudicare  più  o 
meno  depurata  quanto  più  o  meno  equamente  giudica  del  pro- 
prio e  dell'altrui  paese.  Come  la  discrezione  è  madre  della  virtù, 
€0^  si  può  dire  essere  anche  la  madre  della  sana  opinione,  del 
merito  ÓMe  persone  e  delle  popolazioni.  Essa  sa  attenuare  anche 
le  antipatie  nate  dalla  differenza  delle  religioni  onde  apprenare 
il  merito  civile  di  ogni  uomo  e  di  ogni  popolo  e  giovarsi  dei 
Inmi,  delle  invenzioni ,  del  commercio  e  dei  soccorsi  stranieri 
come  la  sana  ragione ,  e  la  civile  sapienza  esigono. 
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Da  questi  e  da  altri  lati  convien  annotare  i  caratteri  e  le 
fasi  delFopioioDe  morale  e  civile  oqde  coglierne  i  segnali  e  de- 
terminarne le  leggi.  Io  ho  creduto  prezeo  dell'opera  di  scendere 
a  queste  indicazioni  riguardanti  il  potere  dell'opinione,  conside- 
rato nella  sua  indole  e  nel  suo  andamento  nei  luoghi,  nei  tempi, 
e  con  date  instituzioni ,  come  comportano  i  rapporti  dell'  incivi- 
limento. 

§  XXVI.  Del  Perfezionamento  scientifico. 

La  teoria  del  mondo  delle  nazioni  giace  ancora  involta  nei 
primi  crepuscoli  del  giorno  della  filosofia.  Qualche  delineazione 
esterna  fu  tracciata.  Qualche  tocco  su  le  cause  fu  dato.  Ma  -la 
rivelazione  intera  delle  leggi  fondamentali  manca  ancora.  Frat- 
tanto la  scienza  filosoficamente  inianata  deve  soffirire  le  impazienze 
poetiche.  Paracelso,  e  Vanhelmont  colla  loro  Teosofia  fidbbrica- 
rono  l' uomo  coWArcheo  e  coir  influsso  degli  astri.  Nella  stessa 
guisa  vien  fatto  da  alcuni  cervelli  stranieri  rispetto  alla  vita  civile. 
Teosofie  civiU  sono  siffatte  dottrine  a  solo  pascolo  dei  poeti  e 
di  un  volgo  che  si  contenta  dello  spettacolo  misterioso.  Ma  nella 
sfera  della  civile  opinione  esse  sono  peggio  di  niente* 

L'opinione  scientifica  ha  leggi  di  andamento  inviolabili.  E 
qui  volendo  accennare  i  modi  usati  più  tardi  si  scuopre  -avere 
le  genti  seguito  le  leggi  di  quella  gradazione  che  nelle  opere 
umane  è  indispensabile»  Dapprima  i  diletti  del  senso  estetico 
cattivarono  l'attenzione^  e  la  mutabilità  del  gusto  allettò  a  bel 
bello  a  pensare  e  a  dare  la  mente  umana  in  braccio  alla  ra- 
gione. Giunta  nel  campo  della  scienza  ,  la  mente  fece  le  sue 
prime  conquiste  nel  mondo  fisico  colle  osservaùoni  e  col  calcolo 
che. dir  si  potrebbe  la  logica  della  quantità.  L'entrata  regolare^ 
metodica  e  calcolata  nel  mondo  ideale  doveva  naturalmente  av- 
venire assai  più  tardi,  peroccbè  xorne  nell'individuo  il  regno  dei 
sensi  precede  quello  della  fantasia,  e  questo  quello  deUa  ragio- 
ne, così  pure  nella  popolazione.  Perdine  .degli  studj  doveva  per- 
correre il  mondo  visibile  prima  delF  invisibile.  — Ma  questa  en- 
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trata  doveva  naturalinente  esàete  paniate  e  piti  vicinai  è  non 
presentare  ancora  tutta  la  sfera  dà  esplot*ar!Ìi,  Eòco  il  punto  a 
cui  arramó  giunti. 

Kieonduceudo  le  considerazioni  all'  uffitsiò  essenziale  dell'  ih* 
civilimento  che  cosa  ne  emerge  T  —  Che  doppio  è  il  benefizio 
della  coltura  scietitifica.  Il  primo  Consiste  nell' emancipare  fa 
mente  da  erronee  opinioni  coiHràrte  alla  pace  Interna  ed  alla 
equità  esterna.  Il  secondo  di  somministi^ai*e  mezzi  industriali  pro- 
fittevoli per  sé  e  per  altH  ih  ógni  specie  di  professióni.  Ma  qu6* 
sti  servigi  vengono  progressi Vahiente  prestati  dal  ténfpó  non  im- 
pedito da  una  possane  soverdìiahte  neoìtèa:'  è  però  la  ònltura 
non  è  cosa  di  decorazione  ma  di  ordinamento  ecohoihicò,  morale 
e  politico,  é  viene  consolidala  colla  soddisfazione,  ed  anzi  è  il 
mezzo  massihio  di  lèi.  Èssa  nasce  cresce  e  si  perfeziona  col  tempo 
e  colla  'legge  dett'  opportunità,  esprimente  le  gradaziohi  delia 
continuità  che  presiede  a  tutti  i  progressi  dello  spirito  umano. 

Questa  coltura  poi  va  aumentando  dr  valore  eòi  successivi 
metodi  più  compendiosi,  più  semplici  e  con  ristrette  nozioni  pre* 
gne  di  sapere.  Ma  anche  questo  procedimento  viene  contrariato 
dalla  naturale  ritrosia  alla  fatica  e  dall' impaisréhzà  della  curio- 
iità.  Nella  fifosofia  specialmente  un  istinto  Vizioso  ^  tenace  ,  e 
quasi  Infrenabile  si  è  quello  di  volare  di  saltò  alte  generalità 
colla  scorta  di  particolari  superficiali  delibati  tumtithUariamente. 
Quando  poi  si  fa  parte  al  Pubblico  di  tiaii  pensaménti  l'impa- 
sienza  e  la  vanagloria  signore^iaiio  còlla  dottrinale  emulazione. 
Essa  rtesc«  taìifo  più  seducente  e  pestilétiìsiate  quanto  più  attrae 
gli  applausi  di  una'  indotta  moltitudine  tt'aScinatà  dal  bagliore 
poetico  che  cuopre  la  temerità  filósiifica^  Insensati  !  Credete  voi 
coMe  pelurie  niétafisiche  idoleggiale  dal^é  poesitf  che  il  Vo* 
stro  Home  duri  a  teóMé  àti  tempo?  La  vèrhicè  vien  corrosa  e 
non  rimale  fuorché  II  itolido  delta  Verieà  dimostrata.  Oli  applausi 
teatrair  finiscono  eolio  spettacolo  :  e  qàaatò  ai  giovarci  special* 
mente  stranieri  invadi  datia  nuoVa  rafani»  di  filosofare  con  poe- 
sia,  ben  tosto  accadrà  di  essei^é  derisi  cohie  le  dontie  prezióse 
di  Molière. 

Arni  ALI.  Statistica,  voL  XXX  IL  la 
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Duolftii  di  dover  assumere  T ufficio  di  censore;  ma  come 
ratteneme  la  voce  a  fronte  di  una  prevaricazione  clamorosa  7 
Come  mai  non  compiangere  il  traviamento  di  alcuni  buoni  in* 
gegni  necessari  neirera  della  filosofia  e  tollerare  che  oltre  di 
perdere  se  stessi  corrompano  i  buoni  studj  e  addormentino  i 
cervelli  colle  fantasticherie?  Anche  troppo  la  mente  umana  gra- 
vita al  basso:  e  perchè  tollerar  dovremo  che  sia  data  in  preda 
a  fattucchierie  dottrinali  ?  Sanno  essi  di  rendersi  complici  coi  ne- 
mici del  pensiero  e  di  usare  della  malizia  un  tempo  sìstematt- 
camente  praticata  ed  autorevolmente  sostenuta?  Poveri  prostituii 
con  tanto  più  di  vergogna  quanto  meno  se  ne  accorgono  ! 

Quanto  ai  maestri  dell'  arte  sociale  i  quali  occupano  il  po- 
sto più  eminente  nella  direzione  della  civile  opinione  io  non 
credo  di  dover  soggiungere  altre  parole  dopo  ciò  che  nella  mia 
Introduzione  al  Diiitto  pubblico  scrissi  dal  §  'if^  al  a86. 

§  XXVI I,  Dei  governi  primitivi  in  ordine  delP  incivilimento.  ' 

Prima  forma. 

Più  sopra  abbiamo  parlato  del  Governo  come  di  uno  dei 
iattori  dell'incivilimento.  Ivi  non  abbiamo  distinta  veruna  forma 
di  Principato  ,  e  meno  poi  la  successione  naturale  delle  sue 
forme  nel .  corso  della  vita  di  uno  Stato.  Solamente  abbiamo  in- 
dicato in  qual  senso  l'incivilimento  venga  dal  Governo  secondato 
e  tutelato.  Con  ciò  abbiamo  bensì  indicato  le  eminenti  sue  Jan- 
zioni  ordinate  ,  ma  non  abbiamo  specificato  le  formazioni  e  le 
metamorfosi  colle  quali  i  primi  governi  nell'ordine  dell'incivili- 
mento successivamente  si.  effettuarono.  Ma  da  questa  formazione 
e  da  queste  successive  metamorfosi  assolutamente  dipende  l' aa- 
damento  più  o  meno  regolare  delle  genti,  talché  scegliendo  e  fa« 
cendo  succedere  piuttosto  1'  una  che  l'altra  forma  si  produce  o 
il  progresso  o  l'arresto  o  la  dissoluzione  dello  Stato*  È  dunque 
necessario  di  vedere  in  via  di  fatto  certo  quali  siano  le  primi- 
tive forme  di  principato  per  le  quali  fu  possibile  inoltrare  l' o- 
pera  dell'incivilimento  nelle  genti  stanziate. 
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Prescindiamo  dalla  pedagogia  dei  temosforl  simile   a  quella 

che  fu  esercitata  dagli  Incas  del  Perù ,  come  pure  dalla  aggre- 
gazione operata  da  una  assorbente  conquista  e  limitiamo  il  no- 
stro esame  ad  uni  tribù,  ossia  ad  una  piccola  popolazione  indi- 
pendente, come  per  esempio  alle  italiche  e  greche  primitive  città. 

Havvi.una  primitiva  forma  di  principato  la  quale  fu  comune 
tanto  alle  tribù  nomadi  quanto. alle  prime  città  agricole.  Ogni 
impresa  militare  della  tribù  ,  ogni  spedizione ,  ogni  emigrazione 
esige  un  capo  comandante.  Oltreciò  ogni  di?isione  interna,  ogni 
lite  fra  i  membri  della  tribù,  esige  un  arbitro  che  ponga  fine 
alle  dissensioni  ed  alle  controversie.  Senza  di  ciò  la  tribù  noa 
può  stare  insieme,  né  rimauer  concorde  al  di  dentro,  ne  essere 
difesa  al  di  fuori.  Per  la  qual  cosa  le  popolazioni  anche  non 
incivilite  ebbero  capi  e  condottieri.  Di  là  i  Caciques  trovati  in 
America  al  tempo  della  conquista.  Di  là  i  regoli  dell'  Africa  in- 
teriore. Di  là  i  Duci  e  1  Kan  dei  nomadi  pastori  dell'Asia. 

Or  qui  conviene  por  mente  a  due  posizioni.  L' una  in  tema 
e  r  altra  estema.  I  capi  di  famiglia  hanno  su  i  figli,  sulla  moglie 
su  i  .clienti  l'impero  patriarcale.  Nell'unione  della  tribù  sono 
esuì  i  soli  i  quali  abbiano  tutta  la  possanza  di  una  volontà  im« 
perativa.  Dall'accordo  dei  Padri  nasce  T  unità  di  questa  impe- 
rativa volontà.-  Può  quindi  per  V  interna  unione  esistere  il  re- 
-ginie  collettivo  dei  Padri.  Ma  siccome  lo  stato  nomade  è  uno 
stato  di  guerra  permanente  nel  quale  conviene  stare  dì  e  notte 
'Stili'  armi ,  come  tutta  la  storia  attesta  ,  cos^  è  indispensaltile  la 
esistenaa  di  un  Cupo  il  quale  diriga  la  forza  militare ,  la  qua(e 
Torma  un  aggregazione  ambulante  sotto  Ta  sua  direzione.'  Ora  il 
comando  militare  invòlge  necessaràmenle  anche  il  rimanente  per 
ogni  dissidio  occorrente  fra  i  commilitoni.  Tra  questi  prieaeg- 
'giano  alcuni  in  comandi  subalterni. 

Questo  non  è  an^r  tutto.  Importa  ai  Padri  di  sapere  a 
quali  imprese  vengano  condotti:  a  qual  popolo  convenga  fur  la 
guerra;  in  qual  paese  portare  la  tribù  colle  famiglie  e  cogli  ar- 
menti ;  con  quali  modi  convivere  ed  essere  giudicati.  Ecco  che 
tutte  le  cose  importanti  debbono  essere  deliberate  nel  congressi: 
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ecco  che  i  giudÌKJ  maggiori  debbono  essere  tenuti  nei  Gongros^so. 
Guerre y  paci,  emìgrazioQi^  specKuoni,  regole,  giudÌK),  tutto  per 
una  necessità  delie  cose  e  per  amore  deU'indipendenza  vien  fatto 
nel  congresso. 

Quando  un  dato  modo  di  convivere  acconsentito  sia  posto 
in  uso  e  conservato  colla  pratica,  ecco  gli  usi  e  le  consuetudini 
accolte  consacrate  coli'  esempio  .^  e  mantenute  coli'  abitudine  : 
ecco  in  una  parola  ,le  prime  leggi  di'  fiitto  nelle  quali  viene  sa- 
grifioato  alla  necessità  il  minimo  possibile  di  indipendensa  per* 
Minale  e  dell'impero  di  famiglia.  Ma  ecco  nello  stesso  tempo  un 
complesso  di  condizioni  sotto  le  quali  i  Padri  vogliono  ubbidire 
'Hl-  tcapo  comune ,  e  della  conservazione  delle  quali  sono  gelosi. 
Senza  di  ciò  essi  non  vogliono  sottostare  ai  comandi  di  lui  ^  e 
però  quando  voglia  arbitrariamente  comandare  verrà  abbando- 
nato e  la  tribù  o  sceglierà  un  altro  capo  o  si  unirà  ad  un  altra 
tribiSi  come  fanno  i  Beduini. 

Raccogliendo  tutte  le  condizioni  di  questa  specie  di  governo 
^e  cosa  ne  risulta?  Essere  questo  un  Principato  dei  grandi  con 
Un  Primate.  Dico  con  un  primate  e  non  con  un  Signore ,  pe- 
it>cchè  desso  non  comanda  nelle  famiglie  ,  non  fa  leggi  da  se , 
non  giudica  indipendentemente  ,  non  ordina  a  suo  talento  .nulla 
di  comune.  Se  analogamente  alle  greche  denominazioni  si  volesse 
a  questa  specie  di  governo  dare  un  nome  io  la  chiamerei  Pro- 
tocrazia.  Questa  forma  di  governo  la  troviamo  più  o  meno  ef- 
fettuata nelle  tribù  «eltiche  o  scitiche  che  passarono  nella  nostra 
Europa.  Tacito  ne  fa  fede  negli  antichi  Germani  •  alcune  rela- 
zioni po8terioi*i  ne  danno  ragguaglio  fi*a  gli  Arabi  del  deserto  | 
e  fra  le  oitle  del  Settentrione  dell'Asia.  Ora  figuriamo  che  una 
orda  uuAieroaa  passi  a  conquistare  un  paese  coltivalo  e  popolato 
quali  partiti  si  presenteranno?  Due  sono  i  parliti  che  l'orda 
pr|*i!rder  pub:  i)  primo  di  mantenere  la  forma  prima  usitala,  come 
tutti'  i  Barbari  del  medio  evo  praticarono:  il  secondo  di  dividere 
fi*a  t  capi  subalterni  il  paese  ed  erigere  molte  signorie.  Col  primo 
partito  la  potenza  sta  unita  e  deve  rimanetevi  a  fronte  della  po- 
polazione conquistata ,  ed  eziandìo  per  un  abitudine  dapprima 
consacrata. 
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Or  bene  credete  ▼oi  che  si  stabilisca  eoa  questo  una  Si- 
gnoria,  òstia  una  Monarchia?  No  certamente^.  Il  corpo  dei  con- 
quistatori rimane  il  medesimo  :  la  volontà  imperante  sta  in  quie^ 
sto  corpo  col  SUD  Duce  o»  Primate.  La  monarchia  esislerebbo 
quando  il  Duce  senaa  Àasemblea,  sensa  Malli,  sensa  Campi  ema- 
nasse leggi  9  pronunaiasse  giudis),  disponesse  delle  arnù,  levasse 
tributi.  Colle  vicende  dei  principati  i  nomi  atìtichi  cambiai-ono 
il  significato  loro  primitivo.  Il  nome  ói  Re  neU'anlieo  senso  non 
significava  Signore  ma  Reggitore  con  un  Senato,  come  Platone  lo 
definì  in  opposisione  di  altra  forma  e  W  esaltò  nel  libro  delle  leggi. 
Cicerone  disse  che  i  primi  Romani  vollero  avere  i  Re  per  non 
avere  padroni.  Tanto  è  vero  che  il  senso  attribuito  dai  moderni 
non  i  l'antico  e  che  quello  che  precedette  le  antiche  repub-» 
blichc  era  una  Presidenza,  un  Primato  e  non  una  Signoria,- un 
Principato.  Colle  drcostanse  morali  economiche  e  personali  dei 
inaggiorenti  di  allora  questo  sarebbe  un  paradosso  incredibile. 

§  XXVIII.  Seconda,  fama  primkwa  di  governo. 

Invece  figurato  una  CoIomo  trapiantala  con  Padri  ancor  pa* 
triarchi  con  un  Capo  condottiero:  quale  sarà  l'andamento  verisi* 
mila  delle  cose  7  È  naturale  che  dopo  un  certo  tempo  i  Padri 
latti  potenti  eoi  possessi  territoriali^  e  eoi  clienti  tollerino  di  mala 
voglia  il  Primate,  e  tanto  meno  lo  vogliano  quanto  piii  si  mo- 
stra sapiente  e  valoroso  ed  amato  dalla  ipoUitudine*  Se  poi  egR 
abusa  della  sua  autorità  y  i  Padri  sempre  piii  vengono  stimolati 
a  disfarsene ,  e  reggere  in  corpo  la  città*  Ecco  ciò  che  avvenne 
m  Creda  ,  in  Italia  ed  in  Roma. 

Allora  la  tévma  del  goveino  e  cangiata,  ma  sènsa  salto,  pe- 
rocché la  volontà  imperante  che  risiedeva  prima  nel  Primato 
unito  ai  principali  ,  ora  viene  esercitata  dall'assemblea  dei  prin« 
cipali  medesimi  senza  che  venga  cangiato  1'  ordine  delle  consue- 
tudini e  dell' amministraaione  privata,  religiosa  e  politica,  ^omà 
ne  offire  un  chiaro  esempio,  al  quale  potremmo  aggiungerne  molti 
altri  in  Itolia  e  fuori  d' Itolia. 


Ridotto  U  principato  a  forma  aristocratica  guardianioci  dal 
pensare  essere  stato  fiitto  un  passo  progressivo  di  inciTilimento. 
Questo  passo  si  poteva  aspettare  piuttosto  dalla  Protocrazia,  come 
dimostrato  vieoe  dalla  ragione  e  dall'  esempio.  Un  Primate  *,  di 
alto  spirito  e  di  un  cuore  o  ambizioso  o  generoso  è  necessitato 
di  attenuare  il  predominio  dei  pptenti  onde  regnare  liberò.  Egli 
quindi  è  obbligato  a  procacciare  ^na  potenza  a  sé  coli'  unire"  a' 
se  la  forza  popolare ,  locchè  eseguire  non  può  che  col  favorire 
gli  interessi  della  moltitudine.  Ora  è  vero  o  no  che  colF  avvici- 
nare le  cose  all'equità  si  progredisce  nel  cammino  dell'incivili- 
mento? Qual  è  il  processo  lento,  in  visibile,  onnipotente/adoperato 
dalla  natura  su  gli  individui?  Sciogliere  i  poteri  compatti  e  grezzi 
individuali  onde  colla  varia  divisione  far  nascere  l'equa  utile  e  be* 
nefica  unità  collettiva.  Ciò  che  è  necessario  operare  negli  individui 
ei*a  pur  necessario  operare  nella  classe  dei  predominanti  presso 
i  quali  stava  il  monopolio  della  religione,  della  direzione  e  della 
potenza  agraria  e  pecuniaria  onde  introdurre  una  giusta  equità. 
Col  toglier  dunque  di  mezzo  il  primato  per  dar  luogo  alla  sola 
volontà  imperativa  dell'  assemblea  patrizia ,  se  non  si  faceva  un 
passo  retrogrado,  si  operò  per  lo  meno  un  ritardo  nel  progresso  a 
fronte  della  tendenza  che  il  primato  di  sua  natura  spiegava 
verso  questo  progresso.  Servio  Tullio  fu  forse  un  tiranno?  Egli 
volle  che  i  patrizj  contribuissero  nella  giusta  proporzione  ai  ca* 
richi  comuni.  Ma  Servio  Tullio  fu  barbaramente  sagrificato  dal- 
l'odio  implacabile  contro  I'  equità. 

L'  avarìzia  e  V  ambizione  non  riconoscono  confini  ;  e  dal- 
l' altra  parte  hanno  una  tenacità  ed  una  permanenza  che  non 
cede  fuorché  alla  forza.  Quest'  indole  diviene  più  gagliarda  nei 
corpi  morali,  i  quali  sembrano  inchiodati  intorno  ad  un  sistema 
fisso  con  massime  ed  abitudini  alle  quali  credono  raccoman- 
data la  loro  dominazione  e  i  loro  comodi  privati.  Questo  istinto 
attestato  dalla  sloria  di  tutti  i  secoli  e  di  tutti  i  paesi  ne'  quali 
il  poter  collegiale  é  predominante  ,  furma  un  principio  politico 
che  diviene  ottimo  per  la  stabilità  degli  Stati,  semprecchè  sia 
posto  in  armonia  e  coctemperato  cogli  altri  elementi  dell' incivi* 
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iimento.  Ma  allorché  si  lascia  agire  senza  freno  e  secondo  l'in- 
dole sua  esclusiva  egli  diviene  il  più  duro  e  il  piti  opprìoiente 
ostacolo  ad  ogni  equo  miglioramento  e  ad  ogni  necessaria  ri- 
forma (i).  Allora  conviene  usare  della  forza  popolare  per  vincere 
l' ingiusta  opposizione  ed  in  ciò  consiste  il  beneficio  maggiore 
delle  buone  monarchie. 

^  ' 

§  XXIX.  Terza  forma  primitiva  di  governo. 

Fra  le  combinazioni  presentate  dalla  storia  nel    combattere 
gU  eccessi  dell'  aristocrazia  noi  incontriamo  principalmente  le  tre* 
seguenti  :  cioè 

I.  Scegliere  un  Principato  Monarchico. 

II.  Passara  alla  democrazia. 

III.  Restringere  a  bel  bello  l'eccesso  aiistocratioo^  accomu- 
nando il  governo. 


(i)  La  prima  e  nassima  riforma  si  è  che  tolti  i  prÌTÌIegi  incompatibili 
ooir  unità  della  potenza  ecoBomica  ,  morale  e  politica  dello  Stato  e  colla 
ingenite  private  ciiH|ue  proprietà  li  assoggettino  i  maggiori  a  leggi  scritte 
ed  eque.  Ma  ingeoita  fu  e  sarà  sempre  ai  predominanti  ottimati  la  avver- 
sione a  sottoporsi  a  leggi  scritte,  per  le  quali  si  escluda  T arbitrario  e  si 
faccia  regnare  P  equità.  Questa  avversione  altamente  fu  spiegata  nei  primi 
secoli  di  Roma,  nella  lunga  lotta  fra  i  patrizj  ed  il  popolo  che  reclamava 
ii  jus  equum  bontun^  per  cui  finalmente  emanarono  le  XII  Tavole,  e  poste- 
riormente nella  ritrosia  ad  ampHare  le  leggi  civili,  talché  ciò  dovette  esser 
fatto  in  parte  colle  leggi  tribunizie  ed  in  parte  cogli  editti  prctorj.  Questa 
avversione  si  manifestò  pure  nella  veneta  aristocrazia  nella  quale  oltre  i  po« 
chi  antichi  slaluti  si  ricorreva  abitualmente  al  Caio  seguilo,  Quest^ avversione 
risulta  dalla  Storia  di  Boemia,  nella  quale  lo  storico  Dubrariusy  lib.  XVIII, 
narra  che  non  avendo  il  regno  leggi  scritte  ,  f^erwislao  cbe  regnava  in- 
torno il  i3oo  mandò  per  un  iTÌureconsulto  ftaliano  che  ne  compilasse  un 
Codice  1  ma  i  Grandi  non  assenltrono.  Nella  Svizzera  dove  le  città  predo* 
minavano  la  campagna ,  dopo  la  loro  emancipazione  non  furono  compilati 
statuti  come  dagli  Italiani  municrpj  e  dai  Principati ,  ma  si  strapparono  ai 
campagnuoli  fino  le  franchigie  ottenute  dagli  antecedenti  Signori.  L^  In- 
ghilterra finalmente  manca  di  un  Codice  unito ,  ordinato  ,  coerente^  come 
ognun  sa. 
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Fra  questi  tre  partiti  il  piii  efficace  per  attenuare  il  predo- 
minio sbrigliato  degli  ottiasati  sarebbe  il  principato  civile  che 
rende  tutti  soggetti  alla  cosa  pubblica.  Ma  nell'ordine  dei  prò* 
gressi  della  città  non  può  essere  nei  tempi  primitivi  praticabile. 
Allorché  la  vita  agrìcola  è  per  sé  sola  predominante  e  quasi  a«-i 
sorbente  ,  allorché  un  ceto  di  mezzo  industriale  e  commerciale 
non  si  é  ancora  sviluppato ,  radi  rtto  e  non  ha  preso  corpo  e 
consistenza  per  poter  concorrere  colla  possidenza  prediale,  é  im- 
possibile dare  al  principato  monarchico  un  punto  di  appoggio 
naturale  e  perpetuo  onde  domare  il  corpo  compatto  degli  otti- 
mati, nel  grembo  dei  quali  sta  tutta  la  possanza  economica  ter* 
ritoriale  e  personale  sì  degli  ottimati,  che  dei  coloni,  dei  dienti 
e  delle  ricchezze  necessarie  alla  dominazione.  Dunque  finché 
una  città  non  sia  cresciuta  in  modo  che  il  suo  stato  economico 
pres<]lnti  una  forza  prevalente  contro  il  monopolio  dell'aristocrazia 
territoriale,  il  principato  monarchico  valevole  a  ridurre  aU'eqaità 
la  classe  predominante  costituita  non  può  essere  opportuno  al 
progresso  graduale  dell'  incivilimento. 

Havvi  l'altro  partiiq  q^nosciuto  sotto  il  pome  di  Dempcra- 
»a.  Ma  nell'età  primitiva  ohe  contempliamo  questa  forma  di 
governo  rispetto  all' ordinamento  delia  fbrza  imperante  al  pia 
non  contiene  che  un  apparecchio.  In  primo  luogo,  la  democrazia 
e  un  dominio  di  parte,  come  l'aristocrazia  e  non  del  tutto  come 
richiede  un  consorzio  perfettibile.  In  secopdQ  luogo,  o  supponete 
che  questa  denf^oera?ia  abbia  ordini  fissi  politici  9  leggi  stabili  o 
no.  Se  ha  ordini  fissi  la  città  rimane  vincolata,  né  può  progre- 
dire come  comporta  la  necessità  delle  cose  e  la  fbrza  del  teiiipo, 
a  meno  che  non  rompa  i  vincoli  primitivi  che  la  legavaiio  m 
fascio  ,  ^  però  di  tratto  in  tratto  sarebbe  forzata  a  casuali  nvo^ 
ìuzioiii  per  le  quali  dovrebbe  avvicinare  le  cose  alla  comune 
equità  cogli  ottimati  pur-  troppo  ostilmente  accampati  sempre 
contro  di  lei.  Quando  Solone  dichiarava  di  aver  dato  agli  Ate- 
niesi non  le  migliori  leggi ,  ma  quelle  sole  che  allora  sopportar 
potevano  ,  egli  certamente  vedeva  colla  mente  un  grado  di  vita 
civile  assa^i  più  elevato  al  quale  la  ^ittà  era   chiamata  ^  ma  al 
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quiJe  non  era  ancor  matura.  Con  ciò  stesso  indicava  che  la  co- 
stituzione e  le  leggi  date  non  dovevano  essere  perpetue  nm  solo 
temporanee,  e  successivamente  secondo  la  necessità  mutabili.  Ma 
a  far  ciò  sarebbero  stati  necessarj  altri  Soloni  ed  un  popolo, 
parimenti  docile. 

Che  se  poi  figuriamo  una  repubblica  popolare  con  ordini 
non  fermi  e  provvidi  vqi  vedete^  la  città  correre  per  tutti  i  gradi 
della  democrazia ,  incominciando  dagli  ottimati  fino  all'  infima 
classe  e  coh  scendere  dai  notabili  fino  ai  Ciompi  di  Firence, 
sen^a  riposare  mai  finché  cada  in  b^Fia  di  uu  Signore  che  con 
partigiani  si  impossessa  della  domioazione  come  i  Medici  in  Fk 
rense  e  come  i  tiranni  nelle  città  greche  (i).  Ora  con  queste 
fluttuazioni  e  con  questi  contrasti  si  potrà  forse  mai  ottenere 
quella  specie  di  politicq  ordinamento  mediante  il  quale  la  etema 
pietra  di  scandalo  del  privato  inìquo  predommio  venga  tolta  di 
19^901^  e  procedcire  si  possa  a.  quell'equa  composizione  ed  uni* 
ficazione  in  cì^\  consiste  il  carattere  principale  della  civiltà? 

Io  non  nego  che  nella  democrazia  un  grande  s^iluppamento 
economico  ed  iutellettu^te  venga  naturalmente  provocato  -^d  ef- 
fettuato; e  per  questo  aspetto  si  prepara  un  massimo  potere  del 
vero  inqiyiUment,o.  Atene  e  Firenze  ne  fanno  fede  ;  ipa  egli  49 
vero  del  pari  che  l' unificazione  politici^  moderatrice  ed  equili* 
brante  di  cui  parliamo  non  viene  operata.  Col  cadere  poi  deila 
repubblica  in  mano  di  una  signoria  usurpata  per  mezzo  di  ^-^ 
guaci  comprati  si  toglie  l'addentellato  di  una  regolare  e  circo* 


(i)  Platone ,  nel  sempre  pregevole  suo  libro  de  Bepuiblkaf  nei  Dis- 
loghi Vili  e  IX  spiega  come  nelle  democratiche  città  nascano  facilmente 
i  tiranni,  dai  quali  sempre  viett  manomesso  ogni  ordine  di  colta  e  soddì« 
sfacente  convivenza.  Lo  stesso  Platone  che  proclamò  come  massima  tutela 
contro  i  mali,  essere  la  scienza,  annoiò  quanto  segue:  Ncque  tnim  t/ran- 
nis  conducuni  ea  studia  quae  subditorum  mentes  acutas  gemrosasque  red- 
dunt  quaeque  amicUias  inttr  eos  indissolubiles  societatesqiie  Jraequcntes  pa* 
ritmi  C  Dial*  Cotwiwium ,  lib.  XXIV.  Trad.  Ficiai ,  pag.  4^0^  Basilaee ,  en 
officina  Frobeniana^  i539.). 
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spetta  mooarchfa  ,  tocche  avvenire  non  può  quando  un  popolo 
combattendo  per  la  sovranità  viene  obbligato  a  scegliere  un  capo 
il  quale  sforzi  gli  ottimati  alle  condizioni  della  civile  equità  conoe 
in  Roma. 

Che  cosa  dunque  rimane  onde  a  fronte  di  una  assoluta 
aristocrazia  far  procedere  la  città  alla  crvile  condizione  voluta 
dalla  natura  senza  salti  e  con  un  successivo  ed  ascendente  pro- 
cesso equilibrante  ed  unificante?  Altro  non  resta  che  guadagnare 
a  bel  bello  il  jus  equutn  bonuin  ,  che  regoli  egualmente  gli  ot- 
timati ed  il  popolo.  E  però  conviene  conquistare  a  forza  di  tran* 
saziooi  la  partecipazione  alla  prerogativa  politica  per  operar  indi 
la  legale  equità  civile.  Quando  ciò  riesca  ,  un  popolo  giunge  a 
costituire  il  vero  governo  della  città*  Dico  governo  della  città  , 
perocché  non  vi  ha  parteggiamento  ma  comunanza  ,  non  vi  ha 
divisione  ma  vera  pubblicità,  Eìsso  contiene  queMa  unità  di  com- 
plesso la  quale  non  ammette  limitazioni  ed  esclusioni.  Appellare 
questa  forma  coi  nome  di  Repubblica  mista  è  un  controsenso 
logico.  Non  vi  ha  mistura  dove  il  tutto  è  unificato.  Altro  é  che 
esistano  i  ceti  diversi  ed  altro  è  un  governo  che  accomuna  e 
fonde  in  uno  la  direzione  della  cosa  pubblica.  Chiamereste  voi 
Monarchia  mista  un  governo  perchè  nello  Stato  esistono  possi* 
denti  artigiani  y  mercanti  e  dotti?  Il  governo  di  cui  parliamo  ha 
un  carattere  suo  proprio  al  quale  lo  costituisce  un  corpo  sui 
generis.  Il  nome  suo  potrebbe  essere  quello  di  Policrazia^  ossia 
governo  della  città.  Montesquieu  osservò  che  gli  stranieri  che 
venivano  ambasciatori  in  Roma  non  vedevano  che  il  Senato.  Ma 
domando  io  -dopo  un  certo  tempo  in  questo  Senato  vedevano 
forse  soli  patrizj  o  non  anche  dei  popolari? 

§  XXX.  Recapitolazione, 

L'incivilimento  è  una  funzione  determinata  la  quale  si  opera 
col  tempo  e  con  una  serie  di  mezzi  determinali  valevoli  a  con- 
durre ad  una  colta  e  soddisfacente  convivenza.  L'opera  princi- 
pale di  questa  funzione  consiste  a  condurre  a  bel  bello  i  poteri 
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individuali  a  quella  graduale  dissoluzioiie  e  simullanea  fusione 
sociale  per  cui  gli  individui  diversi  e  naturalmente  disuguali  in 
capacittf.  ed  in  poteiua  acquistino  una  legale  é  civile  parità.  A 
ciò  prima  di  tutto  è  necessaria  una  successione  di  forme  della 
forza  impcininte  capace  a  togliere  di  mezzo  le  soverchierie,  e  a 
secondare-, gradualmente  il  processo  educante  e  perfezionante 
della  natura  nel  tempo  e  per  U  tempo.  Ora  fra  le  varie  versioni 
si  trova  che  la  opportuna  successione  delle  forme  primitive  della 
forza  imperante  si  rappresenta  colla  scala  seguente  :  cioè 

I.  Protocrazia. 

IL  Aristocrazia. 

Ili.  Policrazta, 

Le  quali  non  epeedono  la  sfera  di  una  citta  nella  quale  il 
popolo  mterviene  in  persona  e  che  non  riconosce  ancora  veruna 
rappi*esentanza.  La  rappresentanza  è  necessaria  sol  quando  il 
popolo  non  può  tutto  intervenire  in  persona ,  locchè  si  verifica 
nella  cittadinanza  partecipata  oltre  il  numero  che  può  capire 
nella  conciooe.  Essa  appartiene  ad  un'  albra  età  civile  come  ap- 
partiene ad  uà'  altra  età  mentale  la  possanza  della  smttura 
4ella  moneta ,  delle  cambiali  e  dei  telegrafi.  L'età  dei  temosfori 
dei  maggiorenti  e  delle  città  di  cui  abbiamo  fatto  parola,  for- 
mano il  .periodo  primitivo  di  tutto,  il  corso  universale  dell'  inci» 
yilimento. 

Le  sue  versioni  sotto  al^e  apparenze ,  ma  colla  stessa  so» 
stanza  si  verificarono  nella  barbarie  ritornata  e  nel  risorgimento 
della  civile  età  in  una  scala  piìi  grande  come  facilmente  provar 
si  potrebbe  colla  storia  dell'  europeo  incivilimento  nei  paesi  ap« 
partenenti  prima  al  mondo  romano.  Tanto  è  vero  che  neiroi*dine 
naturale  delle  cose  esiste  un  sistema  di  mezzi  deterrómatp  onde 
effettuare  l'opera  determinata  dell'  incivilimento  delle  umane  so* 
cietà.  Le  varietà  sono  tutte  subalterne  alle  massime  fondamen- 
tali ,  ossia  ai  mezzi  e  al  procedimento  principale  ,  come  le  va- 
rietà dell'  agricoltura  per  le  latitudini  geografiche  diverse  sono 
subalterne  a  certe  regole  fondamentali  di  lei.  Sara  sempre  vero 
che  gli  indivìdui,  i  consorzj  ed  i  governi  dovranno  concorrere  d'ac- 
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cordo  a  costitbire  T  ottima  vita  degli  Stati.  Sarà  sempre  vero  che 
V  energia  iodividuale  indefiDÌta  abbisogna  di  essere  coatemperata 
non  solamente  per  pareggiare  le  utilità  mediante  l'inviolato  e 
sicuro  esercizio  della  privata  libertà  ,  ma  eziandio  per  dare  allo 
stato  una  tempra  gagliarda  di  possanza  che  le  volontà  non  rat- 
tenute  disciolgono.  Sark  dunque  sempre  necessario  un  potere 
imperante  reprimente  delle  emulazioni  sbrigliate  ,  e  moderatore 
a  seconda  della  giustizia  il  quale  possa  essere  attivato  e  piegato 
a  norma  delie  esigenze  perpetue  e  temporanee  delle  cose  e  delle 
persone ,  e  che  coi  lumi  via  via  acquistati  non  si  trovi  al  di 
sotto  dei  bisogni  del  tempo  e  della  civiltà  crescente  della  popo- 
lazione. Queste  ed  altre  simili  massime  sono  le  fondamentali  delle 
quali  parliamo  ed  alle  quali  l'ordine  costitutivo  dei  governi  dovrà 
dappertutto  essere  conformato. 

La  questione  scolastica  ed  assoluta,  quale  sia  il  migliore  dei 
governi,  assumendo,  qmalcheduoa  delle  forme  tassate  e  conosciute, 
è  questione  assurda  ,  perchè  non  piìò  ammettere  una  soluzione 
generale  e  perpetua.  Come  sarebbe  assurdo  nel  repime  sanitario 
il  domandare  quale  fra  i  diversi  modi  di  nutrire,  vestire,  abitare 
sta  per  tutta  la  vita  umana  il  migliore  ,  eoa  egli  è  assurdo  il 
domandare  se  l'Aristocrazia,  la  Democrazìa,  o  la  Mooaifchla  sia 
il  migliore  universale.  L'unica  risposta  generale  che  si  può  dare 
si  è  essere  quello  il  migliore  che  nelle  date  circostanze  si  può 
effettivamente  praticare  come  il  pih  adatto  allo  scopo  della  vita 
sodale  in  quella  data  età ,  in  quel  dato  territorio  ,  e  con  quel 
dato  cielo.  Il  genere  dì  educazione  fìsica  e  morale  che  date  a! 
bambino  è  forse  quella  che  date  a!  fanciullo  ?  Quella  del  fan- 
cittllo  e  forse  la  stessa  di  quella  deB' adolescente?  Questa  è  forse 
la  stessa  di  quella  del  giovaue  o  dett'uomo  maturo  ?  Or  bene 
lo  stesso  avviene  nei  governi  adatti  a  civiltà  ed  ai  progressi 
di  lei  (i). 


(0  Montesquiea  non  pose  mente  al  principio  deWopportimUà  c\u!  e 
il  solo  operante  iu  natura  nel  tempo  e  per  il  tempo  :  e  però  parlo  delle 
forme  dei  govenii  come  di  vesti  che  si  possono  indossare  quando  piaccia, 
accennandone  solamente  le  condizioni  slromentali. 
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E  siccome  P  arte  ralersi  non  può  se  non  che  delle  forze 
delia  natura,  né  cangiar  può  l'indole  delle  terre,  la  tempera- 
tura dei  cieli  e  la  nativa  condizione  degli  individui  umani ,  così 
Parte  non  può  fare  tutto  quello  che  vorrebbe ,  ma  solamente 
quel  poco  che  essa  può,  talché  posta  la  sua  riuscita  in  confronto 
coi  desideri,  l'ottimo  suo  consìste  dì  procurare  coli' industria  il 
maximum  di  bene  praticamenU  ottenibile  col  minimum  di  male 
praticamente  evitabile. 

Rammentare  i  fattori  dell'incivilimento  è  lo  stesso  che  ram- 
mentare gli  agenti  di  lui.  Ma  questi  agenti  non  sono  mecca* 
nìci  y  e  però  la  loro  azione  non  é  uniforme  e  i  loro  effetti  non 
sono  monotoni.  In  un  orinolo  le  ruote,  i  rocchetti,  le  suste,  i  pen- 
doli producono  setopre  lo  stesso  e  perpetuo  effetto  del  segnare 
le  ore.  Nell'incivilimento  non  é  così.  Ogni  effetto  di  esso  è  vario 
«  progressivo,  e  però  suppone  che  nei  fattori  si  effettui  un  pro- 
gressivo perfezionamento  figlio  di  un'  azione  la  quale  nel  potere 
umano  fa  nascere  una  funzione  attiva  produttiva  di  un'altra 
atione  diversa  dalla  pHma.  Ciò  non  può  derivare  fuorché  da  un 
perpetuo  circolo  di  azione  e  di  riazione  il  quale  faccia  sorgei*e 
dal  fondo  delle  potenze  attive  un  sempre  nuovo  modo  di  riazione 
«  quindi  di  effetti  variati. 

Cosi  nel  potere  dei  beni  noi  vegliamo  che  l' uomo  perfe- 
sìona  la  terra  »  e  questa  riagendo  perfeziona  gli  uomini.  Questo 
accade  coli' applicazione  delle  forze  mentali  e  fisiche  umane.  Nel 
potere  dell*  opinione  noi  veggiamo  che  la  sensazione  perfeziona 
la  mente  ^  e  la  mente  perfeziona  le  sensazioni  colla  meditazione 
coli'  associazione  dei  sensi ,  e  colla  connessione  dei  segni.  Final- 
mente coi  beni  e  coli' opinione  si  eccita  la  forza,  la  quale  con 
r  opere  sue  riagisce  suU'  opinione  e  sui  beni,  e  quindi  con  tutte 
le  forze  unite  fa  procedere  l'incivilimento.  Per. tal  modo  si  vanno 
perfesionando  gradualmente  i  fattori ,  e  quindi  elevando  l' inci^ 
vilimento.  Qual  é  il  fondo  dal  quale  sorge  tutto  questo  magi- 
stero? Questo  fondo  sì  è  quello  della  natura  umana  comunicante 
colia  natura  esteriore  sotto  la  legge  della  compotenza  e  formante 
un  solo  esterna  profondò,  immensa^  imperscrutabile. 
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§  XXXI.  Le^  jondamentale  di  Mio  V  incMlimento. 

Confi'ontando  i  due  estremi  di  tutta  l' economia  dell'amano 
iacivilimento,  noi  rileviamo  che  egli  incomincia  coir  opinione 
credula  e  iSnisce  coli' opinione  illuminata.  Che  dapprincipio  agi- 
sce su  famiglie  o  persone  disgregate  ,  sia  fra  di  loro  ,  sia  fra  i 
teiTitorj  su  cui  errano  vaganti ,  jq  sul  fine  conduce  consorz|  stan-' 
zìati  in  cui  le  cose ,  le  persone  e  le  azioni  sono  associate  tra« 
sfuse  y  agenti  e  riagenti ,  in  una  complessa  unità  di  cognizione, 
di  voleri  e  di  poteri.  Ivi  gl'individui,  il  consorzio  ed  il  governo 
concorrono  a  produrre  la  colta  e  soddisfacente  convivenza.  Ài 
primo  estremo  appartiene  P  infanzia  e  la  fanciullezza  degli  Stati  : 
all'  ultimo  la  virilità  civile  dei  medesimi.  Nel  mezzo  stanno  V  a- 
dolescenza  e  la  gioventù.  La  parte  più  animata  j,  più  amabile , 
più  splendida  della  vita  degli  Stati  sta  in  questi  periodi  di  mezzo: 
ma  essi  sono  necessariamente  transitorj. 

Ma  sarà  forse  possibile  che  lo  sviluppamento  di  fatto  posi- 
tivo iniziato  e  cementato  coi  modi  efficaci  suddetti  originar}  as- 
suma dappertutto  le  stesse  forme  ,  agisca  colla  stessa  forza,  pro- 
gredisca colla  stessa  moderazione,  si  sviluppi  colla  stessa  finezza, 
duri  colla  stessa  prosperità  ?  Ecco  una  grande  questione  ,  la 
soluzione  della  quale  esige  la  cognizione  profonda  delle  leggi 
dello  spirito  e  del  cuore  umano  sotto  i  rapporti  :  attivi  sì  inte- 
riori che  esteriori  di  uno  Slato. 

Prescindiamo  pure  dagli  eventi  della  fortuna  ,  come  per 
esempio  dalle  invasioni  nemiche  e  dagli  infortunj  ,  e  teniamo 
conto  soltanto  delle  disposizioni  naturali  originarie  sì  di  spirilo 
che  di  cuore  subordinate  alla  località  come  un  mezzo  di  sussi- 
stenza e  di  potenza  fisiologica.  Con  sommo  ingegno  e  gusto ,  e 
oon  passioni  precipitose  per  cui  si  corre  facilmente  agli  estremi, 
si  può  forse  sperar  di  ottenere  il  pieno  ,  solido  e  progressivo 
incivilimento?  Con  cervelli  grossi  e  lenti  e  con  passioni  languide, 
possiamo  noi  forse  riprometterci  lo  stesso?  Con  uno  spirito  sve- 
j^liato  j  ma  superficiale  ,  imprevidente ,  accoppiato  naturalmente 
all'incostanza,  si  possono  forse  verificare  le  condizioni  del  desi- 


derato  ìnciviKmento?  Io  potrei  moltiplicare  le  posizioni  colle  quali 
non  è  sperabile  una  perfetta  riuscita.  Platone  disse  che  sicuris- 
simo custode  contra  tutti  i  vizj  è  la  scienza.  Ciò  non  basta  :  si 
esige  anche  un'indole  ed  un  luogo  adatto. 

Qual  é  la  conseguenza  che  né  deriva  ?  ÀI  progressivo ,  so- 
lido e  pili  proficuo  incivilimento  richiedersi  una  speciale  VOCA- 
ZIONE NA.TURALE  per  cui  uqo  Stato  primeggi  sopra  gli  altri* 
La  prudenza  ed  il  vigore  che  lo  fece  salire  gioverà  certamente 
ad  alti*i.  Egli  anche  nel  mezzo  del  corso  potrà  dare  ajuto  alla 
minore  attitudine  ,  sia  di  quelli  che  prima  di  lui  rimasero  a 
mezza  strada,  sia  di  altri  che  non  si  elevarono  ancora.  Il  medio 
incivilimento  delle  genti  non  può  essere  operato  che  dall'innesto 
dei  mezzi  della  nazione  o  città  più  favorita  dal  cielo  ,  la  quale 
chiami  per  un  tempo  sotto  il  suo  impero  le  meno  favorite,  onde 
in  fine  separandosi,  potere  da  sé  stesse  progredire.  All'Asia  non 
toccò  questa  fortuna,  e  però  non  andò  oltre  la  portata  del  pri- 
mo periodo  ,  e  sempre  '  ricadde  entro  la  prima  sfera.  Da  ciò 
ne  viene  che  se  la  nazion  maestra  fosse  costretta  a  retrocedere, 
essa  col  trovarsi  meno  incivilita  sarebbe  però  sempre  la  più  per- 
rETTiBas  e  dall'  altra  parte  il  progresso  innestato  in  altre  genti 
jion  (ascierebbe  di  agire.  Or  eccoci  condotti  agli  ultimi  limiti  del 
proposto  quesito. 

Allorché  V  uomo  di  genio,  interrogando  in  silenzio  l'oracolo 
della  natura  e  dei  secoli,  osa  innalzarsi  a  quelle  sublimi  con- 
templazioni nelle  quali  le  leggi  fondamentali  dello  spirito  e  del 
cuore  umano  si  connettono  coi  fatti  della  storia  cognita  dei  go- 
verni della  terra  ,  si  aprono  alcune  grandi  prospettive  le  quali 
colpiscono  lo  spirito  piuttosto  per  una  subitanea  inspirazione  che 
per  una  lenta ,  minuta  e  fredda  orditura  di  razioomj.  In  questa 
maniera  ci  vengono  rivelate  le  leggi  naturali  della  vita  degli 
Stati ,  stabilite,  dirètte  è  sanzionate  dall'  irresistibile  possanza  del 
tempo  ed  eseguite  dall'umana  industria^ 

Dopo  aver  meditate  le  leggi  naturali  e  costanti  deirumanità 
e  consultati  gli  annali  degli  imperj  ,  ci  avveggiamo  ,  che  come 
prima  d'ogni  artificiale  direzione  la  natura  sola  fa  tutto ,  co«ì , 


dopo  che  i'ai*te  politica,  figlia  della  natura  e  che  rìagisce  sulla 
natura,  ha  consumati  tutti  i  suoi  sforai,  la  natura  tiene  palese- 
mente la  bilancia  degli  Stati.  Se  la  fbraa  segreta  ed  inTÌncibile 
dell'ordine  naturale,  quando  non  era  ancora  nata  l'arte  dedotta 
da  grandi  principj,  diede  le  prime  mosse  alle  umane  società  in 
un  determinato  punto  del  globo,  essa  pure,  dopo  che  l'arte 
esaurì  i  suoi  congegni  e  la  sua --potenza  ,  ne  regge  le  opere  ,  e 
ne  attribuisce  la  preferenza  ad  una  più  che  ad  un'altra  nasion^. 
Nella  prima  epoca  essa  é  una  scintilla  di  fuoco  che  entra  in  un 
caos  informe,  inerte  e  tenebroso  per  incominciarne  il  moTÌmento. 
Neir  ultima  essa  è  un  Sole  che  regge  un  sistema  armonico  con 
ordine,  silenzio  e  facilità.  Io  non  dico  tutto.  Essa  è  Teraroente  la 
sola  che  nel  frattempo  della  lunga  lotta  fra  l'ignoranza  e  la  scienza, 
fra  rintempei*anza  é  la  moderazione,  fra  il  male  inteso  interesse, 
e  le  più  illuminate  provvidenze ,  urta  ,  riagisce  e  sospinge  il 
mondo  morale  per  avviarlo  sull'unica  corrente  dell' et^na  ed 
inviolabile  equità,  conforme  all'  ordine  vivificailte  ed  equilibrante 
che  regna  in  tutto  il  sistema  dell'  universo. 

La  verità  di  questo  grandioso  risultato  d  pub  venir  fatta 
palese  mediante  la  storia  della  vita  delle  nazioni  ridotta  a  prìn- 

cipj^  o ,  a  dir  meglio,  mediante  le  leggi  immutabili  dell'umanità 
comprovate  da  fatti  chiari  e  ripetuti. 

Lo  studio  di  questi  fatti  ci  conduce  a  riconóscere  che  esiste 
una  lorza  naturale  superiore  ,  la  quale  stabilisce  le  condisioni 
mde  costituire  il  buon  temperamenta  d^gli  Stati  politici.  La 
stessa  forza  pertanto  stabilirà  anche  le  leggi  del  loro  mo violentai 
giacché  le  leggi  del  movimento  sono  necessariamente  determinate 
dalla  composizione  posta  in  azione  delle  circostanze. 

Quali  sono  queste  leggi?  Io  sono  d'avviso  che  tutte  si  pos- 
sono ridurre  ad  una  sola.  Questa  si  è  «  la  tendenza  perpetua 
di  tutte  le  parti  di  uno  Stato  e  delle  nazioni  fra  loro  all'  equili- 
brio dell'  utilità  e  delle  forse  mediante  il  conflitto  degli  interessi 
e  dei  poteri  :;  conflitto  acòitaio  dall'  azion  degli  stimoli ,  rattem- 
prato  dair inerzia.,  perpetuato  e  predominato  dalle  costanti  ur» 
genze  delia  natura ,  modificato  dallo  stato  diverso  permanente  e 
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progras^i^  4  dei  paHU^dari  ohe  Mie,  popola^iaoi  tsen<|^  (  di^cor 
BtajTSh  mai  daUa  continuità,  .n  y..\ 

L'equilibrio  di.  cui  parlo  ù  deve  riferire,  tanto  fille  cosa  fi- 
aiche  quanto.  agK  uomini  ed  alle  namnifra  di  loro. 

Questa  teodeaca  in  ultima  analisi  si  risolse ,. nei  pareggiare. i 
meni  di  soddisfazione  coi  bisogni  coa^upi  degli  uomii|i  «associati, 
e  quindi  ad  ottenere  la  maggior  prosperiti,  ooltura;  e  sicurezza 
intema  ed  estema  della  società.  3e.voi  dpfnaQd¥ita.,qi|ale'  jsia<  U 
<:arattere  predominante  di  questa  legge ,  si  Tede  tantosto  e|«a^ 
P ARTAGONisMO  dei(p  potcnzc  jDOtrjci  di  questi,, uoxnin.i  assoaifiti;, 
aottoposto  ai  rapporti  dell'unità.      .  ,  ,       -:,...  i:  ;.    . 

La  scienza  degli  estremi  contrarj  temperati  dal.gius^^  Biiwp 
formerà  dunque  la  base  della,  sapienza  politica*  Ma,  è-  l^gge  di 
fatto  indeclinabile  che  la  natura  percorra .  da  sé  ste;ssa  .gli  estre- 
mi. Essa  per  una  forza  ingenita  a^  queMa  glande  uni^  dbe  li^tto 
move  e  tutto  regge,  passa  dall' ipp,  all' altro  estrero^,^  e  ,vj  .passa 
con  una  progressione  graduale  tutte  le  voltejcbe  esi^  Paa^igDh 
nismo  dei  poteri  regolato  dal  temperamenti  df^Ue  forze  CQ9ti*ari<9. 
In  questa  progressione  la  natura  pas^  dallo  stato  ii^fili^ppalio;, 
grossolano  e  compatto  allo  stato  sviluppato,,  raffinato  a  ripart{t;/t|, 
accoppiando  però  sempre  1'  unità  colla  moltiplicità,  la  semplicità 
colla  varietà ,  Tantagonismo  colla  concordia,  la  possanza  col  ben 
essere.  Gli  estremi  contrarj  si  rassomigliano  nelle  leggi  fonda- 
mentali ,  ma  presentano  tali  e  tante  differenze  nelle  loro  fonne 
e  nei  loro  risultati  che  codesti  estremi  appariscono  contrarj.  Ciò 
che  vi  ha  di  comune  si  è  Fazione  di  una  forza  centrale  che 
rattìene  il  gran  tutto  entro  i  confinì  d'una  vita  armonica,  per  cut 
colla  distruzione  procedendosi  alla  riproduzione,  gli  Stati  diversi 
politici  passano  a  quelle  diverse  situazioni  alle  quali  vengono 
spinti  dalla  forza  dei  tempi  e  dei  luoghi,  e  progrediscono .  o  .H* 
mangpno  stazionarj ,  e  retrocedono  in  ragione  degli  impulsi  pre* 
valenti. 

Ecco  in  poche  parole  come  la  natura  dapprincipio    stimola  , 
e  prepara,  ed  in  fine    conserva    e    sanziona   l'incivilimento.  Si, 
potrebbe  anche  soggiungere  che  essa  nel  frattempo,  posti  i  mezzi 

Ann  ALI.  Statistica,  ifoL  XXX IL  i3 


^j^tìt^wAì-'e  territctfitfli  ^  lo  c&mbieà  ttiedianle  le  ìeAotA  Milo  dà 
beni  annessi  al  retto  ^^orso  quanto  del  tbtkìì  inetilabili  i»eì  tiii- 
^laniehtò.  I  prùdenti  e  i  moderati  tie  approfittano:  gli  akrì  ca- 
dono viltimèi  ^Htì  òsiinàfzidttè.  Tutto  ciò  vieh  fàHò  ^ebila  formola 
V>iii  desctfttai  A  quéste  forróólà  li  Hdtice  tbltfo  io  ^piHto  ultimo 
ed  ètìrittéiité  ^èll'àrgotiièMo  qui  ti^Hatò; 

'Uà  pcó^ésiò  iiràefikri'h)  é  mh  chinleri  pM^rètò  Mesto  cfaé  h 
hnafùì'a  uiUHnà  'è  limitata  cTairor^amsMo»  dal  suotò,  dal  dima  e 
dagli  sììbùftAì  ìé  dà  s^é  stessa  tèn^  hi  il^^òso;  Dito  'pì'iittòètò  die 
Della  ^tadiKlòtiè  tiel  ttÉdihdò  Sòt^è  ^  |;VàO  plrobtema  :  se  le  genti 
giungere  potranno  mai  a  queU'Vpfcè  jffnitó  bfae  fa  filosofia  pub 
i&9MagfM^,  e  se  IUtfe  ^oli^iilnò  aTH^^shiat-si  egualmente.  La  de- 
cadeìDsa  poò  av^enfirè  in  à^cA  stadio  icoiiiè  la  stùtia  atteftta.  Ad 
ógni  medb  il  pit^gre^sò  àtvfette  cblla  fbrmdlà  qui  éspfresi^.  Que- 
sta Fòrmo(a  non  è  propriatnente  qudià  deli'  ìtarciTiKcÉiento  ,  ma 
'htiié  'dei' Principiò  dinàmico  di  lui.  In  questa  qtiàKtà  egli  rac- 
ehkfde  uno  fòriancbe  ^sér  pub  sì  '  regolata  che  sregb)ata.  Ma 
)'  itielViUhJéiófto  ytgé  Uh  )^t'ob«fiHò  'r^òiàto.  Dunqure  volendo  una 
formolà  di  <qUe^td  pt^cl^sto  èssa  kS^vè  isòuXctttè  lè  bòndfzibiii  di 


JL'^Àé 


StM  à  infilai  pufttò  le  ptoduzioni  scientifiche  e  lettera- 
rie Iséguanò  le  leggi  econoniiche  delle  produzioni 
in  generale ,  ecc.  —  iSSa.  ì^òlume  unico  i/i-ia.**, 
di  pag.  XV  e  197. 
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dàret>be  una  nob  lìeVè  iììancaóza  ,  sé  in  qiiesU  Annali  ove  si 
rétitde  òÒYkto  di  tuttòciò  èh'e  intuisce  al  progtésso  della  Umana 
civiltà,  non  facessimo  parola  di  questa  operetta  composta  recen- 
temente da  uh  distinto  inge^o  italiano  già  nolo  assiai  per  altri 
suoi  pregevolissimi  lavori.  L' argomentò  isptfa  il  più  vivo  inte- 
resse \  si  tratta  di  svelare  le  cause  Sléfhi  n<ìciìézzà  hitetléltuale  » 


-di'  oooMcefe  ioioè  quali  siai»  le  cifcortdpve  frforetoli  ajla  ^os^ 
^uùone  di  un  .dovizioso  patrimoaio  s«ìaatìGco  {i).  Se  l'uomo,  come 
dice  Bacone,  tanto  può  quanto  su,  sarà  sua  cuira  di  saper  mollo 
per  aumentare  la  propria  potenza  ,  e  per  renderla  sempre  pih 
efficace.  Quindi  ogni  ricerca  istìliMia  a  iKure  jn  cbiara^uce  ogni 
circostanza  propizia  atta  A^adiAà  ^H'wnano  intelletto  onora 
chi  la  promuove ,  ed  e  oltremodo  preziosa  ,  perocché  in  forza 
dedraceeMMta  ^notpio  »  se  .$pitb  .vastp  ^  ma?M09o  H  corredo 
«della  nostre  acieosa^  iptello  .dette.  no$tr<3  materiali  .rii^bezze  non 
«ara  nseaa  splendido  ed  impooeaile.  I9  qu^ata  speciale  investi** 
igazàana  Piàutoee  et  avverte  di  non  a^er  fi^*^io  >di  i^r^  la  natura 
della  mefttt  umana  ;  e  ben  ,Io  annunzia  di  {^  se  s^^ao  il  titolo 
dell' opeta.,  che  ai  Umita  come  ognun  v^de  aU'm^ifif  n^pprbo 
della  sua  feceodita.  Per  lo  che  il  lettore  d^  considerare  che 
«OH  seaie  né  un  Gsiologo,  Oiè  un  ideologo,  »ma  fifaf^f^c  iim  nierD 
«ecMMinista  fihe  -spiega  il  ifeoomeno  deUn  f^o^l^a  firiinitjiKa  ric- 
«hefiM.  Eseo  aasj^ene  «he  in  qiiablà  0  Ja  qtim^  deU^  opeze 
sntellettatali  dipendosa  ognona  dalla  dfasvanfla  ^al  ^ari  delle  opere 
materiali  ;  non  pei>b  la  ioro  wceilemui  ^  i^^'fn^^,  .che  reputansi 
sciolte  da  o^i  legge.  Peremo  ^iadfee  ^N^Qr<^>|tesiodel  mei*ito 
resuitante  .dalla  speoide  tralta^ian»  di  4^1401^  fsrgpmentpy  avendo 
prescelto  di  porre  «otto  ai  suoi  poakù  i  pid  ^sseAziali  frammenii 
dell'opera  collagaii.fra  ioro  -m  guiaa  da  ^{Jfrìrna  iil  piii  succoso 
•compendio:  prescindeMlo  Ja  qualche  difetto  .causato  ^^^un^tion 
fondata  cogaiaione  di  lingua  ,  ia  ospresAÌame  deil'Autarf  . è  co^ì 
originak)  e  eaai  vivace  da  rWaoire  atisai  soUa^caevple.^Miwi  va- 
ghama  adunque  defraudare  il  lottone  ài  questo  piaceive.  -Ogni 
qual  volta  perb  il  nostro  sentioMMilo  apo  sia  per&tlaweolie  uni* 


<f>  fiafF:op«Hohi  dei  noatro  Rcpsaaao^i  iMit^lato  .ddU  Suprema  €cp' 
nomi^,  tUW  umano  sapere  dt^  tSuB^  risulta  che  le  produsionì  mentali  sor- 
gono in  forza  degli  stessi  stimoli,  della  stessa  posizione,  degli  stessi  mezz. 
e  collo  stesso  andamento  delle  produzioni  economiche  e  si  vanno  egaal 
mente  perfezionando.  I?i  si  vede  il  perchè  di  questo  successivo  'perfezio- 
namento. '  //  Compilaiore, 


'fbrfoe  a  quello  dell' Autore  ci  permetteremo  dì  aocennare  la  ra- 
gione in  uba  nota  più  breve  che  sia  possibile.  Ecco  oóme  ioco 
'mincia  la  soluzione  del  quesito. 

V  offerita  è  sempre  corrispóndente  alla  dónuuida 

in  quantità  e  qualità. 

* 

a  I  tre  rami  in  cni  i  Greei  furono  inarrivabiK  non  scio  pel 
'merito  intrinseco,  ma  anche  pel  numero  degli  Autori  furooo 
l'eloquenza,  il  teatro  e  le  belle  arti.  Or  bene  ^  se  n  riflette,  i 
produttori  di  questi  generi  furono  molti  ;  perchè  molti  erano  i 
' coDsumatori ,  perché  grande  n'era  il  bisogno  e  T  estimasione. 
L'offerta  tiene  dietro  alla  domanda.  —  Quei  popoli,  atteso  l'uso 
degli  schiavi  che  lavoravano  le  terre  e  nelle  fucine,  erano  i  più 
'scioperati  del  mondo  ,  volevano  divertimenti,  distrazioni,  pro- 
cessioni ,  sacrifizj ,  spettacoli  teatrali ,  i  giuochi  Istmici,  i  giuochi 
Olimpici.  Amavano  la  -storia  perche  gli  adulava,  la  poesia  perche 
gì' inebriava ,  e  premiavano  non  con  pensioni  o  patacche  ,  ma 
con  corone  d' alloro  e  scoppj  di  applauso  sui  teatri  e  nei  giuo- 
chi olimpici  i  loro  istoriogrofi,  e  i  loro  poeti  cesarei.  Quindi  in 
*  ragione  di  tanti  sfaccendati  ed  entusiasti  ammiratori ,  nacquero 
in  gran  numero  storici ,  poeti ,  comici  e  tragici;  in  quella  guisa 
'  che  il  gusto  delle  corse  e  della  lotta  fece  sorgere  presso  gli  stessi 
popoli  a  torme  i  lottatori ,  i  guidatori  di  cavalli ,  cocchieri  di 
bighe,  lanciatori  del  disco,  cursori]^  atleti.  Gli  uditori  e  spetta- 
tori in  '  questo  genere  di  cose  rappresentano  i  consumatori,  e  gii 
autori  rappresentano  i  produttori.  Fra  gli  autori,  e  i  prodaltorì 
di  cose  materiali  non  corre  altra  differenza  sé  non  che  i  secondi 
ricevono  una  mercede  in  denaro  o  in  permute  equivalenti,  ed  i 
primi  la  ricevono  in  fama  ,  in  applausi  od  on'ori ,  |e  raramente 
in  denaro.  Ma  sì  gli  uni  che  gli  altri  sono  nlossi  dall'interesse, 
e  senza  una  ricompensa,  qual  ch'ella  sia,  non  producono,  lo 
questo  stesso  tempo  ,  di  cui  parliamo,  né  in  Persia,  né  in  Ma- 
cedonia ,  né  nell'Epiro  (tre  cospicue  monarchie  )\  dove  il  biso- 
gno di  simili  produzioni  dello  spirito  umano  non  esisteva ,  tiou 


'  • 

esìstette  neppure  l'c^Reiia,  Invece  di   cHralcn*!  e  •  scrUtori   pod  yi . 
s'incontrano  cbe  poehi  generali  e    molti   corti^où    Così   pvre 
in  Isparta  ,  quantunque  libera  al   par   di   Atene  e   di  Gorioto 
perchè  non  tì  si  apprenaTa  che  la  lotta ,  il   valore   e  il  parlar 
corto ,  in  luogo  di  parlatoci ,  di  poeti   e  artisti   non  vi  A  vede- 
vano   che    robusti  lottatori ,    intrepidi   guerrieri ,  cittadini    vir* 
tuosi.  Atene  esportava    all'estero    (ci  sia    permesso    questo  Im- 
guaggio  doganale  nel  nostro  argomento)  arttstii  letterati,  filosofi 
e  durmatorì  di  ogni  sorta  ;  Sparta  non  esportava  che  Generali, 
«  Discendiamo  a  Roma.  Finché  questa  fu  libera,  doi  finché 
ebbe  d'uopo  di  consigliare  nel  foro  delle  buone  leggi,  e  di  gua- 
dagnar battaglie  e  ornare  di  trofei  il  Campidoglio,  gli: oratori  e 
i  Generali  nascevano  in  copia  pel  motivo  die  Cicerone,  stesso  ne 
assegna  :  dtioe  swU  artes  quae  possuni  locare   hammes  •  in  am* 
pUssimo  grada  digniiatis  ^  una  imperaioris  altera  oraioris  boni. 
Non  vi  fu  mai  penuria  di  tribuni  del  popolo  e  demagoghi.    Ad 
un  Console  buono  succedeva  uno  migliore   (  come   socjcede  fira 
noi  ogni  carnevale  coi  cantanti  e  ballerini)...  Il  popolo  romano 
fu  sempre  anch'esso  vago  di  spettacoli.  Dacché  Livio.  Andronico 
•nel  sesto  secolo  della  Repubblica  comindò  a  comporre  comme- 
die e  tragedie  pei  Romani ,  in  men  d'un,  secolo  Roma  ebbe  ffi^ 
compositori  di  teatro  Gneo  Nevb ,  Ennio ,, Plauto,  Cedilo  Afra- 
nio  ,  Lusdo  Savinio  ,  Turpilio ,  Trabea  e  Attilio  Terendo  ,  Pa* 
cuvio  ,  Ado.  Se  non  ebbe  tanti  e  così  buoni  sorìttfM'i   dramma* 
tici  quanto  i  Greci  si  é;  i.^  perché  era  piii  serio,  piiimaschioi 
e  più  occupato  nelle  guerre;  a.?  perché  amò  ancor  più  del  teatro 
gli  anfiteatri ,  i  gladiatori  ed  i  combattimenti  di  fiere  ^  3.^  per- 
chè gli  spettatóri  dì  Roma  non  essendo  così  delicati  e    raffinati 
di  guslo  come  quei  d'Atene  si    contentavano    di   traduzioni    ed 
imitazioni  dal  Greco.  —  Parimenti  se  le  belle  arti  non  fiorirono 
m  Roma  quanto  in  Greda  si  dee  ciò  imputare  alla  minor   do- 
manda*  i.^'  perché  i  Romani  non  furono  mai   pincocheri   come 
1  Greci,  e  sebbene  avessero  uti  milione  di  Dei  (i),  li  trattavano 

'      '■'  .^  .     -         ,       ^         ^      ^^      ■  I     II       -■    -  ■  -  ■      >— ^— ^ 

CO  Forse  quettt  Dei  eransi  introdotti  presso  il  vdgo  più  tardi ,  ma 
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«t^e  opere  d' ìngegn:  Doir'erano'  i  migliori  oratori  dell'antichità, 
%V  Isocrati ,  i  Demosteni ,  gli  Ortensii ,  i  Tullj  ,  sé  non  dove 
s'Improvvisa  vano  più  discorsi?  In  Inghilterra  fra  le  tante  mi* 
f^Hafa  di  oratori  che  da  secoli  parlarono  in  Parlamento  non  po- 
teva a-  meno  alla  lunga  dì'  non  sorgere  una  metta  dozzina  d'ao* 
mini  non  meno  facondi  di  quei  dell'antichità,  i  (%atam,  i  Fox, 
Burkcy  Pitt ,  Sheridan  ,  Ganning  (i).  A  forza  di  comporre  pel 
teati*o  in  Ispagna^  atti  sacramentali,  commedie  e  tragedie  (  nei 
numero  di  diciassette  mila  che  il  teatro  spagnuolo  ne  vanta)  era 
ipur  forza  che  alcuni  degli  scrittori  si.  facessero  sommi.  Fra  i 
tanfi  predieatori  che  da  secoli 'si  sfiatano'  dal  pulpito  era  pur 
probabile  che  alla  fine  dovesse  nascere  un  MassHIon,  un  Bossuet, 
un  Bourdalou  in  Francia ,  un  Segneri  ed  un  Turchi  in  Italia. 
Da  sette  secoli  V  Italia  sta  cantando  versi  colla  cetra  in  mano  ; 
non  è  dunque  strano  ch'ella  abbia  sempre  avntò  dei  poeti  emi- 
«enti ,  sia  in  provenzale ,  sia  in  italiano ,  sia  in  latino  ^  sia  nei 
dialetti  provinciali.  O  rozzi  o  colti ,  liberi  o  schiavi  ,  sempre  gli 
•Italiani  amarono  la  poesia  ^  e  questo  bisogno  combinato  colPar- 
monin  delia  lingua  e  la.  facilità  delle  rftne  (  funesta  fiicilità  tal- 
volta ),  fornì  all'Italia  centinaja  e  migliaja  di  poeti,  eira  questi 
alcune  dozzine-  di  buoni  ed  una  mezza  dozzina  di  sommi. 

«Nella  decadenza  delPImpero  romano ,  quando  gli  scrittori 
furono  pochi  e  cattivi  perchè  negletti  e  posposti  ai  gladiatori,  ai 
•citaredi ,  ai  cuochi ,  alle  spie  ,  ai  cortigiani , .  alle  cortigiane ,  si 
vide  accrescersi  strabocchevolmente  il  numero  de'  legali,  si  con- 
tavano a  roigiiaja,  a  legioni,  erano  un  popolo.  Questa  superfe- 
tazione non  sorprenderà  piti  se  si  riflette  alle  circostanze  che 
dovevano  necessariamente  produrli.  Si  sa  che  leggi  (p)  romane  si 
erano  andate  ammucchiando  le  une  sopra  le  altre  a  pesanti  strati 


(i)  Il  signor  Brongham,  ora  oiiDistro,  parlò  var}  anni  sooo,  quando 
erji  deputato  alla  Camera  dei  Cumunif  per  sette  ore  continue  sulle  riforme 
della  inglese  legislazione. 

(3)  PSoB  le  leggi  I  ma  gli  scritti  de^  giureconsulti. 

MmagnoH. 


!IOI 

di  chiose,  commenti  e  interpretazioni  a  segno   di   formare   una 
carica  per  molti  cammelH.  Aggiungasi  che  per  tre  secoli,  da  Co- 
stanlitto  sino  a  Teodosio ,  gì'  impieghi  pubblici  (  eh'  erano    stati 
dagl'imperatori  aumentati  senta  fine)  non  erano  conferiti  che  a 
quelli  che  avevano  riportata  la  laurea  in  legge.  Si  aveva  dunque 
mestiero  di  un  gran  numero  di  causidici.  Conforme  alla  domanda 
era  T  offerta.  Nella  città  di  Berho  si  laureavano  ogni  anno  mpolte 
migliaja  di  cpiesti  sofisti  e  vampiri  delle  sostanze  private  (i)  oltre 
quelli  che  prendevano  la  laurea  in  Roma  ed  in   CostanttnopolL 
Semprecché  vi. sarà  moltiplìcttà  e  confusione  dì  leggi  ,  prolifica 
aarà  la  racsa  de'  causidici.  Come  si  spiega  ch'essi  non  cessarotio 
mai  neppure  colla  invasione  de'  Barbari  ?  Perche   coli'  importa» 
acne- di  tante  straniere  legislazioni,    bavere,   longobarde,   ale- 
oianne,  normaqne,  v'era  sempre  bisogno  di  queste  guide,  qua- 
lunque poi  elle  fossero,  in  quei  labirinto  di  oodiei*  •  •    Quando 
poi  ai  nostri  tempi  gli  onori  e  gl'impieghi  non  forono  più  esclu- 
sivamente conferiti  ai  leggisti ,  quando  poi  i  nuovi  Codici  d'Au* 
«tria ,  di  Baviera  ,  di  Prussia  ,  dì  Francia ,  di  Olanda,  succinti  ,• 
brevi  ,  ciascuno  nella  lingua  nazionale  ,  resero    a   tutti   comune 
r  intelligenza  delle  leggi,  il  bisogno  degli  interpreti-  scemò,  e  con 
esso  scemò  il  loro  numero.  All'incontro  in  Inghilterra,  dove  le 
leggi  sono  ancora  un  tal  cumulo  enorme  da  stancare  la  memoria 
di  un  Pico  della  Mirandola ,  la  professione  legale  è    non    meno 
difiusa  e  lucrosa  che  nella  decadenza  dell'  Impero  prima  di  Teo- 
dosio ,  o  nei  mezzi  tempi  d' Italia  (i). 


(i)  Questa  espreMÌone  è  boona  pel  poeta  aatirìco  che  ha  j^isogno  di 
tetri  colori  per  T effetto  del  suo  quadro  orrido  e  spaventevole;  losorit* 
tore  che  non  voglia  aagrifleare  alPepigramma  la  verità  delle  cose,  dee  av* 
vertire  che  fra  le  molte  migliaja  di  sofisti  laureati  vi  possono  essere  aacb 
alcuni  laureati  filosofi. 

Nannini^ 

^)  Itella  sola  Londra  si  contano  ii5o  avvocati,  e  i3i  notari; 
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dhimia-  «bvenne^  U  passione  dei  filosofi  dei  ciarlatani  e  deglFscroié*' 
ooni?  Quando  l' amor  '  delle  ricchezze  si  fece  lina  passion  gene- 
rale,  e  che  l' oro  i*appresentava  molti  più  piaceri  che  un  tempo* 
L'Alchimia  era  ignota  ai  Romani:  la.  loro  alchimia  era  la  guerra 
ed  il  bottino.  Nel  seicento  l'arte  di  Un*  Toro  suppliva  alla  gaer- 
t^yt  afforza  di  cercar  Poro  si*  tro^  una  nuova  scienza,  la 
Chimica  ,  che  vai  meglio  dell'oro;  ÀI  suo  primo  nàscere,  sendo 
un^  ausiliaria  < della  medicina  ,  quasi  tutta  la  mediciiia  non  di* 
▼enne  più  che  una  farmacopea.  Scopertosi  poi  die  la  Chimica 
era  un  ausiliare  pote&le  dell'industria ,  allora  fa  che  T  interesse 
la  rese  quasi  unìtersale  quanto  l'Alchimia  a'  suoi  giorni.  E  dove 
al  presente  la  Chimica  è  piti  coltivata  e  felicemeirté  applicala  è 
presso  queHe  nanoni ,  la  Francese  e  ^'Inglese,  ove  le  maaifettore 
sono  più  in  fiore.  L'economia  pubblica,  altra  scienza  moderna, 
non  ebbe  anch'essa  altra  oHgioe  che  il  gran  pregio  e  bisogno 
delie  ricchezze.  Findiè  là  virtù  ^  la  temperanza ,  una  certa  roB« 
zezza,  la  forza  fisica  e  l'amor  patrio  erano  i.  neii>i. dello  Stato^ 
non  si  studiò  che  la  palestra  ,  il  Campo  di  Marte ,  sistemi  di 
filosofia  morale  ;  si  fuggivano  i  piaceri ,  n  abboniva  il  lusso,  si 
esaltava  la  parsimonia.  Che  bisogno  v'era  dell' econopnia  pubbli* 
ea  ?  Ma  quando  le  molle  di  uno  Stato  si  cambiarono ,  e  il  go* 
verno  più  ricco  (i)  fu  anche  il  più  forte  ;.  quando  vsdesi  che 
la  ricchezza  s^za  corrompere  pub  pòrgere  i  mezzi  della  eoa* 
quista  e  della  difesa ,  allora  questa  scienza  dell'uomo  di  Stato 
nacque  ,  cpebbe  ,  si  propagò  ,  riempì ,  anzi  afTogò  de'  suoi  libri 
r  Earopa.  .Gli  scrittori  del  Diritto  Marittimo  ,  quello  del  Diritto 
delle  Genti,  Grozio,<Puffendorf,  Barbeirach,  Vatel,  Mably  (a). 


(i)  Conveniva  dire  anco  il  pia  iUuminaio  perocché  senza  Tasaóciazione 
della  m(*nte  il  braccio  non  agisce  che  a  caso,  e  le*  ricchesse  non  spiegano 
efficacemente  il  loro  magistero  {  scienza ,  ricchezza  e  potenza  debbono  ai* 
mnltaneapepte  concorrere  alla  formazione  del  sociale  edifizio.        Nannini 

(a)  Si  doveva  aggiugnere  cou  miglior  ragione  anche  V  Azuni  autore 
del  Droii  maritime  de  V Europe*  Esso  fu  detto  U  Grotius  du  DroU  mari- 
Urne*  MonuignosL 
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non  comparirono  che  no'  tempi  moderni ,  perchè  questi,  diritti 
wm- erano  rìcooosciuti  fra  gli  antichi  sa  basi  uniformilo -almeno 
oon  erano  cosi  estesi ,  invihippati  e  dubbj  in  nieuni  punti  come 
a'  dì  nostri. 

«  Scorrasi  tutto  l'albero  soentHIco»  e  si  vedrà  che  in  generate 
anche  le  sciente  non  nacquero  e  prosperarono  se  non  in  ragion 
della  domanda  che  i  popoli  ne  fecero^  ...  Ebbene ,  si  potrà 
soggiungere  :  perchè  poi  quando  le  scienze  furono  necessarie  , 
furono  così  lente  ne'  loro  progressi?  E  come  no  ?  Se  esse  non 
possono  essere  che  il  frutto  del  tempo  e  dell'esperienza?  Che 
altro  sono  i  principj  da  esse  fondati  se  non  astrazioni  da  ri- 
petuti fatti  ed  osserTazioni  7  Se  1*  errore  molte  Volte  ibganna 
gli  uomini  colla  maschera  della  verità?  Se  gli  ooiìiini  talora  la 
rigettano  per  diflSdenza  ,  taltolta  per  orgoglio?  Se  sono  d'uti 
fiiticoso  e  ingrato  studio?  Se  ì  loro  risultati  non  sono  a  prima 
▼isUi  evidenti ,  per  lo  pih  lontani ,  reconcKti  ,  imprevedibili  ? 
Noi  non  insorgiamo  contro  un  poema  ,  un  nuovo  genere  di 
romanzo  o  di  storia  (i),  ma  bensì  molte  volte  contro  la  ve^ 
rìtà.  I  geroglifici  metafisici  degli  scolastici  furono  sostenuti  a 
ferro  e  a  fuoco  per  pih  secoli.  L' introduzione  della  diioa  ^ 
altre  scoperte  della  medicina ,  quelle  dei  Galileo  ,  ecc. ,  ecc. , 
furono  trattate  da  eresie ,  ateismo ,  negromanzia.  Senea  tutti 
questi  ostacoli  le  scienze  avrebbero  tenuto  dietro  alla  domanda 
a  passi  accelerati.  Scaturisce  da  tuttociò  un'  importante  conse» 
guenza ,  doè^  pih  sono  i  bisogni,  e  pid  la  civiltà  cresce,  il  :  che 
▼ale ,  più  le  buone  maniere ,  le  belle  lettere  e  le  scienze  pro- 
grediscono. Il  popolo  che  avrà  piti  comodo,  più  commercio,  più 
lusso  ,avrà  anche  più  Mni.  Dove  si  fa  meglio  il  panno  ,  dice 
Hume  y  si  conoscerà  meglio  T  astronomia  ,  verrà  sotto  la  forma 
di  un  paradono.  Gii  Ateniesi  erano  i  più  discoli ,  i  più   effeml* 


(i)  L'Autore  non  ha  presenti  le  aceanite  guerre  dei  cosi  detti  classiei 
e  romantici,  né  conosce  forse  qmnti  nemici  abbia  in  Italia  il  romanso  sto- 
rico. Nannini 
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aatì  i  pih  eleganti ,  in  breve,  i  pib  Utnittì.  Granglèti  de'  nostri 
tempi  sono  i  meglio  alloggiati ,  Testiti,  nutriti  di  ogni  altro  pa»* 
polo  (t)  (e  sìa  pur  detto  sansa  ìidulaxione  )  sono  anche  i  pili  rio- 
•  chi  in  applicazioni  delle  scienze  agli  usi  della  vita.  Lasciamo  pur 
gridare  Rousseau ,  e  i  pre()ic#oi?i  dei  pulpiti  contt*o   le   lettere 

€d  il  lusso.  Ma  più  si  consuma  e  pi^  si  lavora  e  .produce  ;  pìiji 
si  consuma  più  si  pensa  ,  m  sqprìve  e  si  lej^e. 

Delle  heUe  arti. 

«  Oli  .stessi  prùicìp}  sono  più  che  mai  confermati  dalla  stori? 
delle  Belle  Arti*  Non  rìpetei^mo  quel  che  già  fu  detto  più  s^ra 
pai{Ì4iido  d^lU  Oreda  p  «che  .la  superstizione  fapcinllesca  «lei  po- 
polo j  le  riochfssee  dei  .tempj ,  non  meno  che  i  teatri  e  V  uso 
.nobile  «di  preisiare  il  merito  con  sti^tipe  e  monumenti  pubblici 
fsnrono  V  origina ,  l^iooenlivo  ed  il  perfezionamento  delle  ^elle 
Arti  in  &reci9.  Quando  le  ricdiez^e  colle  spoglie  del  snoodo 
43on()uistato  passarono  .in  Roqi»  ;  quando  ,oolà  le  famiglie  iabbri- 
cavieioo  teatri  (m1  ipcpolo  ornati  di  v^i  e  di  statue  ;  .qii^indo  gli 
Imperatoti  'per  abbagliale ,  ammansare  ed  .aggigigare  la  ^la^ione 
erigevano  tempj  ,  terme ,  arobi  »  apquidotti ,  pbelisolfi  ^  .colo^ne^ 
le  beUe  arti,  .parasite  sempce  della  riocbezzai  .«emigrarono  :4aUn 
Gr«oia  in  «Roma.  Invece  della  ^superstizione  ,  in  'Roma  (era  i'a- 
jdttlaaione  ireeiproca  del  Senato  e  del  f>opolp  verso  ^jl'Jmperaioirii 
e  qtuelja  ilegl** Imperala»  .verso  il  pispolo;  e  in  vece  dell' wo  dei 
{tffeiti  «era  quello  de'  proconsoli  e  de'  Qrenerali  che  pn90ura«ai>^ 
fOUe  .Beile  Arti  ioifiego*  Esse  .poi. eioigiaronp  di  bel  jsuoiko  da 
•RomafÌM  Costantinopoli  quando  CostaAilipo  «col  trasportar .coiàia 
isede  dell'impero ,  condusse  seco  i  più  insigni  patrisj  »e  lutti  i 
ricebi  che  sogliono  impiegare  ^li  ardisti.  Er^ta  ebe  lu  (ffiep^ 
seconda  Roma ,  cessò  il  consumo  ,  e  parve  che  le  arti  dedinas- 


•      (i)  Tranne  i  poreri  opera)  e  r  a^mÌMidi  Irlandesi. 
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sérò  e  gifteessero  par-  lungo  tempo  aopite.  Ma  Giustiàiaho  alcuni 
secoli  dopò*  idlprende  a  fabbricar  ehiese  ,  foltezze ,  acepiìdolti , 
ed  ecco  •80rgek*e  di  bel  nuovo  vartenti  architetti  e  meccanici.  — 
Sì  dii>à  •efae  i  Rottiani  però  non  ebbero  die  pochi  scult^-i  in 
pairagcine  'dei  G«*ed,  e  pochi  e  nessun  p^ìttòre  di  vagirà.  È  vero; 
e  4oi^eva  eifte^e  cojA,  perèhè  avevano  'statoie  e  pittare  in  afbbon-i 
danza  ,  «ìt)é  ^  Kilte  queHe  che  avevano  guadagnate  o  'cotnprnte'y 
o  rubale  te  Gt^cia  e  nel  Levante.  La  éMnanda  era  saziata  con 
«starne  hnportaiìoni.  Non  cosi  riguardo  agli  archHétti.  OK  edi- 
fisj  ilon  -si  possono  carreggiare  e  trasportare  a  nostro  pvacet^'; 
così  è  che  in  questo  ramo  i  Romani  dovettero  efssere  produHbr4y 
«  la  pt<o*dd«ione  non  mancò  di  corrispondere  aHa  ricerca. 

«  <2uando  la  snperstiKione  sotto  forme  diverse  riuscrtò  in  Ita- 
lia, quando  i  conventi  e  le  chiese  erano  cpsasi  gli  'ti^tH  iM^tvfersali; 
e  Piftltto  a  "Carlo  Magno  e  la  confessa  Matilde  régalnvarro  «tati  e 
pre^ìweia  <e  ptoprie  e  4'  ahtui  ^  Papi  per  espia^iiotoe  de''  loro  pee- 
eMì  i  4gft>8»i  «  "«iari, 'peccati  davvéro  )^  quando  i  Papi  ,   i  Frafli , 
{jN  Abtfiì,  ^a  per  accresbere  \ù  splendore  «e  tei  digtiità  delhi  reil- 
giécfè  ,  «la  per  rinforzare  il  sentkaento  della  pieiÀ  e  'détta   cre- 
dutila niM  fedéli  ebbero  d' uopo  di  tempi  magniéci ,  di  ^atue  le 
pittore  per  ornarne  le  facciate ,  gH  altari ,  l(e  sacrì^lie ,  i  òhib- 
stri  ,  le  cupole  ,  persin  le  scale  e<l  i  sof terranei ,  a  guisto    d'iu- 
'caiorto  m^agìoo,  sorsero  fuori  ardiiletti,  scultori  ^  '  p^oi^  n  sdami. 
£  sSarsem  ^on  là  steissa  progreasiooe  della  domanda,   cioè  d^- 
primm  fK  afrcMtelti ,  perché  primi  a  JTabbriearsi'fa^mio  i  tempj; 
poi  '  gli  (SGPotori  y  perehé  i  rilievi  e  Icstatue  fuhynb  4e  prime  dè- 
•corafci#ni  iticereate  ;  e  poscia  i  pittori.  La  gai%  pdi  i^i  -accese  tra 
ì  cdiwentis  1  pHocipi,  i  go<v«rai  ed   i    privati,   f  gliv^rni    cóme 
qfueitoili  Venezia ,  i  :pmoc^i  come  i  daohi  di  'Ferrara  ,  i   mar- 
(Art»!  di  lfatftb««i,  ecc.,  Vollero  i  tol'o  sàfoni  dipMi^ai  TitUànò, 
dai  GNUo  domano.  ìie  famiglie  pi4lei^p<eseh<e   di  KoMa   vollero 
palazù  con  pitture  e  statne.  1  mercanti  di 'Genova ,  ^di  t^iren^e , 
di  Venezia ,  non  avendo  in  que'  tenfpi  tfitrò  latida  di  -sfoggiare 
la  loro  rieuhezza  e  potenza  si  diedero  a  ^fàbbrica^  'i^éggre  e  a  de- 
corarle de'  migliori  dipinti.  Ma  questo  bisogno  una  volta  soddi- 
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s&lto ,  fa  donwiiicla  sceitib,  9  ooHo  scemarsi  «l  può  dir  oontem" 
poraneo  delle  ricchezze  sia  ne'  convenir ,.  sia  selle  fomiglie  ,  la 
domanda  quasi  cessò,  e  Josieme  cessò  la  produzione 9  {sebbene 
il  genio  sia  pur  rimasto  in  Italia  ,  non  estinto  ,  ma  inoperoso. 
E  volle  il  caso  che  repentina  e  non  progressiva  fosse  la  deca- 
denza delle  Belle  Arti,  perché  il  lusso  sia  della  chiesa,  sia  delie 
famiglie  dimintn  pure  istantaneamente,  il  primo  colla: rivoluzione 
di  Lutero  e  Calvino  che  privò  Roma  di  moki  tribuli  annuali , 
il  secondo  colla  perdita  del  comniercio  esclusivo  dopo  la  scoperta 
.dell'America  e  ij  passaggio  del  Capo  di  Buona  Speranza.  Questa 
è  la  vera  causa  più  che  ogni  altra  efficiente  del  decadlm^to  delle 
Belle  Ai*ti  in  Ilalia'  dopo  il  seicento ,  cioè  ,  la  oessazione  della 
domanda  per  miMicaaca  di  ricchezze ,  insieme  colla  provvisione 
già  abbondante  del  mercato* 

«  Le  Belle  Arti  adunque  anch'esse  se  non  nelfecceUensta  al- 
meno nel  numero  degli  artisti .  seguono  sempre  la  pnqppruone 
della  domanda ,  la  quale  è  costituita  dalle  ricchezze ,  dalla  su- 
perstizione ^  dal  buon  gusto.  .  .  Dove  non  vi  «ono  ricchi,  come 
in  Isparta,  dove  regna  la  legge  agraria,  come  fra  i  frateUi  Mo- 
ravi ,  o  dove  è  bandita  ogni  ostentazione  come  fra  i  Quaccheri, 
le  belle  arti  non  hanno  impiego.  L^incamef azione  de'  beni-  ec- 
clesiastici, la  soppressione  de'  feudi,  la  divisione  delle  proprietà, 
ed  aggiungiamo  il  limite  delle  spese  di  Corte  posto  dai  Parla- 
menti (  per  quanto  in  altri  rispetti  più  importanti  sieno  utili  e 
commendevoli  ),  sono  però  tutte  circostanze  sfavorevoli  alla  pro- 
sperità delle  belle  arti,  —  La  Fiandra  pih  industriosa,  piti  com- 
merciale, piò  ricca  ed  anche  più  superstiziosa  dell'  antica  Fran- 
cia ,  fu  più  ricca  della  Francia  cospicua  nelie  '  belle  arti.  La 
Francia  non  vanta  tanti  palazzi  privati  e  pubblici  quanti  ne  ha 
P  Italia  ,  perchè  non  ebbe  mai  tante  Corti  separate  e  gareggianti 
fra  loro  in  questo  lusso  solido  e  bello  ,  né  tante  famiglie  arric- 
chite dal  Commercio. . .  La  Svizzera  che  non  ha  un  clero  ricco 
né  un  culto  superstizioso,  non  ha  né  pittori,  né  scultori ,  neppure 
architetti.  La  Religione  riformata  colla  guerra  dichiarata  alle 
imagini  produsse  gli  stessi  perniciosi  effetti    riguardo   alle   belle 


arti  che  gili  produsse  sotto  l' impero  Gféco  la  tetta  degl*  Icono- 
clasti. L'architettura  fiorì  in  Inghilterra  t{uanto  io  ogni  ahra 
parte  di  Europa  ,  perchè  in  ogni  secolo  là  Chiesa  Àtiglicaoa  fu 
ricca  (  ed  i  ancora  spropositatattletite  ricca  )  ^  sicché  ne'  primi 
albori  delie  arti  eresse  le  piti  splendide  chiese  gottichè  che  ai 
vedono  ;  e  nei  tetnpi  più  avdocàti  ek*esse  il  San  Paolo  di  Loin 
dra ,  sólo  secondo  airtiilicò  San  Pietro  di  Roma.  Perché  si  am- 
mirano in  questa  ste&sa  isola  tante  deliziose  ville  co'  piii  bei 
parchi  e  giardini  d'Europa?  Se  non  perché  vi  scino  piti  Hcchi 
che  altrove  ,  i  quali  hanno  da  tempi  immeinorabili  V  usanza  di 
dimorare  per  tre  quarti  dell'  anno  alla  campagna ,  studiando  » 
cacciando  ed  esercitando  una  splendida  ospitalità. 

«  La  musica  fu,  é  e  sarà  sempre  soggetta  anch'essa  alle 
stesse  lèggi  di  economia  pubblica.  Dovè  il  culto ,  hr  guerra ,  o 
il  divertimento  V  itnpiegarono,  essa  sempre  corrispose  alla  richie- 
sta ,  secondo  lo  stato  diltla  società.  La  musica  sacra  esisteva 
presso  gli  Ebrei  ,  sebbene  rozzi  ed  ignoranti  nelle  arti ,  perché 
se  ile  servivano  nei  riti  religiosi.  In  Grècia  operò  maraviglie  àc^ 
come  quella  che  serviva  al  culto  e  ai  teatri,  due  passatempi  fa- 
▼oHH  dei  Greci.  La  tragedisi  si  soleva  rappresentare  nelle  so» 
leonità  religiose  :  era  la  loro  messa  cantata ,  giacché  sappiamo 
che  le  loro  tragedie  erano  declamate  con  Un  accento  miusicale 
simile  al  nostro  recitativo.  La  musica  era  presso  loro  insepara* 
bile  dalla  poesia,  ma  però  ad  essa  subordinata.  Se  non  fece  più 
progressi,  e  non  divenne  dispotica  cdnie  a'  nostri  giorni  ,  se  la 
musica  istromentale  rimase  in  una  perpetua  infanzia,  si  é  perché 
i  Greci  rtSpeharono  mài  sempre  come  più  interessante  ed  intel* 
lettuale  il  primato  della  poesia.  —  La  musica  sacra  si  conservò 
sempre  tra  i  Cristiani  anche  in  mezzo  de'  Goti  e  de'  Longobar- 
di ,  perché  vi  èra  il  coàsuftiò  pressò  i  monaci  che  cantavano 
saltai  (poco  poi  importa  se  li  cantassero  nel  naso  o  bene  o  male). 
La  Chiesa  Romana  poi  le  coltivò  sempre  ,  e  dal  canto  grego- 
riano del  secolo  VII  siào  alla  Stabat  Màtèr  di  ll'ergolesi  del 
XYin  col  continuo  in^tègo  l'tfnimò  é  mìgKorò  sempre  piti.  -— 
Se  é  tutta  vera  la  storia  che  leggiamo  dei  Galedonj  é  degli  àa«; 
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tichì  Gallesi ,  la  musica  de'  Bardi  fu  celebre,  perchè  era  tenuta 
UD  onore  e  serviva  di  stimolo  ai  guerrieri,  e  di  ricompensa  ai 
vincitori  ed  agli  estinti.  Al  tempo  de'  Trovatori ,  che  formavano 
le  delizie  de'  banchetti ,  delle  nozze  ,  delle  corti  principesche,  la 
musica  era  coltivata  perchè  desiderata.  La  musica  de'  Trovatori: 
r  uso  nato  in  tempo  delle  Crociate  di  :  cantare  i  fatti  di  quelle 
guerre  ;  gì'  inni ,  e  i  salmi  della  Chiesa  ;  i  drammi  sacri  venuti 
di  moda  nel  XIII  e  XIV  secolo  estesero  ognora  più  il  gusto  e 
la  domanda  della  musica  ^  e  questa  domanda  così  universale 
diede  origine  all'invenzione  dell'opera  in  musica  nel  iSga  in 
cui  la  Dafne  ,  prima  opera  del  Rinuccini  ^  fu  posta  in  musica 
da  Jacopo  Peri.  Finché  per  tutto  il  secolo  XVII  questo  diverti- 
mento era  riservato  ai  principi  che  nei  loro  palazzi  facevano 
rappresentare  questo  nuovo  spettacolo  ,  V  invenzione  progredì 
lentamente,  e  pochi  ancora  erano  i  buoni  compositori.  Ma  quando 
in  appresso  quasi  ogni  città  d' Italia  volle  questo  spettacolo  ,  e 
non  solamente  le  città  si  contentavano  di  goderne,  ma  per  sor- 
passarsi l'una  V  altra  ne  volevano  di  nuovi,  lo  stimolo  di  questa 
domanda  fece  nascere  quella  schiera  di  compositori  di  genio  che 
si  succedettero  e  si  succedono  gli  uni  agli  altri  senza  interruzio- 
ne. Una  cosa  trae  seco  1*.  altra  ;  la  musica  vocale  fece  istituire  i 
Conservatori  di  Napoli  e  di  Venezia  ;  questi  fornivano  cantanti 
ed  esecutori^  la  buona  esecuzione  animava  la  buona  produzione; 
causa  ed  effetto  che  reagivano  a  vicenda.  L'Italia  io  breve  tempo 
fu  ripiena  di  compositori  e  di  cantanti  a  segno  di  fornirne  le 
altre  nazioni  ,  come  già  aveva  fatto  di  artisti  e  di  quadri.  £ 
pure  al  gran  numero  di  questi  spettacoli  che  l'Italia  deve  il 
vanto  quasi  esclusivo  de'  tanti  celebri  pittori  di  prospettiva  •  che 
comparirono  solo  verso  la  metà  del  secolo  scorso ,  i  Bibiena  ,  i 
Galcari  ,  i  Galli ,  e  poi  i  Sanquirico  ,  ecc.  ,  ecc. 

u  Si  dice  che  vi  vuole  sensibilità  e  concentramento  per  riu- 
scire nella  musica  ,  e  che  le  nazioni  .dotate  di  questa  qualità 
come  gì'  Italiani  e  gli  Alemanni  hanno  insigni  compositori.^Priroa 
del  1592  non  erano  gì'  Italiani  sensibili  e  pensierosi  quanto  nel 
secolo  decimottavo?  Non  avevano  la  stessa  lingua  d'oggidì  dolce 


ed  armoDiosaT  Eppure  non  avevano  compositori  i  quali  non  sor- 
sero che  col  sorgimento  de'  teatri.  Non  erano  forse  i  Tedeschi 
di  cento  anni  fa  (quando  non  avevano  ancora  musica)  pazienti, 
sensibili  e  sentimentali  quanto  al  dì  d'  oggi  ?  Ma  non-  avevano 
gran  compositori  perchè  non  avevano  molti  uditori.  Qual  popolo 
più  dell'inglese  sensibile,  malinconico  sino  al  suicidio  ,  pili  im- 
maginativo, come  si  vede  delia  loro  poesia  ?  Eppure  finora  non 
ebbero  compositori  di  grido  pel  teatro,  perchè  il  teatro  in  mu- 
sica è  ancora  un  lusso  della  sola  capitale  e  di  poche  classi.  Ed 
i  Francesi  al  contrario,  sebbene  allegri  e  ridenti  senza  pensiero, 
non  hanno  avuto  tm  Mehul  e  un  Gretry  7  Se  i  Francesi  faces»> 
sero  la  paaia  f'come  noi)  di  bandire  la  tragedia  e,  la  commedia 
che  rieoàpiono  la  testa  d' idee  per  erigere  teatri  in  musica  che 
non  la  riempiono  che  de^  suoni ,  in  Marsiglia ,  Lione ,  Bordeaux 
ed  altre  città  cospicue  del  regno,  essi  ne  avrebbero  alla  fine  fra 
la  concorrenza  di  molti  scrìttori  una  mezza  dozzina  di  e(;pellenti« 
Le  tragedie  di  Corneille ,  di  Racine  ,  di  Crebillon  ,  di  Voltaire 
sono  prova  che  hanno  pur  essi  sensibilità  e  concentrazione  sì 
per  comporre  che  per  ascoltare.  —  Gli  Spagnuoli  hanno  pure 
una  lingua  armoniosa  ,  sono  più  gravi  e  pensierosi  degritaliani; 
tutto  il  popolo  in  Ispagna  canta  e  suona  le  arie  nazionali  sul 
colascione  ;  nondimeno  non  hanno  ne  musica  vocale  ne  istro- 
mentale.  Ma  invece  hanno  tragedie  ,  e  commedie  e  Saineti  a 
migliaja ,  perchè  il  teatro  comico  e  tragico  fu  protetto,  sempre 
dalla  corte,  e  amato  passionatamente  dal  popolo,  laddoxte  Topera 
in  musica  da  poco  tempo  introdotta  sul  teatro  non  è  ancora  di- 
venuta un  divertimento  popolare.  —  Non  pretendiamo  con  ciò 
di  sostenere  che  1'  armonìa  e  la  dolcezza  della  lingua  ,  non  che 
la  sensibilità  malinconica  ed  immaginativa  d'  una ,  nazione  non 
contribuiscano  al  genere  sublime  della  musica^  né  che  doyunque 
vi  saranno  molti  teatri  e  molti  uditori  vi  abbia  ad  essere  la 
stessa  musica ,  e  sempre  bella  musica.  No.  —  E^sa  prenderà 
sempre  più  o  meno  la  tinta  del  cielo  ,  del  governo  ,  degli  uo- 
mini ,  del  caso* 


Prodauoni  corrispondenti  m  bisogni  morati. 

«  Tenendo  dietro  alla  Storia,  guida  la  meno  faUaoe,  noi  tro- 
irepemo  ohe  la  quantità  delle  produùoni  intellettuali  è  io  ragione 
decrescente  di  questi  quattro  bisogni  morali  :  Curiosità  y  Rett- 
icene, Sentimento  e  Utilità  (i). 

•r  i.^  Il  bisogno  più  pungente,  e  più  attÌTO  in  tutti  gli  indi- 
vidui y  in  tutti  i  popoli  9  in  tutte  le  età  del  genere  umano  è  la 
curiosità.  Per  soddisfare  a  questa  inestinguibile  voracità  si  sono 
inventate  e  scritte  le  centinaja  e  migliaja  di  fiivole  ,  miracoli  ^ 
fomanzi,  novelle,  poemi,  cronache  ,  storie,  viaggi,  memorie  die 
inondano  il  globo.  .  .  Per  non  parlare  che  dei  romanai  ;  in  uo 
séeolo  rosso  si  scrive  il  romanzo  di  Arturo,  la  storta  dì  Troja, 
la  cronaca  di  Tucpino ,  il  Gesta  Romanorum  ,  ecc. ,  ecc. ,  poi  i 
Reali  di  Francia,  e  il  Guerin  Meschino.  Dirozzata  un  po'  più  la 
aocietà,  i  Fabliaux  francesi  sì:  convertono  nelle  novelle  di  Boc- 
caccio e  in  tant' altre  novelle  eleganti.  Viene  in  seguito  il  Don 
Chisciotte  ,  Rabelais ,  il  Gii  Blas.  -^  In  tempi  posteriori  i  ro« 
manzi  di  Crebillon ,  della  Scuderi ,  di  madama  La  Fayette ,    di 


(i)  Si  sarebbe  desiderato  che  qai  TAutore  avesse  usata  una  partizione 
nn  poco  più  filosofica.  Noi  in  generale  avremnko  detto  che  le  prododoni 
iDtèHettaali  crescono  a  misura  che  lo  incivilimento  umano  si  avanza ,  ri- 
marcando che  questo  si  fa  strada  per  le  tre  differenti  età  dei  sedai ,  della 
fantasia,  e  della  legione.  Coaie  mai  la  curiotkà  si  U  figurare  qui  la  pHins 
neir  aecennata  scala  dei  bisogni  morali  ?  Dubiteremmo  inoltre  se  la  curÌD- 
siià  possa  realmente  considerarsi  come  bisogno^  o  se  debba  qualificarsi  piut- 
toste  come  V  effètto  di  varj  e  moUiplici  bisogni.  Poteva  dirsi  piuttosto  che 
i  popoli  rozzi ,  schiavi  come  sono  dei  loro  sensi ,  esigono  un  pascolo  im- 
menso alla  loro  credulUà\  ed  è  per  questo  che  nella  infanzia  delle  nazioni 
SODO  la  gran  voga  le  favole ,  i  miracoli ,  le  novelle.  Sembra  che  questa 
ragione  giustifichi  meglio  la  gran  quantità  di  queste  opere  di  quella  de- 
sunta dalla  pura  curiosità.  —  Il  sentimento  anch'e^sso  e  un  bisogno  ,  o  nn 
effètto  di  molti  e  reiterati  bisogni?  Per  non  essere  troppo  prolissi  fuori 
della  opportunità  tralasciamo  questa  disputa  ,  avvertendo  unicamente  che 
sono  scamb)  gravissimi  quelli  di  prendere  le  cause  per  effetti  e  viceversa. 

Nanninim 


« 

Swift  più  lardi.  Seguitano  infine  quei  di  Fielding»  di  RichacdsQ^i^ 
di  Smoilet,  di  Rousseau»  di   Voltaire.    Oro   ci   dÌTertiaioQ   eoo 
que'  di  'Walter-Scott ,  di  Cooper,  di  Goethe  ,  eee.,  e   fra   oin- 
quant'  anni  saremo  pid  dotti ,  ma  sempre  feuciulir,  e  non  man^' 
cheranno  mai  outrioi  e  scrittori  che  ci  narreraiu)o  delle  Fiabe* 

«  a.^  Dopo  la*  euriosità   viene  la  retigiooe.  Questo  bisogno, 
insito  anch'esso  in  ogni  cuore  e  coevo  del    mondo   ha   eccitalo, 
la  fantasia  a  creare  e  inventare.  È  la  causa  dei  libri  dei  Magi , 
delle  opere  di  Confucio  ^  di  Zoroastro,  dei  libri  degli-  Hiodous, 
dei  geroglifici  de'  sacerdoti  Egtsiani  »  della  mitologia ,  delle  me«> 
tamorfosi ,  delle  dispute  teologiche  d**  Alessandria  ,  di   quelle    di 
Costantinopofi  delle  controversie  di  Lutero,  Melantone,  Calvino, 
Zuinglio  ooUa  corte  di  Roma,  dd^  Maomettismo ,  e  delle  liti  ior . 
sorte  co'  suoi  scismatici  e  disseosientì  ,  ecc.  > 

«  3.^  Il  sentimento  o  la  sensibilità.  -^  Questa  è  aUmentaAa . 
dal  teatro ,  dalla  poesia,  dhlla  musica  ,  dalie  opere  sentimentali^, 
dalle  belle  arti.  Si  sviluppa  più  tardi  dei  due  precedenti,  bisognici 
ne  è  così  universale.    Richiede  e   cresce.  colF incivilimento,  col) 
raffinamento  ,  colPeflemìnaleaza.  Pars^  ohe  aumenti  eoli»  d viltà' 
de'  popoli ,  mentre  al  contrario  i«  due  bisogni   sopraddetti    see-  * 
mano  e  s'intiepidiscono  colla  civiltà.  La  curiosità  i  meno. vira- a > 
misura  che  un  popolo  diviene  sensato  ed  apprezsatore  delle  oose 
utili  ^  la  religione  andi'essa  sMndebolisce,  il,  suo  entusiasmo  ivaf 
pora^  il  suo  fanatismo  sfuma  a  poco  a  poco  in   un    Deismo   a; 
misura  che  le  cognizioni ,  le  scoperte  ,  la  logica  de'  popoli  prò* 
grediscono.  Ma  il  sentimento  invece  si  accuisce  coli'  eserdsio,  con  ^ 
certe  sensazioBi  in  prima  non  avvitite ,  con  idee  di  associationa, 
con  quelle' di  convenzione  sul  bello  e  sul  sublime.  Nasce,  ere<*< 
sce  ,  si  estende ,  in  aaezzo  ai  piaceri  e  alle  belle>  arti. 

«4*?  L'utilità.  —  Questo  stimolo  della  produsione  intdletw 
tuale  é  debole  in  sul  principio,  perchè  poehi' sono  i  Insogni  de* • 
gli  uomini  ;  va  rinforzandosi  a  seconda  che  i  bisogni  si  moltn 
plicano  colla  civilizzazione^;  Un  po'  di  medicina  od  empit*isi»o ,  • 
un  po'  di  meccanica  pratica  e  di  agricoltura  con  un  po'  di  giu- 
risprudenza simile  a  quella  di  Sancio  Pancia  nell'isola  Barattartay 
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questo  è  tutto  l'albero  scientifico  di  che  i  popoli  rozzi  ..abbiso- 
gnano ;  nrn  coli'  aumentarsi  de'  loro  bisogni,  delle  loro  relazioni, 
nascono  T  Architettura  civile  e  militare  ,  la  Botanica  e  la  Stona 
Naturale  ,  sussidiarie  della  medicina ,  V  Astronomia  e  la  Naviga- 
sione.  -—  L'Alchimia  e  da  questa  la  Chimica.  Poscia  il  Diritto 
Pubblico ,  quel  delle  Genti ,  il  Diritto  Marittimo ,  I'  Economia 
Pubblica.  E  finalmente  il  Diritto  Costituzionale. 

La  eccellenza  delle  opere  intelleUuali  non  dipende 

sempre  dal  consumo. 

M  Si  è  detto  che  il  gran  consumo  crea  la  perfezione;  ma 
questo  printìipR)  non  dèbb' essere  spinto  troppo  lontano  fino  a 
dire  che  crea  la  sublimità.  Questa  è  una  delle  principali  diffe- 
renze ch'esistono  fra  le  opere  della  mano  e  quelle  dello  spirito. 
In  quest'ultime  la  sublimità  alcune  volte  è  accidentale.  Co'premj, 
cogli  onori,  coli' incoraggiaménto  si  possono  creare  buoni  filosofi 
ed  astronomi,  ma  non  già  sempre  un  Aristotile,  un  Galileo,  un 
Bufibn^  come  sì'  ordina  un  oriuòlo,  una  toeletta,  un  lampadario. 
Ogni  principe  ,  ogni  governo  ,  con  cura  e  |dispendio  ,  potrebbe 
avere  ne' suoi  Stati  una  fabbrica  di  Gobelins  (  ossia , arazzi),  come 
il  governo  ^spagnuolo  nel  Secolo  scorso  fondò  una  fabbrica  di  spec« 
chi 'a  Sant' lldefonso  ,  pari  se  non  piti  bèlli  di  que' di  Parigi. 
FederÌQO,  il  re  di  Prussia,  non  si  tosto  desiderò  chestabifi  in 
Berlino  una  manifattura  di  porcellana  che  superò  quella  di  Sas- 
sonia, ed  è  appena  inferiore  a  quella  di  Sèvres.  Ma  con  quali 
cure  o  generosità  si  potrà  riprodurre  un  Omero ,  un  Dante^  un 
Siiakspeare,  giganti  fra  toro  contemporanei,  e  mostri  d'ingegno 
anche  fra  i  posteri  che  gli  ammirano  senza  poterU  superare? 
Questi  genii  hanno  rotto  le  leggi  della  natura ,  ed  badno  pre- 
venute •  quelle  dell'ordinaria  produzione.  Gli  antichi  non  sapendo 
in  che  classe  collocare  gli  uomini  straordinarj  ,  li  fingevano  se- 
n(ttdei.  Noi  Italiani  (  non  meno  fantastici  ed  esageratori  degli 
anliohir)  sogliamo  fregiare  questi  intellettuali  coli' epiteto  di  Di- 
vini. Ma  se. in  essi  non  v'ha  pel  filosofo  nulla  di  sovrumano  e 


2l5 

di  celeste  ^  v'ha  pur  dell' iniconcepibile,  dell'inesplicabile.  .  .  . 
Non  solamente  poi  la  sublimità  degli  autori  /  ma  anche  In  con- 
temporaneità di  molti  incliti  Autori  è  figlia  del  caso.  V  incorag- 
giamento e  il  consumo  per  quanto  siano  forti  non  possono  sem- 
pre fare  che  nel  i5io  s'incontrassero  in  Italia  i  più  gran  pittori; 
né  che  in  vita  di  Augusto  s'incontrassero  Cicerone,  Tito  Livio  , 
Orazio,  Ovidio ,  Virgilio  ;  né  che  nel  1660  s'incontrassero  in 
Francia  La  Fontaine  ,  Gorneille ,  Molière  ,  Racine ,  Bossuet  — 
Ma  pochi  fenomeni  y  poche  eccezioni  non  distruggono  una  legge 
generale.  Se  il  sublime  raro  ed  inarrivabile  nasce  talvolta  spon- 
taneo ,  e  indipendente  da  ogni'  cura ,  coli'  arte  ,  coli'  insistenza  , 
col  tempo  si  giunge  a  produrre  delle  opere  di  spirito  se  non- di 
un  unico  sublime,  almeno  di  un  bello  perfetto.  Se  Omero,  Ra- 
faele.  Cicerone  sono  fuori  delle  probabilità  umane ,  semprecché 
però  presso  una  nazione  la  dimanda  di  tali  uomini  di  merito  sia 
ardente  e  continua ,  è  probabile  che  si  avranno  un  Virgilio  , 
un  Tasso  ,  un  Milton  ;  un  Rubens,  un  Poussin,  un  Morillo,  un 

.^_  -.1-  _  ' 

Leonardo,  un  Tiziano,  un  Burke ,  un  Fox,  un  Mirabeau. 

Mezzi ,  per  accrescere  la  produzione  materiale  simili  a  quelli 
per  accrescere  P  intelleUuale,  *-^.  Macchine. 

H  Gli  stessi  mezzi  che  promuovono  le  'opere  della  mano  fa- 
voreggiano quelle  della  mente.  Quanto  alle  macchine  ,  per  dir 
vero  ,  non  v'  ha  gran  bisogno  per  le  opere  di  ingegno  ,  se  si 
eccisttuano  gli  edifiz)  e  i  monumenti  di  architettura,  i  quali  non 
si  possono  condurre  a  un  grado  di  perfezione  e  di  bellezza  senza 
un  numeroso  corredo  di  utensili  e  di  macchine.  Uno  scrittojo 
ed  una  peana  per  scrivere  ^  un  torchio  per  stampare  ;  una  ta- 
volozza di  colori ,  un  pennello  ed  una  tela  per  dipingere  ;  della 
creta  per  modellare  ;  uno  scalpello  per  scolpire  ;  un  cembalo  per 
comporre  musica,  ecco  tutto  1'  apparato  necessario  per  procreare 
i  monumenti  piti  perenni  e  gloriosi  della  mente  umana. 

Fatica, 
u  Della  Fatica  invece,  quantunque  non  apparente^  se  ne  ri- 
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chiede  lbrt«  più  per  le  opere  di  gfmo  ehe  (>er  le. opere  della  mano.. 
Gìbboa  impiegp  vent'iiqiiì  di  studj  continui  per  la  Storia  della 
Decadenza  dell'  Imparo  Roiqapo*  Montesquieu  ne  spese  altret- 
tanti per  la  sua  immortale  opera  dello  Spirito  delle  Leggi.  Kant 
TÌsse  quarant'  anni  continui  fepoltp  ne'  libri  nella  st^a  città  , 
nella  ste98a  camera  per  fondare  il  suo  nuovo  8i$tf  ma  di  filosofia. 
I  più  bei  poemi ,  nonostante  1'  i$pira£Ìoae  di  cui  sono  dotati  i 
poeti,  furono  il  frutto  di  molti  anni  di  veglia  e  dJgiuoL  Di  tutte 
le  professioni  la  '  più  fiiticosa ,.  e  la  più  micidiale  è  queUa  delle 
lettere  e  deU^  scienie.  Pochi  d^gli  studio»  pervengono  all'  età 
senile.  La  maggior  parte  muore  iq  cammino  prima  di  giungere 
al  tempio  della  Fama.  Pari  ad  up  esercito  ,  di  cui  pochi  arri- 
vano ai  supremi  gradi  j^  e  tutti  gli  altri  muoJQno  di  fame  »  di 
ferro  »  o  di  malattia..    ' 

CapUale. 

m  11  Gapilale  poi  che  vi  vuole,  si  è  raecufnulamento  deUe 
idee.  Finché  npa  si  è  fatta  una  copiosa  raccolta  di  fatti  9  d*  e- 
sperienie  e  di  osservazioni  non  può  esistere  alcuna  scienza.  Pa- 
rimenti, finché  nella  società  non  v'é  una  certa  quantità  d'idee 
e  di  sensazioni ,  non  vi  possono  essere  né  molti ,  né  buoni  libri 
in  prosa  o  in  yers),  Nelle  aaticha  poesie  caledoniche  (genuine) , 
nelle  runniche,  pelle,  arn^oriche,  nelle  romaose  arabe  non  vi 
negnano  che  poche,  id^^  combinate  e  ripetute  in  oento  modi» 
nia  sf^mpre  le  stes^^.  Laggausi  le  prime  cronache  de'  popoli ,  e 
la  toro  aridità  e  rQ$;iez9a  qà  presenterà.  V  immagine  delle  noze 
manifattura  edelb  stalo  d'agricoltura  di  que'  popoli  ohe  noiL 
hanno  ancora  accumMlato  grandi  ospitili  per  fecondare  terreni  ^ 
o  intraprendere  grandi  Qpificj. 

Divisione  del  lavoro. 

«  La  divisione  del  lavoi^^  tanto  utile  per  la  «celerità  e  pas- 
sione delle  opere  della  mano  non  é  intieramente  esclusa  da  quelle 
deiriogeguo»  Nella  fabbrica  delle  spille,  dei  bottoni,  degli  oriuoli, 
delle  monete,  la  divisione  del  lavoro  è  molto  minuta,  come  lo 


è  egualmente  selle  maoibttare  ddle  tde  e  der  paiiojì  xhe  pas* 
•«ao  anch'esse  per  Tenti  a  trenta  .mani  diverse  prima. d'essere 
posti  in  magaxsino.  Questa  stessa  divisione  non.  si  rimarca  da' 
UD  occhio  comune  nelle  opere  d'ingegno,  eppure  fino  a  un 
certo  segno  ella  esiste  anche  Ì9  queste,  e  la  perfezione  ne  di* 
pende  pure  in  gran  parte;  se  non  che  la  divisione  di  lavoro 
esiste  a  grandi  intervalli  di  tempo  in  luogo  di  essere  successiva 
e  immediata  come  nelle  manifatture.  A  prima  vista  si  giudica 
un  poema  opera  di  un  ^olo  scrittore.  Se  si  osserverà  però  sot* 
tilmente  si  vedrà  che  molti  avevano  preparaio  molli  materiali 
al  poeta.  Esaminiamo  col  o^crAscopio  critico  la  Gerusalemma 
Liberata.  Il  verso  endecasillabo  è  d?  iavennone  e  lavora  Bro* 
venzale ,  l' ottava  sì  vuole  inventata  dal  Boccaccio ,  perfesionata 
dai  Poliziano  I  dal  Bc^isdo.,  dal  Berni ,  4a|l'ArìQst(^  La  bagna 
fu  purificata  nel  lambicqp  di  tutti  i  poeti  precedenti.  Molte  delle 
sue  similitudini  spno  fornite  da  Ovidio,  da  Virgilio ^  da  Omero, 
da  Lucrezio,  da  Lupanq,  Il  giardino  d'Armida  fu  suggerito  dal* 
l'isola  4'Alqoa  in  Ariosto;  la  selva  incantata  egualmente  àti^ 
l'Ariosto  ^i  Magali  dalle  novelle  orientali;  l'argomento  dalla 
Storia  delle  Crociate  ;  il  carattere  di  Sofronia  dalla  Duchessa 
Eleonora  che  il  poeta  pazzamente  amava. 

Associazione  JUUg  fome  fisiche, 

m  L'associazione  delle  fona,  fisiche  é  vantaggiosa  nella  rac- 
colta dei  fieni,  dei  grani,  delle  uve,  delle , frutta ,  nel  maneggio 
d'un  vascello,  negli  eserciti,  ecc«  E  l'unione  de' capitali  é  utile 
nello  stabilimento  de'  banchi  »  di^ll^  compagnie  commerciali  e  di 
assicurazione,  per  iscavi,  per  ponti,  canale,  ecc.,  eca  Molti  pia-' 
ceri ,  molte  istituzioni ,  molti  libri  si  devono  pure  alla  associa^ 
zione  de'  lumi ,  e  de'  talepti  nome  un? Orchestra,  un'Opera  in 
Musica  ,  un  Giurì ,  un  Tribunale,  un  Parbmento,  un  Consiglio 
di  Stato,  un  Consiglip  di  Università.  Il  Codice  di  Giustiniano , 
quello  ancor  miglipre  di  Napoleone  ,  furoo  fiitti  per  associazion 
di  lavoro  fra  molti  gi.urisprudenti.  Così  per  l'unione  di  molti 
astronomi  Cristiani ,  Mori ,  ed  Ebrei  in  Toledo  nel  ia5a  funoaà 
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fatte  le  tavole  astrononiclie  alfonsine.  1/  eociclopedia  fu  fatta  da 
una  coogìura  di  filosofi  contro  l' ignoranza  e  la  superstizione;  la 
misura  della  terra  fii  deteranoata  da  molti  matematici.  Le  Tran» 
Mzioiii  filosofiche  della  Società  Reale  di  Londra;  gli  Atti  dell'I- 
stituto  di  Francia  sono  il  risultato  dell'  associazione  de'  lumi. 

Premj  e  ricompense. 

«Qualche  volta  il  consumo  è  languido,  e  pusillanime  il  pro« 
duttore  \  allora  lo  sprone  delia  ricompensa  diventa  riitile  ,  spe- 
cialmente ne'  primord)  dell'agricoltura,  dell* industria ,  del  com- 
mercio. Luigi  XIV  anticipava  capitali ,  esentuava  dai  dazj  d' u- 
scita. molti  prodotti  dell'industria.  Il  governo  inglese  per  animare 
la  coltivazione  del  grano  nel  secolo  scorso  accordava  un  premio 
air  esportazione,  un  altro  alle  manifatture  di  lana;  continuò  sino 
a.  dì  nostri  a  dare  un  premio  alla  filatura  del  lino  in  Irlanda.  — 
Gli  applausi  degli  Ateniesi ,  la  munificenza  di  Augusto ,  i  barili 
di  vino  dei  re  d'Inghilterra  ai  poeti  laureati ,  un  coperto  alia 
tavola  -di  Federico  II ,  una  lettera  lusinghiera  di  Gatterina  II 
CQU  centomila  franchi  di  pensione  annessi  ,  le  incoronazioni  del 
Campidoglio  in  Italia,  diedero  sempre  un  grande  impulso  alla 
creazione  della  mente. 

Libera  circolazione. 

.  «Fiere,  mercati,  borse;  sono  altri  espedienti  per  rncorag- 
^are  il  consumo  e  la  relativa  produzione.  Quando  la  circola- 
zione era  inceppata  dai  dazj  provinciali  e  comuuaii,  ragricoltura 
e  rindusitrìa  languivano.  Gosk  prima  delie  Crociate,  quando  ogni 
nazione  di  Europa  viveva  appartata  e  isolata  delle  altre,  le  co- 
gnizioni umane  erano  minime.  Le  fiere  di  Medina  del  Gampo 
un  t^mpo.  in  Ispagna,  quelle  di  Lipsia,  di  Sinigaglia,  di  Franc- 
f^rt ,  c^e.  mettono  sotto  gli  occhi  una  varietà  immensa  di  pro- 
dotti, fanno  l'effetto  delle  grandi  biblioteche  ad  uso  degli  stu- 
diosi. Le  borse  di  conunemo ,  e  le  gran  piazze  come  Parigi , 
i^nBsterdìam  »  Londi»,  dove  i  commercianti  conversano  e  s'istrui- 
scono a  vioefidai  sono  simili  alle  corti  di  Augusto,  di  Leon  X, 
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cb  Urbino,  di  Ferrara  nel  secolo  XVI,  a  quella  del  Gran  Duca 
di  'Weimar  ne'  nostri  tempi ,  ai  circoli  d'Aspasia,  alle  conversa- 
stoni  di  Ninon  de  i'Encios ,  a  quelle  delPAlbrisci  a  Yenesiai  ove 
1«  persone  di  lettere  commerciano  le  loro  idee. 

Inviti  agli  artefici  ed  ai  scienziati. 

«  Luigi  Xiy  introdusse  la  manifattura  dagli  specchi  e  dei 
merletti  in  Francia  facendo' venire  degli  artefici  da  Yenezia.  I 
francesi  in  oggi  seducono  con  tanti  stipendj  gli  opera)  inglesi  a 
stabilirsi  in  Francia;  ye  ne  sono  già  da  set  mila.  In  Italia  si 
giunse  a  far  la  birra  coll'opera  de'  birrai  tedeschi.  Si  riuscirebbe 
nella  coltura  dei  merini  se  coi  merini  s'importassero  anche  i 
pastori  spagnuoli,  come  si  fece  in  Francia.  Cosi  Lodovico  Sforza 
invitando  a  soggiornare  a  Milano  Leonardo  da  Vinci  fondò  la 
celebre  scuola  lombarda.  Lorenzo  de  Medici  fece  venire  e»pres* 
semente  dei  filosofi*  greci  per  fondare  l'antica  filosofia  platonica. 
In .  Inghilterra  nel  secolo  undecimo  si  fecero  venire  Lanfranco  e 
Sant'  Anselmo  per  •  insegnar  teologia ,  e  nel  secolo  dedmoqunrlo 
e  decimoquinto»  in  cui  v'era  bisogno  d^  studiare  nella  loro  pu* 
rità  la  lingua  greca  e  latina  ^  s'invitarono  alle  Università  di 
Oxford  e.  Cambridge  Giovanni  Frea  ,  il  Baldi ,  ad  altri  celebri 
professori  italiani  Luigi  XIV  volendo  avere  della  buona  musica 
invitò  l'italiano  Lulli  u  stabilirsi  a  Parigi,  come  i  re  di  Francia, 
anche  in  oggi  volendo  avere  dei  buoni  allievi  nel  canto  e  nella 
composizione  affidano  la  direzione  del  Conservatorio  di  Parigi  a 
Spootini  e  Rossini. 

•   •      * 

Istituzioni  e  misure  tendenti  a  diminuire  o  ritardare  la  produzione 

sì  materiale  che  intellettuale. 

«r.L  più  imparziali  e  profondi  scrittori  di  economia  pubblica 
hanno  dimostrato  che  le  corporazioni  d'  arti  e  mestieri  sul  na« 
scere  dell'  industria  servirono  colle  loro  esenzioni  e  privilegi  ad 
animare  gli  operai  a  dedicarsi  a  questo  rao^o  delia  ricchezza  pub- 
blica ,  e  ad  asisicurarc  col  monopolio  ai  fabbricatori  una  conve« 
niente  e  larga  retribuzione  per  le  loro  cure  e  capitali  impiegati. 
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Ma  cresciuta  pai  riodustria  ^  •  cretduto  il  fermento  deib  cmt 
corrcDza ,  questo  monopolio  fei  fé'  pernicioso ,  siccome  quello 
ch'escludeva  la  gara ,  rincarava  il  pn^o  ,  e  ritardava  V  avanaa- 
mento  dell'  industria ,  seguace  sempre  della  libera  ooncorrema. 
Non  altrimenti  le  compagnie  privilegiate  di  commercio^  se  sono 
utili  quando  le  cognizioni  e  ì  capitali  sono  ristretti  in  poche 
mani ,  o  si  tratta  d'imprese  e  speculasioni  d?  esito  incerto  j  m 
paesi  lontani  e  sconosciuti ,  diventano  poi  nocive  ove  una  volta 
cessino  questi  ostacoli ,  e  un'affluensa  di  concorrenti  sopravvenga 
per  esercitare  lo  stesso  commercio  con  più  equi^  di  guadagni.  — 
La  storia  delle  Università  e  delle  Accademie  non  somiglia  esat- 
tamente a-  questa  delle  aorporasioni  e  compagnie  esclusive? 
Quando  le  nebbie  della  barbarie  oominoiarono  a  diradarsi  ooo- 
venìva  accordare  privilegi  e  statoti  speciali  alle  nascenti  Univcr* 
sita  ,  onde  attirare  un  gran  numero  di  studenti^  e  ricompensare 
lautamente  le  litiche  dei  pochi  dotti  di  allora  eon  inusitati  emo- 
lumenti ed  onori.  Furono  perciò  utili  que'  monopolj  delle  antiche 
Università  di  Salerno,  di  Bologna  »  di  Pavia ,  di  Parigi ,  di  Ox- 
ford. Ma  poiché  non  fu  pili  d'uopo  di  questo  stimolo  straordi- 
nario 9  e  le  lettere  e  le  sciente  presero  da.  sé  uu  più  esteso  e 
libero  volo ,  tale  monopolio  si  rese  lìinesto  alla  libertà  e  alla 
produaione.  Fra  le  cause  degli  ereorì  della  filosofia,  Bacone  aa- 
novera  le  società  dei  dotti.  Egli  dice  che  sino  al  suo  tempo 
esse  furono  un  ostacolo  ai  progressi  del  sapere.  Nelle  scuole  ed 
Università  di  Europa  appena  si  lasciava  adito  al  perfetionaosentO) 
sendo  esso  stimatizzato  colf  odioso  nome  d' innovatione,  parola  di 
spavento  che  non  poteva  se  non  riuscire  fatale  alla  verità.  Se  at 
cono  osava  esercitare  il  diritto  di  giudicar  da  sé  stesso,  non  aveva 
a  sperare  alcun  incoraggiamento  dagli  altri,  e  se  aveva  bastapte 
fermessa  di  mente  per  resistei^  da  solo,  egli  pagava  caro  la  sna 
temerità  oolla  perdita  del  suo  avere  e  della  sua  ripulaaione. 
Tutto  era  ristretto  nel  circolo  di  certe  regale,  ed  un  sentiero  era 
segnato  su  cui  tutti  dovevano  camminare  senza  deviare  a  destra 
o  a  sinistra.  Alla  per  fine  i  Bruno,  i  Campanella,  i  Galilei,  i  Re- 
di, i  Vico,  i  Genovesi,  i  StelHni,  i  Bacon!,  i  Locke,  i  Condillac 
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fecero  quel  che  tenca  teperio  imitarono  i  più  celebri  economisti 
del  secolo  scorso  i  Bandini,  i  Turgot,  gli  Adam  Smitb  che  in- 
sorsero contro  i  monopolj.  E  que'  filosofi  ne  dimostrarono  i 
danaio  l'assurdità  e  ridicolatione,  e  se  non  riescìrono  a  distrug* 
gerii,  conseguirono  almeno  ohe  l'insegnamento  fosse  libero,  che 
le  Unitersità  si  moltiplicasseroi  e  che  la  gara  tra  esse  Università 
e  ira  le  UniTcrsità  e  gli  scrittoi*i  fosse  aperta.  —  La  stessa  uti- 
lità nelP  origine ,  «  gli  stessi  vici  del  progresso  ebbero  le  Acca- 
demie (f)«  Di  quanto  vantaggio  non  furono  le  Accademie  scien- 
tifiche, come  quella  del  Ciménto  in  Italia,  quando  i  lumi  delle 
scienEe  erano  ancora  di!<persi  senu  un  centro  per  condensarli  e 
produrre  dei  risiiltamenti  f  Così  dicasi  delie  Accademie  agrarie , 
di  archeologia  ed  altre.  Ma  anche  queste  ,  sebbene  non  sempre 
armate  di  privilegio  esclusivo  ,  pure  furono  un  freno  anzi 
ceppo  al  pensiero  coli' acquisita  loro  riputazione.  L' Accademia 
della  Crusca  dopo  aver  fatto  l'utile  lavoro  del  Dizionario  si  ar- 
roga una  dittatura  tirannica  su  tutta  V  Italia  e  su  tutti  gli  scrit- 
tori. Ognun  sa  quanto  ebbe  a  sofirire  il  gran  Tasso  dell'odiosa 


(i)  Accordiamo  che  le  Accademie  a  misura  che  prendevano  piede  in- 
daoettero  il  fataliuimo  monopolio  del  sapere;  ma  col  progresso  della  ci- 
viltà e  dei  lami  non  hanno  esse  forse  dovuto  abbandonare  il  loro  arbitrio 
e  il  \oH>  dispotismo  P  Le  Aceadeteie  non  sono  formate  di  esseri  speciali  e 
soprannaturali ,  ma  di  uommi  che  devono  per  naturale  necessità  piegarsi 
alle  inoovaiiom  del  tempo,  e  che  deUrano  loro  malgrado  secondare  gli 
slanci  del  genio  della  luce.  Ogni  sovranità  accademica  sarebbe  in  oggi  col- 
pita dal  ridicolo,  perocché  è  ormai  indubitato  che  la  libera  e  spassionata 
discussione  è  indispensabile  alla  ricerca  del  vero;  ed  una  guerra  simile  a 
quella  contro  del  Tasso  sarebbe  modernamente  un  atto  di  esosa  barbarie. 
Parlando  particolarmente  delPAcctdemia  della  Crusca ,  è  noto  ch^  essa 
nelia  attuale  compilazione  dfl  nuovo  Vocabolario  si  prevale  di  scrittori 
anco  non  toscani.  *^  Vorremmo  poi  in  ultimò  luogo  che  P  Autore  conci* 
Kasse  quanto  dice  qui  sul  danno  delle  Accademie,  con  quanto  ha  detto 
poco  sopra  sulla  utilità  resultante  daìP  associazione  delle  forze  fisidie,  sem« 
brando  a  noi  che  sia  caduto  in  una  manifesta  contraddizione. 

Nannini, 


guerra  di  quest'Accademia  sino  a  renderlo  forsenoato,  sina  a 
&rgli  storpiare  il  suo  divino  poema..  E  noi  tutti  fremiamo  al 
pensare  eh'  ella  si  arroga  ancora  jl  sovrano  diritto  di  accordare 
la  cittadinanza  a  parole  nuove  ,  trattando  di  spurie  quelle  usate 
da  sommi  scrittori  senza  il  di  lei  beneplacito  ^  e  rigettarlo  eoa 
un  dispotico  sopracciglio  le  riforme  proposte  da  Monti.  L'Acca- 
demia dell' Hotel-Rambouillet ,  protetta  dal  Cardinale  KichelieU| 
se  da^un  canto  contribuì  a  promuovere  le  cooaposizioni  teatrali, 
dall'altro  torturava  il  gran  Corneilie,  infieriva  contro  ognuno  cbe 
non  fosse  del  bel  numer  uno.  L' Accademia  di  Francia  dei  Qua- 
ranta egualmente  co'  suoi  favori ,  co'  suoi  parziali  giudìzi  ,  co' 
suoi  oracoli  indirettamente  opprimeva  e  percuoteva  gl'^mgegni 
indocili  ed  al  suo  scettro. 

Bilancio  di  commercia. 

a  Dalla  gelosia  commerciatele  dal  timore  panico  d'impove- 
rire col  consumo  di  merci  e  prodotti  stranieri  è  nato  l'uso  delle 
bilancie  di  commercio.  Queste  statistiche  generarono  errori  ,  e 
terrori  irragionevoli  finché  furono  parziali  e  istituite  solo  tra  una 
nazione  ed  un'  altra ,  che  èra  per  lo  più  la  rivale.  Ma  quando 
si  allargarono  e  si  compilarono  dietro  il  commercio  fatto  da  una 
nazione  in  tutte  le  direzioni  ,  allora  il  timore  si  acquetò  ,  ve* 
dendo  che  alla  fine  le  attività  e  passività  si  equilibravano»  L'Inr 
ghii terra  per  esempio  poteva  essere  passiva  colla  Francia  ,  col 
Portogallo  ,  colla  China  ,  mentre  poi  era  attiva  con  mólte  altre 
nazioni  del  globo.  —  Ciò  si  vede  anche  nelfa  bilancia  che  si 
potrebbe  formare  nella  letteratura  e  scienze  delle  nazioni.  Per 
esempio  ,  V  Italia  ha  importato  moltissimo  dall'  antichità  ,  alcun 
poco  dagli  Arabi ,  la  poesia  amatoria  dai  Provenzali  ^  il  Plato- 
nismo e  il  sofisticare  dai  Greci  del  Basso  Impero  ,  per  lungo 
tempo  senza  alcun  correspettìvo.  Ma  all'incontro  fu  attiva  nelle 
bellj  arti  con  tutta  V  Europa  moderna;  colla  Spagna  a  cui  diede 
il  suo  verso  endecasillaho ,  le  sue  ottave  e  la  sua  poesia  lirica 
anche  troppo  imilata.  ColF  Inghilterra  a  cui  diede  professioni  di 
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greco  i'  di  latÌDO ,  di  teologia,  di  giurìspnidenza ,   le   sue  tante 
novelle  imitate  da  Ghaucer,  poste   sul    teatro   da    Shakspeare: , 
raffazzonate  da  Dryden,  la  forma  del  sonetto,  e  i  suoi  sonetti  pe- 
ti*arehescht  imitati  dal  Conte  dli.Surrey^  e  da  Milton,  le  sestine 
e  il  poema  romantico  imitate  da  Spencer,  le  sue   terzine   e   la 
sua  poesia  gaja  e  licenziosa  .imitata  da  Byron.   Golia   Francia    a 
cui  diede  da  Garlo  Vili  sino  a  Molière  V  astronomia  di  Galileo 
€  di  Cassini ,  la  fisica  del  Sorelli ,  le  scoperte   anatomiche  ,  gli 
Storici ,  alcune  cattive  tragedie,*,  e  mediocri  commedie  ,  l'Opera 
in  musica  .  ricevendo  poi  in  cambio  essa  un  secolo  dopo    belle 
e  spiritose  commedie ,  eleganti  tragedie ,  chimica  ,  filosofia ,   ed 
eloquenza.  La.  Germania  che  un  sècolo  .£si  sembrava  passiva  eoa 
tutte  le  nazioni,  pure  forniva  ad  ^se  in  ritomo  i  piii  fedeli  in- 
terpreti della  Bibbia ,  profondi  commentatori  del  Codice  Roma- 
ao  ,  la  Filosofia  di  Leibnitzio  ,  alcuni    scrittori    in    metallurgia  , 
alcuni  antiquari  ;  contraccambiò  la  musica  vocale    degli    Italiani 
colla  istrumentale  di  Hayden ,  Pléyel  ,   Bethoven  ^  e  sé  mai  era 
rimasta  ancora  debitrice  saldò  alla  fine  il  suo  debito  còUe  opere 
di  RIopostok  ,    Wieland  ,   Schiller  ,  Goethe ,   Woss  ^   Lessing* , 
Rant ,  ecc. ,  ecc. 

Altre  somiglianze. 

«  Per  certe  manifatture  concorre  il  lavoro  di*  diverse  e  di^ 
stanti  nazioni.  Per  le  calze  di  seta  inglesi  V  Italia  fornisce  la  seta 
e  gli  organzini  ,  V  America  la  materia  colorante ,  V  Inghilterra 
r  operajo  che  le  tinge  e  le  tesse.  Così  per  le  stoffe  di  cotone  ^ 
le  Indie  Orientali  coltivano  il. cotone,  le  Occidentali  mandano 
la  tintura  ,  V  Inglese  lo  tinge  e  lo  tesse.  Or  bene  ;  pel  poema 
dell'  Orlando  Furioso  l' Oriente  somministrò  la  Fate  ,  i  Dragoni 
alati  ,  i  Genj  ;  gli  Àrabi  forniirono  i  Maghi  ,  i  Comi  ,  le  Lance 
incantate  ;  la  Provenza  diede  la  Cronaca  di  Turpino;  la  Bretagna 
il  romanzo  d' Arturo  ;  la  Spagna  i  tanti  suoi  romanzi  cavaliere- 
schi ^  che  Ariosto  leggeva);  P  Italia  l'Orlando  Innamorato  dì 
Bojardo  ;  e  finalmente  Ariosto .  colla  sua  fantasia  connette  e  ri- 
fonde tutti  questi  materiali ,  e  quale  scultore  che  dalla    fusione 
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de'  metalli  eava  una  prodigiosa  statua ,  e!  ne  formò  quel  diTino 
poema.  -^  Le  manifatture  vanno  safendo  di  ^rado  in  grado  pih 
raffinato  dalle  classi  le  più  povere  alle  pia  opulenti  ,  adattando 
ì  gradi  di  finezza  al  potere  di  ciascuna.  Con  il  panno  va  dalia 
schiavina  salendo  gradatamente  sino  ai  panno  di  Vigogna  per 
quante  classi  vi  sono  del  marìnajo  e  pescatore  al  grande  di  Spa- 
gna. Non  avviene  forse  io  stesso  colle  produzioni  intellettuali? 
Non  si  va  salendo  dai  gessi  piti  comuni  sino  alle  statue  di  Ca- 
nova', dalle  imagini  mal  sUimpate  del  Reiliondini  sino  ai  quadri 
dell'  Appiani  ?  Dalla  Cronaca  di  Robia  Hood  fino  al  pòenia  del 
Corsaro  di  Byron  ?  Dalla  vita  di  Bertoldo  é  Bertoldino  alla  titu 
d*  Alfieri  ?  QueHi  che  vilipendono  ogni  libro  che  non  sia  un 
Omero  o  un  Shakspeare  non  sanno  che  sé  ikòn  esistessero  cbe 
i  pochi  sommi  scrittori  saremmo  come  la  '  nazione  portoghese 
dove  pochi  Fidalgos  nuotano  nei  lussò  fra  una  popolazioue  scalza 
e  mendica.  Se  non  si  volessero  che  tartufi ,  starne  e  fagiani , 
di  che  viverebbero  le  classi  che  ora  si  pascotiò  di  bue  e  di  pomi 
di  terra  }* 

'  Uijferenzn. 

u  Una  rilevante  dissomiglianza  che  fra  queste  produzioni  si 
nota  è  neir imitazione.  Un  processo  d'agricoltura,  una  manifat- 
tura è  fiioilmente  imitata  e  ripetuta  se  si  eccettuano  pochissime, 
come  la  porcellana  inimitabile  di  Sèvre,  i  fucili  di  <Acda  inglesi, 
un  cennbalo  di  Broadwood  ,  ecc.  Per  tutte  le  altre  la  creaiione 
e  l'imitazione  sono  quasi  simili.  ^—  Nelle  opere  di  spirito  invece, 
non  solo  l' imitazione  i  difficile  ,  ma  porta  sempre  secò  il  di- 
stintivo della  inferiorità.  Fra(  i  tanti  plagiarli  di  Petrarca  ,  se  si 
eccettuano  Bembo ,  e  della  Casa  che  talvolta  giungono  a  pareg- 
giarlo in  alcuni  sonetti ,  non  havvi  alcuno  cbe  sia  giunto  alla 
sua  armonia  e  delicatezza.  Che  cosa  sembra  piti  facile  d'imitare 
d'un' opera  o  d'un' ama  di  Metastasio  f  Eppure  finora  egK  ri- 
mane unii»  ed  inimitabile.  Ai  nostri  giorni  quanti  non  n  die» 
dero  ad  imitare  senza  sfMcesso  il  poetiiaar  di  Byron ,  o  il  na.  • 
rare  di  Walter  Scott  ?  -^  Noo  foglio  già  aSeroiar^  die  sia  del 
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tutto  ÌRipfMstbUe  r  imitazione  in  questo  genere  di  c^erìi;  poiché 
«appiamo  che  Fernandes  de  Avellaneda  compose  h  seconda  parte 
del  Doo  Chisciotte  sì  bene  ad  imitazione  della  prima  di  Cervan- 
tes, che  il  pubblico  la  scambiò  per  vera  ,  e  se  Cervantes  non 
fosse  morto 'j' forse  noi  contioueremrao  a  crederla  ancora  per 
sua.  Cosi  pure  sappiamo  che  Macpherson  ir^anob^  per  tango 
tempo  i  suoi  contemporanei  coli' avere  imitato,  i  frammenti  del 
poemi  antichi  Caledonj  con  quella  facilità  che  in  Roma  s'inta* 
gliano  cammei  che  si  vendono  per  antichi.  Cosi  T  abate;.;  Brotier 
liempi  là  iaonoe  di  Tacito  a  guisa  dei  pistauratoiì  di  un  quadro  ^ 
imitando  la  maniera  dell' originale. 

«r  Un',  altra  dissomiglianza  si  è  che  le  opere  delia  mano  sono 
molto  più  soggette  a  perire  che  non  quelle  del  genio.  Tutto 
cospira  a  distruggere  le  opere  materiali  ,  dei^nti ,  guerra  ,  di' 
luvjy  terremoti,  il  tempo.  Quelle  dello  spirito  soiFrono  ed  hanno 
sofferto  anèh'esse  dei  disastri.  La  barbarie  è  stata  come  nnn 
tempesta  in  cui  molte  sue  produaioni  si  sommersero,  ma  pure 
molto  si  salvò  da  quel  naufragio.  Da  poiché  la  stampa  moltiplica 
gli  esemplari  all'  infinito  delle  opere ,  questo  naufragio  non  av- 
verrà mai  più.  Mentre  le  armi  di  Achille  ^  i*  trapunti  di  Elena 
più  non  esistevano ,  i  Bardi  ripetevano  a  memoria  i  canti  d'  O» 
mero,  sicché  Pisistrato  potè  raccoglierli  e  trasmetterli  in  iscritto 
air  ultima  posterità.  Mentre  i  Barbari  convertivano  Ja  Grecia  e 
l'Italia  in  deserti  e  in  mucchj  di  rovine,  le  verità  di  Eu^Ude  ^ 
i  libri  di  Aristotile  con  tanti  altri  monumenti  del    genio  >  antico 

rimanevano  inlatti  (i)l  Dà  ciò  risulta:  r'.*^  Che  se  più  rare  e  difficili 

» 

a  comporsi  sono  le  opere  dello  spirito,  sono  anche  più  durature 


■■      ■    li»     !■  I  ^11     ■         ■    I  ^    >■        r  <  III  piiiw    II»!    Il ^      """T"^. 

•  ♦ 

(i)  Ciò  Ca  poro  caio.  I  Barbari,  tranne  i  Mnsolmani  di  Oinar ,  nen 
hanno  mal  faitta  la  guerra  ai  libri.  Un  partito  sUteniatìeaniente  intotterante 
e  nel  seao  delP  Europa  ha  fatto  perire  la  maggior  parie  di  quelli  che  più 
importavapo  alla  posterità.  Tali  ecano  gli  annali  e  gli  storici  femcf  e  per* 
I7ani  :  tali  qnelli  di  altre  nazioni  che  fino  al  IH  secolo  esistevano  anoonb 

(  Bomagnosi  ). 
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€  quasi  eterne.  2.^  Che  sebbene  iaimensa  sìa  la  prodarione  ma« 
terìale  annua  in  paragone  della  inCelleltuale,  pure  la  prima  non 
si  accumula  in  capitale  stabile  della  società  come  la  seconda. 
,  tf  Se  fili  rare  e  difficili  a  comporsi  sono  le  opere  dello  spiri- 
ìPf  sono  anche  pièi  durature,  e  trionfanti  del  tempo  che  non  le 
materialil  Immensa  é  )a  produzione 'materiale  annua  in  paragone 
della  intellettuale ,  ma  non  si  accumula  in  capitale  stabile  come 
la  seconda  ,  e  il  poco  che  si  salva  può  essere  ancora  della  vio- 
lenta y  dal  caso»  dal  tempo  scemato  se  non  annichilato.  —  Il 
capitale  superstite  delle  cose  materiali  non  appartiene  che  all'at- 
tuale proprietario;  come  la  via  Àppia,  la  mole  d'A:drìano,  ecc., 
non  appartengono  che  ai  Romani;  l'altro  invece  spetta  ai  gvoere 
umano  ^  Archimede  e  Omero  sonò  di  gius  comune  più  ancora 
dell'.aria  e  dell'acqua  ,  che  talvolta  gli  uomini  pazzamente  con- 
tendono a'  loro  simili.  —  Il  capitale  della  letteratura  si  aumenta 
in  ragione  maggiore  di  quello  delle  scienze  (i).  Tutti  i  poemi , 
tutte  le  storie ,  tutte  le  orazioni ,  tutte  le  tragedie  bene   scritte 


(1)  Sia  pur  vero  che  il  capitale  della  letteratura  si  aumenti  pia  di 
quello  delle  scienze  $  converrebbe  però  esaminare  se  un  maggiore  corredo 
di  letteratura  sia  utile  quanto  un  minor  corredo  scientifioo  $  converrebba 
in  altri  termini  esaminare  se  una  nazione  prosperi  più  colla  lettfratara, 
0  colle  scienze.  Omero  f  Virgilio,  Tasso  mi  dilettano  da  cima  a  fondo, 
non  vi  è  dnbbio;  ma  Ippocrate,  Platone ,  Ulpisno  mi  svelano  alcune  leggi 
di  natura,  che  m^  iatruUootvr  e  mi  rendono  pia  potente,  perocché  mi  fanno 
conoscere  le  cose  per  le  loro  assegnabili  cagioni.  Il  tempo  adunque  ntpet- 
terà  il  loro  nome  yenerando  al  pari  di  un  Jenner ,  di  un  Sicard  e  di  on 
Franklin ,  come  primi  scopritori  del  vero,  e  come  insigni  benefattori  del- 
V  umanitlu  I  posteri ,  con  tutte  le  loro  stimabili  fatiche ,  non  possono  di- 
spensarsi da  quest^  obbligo  di  riconoscenza  ;  il  pellegrino  ingegno  di  Vin- 
cenzo Monti  consacrò  una  sua  prolusione  a  questo  speciale  argomento,  e 
dolcemente  e'  innonda  tuttora  V  anima  quella  sua  energica  ed  eloqoentif- 
aima  favella.  —  Del  resto  poi  non  si  creda  che  si  colpisca  barbaramente 
di  proscrizione  la  letteratura.  U  lettore  vedrà  che  qui  é  stato  delineato 
un  sempUee  coffiwuò  ^  senza  entrare  nei  rapporti  della  sua  alleanza  colle 
scienze ,  ecc. 

(Nannini)' 


rt 
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rìmarraiMao  ad  arrìcobife  Ja  bibUoleca  del  genera  umana  per  di- 
vertimento comui^.  Laddove  delle  scienze  non  sopravviv^ranno 
che  ie  ultime  risultanze  e  scoperte.  Noi.  non  conserviamo  di  que<- 
ste  che  J""  ultimo  strato;  tutti  i  precedenti  diventano  inutili.  Delle 
scienze  non  si  accumula  che.  1'  utilità  e  V  applicabilità  ;  mentre 
delle  lettere  ci  rimane  il  volume ,  Y  estensione  ^  la  varietà  e  U 
piacere  che  non  hanno  limiti.  D' Ippocrate  y  di  Galeno,  di  Avi- 
cenna ,  Averroé  y  Taddeo  degli  Àlderotti,  Pietro,  d' Abano  ^ 
ed  altri  celebri  scrittori  di  medicina  ,  appena  ci  rimangono  i 
nomi:  di  Pitone,  di  Aristotile  »  di  Plinio  poche  pagine  utili  e 
pochi  fatti.  Di  Tolommeo.,  di  Keplero  ed  altri,  iistronomi  ante- 
riori a  Galileo ,  pochi  sogni.  Di  Ulpiano  ,  dì  Alciato  y  di  Hei- 
aeccio  fra  ppco  non  ci  resterà  che  il  nome.  Invece  che  Erodoto, 
per  esempio ,  il  fayoloso  Erodoto  ,  i  letto  ancora  da  capo  a 
fondo,  e  Omero,  Esiodo,  Virgilia,  ecc. ,  sono  saporati  goccia 
a  goccia  coupé  balsami  soavi. 

Conseguenze. 

«  Prima  d'ora  molte  volte  esistè  la  libertà  dì  scrivere,  e  forse 
pia  estesa  che  a'  nostri  giorni,  ma  non  fu  mai  accompagnata 
come  a'  nostri  giorni  con  tanta  facilità  di  stampare ,  e  procac- 
ciarsi libri  ,  né  con  tanta  attitudine ,  e  desiderio  di  leggere.  la 
Atene,  in  Roma  negli  antichi  tempi,  in  Firenze,  in  Francia,  a 
Napoli  nel  trecento  e  nel  quattrocento  si  poteva  scrivere  con 
maggior  libertà,  che  oggi  non  si  scrìve  in  Londra,  in  Amsterdam , 
in  Filadelfia.  Ma  al  tempo  dei  Greci  e  Romani  la  materia  da 
scrivere  era  cara;  le  copie  dei  manoscritti  carissimi;  T istruzione 
era  limitata  ai  cittadini  liberi ,  dei  quali  la  massima  parte  era 
occupata  nelle  cose  politiche  e  nella  guerra;  Le  loro  donne  poi 
(che  sono  il  maggior  numero  deMettori  a'  dì.  nostri  di  cose 
amene  e  frivole  )  erano  condannate  a  lavare  >  a  filare,  rindiiuse 
^  gineceo^  lontane  dagli,  occhi  profani,  come  gii  Orientali  le 
^Qgono  ancora  nei  loro  Harem.  Nei  tempi  di  mezzo  i  libri. erano 
.men  cari ,  p^rdié  si  era  inventata  la  carta   di  bambagia    e   di 
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lino ,  ma  la  ditadinanza  era  cbotinuamente  distratta  da  guerre 
esterne,  e  interne.  Tranne  l'ozio  che  regnava  ad  intervalli  presso 
alcune  corti,  e  le  riunioni  di  persone  istrutte  ed  eleganti,  altrove 
le  armi  e  la  ginnastica ,- 1' uccellare ,  il  cavalcare,  il  torneggiare 
occupavano  una  gran  parte  del  tempo  delle  persone  agiate.  L'a- 
mor della  lettura,  turbato  in  qualche  parte  dall'Inquisizione  esi' 
stente  ,  non  poteva  esser  metto  diffuso  per  tutte  le  classi.  Av- 
venne poscia  r  invenzione  della  stampa.  Dopo  questo  ritrovato  i 
Kbri  si  moltiplicarono  a  buon  mercato.  Il  patrocinio  de'  Grandi 
fa  munifico  ^  l' istruzione  si  ,féce  universale  mediante  le  molte 
scuole  popolarir  I  lettori  dovevano  essere  molti ,  e  molli  infatti 
furono  gli  scrittori.  Dei  So  mila  libri  stampati  nel  secolo  decì- 
mosesto  si  può  dire  che  4^  mila  appartenessero  all'  Italia.  Ma 
pure  la  filosofia  non  era  ancora  nata  ;  non  si  era  ancoi-a  abi- 
tuati alle  spese  dei  libri;  e  appena  poi  il  consumo  si  fece  esteso 
che  l'Inquisizione  cominciò  ad  inaridire  la  pianta.  Sicché  nel 
secolo  che  successe  all'  invenzion  della  stampa  ,  al  rovescio  de' 
periodi  antecedenti ,  s'  accrebbe  il  consumo,  e  diminuì  la  liberta. 
E  neppure  il  consumo  era  esteso  quanto  ai  giorni  nostri ,  se  si 
bada  che  in  quel  secolo  non  furono  pubblicati  che  So  mila  vo- 
lumi, mentre  nel  diciottesimo  secolo  se  ne  pubblicarono»  80  mila, 
e  in  ragion  dell'annua  pubblicazione  di  tre  mila  librì  che  si 
stampano  in  Germania  ,  di  un  miglìajo  in  Inghilterra  j  di  due 
mila  in  Francia,  il  nostro  secolo  ne  conterìi  alla  fine  almeno 
700  ad  800  mila. 

M  Un  libro  ha  lettori  in  tutte  le  parti  del  mondo  ,  Lima  , 
Quebec,  Madras  ,  Capo  di  Buona  Speranza ,  Sierra  Leone ,  Bo- 
tany*Bay ,  oltre  tutta  l'Europa.  Un  Autore  ha  cento  volte  più 
lettori  che  non  ne  avesse  un  Autoi*e  nel  secolo  aureo  del  cin- 
quecento, e  mille  volte  più  che  non  ne  avesse  un  antico  Autore 
greco  o  romano.  Che  stimolo  e  che  premio  per  una  cosi  bella 
ambizionel  Se  poi  tre  o  quattro  nasioni  quasi  isolate  produssero 
fino  al  1600  tanti  bei  capi  d?  opera  ,  che  non  dobbiamo  aspet* 
farei  daUa  concorrenza  più  libera ,  piti  animata  ,  più  istrutta 
di  più  naùoni  contemporanee,  còme  la  Germania,  l'Inghilterra^ 


la  Francia i  T Italia,  T America  del  Norie?  Quale  poi  sarà  la 
lAostrà  aspettazioDe  se  io  uu  secolo  ,  vi  coDoorreramio'  le  altre 
parti  torpide  e  sonnolente  ancora  d' Europa  ,  e  l' America  meri- 
dionale  soi^geote  a  nuova  vita?  forse  il  fatto  sorpasserà  ogni 
speransa  e  congettura.  Sì  verificherà  un  giorno  cib  che.  si  ere» 
deva  una  chimera ,  e  se  ne  raccoglieranno  tutti  qua'  frutti  prò- 
digiosì  descritti  dal  buon  Condorcet  nel  suo  Ftammenéo  sQpra 
P  Atlantide  ,  o  sforzi  ritmili  della  specie  unuuia,  pel  progresso 
delle  scienze, 

m  II  dottor  lohnson  diceva  che  i  migliori  mecenati  sono  i  li* 
braj.  Ora  i  due  libra]  Murray  e  Colburn  sono  i  mecenati  degli 
scrittori  inglesi,  molto  più  splendidi  e  disinteressati  di  Elisabetta, 
di  Giacomo  I,  di  Carlo  II  ,  degli  Hariey,  degli  Ouslow.  Il  piti 
gran  vantaggio  che  le  Belle  Arti  ritraggono  dalla  diffusione  del 
sapere  si  e  che  la  protesione  degli  individui  non  é  più  neces- 
saria. Alcuni  scrittori  affettano  di  sospirare  ancora  u  il  secolo 
della  protezione  »  (i).  Nessuno  scrittore,  tranne  il  cattivo,  ha 
ragione  di  sospirare  que'  tempi.  Sono  per  lo  più  tempi  di  gene- 
rale ignoranza.  Quando  dieci  mila  lettori  sono  ansiosi  per  Tap* 
parixion  in  luce  di  un  libro ,  una  piccola  contribusion  per  cia- 
scuno forma  una  splendida  riinunerazione  per  Y  autore.  Dove  la 
letteratura  è  un  lusso  ^  circoscritta  a  pochi /ognun  di  loro  deva 
pagar  molto.  Se  Y  Imperatrice  Gaterìoai  per  esempio,  area  voglia 
d'  un  poema  epico  ,  conveniva  eh'  ella  intieramente  pagasse  il 
poeta;  appunto^  come  in  un  rimoto  villaggio ,  colui  che  ha 
voglia  d'  una  coteletta  di  castrato,  è  talvolta  forsato  di  comperar 
tutto  r  animale.  11  che  non  accade  inai  dove  la  dimanda  é  gran- 
de. .  .  .  Non  è  già  per  questo  che  ogni  adulazione  sarà  sban- 
dita. E  quasi  impossibile  che  il  venditore  non  solletichi  un  po' 
r  amor  proprio  del  compratore.  Sempre  si  loderà  quegli  da  cui 


(i)  Fra  questi  può  collocarsi  io  pHmo  rango  il  sig.  Babbage  nelle  sue 
Bifleasioni  sulla  decadenza  delU  scienze  ut  Inghilterra»  Vté&  AtinaJU  di  Sta' 
iisiica^  voi.  XXyij  I  pag.  17  e  «eguentt. 
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■i  attmiderà  denaro ,  o  (ayore  »  p  lòdi ,  o  amore*  Così  Omero 
iofeo^  di  adulare  un  sol  principe  ,  adulò  la  sua  naziobe  ,  quasi 
tulle  le  città ,  le  province  ,  esaltandone  i  prodotti ,  e  abbellen- 
done la  pitlura ,  e  tutte  le  più  cospicue  femiglie  de'  suoi  tem- 
pi. ••  •  Walter  Scott  noA  adula  ad  ogni  momento  la  genero- 
«ita ,  la  beltìi  e  il  coraggio  de'  suoi  Scossesi  T  Moore  non  adula 
la  sua  "verde  Erinni,  e  Campbell  i  suoi  marinai  inglesi?  Caoning 
non  fu  obbligalo  a  commettere  quella  esagerazione  delle  esage- 
razioni di  paragonare  la  gran  Bretagna  all'Eolo  cbe  suscita  e 
calma  a  sua  posta  le  tempeste?  Guai  alto  scrittor  francese  cbe 
non  chiamasse  la  sua  nazione  ^^  La  Granài  Wadon  —  cadrebbe 
in  disgrazia  come  un  poeta  orientale  che  non  chiamasse  il  re 
di  Persia  ,  cugino  della  Luna  ,  fratello  del  Sole. 

«  Gli  scrittori  non  saranno  pit(  condannati  a  piaggiare  il  gusto 
molte  volte  strano  de'  loro  mecenati.  Noi  sappiamo  che  Tadula- 
sione  verso  Leon  X,  che  amava  i  versi  latini  più  che  gl'italiani, 
deviò  i  poeti  della  stia  corte  dalla  loro  ispirazióne  »  e  ritardò  i 
progressi  dell'  italiana  poesia.  Per  adtìlare  il  gusto  puerile  di  Gia- 
como I  pei  bisticci  9  i  vescovi  nelle  loro  prediche  e  Shakespeare 
nelle  sue  tragedie  mettevano  giochetti  di  parole.  Dryden  per 
piacere  a  Carlo  II,  che  aveva  contratto  nel  suo  esilio  in  Frauda 
il  gusto  e  la  corruzione  detta  corte  francese ,  introdusse  nella 
tragedia  inglese  la  monotonia  dei  versi  rimati  a  due  a  due  ^come 
Vna  procession  di  frati  ) ,  e  tentò  il  genere  licenzioso  contro  i 
costumi  della  nazione,  che  furono  sempre  modesti  e  severi.  Nella 
oorte  dell'  imperator  Carlo  VI  che  non  rise  giammài ,  per  pia- 
cere a  quel  malinconico ,  fanatico  per  la  musica  ,  nessun  can- 
tante osava  trillare.  Pope  andava  a  leggere  il  suo  poema  a  lord 
Halifiix,  suo  mecenate,  fingeva  di  averlo  corretto  secondo  il  suo 
consiglio,  e  poi  senza  avervi  mutato  una  sillaba  riusciva  perfetto 
alla  seconda  lettura.  I  letterati  deli'  Hotel  Rambouillet  per  com- 
piacere all'  invidia  e  al  cattivo  gusto  del  Cardinale  Bichelieu  di- 
sprezzavaoo  il  gran  Corneille  ,  e  si  davano  ad  imitare  Cam- 
pistrpn. 

f«  Se  il  giogo  della  protejiione  è  umiliante  9  quello  della  po^ 
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▼erta  i  doloroso.  Ma  anche  la  peooria  degli  Scrittori  cesserà 
una  volta  che  i  lettori  siano  molli.  La  vendita  dei  libri  sarà 
grande ,  e  gli  stampatori  e  librai  potranno  pagare  largamente  i 
manoscritti.  Vedasi  il  divario  dei  pressi  che  gli  Aatori  ricevevano 
un  tempo  con  quello  de'  giorni  nostri.  Shakspeare  ad  onta  del 
suo  genio ,  afiatioando  come  autore ,  attore  ,  ed  uno  degli  im- 
presari del  Teatro  )  appena  giunse  ad  acquistarsi  un'agiata  sus- 
sistensa.  Una  edizione  delle  sue  composisiooi  teatrali  oggidì  frutta 
pìh  al  librajo  che  non  fruttò  a  lui  la  vendita  la  prima  volta, 
lonson  9  poeta  drammatico  o  contemporaneo  di  Shakspeare  ed 
a  lui  solo  secondo  )  ebbe  quaranta  scellini  per  una  commedia 
che  verso  il  iSgg  stava  scrivendo  con  Decker;  un'  egual  somma 
per  un'  altra  commedia  che  scriveva  con  Chettle,  e  venti  scellini 
per  una  tragedia  che  da  sé  solo  scrisse.  In  oggi  costa  più.  di 
venti  scellini  un  sedile  nella  platea  del  teatro  del  re.  Milton  ri« 
c»vò  dal  suo  immortale  poema  cinque  lire  sterline  per  la  prima 
edizione.  Byron  ai  nostri  tempi  vendeva  i  suoi  versi  a  due  lire 
l'uno.  Si  calcola  ch'egli  abbia  guadagnato  da  dieci  mila  lire 
sterline  co' suoi  versi»  e  molte  più  ne  avrebbe  guadagnate  ,  se 
non  avesse  regalali  alcuni  de'  suoi  manoscritti  a'  suoi  amici»  Solo 
quello  contenente  le  memorie  della  sua  vita  che  regalò  al  poeta 
Moore ,  era  stato  venduto  al  librajo  Murray  per  due  mila  lire 
sterline.  Dryden ,  che  non  cede  neil'  immaginazione  e  nell' ar- 
monia e  forza  dei  versi  ne  a  Byron  né  a  Milton/ menò  stentata 
vita  e  ricavò  poco  oro  da  que'  suoi  aurei  versi.  Invece  il  mo- 
derno poeta  Moore  ,  ha  già  a  quest'  ora  ricavato  più  .di  dieci 
mila  lire  sterline.  La  vita  che  ha  testé  pubblicato  di  lord  Byron 
gli  fruttò,  oltre  quattro  mila  sterline.  Fielding,  Richardsoo,  i  più 
gran  romanzieri  del  secolo  scorso  ^  e  fors' anche  degli  avvenire  » 
non  si  Cecero  punto  ricchi  colle  loro  produzioni.  Neppure  Suiol- 
let  ^  altro  romanziere  lor  contemporaneo.  Goldsmith  lo  storico , 
il  poeta ,  il  romanziere,  non  ricavò  dal  suo  manoscritto  del  Cu« 
rato  di  Wakefield,  delizioso  romi|nzo,  che  sessanta  lire  sterline. 
Gli  spiritosi  viaggi .  di  Gulliver  non  resero  a  Svrift,  prete  in  voga 
pel  suo  spirito  anche  alla  Corie^  che  trecento  ììm  sleriine^  men- 


tre  Waltfec  Scott  ai  nbstri  ^tórot  eòa  vende  ogouno  de'  suoi  an^ 
Quali  roDUiaiiki  meno  di  tre  o  quattro  mila  lire.  La  vita  di  Na- 
|>oieooe  gli  fruttò  dodici  mila  lire.  SI  vuole  che  a  quest'oca  abbia 
ricavato  delle  sue  opere  più  di  dugento  mila  Kre  sterline.  £  un 
altro'  di  tanti  prodigi  dei  nostro  secolo.  '.  .  .  Passiamo  ora  in 
Francia  e  vedremo  cbe  per  gli  scrittori  avverale  quasi  lo  stesso 
cangiamento  di  fortuna.  Non  si  può  forse  citare  un  autore  prima 
di  qn^iti  ultimi  tempi  che  potesse  vivere  independeote^  col  solo 
profitto,  delle  sue  opere.  Quasi  tutti  o  per  bassezza  d'anima  o 
per  necessità .  furono  costretti  a  ricorrere  aU' elemosina  del  prin* 
eipe ,  o  all'arrogante  generosità  privata.  Se  alcuni  si  mantemiero 
indipendenti,  la  loro  vita  era  ben  meschina^  in  un  buco  sotto 
il  tetto  la  notte  ,  e  tke'  trivii  il  giorno.  Bossuet ,  Fenelon,  Bour* 
dalotie  ,  Masillon  non  ricavarono  tutti  msieme  dalle  loro  opere 
imukortati  i  dugento  cinquanta  mila  fi*anchi  cbe  il  Visconte  di 
Chateaubriand  ritrasse  dalle  diverse  sue  opere.  Dai  cateoli  fiitti 
risulta  che  Didét*ot  non  ritrasse  dalla  colossale  impresa  dell' Eo* 
eiclopedia  che  sedici  a  ventimila  frandii.  Ogni  compiktore  d'nn 
dizionario  biografico  a'  nostri  tempi  non  ne  guadagna  meqp.  Rous- 
seau non  potè  mai  colle  sue  popolarissime  opere  guadagnare  ab- 
bastanza da  disméttere  il  faticoso  mestiere  di  copia^musica.  Ma- 
dama Stael  con  opere  di  merito,  ma  di  gran  lunga  inferiori, 
percepì  dugento  mila  franchi.  L'opera  immortale  de  L^ Esprit 
des  loix  non  fruttò  a  Montesquieu  quanto  un  solo  opuscolo  pro- 
duce ai  nostri  giorni  al  Big.  De  Pradt. 

ce  Quando  gli  Scrittori  non  avevano  per  premio  che  gli  ap- 
plausi del  pubblico  ,  còme  gli  Ateniesi  ;  o  le  corone  e  gli  onori 
del  Campidoglio,  come  gli  autori  che  vissero  nei  secoli  anteriori 
alla  stampa  o  al  lucro  pecuniario,  più  solleciti  della  loro  £ima 
che  del  lucro  studiavano  y  ruminavano  ,  limavano ,  e  forbivano 
con  estrema  cura  le  loro  opere.  Virgilio  impiegò  undici  anni 
nella  composizione  della  sua  Eneide,  e  alla  sua  morte  voleva 
ohe  si  bruciassero  quei  canti  che  non  aveva  terminato  di  ripu- 
lire. Dante  lavót*ò  circa  tredici  anni  intorno  alla  sua  divina  Com- 
media. I  trecento  Sonetti  di  Petrarca  con  poche  Canzoni  e  i  suoi 
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TrioaG  n0n  furono  composti  «ko  in  lieoliiii'  anni.  Ogni  Tenerdì 
dìgiuoava  a  pane  ed  acqua  e  cocréggeva  e  eambìaTa  i  suoi  versi 
hi  taniè  varie  guise^  Qualche  volta  ei  rifece  ud  verso  venti  volte 
solo  per  F  armonia  e  giacitura  delle  parole.  Boccaccio  spese  dieci 
anni  nel  suo  Decamerone  cke  non  forma  più  dì  due  romanzi  dei 
trenta,  romanzi  di  Walter  Scott; v  ìAa  ora  si  precipitano  le  opere, 
pajpna  &tte  ioon  macchine  a  vapore.  Tanta  è  la  celerità  con  cai 
son  proposte,  fatte  «d  eseguite.  In  Inghilterra  si  ofdiaa  un'opera 
di  tanti  volumi.,  pel  tal  giorno,  ooncie-si  ordina  nna  pezza  di 
panno  di  tante  braccia  ,  un  vestito  al  sarto.-  Una  storìd  ,  un  ro» 
taanso ,  un  poema  è  fatto  come  il  nostro  libretto  delP  Opera 
delia  Scala  ,  a  prezzo  é  a  giorno  fisso.  Quindi  quei*  titoli  delle 
opere  simili  agli  avvisi  de'  ciarlatani^,  che  sembrano  inventar)  di 
anticaglie  da  vendersi  all'  asta  \  quindi  quegli  elogi  esagerati  , 
uniformi ,  stomachevoU.  Questa  cupidìgia'  mercantile  ha  invaso 
tutti  i  petti,  ha  acciecatò  un  gran  numero  d'autori  che  vendono 
ìe  loro  anime  pel  corpo.  Eisi  si  beffano,  della  nostra  acpuratez^a, 
della  difficoltà  del  nostro,  gusto ,  della  nostra  lentezza  e  scrupo- 
losità. Ma  9ssi. scambiano  la  posterità  per  l'applauso  di  24. ore, 
il  pubblico  pel  crocchio  degli  azionisti  della  libreria  ,  il  giudizio 
inesorabile  dei  posteri  pel  giudizio  facile  e  connivente  dei  Gior- 
nalisti. E  quei  pochi  che  sarebbero  nati  per  lasciare  cose  dure- 
voli dietro  loro  ,  tementi  di  essere  dimenticati ,  schiacciati  dalla 
folla  ,  anch'  essi  si  affrettano  di  troppo  a  far  rivivere  la  loro 
memoria  con  nuovi  scritti  ;  simili  a  quegli  insaziabili  conquista- 
tori che  non  satolli  mai  di  gloria  dopo  una  vittoria  ne  cercano 
un'  altra  ,  finché  trovano  la  sconfitta  che  seppellisce  nell'obbro- 
Wio  il  loro  nome.  Terribile  vendetta  del  tempo. che  tutto  distrugge 
fJi'  è  faftto  senza  la  sua  opera  1 

M,Ma  se  molti  degli  scrittoi*i  di  quest'ocra  nostra  seguono  più 
lo  stimolo  del  lucro  che  della  gloria,  non  è  gran  male.  Anzi 
per  l'interesse  dell'istruzione  pubblica  è  forse  un  bene.  Il  lucro 
è  una  molla  incessante  ,  eterna  dell'  animo  umano.  L' ioteresse 
del  denaro  che  rappreseiita  all'immaginazione  dello  scrivente 
tutti  i.  piaceri  della  terra  ,  è  piìi  forte  e  piìi  costante   pel  mag- 


gior  mimerò  che  quetid  ckU^ónone.  N<ni  mi  oppongo  a  qii»  cbè 
Alfieri  dice ,  cioè  «  che  alt  ingegno  dee  bensì  la  ricchezza  ser^ 
inrcj  ma  non  mai  alla  ricehezta  V  ingìBgnQ^  »...  Né  mi  «Riporrò 
all'  altra  sua  sentenza  «  che  il  primo  premio  d' ogni  alta  opera 
è  la  gloria*  n  C\b  è'  vero ,  verissimo  per  ottenere  grandi  opere 
ed  immortati.  Ma  per  T  istrntione  pubbliea  e  la  civiltà  non  è 
mestieri  l' eccellenza  sempre  o  la  sublimità.  Vi  può  essere  ,  vi 
e  »  e  vi  è  stata  molte  volte  piti  civiltà  colla  mediocrità  deUe  let- 
tere e  delle  sciemse  che  non  colla  loro  sublimità  (i).  La  gloria 
2  un  sentimento  che.  s' indebolisce ,  e  si  stenca  col  felice  suo- 
cèsso;  e  talvolte  muore  colla  comirione  de' costumi  e  della  oa-> 
siooe ,  come  «i  vide  nella  decadensa  dell'  Impero  Romano ,  e  di 
quello  di  Costantinopoli.  Laddove  il  pungolo  del  denaro  è  sem- 


(i)  Per  iotendersi  bene  colP  Aatore ,  conrerrebbe  che  esso  ci  ayesse 
spiegato  che  cosa  egli  yuol  dire  per  sublimila  di  una  scienza.  Finché  i  pro- 
prj  concetti  non  Terranno  manifestati  con  esatte  e  chiare  definizioni ,  i 
termini  per  disputare  ci  fuggiranno  sempre  dinanzi,  ed  imiteremo  V  eroe 
del  Cervantes  che  si  batteva  coi  fantasmi ,  e  coi  mulini  a  vento.  —  Noi 
conveniamo ,  che  alcune  scienze  possono  essere  realmente  sublimi ,  avuto 
riguardo  al  subbietto  da  e^se  trattato  ;  ma  se  si  ha  poi  riguardo  allo  scopo 
delle  medesime  in  generale ,  a  noi  sembra  che  tutte  debbano  essere  ca. 
ratterizzate  per  sublimi;  sotto  questo  aspetto  la  distinzione  di  scienza  me« 
diocre,  e  scienza  sublime  è  affatto  ridicola.  Rimane  inoltre  ad  osservarsi 
che  questa  distinzione  pu6  reggere  benissimo  avuto  riguardo  alla  matdera 
speciale  della  Inro  trattazione,  perocché  di  una  sdenza  può  essere  trattata 
la  parte  più  eminente  senza  scendere  a^  suol  particolari ,  come  può  essere 
altronde  trattata  nelle  sue  specialità  lasciando  la  parte  più  eminente,  ossia 
metafisica.  Pare ,  per  vero  dire ,  che  P  Autore  siasi  attenuto  a  questo  ul- 
timo concetto.  -^  Ma  sarà  poi  vero  che  per  la  istruzione  e  per  la  civiltà 
non  occorra  la  eccellenza  o  la  sublimità  di  una  scienza  ?  In  quanto  a  noi 
sembra  che  la  istruzione ,  senza  la  parte  eminente  di  una  scienza ,  riesci* 
rebbe  imperfetta  e  priva  di  efficace  fecondità*  La  civiltà  poi  aumenta  in 
ragione  dei  progressi  delle  scienze  ,  e  se  queste  verranno  trattate  nella 
loro  pienezza,  senza  attenersi,  cioè,  a  profili  superficiali,  o  a  brani  stac- 
cati, essa  avanzerà  con  passi  più  sicuri  e  più  rapidi.  Noi  qui  non  facciamo 
che  meramente  accennare  una  nostra  òpicione  meritevole  di  un  maggiore 
•viluppo,  (  Nannini  ). 
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pveMro ,  é  cresce  ami  col  decEtisr  di  ^cDo  detta  gloria ,  e 
colia  corruzione  e  decadentà  d'un  Impero.  Cosicché  appunto  in 
quella  guisa  die  il  commercio,  il  qual  altro  alia  fine  non  è  che 
cupidigia  di  denaro,  mantiene  una  pih  costante  e  più  lunga  ài:- 
lività  in  una  nasione  e  ne  iinpedisce  la  decadenza ,  molto  pili 
che  il  solo  amore  della  patria  »  o  della  gloria,  o  dell'onore;  cosi 
Fistrusiène  pubblica  avrà  una  base  pih  solida,  se  invece  di  es* 
sere  fondata  solo  sul  desiderio  della  gloria  negli  scrittori,  lo  sarà 
sull'amore  del  lucro  (i)«  «  ' 

Da  quanto  abbiamo  esposto  al  principio  di  questo  articolo, 
p  dietro  quello  che  abbiamo  accennato  in  alcune  annotazioni , 
ci  dispennamo  dal  parlare  o<m  dettaglio  del  merito  intrinseco,  di 
questa  opera.  Se  ci  siamo  permessi  di  mostrare  in  qualche  parte 
una  opinione  diversa  da  quella  professata  dall'esimio  Autore  non 
siamo  stati  mossi  da  orgogliosa  disistima  ,  né  da  presuntuoso 
disprezzo;  abbiamo  ingenuamente  manifestato  quello  che  ci  sem- 
brava piii  consentaneo  allo  stato  veridico  delle  cose.  E  se  per 
caso  ci  venisse  domandato  in  qual  classe  di  scrittori  sia  da  porsi 
il  nostro  Autore^  ttoi  diremmo  che  merita  di  essere  collocato  fra 
coloro  che  ad  un  retto  diseemimento  accoppiano  vastissima  eru- 
dizione ^  e  vivacissimo  stile,  non  però  fra  coloro  che  si  distin- 
guono per  la  somma  acutezza  del  pensiero ,  e  per  la  facilità  di 
abbracciare  tutto  il  soggetto  con  piena  e  convincente  dimostra- 
«one  del  medesimo  ,  mediante  un  rigoroso  analitico  procedi- 
mento ,  ed  una  scrupolosa  esattezza  di  espressione.  Con  tutto 
4:iò  le  opere  di  tal  natura  vengono  da  noi  reputate  molto  ap- 
prezzabili f  perocché  rivestite  di  una  certa  amenità  spronano  i 
più  restii  alla  considerazione  di  severi  argomenti ,  e  formano  il 
ponte  di  passaggio  fra  il  regno  delle  belle  lettere  ed  il  santuario 

deUa  filosofia. 

Avv.  Nannim.    * 


(i)  P  Autore  non  distinguendo  le  leggi  del  gusto  da  quelle  del  vero 
non  ha  tenuto  conto  delP  ingenita  ed  inevitabile  mutabilità  delle  produ- 
zioni estetidie. 

(  Romagnosi  ). 
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Remmiso&tse^^un  italiano  su  BisutMona 

e  sui  Catalani. 
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la  ciUà  di  Barcellona ,  capo  d«Ua  fertile   e   popolosa  •  Calalo* 
gna,  siede  in  bella  pianura  «a)la  spiaggia  del  mare ,  ira  i  fiumi 
Besos  e  LIobregat ,  una  picciol  lega  da  essa  discosli.    k    dritta 
verso  ponente,  ed  a  pochissima    distanza,  dalla   città^  sorge   il 
monte  denominato  Moogioich  ,  la  cui  denominazione  vuoisi  che 
sia  una  corruzione  delle  laliQe  parole  mone  Jovis ,  al  qua!  Dìo 
dicesi  fosse  sacrato ,  ed  ove  ne'  tempi  antichissimi  del  Cristiane* 
Simo,  naiTasi  venisse  a  porre  la  sua  stanza  una  Santa  pcnierosa, 
che  varcò  mari  immensi  per  recarsi  a  proleggere  i  .suoi  diletti 
Catalani ,  ed  in  particolare  la  città  di  Barcellona.  Questa  monte, 
sulla  cui  cims^  torreggia  fortissimo  castello  y  »  affiitto   nolato ,  e 
verso  la  città  pende  con  dolce  declivio,  o&rendo   le  sue    falde 
sparse  di  florida  coltura;  ma  verw  il  mare  sino  a  eui  sì    stenr 
de,  cala  gì  il  con  rapida  china,  come  di   discosceso    dirupa.    A 
sinistra  é  la  cittadella.   Circondata  da  ogni  lato  di  mura ,   offre 
Barcellona  a  coloro  ,  che  per  mare  vi  s"*  accostano. ,  V  aspetto  di 
ampia  e  forte  ititlà  ,  ricca  di  belle  case ,  di    suatuost  templi ,  di 
nobili  edifUii ,-  fra  i  quali  disti nguousi  in   vicinanza    al   mare    e 
i>ui  lati  della  gran  piazza  ,  il-  palazzo  chiamato  Ja  Lonja  ,  desti- 
nato alle  adunanze  de'  trafficanti ,  ed  a  sede  de'  pubblici  institu- 
tori,  e  la  casa  à&)X  Aduana^  |a  quale,  vestita    di  fuori    d'uno 
stucco  lucido  bianchissimo,  ritraente  il  marmo  di   Carrara,    al- 
lorché è  percossa  da'  raggi  del  sole,  rende  sembianza  del  favo- 
loso   palagio    che     i    poeti    eressero    a    quest'astro.   Giacendo 
Barcellona  sul  margine  di  nuda  -  spiaggia  ,    è    senza  porto  \  -  ed 
i  cittadini    haa    tirato    un    lungo     molo ,  che    dal   lido    distea- 
dendosi  in  mare  verso  mezzogiorno  ,  serve  a  protegger   le  navi 
dai  venti  di  levante  ,  che  sono    pili    a    quella    spiaggia    infesti. 
Dalla  parte  stessa  di  levante  la  città  si    scosta    dal  lido ,     come 
un  quarto  di  miglio,  ed  ivi  tra  le  mura  ed  il  mare,  come  sopra 
una  lingua  di  terra ,  giace    un    sobborgo  denominata    Baicella* 
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netta,  il  quak  è  abitalo  principarmoita  da  marìna},  e  cb^  iab- 
bricato  in  semplice^  ma  beila  regolarità  di  casette  d'  uà  solo 
piallo^  e  tutte  piote  al  di  Fuori  di  color  rosseggiante ,  fanno 
gradita  mostra  allo  sguardo.  «  Intorno  alka  città  nell'  ampiezza  , 
ove  di  tre ,  «ve  di  quattro  miglia ,  è  bella  pianura ,  per  cultura 
fiorente  «y  seminata  d'orti  e  di  casini;  e  tutt' intomo  poi,  in 
forma  d'anfiteatro,  vedesi  sorgere  una  .siepe  di  menti,  ^prinià 
bassi  e  sparsi  di  TÌgneti ,  d'  olWetti,  di  ville ,  e  giardini;  indi 
aki ,  coperti  di  boschi ,  ed  incolti ,  porgendo  cosi  alio  sguardo» 
in  un'  sol  punto  ,  l'immagine  della  nalara  per  coltura  ridente, 
e  dellii  natura  selvaggia  •  •  «  . 

I  Barteilonesi  ed  i»  generale  i  Catalani  soOo  di  bella  ^sta« 
tura  ,  ben  fatti ,  e  ne'  lor  moti'  agilissimi.  Octbi  neri ,  nera  ca* 
pellatura  ,  color  bruno,  spirito  pronto  e  vivace.  Le  donne,  se 
le  metti  a  petto  alle  Inglesi^  le  diresti  brune  ;  ma  in  confronto 
eon  l'altre* di  Spagna  son  bianchissime;  di  maniere  molto  sém* 
plici,  di  piacevole  ingenuità  nel  conversare^  ed  amabilissime. 
Tanto  le  maritate,  quanto  le  zitelle ,  veston  per  lo  più  gonna 
di  seta  o  d'un  misto  di  seta  e  lana  color  néro,  con  semplice 
ma  bella  assettatura  alla  persona,  ed  alquanto  corta  ,  in  modo 
di  lasciar  vedere  il  piede  ed  un  pocbetto  della  gamba,  volendo 
in  ciò' imitare  te  altre  Spagnuole,  ed  in  ispecie  le  donne  d'Àn*- 
dalusia,  senza  però  averne  lo  stesso  motivo;  perchè  ove  quelle 
il  fanno  per  certa  ambizione  e  vaghezza  di  mostrare  un  piedino 
ed  una  gamba  che  'pajon  fatte  a  pennello,  le*  Catalane  invéce  ti 
metton  fuori  un  cotal  piede,  che  a  vederlo  ,  spontanea  nasce 
1'  idea  che  vi  possan  dormir  sopra  placidi  i  sonni  senza  peri- 
colo di  cadere.  Usano  venir  in  pubblico  con  nulla  in  capo  ,  e 
col  solo  ornamento  d' una  licca  e  nera  capellatura  inanellata.  Il 
vestir  degli  uomini,  quel  de' signori,  è  quale  si  vede  per  tutta 
Europa  ,  che  non  offre  ornai  una  stucchevole  uniformità  ;  ma 
quel  del  popolo  è  singolarissimo  ,  ed  a  certa  foggia  che  dir  si 
potrebbe  celtico-roraana.  Hanno  un  gran  manto  di  -lana^  listato 
a  più  colori,  cui  essi  danno  il  nome  di  manta ,  e  questo  por* 
tano  sópra  una  spalla,  e  serve  loro    non  solo  da    mantello  di 
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giorno,  ma  da  coperta  di  notte,  se  per  qnalébe  accideiile   son 
condotti  a  dormire  all'  aria  aperta;,  ed  a  questo  fine,  dall'  un 
de'  lati  ha  i  lembi  cuciti  a  guisa  di  sacco ,  ore  ,   giacendo ,  io- 
treducon  i  piedi,  e  si  tiran  indosso  il  rimanente*  Cationi  larghi 
e  lunghi ,  che  salgono  sino  a  sommo  il  petto,  di  varie  stoffe   se- 
condo la  facoltà  di  ciascuno,  i  più  ricchi  di  velluto ,  i   piii    po- 
veri di  cotone ,  per  io  più  di  color  verdognolo ,  e  di   state    di 
tela. bianca;  giubbetto  di  velluto  o  cotone,  strettissimo  al  corpo 
e  che  scende  appena  messo  palmo   sotto    le   ascelle  ,   ricamato 
tutto  intomo  o  semplicemente  orlato  di  cordoncino  di  seta  o  di 
lana.  Farsettino  al  giubbetto  corrispondente,  per  lo  più    di  seta 
a  vaghi  colori  Cingono  poi  intorno  al  corpo  e  sol  sommo  delle 
anche  gran    ciarpa  di  lana,  ed  i  più  ricchi  di  seta  color    rosso 
allacciata  da  un  canto,  i  lembi  pendenti  sino  al    ginocchio.    Al 
piede  calzari  di  corda,  che  non  han  che  la  suola,  , terminati  in 
brevi   rivolte,  una  da  vestire  un  pochetto  di  tallone,  l'altra  la 
punta  dei  piedi ,  dalle  qudili  muovon  nastri,  che  sorgendo  a  va* 
rio  intreccio  so  per  la  gamba,  sono  e  sostegno  del  calcare    ed 
ornamento  ad  un  tempo  ^  molti  scasa  calze  di  state  ;  e  tutti  in 
capo  una  berretta  rossa  di  lana,  stretta  alla   fironte   dinanzi,  e 
scendente  di  dietro  in  forma  di  cono  sino  a  mezso   la  schiena. 
La  qual  foggia  di  vestire,  tutto  insieme,   acpresce  mirabilmente 
alla  vista  1'  apparente  agilità  de'  loro  corpi.  Il  vestir  delle  donne 
.volgari  non  è  molto  dissimile  da    quello  delle  nostre  contadine 
d' Italia  ;  busto  e  gonna  di  cotone  o  seta ,  e   sempre  di    color 
diverso,  in  modo  che  V  uno  dia  risalto  all'  altro  ;  grembiale  di 
mussolina  ^  nulla  in  capo  od   un    fazzoletto  ;  capelli    raccolti    ia 
treccie  ,  cadenti  sugli  omeri ,  ovvero  avvolte  a  più  giri  sul  messo 
del  capo^  gli  stessi  calzari  degli  uomini,  ed  esse    pure  sovente 
•scalse;  aria  ed  andatura  assai  disinvolta;  e  non  si   veggon    mai 
per  via,  senza  eh'  abbian  un  castellino  sotto  al  braccio ,  il  quale 
serve  loro ,  come  dicono  ,  di  compagnia  e  senz'  esso  non  sapreb- 
bero ove  collocare  le  braccia  e  le  mani.  Van   dritte   dritte  di- 
menandosi un  cotal  poco ,  e  con  certa  baldanza  che  va  lì  lì  sui 
confini  deir  impudenza.  Fierissime  se  provocate  ;  vomilan  ingiù- 
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rie,  arlioolaiidole  con  tanto  prestecuii  die  appena  «i  si  può  te- 
ner dietro  odia  niente. 

La  lingua  de'  Baroellonesi-  è  la  eatalana ,  sebbene  i  signori 
•doprin  anche  la  casUgliana,  massime  conversando  cogli  stra« 
nìerì.  La  diferenza  tra  queste  due  lingue  é  grande,  ed  nn  Ca- 
talano del  volgo  non  capirebbe  il  castigliano  più  presto  che  Pi- 
taliano  od  il  francese.  La  lingua  catalana  in  confronto  alla  oa- 
stigliana  si  può  dir  dialetto ,  ma  considerata  in  se  stessa  è  vera 
lingua,  ricca,  robusta,  e  non  senza  certa  leggiadrìa  die  le  viene 
da'  suoi  diminutivi  di  cui  abbonda.  Essa  ha  grammatica ,  di« 
siOBario  9  scrittori  di  prosa  e  di  verso ,  ed  ha  servito  agli  atti 
pubblici.  Un  Italiano ,  che  la  sente  per  la  prima  volto  ,  è  pia* 
oevolmente  sprpreso  di  poterla  capire  -  quasi  interamente ,  tro* 
▼andovi  molte  vooi  itoliche,  o  .de' dialetti  d'Italia.  Colui  poi 
che  ha  letti  gli  scritti  di  que'  signori  della  scienza  gaja ,  i  quali 
coli'  armonia  dei  loro  canti  ivan  dirozzando  i  barbari  costuinì 
dell'  undecimo  e  duodecimo  secolo ,  voglio  dire  de'  Trovatori  » 
vi  scorgerà  con  meraviglioso  diletto  una  medesima  linguai  ed  a 
quella  somigliantissima. 

I  Barcellonesi  ed  i  Catolani  in  generale  sono  i  più  laboriosi 
ed  industriosi  di  tutti  gli  Spagmioli.  Questa  maggioranza  però 
non  signiSca  molto ,  perchè  gli  Spagnuoli  son  forse  ,  fra  tutti 
gli  Europei ,  quelli  die  più  aman  l'ozio  ,  e  languiscono  più 
presto  nella  miseria ,  che  prosperar  col  lavoro.  <  Però  in  Barcel- 
lona e  per  tutta  Catalogna  son  fabbriche  di  panni ,  di  stoffe  di 
seta  ,  di  cotóne  ,  di  tela ,  conce  di  pelli,  fucine  di  metaUi,  e  le 
loro  manifatture  non  sono  senza  pregio,  ed  ai  commfereio  d'esse, 
più  che  alla  feracità  del  suolo  van  debitori  i  Catolani  della  lor 
ricchezza  e  prosperità.  Sono  i  Barcellonesi  molto  sobrj ,  avendo 
sì  bella  qualità  coinune  con  tutti  gli  Spagnuoli ,  ed  è  forse  que- 
sto uno  de'  motivi ,  per  cui  s' abbandonano  volentieri  aU'  osio , 
perchè  poco  abbisognando  per  vìvere ,  non  vogliono  affannarsi 
oltre  il- bisogno  a  lavorare,  massime  sotto  un  cielo,  ed  un  clima 
che  fa  il  riposo  desiderato  e  dolcissimo.  Ho  veduto  più  volte 
in  Barcellona  famiglie  popolane  di  quattro  e  più  persone  pran* 
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2are  eoo  UH'  pe«oe  nlato  di  poebe  oiiee  e  poco  pane  ;  è  n'  lio 
veduto  cenare  con  poche  foglie  di  lattuga.  Son  però  ghiottissimi 
de'  liquori  spiritosi,  e  sono  assai  lieti  quando  ne  possono  avere; 
ma  noe  è  pericolo  che  4ie  bevano  olirà  misura.  In  tutto  il  tempo 
eh'  io  rimasi  in  Catalogna  non  so  d' aver  mai  veduto  un  nb* 
briaco,  tanto  fra.  quelle  genti  è  in  onore  la  temperanza!  Né  sono 
meno  amanti  del  fumare,  e  tuUi  si  portan  indosso  un  pezsetto 
di  tabacco  in  corda  ed  nn  coltellino  da  tasca,  e  tratto  tratto  il 
cavan  fuori  ,  e  .quand' altro  non  siavi  su  cui  smiaazzar  ti  ta« 
bacco,  il  vengoo  tagliando  sulla  palma  della  mano,  e  prepara* 
tane  la  quantità  necessaria,  cavan  fuori  dalla  scarsellina  del  fiir<^ 
setto  un  fogliuazo  di  carta ,  di  coi  son  sempre  ben  provveduti , 
e  si  fiinno  il  dgarìtOj  che  accendono ,  o  battendo  delPacciarino^ 
od  accostandolo  al  ciganto  altrui  ;  ed  allora  se  lo  vengon  .  fu* 
mando  .con  un  sosiegó  ed  un  gusto,  come  se  vi  trovasser  déntro 
k  quintessenza  di  tutti  i  piaceri ,  e  li  vedi  mandar  fuori  quel 
fumo  di  bocca  con  tanta  leggiadria, -che  t'è  forza  confessare, 
essere  del  fumare  i  primi  maestri.  E  questo  non  solo  si  fa  dalle 
persone  volgari  ,  ma  da'  gentiluomini  ^  ed  ho  veduto  più  volte 
impiegati  pubblici  deporre  la  penna  ,  nel  tempo  stessa  che  sta- 
van  per  ispedire  qualche  aSare ,  e  tenendo  h  in  piedi  altrui  ad 
aspettare  ,  trattosi  di  tasca  il  coltelletto  ed  .  il  tabacco  ,  venirsi 
facendo  il  dgarito  ,  e  non  già  in  fretta,  ma  bel  bello  ,  db  non 
essendo  da  essi-  giudicato  perditempo ,  ma  cosa  seria  e  da  nomo* 
Ma  che  dico  ?  le  signore  stesse  ed  anche  le  signorine  non  haa 
discaro  il  fumare,  e  talvolta  dopo  il  pranso  esse  pUre  a'accen* 
dono  e  si  fumano  il  lor  ciganto;  egli  é  ben  vero  che  è  di  piìi 
dolce  sostanza. 

Le  persone  agiate  sogUono ,  come  in  Italia  ,  nelle  ore  più 
calde  del  giorno  dormire  ,  ciò  che  dicono  bacer  la  sièsta.  E 
quando  non  sia  ora  della  ^ie^la,  o  chiamati  non  siliòo  da  qual* 
che  negozio  ,  concorrono,  i  sigitorì  al  GàflSi ,  ove  passavo  le  ore 
intere  ad  un  tavolino,  fumando ,  bevendo  liquori ,  o  leggendo 
Giornali;  ed  è  questa  costumanza,  la  quale  è  generale  per  tutta 
Spagna ,  che  al  momento  che.stan  per  pigliar  qualche  cosa ,  se 
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alcuno  siede  allo  stesso  tavolioo  ^  ovirero.  «opraggiunge  ,  e  Ma 
pure  sconosciuto  y  gli- esibiscono  ciò  che  sten  per  'j>peiidere  v-  e 
sedendo  in  uà  Caffé -ad  ogni  mp mento 'Sentireste  Aìrt:,  gusta  ou* 
stedì  le  aggrada?  la  qual  esibizione  io  non  dirb  se  sii^  sincera, 
ovvero  mera  oerimonia  ,  perchè. già. prima  d'offrire  si  sa  che 
r  altro  per.  lo .  stesso  principio,  d'  urbanità  Sj^agnuola  non  accetta , 
tranne  fra  amid^^perb  non  lància' d' esser*  .  bel  segiio  <  d' anima' 
liberale.  In. casa  poi  si  .usa- pigliar .eiocfolata  quasi  ad  ogni  ora 
del  giorno  f<  ed  anehe^  appena  i  pranzato  ,  e  ne  '  fìintto  queir  uso 
appunto  ,  che  noi 'in.  Italia -faccian  .del  ^cafiKè*  - .. 

Dairidea^he  ho  data:  del  pranio  frugide  de' Catalani,  non 
}>t90gna  già  ;Oi'edere,  che  in  tutte  le.case^  sìa  .cosi;  perocché, quel 
che  ho  detto  é  solò  d^gli  operai  e   poverelli  ;    perché .  i   signori 
hanno ,  come  da  per.  tutto  ,  la  mensa  imbandita  lautamente ,  e 
colla  differenca  ,  che  tutto' ciò  che  hanno  è  squisito,  carni,  poi* 
lame  ,  cacciagione  ,*  erbaggi  ,  frutta^  ed  in  particolare  è.  da  no-' 
tarsi  la  carne  di  montone  pel  suo  sapore   delicatissimo,    il  che* 
senza  dubbio  3ddi viene    da'  pascoli ,   pascendo   le    gregge    sulla 
sommità  di  que'  monti ,  erbe  odorifere    e.  delicate.  'Hanno   poi 
vini  eccellenti,  e  soprattutto  certo  .vino  che.dicon  ranciOf  il  quale 
fra  tutti' i  vini  prelibati  è  '  prelibatissimo...  Ma  guai  se    vi  lasciate 
allattare  a.  berne  ^olto  ^  egli  é  potente  e.  sulfureo  :e»  dà. subito: 
al.  capo.  E  poighè  son  ^venuto  a  parlar  di.  vini,  rì^rirò  il  modo 
di  bere- de'  Catalani,  eh- essi  chiamano  a   la   regalada*   Hanno  « 
certi  .fiaf^efcU ,  con  voce  catalana   detti   poronsì^   fatti    ap^ntò^ 
come  i  :noslri  oroiuoliida  messa,  ma. più. grandi  e  della  capacità: 
d'uno^.ducie  pia  boccali.  Figuratevi >  una.  bofttiglia  assai  .larga, 
in  fondo  ,,  e  che- sorga*  decrescendo  gradatamente   sino-  al.  collo 
ove  sia  strettissima..  Ci  si  dilati  poi   ancora   a   guisa,  d? imbuto. 
Dal  fondo  .di  questa  botlagiia  ,  muove  un   tubo ,   prima   largo  , 
poi  pic4pl«^o,  sin  che* giunge  a  tanto  da  lasciar,  app^a.  passare. 
osk  fil  di  vino  ;  ora  da  questo  tubetto  bevono  ^  non  già,mettea« 
dolo/ip'bocQa  ,  il,  che. sarebbe  riputata  la  più,  grande   inciviltà  , 
ma  sollevando  il. ^ron,  ooUa  destra  all'. aliena  del  capo. e.  tenen«' 
dplo.d^lla  bpc^  discosto  quanto,  si,  steade  il  bracf)io  ,  jnchinaa* 
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étto  |KV  «4  un  tratto ,  San  spicciar  fuori  da  quel  bèecnocio  il 
irioo  f  ohe  oqme  un  filo  cbrallino  li  yede  piover  in  bocca,  senta 
cessar  mfiy  né  meno  per  dar  luogo  a  respirare,  perahè  respirano 
bevendo  ^  è  eiò  fanno  con  tanta  maesUcia  ,  che  non  è  pericolo 
ise'lo  lersinO'Biai  addosso,  il  che  da  principio  accadeva  quasi 
leittpm  a  smì  ,  quando  volc^an  bere  alla  oataianal  E  tanto  si 
è  la  stiina  ét^  provano»  ch^ altri  s' accosta  alla  bocca  quel  bec« 
enecio,  che  ho  veduto  spessar  il  pqrm^\  dopo  d'aver  dato  da 
Wre  ad  alows  de'  nostri ,  sob  perché  |ioo  sapendo  altrimenti 
bere  ,  accostato  V  avea.  Questo  modo  di  beve  è  sommamente 
coanQÌnióo,  {teidiè  prima  ohe  df  quel  canaletto  via  filtrato  tanto 
ilinq ,  che  oefósponda  ad  un  biochiesé ,  colili  che  beve  si  sente 
già  ^imoD.' 

ilUa  sera  nelle  case  signorili  sogliono  tenersi  adunante  d'a* 
BoBìBÌ  e  oonvcrsaaiom  /ove  i  veodii  e  le  persone  maritate  »  rac- 
eeiletihtórno  ad  un  tavolilo,  s^intertcngooo  a  giuocar  a  tarroc* 
cU^  Bseqtm:  la  gioventù:  d' ambo  i  sensi',  stando  in  disparte, 
giiioca  i|  qerti  gioechi ,  conosciuti  anche  in  Italia ,  e  detti  degli 
spvpposìtt  ,  deHe  penitente ,  ed  altri  ne'  quali  spira  la  più  dolce 
aUegfesaaè  la  più  cara  Ubertù. 

IMequenti  son^  le  serenale  che  r  vaghi  fiinnp  alle  Idro- in- 
namorate^ e  tahrolta  fra  H  sile^^ió  dftta  néìMe)  svegliandoti  im- 
provfésàmente,  sei  colpito  da  gratissima  armonia ,  1^  accordo  di 
moki  struoscatc,  o  il  suono  di  chitarra  ohe  aoooaapagnn  il  canto. 
Ma  giiai  se  li  capila  vicino  qualche  asascafasone,  che  ftMcia*  se* 
renata  alle  sua -cenciosii  1  M'  è  toccalo  una  nelle  cenlir  la  sere* 
B^a  d'nn  tale,  ohe  faceva  alla  serva  d'une  lavemn,  che  me 
ne  ncòMo  ancor  con  inaura.  <T»tta  notte  la  stessa*  cantilena  , 
senta  mai  un  istante  di  posa ,  ^  sansa  Mal  variare ,  se  non  in 
qu^fstai  vneiiiv^  la  ^nebe  eh' iva  divenendo  rasica  >  ed  il  cÙilar- 
imn  di|cerd^,  ed  era  cantilena  mestissMOa ,  e  cantava  Mcrosa 
cansùne,  «9  eins^  legnava  della  crudeltà  deH^  amata,'  chiaman. 
dola  barbara  •  dura  ;  ed  in  eii^  a  me  pnre  parevtf ,  che  avesse 
ragioab,*  e  ^hc  noni  Aira ,  m»  dmissinia  ella  l^sse  'se  non  n'era 
commossa,  e  quando  non  per  amore ,  almeno  pe)r  levarsi  d'<  in* 
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torno  quella  fierft  nota ,  non  fdf»t  tenuto  A  qoniobire  11  Vago 
dentri  jMirola.  Ma  quatido  è  geottkiomo  ehe  (à  ìé  serenàtoy  ìoAìbtm 
pit>vi  giocondi.isimo  ^Heltó  ;  péfoccbé  talvolta ,  a^coliipiglièlà 
dal  suono  di  chitarm ,  senti  bella  ed  armonioià  ¥oee  caotaite  , 
percbè  fra  giovaai  calalaiii  te  t<e  àobo  ehe  il  sati  fare  leòii  grate 
maestria,  é  le  lòr  toei  soo  ditare  e  sonore  eome  quelle  degl'I^ 
tottani.  Viene  1'  aiidnHìa  gartotié,  fra  II  iltèofciò  della  liòtUft  ìàltóàr- 
Mtlo  il  balcone  o  la  finestra  dèlie  bella.  Placida  é  V  aura ,  il 
^elò  stellato 9  lotto  tace  Intorno,  t  ftolo  tremola  tra  le  fi*oiide 
degli  alberi  tidni,  ò  im  vetri  della  cara  finestra  scintilla  il  rag* 
gio  amico  della  luna.  Ecco  ad  un  traUo  proroìiipe  nel  caiito  ^ 
che  riempie  ogni  intoHio  di .  soavissioM  armonia^  Non  sia  chi 
tema  che  la  diletta  dormte.  Se  dol-tfie  amor  la  èveglia  tolto.  Alle 
|irimè  noie  è  eommosia^  riconosca  la  voce  t  già  U  letto  del  éU6 
dolce  rlpoéo  è  fatto  itrgratd  ti  suo  fiancò^  baka  su,  uit  ftseld  al 
colio,  una  gonnellina  in  dosso,  candi<ki  come,  il  raggiò  détta 
luna  che  risdifara  il  sUo  frlrtivo  amore  ,  è  alla,  fineitri.  È  qui 
le  tenere  parolette  ...  ma  perchè  verrei  io  dicendo  ciò  che 
ognuno  già  «ente  susurrat*^!  in  cuore.?  dirò  piuttosto  ehe  spesso 
*l  raggio  matturino  K  «orpremle  ,  stretti  ancora  a  colloquio^  per- 
che il  tempo  ,  che  ha  rati,  plìi  fugge  a  ehi  pih  'I  èeé\Aét^^  ed 
allora  addio  A  dicoa  più  volte ,  adifio. 

ir  E  '1  pie  senEa  parth-  redo  dov'era,  n 

ne  A  ditridono ,  èb   non  dopo    Iterate   promes^  di   trovai  al 
|iassegglo  od  altrove. 

Quelle  buone  ragttnlne  barcélldnesi  cosi  dolci  »  4»d  àmà*- 
bfK,  e  cosi  ingenue,  eofene  sòdo  »  in  puuto  amoreggllire,  ed  ifi 
tutto  ah  Che  iSeti  del  ròmoìMioo  ,  sono  àilatto  ftpagnuofe ,  e  per 
esse  i  messaggi  ,  le  letterine,  grintrìghetti',  ^kino.cnse  di  poco 
niOAiento;  ei$e  «aono  trar  partito  da  ogni  luogo,  }  passeggi  pt«b« 
bHci ,  le  feste  da  ballo  ,  le  conversazioni ,  le  ellisse  i  che  pìb  ì 
peVsin  SUI  fetH  ertilo'  a  Ikt  all'  amore  ,  perché  btiogtia  sapere 
che  le  case  dt  Barcellona  ,.di  due  o  di  tre    piatii ^'  quali   Ittlte 
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\anno  a  fìaire  io  un  terrazzo  invece,  di.  teUp  j;  e  qupsli  terrazzi 
^qn  son  divisi  che  da  muricciuoli  assai. bassi  ^  ed  è  costuma  al 
tramontar  de)  sole  di  venir  là  su  a  respirar  Taria  fresca.  Allora 
il  garzoncello  ^  che  dal  fopdo  di  lontanissima  casa  adocchiò  già 
la  diletta  sul  terrazzo  .^  scavalcando  coir  agilità  del  capriolo  que' 
muricciuoli,  viene  a  sedere  su  quel  del  terrazzo  ov'è  l'amata, 
la  quale  per  bella  verecondia-  tenendosi  un  pocbetto  discosta , 
non  ischi  va  d'entt:are  in  dolce  colloquio.»  e  sente  con  gioja  le 
jc^re  voci  d^Ua  lode  ;  e  sovente  sopra  la  stanza  di  qualche  buon 
sacerdote  che  sta  recitando  il  breviario  f .  o  .di  qu^ld^e  vecchia- 
rella ,  che  sonnecchiando  ,  accusa  di  pig^o  U  ten^po ,  le  chiama 
)e.  ore  nojose,  son  .due  es|seri  che  parlansi  in  poesia,,  e  che,  se 
accusan  il  tempo,  .1'  accusano  di  trpppo.  rapida  fi;^a.  Oh  qpanli 
amoretti  nati  e  cresciuti  su  que'  benedetti,  terrazzi  !  Quanti  for- 
tunati incontri  !  Quante  prome^;e  giuramenti  cbe.r  aura  ve- 
jspertina  poi  disperdeva! 

È  generale  usanza  in  Ispagpa,  nella  state,  il  passeggiar  di 
jiotte^  perchè  jl  calore  essendo  di  giorno  fierissimo,  toglie  alle 
genti  l'uscir  di  casa,  e  non  si  vede  mai  alcuno,  per  via^.se  non 
spinto  da  gran  necessità.  In  Barcellona  è  quest'usanza,  e  già 
maggio  inclinando  verso  la  fine  ,  e  recato  avendo  giorni  caldis- 
simi, cominciò  il  notturno .  passeggio.  È  in  Barcellona  un  luogo, 
denominato  la  Rambla  ,  nel  mezzo  della  città  e  che  consiste  in 
un  viale  lungo  un  quarto  di  miglio ,  .  abbastanza-  largo  ,  e  fian- 
cheggiato d' alberi  e  di  sedili  di  pietra.  Quivi  verso  le  dieci 
della  sera  concorron  signori  e  signore  a  passeggiare  y  qiieste  in 
veste  semplice  di  mussolina  ,  nulla  in  capo^.,  ovvero  cappellino 
di  paglia;  quelli ,  e  specialmente  i-  giovani,  in.  perfe^tta  .Libertà 
e  come  vestirebbero  ^n  casa  ^  g|ubbetJ(o  fli,  tela ,  alcuni  senza 
fazzoletto  al  collo ,  e  berretto  invece  di .  cappello*  In  breve  la 
.B,amblar-4~~sì-^jena  »  che, appena  vi  si  può  muovere,  ^passeggiasi 
.più  volte  insù  e  in  giù  ,  come,  si /a,  in  ^t^li^^  e.  quand'  uno  si 
sente  stanco,  va  a  sedere  su  quel  .sedili^^e  C(»¥ic  essi  non  b^slap 
a  tanta  gent^  è,  quest' urbai^a  C9stu(nfii:^a  d^,i^i^.rifnanervi  che 
;  quanto  ^  neccessario -ii.riposfin^i  un- poco,.. onde  la^iar  libero  ad 


mkrì  M  pbsto;  Egli  é  su  quei  se^li  che'  imb  resta^  ma^aTÌgiiato 
ailà^dimestidieaza  ed  attibiKtà  de'*Barcellotiesi.  Se  voi  non  siete 
il  'primo  a  -  parlare ,  colui  cbe  vi  siede  a  lato  vi  paria,  pigliando 
pruBcipio  da  qua'^coosaDÌ  argonienti  del  tempo  e  delle  nuove 
dd  giorno,  e  pi^eslo  entrate  in  istretto*  colloquio ,  e  prima  di'SC'^ 
pararvi  potete  èsser  certo,  che  v'offre-  la  sua  casa  ove  sarete 
sempre  ii  benvenuto.  Io  ndn  dirò 'già  che** il  'fócetan  oon  chic- 
obessib ,  e  ohe*  fbrsè  non  richiéggan  qualche  anteriore  nottua 
della  persona;  egli  è  oerto- però  ,  che  somma  é  la  facilità  ,- eoa 
CHI  vi: fanno: entrare  in  relatioaie  e  vi  accoudano  iat  lorocaimcieia^ 
e  quarilo  i^  noi,  aicbome  eravamo  coDOsciotissiaii  per  ogni  nostra 
patii oolaritài. questo  modo  di  amicarsi  ci  si  offi*iva  ogni  séra'^ 
cib'  ohe 'mi  diede  la  più  alta  idea  della  bontà  e  modi  ospitali  eh 
quelle  aanhili  persone.  Alla  Rambla  convengon  gli  amici  di  tro- 
varsi; alla  IbNubla  oon^wngouo  di  trovarsi  gli  amanti  ,  e  là  i  sa)» 
luti. a  le  melate  par^letlc  tutte  le  volte  che  si  passan  d^ccaatof 
né  si  pigltan  punto  segganone  degli  altri ,  *  pei'occfaè  tale  è  la 
fiioiigliarità  che  spira  in  quell'.adunancar,  che  uno  sarel>be  più 
presto  indotto  a  crédere  d*. essere  fra  :  radiinanisa  d'  amici  die 
a  pubblico  passeggio,  ed  in  mcizo  al  'concorso  di  tutta  la  città. 
Grande  è  poi  ià  cura'  per  la  sòèlta  del  sedile.  Il  vago  sta  at- 
tento dove- la  bella  coUa  madre  e  coli' altra  comitiva  va  a  se* 
derfc  y  e  la  sabitameate.cprre  ,  affinchè  altri  :  non  gì' involi  col 
posto  la  beatitudine,  delia  vidnania  ;  «e  la  signorina  che  non  3q'« 
men  braaEK)sa,  ponendosi  a. cedere  ad  uno  dei  lati  di  quei  lunghi 
sedili ,  lascia  vóto  poco  spazio  che  il  suo  cuore  ha  già  desti- 
nato*. Ivi  se  vìen  fatto  al  gareone  di  sedere  è  subito  gran  cioalio 
e  tripudio;  e  quelle  buone  madri,  cui  non  è:  uscito  di' mente 
quanto  cara  lor  fosae  T altrui  indulgenta  ne' 'bei  giorni  dejla 
loro  *  gioventù,  rendoD  adesso  quel  bene,  che  altra  volta  bau 
ricevuto.  Ma  non  sempre*  il  garzone  è  tanto  '  avventuroso  •  da  ot- 
tenere il  posto  desiderato»,  e  sovènte  qualche  maligno,  'per  bar- 
baro diletto  ne  lo  priva ,'  pettrfaè  son  pei*  ogni  dove  di  quegli 
esseiM ,  che.  traggon  piacere  dall*  altrui  soffrire  ^  ed  allora  vedete 
qùeLmiserello* movere  in.  su  e  in  giù,  e  far  corti  i  suot^gin, 
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aipetlandb  il  aonieiilo  che  Ttmiportiiiio  m  àe  nà  ilo»  Io  temva 
ogoi  seni  •  questo  posieggio  co*  aW  anici ,  e  foéaa  dire  d'  •« 
Tervi  poMate  ore  piocevolÌMiiM  ;  perchè  '  bìsogoo  'p«r  dirlo  che 
gì'  ItaKani  ooo  ereo  Multino  pennero  di  quelle  aoiabili  dòpniéq 
€  te  fotte  permeilo  il  .aecoodare  per  un  oiomeoto  la  propria  ia- 
aità,  polireste  ognuno  raceoncarri  la  ma  arTenturi. 

'  Sono  i  Barcelbneii  aatai  amanti  del  bollo,  e  aopra  lutto  il 
basao  popolo ,  e  se  tor  fate  tcnlir  il  vibrar  d' una  corda  di  chi* 
larva,  ti  vedete  àubito  ritzarin  tuHa  punta  dei  pic<fi  f  e  8cop<« 
plettar  eolle  dita ,  e  far  un  girello  del  corpo  con  molta  leggio* 
dria.  Son  frequenti  i  fintini  nello  onte,  ed  al  teatro ,  od  è  mo* 
labile  oerto  bèllo  detto  la  pmiacada^  die  ia  ecrta  pnite  del- 
Taaiao  ti  dà  in  orndo  canKtone^  (>otlo  in  un  angolo  della  citta. 
A  questa  Imlln  coaoorron  serve  ed  ogni  maaiein  di  doaaicciaole 
ia  un  eoa  sigaori  e  signore,  qu^ta  perb  aasoÌMnÌe;  ma  so* 
glìna  lavarsi  pai  ajachè  la  aiaaéhetn}  In  qnat  ooetannasn,  te 
aóni  è  delie  più  gentili ,  i  peri^.  di  saodeslo  animo  indisio  ,  per 
ciil  quelle  ngaore  o  qu^i  signori  noa  isdegaaqo  in  cerio  acre 
dell'anno  raccogliersi  insieme  coUo  più  amiB  persone ,  e  seco 
lavo  dividere  la  gioeoadUtà  de'.  saUain. 

Ma  possiamo  ora  a  dar  un'- idea  delle  feslè  veligtoae,  le 
quali  per  1^  loro  pompa  e  singoiaritii  ^  nsevitaa  pare  di  esser 
ooaosciulew  £  versò  descrivendone  una ,  la  fata  dèi  Corptu  Do. 
mìni,  che  fra  quante  ai^va  già  vedute  ia  lloiia,  a»  viiead  la 
più  gradita*  È  noto  óome  da  per  lultoi  ove  regoa  la  religioa 
eattalicé  ^  celebrasi  questa  fata  con  solenne  processiona  per  In 
dna,  la  qoab  vten  iterata  per  otto  pomi ,  die  si  dice  V  ottava. 
In  qoe'  giorni  tulli  vanno  a  gara  in  wUobbar  le  case  d  di  fuor» 
di  variotpiQti  ed  effigiati  tappeti  ^  d'  ornar  le  finestre  di  aen* 
dadi  a  vaght  ddori,  e  drogai  maniera  di  fiori  ed  erbe  aAtrosCy 
luagoi  la  via  per  oui  la  procestion4  deve,  pasmno;  ed  in^  alennn 
lerrè  d' lidia  si  usa  anche  ditlandeee  da  nn  lato  all'  altÌR>  dcHn 
conlffoda  un'aibpin  Ida,  fll^dteaia  del  prinsa  piano,  affine  ds 
difaidere  i  pii'  ooncecrenti  dni.  cocenti  raggi:  dd  sole ,  e  d' uno 
scratdare  di  subHe   {piogge;   Gin  r  mici  amiet  m' aaeas  parlalo 


•nollo  di  quella  fesU ,  óome  di  teopo  di  grande  allcgreilft^  per 
cui  arada  mm  dasidacala  ;  park  mt  li'  avaan  taoiala  ogni  partii 
colarila,  aoda  i«^oiatf«^  il  piaoa^  dilla  •otpresé.  Vcauio:  xpiél 
tiaacdalto .  giMgao,  il  A  dal  Cotfim  Domimi  vamito^  isoèo  dilniah 
mmUhio  varia  aaiici  4.  racanì  da  aMf.ia  fattarol  tiMnaUo,  jq  aollè» 
ólanni  ad  ataii^^  Yamtaaia  ad  «a»  della  cpnUada»  petr  cui  do^ 
weva  pÉMar  la  .pgoaankNia  $  ara  uimI  «lall^  pia  Émpia  di  «Baiarla 
lana  ^  datlè  paiaib  etdk  mmshm  f  aoairada  largi,  a  quivi  ,té  pìr^ 
cevaliMmM  sorpratè,  aon.Uuila. alla  .trista  ^-  praùoii  aréx»|  di 
aé  le  aaea  aÉdaran  Adoiwi,  quMUa  al  raderà  fiae^ka  è  bai* 
caai  àifamheafe  di  i  siyaara  ^  ;  la  quali»  araoda  a  aabla  aaaatlrt^ 
ripteoi  di  derlé  fiar  giallo,  dliiaa  apadè  d'adoroaa.  giaaitnD^'  à 
fNene  anMie  ifarrataa  èni  jfmmefffmilà^  e  partia>laliadb|esifco«> 
jaro  cb'  atat  aoaoiodvaotf  e  pradile^evaiio  9  e,  dàlia  drbda  pà^ìh 
«ailit  parlaodb  tezoletti  npidlì  di  <piei  fiori  ilef»^  riipooilefaa 
agli  .inrili^  oòl  giUacaa  aneh'.eMÌ  m  gaaa  oàpià  aVei  EuaiÉra  ad 
ai  èalooal  ^  oraero  sul  voko  di  ehi  pattava  ^  per  cài  irtnl  imafii- 
ante  a  pìMerol  giieMi  di  fièri ,  ad  araiie  u»  aaaiiMr  oóolitao 
in  aiolo,  e  toMa  la  via  a^ara  oèpatta  io  mòdo^  «ha  srcaémof- 
■ata  toplm  tappeto  fiorita^  a  V  ària  lotta  era  iuipfc«giiala  détta 
lor  fiiagaÉM.  Già  ofauaa  aivra  aripposla  cIkl  nei  000  ¥<deééiinà 
partortfata»  qoef  «fintatole  àridi;*  omm  spallataci  )  é  péra  aòaa- 
perall  da'  Sari  dalla  aaatadìoeUey  cka  ne  reeavtaV'pièDfflqiii^ 
airi  4  éaCtàiliaio  aoi  puro  aaiiiioet  ié  baMagbf .  Fid  quìi  le  festa 
wmm  >a(fev«  cke  dal  profiioal,  e.  pie  parava  latte  m  adlaiza^idél 
popaloy.cha  ri.diaoiiòae.  riliyaua>  Ma  .liiai  lardò:  a  StoD^-  mnàiM 
uo  suoo  ocK^usa  di  tiolballii,  .die  aBomeiava  1' avviiiaand:>d«Ha 
prooesnaae*  La  via  siagaaibra  pan  op^ra  di  aicanì  icydatiav^ 
i  quali  oorrttada)  qao'  a  la.^  ooo  OMi  bisloqi  ^adaÉLlal  io^  maàb^^ 
naoavaiK  spasso  deUa  dorala  cima  mUa  séhiaiia  di  eoloro^  dns 
noa.evao  presti  a  far  largo»  efi  a  i*iliravn-  sa»  latii'  Ed  ecco 
spisBtaa  da  laolià».  dua«  ioi  istraoa  foggia  vestitty  e  veaii^  «#aip- 
Boodo  a.  cavaUd  di  dbs  bianche  aoula  y  assaorida  •  edlpr  >a' fotva 
saprà  due  iindialH>  cbo  gièd  deHr  seHe  paodev^ÉwsL  Ibcw  d^pa 
un  gliippo  dr.  bdlerM,  capriccfrosaiaenie  veslttr,  ^cApp^Ualli  pìeéi 


di  -ii9strì  in  eapò  v  calsArelti  con* -sonagli  ,  ai    f>Ì0éi ,    e. certi  ba- 
«ItiBoelli  in  mano;  cai  quali  ,  <  €aiioliiQdo> ,    peróuotavaao '  in  ca> 
Scienza  a  «eoónda  del   suond»  di    certo    pifbro/  che*  aegg^ra  ia 
dansli.  Indi  (ooaa-mani^Kbsa  I)  cpiàtlra  gigaiitr  di  $ì.sniisiNnaU 
«llena ,  ■  che  le   lòr    Usie  •  òHrepaesaTano  >  le   finestoe  del  'primo 
pianò,  dii9  maschi') 'due  'temmìne,  irestitì: anch^essi»  óaprioclosa* 
mente'»  ò  per  dir  -meglio  alla  ^marascd'i  gran  ^turbante 'di  .seta  i 
maschi,  a  inirse  fila  diipelrie  «kitreeoiato,  gmbbcttai  di^raso^cre- 
mist,  knngbissimi  càUoni,  ohe 'piti  di*  fonila  ohe  diealziNii  avean 
eenlbianEÉ,  ehculea  avazte  néUa  destra,    alla    apàlia.  appa^iata; 
Je  fianmine  il  capo  sóopeKo:  «e   solo. ocmrta^ di •  ricca.. oapeèlatUFa 
tutta- inanellata  ^  hitracciata'  di  perle  ,>  Teste  rièchitsima  di  seta 
cremisi ,  basto'  óiestrp.'  Qties^   palifemica  ftanglia^aBavavaan* 
oh' essa  danzando  /^  ma  con    tm  pp^- pih  '  dilenteeza  e  gravità  ^ 
corrispondente  alla  mele  di   siffatti   animali.  Aitai    TÌ8ln;la  Inìa 
jmrpresft'fu  quale  io  non.  saprei   dife,   sicooafce   di>  còsa  siffiitto 
inaspettata.  Eran  essi  giganti  < portati  da- uomini  nascostt  sotto  le 
i?estiL  Veaivan  poi *in' lunga  'fila.i  dÌTemi  Oi*dini  di  Religiosi ,  se» 
condo  la^Ior  dignità  ,-  eoo  torchi  accési  ^    iodi   nn   drappello  di 
mìliti  a  cavallo  9:  poi  il  baldacchino *,  in 'seguito  al  ()uale  le^Àu- 
lorità  tutte  ci vih  e  militari  e  finalmente  t  aHro   drappello  di  ca- 
valieri diiudeva  la  '  prooessroae;  Ad  intervalli  leran  coUooate  eom* 
pagnie  di  sonatori  che   per^  lo  piU   suonavano  arie  patriottiche. 
I        Una  costatate  pl<»ggia  di  fiori-  Tedevasi   cader  dall'alto   su 
tutta  la ' processione^  ma  i  gigaati  e.le  gigantesse  n'erano  carne 
il  bersaglijo^  ed  è  incredibile  la  quantità  che  su  d'essi  versavasi, 
pler  cui  tidta  la  vìa  n'era  coperta  a«certa^*aUezIa•  Questa  stessa 
fanaohe  venne  ^ripètuta  per  otto  gidmi  in   varii  .quartieri  della 
.citla'|:siMche.fiir(Mi  per  noi; otto  giorni  :di>gmnde  allegria.    Tale 
costumanza  •  di  giganti  dansanti  in  una  tprooession  cristiana   par* 
•verni  strana  cosa  veramente;  e  1  per  «quante  indagini  abbia*  fatto 
onde  discoprirne  l'origine,  non  mi  riesci.  Credo   però   dt    non 
andar  errato ,  attribuendola  agli  Arabi  ',  ad.  al   tempo  del    Ipro 
dominio  in  quella  contrada  introdotta  ,  ciò.phe  par   confermarsi 
dalla  foggia  del  vestire  de'  giganti  medesimi.   £   questi   giganti 


*<9 
.«oè»  tn 'agitili'  cDtilo  tmuti'^  <}iiel''popiri6,'  oke'iift'per  ^essrona- 
s6rUi  di  ve»ei«MOiie;  «  timi' solo  ioit-GOtlAolli -fiioMitiwi)e  fitkn* 
tioni  reNgMe/iecI  ÌQ)«hi«sa  watt  collocati- ftui  hiltildlipr^bitéi^io;' 
Mia  ««SI  kAif  piwl«  diftiaf«»  4«Mk0  oeito  fettt^  pililiihg»  e  ini  ^rótui-* 
MoemU^  tmfìì  ìfàalé  tà  rìMi  •uIlflpNitza'' iii;  aa  '»^mnMr  mIm«(|! 
nei  quale  le*  AuloiMi  fatta > il— cwailiuii  gmraawwtoi'*- Meliiù 
CoA  m  Ispagaa  netla^ftstit  Mligiote  ogni  «ala Idi  ^laéfiGoie  -timat 
di-'ohai  satiflÉmi)  ifif<otèii:cooiiiKO'di  speiao^ici^atli ,  i'  pi'M> 
Itifsro  j  a  lagwt^Cli«0|^parCilbiià  di  .dhr^ftiiai:,  *ad  è  pomo'  che 
a  taR  oeriaMNife  ad  aiaMise:aoit  tutti  <iiiljiatmisskni j  pqtehè  titw 
vano  io  ette  Ikeatitftdéaì  qaangili ,  «"ia  aaata' a  squali»  aavqairoL  . 
'  '  Fra  sk  piaetvolì  «ottuBMiMe  (Fan  pnpoto<  tanto 'lOipiCaie y 
agnun  utadràr  carne  cipasata  e  faiioe  ibna  la  'Bastia cataaia  vm 
Barecibna;  per  cuì^  già  molti  obUiavanoi  posaatii  'danbii  Ciaio» 
purissimo.,  clima  dolce ,  dintorni  vaghi  e  rìdenliv  aiaoera»  afikllar' 
degli  ospiti,  prolenose»deUe> leggi,  generósa  soècan»  oobiliaente 
dito,  le  nastftt  opinioni  triottftintt ,  la  plil  baUa*  pnaepeltiaà  «ui** 
FaTveiHiie,.'did'p«li  potevamo  desiderare?  -**«  Fallaòi*  boai^deikia 
vita,  persbè.sV.  rapidi  fnggì|ef  Dovrà  chjtiqne  l'uoeno  ;star  saai^ 
pre  m  radiano  per>  acc|niitarvi ,  ed  nequisèali ,  p^  timor  .«lt> 
perdervi'?  Gìèr  i' oriwonte  ineominciava  ad  oscuraMi,'  a  b  (las* 
saggerà  calma  ,  ohe  ai  ^Sm  dato  gustaeoa  in  Ire.o  «puittro  nwsi ,. 
nottola  idhd' per. lami  «antiie  piii  fiera,  la  taoapesta'  che  'ci  aaa. 
prepacata.  »  «  •    /  i  .-  •     i  .- 


•  '      •     i  •    •  •  -  "  1  . 


Fìa^a  del  Capiiam  King  aitestrmUà  ,  meridionale: 

.  deW'AmeHca  M  SutL 


•I    i    <      >   :  .   .         <( 


1  Sud  .del  4o^  grfi^ t  di .  latitudine  australe.». la  confi^yra-. 
:^ione  .della  Costa  ,ouest.deir America  meridipnale  caaabia.  tQ^aK 
mente.  Piii^  al  Se^ei^^trio^e  essa  presenta,  una  linea,  continiM  .ohe. 
non  è  interrotta. d^  nessuna  apeilura,  edi  avd  n^pp^rq.ivi^orto 


QomplelfinMVtc  chki^ò.  <^rù:  «i;  nnyi^ori  un  Mib  mmm  coMlro 
qaaKiuqoei  liitiipa.  'MMq  a4  iin>  lr«tKr  està.  cMibiA  Jiffallo  ilVa* 
ipetto,  é  fipMt4>Mia  4a  §<iia  profandt ,  luoghi  e  %m%mm  ,  di 
BNido  fih«  !•.  «0111»  daU'.OcitMa  éaffcsgmtm  ìm  «cri»  oialiicra  • 
Umrmm  ik  «mIc  MogHoM  apifMi  Biliaaoie.t  ^mm  p^fpMdioDlant 
chu  fiéuma  mmf  mf/aèràtàm  wmmé  ìm  hmn  édVitam^mm  «otféit 
Im»  )dflll«  A«#e.  Lmi^  fir»  i  <|mIìIì  il  mué  m  divUk^  marna 
did  CoiitiiiMlè»  ei».iafi«  daHe  akéfii  gftedi  A  tata. 

CMMf»vaMÌ  ,già  wà  di  Itt  ddi'Arttfilgp  di  GhMOiò  dì  Chibe 
iHim  iibÌ0  cbè  «i  «slMHittMitt  fina  allo  tlrvlli»  di  MbyelbB.  Enui 
pure  p«Mtfat»  in  idiftMnd  càtml|  tuUa  €otlm  della  Tarn  del  Fno* 
co,  na  wm  9^  uà  «Mpsasrà  Ttfewitai  tiippooaya«  cbe  allrì  ^ 
M  ioMtta ,  «  MgoataM  ùittt  a .  casa  f  dmida  a  itane  oaila 
naaìtra  ìa  ouì>  ai  rypraiepta^dda  dha  oao  v'.era  imiia  di  carto 
aidia  ion»  «ttitemaé  .     . 

.  ,  B.  Capitana  King  ci.  ba  ora  ftftlat  aaaaaaafj  cbe.  il  aiialera 
della  Ma  «alta  GMé  Diieaf  deU'Maa«iCa  maridiaMb  ddl' iL« 
BMriaaiafa  pUt  oiMisideràbda  die  aon  ai  ara  eradiila.  Eata  «lui 
ioapeite  ouoai  canali  cbedtiridcodr  ^fiiesta  itole  in  all#a  iaole  al^ 
cane  dalle  qmVK  *Bao  aaHi  grand»)  eg|U  ha  esplorai»  la  iua|^;kMr 
parte  di  questi  oanaK  eoo  partietilara  .dilìgewaa<  Erari  hea  iaalralo 
prioM.  ioalawi^di  as«,  «a  aoa  sii  irnÉn  .esaaaioati  eoo  altèo* 
aiaae.  Ajolato.  da  jaaaipa^ni  aéhiaii  ad  ialeligaall ,  il  Capii 
Kiag  è  peaetrato  in  un  vero  labirinto  di  stretti,  canali^ 
gole  ;  ha  scoperto  porti,  baje  situati  molto  innansi  nell' interno 
delle  terre.  Poraioni  di  Continente  sono  qoari  intieramente  cir- 
condate dall'acqua  cbe  forma  delle  specie  di  grandi  laghi  ora 
larghissimi,  a#a  aCrÉttlssiaii.  1  hfì/mA  di  fatar»  sono  qiiaal  sattipre 
incassati  fra  montagaa  |<er^ietodfaalarK|  che  sorgono  direttamente 
dall'acqua  ;  di  rado  i  fianchi  di  queste  montagne  sono  guemiti 
di  alberi ,  spesso  nei  canali  si  trovano  delle  isole  ,  degli  scogli. 
he  h^ije  tòrtteose  é  pr^Aunvgate  tanno  a  éttìfre  fakolia  con-  defle 
ghtaeeiaie;  Se  ne  sono  teduite  sotto  il  paridéRo  éM  $^^  gmào 
dà  léttMKJKoe  àJf  <|uelte  «he  seeiMfetano  fin»  aRa  riva  dd  niore. 
GAf  il  MagetlaAd^  dbMat  dìNiiWe  e  dal  mnaoiref  éék   ear- 
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ffoti  «revA  giiidipilD  che  U  Terra  del  Fuoco  doveva  essere  un 
WiQiecBO  d' isole.  Così  Vwno  di  gepip  iodoviiia  quello  qbe  m<m 
ha  tempre  la  postibililè  di  promre.  Erasi  vedono  in  seguilo  riti- 
fmNi  di  ver|  eapali  :  il  Capitano  Kio|(  gli  bn  pmtjor^i  in  tutta 
U  loro  csteusioiie*  3i  sa  ora  che  la  T«rr«<  d€(l  Fwoqo  è  dWm 
in  tre  itola  priccipalt  ed  ia  un  gran-  nuiaero  di  aline  pictoie 
isole  I  naa  iKm  vi:  sono  «anali  sulla  Costa  I^ftrd^SU.;  in  eaiubio 
il  Capitano  Kjing  ha  scaperlo  sulla  eo$|^  $u4-£st  uà  canale  «he 
▼a  direlleroenle  daU'Giil  airOuesI ,  >  die  é  ooA  heae  allinealo. 
che  ad  onta  delle  sua  slreiteaKa  può  vederti  dn  uimi  esUtemità 
sdl'alUai  Quatta  eanale  verso  le  meta  deUa  tua  luoghetsa  ne 
sMada  al  Sad  wt  iltro  ohe  Qnisee  ad  une  beja  conoaciufa. 

y  ettMiììtii  meridienele  dell' America ,  pel  mio  notabile  ri^ 
a«4ii|iatmitay  pniebi  da  uà  «Mire  airaUr^^non  ha  ehe  eenl^  le« 
(he  di  lufbaeta»  ofire  un  epn&raslo  sei*preadeate  ooH'esUemilk 
aelteniriooale  di  quel  Co^li^ente,  poiebé  questa  si  UViiupf^  sopra 
UM  eeteosiaM  dì  700  leghe }  ma  aoa  i  cosa  oetabiBtsima  ^  ohe 
tante  al  Sud  queal»  al  If ofd  la  Costa  ocoidemala  ^  aia  plesso  a 
poeo  ^  parUnde  4m  aiedesimi  fMirelelli  »  lagKata  da  bafe  pro- 
fonde 9  lunghe  e  toHuosa  ehe  ti  avao«aiw>  a  iraveno  di  <Mte 
piene  di  scoglji;  tlmiiiira  ehe  riebiame  alla  eteaie  quelle  delle 
Coele  doHa  Horvegia  soUo  uni  laliludioe  più  teUeatrioaelct 

I^  ooofigoraaiaae  delle  regioni  visilale  dal  sig.  King  è  hi 
repporla  «(ella  natura  del  terreno.  ISIell^Oiieefe  le  roccie  «eoe  firi^ 
ffoilke,  il  paese  é  iaegoale  e  montuoso  t  le  elevaiiioai  soao  am^ 
laACchiate  inegolarment^e^  la  bb|ei  itabarastme  e  aisMiose,  lis  Còste 
prolondameole  incavata^  i  emiali  rlpieiii  di  scogli  e  d*^ isole  ohe 
rendono  la  navigazione  pericolosissima.  Verso  la  metà  deUa  StMtb 
di  Maigellaoo»  gli  soogU  aaao^  d»  i^eiilo  argiHesO;.'  l'ekvaaione  media 
deUe  montagne  che  fermano  fife  paralelle  Fra  le  quali  toorrònò 
finni  cottsiderabtlL  »  é  di  Ire  a  act  mila  piedi  al  di  tapra  dti 
livella  dell' Oceano  (  i  eanal»  temo  pooo  ia^aasbek  d'itole  e  di 
aacigli.  Neil'  Bst  ti  paese  è  basso  ,  esso  è  un  peohingamento  dei 
Pampas  di  Bueooa-àyom.  k  suioloi  é  un  nitcìflio  d'argilla  a  di 
scisto  deeoai(Misto  9  le  itele  nadinpaiaao* 
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♦  •     La  vég«à2K>iitedK' qiieile' WeUpecie -dì  terreno  non  è  menò 
^iv^rsa*  del  loro^  as^yetHr.  'AH'  Onèsf  «lltt-  è  bd9^osa  ,  •  ma'  non   vi 
-si  vedono  che  grossi 'arbusti.    Al  teotro  ella  è  piti  vigorosa;  gli 
alberi  vi  hanno  rivolta  tre  piedr  di  diainetrcr.  Finakn^nte  atTE^ 
twin  '  vi  l5oho  allkert  ;  là  ^icita  e  'rfcopertaf  di  un'  erba    grossolana 
^  dur^  éhe  i  gnanàòos  fS  lamàs    nhaiàgiano   òon   piacere;    Ifella 
Verone  dell' Ouest  in'vlH!!l»  di*  questi  dnhnaH  vi' sono  d^  deì*vi.; 
me  essi  «ono  péssati  nella  Terra  déf  Fuoco  •  ove'  se  ne  sonouo 
eiéi  a  meno  di  ^cinquanta  miglia,  di  '  distansa  *^)  Capo-  Hòrn.    • 
1        La  linea" delle  nevi  perpetue  in  quelle*  regioni    senibt*a   es^ 
sere  dai  tre  a  quattro  mila  piedi-  dlnlre^ra  a^olnta.  So^nte   11 
ternoometro  discende  ai  'dì  sotto'dlel  punto  di  eohg€fttfEÌone anche 
arila  spiaggia  del  cff^re ,  non  ostante- ti  fì^eddn  mm   é    insi>ppor- 
tabtlé;  Si  nòào  veduti  molti  pappagfalK' ed' ueoelli^^mosclie  anche 
quando  cadeva  la  neve.  I  foébsfà  /  lefv^i<oiiìehe  ^Arutteseenti -ed 
altri 'arboaeelK -che  nell'Eixro^.  temperata  si  ^U^vano   con  •  pre^ 
cauzictae  come  piante  'delioaie,-  crescono  spontaneamente  e  vt^ 
roseneNe  'teme  ìMùe  alli^  Sti^tlo  «di  'MffgeUano;   ti  ^ig.>  Ring 
attribuisce  qiie^i  fatt^  notabili  all'alta  temperatura  «del  n)are  che 
nell'inverno  «é' di' varj' gradi  sopériore  a  quèUa  dell'aria^  ed  alle 
nubff  di  vapori' che  si  svihippano' delia  «aa'  superficie.  - 

L^esfriohBizióne  di^  Gapitànd  K.irig"ha -durato   quattro    anni 
intieri  \  essa  •  ter diinò' nel'  i69o*$  ->  durante  'totto^  questo-  tempo  , 
egli  ebbe  a  combattere^  le  diffieoltè  oppoetfl^U^daUe^  brume,  dai 
eolpi^dt  vento ,  dalle '  piogge  quasi 'Continiie>, -dalla-, nevi   dalle 
onde  di  grossezza  ed' impeto  prodigioso,  che  minaociano  di  con- 
quassare i  bastimenti  au  qudte  Coste  Scoscese   ineguali  e  quasi 
disabitate.     »  ^  .    /  .      .  ..    .  .  ^ 

^  Netl^ntemo  del  Gintmeole,  si^osaervarùno  in  alcuni  kii%hi 
dellir  tracce^  r^fcenti-  di  diaiONi  degli  indigeni.  Si  "Credette  che 
Fossero  nssenti  o  che  sì  tenassero-naséosti.  Ilsig.'King  non  ciede 
che'^essl  frequeiMicio  molto  le  ba|e  prolungate;  Sulle  «pende- d'un 
canato:  molto  ^inoltrato  nelle  terre,  e'  ohe-  unisce^  fra  loro  due 
grandi  superficie 'di  aoque  sit>ti«vò  utta.ftn^tglia.,  vesti  la  >>  «om^  i 
Patagoni ,  di  pelli  di  guanacos.  Dal  hmanenle  queHa  genie  per 
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la  6sottonùa  e  pei  costimi.  rasiMMni^b»  Me  TribU:  àtilh  Stretto 
di  Magellano  e  dèlia  Terra  del  Fuoco.  Avemno  d«Uft<  ptnoghe 
delle  eguali  i  Pfltefoni  non  $ì  sertònoi'  .    .    >  :     i  '  . 


1  •■ 
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jiltnanaccq  del  Commercio  di  Parigi,  dei  Dipartimenti 
.  deUa  Francia,  (felle  priìfcipali  città  del  mofèdo  di 
J*  DuATYmKf  C0i^inuato  e-  migliorato  progress- 
vamente  da  Séb.  Botxin*  XXXIPT  delia  pahi^liea- 
tione*  Gro$$o  i^ólume  di  pag.  'i'So4--  Presso  12  fr. 
in  brùchare  e'i4/n  legato.  Parigi  ài  'Bureau  9in 
J.'J.  Rous^au  N^.^-^ò.'Jnno  i83f,  - 

A.  .        f 

ItravciUft  m  ^u^sU  nottrii  Ì4lP9ji/abbii|iilo  iparlato  di  qucalo 
inleresfiante  lavoro..  Ora  cl.g0^^.  l'iininia  di  vedere  scbe  egli  eoo» 
tinva  Tìeppih  •  peifexioaalo  <4  «ugMrUiaH)^*Gbe,  A»i*ira  .d^  e^ao^io 
aU*ItaIi|i  ofaQ  anch'elsa,  ne  aWs^gii9*. 

L'Almanacco  del  coiQfQercio  cImb  piiUblioa  BoUin  giunge,  .ora 
al  suo  aono  ti^enUsioio  quai^to,  >  .  '      1       •  < 

£glli  non  riguarda  Parigi  soltanto  ,  mp,  fpm^ftnà^  .  anc^e 
tutti  i  Dipartimenti  della  Fraocia.e  la  ..pripaipati  ciVa'^^l  n)0|idp« 
£ssqq4o  la  sola^opera  di  tal, genere^  qhe  si.a.€€nppilfit«..sf^pra  ui^a 
scala  sì  grande,  essa  è  pure  il  più  va/^  in^i^QDI  H(Hi|pifKCÌj^e 
«onuarcba  sia.  aniuiaaifito.in  Eurfpa.;,  ) 

Il  SHcces^o'ogpo^.qf^j^^epte  .<)aU!.AIq9anaqQO  d^l  fommeircio 
h^  risvegliato,  r  eoo^ttl^ùoi^  .e. qui^i'.l^  concprreuQ;^»^  ^4i  4  ^^ 
parte  a  tale. concorrenza  ,  e  .pat^tfcolarmcAte  alia*  maniera  ,con 
cui  fu;^s«rfima  n^li •  i^l|ina>  «noi ,». che  il .  libro,  .di.^Qttjn:  ,dpe 
il  vantaggio  di  trovarsi  in  oggi  su.  tutti  .i  bpacbi.  d^)la..  qipi^le  , 
d'essere  oonoaciuto  dai  coiomiQ^ianti  ^\  itutti^  i;  Offesi  9  e.  tli  ve- 
dere ammessa  nejle  hiblfoifctie  iPpPDip  rUfia  soelta  Stads/ica  an- 
nuale deW  imi/usiria  j  QUfi,fy\iitì^M' tM9V^  l«a.pi:emip  .aggiji/li- 
cato  4aU' Ac«a|df mia  dpll^  soiepse  dell'Istituto  nel  i8a4.. 


«.       .!• 
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L' Afanftuaccb.  del  GoMMniio^é>  fiinaMo*  di  Ire  graadi  dWì- 
nop4'  prinoipali  t        >  .       »  .  >  . 

La  prima  cha  conoerae  Pungi' ^  ooeupa  pékr  so  sola  meta 
del  volume.  Questa  divisione  offre  il  prospetto  piii  compiuto  che 
masi  pubblicato  del  movimento  annuale  ,  della  lituasione  del- 
l'mdustria  fé  del  commercio  a  Parigi;  T  indicazione  de' suoi  sta- 
bilimenti d?ogni  geae»  ,  i  nomi  ,  te  qualificazioni  e  grindirizà 
di  CiiCto  cfò  che  in  <|uesta  grande  città  eootiene  ki  dtgailarì , 
magistrali  t  fimwanarì  ,  lm|»iegall  e  principali  abilanll ,  proprie- 
tari ,  fabMostori  e  couinKfciantir 

..La  feconda  dififlione  .opmpKsde  gli  otiaalasei  Dipartimenti 
d^la. Frfuicvu  Vi  ai  trota  lulto  ciò^.ch'é  uMit  a  sapere  riguardo 
al  commercio ,  alle  produsioni  tarrttQrtali  a  manifiitlurfere  di 
ciaschedun  dipartimento. 

Vi  si  trova  per  ogni  città ,  per  ogni  luogo  di  die  formarsi 
«n'Idea  sommaria  dei  prodotti  dèi  terriiarìo  »  dell' iadoetria  ,  e 
degli  oggetti  di  commercio.  Vi*  si  conóscono  per  nome  t  ban* 
^  e^ri  »  armatoti  ,  negòeianti ,  manifalturieW  e  fabbfieatori ,  e 
commissionari  d'ogni  generei  i  principali  funsionari  nell'ordine 
afnmiiHstrativo  e  oamaseh^idk  Vi  si  trerra  la  nomenclalur»^  di- 
sposta per  capituoghi  di  Dipartimento  e  di  Gircondario ,  dì  una 
iKselto  numero^  d*  avvocati ,  patrocinatori,  dtfeiisori»  ageaii  presso 
trftntlali  di  commercio ,  notari  ,  u^eri  ;  ed  In  ogni  capoliio|^ 
di  eantone  ed.  idtre"mìnorr  lòeaKtàt  per  ^naiMo^  é  possibile  il 
nome  d'tfn  notare  e  d'oii  usciere. 

Con  sifhtto  metzo  »  dd*  fondo  dal  proprio  gabinetto ,  dal 
proprio  banco ,  dal  lai^orato)<y,  H  bandiiere  ,  Il  commerciante , 
il  Ikbbricatore  che  abbia  degli  atti  conservatorj  da  for  esegnìre, 
a  qualsiasi  distansa  dal  proprio^  domlciliOi  trova  All'  istante  i  nomi 
d^ officiali  ministeriali  acquali  potere  dirigeial  senta  essere  obbli- 
gato di  muoversi  del  stio  postd. 

Notiiie  della  stessa  nalunr  vengotia  date  nella  lerta  divi- 
sione, sulle  prioépall  eittii  d^ulopù»  d'Asia  ,  d'Afri^  d'Ame* 
tìca  e  dcA*OcQafrra.  Qtteslìi  gìmh  ditisione  di  paesi  stranieri  è 
molto  nìigRor«lla  ìH  qaest'diMaj^  èssa  è  partfcolarmeuté  redatta 
con  maggior  metodo.' 
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Altra  indieauonì  di  non  làiaór»  ntìUtìà  éon»  sparst'  ih  tut|o 
il  libro  :  quella  degli  uffici  di  poila  da  lettere  per  ciascheduna 
località  ,  della  dislauca  ai  capihioght  delle  lottoprefetture;  quelle 
dtltgense  ,  tneMaggerie  e  barche  corriere. 

Uno  dei  niezsi  più  possenti  d'emulaeion^  ohe  T  Europa  dee 
al  momento  illuminalo  del  secolo  si  è  la  distribuiione  delle  dir 
stinsioni  che  terminano  ciascheduna  ddlé  espceiiióni  pubbliche 
dell' iaduttria  nasionaie,  Nall'AlmpinMieo  del  éouMneroiOi  da  un* 
dici  imnl  fa,  sonosi  aggiunti,  dei  segni  inventati  ém  Botthi>, 
ai  noaai  dei  fabbricatori  che  batino  ottenuto  medaglie  d'orOi 
d'ai^eatOf  di  bromo,  raccomandandoli  ks  siffiilta  guisa  allo  con- 
fidanza  dei  compratori  e  del  consaaratorì.  1  Cavalieri  a  grand* 
Uffiaiab  dagli  Ordini  feali  di  San  Luigi,  della  Legion  d'onore* 
sono  egualmente  distinti  con  segni  particolari  ,  dificrenti  per  ca- 
daun  Ordine. 

Finalmente  le  scienie,  le  lettere  ,  Pagriccdtura'i  la  benefi- 
cenza,  la  sicurezza  pubblica,  tutte  le  parti,  la  una  panala,  della 
economia  generale ,  hanno  pure  la  lor  pétte  nell'  Almanacco  del 
Commercia  Per  tal  modo  It  Socletii  reale  eentrale  d' agriéoltnra, 
la  Società-  d*  tncoraggiamento  per  V  industria  tfiazionale  ,  vi  si 
scorgono  annnnciale  oirwostanziaiatnente  ogni  anno;  i  programmi 
dei  pramj  che  hanno  proposti  a  vantaggio  detl'  ocanòmia  pub- 
blica ,  messo  assai  più  efloaee  per  dare  una  continua  pubblicrfà 
m  dei  programmi ,  di  <|ae|lo  '  dtotta  via  dispendiosa  de'  Giornali 
quotidiani  ,  poiché  Tanniinzìo  ne  è  (àHo  ì»  on  librò  che  irà*  iti 
tutti  gK  angnK'  della  Francia ,  vi  riinana  aperto  per  lutto  l'anno 
in  otto  a  diecimila  banche  o  lavoratof,  mentre  Pénhaneio  quan- 
tunque in  uno  de'^  pih'  dirsmati  giévnalr^  e  fugace  cortie  11  fogifo 
che  lo  contiene,  foglio  che  alt'iadimaDi  manca' di  rado  di  farto 
diineiiticare ,  quando'  non  la  ha  già  distrutto. 

Al  seguito  del  compendio  statistico  di  daschedun  Diparti- 
mento,  e  per  completarlo',  si  trovano  te  liste,  così  tnsinghiere 
per  le  località  ,  di  qua'  fabbricanti  ohe  aono^  membri  o  coìyì- 
spondenti  del  Cons<gtio  generale  del  Cotomerèio,  di  qneHo  delle 
ttiiiiiifottti<re,  diri  CouMgli^  d' Agricoltura,  dèMà  Società  reale  deg|li 
antiquarj  ,  delle  diverse  accademie  dell'Istituto. 
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L!indÌGasH>iie  der'varj  stebMiflieiitì  *  pàbblicì  di  istruttotie,  eli 
soccorsi,  di  sicuresza,  di  finanee,  d' ecosiomia  rurale.* 

L' iodicaerone  delle  Società  che  sì  occapan  di  scienze,  delle 
arti  9  delle  biblioteche,  dei  musei ,  giardini  pubblici ,  vivai,  razze, 
edific),'  stabilimenti,  oggetti  dègui  di  fissare  Tatlenzione  de'  viag- 
giatori. ' 

11  mitnero  delle  Fièrto.  t 
i  :Ta)e  coflipcodio  statistico,  così  oompinto ,  e  che  ogni  anno 
.ooctipa  senpre  meno  d'una  pàgina,  è  i*tveduto  con  tale  dìli* 
.genza  che  j  pep  esempio, «un  Prefetto  che  debbe  reddèrsi  'pér 
la  prioM  volta  ne'  dipartimenti  die.^  chsapnto  ad  ammiiMStrare, 
'può  attingervi  una  idea  prima  é  già  bastante  d*  ciò  che  è  tale 
*Dipartiiiiento  salto  V  aspetto.)  dsgH  uomink  e  .  sotto  quiello  delle 
•  cose» 

Due  grandi  tavole  terminano  l'Àlmnnacco:  la  prima  è  una 
tavola  geografica  delle  città  e  dei  Comuni  in  ciù  situazione  in- 
dustriale e  commerciale  é  descritta  nel  libro.. 

La  seconda  è  una  tavola  'completa  delle  .materie  di.  cui  man- 
cava ueUe  prime  ediaioni^  e  di  cui  la  grande  utilità  è  ognor  pia 
sentita.  L' Almanofico  del  Commendo ,  come  tutte  le  cose  la 
cui  utilità  assicura  il  successo,  ebbe  i  suoi  invidiosi. 

>  Nel.  1819  ,  priàìo  anno 'della  sua  redazione  y  Bottin  ebbe 
sott'oiMthio  un  Annuario  .deirjndusUia  i  composto  sulla  scala  e 
:sul  piano  del  suo  i^otauaeco  ;  ma ,  q^esf  Anpuaijo  di  Bresson 
non  coipiparv^  che  wa  sola  volta»  NaUa  stesso'  anno,  j  V  Autore 
,  dell' ^6aa/|/xcco  dei  ^5  mila-  indir\w  credè,  p^e^  egualmente 
.pubblicare  un  Aimanofco  dei  Comfnercianlil.:l  a;S  mila  indirizzi 
«sussistono  tuttora^  ma  l'Aloaanaooo.dei  Commerciali  ti  :  ha  cessato 
,di  comparir  alla,  luce  da  vari  aufii*  • 

Dopo  i'Almaoacco'de'Coromerciautif.  pubUioatp  presso  Pan- 
ckoudie  ,    si   è    veduto   comparire    un.  mhhfi0rio  generate   del 
.  Commercio  ^  o  Prospetto  industriale  e  cowncrciale  di  Parigi  di 
1^1  cerl^  sjgoor  Petit' |eao i^  ma  si&tta.spequlasioae  .di  quell'an- 
tico usciere  non  è  stata  piil  fortunata  di  queUa  dell'>Au|ore  del- 
X  Annuario  dell' In^uHria^ai  ^^Igitad^l  d.eUa  enormità   del   vo- 
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lume  e  degli  sfotti  fatti  da  uno  stampatore  strraabile  che  aveva 
crediti  verso  T  Autore.  Il .  Dizionario  di  M*  Petit-jeaD»  dopo  .es* 
sersi  clandestinamente  intruso  presso  un  gran  numero  d'  antichi 
associati  dell'  Almanacco  del  Commercio ,  che  erano  stati  ingan- 
nati dalla  rassomiglianza  del  formato  e  del  prezzo  ,  si  vide  spi* 
rare  sul  pavimento  di  Parigi  coli'  enorme  ribasso  del  yS  all'  80 
per  cento.  , 

Una  sventura  quasi  consimile  sembra  essere  riserbata  ad 
UQ  Repertorìo  del  Commercio  di  Parigi^  o  Almanacco  de'  Comr 
mercianti^  pubblicatosi  0^1828  e  1829,  e  che  più  non  conì^ 
pare*  .       <  f  .. 

In  oggi  2  un  Perfetto  indicatore  y  o  Almanacco  cot^mer»^ 
ciale  di  Parigi  e  la  Bautieue. ,  de'  signori  Pointel  e  Cambon  an*^ 
tichi  collaboratori  di  M.  Petit-jean  ,  che  é  annunziato  ;  primiera* 
mente  al  presso  di  4  fr*  ^^  ^'^^^  9  ^^^  ^  quello  di  6  fir*  ^^o  ceut* 
e  che  alcune  persone  «  dietro  insinuasioni  poco  dilicate.,  crede», 
vano  essere  il  vero  Almanacco  del  Commercio  di  Bottin.  Ma 
siffiitta  compilasione  che  si  annunzia  per  la  seconda  volta,  sola- 
mente nel  i83i  9  non  saprebbe  essere  (  lasciapdo  a  parte  finche, 
il  formato  )  confusa  coli'  Almanacco  del  Commercio, ,  il  quale 
conta  trentaquattro  anni  d' esistenza  ,  poiché  non  vi  si ,  trovano 
ne  i  dipartimenti  della  Francia^  ne  i  paesi  stranieri^  e  neinmeno 
la  Usta  general^  degli  abitanti  di  Parigi^  articoli  tutti  c^e  dannq 
uo  sì  grande  interesse  all'  Almanacco  4i .  Commercio ,  di  ;  Bpttin  , 
Ma  che  si  consideri  tal  libro ,  come .  produzione  st^tistifc^  j  sia  pbe 
non  vi  si  cenodino  che  indirizzi;  che  non  yi  si  rinveqg^no  ch^ 
le  liste  delle  professioni  tolte  a  Botlin  ,  m^  colla  particolari tà.t. 
che  per  rendere  il  lavoro  più  facile  e  meno  dispendioso  ,  gli 
onesti  compilatori  sembrano  avere  adottato  il  piano  di  dare  come 
il  vero  stato  bielle  cose  ,  al  primo  gennajo  di  ciaschedun  anno  » 
le  liste  che  trovano  suli'v^/m/7/i^icco  del  Commercio  di  Bottin  del- 
l'anno précédente  ,  senza  dai'si  pena  delle  numerose  mutazioni 
che  ponno  essere  sopravvenute  da  un  gennajo  all'altro.  Per  tal 
modo  pel.iSSi  ,  le  liste  A^W Indicatore ^  che  i  suoi  Autori  qua- 

AniCAii.  Statistica,  voi,  XXXII.  17 
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Kfieano  come  perfeUo ,  sopponeodo  il  numero  di  J^o   mila   indi- 
rizzi  che  anDunzieno,  ne  contengono  circa  7  mila  di  ftiUi. 


Documenti  autentici  sulla  Colonia  di  Sierra^ leeone. 
(  Antislavery  monthly  reporter;  avril  i83o  ). 

JLia  rtMttione  .fatta  da  M.  Hiitne  netla  Camura  de*  Comuni  per 
impegnare  il  governo  inglese  ad  abbandonare  la  Colonia  di  Sierra 
Leone,  ed  à  tra&poriare  soVf '  altro  putito  gli  stnbitimenti  che  vi 
Iranno  ìbrmfttd,  secondo  it  lodevole  OMtnme  del  Parlamento  d'In- 
gfilhètt^.bà  ddto  IttOgO  ttd  unft  inquisizione  in  conseguenza  di  cai 
un  gi^n  UMitto  di  dodumenti  autentici  e  slato  posto^  6on''ocebio 
dòllà  Camera  e  stampato  per  suo  ordine;  Nulla  puòr  meglio  far 
eonoscere  il  t«ro  stato  delln  &>lonia  quanto  un  «natisi  drcostnn- 
ziatn  dt  tAli  documenti ,  «be  iti  gr&n  ptule  si  compongono  del 
carteggio  offitìadé  delie  Autorità  eoloniali  da  gennaio  1826  fino 
a  settembre  tStsg. 

In  un  dispaccio  del  %5  gennaio  18^6  »  il  geneitile  Tumer, 
allora  Governatore  di  Sierra  Leone,  esprimevnsi  in  questi  ter* 
tnini.  H  tVd  gli  oggetti  che  hanno  risvegliato  k  mia  attenzione 
in  qualche  colònia,  non  ve  nMm  di  più  degni  di  considerliaione 
di  quello  che  notnasi  Diparttnw/tto  degli  Jffrìcaniiihercai  (i)«  Le 
miflJUre  prese  in  origibe  pel  sostegno  di  tale  stabilimento  diven* 
gòno  di  giorno  in  giorno  più  insufficienti  t<elativai|iente  al  nu- 
inero  dei  Negri  tatlurati.  Pid  di  20  mila  Negli  son^  sbancati  in 
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(i|  Si  sa  che  il  governò  inglese  nel  prendere  sotto  la'  sua  diresione 
la  coloaia  di  Sierra-Leone,  fondata  da  una  privata  società,  ebbe  per  iacopo 
di  collocarvi  i  Negri  presi  a  bordo  dei  vascelli  negrieri  dagP  incrociaton 
delU  marina  reale.  Si  è  formato  a  tale  effetto  nella  colonia,  un  ammini- 
strazione particolare  sotto  il  titolo  di  Dipartimento  degli  Àffricani  liberati 
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quella  ooloirìi,  e  nei  corso  delFnltidìo  aniki  «e  furono  emanci- 
pati a4<'<>  S  ^  ^  tratta  continua  a  fare  progressi ,  coma  ne  lia 
fatto  negU  ultimi  due  anni ,  e  se  l'attività  de'  aontri  incrociatoli 
non  vien  meno ,  si  avrà  qiiivì  ben  presto  «ina  massa  di  popola* 
BÌone  che  diverrà  soggetto  di  sona  inquietudine.  Fino  al  presente 
i  Negri  furono  ripaithi  in  vìttaggi  tawe  <  il  governo  U  manliiene 
talvolta  per  vari  anni  nelPoEio,  dis^ìbuendo  toro  raswoni  «a  natunk 
Ma  le  montagne  sterili  o^e  sono  situate  le  loro  abilaaionl  mon 
ponno  più  provvedere  ai  lor  nutrimento,  ed  essi  cominciano  ad  er- 
rare in  cerca  di  tetre  migliori^  o  di  raezxi  più  faoih  di  esistenza; 
ae  tale  stato  di  cose  contiboa^  finiranno  per  internarsi  ne'  boschi 
e  vivervi  come  Salsiaggi ,  <o  per  abbandonarsi  al  vagabondare 
ne'  dintorni  di  Trelovm  e  dei  villaggi  più  popoiatL  Si  é  apparato 
ài  male  sino  ad  un  certo  punto  impiegandoli  ne'  pubblici^  lévm^ 
e  col  somministrar  loro  l^ilimciito,  l'alloggio  ed  albana  vestimenta 
a  spese  delio  Stato.  Ne  ho  dati  akuai  ,  àe*  quali  ho  /fiitto  regi* 
strare  ì  nomi  »  a  dei  eoloni  rispettabili  òhe  ^i  ooeupatm  nel 
coltivare  ia  terra^  ovvero  al  servigib  domestico.  Si  è  noonosdsilo 
che  quelli  in  tal  ginsa  impiegati^  dopo  il  loro  sbarco,  io  un  la- 
voro làmie  e  r^ohire ,  riesoono  operai  laboiiosi  e  ben  ondìoati. 
Ma  quando  si  ctìllocarooo  tie'  Villaggi  e  si  manlenncro  per  qiaal* 
die  tempo  a  spese  delio  'Stato,  non  fn  più  possibile  fiM*li  la'Vo* 
rara  nemoMno  con  buoni  salar).  Si  rimarrà  semfvre  ddosi  '«gai 
qualvolta  s'immagini  che  una  massa  d'uòmini  poveri  '  ed  ìgOto- 
ranli^  sènza  capilali  e  sema  indostria,  possa  sosteoerii  da  sé -stona 
a  produrre  articoli  propri  ail' esporlaàioM  éenza  l'ajnto  d'dn  an« 
lario  giornaliero;;  ae  nn  ed  sistema  fosse  pcntiéabile;  Éon  si 
atrrcbbè  bisogne  in  Inghiltief  rà  deUa  tassa  da'  povèti.  Per  tenere 
unita  questa  popolazione  ,  istruirla  ,  incivilirla  sodo  stati  Ibndliti 
dodisl  viBs^^  ^n  isàabiliàiian£  in  appàretta  oonvténev^i  ^  insuf< 
fidentissimi  però  sn  effiito.  Sembra  a  prima  vista  ohe  un  aòcle- 
siastico,'Un  maestro  ;di  scuola  «d  un  sovrintendente  per  'villaggi 
debbano  riempire  oompisttamcnte  lo  scopo  che  ai:  propone.  Ma 
per  isveoturaii'bisakibrità  del  ctea^  lei  fatiche^  ie  ipdmiani  od 
i  cangiamenti  di  tutte  le  libitùdtnl  dctìa  vUa  (fanno  .nq)idaniente 
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scemare  il  numero  di  cali  funzionari.  In .  questo  ^  momento  più 
non  resta  nella  colonia  che  un  Missionario  della  Chiesa  anglicana, 
tre  ministri  luterani ,  cinque .  maestri  di  scuola  .e  quattro  sovrìn- 
tendenti  ;  fra  essi  non  havvi  una  sola  persona  fornita  delle  più 
picciole  cognizioni  in  agricoltura  ,  ed  àn  generale  io  non  so  che 
abbiasi  mai  inviato  nella  colonia  un  sol  uomo  isti*utto  suU' agri- 
coltura europea  o  su  quella  de*. tropici. .  Con  siffaili .  svantaggi 
non  è  sorprendente  che  i  lavori  agricoli  abbiano  fatto  pochissimi 
progressi.  » 

Poco  tempo  dopo  la  data  di>  questa  .  lettera  ,  il  ^  generale 
Tumer  morì  vittima  deirinfluenza  dei  clima  e  delle  pene  ecces- 
sive che  .erasi,  dato  per  riordinare  un .  amministrazione  di  .  cui 
aveva  riconosciuto  i  difetti.  Sir  Neil  Campbell ,  suo.  successore*, 
seguì  i  suoi  piani  di  riforma  con  perseveranza,  e  fu  validameDle 
secondato  dal  tenente  colonello  Denham,  che  una  fortunata  spe<- 
dizione  col  capitano  Clapjperton  aveva  già  reso  celebre* 

Dal  momento  del  suo  giungere  nella  colonia,  sirNeU  Camp- 
bell aveva  riconosciuto  che  il  sistema  delle  razioni  in  natura. , 
distribuite  ai  Negri  liberati ,  era  decisamente  cattivo  ,-  che  biso- 
gnava soUedtamente  mettervi  un  termine.  •  In  ccMiseguenza  egli 
stabilì  un  nuovo  regolamento  coli' istruzione  del  primo  dicembre 
i8a6  9  di  cui  eccone  T estratto:  «r  Ovunque  gli  Àffiricani  liberati 
ricevevano  precedentenientc  delle  razioni,  sarà  pagato  «  ciasehednn 
di  essi  la  somma  di  3,  denari  al  giorno  sui.,  fondi  del  governo 
per  mano  degli  amministratori  {managers) ^.a^  quali  il'  danaro 
wrrà'  consegnato  dal  sovrintendente .  per  •  essere  .anticipatamente 
distribuito  I  al  principio  d'ogni  settimana  ,  in  presenaa /di «. tutti 
i  Negri  adulti*  Saranno  a  quest'effetto  loro  oonscgnatil  dagli  stati 
di  pagamento,  jì 

«Questo  metodo  risparmierà.aU'amniinistrazione  Pimbaraazo 
e  la  spesa  di  comperai»  i  vsvóri  ne'. magazzini  .di  Freetown  .e 
di  spedirli  ne'  villaggi;  sarà  ancor  più  sod  di  facente  per  gli  stessi 
Negri,  ed  anin>erà<  i  coloni  laboriosi,  lacendo  circolare  il  nume- 
rario nell'interno,  ed. offremlo  loro»  ì.metMÌ  di  .vendere  i  loro 
prodotti  sul  luogo.  L' assegno,  suddetto  sam  loro  pagato  col  do* 
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mifiifib  nelle  mani  degli  antichi  coloni,  presso  cui  sono  alloggiati 
i  Negrì  nuovamente  sbarcati^  sino  a  tanto  che  questi  ultimi  siensi 
costruite  le  proprie  abitazioni,  si 

'  «  La  durata  dell'assegno  sarà  di  tre  mesi  per  le  donne  é 
di  sei  per  gli  uomini ,  a  meno  che  non  venga  accordala  una 
proroga  per  casi  straoi*dinari,  dietro  approTatione  del  Sorrìnten- 
dente.  I  fanciulli  e  le  fanciuHe  al  di  sotto  di  quindici  anni ,  es« 
seodo  riputati  incapaci  a  dissodare  un  teiTcno  ed  a  formare  uno 
stabilimento  saranno  ripartiti  plesso  antichi  coloni  indicati  dal* 
r  Ajxiministl*atore ,  sino  a  che  Steno  pervenuti  al  quindicesimo 
anno;  allora  verratino  ritirati  dalle  mani  dei  loro  genitori  adòt« 
tivi  ,  una  porzione  di  terra  verrà  loro  accordata ,  e  si  pagherà 
ad  essi  l'assegno  fino  ai  tei*mine  di  sopra  fissato,  « 

'  Quivi  distruzione  specifica  i  vestimanti  ed  utensili  che  deb- 
bono esser  dati  ai  coloni  pel  primo  anno  del  loro  stabilimentoi 
indi  4Sontinua  nel  seguente' modo  :  *  ,  •  -  .^ 

'  «  Il  pubblico  é  informato  che  la  strada  tla  Freeiown  a 
fFeilington  è  perfettamente  sicura  per  le  vetture  ed  i  >  cavalli 
sino  ad  Hastìngs  e  Waterloo ,  pel  nuovo  villaggio  d' AUenion  * 
che  é  a  mezzo  cammino  tra  PFeitingion  e^  ffastikgs ,  ed  alla 
med^ima 'distanza  di  Chatiloùe:  Nel  corso  della  prossima  ì  setti- 
matia'  si  apriranno'  alberghi  ne'  villaggi  di  fVeìUngtohj  Hasiings 
e  fVatétioo  ^  sotto  la  direzione  del  sovrintendente  ;  per  preve- 
nire qualunque  frode  verso  i  viaggiatori ,  saFainoo  fissali  i  prfezsi 
e*  riportaci  sovra  un  prospetto  ,  che  sai^' firmato  dal  sovrìnten- 
dente  ed  appeso  nella  .sala  dell' albergo.' La' scuola  di  Bastine 
sarà  immediatamente  rìstabihta  ,  e  vi  sarà'  spedito  un  maestro 
scelto  fra  gli  assistenti  delle  altre  scuole.  Un  comitato  si  adunerà 
a  tempo  debito  per  esaminare  le  operàsioni  di  M.  Gailla ,  inca- 
ricato di  fare  delle  sperienze  in  agricoltura  :  i  membri  di  tal 
comitato  faranno  rap|K)rto  in  iscritto-  sui  risuhamenti  della  prar 
tica'di  M.  Cailla,  e  sui  'miglioramenti  di  cui  essa  parrà  loro  su* 
scettiva.  Il  Governatore  si  promette,  all'epoca  deUa  sua  g^ta,  di 
trovare  in  ogni  villaggio  un  registro  portante  i  nomi  di  ciasche- 
'dun  A&lcano  liberato  e  l'epoca  del  suo  arrivo,  di    modo  che 
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verno  al  di  là  del  termine  di  sopra  stabilito  »  lo  che  davrà  es- 
sere chiaramente  indicato  dal  registro  ool  fer  conoscere  ooaa  sarà 
divemrto  quahiaqne  Afiricano  liberato  cbe  avrà  abbundonato  il 
villaggio.  M.  Pyne ,  Intendente  della  oocona ,  si  reqderà  il  più 
sollecitenMnte  possibile  neV  villaggi  degli  Affricani^  onde  compiere 
il  piii  knportante  de*  suoi  doveri  ,  quello  cioè  d'incoraggiare  i. 
Negrt  a  coltivare  porkioni  di  terrà  ^  inspirando  loro  piena  aicu- 
reasa  eelativamenie  alla  proprietà  dei  camjpi  da  loro  dissodati  ; 
la  qual  cosa  era  stata  fin  qui  totatiaente  negletta. ,  quaAtuaqne 
nulla  sia  più  indispensabile  per  dare  una  scopo  ed  un  interasse 
alle  loro  fatiche» 

A  tal  effetto  y  T  Intendente  fora  miaurare  una  ponione  di 
terra  per  cadam  Affricaiio.  liberata  e  per  ciasehedna  aouninistra- 
tort.  Gli  MaoMoistratori  debbono  invigilare  onde  gli  Affricani  U* 
berati  ^  posti  sotto  la  loro  sorvegliala  y  si  uniformino  rigproia-'. 
mente  al  presente  tegolnmcnto  per  le  .ore  destinate  al  latoro  ne* 
campi.  O' al' istruiìooe  nelle  acuole.  Tuttavia  ann  à  stata  fatta 
memàcme  df  ore  particolari  di  lavoro  per  la  grande  maggiorità 
di  Affricani  liberati,  quali  essendo  d'età  matura  al  loro*  giungerà 
Bella  colonia:,  noa  parlano  una  soia  parola  d'inglese  e  non  pos« 
sono  tnlendere  le  lesioni.  In  vevua  tempo  aon  ò  laai  stata  im< 
piegata  la  fona  nella  colonia^  e  si  spera  ck^  sarà  sempi^  meno 
Deoessarìa»  in  oggi  che,  si'  è  dato  agU^  Affricani  liberalii»  per  il 
possedimento  della  loro  ..porzioae .  di  terra ,  una  sicitreiM  di  cui 
dapprima  aon  godevano. 

Né' sMseguenti  suoi  r  dispacci  (9  sir  Neil  Campbell  indica  i 
buoni,  c&tti.  dette  misura  ch'egli  avem  adottate  $  e  portioolar- 
oMmte. della  sòatitinicme  di  un  assegno  in  numerario  alle  distri? 
busioni  hi  naturai  :  .«<  gli  Affiicani  liberati ,  egli  dice  >  sembrano 
assai  pih  soddisfiitti  di  questo  aggi ast  amen to^  il  quale  e  nel  m& 
desimo  tempo  economico  per  il  governo  ;  poiché  comperavansi 
ad  assai  care  péetso  quelle  provvigioni  che  i  Negri  si  procacctane 
da  sé  stessi  a  buon  aMrcatOé  Le  apese  per  il  Dipartimento  degli 
Ai&*iciaù  libemti,  non.  compresi  {  salarj;  dd  ^irinteadeate  in  cape 


a6? 

ed  altri  a  Fretowiii  furooo  oel  iS'x6  y  di  1 4)86:4  iixfi  «I^Un^^ 
Secondo  la  prepoaion^  da  sei  prìmi  aie«i,de|  1897»  qv^\e  Wfl*» 
desime  spese  sembr^vp  bw  doye^^^ro  .ascepdeve  p^r  l'miMltA  V>-* 
tiera,  che  a  7,867  Mr^  sMi^i^s  |o  ohe  4^  uf^  mp9f*mU»  di  %S$ 
lire  sterline  »  ovvero  4;irca  1#  i9^f&^  . 

U  primo  rapportp  4^  4;i9)pm^l)p  Pi«)ifiiii  4«Ia  d%l9i.>(M^. 

gio  i8»7^  cinque^  mesi  ^ppo  il  sua  «rmo  s^liu  etiopi a>  im^^. 
delle  notizie ,  molto  iotere^^anJi  (:he  poano  «erviii?  il  dil^ipAl^. 
coolte  ingiuste  preveozipaU  \  parAigiimi  dellyi  ^i^vi^U  4pqdfMiiA 
principalfnente  I9  giu«l3&;««ioa«  delle  lorp  de^ti'ili^;  »uU»;  wfiih 
gardaggiqe  iorincibile  ftV/e#sia|)rÌbiim9W  19  N^gjpi,  Questi  fM|^ 

posizione  é  vittqiriosAipepte  cìm&èM»  dM  «fgnwto  estriiltii.  del 

rapporto»  ..<..<  ^    •  . .«;. 

«  Gli  uomini  ripartiti  d^  dÌY#i^  ^Ifibilimmli .  dimi»&t««Mr 
gitmeralmente  wa  inclin^ziqnft  défmf^  fW  rAgp^tluraè.  Hon  ho 
osservato  io  essi  v^rupa  ripHgfmì^  l^el  liivoro  ^oloolerio.  Xile 
sistema  è  perfettamente  compi^sQ  e  pi^tioitp  da  lutti  gli  àMn 
cani  liberati  che  quivi  si  trovAOO  ^  ^  i  divi9«^  à?  una  esecMaione 
pih  facile  a  misura  che  meglio  .^alu^iino  i  vfmtaggi  dei  faivovo 
ueirutUe  che  ne  rltraggopo.  Se  )i  4}u|ti«ptam  furono  sìB'  jqui^ 
comparativameiOe  in,  pic^ol  pKHti<yrP<  H  è-  pelchA  cfioUn||a.  d!Af« 
fricani  liberati  furoQo  jiiqpieg^iti  in  quAsti^  ullimiì  «noi v tanto  .ai 
lavori  dei^gfv^fna  qujinM»  ^lhl  prÌT|itf  eoslrvaioiii.'  I  ^Iwìt^^gli 
operai  baopo  v^iatp  4a  uuq  io^Uìihi  fino  a  m  pAoeea  .al  gioiv 
PO  y  e  tutta vii^  non  vi  ò  m9À  f t«jl«  pfHKiri^  di  If«gfì  émffxUm  ad 
assoldarsi  p«l  lavpro*  Ne'  mflg^wioi  ddte  melina  ebo  si.  coilnii-i 
scono  in  quesip  momepto  peirimprfifift  Sttliil  puniii  dì  £ùig$ìTvm 
vi  sonp  circa  due  «auto  fiSric^ni  liberati  ohe  <  lavorano  beac  /ù^ 
costantemente  a  ragiope  di  %q  squUipi  al  m^sp ,  di  oui  mela  i 
pagata  in  denaro,  ed  il  rioMpeotA  m  merci  presa  ne'  «aganini 
de'  commedianti  che  hamio  ('  impresa  «delle  «oilnuioni.  La  da# 
rata  4^1  lavorp  giomaiierp  9  Jfik  tongA  che  in  verunT  akra  ooo* 
ireiJa  del'  M^s^gjornp  d-£iirQp<l>  Qvie.geoDralioenlp  ^aiunque 
pcìciipaùone' viepeiflerroliii  nell'ora'  pSi  calda,  della  giornata.  In 
questa  Golopia  gli  operai  lavocano  sensa  riposo  dalle  sei  del  mat' 


Uno  »ino  alte  cinque  della  sera  ,  ad  eccezione  di  un'  ora  che 
▼iene  accordata  per  la  collecione.  Sentono  essi  già  il  valore  det- 
r  industria 'a  misura  che  ne  raccoìg^ono  gfì  ntih  ,  ed  i  vantaggi 
delia  proprietà  divengono  loro  ogni  di  più  sensibili.  Ultiraamente 
trenta  Àffricani  liberati  che  erano  stati  impiegati  in  lavori  pub- 
blici o  particolari  e  che  non  avei^vailio  ricevuto  *  alcuna  terra , 
si  dirésiìero  a  me  per  ottenerne  delle  porzioni  à  Campbell  Town 
sulla  caletta  di  Calntont  y  ove  il  suolo  è  fertilissioro  ,  affine,  di- 
eevan  essi'^  di  vivervi  in  riposo.  Questi  uomini  si  sono  rispar- 
miale raggtiardevoli  somme  ,  e  saranno  in  istato  di  costruirsi 
coittode  abitacionr,  di  comperarsi  tatto  ciò  che  sarà  ad  essi  ne- 
éessariò,  ed  anche  «falche  ^articolo  di  lusso  ;- il  loro  esempio 
animerà  quelli  de'  loro  compatriotti  che  giunti  nella  colonia  sol- 
tmM  da'  qualche  mese,  sono  stati  collocati  nello  stesso  luogo. 
<  *  Dai  pifà  antktii  coloni  àtiò  si^lt  Affricanì  fiberati  giunti  in 
quésti  uttiitii^  giórni,  tutti  (jli  abitanti  :dei  villaggi  bramavano  af- 
deolieméote  di  godei«  i  eotnOdf  del*  vivere  incivilito.  Gli  articoli 
di  vestiario  all' euro|>ea  sdno  i  primi  oggetti  dei  loro  desiderj  ; 
uomini  e  donne  lavorano  eoo  arrdoi*e  per  procacciarsene ,  e  mi* 
gliorano  gradatamente  le  loro  dimore  a  misura  che  né  hanno  i 
meni.' 11  numero  delle  case  in  l^name  con  fondamenti  in  pie- 

* 

tra  si  é  noUabUmetfte  aumentato  ne'- villaggi ,  e  -  particolanhénie 
in  quelli  deMe.  montagne  a  Glocester  ed  a  RegenL  k  Wellington 
si  «ontano  setle  case  di*  pietra  qilasi  finite^  e  tutte  incominciate 
da  soli  due  «ani.  Tali  abitauonr' costano  a*  proprietari  dalli  loo 
alli  200  dollari ,  ed  è  soltanto  per  mezzo  del  loro  lavoro  e  della 
loro  induslria  che  hanna  acquistalo  di  che  stabilirvisi.  Tutti , 
eccetto  qualche  soldato  congedato  del  qùaiio  reggimento  delle 
Indie  Occidentali  (  i  qiiali  sono  quasi  tutti  Negri  ),  sono  stati 
quivi  sbarcati  dopo  essene  stati  catturati  a  bordò  di.  vascelli  ne- 
grieri, :  e  non  hanno  ricévnto  dal  governo  che  una  porzione  di 
terreno. ei  delle  razioni  durunte  qualche  mese;  sono  essi  divenuti 
in  poco  tempo  moratAri ,  falegnami,  ferrai  ed  agricoltori.  Un 
AfiVicano  liberato  ha  guadagnato '^o  lire  steri,  nfel  primo  anno>  ed 
altrettanto  nel  seeondo ,  col  vendere  degli  ochros ,  legume  assai 
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siimato  in  questo  paese  ed  assai  raro  in  teropò  [di  siccità.  Un 
altro  dee  i  miglioramenti  fatti  alla  stia  abitazione  ad  un  abboa« 
dante  raccolto  di  maiz  ;  un  terzo  al  faticoso,  ma'  lucrativo  itié*' 
stiere  di  fornaciajo.  * 

«  Regent  e  Wellifigtòn  sono  i  Tithiggi  più  ricchi  e  più  po- 
polati. À  Regent  la  popoiakiòne  è  composta  intieramente  di  Affrt- 
c»ni  liberati ,  non  essendovi  stato  collocato  alcun  soldato  libe-' 
rato.  M.  lohnston,  sorvegliante,  roostrommi  una  domemca  ^  al 
sortire  dalla  chiesa,  circa  trenta  abitafati  che  éiascheduno  pos- 
sedeva più  di  100  lire  sterline.  La  popolatione  di  Regent  \fi  di 
1 3oo  anime  ;  di  cui  tre  o  quattrocento  sono  portati  stilla'  lista* 
de*  comunicanti;  la  maggior  parte  di  quegli  abitanti  sono  decen-' 
temente  vestiti  alF  europea;   '     ''  >  .         '  . 

a  I  villaggi  di    montagna    forniscono   quasi   esclusiva ihen te 
frutta  e  legumi  ai  mercati  di  Freet&wh^  e  tutti  i  giorni  veggonsi 
ottanta  a  cento  fra  uomini,  donne  e  fanciulli  scebdere  dalla  co-' 
sta  che  conduce  a  Ghcester  portando  canestri  sul  capo',  ripieni' 
dei  prodotti  delle  loro  tenute  6  dei    loro    giardini.*  Nelle    basse^ 
terre  ,  lungo  le  sponde  della  riviera  di   Banùt    e  <  àei   seni    A'iì 
Allenton  sino  à  fVaterloo  ^  e  di  là  sino  alla  caletta  di  GiTnònt^' 
si  potrebbe  raccogliei*i$  molto  riso  ;'  se  gli    aBitantt  avessero   bsì-' 
stantì  capitali  per  intraprendere  siffatta  coltura,  e  sbócchi  sicuri^ 
pei  loro  prodotti.  Il  riso  coltivato  in  grande  richiede  un   lavóro* 
e  cure  continue  \  le  risaie    più   produttive    che   abbia    veduto  , 
erano  in  generale  di  mediocre  estensione ,  e  coltivate  da  pai^ec- 
chi  agricoltori  in  comunione.  11  riso  affrìcano  é  it  '  migliore  che 
IO  m'  abbia  veduto  al  mondo.  Quivi  se  ne  fa  enorme  consumo, 
eccedente  probabilmente  le  6oo  botti  iilPanno.  Tale  commercio 
e  in  gran  parte  in  mano  dei  mercadanti  di'Mandingo,  Sbérbro, 
Rio-Pongos  e  Porto-Logo:  la  qual    cosa  è    vantaggiosissima    pei 
negozianti  di  Freetown^  poiché  il  riso  importato  si  paga    quasi 
intieramente  con  mercanzie  tirate  dai  loro  magazzini. 

u  II  cotone  potrebb'essere  coltivato  con  minor  fatica  del' 
riso;  ne, vengono  quivi  natuitilmente  di  tre  specie  ,  il  bianco,  il 
bruno ,  ed  il  moscaio  ;  la  prima  di    esse   é   eccellentCr  Quanto 


all' endsico,  pullula  dappertuttp  «poaUocameole  ed  in  gran  copta; 
la  4ua  bonU  pa^a  in  pror^r)>io.  S\  è  proyato  qqh  buon  successo 
la  coltui'a  dello  sK^D^ro,  e. si  può  sperare  di  averne  nell'anno 
Tenturo  un  abbondante  raccolto;  rende  circa  60  per  imo,  ed  è 

soi»n^Kpepti$  fino  <d  odoro^v  ^^  gU.ahit«nti  noi^  bamo  ancora 
le  cogn^^ii^ni  oe<:es9arÌQ  ;P«i:  pcl^flo  e  prepanirlo  coma  si. dee  pei 
coo&ua^atori  eufgpei.  Con  qH^lqbo  inporfiggianiento,  gli  Africani 
libera^  potrebb^rgi.efi^pd^e  i^definitameo^t»  la  coltura- di  questi 
diversi  articalir  Si  ba'  Intenzione  di  d^re  delle  ricQnipense  agli 
aipministratori  «d  ai  coitivato^i  cbe  produrranno  al  prossimo 
racepltp  la  niaggior  quaot\tà  di  Qf^i  o  di  ^eozero  di  buona  qua« 
lità  ^  premj  (jU  i^ìqoi*  va}fu;e  «arafuio  accordati  pei  migliori  v9^ 
colti  di  artìcoli  generalmente  coltivati. 

«r  ,In  ciajicbeduii  vi|)f|ggio  »9nQ  stabilili  dei  mercati  :  i  mae* 
stri  di  scupla  e  gli  amniiiMStratorr  vi  si  r^«ano  cogli  Affripani  li* 
bei:ati  p  ^he  \  quali  picevpiio  Ta^^egao  deA  gpvemo  per  fare  le 
qompi'f  ai  pipcioli  agrifioUori^  .Que$Ui  ultimi  vi  recano  colle  lora 
mogli  le  pcodiuioni.  delle  rispettive  tenute  e  sono  pagati  a  da* 
n^fo  QoqtaAte  9  il  qua)^  cirpola  quindi  ne'  villaggi  ,  ne'  quali  so- 
novi  pier;Pprdinai'ip,^e  ;0  quattro  botteghe.  Tutte  le  razioni 
erapo.  forpiV^^  akra  if^lta  dai  m^rcfiiUi  di  Freeiown  o  da  altri 
iuc^ivid^i  y  i  qu^li  inceCtavanp  U  raccoltQ  de' piccioli  agricoltori 
e  lo  pagaviipp  in  ipercanMe ,}  quindi  riv^ndetano  queste  provvi- 
gioni in,  iiMK^ia  agli  ^mmiiùMratpri  del  Dipartimento  degli  Affri- 
cani  lib^ati^  ed  il. danaro  p^atQ  in  carta  dpi  governo  o  in  tut- 
t' altra,  maniera  usciva  dalla  .co)o|i^a.  Non  si  vedeva  quasi  ,  ud- 
ranno scorso  «  uuroerarip  in  giroc^ai^iooe  pei  villaggi  degli  Affri« 
cani  liberati^  ii^  oggi.bavyeae  in  aU>QpdaMa  ^  s^rve  d' interme* 
diario  jusuale  per  lutti  i  cambi, 

,  11  |5  novembre  1827  ,  il  c(4pm:ieUo  Denharo  scriveva  dal 
villaggio  di  Kenjt^  &ul  capo  Shilling.  «  Ho  dimorato  per  venti 
giorni  tra  qui  e  le  isole  dei  Bananieri.  Tali  stabilimenti  deli'ouest 
hanno  dovuto  aotfrire  assai  per  la  loro  distamia  da  JFr^iQwn, 
il  solo  mercato  OYe  potessero  fin  qui  portare  i  loro  prodotti. 
Perciò  non  ìxjmxo  essi  coltivalp  al  di  ìk  di  quanto  ei^  necessario 
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per  la'  fero  msaisleiuui.  Tuttavia  il  fera  rànniarcfe  col  Sbarbrb 
ed  U  danaro  sparso  nel  paca»  divrasta  la  oostniiiotta  delle  Uh 
bridie  deUo  Stato  haano  «d  essìsprocaeoiato  i  ^qmì  di-eompe^ 
rara  gli  abìlt  ed  altri  artiooK  di  coaiodilà  Ot  di  Im^  t  filali 
danno  fero  un  soddiftCacanfis9Ìiiio  aàf)irttQ<.I>ttrant«tla  ipiaidìaaatf» 
a  K^nt,  aYemmD  tnltìi  ì  giortit  in  aMMMdanaa  .e  «qd  podNsmM 
spesa  fette  fresco ,  0^  ^  polla^Q  »  montpOQ  »  ad  vn  buiafe.  sah 
▼aggio  dalfe  isofe  de'  Banloferl»oì.ferii)e.hMnisftia[iaeata<f:^>fgn^ 
ponù'di  tenra^  ^chros^  nooi  dì  co<^d..n-  soboiabbeadaDtisakaM^ 
sarebbe  assai  difficile  il  dire;  oosa  maacbi  «a.  qii^glti  al^itluutk  Ifanfi 
bo  mal  viedato  in  Ispagtia*  ó  in  Porliegalfe  '  illaan^irillagg^:  otb 
lasse  [ttù.  agevole  per  im  Inglese  .Ài  prdoufiaffsi .  fe  eosia  «e^est 
aarìe  aUn  vila^  GeoT)^^ Toiitf/i.  di. ani  iO  stQssni.aoliQeai  Ja^piiittla 
pietra  ,  ovrero  il  pcinio  Milione  t  nelllk  f  raeedftot^.  m«. visita  a^ 
capo  Shilling,  spi^e  rapi4fii|ieafe«tGU  .a|>ita«ti.JhsMiM5laeoHe(.^^oK 
trasporto  U  pcof^UO  distidiilìre  .nn|^c<iiii«pieaiapiie  regolare  non 
W^tPho^  per  terra»  SfKiro  ab'  enti 0  Am  mtfSk  la  ;sl»ad«  ^iS^ 
a  questo  tiUag^io  9  divenuto  il  centro  d'Miaiconipiemio^  attiviaiiì«> 
mov  salii  ap^ita  e  priltiiQabile.i>ei:eavftUi«  Gli  abìianii  di>  iCfnl 
promettono  di  fonure.a  questo'  meittato  d^lfe.^prfl  i^  deli  nuoni 
toni  e  del  pe^ce  seceo.^  eriiooU  ohe  le.  ganti  dì  ,^4i|eii^ e. sooo 
in  oggi  obbligate  a  far  vaaive :  con  grava  dìspisiidiadn^iv^^QMtib 
Tale  strada,,  eoa  una  porta  di  fegno  di  iA  piedi  di  tlMaghmia.^ 
sarà  intieramente  ci)s(r«|ia  dagli  A#Hqsni.Jiibert^j  X  qnali  ri^ 
vooo  il  salario  del  gnvarno»  a  senan  alcpn  auManto  di  spaia  per 
lo  Stato,!    .       . 

M  I  prodotti  delle  isole  de'  Bananieri  sì  sono  molto  .a^arOr 
scinti  in  qiMst'anno^  La  parte  di^L  nord  è  caperla  di  aampi  di 
riao  pronto  ad  essere  mietuto^  si.  stima  il  :ca(SO«iUQ  da,  901  vl  ^ 
botti.  Noa  vi  esista  ebe  un  villaggio  daaoa9ki9aajio  DuifUn^  al  and 
deir  ìsola  più  gi«ande«  AJI'  estremità  ocoUbsntale  e'  è  una  isofetlbs 
ferlilìssicDa  e  coperta  di  palmizj.  Vi  sono  due  baje  sicurissime 
ed  un  buon  ancoraggio  per  ie  canee  ,  t*  -batteHi  ed  andie  pei 
piccoli  navigli.  Al  nord  di  quest'isola  si  trova  la  migliori^  pe« 
schiera  di  tutta  la  costa.  V  incontrai  alcuni  uomini  del  Sbeibro 
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elie^vi  Tenivano  aiiitaaiineaté  é  éÈtfSépò  eHo^t  rnnasCi  il  tempo 
iiiS0€ssttri6>per  pPÉndiere  e  sèecara'  tento;  peM:e><}uaBto  ne  pole- 
Taoo-  contenere  le  loro  casse,  f  odavaiie  ^a  rendere  il  loro  carico 
a  t/iVee(own<  Sembra  die  un  Francese ,  |>er  noine  MieuX)  abbia 
dkaforato 'per'irè  antnin  qti^P  isola;  ma  aen  frodandovi  inconlri 
fain>reTofó  ^elsuo  'oommereio  di  sebìavi,'  ne  spartisse  lotto  ad  no 
tratto  co'  siioi  cònipagtii,  i  quali'  durante  il  loro  soggiornò,  non 
foWMO  f^t  «n  solo  istante  amasaiati.  Le  capre  ebe  aveva  con- 
datte^si  sono  moltiplicate 'al  spunto  di  forasare  una^mandra  rag- 
IfRiardévole ,  cbe  seprre  'liberamente  per  tutta  risola;  Ho  risolato 
«  di'  ertgeii^i  iinosMbilimeot<>  CQUQieadd(l¥lH4{^tfr8nta  Afifricam  iibe. 
mti  -e  sei  soldati  ceiigedati  con  ^n'.*aerge0te|  iion  dubito  che  neo 
abbiaiio''a  prosperare  ;  'dai  primo 'attao  ,'  il  Joro*  ooatmeroio  •  in 
^sèé  sécéd^  ed ^olio  di-palma-  li  metterà  In  <  l^alo  «dt>  cominciare 
ìè'kftó  cliltitai9i«iai;-ln'  qcielleUsole  il  t4so' della  Garalina  in  eapo 
Éf^^ire  anni ,  ha"  reso  setee  odottb'per  nnó^la  quatta  n?è  su- 
p^ldré' a  quella -f liti  betta' che  si  può  acquistare  r- Preetùwnye 
sfocome  ilrisoé  il  ui^  principale  alimento,  la  mia  testimòntapsa 
èdpra  quelito-punto  merita  fede.  In  oggi  è' Impossibile  il  proeu- 
ràfriA'rilso  dell*  Carolina  nella  Cioloffia,  e  se  ce  ne  fossero  inviate 
due  o 'tre  bottr,  msdrebbe  «élistìimo  eome^  semente.  L'isola  pie- 
^a* è  separata -dalla  grande  da'uaeaaale  profondo,  ove  i  bsf 
stknenti'^r  ^oo  tonnellate  possono  passarvi- in  tutti  i  tefldpi.  Io 
rho  denominate  ,  coQ'tostra  permissione  ,  Tesela  d'Hay  (&). 

Jo  .un'altra  lettera  ^  data  da  Clmrìotte ,  nel  distretto  delle 
Montagne,  il  3  dicembre  1827,  il  colonnello  Denbano  eoa  si 
espritae  :      •    - 

'  «V  Mi  sono  qui'  fermato'  alcuni  gioitii  par  vedere  1  raccolti 
che  in  questo  momento  sono  in  permétta  maturità  ,  e  verificare 
Faumento  che  ha  dovuto  risultare  dalla  coltivasione  d'un  gran 
numero  d'' acri  di  terreno  che  dissodavasi   durante    il  mio    sog- 


•  (i)  Questi  dispacci  sono  tutti  iodirizzaii  a'M.  Hay,  segretario  di  Slato 
della  marina. 
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giorno  in  quelle  inontagne  Delle  prtnlaTera  \cleir  anno  sQ(irso;;GU 
Affi-ioani  liberati  quivi  stabiliti  ha|ii^O{  termin^tco  di  :CQ$U*uire:  le 
loro  case,  e  di  assiepare  le  lovo.  pturioni  di  «terra,!  i  cui  pi*or 
dotti  bastano  a  loro  .bisogni.  Il  (governo,  non'  fu  oMailigato  àkt 
rarissimamente  a  continuar  loro  i'as^egiM^.di  3  pences  al  giorno 
oltre  il  termine  di  sei-mefli.  Gli  aotiebi .  colqni  banno  aensibil- 
mente  migtiotato . l'aspetto  deUe  Jorooaseied  il  valore, delle  loro 
tenute ,  ed  il  danaro  sparso  nel  villaggio  ,  tanto  per  la  sosti tu- 
sione  degli  assegni  in  numerario  alle  razioni  in  natura  ,  quanto 
per  il  pagamento  dei  fondi  affetti  alle  scuole,  vi  reca  il  piti  gran 
vantaggio.  Sabato  scorso  v'erano  più  di  300  persone  al  mercato 
di  Regetit  \  vi  si  vendeva  del  bue,  del  montone,  ed  in  generale 
tutti  gli  articoli  necessari  al  consumo  d'  una  iamiglia  onesta  .  di 
qualsiasi  paese.  Dal  modo  con  cui  vanno  attualmente  le  cose  , 
gli  abitanti  potranno  col  tempo,  accumulare  dei  capitali,  e  credo 
che  saranno  disposti  ad  impiegarli  in'  ogni  sorta  di  lucrose  spe* 
culazìoni.  Essi  pei*ò  preferiscono  l'agricoltura  ,  poiché  quelli  fra 
essi,  principalmente  i  soldati  congedati,  che.  han  voluto  tra£5care 
co'  naturali  a  Porto-Logo  ed  in  ajtri  luoghi  sulle  riviere,  han 
sofferto  molte  perdite. 

M  II  distretto  delle  Montagne  è  specialmente  proprio  alla 
cultura  del' caffé.- Vi  sotK>' già  nello  spazio  di  due  miglia latorno 
al  luogo  d'onde  scrivo, '4)000  campi  di: caffi,. di  cui ' 2,000: pjds- 
sono  dar  frutto.  'Malgrado-  F  opinione  sparsa .  •  genéraloustxte  :  che 
la  Gran  Brettagna  fia  sul  punto  di  abbaodottare  questa  ispléni^^ 
Tarie  persone  sonosi  a  me  dirette  per  l'acquisto'  di  case»  o  di 
terre,  e  tre' dei  Maroniti)' plh -doviziosi  hanno  roantfestato  la 
brama  di  tentare  la  preparazione  dell' endaco,  secondk)  il^metodo 
adoperato  da  M.  Giles  ;  quest' endaco  veoderebbesi  ai  merdanti 
5  stseUini  la  libbra,  tanta. é  l'idea  ohe  si  nutre. della  sua  quaiitè* 

Mv  Dè»ham.  insiste  odio  stesso  dispaccio,  sul  .vantaggio  j  che 


«.^■f) 


Ci)  Negri  deportati  dalla  Giamaica  a  Sierra-Leone > nel. iSoQf  sono  e'wì 
i  più  apliobi^abitlUori  della  colonia. 


SI  riCrarrebbe  ,  pM*  f  Mrcftione  dei  Vegtì  ,  daiP  a(>plic8nóoe  dei 
tnetodi  io  uto  a  Londra 'per  le  scuole  delia  priiiia  infiàiisia.  Tali 
melodi'  ehe  hanno  per  iioopo  il  eolpira  gii  oechi  e  l'utruire  è- 
lektaitdo,  sono  pe^'CstOHnente  adi^tUti  al  eÉrattere  degli  AA-icaDÌ. 
In  un  diiffoocio  dd  3t  dicembre  18^7  »  fr  eonosoere  col 
seguente  pMHpetto  »  V  ecMoAtìt  oltennla  sulle  spese  del  Dipar- 
timeuto  degli  Adirìoafei  ttleratl,    pdf  efttlo  dei   buotì   regola- 


Anni 


j834 
i8a5 
1816 

1827 


Numero  d'Affrìcafil 
sbarcati 


l^^m^a^m 


t  !■■!  I 


i53o 
sa37 

1717 
2657 


Spese 


tir.  st.  se 
31,179.  18 
i8|3or,  12 
17,^55.  16 
18,982.    7 


L'ulliaM  dispaocio  dei  eòlounelio  Deaboto  porta  h  data  del 
t4  ifittggio  18218 ,  U  euo  rieorao  da  una  Tisica  alla  GosU'd'Oro 
ed  a  Fematido-Pb,  ave  aeadora  airete  éontratlb  la  mulaltia,  che 
lo  ba  raffilo  nei  oteaio  delia  sua  utile  e  benefica  carriera. 

u  ha  mia  ìatemione,  agli  dice»  è  che  ciascun  abitante  pos- 
segga del  proprU»  wob  portimke  idi  terreno  id  un  villaggio  »  ed 
m'ahra  ià  eampagna.  Un  |(rao  nùmero  d'Affrieani  liberati  cono 
MiCi  fin  qui ,  e  resteranno  ,  mia  dubbio ,  sfcnipre  artigìaiii,  « 
nòia  saranno  peroiò  i  membri  menò  ùtiU  della  sòciaà.  Ma  oe 
itsulta  ehe  te  iora  teit^  rìmaagtxia  neglette  ed  incolte^  in  meno 
atte  piantagioni  produttive  e  ben  coltivate  ,  mentre  risiedono  a 
Freetown*^  o  che  lavorano  al  taglio  de'  boschi  sulle  riviere.  E 
desso  un  male  cui  sarà  diflSciie  rectiir  dtùedìOy  eMeodo  tali  terre 
state  loro  concedute  in  perpetuo.  Dietro  i  nuovi  concerti  da  do» 


{Mresf ,  noi  accordiamo  tre  acri'  di  terreno  per  un  tioàiò  solo,  4 
e  metto  per  un  ammogliato  ,  e  mcazo  aere  di  più  per  ogni  fi* 
glio  al  di  sotto  dei  àme  anni.  Le  pprfctoaì  non  si  accordano  che 
agli  abitanti  dei  villaggi  e  cbe  tì  ti  sono  oostrulti  un'abitazione; 
per  un  segno  di  particolar.  distianone  ,  quelli  «he  sono  portati 
aulla  Usta  de'  eofnunicanti  dai  Mìssioniirì  s6no  senipre  liie^st  pei 
primi  in  possesso  delle  tèri^è  che  debbono  divenire. di  loro,  prò» 
prietìié  Fa  d'uopo  osservare  obè  gli  AA*iCahi  non  hanno  ancora 
Mrott'idea  di  concimare  le  tette  o  di  roigtiorÉre  il  sooloiil.qnaU 
aiaisi  modo;  M  oontentano,  qiiaadb  comitioia  il  iraboolio,  di  sten* 
dere  la  pegfia  e  di  laMiaria  maroire  sul  s«inlo« 

«  Egli  è  men  raro  che  *non  potete  crederlo  l' Incontrare 
Àffrìcaui  laboriosi.  Re  ho  veduto  pai*ei9chi  i  ^ali  nvevano  «disso* 
dato  dà  loro  stessi  peatt  di  tetra  di  due  o  tre  acri  intomo  ai 
loro  vitlaggi.  Non  ho  voluto  scoraggiare  sifiatté  prove  ,  ed  ho 
promesso  di  abbandonar. loro  temporarìamenlèy  oltre  alle  rispet* 
tiTe  concessioni ,  i  terreni  che  potessero  guadagnare  sui  bosdn* 
Siffatti  dissodamenti  ne'  dintorni  di  Freeiowfi  e  de' whii  vHlaggi 
hanno  d'assai  contribuito)  da  un  anno,  a  render  salubre  l'aria 
del  paese.  » 

Dopo  la  morte  del  cokmoeilo  Denham  ;  l'incarloo  di  fare 
ì  rapporti  sullo  stato  della  coloi^  passò  dapprima  a  Mi  Smart^ 
indi  al  mnggiore  Hicketts \  questi  due  fimzìonarj  continuanonoa 
dare  le  più  soddisfacenti  notiate  sulla  prosperità  progressiTa  dei 
tarj  stabilimekiti,  e  sulmiglioirameoto  fisico  e  morale  degli  Affri** 
cani  liberati.  In  un  dispaccio  del  3o  giugno  1829,  il  Maggiore 
annuncia  die  la  polisia  dei  villaggi  vien  fatta  dagli  stessi  Aflri- 
ceni  liberati ,  e  cbe  in  ciascheduno  stabilimento  ri  sono  otto  o 
dieci  costabili  speeiali^  presi  fm  loro ,  e  due  pagati  dal  governo* 
Gli  amministratori  ed  i  Mis^onari  aderopipno  le  funuoni  di  ma* 
gistrato,  e  consacrano  uè  giorno  alla  settimana  per  gli  a£Ghrì  di 
minore  importanea)  quelK  di  maggiore  entità  sono  immediata» 
mente  deferiti  ai  giudici  ohe  li  debbono  trattore. 

Leggesi  iti  un  rapporto  dei  Commissari  nominati  nel   i8i5 
per  fare  una. inquisizione  àullo  stato  di  Sierra-Leone:  «  L'  isti« 
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tusMme  del  giurii  beiu!(iiino  stinftata  e  messa  in  pratica  ia  questa 
colònia.  Ikirante  il  nostro,  soggiorno  ,  tutti  \  Negri  che  abbiam 
▼eduto  sedere  come  giurati ,  ci  sembrarono  attenti  e  diligenti 
nei  verificare  i  fatti  delia  causa;  i  loro  Verdicts  dimostrano  ba- 
stante intelligenea  per  assicurare  1'  equità  dei  giudizj.  Vengono 
scelti  principalmente  fra  gli  antichi,  coloni  (  i  Maroni  deportati  ), 
e  talvolta  fra  gli  Affricani  liberati.  Il  Coroner  di  Free^H^ton  è 
stato  ora  nominalo  dal  GtfTematore  ,  ora  eletto  da'  proprietari 
^reebòlders  ).  Tal  posto  è  attualmente  occupato  da  un  marone^ 
due  soli  iudiTidm  esercitano  V  inearìoo  di  procuratori  ;  l'uno  eu« 
ropeo  che  riempie  anche  le  funzioni  d'avvocato, del  re  e  di  se- 
gretario dell'ammiragliato  ;  l'altro* un  commerciante  ,  uomo  di 
oolore  9  ma  nato  ed  allevato  in  Inghilterra.  Il  maire  e  gli  al- 
derman-  di  Fteeiown  sono  nominati  dal  governatore  in  consiglio. 
Il  maire  attuale  è  un  antico  colono  ;  il  primo .  alderman  è  uà 
Marone ,  il  secondo  un  uomo  di  colore  nato  alle  AntiUe  ,  ed  il 
terso  iin  commesso  negoziante  europeo.  »• 

Gli  Affricani  libttvti  si  mostrano  dispostissimi  ad  obbedire 
aHe  leggi.  Un  regolamento  che  ha  per  issopo  di  conservare  in 
buono  stato  le  strade  ed  i  ponti,  obbliga  ogni  individuo  adulto 
nella  èolonia  a  dedicare' gratuitamente  a'  tal  uopo  sei  giorni  di 
lavoro.  L'esecuzione  di  ^uest' obbligo  suole  per  rocdidario  re- 
clamarsi verso  la  fine  di  novembre,  e  gli  Affricani  liberati  ab- 
bandonano da  loro  stessi  il  proprio  lavoro  giornaliero,  a  rischio 
di  disgustare  coloro  che  gì' impiegano,  per  adempire  t'obbligo 
che  la  legge  gli  impone. 

Numerose  fiittorìe  sono  state  erette  da  mercadanti  lungo  le 
sponde  delle  riviere  per  il  taglio  del  legname  di  tt^ak  che  viene 
abbattuto  dai  naturali  e  messo  in  opera,  dagli  Affricani  Uberati 
collocati  come  allievi  presso  que' mercadanti.  Riescona  tanto  bene 
in  tal  genere  d'industria  che  molti  ira  loro  guadagnano  da  4 
a  5  dollari  al  mese,  oltre  il  vitto  e  vestito.  Allo  spirare  del  loro 
termine  d'alunnata,  che  é  di  tre  anni ,  vengono  stpUliti  ne' 
villaggi,. se  lo  desiderano,  senza  alcun,  dispendio  per  il  governo^ 
ma  fa  maggior  parte  preferiscono  di  rimanersene  presso  le  fat- 
torìe e  continuare  a  lavorare  allo  stipendio  de'  mercadanti. 


V  Mfcgtu^  gidrtuiHeffo  dì  3  deharì  accordato  agli  àflricaaiì 
liberati  dorante  i  primi  set  tnesi'  del  loro  «oggioma  nfalla  aaloitta, 
è  sfato  ridotto  a  2  p«ncès;.si  fomiseono ' loro  in  oll^  dei  vesli- 
.BMnti  y  degli  utensili  domestici  e   degli   stromenti    d'agriookiira 
presi  ne'  magazsini  del  goTcmo',   e   il   coi   Talore   è  stimato  « 
3o  sceL  La  somma  totale  della  spesa  per  cadauh  Afirtcano  liberalo 
è  di  a  lire  sterline,  19  sceL  io  penoes.  Il  maggiore  RìoketU  ag* 
giunge  che  dappoiché  il  governo  ha  preso  il  goyerno  della   co- 
lonia, non  si  è  trovato  nella  necessità  di  estendere  T.  assegnò  al 
di  là  del  termine  stabilito,  salvo  in  favore  di  qualche  individuo 
■Ae  per  la  sna  eia  o  per  le  sue  infisrmttà  fosse  divenuto  incapace 
-di  mantenersi  da  sé  stesso. 

Alla  data  di  questo  dispaccio  (3o  giugno  1819),  non  v'erano 
in  tutto  il  villaggio  che  53'  invalidi  riceventi  a  denari  al  giorno; 
la  maggior  parte  erano  cièchi  in  seguito  di  ottalmie  contratte  a 
bordo  dei  vascelli  negrieri.  Si  contavano  negli  spedali  73  am- 
malati riceventi  3  denari  al  giorno.  Circa  800  adulti  «sbarcati  r^- 
oenteniente ,  godevano  l'assegno  di  a  denari,  e  v'erano  neUe 
scuole  5oo  fanciulli,  la  cui  spesa  giornaliera  era  di  t  denaro. 

Se  paragoninsi  i  risultamenti  dì  questi  ultimi  '  rapporti  co' 
primi  documenti  forniti. dal  generale  Torner,  si  scorgerà  guanto 
lo  stato  della  colonia  si  è  migliorato  in  un  intervallo  di  ire  anni, 
per  solo  effetto  di  rifocme  operatesi  io  un  sistema  viziose^  d'am- 
ministrasione. 

Dopo  questa. serie  di  comunicasiooi  officiali,  è  certo  che 
gli  stabilimenti  fondati  a  Sierra-Leone  offrono  grandi  elementi 
di  buona  riuscita..  Tuttavia  il  gavemo  inglese  è  sembrato,  dispo- 
sto a  cedere  alle  istanze  d' una  parte  della  Camera  de'  Comuni 
coir  abbandonare  una  colonia  che  ha  già  costato  tanto  in  uo- 
mini ed  Ì9  danaco  ,  nel  momento  forse  in  cui  si  è  prossimi  a 
raccogliere  il  pretso  di  siffatti  sacrifisj.  1  due  motivi  allegati  per 
giustificare  questa  risolusione  disperata  sono  1'  eccessività  della 
spesa  e  l'insalubrità  del  dima.  È  certo  che  le  spese  di  Sierra- 
Leone  sono  state  da  bel  principio  considerevolissime  e  totalmente 
fuori  di  proporsione  coi  vantaggi  che  se  ne  potevano  attendere; 
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MM  lafi  speie  écesuìM  mmébmaé  aisere  siate  cayomte  friid* 
prinwic  4al  oioé»  iMIblliMO  che  «revasi.  adattato  pel  iMmliM- 
iiMHto  degli  AflMcewlIbeniliva  PabeliskNie  di  dfbtlo  iuIhiii 
le  Im  9i  ridoite  «Uve  la  inelax  Qiuwlo  airiMatobrilà  dddiM, 
e«a  aeo  è  ehe  tropfMi'  reale  ;  rvria  vi  è  decifeaMate  aiortale 
per  fjk  Europei.  Tatli  i  goveraatori  die  hamio  solteseritlo  i  np- 
parti  de'  quali  abbiaia  dato  gli  estratti  ai  nostri  lettori  sodo  pt- 
riti  in  poea  teospo  aveode  de  tute  soecomhere  alla  sua  (oasris 
influeBia-,4o  stesso  eoloodio  Deohaoiy  la  di  oui  salute  nènuk 
aveva  resistito  ad  un  viaggio»  nel  cealro  dell'  Africa^  Se  tsie  i 
la  sorte  'de'  prima»)  funtioaari ,  paò^  gmdiearsi  quale  deUra  <!• 
sere  quella  che  attende  infallibilmente  ||ii  agenti  iaferioriyeprìs* 
cipalmeate  i  marinai  ed  i  soldati.  Voler  mantenere  una  gDsni- 
gione  europea  a  Sierra-Leone ,  é  lo  slesso  che  oondaaasie  a 
morte  parcechl  cenliuafa  d?  uomiai»  Ma  questo  «lima  sì  ibneilo 
ui  Bianchii  non  sembra  aver  nulla  di  Muislro  per  i  Neri.  Quelli 
stessi  ehe  ^vi  giungono  spossati,  da  tutti  i  mali  ohe  bea  sofiérto 
a  bordo  dei-  vascelli  negrieri,  vi  si  ristabiliscauo  ip .  breve  tesip^ 
Il  oumero>  degli  A  A*icaui  liberati  abilauti  i  villaggi,  non  coaipoH 
a56a  individui  residenti  a  Frenown  od  impiegati  al  taglio  de' 
boschi  9  era  nel  1838  di  1^^0049  cioè: 

Uodnai  ai  dissopra  di  14  euat 6094 

— ■  al  dissotla  •    •    •    .    .    ^    •    %    v  a8t3 


•i 


Totak    .:  •    .    .  gao7  —  9107 


Donna  al  dìssaptu  di  1 4  anni 3^%% 

— ■  ■'■  V  ai  dissotla 319$ 

Totak    ....  5897  —  % 


«  • 


^      I       « 


•>         « 


*  •      . 


11  numero  delle  nasute-  nel  medesimo  anno  su  qaests  pò* 
7>ohBÌone  su  ^  4^1  ,  di  cui  3S4  Caneiulii  e  aay  fiaidulle  y  e  <« 


morti  di  Sgb  »  dì  cui  l33' ttotehii  è'  {77  domié.  E  dunqtte  uvi^ 
fiascità  sopra  3i  »  ed  una  ^idorte'  sopra  39  abitanti ,  proportione 
ctie  non  difTerisce  da  Kjileihi  de^  paesi  pih  salubri 'detl^Europa.  > 

IMetro  questi  dati  officiali  »  il  redattore  dtìV  Antìsìoifery  re* 
porter  chiede  bon  rtigiofte  pefcbé*  si  è  -ostinaU  ^  contro  tutte  lei 
leggi  delPumisnita  e  del  buoo'fenso^  ad  inTiare  degl'ioMioi  sol* 
dati  bianchi  a  perire  a  Sierra-Leone  ,  mentre  ma  f  uaraigkNMi 
totalmente  composta  di  Ne^i  costerd)be  assai  nrano  «  farebbe 
un  assai  miglior  servigio.  La  maggior  parta  delle  lonaont  pub* 
blicfaé^  aireccezione  di  qualche  carica  tuperiore,  potrebbero  eguak* 
mente  essere  confidate  ad  uomini  di  cotone^  abbiam  vèdulO'  pi4 
sopra  che  ri  2  stati  costretti  daHa  forte  delle  cose  ad  abbando* 
nar  loro  diversi  itiif^glii  ì  quali  fisirona  da  assi  adem^oti  ut  iDoda 
soddisfiicente. 

E  a  desiderarsi  òhe  il  goifemb  ingleae  consideri  matura* 
mente  su  questo  argomento;  t  non  si  decida  con  precipitaaiofte 
a  diitràggére  una  colonia  ^he  sembra  avaawirsi  ireiao  «n  florido 
sfatò  y  e  la  cut  prospeiifà  potreblM  avere  «1  giorno  coDse*^ 
gttéiicet  te  ' plh  Importanti  per  I* incifiliraéato  dell- Affrica. 

De  P. 


m    II  II    <— »  ,      ,       ,,      , 
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Lettera  del  signor  Q.  01 S.  Qunnrino  al  sig.  DEmamm 
Sacchi,  iniorno  aW architettura  rituale. 


Torino  l'aS  Acrile  iBSa» 

•  •  ^   '«•♦■.  . 

Mio  prestissimo  Signore  I 

jTer  parte  di  V.  S.  mi  è  stata  consegnata  l'operetta  che  ha 
per  titolo:  iVuoi^e  questioni  intorno  alP  ArohkeOura  rituaie  usata 
in  Italia  nei  bassi  tempi ,  in  relazione  alle  opinioni  del  Conte 
Corderò  di  San  'Qtdnfirto ,  eds. ,  scrìtta  questa  ,  é  quindi  pub» 
MtCata  da  lei  ì  nello  scorso  gennaio ,  negli  zinnali  Universali  di 


Sundstica^  in  Milano.  Ho  letto  con  attentione  questo  ntiovo  suu 
erudito  lavoro  ;  e  se  le  debbo  rendere  moltissirae  grazie  per  la 
cortesia  del  doco,  altrettante  e  più  gliene  debbo  professare 
aticora  pel  modo  tutto  urbano  ed  onorevole  col  quale  più  volte 
in  quello  scritto  ella  ha  voluto  far  meotione  di  me.  Coù,  anche 
fra  la  disparità  dei  pareri ,  gli  animi  ben  fatti  non  saimo  scor- 
darsi mai  di  essere  costumati  e  gentili* 

Rintracciare  la  verità ,  esporla  nella  sua  maggior  evidenza , 
renderla  quanto  più  é  possibile  amabile  ed  utile  a  tutti,  è  stato 
sempre  )  non  ne, dubito,  lo  scopo  primario  e  dei  suoi  studii,  e 
delle  produzioni  sì  gravi  che  amene  colle  quali  ella  ha  già  tante 
volte  onorata  se  stessa,  e  la  patria  nostra  letteratura.  Ella  dun- 
que dee  desiderare  quanto  io  lo  bramo»  che  ad  un  sì  nobile 
fine  concorrano  egualmente  sì  la  sua  che  la  mia  opinione  »  co- 
munque diverse  fira  loro ,  intomo  al  modo  di  architettare  usato 
dai  nostri  maggiori  nei  secoli  di  mezzo. 

Ma  se  il  Pubblico',  già  più  d'una  volta  chiamato  a  parte 
di  questi  dispareri ,  avrà  finalmente  a  .darne  gìi|4izio  retto  ed 
imparziale,  fa  d*uopo  che  la  verità  dei  fatti.  Tessere  delle  cose, 
l'età,  la  condizione  «dei  monumenti,  ogni  cosa  in  somma  gli  sia 
da  noi  esposta  con  candore ,  esattezza  e  precisione. 

Io  non  avrò  dunque  timore  di  far  cosa  che  le  sia  discara 
se  dopo  aver  ben  ponderate  quelle  Nuove  questioni^  lasciando 
da  parte  per  ora  ogni  altra  osservazione,  mi  prenderò  la  libertà 
dì  pregarla  a  voler  di  nuovo  ritornare  per  un  istante  su  quanto 
ella  scriveva  colà  a  pag.  21,  cioè:  «  Che  visitate  dai  Sacchi  le 
<c  chiese  di  Lucca  (  annoverate  da  alcuni  scrittori  toscani  fra  le 
M  edificate  nei  secoli  della  dominazione  longobarda  )    non   esi- 

u  stono  più ,  e  le  presenti  sodo  afiatto  dal   risorgimento 

M  Che  la  chiesa  di  San  Frediauo  di  Lucca  non  ofire  altro  det 
w  l'antica  sua  costruttura  fuorché  una  parte  di. membratura  della 
w  navata  di  mezzo  :  non  restano ,  cioè ,  che>  le  colonne  cavate 
ce  dal  vicino  anfiteatro  romano ,  che  sostengono  gli'  archi  della 
i^  navata  ,  e  le  due  pareti  laterali  della  navata  stessa.  .  .  Che 
«  r  altra  chiesa  detta  di  San  Michele  in  Lucca  è  stata   intiera- 
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•r  mente  ricostrutta  dopo  il  mille ,  e  di  questo  fiitto  esistè  net 
u  coro  deilù  chiesa  medesima  una  lapida  latma,  nella  quate  è 
«f  precisato  V  anno  in  cui  ebbe  luogo  questo  integrale 'rifiicimeo- 
u  to:  r  architettura  del  tecnpio,  così  ricostrutto ,  appartiene  alla 
a  scuola  dei  fratelli  Pisani.  — ^  I  Sacchi  posseggono  i  documenti, 
M  ed  i  disegni  ritratti  sul  sito  che  giustificano  queste  risultanso 
«  di  fatto.  Tutte' le  osservazioni  e  le  deduzioni  pertanto  die 
éc  trasse  il  sig.  di  San  Quintino  da  questi  due  edifici  sodo  ba- 
u  sate  a  due  monumenti  architettonici  che  non  appartengono 
•e  pih  all'epoca  longobardica  ;  cadono  quindi  del  tutto  le  teoria 
m  che  egli  né  dedusse  come  unico  sostegno  della  sua  opera.  »  — 
Ora  prima  di  tutto  ardirò  pregarla  a  volermi  dire  se  ella  ha 
Tcramente  veduto  ed  esaminato  di  per  sé  stessa  tutte  le  cose 
esposte  in  quelle  sue  parole.  Della  qual  cosa  io  dubito  assai;  e 
quando  ciò  fosse  pure  stato,  dovrei  credere  che  la  sua  memo* 
ria  y  contro  il  solito  ,  le  sia  stata  infedele  mentre  ella  dettava 
que'  paragrafi.  Perchè  io,  che  le  cento  e  le  cento  volte  ho  vi* 
sitate ,  e  per  minuto  esaminate  quelle  chiese  di  Lucca  ,  che  le 
ho  descrìtte  nella  Guida  di  quella  città  illustre  ,'  posso ,  sensa 
tema  d'ingannarmi,  assicurarla  che  tutte  conservano  anche  adesso 
in  gran  parte  l'antica  loro  struttura,  la  prima  loro  forma,  non 
ostante  le  malaugurate  giunte  o  restaurazioni  alle  quali  furono 
sottoposte  dippoi  in  diversi  tempi. 

Nella  basilica  di  San  Frediano ,  siccome  ella  stessa  ce  lo 
dice,  sussiste  anche  di  presente  tutta  intiera,  nell'essere'  suo 
primo  ,  la  vasta  e  maestosa  navata  di  mezzo  \  e  questa ,  che  è 
pur  la  pai*te  principale  di  tutto  l'edifizio,  è,  a  mio  parere,  più 
che  sufficiente  a  determinare  il  carattere  della  sua  architettura. 

Con  eguale  certezza  io  le  posso  dire  che  tutta  la  parte  in- 
terna del  tempio  di  San  Michele  in  Foro  ,  tranne  la  volta  che 
è  opera  del  secolo  XVI ,  non  ha  subito  fin  qui  alcuna  essen- 
ziale alterazione  ,  e  che  si  conserva  tuttora  quale  è  uscita  dalle 
mani  dei  suoi  artefici  nel  secolo  ottavo.  Certamente  quell'edifizio 
ha  mutato  d^ aspetto  esternamente,  quando,  nel  XII  e  XIV  se- 
colo ,  era  venuta  a  noia  la  nuda  ma  soda  semplicità  dei  tempi 


a?* 

lao([òtMiHici«  Se  ci6  noo  si  sapesse  per  le  memorie  municipali , 

baslètebbe  iettile  di  quelle  nuove  decorasiooi  a  maoifeslarcelo. 

Posso  fioàlmeote  assicurarla  che  la  lapida  latina  di  cui  ella 
fii  menEtotte  non  si  vede ,  né  è  nel  coro  ,  ne  in  altra  parte  di 
ijjneUa  chìtsas  né  vi  è  memoria  che  vi  sia  stala  mai.  Anu,  prima 
die  io  prendessi  a  cercare  negli  archivi  lucchesi  la  storia  di 
qnel  tempio,  U  vera  età  di  quello  era  tuttavia  dubbia  assai  ed 
oseura. 

Non  ostante  che  io  fossi  di  tutte  queste  cose  pienamente 
persuaso  ;  dìfidendo  tuttavia  cK  me  stesso,  ho  voluto  interrogare, 
sul  particolare  di  quella  iscriùone,  queir  egregio,  impareggiabile, 
Tenorando  uomo  del  Marchese  Cesare  Luochesini,  ed  egli,  il 
A  la  dello  scorso  marzo,  tutto  ohe  gravemente  indisposto,  mi 
rispondeva  t  «r  di  non  aver  mai  veduta  in  San  Michele  l' iscrì- 
fi  sioBe  annunziata  dal  sig.  Deiendeote  Sacchi  ;  che  certamente 
«r  egli  è  stato  ingannato  da  qualche  Cicerone.  » 

>  Dopo  tutto  ciò ,  la  verità  essendo  una  sola ,  né  difficile  a 
definirsi,  quando  si  tratta  di  cose  esistenti,  o,  come  si  suol  dire, 
di  fatto  ;  a  eoi  fiotto  doyendo  decidersi  le  questioni  di  fiitto,  od 
io  ho  asserito  cose  riprovate  da  un  monumento  esistente,  e  tanto 
piii  autorevole  quanto  più  sarà  antico;  quando  io  ne  sar^  con- 
vinto per  la  produsione  eh'  ella  sarà  per  fame  »  non  avrò  diffi- 
ooltà  di  confessare  ingenuamente  la  mia  ommissione,  il  mio»  er- 
rore tutto  ohe  involontario.  Ovvero  è  la  Signorìa  Vostra  che  2 
stata  ingannata ,  ed  in  questo  caso  ella  non  si  avrà  sicuramente 
per  male  che  io  la  supplichi  a  voler  far  sì  che  il  Pubblico  ne 
sia  informato,  e  soprattutto  l'Ateneo  di  Brescia,  il  quale ,  qua- 
lora io  avessi  il  torto^  avrebbe  piU  di  ogni  altro,  ragione  di  la- 
gnarsi altamente  di  me  per  averlo  indetto  in  errore. 

Queste  cose  io  aspetto  dalla  sua  geotilessa  mentre  ho   l'o- 
nore di  professarmi  con  tutta  la  stima  e  la  divozione 

Suo  Diuol?  Sèrvo 
GìuUq  ÌM  S.  Qutnlnio. 


Haadd  van  tìollaDd.  Recherà f^es  sur  k  Commcrfe^  d^ 

la  HoUande.  Jmst^rda/ik  x9^ 
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vemmo  ;SOt(t'  oscillo  il  libro  di  ct^  riportiamo  il  tilolo  ,  libro 
che,  comunque. di  picopla  mfi\^^  ^  sembrò  «ommauieQte  interes* 
saalQ.  Li?  politiche  yic^iide  di  poi  $i|ccedqte  ,  e  la  parte  attiva 
che  rOlauda  fi  ha  dovuto  prendere  ci  porgouo  ragionefol  lù« 
singa  di  noa  far  cosa  disparii  ai  cortei  nostvi  leggitori,  nel  pre« 
seDtar  loro  il  suotp  ^^ll'ppera  ipiiaDzi  citata. 

Raccolta  U  ^rìf^  vlfl'  l^^ti^  sa^teijeiiiQ  a  pie  pari  quelli  meno 
importfiqti .  fd  ^Itfi  aggiuQseodpQe  ,  meritevoli  di  essere  cono- 
•ciuti  ,  li  fii|4rccnQ  cispp^epdo  poo  queir  ordioe  che  ci  sembrerà 
maggiorqieiitQ  cQ^d^icctvql^  f|l!a  chiarelli  primo  scopo  al  q|iale 
dee  leodcfe  qgpi  pw*rc|tore.  di  9,tQrici  avy^pimenti. 

Fra  tutte  le;  m^derpe  istorie^  una  delle  pi(i  imnprtanti  e 
quella  delle  setti;  pfoyipce  ^'  Olanda ,  (J^cché  non  solo  diinostra 
i  prodigio^  effetti  d'  un  hfiA  diretto  spirito  d' industria  e  di  eco- 
DQqdifii  tpfiL  pe  chi^rjscp  ezi^pdip  come  <|Viesto  medesimo  spirito 
possa  pi  il  ^caqeifiept^  ^s$ere  ri^yegiiato.  Gli  Olandesi  ^  stante 
Ifi  gepgrafica  posiftiope  del  Ipri)  paese,  pon  sembravano  destinati 
^  diyeptare  il  più  doviziosi;^  popplP  dell'  Europa  ;  eppur  li  vediamo 
qon  pertinfice  cpstapza  vipqer^  ad  quo  ad  uno  gli  ostacoli,  trion-^ 
&re  dell^  pii^  grpYÌ  diffiqpl^à  ,  repdere  la  loro  patria  1'  empòrio 
del  commercio  europeo^  e  diffondere  l'opulenza  ed  il  lusso  fra 
tutte  \p  cl^s^i  d?I|a  sppietSi. 

£g|i  è  p^r  ^ififtti  motivi  che  I^  storia  d'  Olanda  ci  sembra 
più  di  ogni  9ltra  d^gqa  ()i  essere  profondamente  meditata  da 
coloro  i  quali  desiderano  conoscere  le  yie  onde  ali*  apice  della 
prosperità  giupgppp  le  cpmmerciali  n9zioDÌ ,  e  che  bramano  in- 
dagare le  p^use  dell»  Ipro  ppgressiva  decadenza. 

Abitapdp  iip  paese  sterile ,  paefzp  arenoso  e  n^ezzo  palustre; 
periodicamente  guasto  dai  fiumi  che  lo  traversano  o  dal  mare 
che  lo  drconda  ,  dovettero  gli  Olandesi  in  primo  luogo,  cercare 
di  proteggersi  dalle  inondazioni  mercè   di  artificiosi  ripari  eretti 


sSù 

lungo  la  iponda  d<a'  fiumi  o  sulla  coita  del  mare  ;  e  quindi  » 
trarre  dalla  pesca  o  dalla  navigazione,  quel  sostentamento  ch'e- 
glino non  potean  derivare  dall'  agricoltura. 

La  «  duris  urgens  in  rebus  egestas  «  fu  novello  sprone 
air  industria,  e  porse  loro  il  coraggio  d' ideare  ^  e  la  costanza 
d'eseguire  le  piii  ardimentose  intraprese.  Costretti  di  ricorrere 
alt'  estero  per  ottenerne  i  generi  di  necessario  consumo,  gli  Olan* 
desi  si  dedicarono  di  buon'ora  al  traffico ,  e  divennero  negozianti 
piuttosto  per  necessità  che  per  elezione. 

Cesare,  parla  de'Batavi  siccome  d'un  popolo  che  vivea  della 
pesca  e  della  navigazione.  I  primi  ragguagli  degli  annalisti  e 
degli  stoHci  moderni ,  li  dipingono  scorrendo  i  mari  con  nume* 
rose  flotte ,  e  costantemente  impegnati  in  intraprese  marittime; 
La  Lega  anseatica  ebbe  principio  nel  I24i|  e  varie  dttà  dell'O- 
landa ne  formaron  parte.  Troviamo  una  lettera  diretta  al  Papa, 
Ha  Filippo  di  Borgogna  neil'  anno  i477  >  nella  quale  egli  gli 
narra:  essere  l'Olanda  e  la  Zelandia  isole  ricchissime,  abitate 
da  uomini  coraggiosi  e  guerrieri,  giammai  soggiogati  dai  loro 
vicini  ,  ed  esercitanti  un  esteso  traffico  su  i  pi  di  remoti  lidi  (i). 

Gli  '  Olandesi  furon  dunque  in  ogni  tempo  pescatori ,  navi- 
gatori e  negozianti.  Verso  la  metà,  del  secolo  XIV ,  un  oscuro 
individuò  per  nome  Beokels ,  inventò  il  modo  di  salare  le  arii^ 
ghe ,  e  questa  scoperta  che  a  prima  vista  sembra  di  si  lieve  im* 
portanza ,  fu  la  prima  sorgente  della  successiva  potenza ,  della 
ricchezza  e  della  gloria  dell'Olanda. 

Àlloraquando  in  tutta  1'  Europa  rigorosamente  osservavasi 
il  divieto  di  mangiar  carni  in  due  dì  della  settimana,  e  durante 
1*  intiera  quaresima ,  un  cibo  sussidiario ,  sano  ,  gustoso  ed  eco- 
nomico ;  atto  a  resistere  ai  viaggi  ed  alla  navigazione  ,  rendeasi 
sommamente  necessario.  Quindi  la  scoperta  di  Benkels  fu  a  buon 
dritto  riputata  Importantissima,  non  solo  per  la  patria  di  lui, 
ma  anche   per   tutto  1'  orbe  cattolico.    E    qui  giova  ricordare  a 


(i)'De  la  richesie  deja  Hollande,  Voi.  I,  pagi  26. 
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gloria  deli*  Imperatore  Carlo  V,  come  belf  anno  t55Ó  trovanàosi' 
egti  a  Bìervliety  luogo  ove  mori  Betokeìs ,   ordinò   che   gli  fbàse' 
eretto  un  magnifico  monumento  sepolcrale,  volendo  per  tal  modo' 
onorare  la  memoria   d'un  uomo  eh'  era  stato  cosi  Utile  ai  suoi 
concittadini,  ed  alla  patria. 

Gli  Olandesi  per  lunga  serie  di  anni,  monopolizzarono  quasi' 
escIusÌTamente  la  pesca  delle  aringhe,  e  per  farr  conoscere  quanto 
importante  questa  si  fosse  ^  serva  il  dire,  che  il  celebre  Giovanni 
de  Witt,  calcolava  che  ai  suoi  tempi,  ogni  quinio  individuo  traeva' 
la  sussistenza  da  questa  sorgente.  Altri  autorevoli  scrittori  afler<^ 
mano   che  gli  Olandési  impiegavano   nella  pesca    delle  aringhe 
tremila  navi  sulla  propria  costa,   e  milleseicento  su  quelle  deU 
r Inghilterra  e  della  Scozia,   senza  contare  ottocento  navi   della' 
portata  di  60  fioo  alle  i5o  tonnellate ,   occupate  nella  pesca  di 
altri  pesci  (i).  Computando  poi  il  numero  dei  bastimenti  desti*' 
nati  a  recare   il  sale  ai  pescatori  ed   a  ti*asportare  il  pesce  già' 
salato,  ne  resultava ,  che  la  pesca  delle  aringhe  dava  impiego  a 
•eimilaquattrocento  navi  fra  grandi  e  piccole ,  e  centododicimila 
fra  marinari  e  pescatori.  Aggiungendo  al  numero  di  questi ,  an- 
che i  diversi  artefici    impiegati   negli  arsenali'  e  nelle  marittime 
officine,  si  trova  che  la  sola  pesca  delle  aringhe  porgea  alimeiito 
a  quattrocentocinquantamila  individui  (a).  De'Witt  asserisce'  che 
ai  suoi  tempi  l'Olanda  possedeva  diecimila  vascelli  di  varie  gran- 
dezze ,  e  168  mila  marinari,  malgrado  che^  dice  egli^  il  nòstro 
paese  loro    non'  o£fra  nessuna  risorsa  ^   ne   di    materiali ,    né  di 
Titto,  né  di  mercanzie.  Da  ciò  si  rilevi  se  esagerammo  nel  chia- 
mare importantissima  la  scoperta  fatta  da  BeoLels.  Gli  Olandesi 
non  faceao  mistero  della  importanza  eh'  essi  vi  annettevano  ,  e 
quindi  ebbe  orìgine   il  proverbio:   essere  Amsterdam  fabbricata 
colle  lische  di  Aringhe. 

Sarebbe  alieno  dal  nostro  scopo  il  rintracciare  le  cause  che 


(1)  Interest  of  Holland  ,  pag.  55.  London  1746.  Edit  8.^ 

(a)  Enciclopedia  britannica.  Vedi  supplemento  all' articolo  Pèsca, 


produssei^p  b  rivalwuive  .e  la  Auccf s$if a  ìodip^iicleiim  deUe  Pro« 
ìrioochiiiute.  Ci  MXf  e .  acQCimare  cl^  allorquando  V  Olanda  oe- 
miacib  a  dbtiiiguersi  coiqe  potepfa.  m^nUiucia^  la  (ur«ia.  ^1  mo 
goyerqq  poh-  ar^  gf^Q  fatU)  cltTei;$a  da  <}^eUa  (;;h'  ebb«si  ppi  taoipi 
posieriorì.  I  cooti  di  Fiandra  e  d*  Olapda  oda  godevano  «e  non 
ohe.  d'  uà  potare  a9«ai  limitato.  Circondati,  da  vìqìqì  poteoU»  e 
ffa  loro  impegoati  Jb  perpetua  ad  ostinate  contj^^e. ,  trovavaBsi 
spesso  coftretti  ad  lavapai^t  rassisten^  de' frppij, sudditi  ;  laonde 
la  nobiltà  i  il  clero  |  e  massìo^e  gli  arti^iaoi,  costituiti  in  corpi 
polilici  ^  polerooP  wU'  anelar  d^l  tempo  acq^ist^irsi  ampj  privir 
legi  f:d.una  vastissima,  autor jtà,  U  supremo,  potare  risiedea  nel 
consesso  degli  S(ati»  senza  la  di  cui  «^pproTasione  non  si  poleano 
impoiTo  gabelle 9  dichiarar  gi^erre^  strìnger  paci,  n^  concluder 
trat^ti.,  talebè  la  prerogative  dei  Copti  SQDiigUavaii  piuttosto  a 
quelle  del  Capo  supremo  d'  un  governo  repubblicano  che  ai  di- 
ritti d'  un  Sovrano  ereditario,  La  sicuresza  individuale  e  com- 
plessiva risultante  *  dalla  politicn  di  quel  governo  >  e  1/  impulso 
clie  dava  allo  sviluppo  dei  talenti  e  dell'  industria ,  sono  i  prin- 
i^ipali  motivi  I  opde  irammesao  alla  barbarie  de^  tempi ,  la  Fian- 
dra disUngueasi  per  la  sua  riccheszai  per  la  sua  coltivazione,  e 
pel  suo  commercio  »  ed  onde  l' Olanda  potette  superare  gli  osta- 
qoU  nascenti  dalla  sua  (^grafica  posiaione^  per  se  stessa  emìneo- 
tjBmente  infe)ipe* 

Giara  ^ui vi  riportare  una  luminosa  prova  d.ella  savia  con- 
dotta seguitata  dal  gof erno  j^i^imingo ,  sinu  dai  tempi  i  piii 
remoti» 

Odoapdp  I,  re  4'  IpgWUerra,  scriyca  a  J^abertp,  Copte  di 
Fiandra^  4n«Tj^dp  aispro  }aipentP  cha  i  Fiamminghi  manienes- 
seio  altive  ^  amichavcdi  rflazioni  C9gli  $co^zesio  Bpmmentava 
quel  re  ,  essere  gli  Scozzesi  ribelli  alla  sua  autorità  >  avendo  eglino 

preso  Ja  parti  di  Sbo|iarV>'^iiPa  comunicato  dal  Papa ,  per  le 

quali  cose  chiedeva  non  fossero  ulteriormente  ammessi  negli  Stati 
fiammtoghit  11  Conta  Bobarto  rispondaa  nei  termini  i  più  rispet» 
tosi  all'  alleato  monarca ,  ^oggiuQgendo  per$.:  ,«  Non  dobbiamo 
occuUai'o  a  V.  M.  che  questo,  nastro  paese   di  Fiandra  è  simile 
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ma  wt  eanpo  aperto y'  ntl  quale  a  aesiUBo:  si  pub  vietare  ni 
d'entrare,  ni  d'uscire,  Qiiand' anche  ne  avessima  il  desiderio 
noB  potremmo  togliere  questa  prifilegio  così  necessario  ai  traf« 
ficaoti ,  sensa  promuoTfra  la  rovina  de'  nostri  sudditi  ^  i  quali 
per  la  maggior  parte  mono  del  «oromerQiOf  Quindi  sì  accerti 
la  M.  y,  che  sa  gli  Scottesi .  aoop  dai  nostri  sudditi  accolti , 
cgUno  non  li  ricevono  già  con  animo  d' incoraggiarli  in  un  er** 
rore  riprovevole  ^  mft  soltanto  mirano  a  continuare  il  loro  com^ 
nercio  »  (i). 

IfC  Province?unite  restarono  per  diversi  secoli  sotto  il  mite 
e  pacifico  reggimento  dei  loro  principi  nativi ,  finche  per  1'  estm* 
lione  .  della  linea  oiasohile  in  alcune  famiglie  ^  per  matrimoni  | 
conquiste)  ed  altre  simili  casualità,  elleno  caddero  sotto  «  il  do- 
minio della  Casa  di  Borgogna.  Malgrado  V  aumento  di  potere 
del  loro  nuovo  signore,  continuarono  a  godere  degli  antichi  loro 
privilegi ,  a  ad  essere  governate  secondo  le  leggi  promulgate  dai 
loro  rappresentanti.,  he  gabelle ,  i  haballi  e  le  altre  pubbliche 
gravevse  »  erano  per  lo  vero  assai  piU  forti  di  prima ,  ma  tic- 
come  il  commerdo  e  la  nationale  opulenta  ivano  aumentando 
nncbe  in  maggior  proporzione ,  coù  questi  pesi  erano  softirii  «e 
noa  sensa  lagni  almeno  sen^a  resistenia.   . 

Mercè  del  matrimonio  dell'  unica  figlia  di  Carlo  l'Audace 
con  Massimiliano  imperator  di  Germania,  seguUo  nel  1477» 
i  Paesi-Bassi  passarono  dalb  Casa  di  Borgogna  in  quella  d' Hap- 
•iburgo. 

Carlo  V,  nipote  di  Massimiliano,  nacque  in  Fiandra  e  fu 
sempre  propenso  a  favorire  quei  popoli.  Egli  ne  protesse  il  com- 
mercio, rispettò  i  loro  privilegi  »  e  sebbene  in  alcune  oocasiooi 
e(g|i  Irascorresse  a  severe  misure,  pur  non  ostante  il  di  lui  go- 
verno non  dette  motivo  né  a  torbidi  né  a  lagnaose*  Meo  foi>tu- 
xiato  fu  il  regno  del  suo  figlio  e  successore  Filippo  \h  l<o  scisma 
di  quei  tempi  erasi  propagato  nei  Paesi^Bassi»  e  Filippo^  deside* 


0)  I^jnacs-  F(9€thra*  Voi.  3 ,  pag.  391, 
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roso  di  àfre9ital*iie  i  progressi ,  fólto  xóaculcàre  le  opinioni  colla 
forza.  Egit  ìtì^'ìb  nelle  Provìoce-unilte  .^  un  poderóso  esercito  di 
troppe  italiane  e  ^pagnuole  capitianate  dal  celebre'  Daca  d'Alba, 
uomo  sanguinario  e  feroce,  il  quale  per  le  sue  .mottiplici  ves* 
saùont ,  '  viemaggiortnente  inaspiì  quegli  animi  già  di  troppo 
fervorosi  ed  esaltati,  t  li  ctonót2>'  allo  sdegno  ed  alla  pia  acca* 
nita  resistenza.  Il  Duca  d'Alba  non  tendea  isol tanto  ad  impedire 
la  propagatione  dalle  nuòve  dottrine ,  die  un  tale  scopo  mal  sa* 
rebbesi  conseguito  colle  armi,  ma  anelava  distruggere  queir  an- 
tico sistema  governativo  che   i  Fiammingbi  consideravano  come 

r  '  *  .... 

il  fonte  primario  della  tòro,  prosperità.  Non  potè  il  Duca  conse- 
guire r  intento  I  e  col  mal  ponderato  tentativo  suscitò  un  tale 
spirito  di  disperata  opposizione,  che  tutte  le  forze  della  Spagna 
non  valsero  a  domarlo.  Rimase  Soccombente  la  Fiandra ,  ma 
l'Olanda  e  le  Pl^ovince  knerìdionali  scossero  il  giogo  spagnuolo. 
L'  attonita  Europa  non  ^u  giammai  spettatrice  d'  una  lotta  pia 
di  questa  ineguale.  La  monarchia  spagnuola  era  allóra  oltre  ogai 
altra  estesale  potente;  le  sue  risorse  èrano  immense,  le  sue  truppe 
valorose  e  ben  dtsdplinate ,  ed  Alba  j.  Farnese  e  Spinola ,  che 
le  comandavano,-  erano  a. buon  dritto  riputati  i  tre  primi  capi- 
tani del  secolo.  A  tali  e  tanti  mezzi  d' aggressione ,  gli  Olandesi 
altro  non  aveano  dà  opporre,  se  non  che  un  indomito  coraggio; 
una  èostatiza  invincibile  ;  la  località  propizia  alla  difesa ,  ed  i 
talenti  di  Guglielmo  I,  principe  d'Oraage  e  del  principe  Mau- 
rizio suo  successore.  Ciò  malgrado  1^  Olanda  usci  vittoriosa  dal 
conflitto ,  protratto  pel  lungo  volgere  di  mezzo  secolo  ;  ed  ove 
yì  ponga  mente  alla  durata  di  questa  lotta,  agli  sforzi  inauditi 
della  parte  più  debole,  ed  ai  vantaggi  che  ritrasse  dalla  vittoria, 
bisognerà  convenire  eh'  ella  è  senza  paragone  negli  annali  del 
mondo;  L'  esito  della  guerra  ,  qualunque  si  fosse  ,  dovea  se  non 
distruggere ,  almeno  nuocere  al  commercio  dell'  Olanda ,  ma  una 
serie  di,  circostanze  fortuite  ed  impreviste  operarono  sì,  che  per 
lo  contrario  ne  divenne  anche  piti  fiorente  di  quello  eh'  era  stato 
per  lo  innanzi. 

Fra  tutte  le  città  dei  Paesi^Bassi,  Bruges  era  la  principale 
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pel  traffico,  iioodtee  qadla  che  foHMtà  if  centrò  delie  eonuiii» 
cenetii  mariftiine  fra  le  parti  mericlìobéli'  e  MttentrìonaU  del- 
l' Europa*  Ma  I  ciftaflìni'  esseado  traacdrsi  *  ail'«cioetso<  d^'ÙBprn 
gionaré*  il  marito'  dell'  ultima  erede  della'  Gasa  di  Borgogna,  figlio 
dell' impèrator  Federigo  HI,  questi  eflercitò  tali  misure  di  rap* 
prèsaglia  e  di  >endetta ,  che  la  città  né  ritnàse  prestocchè  spo* 
potata,  ed  il  suo  commercio  fu  gradualmente  trasferito  in  An« 
▼ersk.  In  sèguito  di  questo  avvenimento,  e  stante  la  vantaggiosa 
posizione  d'Anversa,  il  suo  commercio  andò  così  fattamente  au* 
mientando,  che  allo  scoppiar  de'  torbidi  era  tenuta  per  la  più 
Tasta-  e  la  più  ricca  citta  di  òommerdo  di  tutta  V  Europa  (i). 

Lodovico  Guicdirdini  nella  sua'  descriziene  dei  Paesi^Bassi 
ci  dà  un^  minuto  ed  interessante  ragguaglio  d'Anversa,  siccome 
eir  era  nel  i56o,  epoca  deHa  sua  maggióre  prosperità^  Il  voler 
riportare  tutto  dò  cfa^  egli  narra,-  et  trarrebbe  in  parolame  so- 
verchiò j  ma  non  Togliamo  omettere-  di  accennare  così  di-  volo 
alcune  particolarità  meritévoli  di  attenaione,        - 

a  Armuyden,  die' egli,  nell'isola  di  Wcdthercaèil.dto  ove 
raccolgonsi  le  navi  che  tornano  dai  mari' lontani,'  e  «arameute 
Te  ne  sono  all'  ancora  m'eno  àk  5oo.  Un  giorno  per  V  aiiro  ne 
arrivano  5oo,  ed  il  numero  delle  barche  impiegate  nel  tra^orto 
deUe  mércanue  dalle  navi  ai  magazzini,- non  è  minore' di  io  mila. 
È  quasi  incredibile  il  nùmero  di  carri  che  arrivano  costantemente 
con  passeggeri  e  con  merci ,  senza  pariare  di  oltre  5oo  carrozze 
delle  quali  &nno  uso  le  persone  facoltose  e  distinte  ».  Quindi 
procede  il  Guicciardini  ad  enumerare  le  arti;  e  conta  92  pesci- 
Tendoli ,  78  macellari  e  ia4  orefici ,  i  quali  aHora  erano  ancora 
banchieri.  Le  operazioni  di  banca  seguitano' il  gtan  movimento 
delle  mercanzie,  ed  il  numero  dei  banchieri  porge  indizio  della 
Tasta  entità  del  trafico.  Vi  erano  in  Anversa  i3  mila  case,  e 
i  00  mila  abitanti.  Tra  i  mercanti  d' Anversa ,  molti  poMedevano 
immense  ricchezze.  Uno  di  essi ,  Fugger-,   lanciò  un  pairtmonio 


(0  Guicdardhii  ,MÌe8crìaone  dei  Paeai-Bassi.  Anversa  1567,  in  fdio. 
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ài  te  niKòm  di  iradl  »  ^  «dirta.  d'^||hmo;  Qtteiti  è^tpÈml  me* 
deskno  F«ig^V  ^^^^  oélcbrto  nclia  itoria  dir  Cario  V  y  pel  tratto 
nv^gwanlnio  usato  m^  quel  lotiaroa^  Nel  iSSS,  Anversa  fii  cuntà 
d'  aissdio  ed  espugnata  dalie  truppe  tpagfenole'  «otto  Feroese. 
Fiifoa  miti  lecondìciMi  ieipasle  dal  vineibsée ,  me  ciò  uon  di 
meno  Airreiev  perdette  il  suo  cenhierao,'  t  don  nsorse  mai  più  ^ 
tale  essendo  K  atversioab  tdei  citiedini  pel  giogo  spagmiolo  ^e 
seco  lofo  aspettando  il  loro  traffico  $  la  levo  iodestria  ed  i- loro 
averi,  si  rifuggiixsno  io;  Amsterdam  ed  lo  idtri  litoghi-  dell'  0> 
land*)  ove  speravano  ottenere  quella  IraoquìIGta  e  sicuresia  che 
noti!  credeane  poter  xeusegnire  sotto  il  dominio  dei  lol*o^  nuovi 
signorÌ4'  Caduca  Anveiea  nblle  maid  dei  nemid  ^  idearono  gli  Olan* 
desi  scemare  ì'  importanea  di  tal  conquista^  ed  a  questo  fine 
eressena  diversi  fortHic)  lungo  la  Sdielda  destinati  ad'ìnteroettaf 
quelle  navi  che  avesscr  tentata  d'entrare  nei  porla  Né  a  ciò  st 
limitarono;  che  sommergendo  una  quantità  di  iMircke  camèlie  di 
macigni  9  resero  pericolosa^  improtioàlMle  la  navigazione  del  fiume» 
In  oaAal  guisa  pasàaranò*  in  Olanda  il  eommeroio  e  V  industria 
ebe  già  «arvean.  arricchiti  I  Paesi-Bassi^  e  gK  '  addussero  un  tante 
aumeato  di.  tlovcaia  e  di  potew  da  eoutribuirè  in  essenxial  «oda 

alta  prospera  tsrrainasione  della  guerra. 

•Fm  i  drvevst'  ramidi  oemmereio  che  maggioraieute  fiorivano 
in  Aasvensa ,  uno  dei  piik  lucrosi  ed  importanti  el»  queHa  iota* 
iméato  -coi  Portogiiesi  ^  «  quali  vi  spedivano  le  spezierte  e  gli  altri 
preno^  prodiattì  deU'  Indie.  Questi  prodotti  per  to'  più  irenivano 
inoetlntt  jdari'^mvroanli  Olandesi  ohe  li  meadavaue  in' Inghilterra^ 
««  porti  del  Baltico ,  eppure  imbatoindoli  ^u  i  gnsu  .fiumi  li 
rtspinge««o  nett'  interno  drila  Germania.  Nel  i58o  >  Filippo  II 
s' impaditiei  anche  del  Portogallo^  e  servendo  all'  ira  ond^  era 
animato  <«eeso*  i  Fiammiftgki ,  adopresbi ,  per  quànlo-era  nel  suo 
potere  y  d' interrompene/ognicom^ntcaxìove*  fnt  i  nègoaianti-  di 
Lisbona  e<  quelli  dei  Paesi^Bassi.  Gli  Olandesi  non  potendo  pia 
ricevere  dal  Portogallo  i  prodotti  delle  Indie ,  risolvettero  di  pro- 
curarseli direttamente.  Dopo  avere  invano  tentato  altre  vie,  egliao 
pceaftro  quielln  rdel;  Capo  di  Buona  Speranza,  ed  un  (Nàndese  per 
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fMiiB«  Ita^MÉfei  I  die  èt^  Afetò*  ttl  ier?nid  ìlei  Fdnògheii  mtle 
liidie  I  eì|>itAiN^  k*  i^tliii  OòtUi  olaiideii  cb»  ftiMe  j^  «mche  oom- 
ptfTsft  Mir  OceMè  «letfidifioMlie.:  Qii€ilà   priWiÉ   spedlitioBt -wMi 
ìriui!iGl  «Ièlle  fMitMfvote,  1M  4»*  alfre  «he  k  ie^k^dtto^,  eltrapos- 
mtùùé  /te-  ddpèlMlrè'  él|j^  kmreèsliti»  dif  à^  «  la  tn^lkua  id'um 
liftugn  pieee,  «Mirti  Aiei^Mb  SI  «éMraggk  ^  PdHdgh«sL*  A4tP0wky 
poco  MOècM  di  -cMseitiriM  il  ^ditiliiio  delle  ttidte  egli  SpegeRiofi^, 
loro  Mitiidn  ^v*i4'  e-  lioveHI.  |iedvoei  ^   easi  oppiesero  pooe  v  net- 
sum  HiìMttM  àgfr  Qliwieliì ,'  e'Fiiiip|>o  U  ebbefa  tnift-Ufieeeiiwe 
di' vedere  il  pia  rìeeotrttlftisò  pesiere  oetk  «nenì^di  coloro,  eh* e* 
^K  %>oIee  «mìliefe  o  diétrvhggerew   Net  t6o^  si  fonea    in  Okada 
la  Compegek  ^i' Indie ,  e  malgrado  k  pevbioiMie- iufiuieiHMk  di 
qneHa  aéèoeìezie^ie  ,  il.coieimerefo  delle  Indie dìiveiioe  «ompreptit 
c«|eso  ed  iiAportaotèt  ¥àé'kit  aiMi  dòpo*  lo  Mebiikiietilo  lèelkCem- 
pognk  suddliTfgata ,  eissà  trOMttaOfò'  ad  aUemai^e  le  guerriere  tsolle 
tteroantdì  kitf«ip^Éeek    Ateifdo  tc4lo  ai  i^OrtiogtieM  AmbeMM  er  ie 
Ì9e4e  Moineehe  I   ^Mse  ei  'eoqQlMè   il  mooopolio  dèi  oottfoeroio 
ddte  sptwierffei^  Q^kidi  oreew  fortÀ  «  etaMK  lalloeie,  dw  Battoia 
fido. olla  iboe  M  Tigii^  tiet  ^  «ifo-  Penloe^  olungo  k^  oontO)  ^e 
netfe  iaele  HleVfedkO  mme  fitib  %L  Giappone.  Gli  Olandesi '«InA- 
eer  tretlati  coi  pili  potenti  prioeipl  indiani  \  eeulk  eò«te  di  Qeyiai , 
non  die  m  orarie  pesiti'  del  MMb»  e  dèi  Cpromandel ,  divèieU- 
iXMi  etai  «letti'  to^titai»  9akvta|  mdf  itela  di  Okta^  divaemietil 
punto. centrale   èri  Ione  «leiffieb  leolk  Mie ^   e  qntfnlmnqae  me 
fosse  il  oUma  «insalubre  ^  k  iMlith  ♦  la^  skuves^  dei  sua  pottlo 
GotnfMnsarQtao  «iD  tàk  Js^antiiggiO',  onde  iti'  oooKìderfita  ladiiwte 
idell' Arcìpekgo  eeeridieviale*  1f)d>  i6S^i  eglikio  etabìiKretio  una.  od- 
Ionia  al  Capo  di  finona  'Spet^nn^  iapettdenteoaenle'negloUiei  dai 

Pof'tf^liesi* .  ■    .'       .   «    .  .  .  1  .  ;.  .1   <  )   .  .1 

Un  ahro  ramo  di  ceniw^ok  essidepaiiimite  celtèvato  dagli 
Okndcsiy  era  quello  del  fiaWoO' 11  i^oieeierdinindl^  opera  citaUii 
asserisce  che  anche  prima  della  rivoluzione  giungeano  in  Amster- 
dam annualmente  6oo  navi ,  soltanto  da  Danziea  e  dalla  Livo- 
nia^  La.grap  |>opolaziooe  dell' Olanda  o:  k^  natura 'slerik  del 
suolo,  la  rende  tributaria  degli  esteri  per  le  pi^)Vvislle  di  graiio» 
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fEsM  trae  qiMrtte:  ^r?iil«  per  kMoaggior  por^e.ddl'Bfillioo,  oie 

rtowotf»  Mgo.e  c|»'JiM>iti.aKtiaoU,.  atti. alla  fabhricaùo&e  d^Ue  case 
e  dea  .va^ealiiv  o  iiefips$ifrii.  ai  bjlBqgiii  ed  ai  cooDodi  d«Ua  vita. 
Ma  jqueUo  che:  pope  ndla  piti  c)M<vra  tuoe  la  «agacità  degli  Olea- 
,dBsi>  si  é  .il.  sialeoia  «dattuto  dal  )taveniK>  rispetto  al  cpfnoieipcio 
.de'  fprani^.  lasòaodolo  intierameote .  libero*  In  questo  tniffioo  gli 
Olandesi. haono  eostanteflaeiite  impiegato  un.viatoso  capitale»  La 
•perpetua  flutlniBsiOile  .dei  prtsni .  <;he,ki«so&  dall'  alternare    deUe 

•  iibi»rtoM  colle: .  seane  raccolte ,  gì'  iodusae  ad  impegnarsi  in  *  una 
i  specie  di.  conunercio  specolativo^.  Allorquando  riuscivano  oltre  il 
soliiD  abbondanti  le. raccolte ^  e  che  per  cotisegaenta  emn  basti 
.1  pecari  9  conipraTano  ^Uno  quanto  piti  potcanOi  per  indi  riven- 
dere .a  preari  maggiori,  che  ri^irannente:  ottenevano,  ogni  quel 
volta  il  gmaere  scarseggiava  per  raccolte  meno  buone.    In  varie 

•occasioni,  quando  i  prezri  erano  in  snH'ajunento  fu  sollecitato 
.il  governo  d'impedire  ^estrariooe  del  grano;  ma  esso  costante* 
»  mente  ricu^  .d'aderirvi,  tenendo  per  masrima,  dovesse  il  com* 
:4nerQÌo.  esser  libero  .come  P  aiìa,del  ci^la  In  .seguito  di  .questa 
-cavia  ed  illuminata  politica,  l'Olanda^  che  nìon  produce  tanto 
.grano  da  nutrire  un.  quarto  dei  suoi  abitanti,. di  venne  il  granajo 
dell'Europa.  Su  questo,  soggetto  sono  degne  di  esser  dtate  le 
.  riflosioni  ^1  celebre.  Sir  Waltqr  Kalelgh,  tratte  da  nn  suo  opa- 
.scob  sol  commercio  deir  Inghilterra  jcoll'  Olanda.  «  Io  Amster- 
*dam radice  egli,  non.  vi  sono  mai  meno,  di  700  mila  sacca  di 
grano,   nepfMire  un.. chicco  del  quale  crebbe  .in  Olanda,  e  la 

•  scarsezza  d'  un  solo  anno  che  régt>i.io  .qualunfue  paese  dell'  £u- 
.  rope,  arricchisce  1'.  Olanda:  per  selle  apni.j»  (i).  . 

La  banca  d' Amsterdam  fu  fondata  nel  i6og.  Lo  scopo  prin- 
cipale di  questo  stabilimento,  fu  qoello  d'ovviare  all'  iticonveniente 
,  die  nasoea  dalla  circolarione  di  ogni  specie  di  moneta  che  s^in- 


(1)  Obfervit.   on  the  Trade  and  Gòminereey  with  the  Hollander*, 
Himl-Works.  Voi.  a. 
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trbdaoeA  ili  Atai$te»dam  da  itilte  le  parti  del  bìoikIo^  I  roereanlt 
che  deposilaivaiio  «ella  banca  una  calata  in  inpecie;  otienevan 
tm  cnedito  per  tanaaia  oOrrispondeote  su  i  libri  della  banca  me* 
dasima»  e  tutti  i  pagamenti  rileviiifti  s'alFettiiavano  colla  voltura 
delle  Ì3crisioni.  Questo  •tabiUmento  durò  fino  all'  invasione  dei 
Francesi  nel  1793. 

.Nei.  1691,  gli  Olandesi  stabilirono  la  Compagnia  delie  Indie 
occidentali,  e  :nel  breve  ipaùo  di.  i5  anni  desse  avèa  cpnqoistato, 
la  maggior  parte  del  Brasile  r  avea  equipaggiato  800  navi ,  parte 
mercantili  e  parte  armate  in  guerra  ,*  che  le  .costarotto'90* milioni 
di  fiorini^  ed  avea  predate  545  nari  spagouole  e  portoghesi , 
dell'approssimativo  valore  di  100  milioni  di  fiorini  d'Olanda  (i). 
Ma  la  rapidità  delle  conquiste ,  fatte  dalla  Compagnia,  ne  ad- 
dussero la  rovina.  I  direttori  di  quella ,  Niovercbiamente  ansiósi 
di  estendere  il  loro  dominio,  non  pensarono  a  renderlo  stabile; 
il  Brasile  non  fu  mai  intieramente  soggiogato ,  ed  i  loro  diversi 
stabilimenti  non  furon  provveduti  di  sufficienti  mem  di  difesa. 
Nel  1640,  i  Portoghesi  scossero  .il  giogo  spagquplo,  e  tosto  ri- 
volsero la  mente. a  ricuperare  ciò  che  aveano  perduto  nel  Bra- 
sile. Il  principe  Maoritio  di  Nassau  ,  eh'  era  slato  capitan  gene- 
rale neir America  meridionale,  fu  con  poca  prudenza  richiamato. 
I  suoi  successori  univano  la  debolesxa  all'  imperizia  :  del  che  fatti 
apcprli  i  Portoghesi ,  assaltarono  con  tant'  impeto  i  nemici ,  che 
gli  oU>ligarono  ad  evacuare  il  Brasile.  La  Compagnia  non  potette 
resistere  ad  una  perdita  di  tale  importanza,  onde  fu  abolita  nel 
1674*  Sulle  rovine  dell'antica  ne  fu  poscia  eretta  una  nuova  ; 
ma  le  ciroos^an^  de*  tempi  erano  cambiate;  i  suoi  privilegi  erano 
assai  menp  eslesi  >  e  quindi  sorti  a^ch'  essa  un  esito  non  molto 
felice.  Fra  gli  anni  16^1-1673,  il  commercio  degU  Olandesi  era 
al  colmo  della  sua  prosperità.  I  §enf ri  d' esportazione  che  dal- 
l' Olanda  si  spedivano  in  Ispagna  eran  tali  in  valore  e  quantità , 
die  tPttl  i  prodotti  delle  colonie  sp^gni^ole  npn  servivano  a.bi* 
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lanciare  h  permuta,  è  tool'eéa  la  stt^ieriorkà  maéittiaNr  4egK 
Ohndeii,  che  il  piceoto^  èommercie  éa  pèrle  m  povt»  sdla  ooMa 
di  Spagna  facèM  «oprar  «avi  élamlesi  ;  ài  pili:  b  «tesso  governo 
'spagtiiielo  era  eostrettò  a  Bole|fgtare  legni  obmdesi  per  aervire  ai 
traffico  fra  le  possentoni  d'  ohremare  e  1é  ttodre  pàtria.  Uno 
scrittore  inglese,  sir  Wiltiam  Petty,  calcolava  nei  iSgiO»  il  na* 
viglio'  di  tutta  r  Europa  4  ascendere  alla  portela  di  %  aiiilittn  dì 
toìsnelUitei  ch'egli  distriboivai nel  vradò  s^uente : 


1  * 


>  > 


•    t 


Inghilterra  .  .  •  •    Tonnellate  Sóo  mila 

Francia.  .*...•  f*  tao  mila 

CiUà  Anseatiche  'I 

'    S^estae  .•.•.»..>  »         25o  mila  >      • 
Danimarca  •  .  ;  ^  f  .    .         <   j 

Spagoa  i  .  *^.  .  .  .    I 

Portogallo  ed  •  .  >  »  i5o  mila 

Italia  ..;....) 

Olanda '  »         goa  mila  -  •      ^  .     -  : 

Sentina      3  mlKémi 

ónde  risulta  che  quasi  uiia^metà  del  Caviglio  dteU' Eùroptf  appar* 
teneva  ali*  Olanda  (i).  Ih  utt  éoanpalo  di  qùeMA  natura  (coinnn^ 
que  fitto  éa  un  inglese  ébe  mn'  si  pù^  silpporre  disposto  ad 
esagiB#are  la  oiarilttiaà  polenta  ddlXM^nd'a),  noli  deesi  eereare, 
né  aifpetfar«y  una  ri^sorosh  esdlVezfa  ;  àia  eodcedendo  ogni  lati- 
aldine  pei  prbbahlK  erttiri ,  egifr  è  non  di  men^  certo  die  l'O- 
hndi  poteast*  in  que)  tempo  eonskhii^are  qiMic  arbitrii  dèi  eom* 
mereio  e  qual  signora  de' niari.  E^^Vpn^re  qnéstA  mèdeéima  <Nanda 
none  tfrea  prodotti  proprj  dtf  esiiaref ,  ai  poésétea  elk  legoame 
da  onstraslbne  I  La* sua  riecbeztfa  »  la  sua  prosperità;  era  il  limtto 
delPin4jastrìa,  dctt'^eeonenilai^e  d*unà  sa^ià  ed  accòrta 
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£gii  nm  jt  M  cato  dae  iibbiMlo  «tt'Hbtkìl»  i{ii«#tì  portentosi 
riiittllati^,  non  soltanto  air  industria  ^  ma  aocbe  iti  gtrm  .parte 
aB' sIlunNial»  poiìtrca  di  coloro  ohe  reggono  io  Scalo.  Dopo  la 
disastrosa  gaerra  terantnattr  pel  trattato  dì  Aquisgrana^  il  codi*^ 
mercb.  e  la  «nrigesioao  ddia  repobblica  ifano  notabilmente  de- 
teriorando. Lo  Statholder  Guglielmo  IV ,  Kriledto  del  bene  dèlia' 
patria  ,  non  Toica  lasoiar  aiecao  oes^ono  inteAtMo  onde  fir  ar» 
gine  al  malei  ed  a  <|tiesta  fine  egli  tèee  uflScialmente  proporre 
i  seguenti  quesiti  a  tutti  i  •  prtmir)  mereanlì  delle  Province^ 
unite. 

1.  Qual  è  lo  stata  attiialie  del  eommercio?  e  sé  cpiesto  si 
trovasse  essere  in  languore  e  decadente  ,  allora  t 

IL  Per  quali  oieui  potret>b' esso  iftssere  riconcbflo^  al  pri^ 
roiero  grado  di  lustro  ,  riputazione  e  dignità  7 

Nel.riapondere  all' incbiesta ,  erano  i  oego^tanti  obbligati  di 
addurre  i  nntbrt  pes  quali  a  lor  eredcre  si  erarés^i  eósi  floridor 
il  eènuneròo  dell'Olanda,  e  di  esporre  le  oattse  atte^quliti  essi 
•ttribisi%'aiio  l'attuai  sua  decadeaea;  O^mrte  le  rispoìité^,  e  eoft« 
frontale  Ara  loro,  ordinb  lo  Stalbolder  che  dietro  i  lenti  ricévuti^ 
si  pubUicasie  ma  dibscrtaxione  tei  cooimercie  della  Olanda,  etil 
fece  aggiugiÉere  earie  propestaionii  pel  suo  inéretnentoV 

Se  questa  provvida  misura  adottata  dallo  Statholder  ntoslnl 
V  amoeievolecta.  del  governo  ^  ta  dèsserlaiione  soprtf  eithlil  è  non 
dubbia  rqMven.  della  soft  sagacilSk^  Questo  interessanttssiitto  do^ 
eamento  sforice,  die  fii  tradotto-  e.  alampatO'  in  varìfe  ' fingne,  eo- 
miBeìa  cell^  emunerare  le  eause 'delta  prcispei*it^^  del  coramercto 
olandese  e  spMiste  cwne  sono  di  tre  specie;  i.^'fisiehe  e  nàtift- 
raliv  ^.^  movafir  e  3."  avvenlitie» 

Noni  possianio  resistere  alla  temanone  di-  tradurre  uno  squ^^ 
eiw  di  questo  lanroro,  e  crediaino'  che  i  nostìri  leggitori  ce  ne  sa« 
pranno  buon  grado.  Encomiando  dunque  ranficif  prosperità  cote* 
flieraale  dsHai  ivpubUiea ,  essa  •viene  attribuHa  a  :  '    - 

I.  Cause  fisiche  e  matuntli^  «  Per  queste,  dice  h  MeAnoria, 
viiokì  intendere  lo  vani^gidsa  posìtione  del  nostro  paese,  pros* 
staio  al  mase  ed  ali*  imboccature  die  molti  6\imi  navigabiU,  e  ù" 


tualo  quui  nel  centro  deU' Europa;   per  ti  che  poli  diTenlare 
una  specie  di  mercato  universale  »; 

tt  La  sterilità  del  suplo ,  e  la  conseguente  poverUi  degli  abi- 
tanti ,  gli  stimolò  a  cercare  altrove  cib  di  che  abbisognavano.  La 
necessità  Ir  fece  applicare  al  commercio,  e  li  rese  economi ,  indu- 
striosi ed  intraprendenti  »• 

«LVabbondansa  del  pesce  nei  mari  circonvicini,  li  pose  in 
istato  non  solamente  di  valersene  per  le  proprie  occorrenze,  ma- 
anche  di  commerciare  cogli  esteri  ,  cambiando  contro  altri  arti- 
coli il  superfluo  prodotto  della  loro  pesca  m. 

IL  Cause  morali.  Queste  sono  diverse,  ma  tutte  essensial- 
mente  contribuirono  al  successivo  sviluppo  ed  alla  prosperità 
del  nostro  commercio,  non  meno  che  all'aumento  della  popola- 
zione »» 

«  Là  politica  del  nostro  governo,  fece  di  questo  paese  un 
asilo  sicuro  per  tutti  gli  stranieri  oppressi  e  perseguitati  Nessuna 
alleanza ,  nessun  trattalo  con  qualsiasi  Sovrano;  nessuna  solleci- 
tazione  e  nessuna  minaccia  di  altre  potenze ,  ban  mai  potuto 
indurre  il  governo  a  scostarsi  in  nessun  caso  da  questo  suo 
sistema,  onde  non  ha  mai  cessato  di  proteggere  efficacemente 
coloro  che  si  sono  posti  sotto  V  egida  tutelare  delle  Province- 
unite  ». 

«  Questa  legge  fondamentale  dello  Stato  ha  fatto  sì ,  che 
gran , copia  .d' individui  molestati  e  perseguitati  altrove,  hanno 
eletto  quivi  il  loro  doinidlio  ;  vi  hanno  trasportato  il  loro  da- 
naro ed  i  loro  effetti  preziosi ,  vi  hanno  introdotto  le  scienze  e 
le  arti  conducevoli:ai  comodi  ed  ai  godimenti  della  vita  ;  e  vi 
hanno  stabilite  nuove  officine,  fabbriche  e  manifatture,  malgrado 
che  loro  mancassero  le  prime  materie  da  impiegarsi  ndle  fab- 
briche sopraddette,  e  che  con  grave  dispendio  le  abbian  dovute 
far  venire  dall'estero  m. 

tf  La  sicurezza  collettiva  ed  individuale  è  un'  altra  ragione 
della. nostra  antica  prosperità  commerciale.  La  politica  esterna 
dello  Stato  e  le  leggi  interne,  '  basate  sulla  moderazione  e  sulla 
equità ,  hanno  sempre  avuto  un'  operazione  beneCca   ed  unifor- 


ne,  talché, a  nessuna  mai  foronOi   né  possono  essere  ingiusia-  " 
niente  tolti  gli  averi,  la  vita  e  gli  onori ,  e  si  retidono  impos- 
sibili gii  atti  violenti  ed  arbitrar)  ».•  ' 

«  U  amministrazione  della  giustisià  é  sempre  mai  stala  im- 
parziale,  scevra  di  cavilli  e  d'oscurità,  senza  distinzione  di  rango 
o  di  persone ,  sendo  dinanzi  alla  legge  eguali  i  grandi  ed  i  pic- 
coli, i  nazionali  ed  i  forestieri,  e  la  rapidità  colla  quale  si  spe« 
divan  i  processi  e  si  decidevano  le  liti,  operava  favorevolmente 
sliir  industria  e  sul  traffico  «• 

«  Fra  le  cause  morali  cbe  in  grado  eminente  contribuirono 
siBa  prosperità  del  commercio  non  devesi  omettere  la  savia  con- 
dotta del  governo,  la  sua  prudenza  nel  maturare  i  consigli;  la 
sua  intrepida  fermezza  nelP  eseguirli  ^  la  scrupolosa  fedeltà  colla 
quale  osservò  i  trattati  e  gì'  impegni  ;  e  la  cura  costante  di  man* 
tenere  la  tranquillità  nell'interno,  e  la  pace  al  di  fuori  ».         > 

III.  Cause  asfs^entizieJ  Tra  queste  debbonsi  annoverare  le 
s^ùenti  :  » 

«  Cbe  quando  nella  nostra  patria  si  studiavano  e  si  poneano 
in  pratica  quelle  massime  che  fanno  fiorire  il  commercio, ^elleno 
erano  ignorate  o  neglette  negli  altri  paesi  i  »  '    '  ^ 

«r  Che  le  guerre  civili  della  Frauda ,  della  Germania,  e  del- 
l'Inghilterra,  han  fatto  spatriare  gran  copia  d'individui^  i  quali 
trovando  quivi  protezione  e  ricoverò,  vi  hanno  introdotte  molle 
fabbriche  e  manifiitture:  n  ^ 

»  Che  r  altre  potenze  han  poco  incoraggiato  la  navigazione, 
mentre  la  repubblica  ha  sempre  avuto  flotte  capaci  di  servire  al 
commercio  e  di  difenderlo  >»• 

I  leggitori  converranno  che  i  motivi  sviluppati  in  questa  Me* 
morìa  fanno  il  piU  grande  onore  allo  Statholder,  principe  d'O* 
range,  ài  governo,  ed  ai  negozianti  olandesi,  e  se  fra  le  cause 
alle  quali  si  attribuiscono  la  prosperità  del  loro  commercio  molte 
sono  locali,  molte  altre  però  sono  di  universale  applicazione,  e 
sono  le  medesime  che  nel  medio  evo  fecer  fiorire  gli  Stati  com* 
merciali  dell'Italia,  mentre  le  popolazioni  rurali  delf  Europa  lan- 
gutvano  nella  povertà  e  nell' abbattimento. 
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MoHo  fa  icnUlo  «irca  ai  umlifì  d^Dii  Jecad^nia  del  edn- 
umÒQ  obàlkae  ;  ma  qiieila  i  jpc**  noi  deriva 

I  •*  Dair  esteasione  del  ^oommeroio  «  ddla  aangfixiDoa  io 
atei  facf'u  #  ^   > 

9.^  Dal  oamillo  delle  (fobUiche  gravesaee. 

V{  ^rt  uà  teniipa  qu»ado  preesoobé  tulle  ìe  navi  ahe  sol* 
baveno  i  mari,  rr^ii^  di  {ircfirieta  oiaodeae.  La  FVancia  »  la  Spa* 
gaa  te  V  laghìUcyra  lacerale  dl^tle  Arioai  ;  io  preda  alle  gHenre 
civili  o  occupate  con  piani  di  con<|uVite  ^  non  aveao  campo  ne 
le«a  da  rivolgerà  la  oaMuaaleanei^ia  al  commercio  ed  alla  na- 
vigazione ,  a  segno  die  per  firio  il  piccolo  Iranico  di  ccMta  a  costa 
Accasi  »  oomp  già  oaservammo,  con  navi  olandesi.  Ma  le  cose 
eambiaron  d' aspetto  in  Francia  soUo  il  regno  di  Luigi  XIV , 
ad  in  In^ilierra  «otto  il  Protettorato  di  Cromweila  La  celebre 
tariffa  francese  ^  eompilata  sotto  im  direzione  di  Coibert,  fece  ri« 
silsoilare  l'ìiaduslria,  la  navigaiioqe  ed  il  cQmmercio  in  Francia, 
ed  il  Parlamento  inglese  promulgò  il  <v  Net^ìgaiion  Act  »  ossia 
legge  aalia  navigaiiòoe ,  1'  «oggetti  deUa  qufJ  -legge  era  di  jmpe- 
dire  agli  Olandesi  il  con^meneip  dell'  I^bilterra  ;  per.  le  quali 
coìte ,  r  Olanda  venne  a  |>erdet¥  im  a^ianopolio  cbe  alla  avaa  da 
Aiàgo  .teinpo  goduto,  gvasie  a|l'  induiìlria  propria  ed  all'  iaersta 
ahmi.  La  coeicor^ansa  d' aiti-i  popoli  del  pari  a^ivì  ed  ioirapren* 
dènti  minò  Je  fondamenta  del  commercio  degli  Okiodesl ,  onde 
cessarono  di  essere  i  procacci  tlell* Europa y'  setaa  ch'eglino  vi 
avesser  colpa.'  .  ' 

A  minìniia  che  gli  4ltrì  pt^poli  sì  dedicavano  al  commercici 
questo  veniva  sempre  piò  a  diminuire  in  Olanda  ,  ma  ciò-  che 
accelerò  e  promosse  la  sua  deoadenza ,  fu  il  peso  eccessivo  delle 
tasse  che  gravitatailo  sidle  provioceunilìe»  Queste  per  lo  vero 
non  nasòevano  da  nessun  abuso  o  malv:ersasioae ,  ma  eran  ba* 
sale  sulla  nece^silà  dello'  Stato,  ed  erajn  la  consegueoa&a  della 
lunga  guerra  contro  la  Spagna  e  di  quelle  non  meo  dispendiose 
che  la  repubblica  ebbe  a  sos^oere  coatro  la  Francia  a  V  IngbiU 
terta,  ma  non  di  meno  il  loro  effetto  era  pernicioso  e  paralia* 
^anle.  Per  far  fronte  agl'impegni  ed  ai  bisogni,  il  governo  do* 
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¥«tt«  ioipomp  usii  flrm»  gftbelU  4ul  griUtq  »   uiis  seconda,  sulla 
fiirìoa  qvaado  moifa  dai  moliiio  i  ed  naa  lerta  su!  .pane  quando 
UMava  dal  .&>mQ«  libi  aelebre.scrìltore  di  quel  ietnpo  (Sir  Wil* 
liam  Tempie  )   oìta  un  solo  articolo   che  era  soggetto   a  Jrenk» 
4li«ersa  gabeUfe  priani  di.  easera  alta  al  coosamo^  onde  tutto  ciò 
fibe  «èrvita  lal  lusso  ad  .alla  aecessità  era  spiato  a  precsì  «ccce« 
aivì*  11  gavarM9;iaal{[nido;  dalia  jua  pai*sifnaoia,  e  <d«jP  estrema 
economia  introdotta  in  tutti   i  rami  del  pul>blÌBO  servizio  ,  non 
polca  ridurije  queste  oppressive  gravesze.  Il  commercio  prendea 
altri  canali ,  più  economici  e  più  diretti ,    che   per  evitar  questi 
pesi ,  i  mercanti  esteri ,   impiegando    le  proprie  navi ,  comincia- 
rono a  trarre  dalla  sorgente  gli  articoli  dei  quali  abbisognavano. 
Quindi  l'Olanda  cessò  di  esser  il  centro  delle  contrattazioni.  Colla 
mancanza  d'impiego  diminuì   il  valor   dt^  deiiai*o;  i   cap^alisti 
olandesi   non  potendolo  vantaggiosamente  impiegare  nel  proprio 
paese  lo  collocarono  altrove ,  ed  imprci^tandolo  agli  esteri  gover- 
ni» diveotarono.  pmlloiiAo  possidenti  xbe  cpmiiierGianli.  Oltre  qoe- 
sti  motivi  operavopo  sfavore volmeHte  sui  comm^Toio  dell'Olanda, 
il  mpfiQfoiio  accordato  alla  Coiqpagoia  dell'  Indie ^  ed.i  rejgola- 
^oieati  emanali  dui  governo  relativi  a  diversi  rami  d'industria,  e 
massime  aitiji  pesca  delle,  aringhe.  £ra  fissola  V  ora.  nella  quale 
dovea  oomiacis^l^  la .  pesca  »  ed  i  padroni  della  bai^be  ècan  co- 
atretti  a  giurare  ohe  non  avrebber  gittate  le  reti  prima  di  .ciaque 
minuti  dopo,  la  -m^M  notte  susseguente  al  35  di  giugno.   Era 
prescrilla  la  qualità  del  sale  del  quale  .doveati  far  .uso,  la  gran- 
dezza dei  barilotti  »  il  numero  delle  fasce  colle. quali  doveao  esser 
«uili«  ad  infine  il  modo  di  stivare  le  aringhe.  Lo  seopo  di  questi 
regolamenti  era  d' impedire    che  la.  mala  fede   e  la    trascuranza 
degli  individui,  potessero  nuocere  alla  reputazione  delle  aringhe 
olandesi;  ma  l'efietto  fa  del  lutto  contrario»  Costringendo  i  pe- 
acateri  a  seguitare  un  sistema  invariabile ,  si  toglieva   la  strada 
ai  successivi  perfezionamenti ,  e  la  facilità  di  contrafTare  il  mar- 
chio pubblico,  era  maggior  incentivo  alla  frode,    di  quello^  che 
avrebber  avuto  i  particolari  se  il  governo  gli  avesse  lasciato  la 
lit>ertà  di  pescare,  salare  e  spedire  le  ariughe  quando   a    come 
loro  pareva  meglio. 
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Màlgrwio  dì  ciò ,  l«  potitiea  eommétemìp  dell' Obmda  fu  pM 
illumioata  di  quella  delle  altre  'Baxiotti  j  e  quindi  un  territorio 
poee  etCesOy  sterile  e  paludoso ,.  si  popolò  dà  duo  milioui  d'abi* 
latori^  nuantenne  guerre  lunghitsiBsee  ed'  estremaDieole  dispe»» 
dioée  cóntro  le  nationi  le  più  potenti»  e  OMilgrado  ehe  il  oom^ 
mereio  deir  Olanda  sia  di  gran  lunga  mftriore  a  quello  che  era 
una  Yolta,  il  popolo  olandese  e  tuttora  il  piii  rioeo  ed  il  ptìi  in- 
dustrioso dell'  Europa  (i)«        - 

PlBTaO  ns  ROSTER. 


Cenni  sulla  sovranità  degli  Inglesi  nelle  Indie. 


l\el  IL  i^oluPne  di  guesii  Annali ,  pagina  349  •»  abbiamo  ripor- 
tato un  articolo  di  G,  B.  Sajr  intitolato  rr  Saggio  storico  sul- 
F  origine y  progrem  e  risultamenti  probabili  delia  sOi^raHìtà  degU 
Jtiffesi  nelPIndie.  r=i  Le  notizie  che  ora  pubblichiamo  sullo  stesso 
argomento  avemlo  molta  connessione  colle  precèdenti  formano 
un  insieme  che  non  sarà  discaro  ai  nostri  lettori.  Dobbiamo  per 
altra  dichiarare  che  non  osiamo  accordare  fintiera  nostra  fidu- 
cia alle  cifre  espresse  in  guest*  articolo.  Anche  '  t  abaie  Rajmal 
nella  storia  degli  stabilimenti  dcgU  Europei  delle  due  Indie  diede 
/cifre  sull'entrata  e  sulle  spese  della  Compagna  inglese  delle  In- 
dìe^  ma  i  pik  informati  furono  damso  che  questo  era  un  conto 


(i)  A  rettificsra  questo  giodisio  noi  incitiamo  i  nostri  iHtori  a  rtaa- 
dare  le  pagine  ia4  a  i3o  del  voU  XX  Vili  di  qnetli  nostri  -  Annali.  Noi 
pon  sappiamo  £ir  la  coBcordaaia  ft^  Y  al  tributo  di  illuminata  e  quello  di 
Cftri'inanienle  perversa  dati  alla  politica  commerciale  dell^  Olanda.  I  Ma- 
snadieri che  goziovigliano  in  una  bettola  col  denaro  rapilo  ai  riandanti 
meritano  forse  il  nome  di  gente  di  vita  iUuminatal  61  neghi  se  sì  può  che 
U  Iparità  non  coirà. 
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metaménie  presuntilo ,  pieroeeìA  i  regktri  dtUa  Cwhpoffmà  wen* 
gemot  ^mdoiki  cot-  pt^  gehso  ^secreUb.  •  ^ 

Oliare  la  fÓTiMità  aegIMngtesi'  aefee  ludtt  ?  Q(»r  è  la  sua 
origftae ,  «  eht  T'esercita?  L^8utt>ntii  tiene  eseMtam  fene  dalla 
<IonpagtiÌ9,  ortero  dai  èotfiaiidafiti'tnllitari,  ò  ^finsdtiie^te  daHa 
Corona  nigleiii 7  La  storia  di' questa  Compagaia  ,  noti  è  wìtaoti^ 
uoa  ìiot»ia  <  curiosa  j  ma  ella  può  anche  rettiGbàr(&  itfolti  errori  ^ 
e  raeahfode  in 'si  unfa  duplice  <{«ie#tlòne  d'Iatéréssé  cotamerciale 
€  d*tBleressò  poli'tioo  t  ni  qiiale  stato  è-  (jueila  parto  délPAsiaj 
ohe  cosa  fruttò  elfo  alf  Inghfkena't  .    i  i  * 

Mal  1600  fibsabettaf  concede' il! pnido  plfÉ^Sè^o-pe^  trtifficàré 
al'di'Hi'dri  Capo  ctt-Biìotia' Speranza  ad' una  coinpérgnki  di  *no* 
yiaianti,  atenle-  un'  capftalo  di  c^cà-  t^dcMD^'ooo  franelitytliyiso'ill 
«anon^di  »|tt5o'frsnelil.'Nel*t^5  CrémTeliojT^tettofre^^  Sospendo 
il  -privMegio»  e  riaplrè  «  tatti  gli^lnglesi  ik  commerdiò  iklTIndià^ 
allora  iadìpendeate  e  -  goteniata  da  Àurengceb:  Dopò  tré  anni  A 
ristabiUsoe  il-pr}TÌÌegk);  e  dura  fino  hi  t6é9.'Bra^orsolmaniK> 
dalla  seconda  oipulsioèe  degli' iSluardi,  Gt^Kelitto^  il 'ndoto  ro>y 
aiiOf«i>bisogpci  dt'disàaro^f'una  ntioTa  compagnia  òìSA  di  prestaro 
al  goi^cmo  5o  asttioni  >  atT'8  per  cetito  «t'inéeresM  ;  ed  il' privile^ 
gio  per  gindta  ;  il  patto  (uf  accettato.  Interrenne  per  la  prima 
iFolta  un  atto  del  Parhacoento  e  cónlérnò^  lo  permissioni  accorta 
date  dalle  Ipfoèedcntt'  OaHe  di  formare  piattfagioni  é.  fattorìe,  e 
ifi.  costroire  ftirtificaMoni  per  difenderle  j  se  sé  ne  presenialse  U 
bisogno.  .       . 

Quest'atto  del  -  Parlamento  non  creata  sohmente  una  coni* 
pagaia:  dì  commercio'^  ma  gettava,  senaa  che  ne  esistesse  al.  pen« 
siero I  i  fondamenti  d'un  grande  impero.  In  fiitti*  se  si  hanno 
dei  poseedimentl  fortificati,  bisogna  etere  delle  troppe  per  cu« 
stodirli:  se  non' si  può  foro  il  commercio  che  a  mano  armata*, 
non  bisogna  egK  andie  etere  il  diritto  di  concludere  alleanse  e 
tnttati  di  pace ,  e  di  mandare  dichiamsioni  di  guerra  T  Fino 
dal  «1698  la  Compagnia  ateta  una  forca  militare  costituì  la,  i  suoi 
agalli  erano  ritestiti  d'  una  sorte  di  sovranità  ;  nulla  di  meno 
.non  fa  loco  ^permesso  allora  dr  fare  la  guerra  e  la- pace  se  non 
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epocM  la  oondixioiie  politica  4i^£MipP([Wi  nMI'MeirtM»  era 
b  miQleftiflAa  die*  piatta  4ei  Raf  aM  »  ^am  «id  ailri  ^i^ipoli  paio- 
i;ipi  «che  4  ffimP:  ffi^fc^AMifaqifpita  %flR:«nt:ali.4ÌaUa  d^Aiii^ijaiae  dai 
MafoUii  dfi  T^^lari|  die  Pom#w  ^.dei.KiittthMPl  II  fcivife' 
Ufo  era  ^iHiQrajt(9^.A*A|^«««''ii)^^|Mia  eoo  4«ilt9  te' fantnatufc  à^^% 
^IL  Fiqp  «t  i^^  i  p9uaNì  larrìunriiflj  a  la  #fvraailà  dalia  Cam* 
|i«giMa  dalla  Indie  w^  ù  .ctnea^aanp  cb»  i»|)aa  fiatai  Forlì , 
iciKi|i?Midra%.  destila  a  paleggerai  m^  A^wiwi  j^*  ìnkttwK 

Il  geuio  intrigante  di  DupMi^  ^ .  eW  acfDdMdalYa  i  S!4*i¥9e»  ad* 
iU^fliei^  ^alfa.ag8midi»*e  ìil  p(»t(i»  deUar  e«e  iMOioaa  $a  4p«fte  de- 
H^'ilqgleiig  e  4ia4efU:(»fiiPQ<fMew|^'4aU^ei^^         #  ideila  eoli* 

^uiilf^ ,  .delta  ^^tfMa  ^rftdf  41  d'  mm  palHÌQaia«mia».  O^emiado 
49i9))a  fona  amiUe  inalpi  fede  pergppfgereji  4«i)iMre  il  pacie, 

^npleliQ  $*  mpia^feMÒ  #  M^dfp^ ,  e  pìì^W  4«  ci^iiolai&Me  ì  indi 
jintar^eiw  49eUe  guerre  4ai  piacqii  pmoipi  jpdieiM»  Biatì»  ^««Ad 
^d  Mtr^ke.,  e  per  e«A  )4irff  edttcere'  gì'  I,aglaé , .  ed  esai  uaarMo 
.a  ^coMqi  ;i  ;FraiM:eti  «  fioi^tra  gì' 'Jadiani  ^ei  |ii«mì  ataaii  di  Dii- 
l»lei^  Vetis^^le  Aea.4al^cplQf$eonoil4(irdCliye»  il  ipiala' imaan- 
jdaiVia  k  fecae.  dalla  Cemipegiiie)»  -difpfail^  i  VtàtmtA  ed  i  Jofo  al- 
Jaali.  AVora  gì' bgleai  y  iqcerioerQoa^  in  swi^e  .del  fàsotettoralD 

M  4aU'  fmoggeWapeeta  diaHe  J^^die*  VA  17^  Tlppoc^Salb  »  mI* 

4apo  di  Jtfy^orej   eha  ^k» .  er#  jo  iMataf  >di  .idwftar  lonso  ,  saorì 
]|ka)la  ))raoeia  di  ^eriiagaprtUlii  4Ua  Depilala   FaeihneDAr  dabeUa- 
rono  le  orde  dell'  India  centrale  e  recentemente  si  sono  «vinci- 
jaati  all' jlmpero  49i  BMQaBWi.  U  potere  della  CMipa^sia  ai  estende 
iH'a'sa  iutto  il  «9rso  del  Gai^  fioQ  al  di  là  di  Ikikf  :   «opra 
^Me»  Uitu  1#  pi^qìiole^  deinodia ,  «deodialoatai.iplMsaasi  porto- 
ghesi, ^niMM^Daei  o.  n»ar<aUi|  »aao  gii  «labiiiaieiiti  di  Pandichery 
a  di  CbaodeflAiiiror  ^eetìMiì^i  ^  PeeUpia  aoUn  pace  del  iSo4  ; 
piccola  poreiopii  di  f^eee  .elle  ita  =  Coaipagaia  prtisdciwi  spiando  lo 
.perpiefteiÀ  la  pfAiti«a  Ji^leM  :  a  et^Mo  ett'^alla  pnib  •essere  tignar- 
ideta  come  la  d^^weleice  dell'Alia  dair  oiMst  sU^eA,  dall'  In- 
do 4ino  ei  fifinie  di  Aisanpooler^  deUa'Parsia  fino  alla  Chiaa, 
e  dal  sud  el;piy4  (^  il  Pm^  dktlla  India  •  h  tnoalàgae   del 
Tbtbet. 
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ì\  governo  di  .Calqu^n^  oefrtyo  di  quel  irasio^ipiperQ^  non 
9f  regge  che  i  due  Imi  ^ .  pon^oue  ddk'  A&ia  k .  incylio,  gp?er% 
U^U.^  dic9iio.|;U  fqrUtqn  iiigl/B«i\  e  ^fpastmQ  p.  .^i^o.  mel'ite 
fede^   BerqU  i^i^  .è  4^aìt  il  ^k  iqfi|(io.de9^4M^  Iffifl^f^  H 
iiocnae  <^1' lurbiirip j^  del  poltuf^  diMfeiiooale  d' Qi».  Oovcrfiiir^ 
tore  goiefrale  ^  d^l  .imo popaigUp iies^eo^i^ldifUuisa  di^^o^. 
ìfigffe  de^a  nieiroìpolt,  aoQp  n^nf^lf  dalla.  #«l<«i.ifteres#a^  dei. 
ìprp  .coiicilta<|im  »  dalla  libertà  della  stai^pa  fi  dalla  oiefooria  dfcL 
prooets#  acaodaloto  ehe  ebbe  a  soAtenei»  il;(xpf^eniatpi^gffp^i}atft 
y^arren  HaAtinga  iouansi  «1  Pariameoio  nel  1786^   Quaolo   id. 
lerzo  del  pafa^  che  9011  2.  sqggetu^  fll'azì^ae  «jua^ediata di.Calr 
cotta ^  esso  i  compose)  di. piccoli  prioeipfii  latitali  pi  (AocaU  €ff^ 
yraiii.9  Nabab  o  Kajah,  dipeodeoti  da  «mAeiidente  e  da  aUunit 
truppe  agli  stipeiidj  del  goTerno.  Se  «oa  di  qi^este  prof Vace^  aly 
leale  y  ha  dellei  TelleUa  d'.iodipeiideiiaay  i  dichifirata  provincia  di 
9iiQC[uÌ8ta  i  e  vi  si  poogpi^o  amminiilràtori  §  giudici  iogl^»  QMeela 
sarà  a  poco  a  poco  ^1^  aorl^  di  tolto  riodostao*    bila^tp'  qoetti 
piccoli  prÌDcipi,  iebbeoe  liberi  in  apparoNtpi,  pegano  tributi. eoonea 
Vlofo  jprotetlori,  aromootapti  a  eirca  la  mela  dei  prodotti,  delie 
loro.tenpe.  È  Tfirq  che  manco  ooo  cottavano  ad  ecii  iloro.aotiebi 
padfoni)  ^  che  lasciayaqo  saccheggiare  il  reito^  mentre  |;l*  Inglési 
fonseryapo  lorp  girello  che  non  preodqao:  o  questo  .i.  ||ià^ìia 
progresso* ,    ,     . 

Calcutta 9  la  sede  ^el  Governo  aupvwOy  è  .una.  città  cup 
jpf^j  piepa  ^d'  adlficj  sontuosi  a  di  capanne.»  eOn  una  .pppola^ 
fione  di  6  9  700,000  abitapti.p  in,  piccola  parie  Europei.,  ffunr 
aionarj  civili  ^  «liUlaiiy  giodici ,  .i^inmercianti  ^  sfioggiaUti  ftuttn 
fi.  lasso  asia^icp  t  ,0  pfer  (fi  maggior  p^i^te ,  iQdiaai ,  fabbricanti.» 
piccoU  mercanti^  servi  e  portatori  4i  .p<|lanc|ùoi 9  sobria  e  jour 
triti  parcamente. 

La  Compagnia  non  4  \^  soyran^  ..A^Ue  Judie  t  ella  non  è 
che  r  intermediarìa  fra  il  governo,  iogfese,  o  là  metropoli,  e  l'Jo-t 
^ostan.  Il  Go.verap,non  ha  fUfii  riopncieto.alla  tua  parte  di  aut 
torità  e  di  |«ifro*  Fino  da(  17JS7  ai,  tiuopo  delle. importanti  ooat 
^niste  di  ^d^Qive  y^im^ìHffi9»ti^  ,9Um  GNapeguia.  ttoa  .ourtri» 


buaoae  annua  di  io  milioni.  Ma  questa  lungi  dal  poter  pagare 
qualcosa  sutle  rèndite  della  sua  sovranità  nelle  Indie  fu  costretta 
nel  1773  per  Ifar  frdnte  alfe  iue  spese»  a  prendere  in  prestito 
3Ì  n^dtti^sdttd  la  gurfreaUgia  del  governo  ^  nd  178$  eUft' chiese 
uèa  diltt^oée  per  pagare  i  (Kritti  di  dogana  che  doveva  alPera- 
Ao  higlese  ;  mil'  iffi^  il  j^dVemo  venne  di  nuovo  in  suo 
soccórso  tneifiante  dn  prèsso  di  61  milioni.  Ognun  '  vede  che 
da  quel  motnento'  là  sovraditli  della  Compagnia-  é  caduta  sótto 
tutta  la  dipéùdénU  del  tnitiistero  britaàntco.  Nel  1784  il  Mini- 
stero  9t  fece  tfutorìzsare' dal  Parlamento  a  nominare  un  Consiglio 
permanente /  o  USErafio  di*  Controllo ,  con  cui  i  direttori  della 
Gottipagfria  iitipendtati  da  lei  a  Londra  sòùo  obbligati  ad  inten- 
dei*st  per'  la  iSòmina  agli  impieghi  e  per  tutte  le  operazioni  mi« 
litarir  e  politiche.  L^affitló  di  controllo,  boacd  of  control,  è  quello 
the  governa  ,  non  già  là'  Compagnia.  La  nomina  ai  posti  su  quel 
punto  è-  una  buona  sók'gente  d' infiuenka  è  di  corruzione  per  la 
Coit>|ia';'}a  Compagnia  nóù  paga  meno  di  loo^ooo  salariati, 
agenti  oivliì  y  snidati  ed  ulBstali  di  marina. 

Vediamo  ora  quali  vantaggi  economici  laCompagma  delle 
Indtey'O  la  metropoli  ritragga  da  quella  vasta  Colònia.  Nel  17^ 
ad  onta  di  quattro  anni  di  pace  nell'Ihdta,  le  spese  furono  di 
S03  milioni,  gl'Jntrortif  di  so i. milioni.  Nel  1806  all'epoca  in 
cui  terminò  1'  amministrazione^  gloriosa  ed  utile  in  apparenza, 
del  Governatore  generale  Marchese  di  Wellesley,  V  era  un  de- 
ficit aimno  di  S7  milióni.  Bisogna  aggiungervi  una  perdita  di 
ti  milk>i)i  per  aimo  sful  suo  óommercio  della  China  reputato  la 
sua  l'endiaa  migliore  ;  risulta  in  fatti  da  un  'indirizzo  ai  Parla- 
mento nd  1808  eh' ella  ha  mandato  nella  China  dal  1793  al 
«807  ^i  32  milioni  di  valori  al  di  là  dei  valorr  ricevuti.  Aggiun- 
gasi eh'  ella  ha  sostenuto  le  spese  della  guerra  nel  Nepaol  e 
oontro  1'  laapero  dei  Birmani  ;  e  che  la  lezione  data  a  questi  , 
le  costò,  a  quanto  si  dice^  quasi -3oo  milioni  di  franchi.  Final- 
raentè  per  gli  anm  i9^S  e  1626  l'eccedenza  delle  spese  sopra 
le  rendite  era  di  a,676y(.65  Kre  sterline ,(  quasi  66  mlBoni  di 
Snmdà  ).  Tutte  queste  ncìtìzie  som  tratte  dagli  serittòri  più  de- 


gttt  di  fede  ,  Adam  Smlhy'Colfiibounr;,  ftòbors   QafiMllopr,  Ja^ 
mes  Mill  ed  Meory  Fiiniq)»       ...      .  t    •  .  .  . 

S«  ia  Gonpagnia,  malgrado  le  tue  perdile  »  non  cessò  mai 
dì  pagare  a' suoi  azioniai  mi  dividendo  di  io  t/a.per  oeii(o,é 
chiaro  eh'  ella  der*  essere  prodigioaaoieBte  Jodebiiata»  Ifel  j8o5 
essa  diebiarava  ud  debito  di  190  milionL  Ma  stopome  ella  pone 
nel  suo  attivo  il. capitale  poco  realissabile  de' suoi, Forti,,  de'. suoi 
inagazani  ecc.  e  dei  cattivissimi  crediti  ^  come  una  somma  di 
43  milioni  per  la  spedizione  d' Egitto ,  .somma  che  il  Governo 
non  riconosce,  più  una  somma  di  So  milioni  dovuta  da  un 
Nabab  ^ed  un  Rajah  privati  del  possesso  :  in  tulio  4^0  milioni  : 
egli  è  chiaro  che  il  suo  debito  non  ascende  a  meno  di  1,200,000 
di  franchi.  Tale  è  oggidì  lo  statò  delia  compagnia  inglese  della 
Indie,  con  una  sovranità  n^Ua  ed  nn  commercio  n  poco  lucra» 
tivo  ,  eh*,  dia  i  obbligala.  9  prendere  a  prestito  lutti*  gli  anni  per 
pagare  il  dividendo  a'  suoi  asioaisti.  Occupandoci  della  questione 
delle  compagnie  privilegiate  ^  vedremo  quali  argomenti  si  fanno 
valere  in  favore  di. questa,  quali  yantaggi  e  quai  compensi  par 
che  ne  tragga  l' Inghilterra. 

Ma  che  diverrà  la  Compagnia?  Ad  ogni  rinnovamento  del 
privilegio  la  sovranità  dello  Stato  si  sostituisce  a  '  quella  della 
Compagnia ,  ed  anche  per  iscambievole  accordo  V  affrancamento 
del  commercio  giiadagna  a  poco  o  poco  su  questo  punto.  L'ul- 
timo privilegio  portava  che  ogni  suddito  dell'impero  britannico 
potrebbe  trafficare  liberamente  neli'  India,  mediante  una  permis- 
sione che  noii  potrebbe  essere  ricusata.  Alla  Compagnia  non  pre- 
me pih  ora  che  il  commercio  della  China  il  quale  dà  tuttora 
del  guadagno.  Il  Parlamento  del  i834  forse  non  rinnoverà  il 
privilegio.  L' India  avrà  un  Viceré. 

Resterebbe  dunque  la.fovraoità  ingles.e. . Questa  sovranità, 
è  giusto,  il  dirlo,  fu  salutare  in  Asia  :  ella  ha  protetto  le  per» 
sone  e  te  proprietà  ,  ba  introdotto  in  Oriento  la  polizia  euro^» 
pea  ,  la  repressione  dei  delitti,  ed  il  giudizio  per  via  di  giuri  , 
ha  finalmente  incominciato  T  incivilimento  del  Mezzodì  dell'Asia*. 
D'  altronde  ella  si  è  mostrata  politica  e  benevola  rispettando  le 


gitper»<KÌeaS  réligiofé  Aef^^ìùàmÈÌ  ed  mUnhénJM  èA  dé^ttiiniK 
Qtminnque  euer  potM  V  ioooospatibilMl  «ikUMi  tra  ^T  lodknl 
e  ^'  'tngketi ,  tei^bbe  4ilBdl*  dke  uà' WdrpatOM  «tiati«  o  qtial- 
che  polensHi  eiiM>peà  ròfVMsiMsé  qiirf  potere  sV  fbrtetnettte  tUi» 
bilìtè.  Edi  w  qwl  fine  feMMfloT  Lii«|;?  Arito  ie«odiere  gl'Iaglefl 
bisogne  unini  e  loro  per  oceopefè  pecifieamenie  f  A^e ,  e  delle 
eome  conquiste  ett'induitrie,  elfiediviiilneeto /'al'  eomMiercio- A 
Europe.  Ne  U  sUltenoUabaioiÉd,  né  Mebeued  àA'doo  fiiraeiio 
essi  soli  tutto  il  larroro:(i). 


jUnemrip  deserittiw  deila  Spagna ,  del  signor  Contt. 
DsLABQii^  preeeduio  0più9a  Kotisìt  suUa  configw 
pmzione  deUà  Spagna  #  delstào  eiima,  del  signor 
De  HuMBiOLm* ;  d'un  Compendio'  deila  géografist 
fisica,  dei  eolonnéth  Bort  nt  S.  yiNttzrr,  e  iPnm 
'  Ristretto  stdrfca  detti  Bf anarchia  Spagnaole  ^  '  iionf 
che  delle  in9asioni  della  Penisola  fino  ai  hosùi 
giorni,  ecc. 

Dà'opiere  come  qiiellà  di  t)e  Laliorde  sf  te ' pertétionàiidd 
à  dasoheduna  edizione  ;  fi|;li  acquisti  successivi  ch^'ei^fa,  sonò  sem- 
pre pTh  elaborati  j  e  l' avviciiiano  a  queHa  perfesiotie  a  cui  puS 
pervenire.   Si  Hammeota   che  la  prima  edisìone   venne  alla  luce 


'  (r)  Nof noe  potremna  oaacibrrere  Beltfil  tboo  gimlislo'  qui  etpresso  dal- 
PAteoiy,  li  perÀh  ci  eortita  che  ft  trMtflMéntO  Iktto  agli  loAitni  è  Hatlfa^ 
Aro  die  benefico^  comi  bt  pfovalo  altareve^  e  «à  ^erqbè  km  etti  é  le  pap»> 
laùoai  lannoa  #g«i  vim»l#  di.aftn(t4  e  5IC  ^vi^,  cplli^fsevu  (>tt  In|len 
tono  tlriMiieri  tUnciatl  e  non  piai  con  relisione^  nsi  ed  intieressi  opposta 
e  pcr6  1^  inciviUmento  non  può  cgierc  operato  da  .fssi.  '  . . 

•  (  itola  del  Cakipìkaort  y 


dm>  qèel  leinpo'Mr  poi  k  ìIbIìMna  di>  tfoeào  fmme  fii  tiii^gmhi  •' 
canliffitDea*',  di  «ul  (àomm  òfmtpà  leèer  toftjfai-  Le  èM  .bvtw 
noMe  ftmitv  «el  ptima  naiMÌe  dal  àgùèri  Uè  BoiiiboMt  0> 
Bovy  de'SaéMtiYioeiÉlj  aojeiilÉM^  TAHmmIow  d«l  gcfegfàfr,  w^ 
Aimo  «eoliiv  l«  iiaporlaftM  d«ll«  lUsénr  dellr  ahtifi»,i  urnmép 
ari  «OH  |iitk"dtnl  uà*  f^oMb  jdfa-  d«Ua*  mi6gimidbnt  dal  ter^ 
KMi  Fino  al  preseotei  h  tteggMiort  èbe  ha»  dèiaHtlo  H  fiftnosé' 
pélaKO^  deff  Eaottriale  noa  mwe^né'  namintii  fOspeRàli»  cW  t|oaMr 
veiàdetiia  raila  apo  à  aamo  ^laifaU  ài  dbopra  del  '  lìfello  dal** 
V  Oceano  che  la  cima  de'  Vosgi,  e  mott^  piii  aha  tutta  la  fa*' 
aib«a  eataia  dell' Oural  ^  che  fbitea  in  oggi  li  eoofine  tra  HEu« 
i<opa  e  l'Asia.  Le  pienoraelavalo delle  Caitiglia^doinhiaao'oftré 
ee«t«  tao  tuttr  i  aòoil  olia  é  patirebbero^  loro  pàrégbiMii<ò  te  latta 
FBoropa.  Qaanto  alla  moittagna  deHa  1^eiiì»oÌa,  -ftL  Bory  de 
Samt-Viacènt  le  dUtriboiNe  ia  setta  iùtewé,  akr*  ai  dtlriMbloa; 
phtnakù^  iberkùi  earpeian^-veundéo  (patfa  dair  Obrpoiaaidi  abi- 
tati dai  Yeloar)  ^  ài^iankQ  ^  nmHimkoj  cunéha  {  att^iestrémità 
sud  dal  Poriiogailo^)  hnhài  i  pàremés  {tifxém  élovdti'appié  dannar 
catena  di  aNmiagae)  sene  agaalkneiile  un  tratto  Mrattari^teor 
AeHa  topografia  dalla  Spagéb^  I  ^  otsertAMii  soa  qualK-^  dalle 
pra vinca  d^An^ll»  «  di  ^ia,  m  vaste  «téppe  spogUe  #  albariy 
aduste,  d^ufli  oótoro  tfBTièóia^  o  bruna ,' monotona  ,- taeituma' ^ 
fredde ,  battute  dai  venti.  Lo  spazio  situato  tra  i*Bbrotsu^fiarkirÉ9 
e  la  Piswrga  ^  divèrsa  sammilb  dé^Piranai  »  i  monlS  ibiriéi,  lu- 
sifanld  e  cpieMl  di  Gradai  ne  daaiengaiia  inalta  sulla  «fiati:  si 
potrebbe  credaHl  trasportato  nei  desérÉ  deHa  Taftaria  cen-i 
trala  »•  j» 

Bory  di  SèiM  Viooant  ba  flgarato  tutta  carta  fisica  della  Paai» 
•oh  quattro  grandi  ÉaoMpaitiiaaati  gaoaivd} ,  quali  senbimio  divi« 
Aere  tutta  qaeKà  aaatrada  In  alMttantaragionif  divaria  par  Mii^« 
ratura ,  pròdotlì-,  aspetto  gebcralè ,  /bMpmia,  Lo  lOcMipàrtinenlo 
triiitftiAn^  (sattantriobdfe)  preidita  o»  aanètare  utfiCAifiaine  ^u* 
rop^o.  «  Vi  si  araderaliba  sempre ^  asaera  non  io(d  lu  Francia^ 
ma  aaooca  .nella  ptfrtl  iaan;  calda  deV  Oueiti  eoa»  i^Anuoricìoi^ 


ed  «ndie  1  p^d  éi  OoniòtìkfjbLJ^  ii  fidlés  mlii^iltim  ms  Lo 
scompartifliaito  luskamco  (oocldMitaie)  oòmpreBde  i  bacilli  del 
Tago  )  deUa  Guadiana,  dal  Dotro:  a  dal  Mumo»*  liolle  piante 
dtir  Amfericat  diMadaiw^  dalla  .Canaaia,  aae.,' .vi  ti  sono  nato- 
ralimta.  Lo  scompactiiaaiito./iafiaa  (  orinatala  )  mni  raadrinde 
die  UA  gX9B  fioina  a>  imti  altri  minori  :  T  olito  a  paraachi  altri 
¥agatab{ii\  ed  una  parte  dalla,  pdpolaiione  sodo  d'  origina  asia- 
tira.  Finalmente  lo  scoàsparliòanto  Aelwo  (maridionala)  som^liai 
ancor  piU  .  della  regione  preoedanla  ma  lawambra  alP  iLsia.  In 
questa  guisa  Bory.  di  Saint  Vincent  trova  le  q:uattro  parti  del 
mondo  riunite  in  Ispagoa, 

In  seguito  al  Compendio  Horico  della  Monarchia  epapumla 
di  Iiaborde  ha  posto  una  Notizia  sui  viaggi  in  generale ,  e  $opra 
un.  inaggio  nella.  Penisola  iberica  in  particolare*  Non  fa  d'  uopo. 
Qtfeoanr  r  esposisiona  del  piano. di  (|uest'opera ,  ma  dei  motivi 
per  iotraprendeve .  un  viaggio  n^a  Spagna ,  e  le  islruaioni  di 
cui  é  mestieri  msfire  muailo  avanti  >d'  entrare  ^n  quel  paes^« 

Noi  non  seguiremo.PAutore  n^i  suoi  interessanti  raggtiagli 
die.  dà  sopra  tutto  ciò  che  merita  V  attensione  del  viaggiatore 
ndle  prorioecspagnuole  che  percorre.  PeraUpo»  siccome  le  Ba- 
Icari  sono  man. visitata  del  oontìDente  ddla  Spagna  ^  crediamo 
doverci  astendere  alquanto  su  queste  isde  pik  oeldnì  che  cono- 
sdute  ;  ci.  limiteremo  ^ a  ciò  cbefcooceme  l'agriiM>ltura,  V  indu- 
stria ed  il  coo^tp^rcio. 

..  .Sencondo  di  Laborda,.Ia  popolaaione  dd  regno  delle  Ba* 
Uari  sarebba  di  186,979  abitanti ,  ;a  malgrado  delle  cause  nu«* 
morose  che  oontinuan^  a  dimiotfirla  da  pià.^seaQliy  e  tali  cause 
sono  niente  meno  che  inondazioni  disastrose ,  carestie,. .pesti, 
gualre  civili  e  straniere.  Questa  pop^lasione .sorpassa  di  molto 
la  misuna  m^ia  di  qi^ella.  della  Spagna,  conliiieutale  »  che  il  nostro 
Autore  riduce  a  io,595,<34-abitantji^  Il  Dizionario  gsografieo  del 
dottore  MWano  porta  la  popolazione  totale  ddla  Spagna  nel  i8a6 
a- 13,732,172,'  e  r  Almanacco  storico  eslalislico  di  Hassel  la  ùl 
ascendere  a  iS^g^S^^Sg,  e  quella  delle  Baleari  in,  p^vtioplare  a 
24^,893.  AmmeUeudo  questi  numarì,'SÌ;tra^a  cbeja  pppolasjion^ 


3o$ 

media  della  Spagna  ,  a  superficie  egoale,  è  a  quella  delle  Ba- 
leari  nel  rapporto  di  i,65i  a  2,937. 

t?  agricoltura  di  Majorica  è  assai  fiorente.  Gli  abitanti  bah 
fatto  con  buon  successo  grandi  lavori  per  mettere  gli  olivi  al  sicuro 
dei  guasti  delle  acque.  Neir  isola  di  Minorica ,  malgrado  il  sog* 
giorno  che  ▼!  bau  fatto  gl'Inglesi,  e  gl'incoraggiamenti  dati  dal 
governo  per  la  coltivazione  dei  gelsi  e  l'educazione  dei  bacbi  , 
i  progressi  sono  stati  men  sensibili  cbe  a  Majorica.  Gli  abitanti 
d'Ivica,  nel  meuo  di  un'  abbondanza  procacciata  con  poca  li- 
tica ,  avendo  quanto  basta  pei  loro  bisogni  reali ,  e  dei  superfluo 
da  far  cambio  contro  i  comodi ,  ed  anche  contro  oggetti  di 
lusso ,  vivendo  sotto  un  dima  d'  una  osservabile  salubrità  ^  ove 
l'inverno  non  ha  rigori,  né  l'estate  caldi  eccessivi,  sembrano 
dover  essere  posti  nel  novero  de'piìt  felici  che  sianvi  sulla  terra* 
Ma  come  mai  questo  paese  di-  delizie  può  non  essere  distante 
<:he  di  qualche  lega  dall'  isola  di  Majorica ,  ove  le  meteore  sono 
talvolta  cotanto  terribili  e  distruggitrici  f  su  cui  tanti  mali  fisici 
sì  accumulano  con  tanta  frequenza  ? 

L' industria  è  limitata  nelle  Balearì  ai  bisogni  degl'  isolani, 
li  commercio  consiste  neli'  esportazione  dei  prodotti  del  suoIìk 
X' A\itore  non  parla  della  mineralogia  di  queste  isole  ^  non  vi  si 
scava  alcun  metallo. 

Si  i ^[eoèralmente  d'accordo  nel  valutare  a  i4)00o,ooo  d'a- 
bitanti la  popolazione  totale  della  Spagna ,  quantunque  il  Dela- 
borde  non  acconsenta  a  portarla  oltre  i  ia,ooo,ooo.  I  documenti 
eh'  ei  ci  dà  sulle  finanze  di  questo  regno  si  avvicinano  assai  a' 
nostri  giorni ,  e  guidano  ad  una  conclusione  ,  di  cui  eccone  aU 
cuni  estratti: 

M  I  due  prestiti  fatti  dal  governo  spagnuolo  sotto  il  regimp 
delle  cortes,  e  i'  ultimo  conosciuto  sotto  la  denomi^iazionc;  di 
prestito  regiOf  sono  i  migliori  impieghi  che  si  possan  fare  in 
Europa,  se  il  governo  segue  la  marcia  che  gl'indica  la  prudenza, 
ed  in  caso  contrario ,  gli  uni  e  gli  altri  rientrano  nella  categoria 
dei  valbs  ordinari  cbe  perdono  il  gS  per  oeoto,  e  non  hanno 
nemmeno  un  corso  stabilito  .  •  •  •  * • 

Annali.  Statistica  ^  voi.  XXXIL  20 
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il  quadro  d^ll*  agriqoltii|ii  .^pagnuola  è  (rute,  ma  nulla  sem- 
bravi esagerato.  L'Autore  indica  le  priocipaii  cfuse  deU' abban- 
dono a  cui  up  suolo  cotanto  fertile  sembra  condannato.  Egli 
nette  in  prima  linea  la  spopolazione  delle  campagne  (i);  il  pie- 
ciol  numero  di  coltivatori  che  ancor  rimane,  basterebbe  nondimeop 
per  ottenere  dei  prodotti  molto  più  abbondatiti^  ed  alivfdlode' 
bisogni  del  paese,  se  V  arte  fosse  meglio  conosciuta  e  praticata. 
In  un  paese  ove  la  popolazione  è  si  rara,^  si. rimane  sorpresi' in 
sentii*e  che  le  derrate  di  pi*ima  necessità ,  corqe  il  pane  e  la  cafne^ 
siano  più  care  io  Ispagna  che  in  Francia.  Quanto  alle  man* 
dre  di  lana  Boa  ,  di  cui  la  Spagna  in  pggi  ppp  bfi  ^  U  pos- 
sessQ  esclusivo  f  Delabord^^  ci  n^ra  u^  fatto  poco  i^to  che 
merita  essere  citato:  «  Verso  il  pr^ictpio  ^e{  s^^colp  XIV ,  k 
razza  dei  montoni  spagnuoU  aveva  degenerato.  £lla  zi  ristabili 
per  un  evento  cui  attribuisoe  1*  origine  deilfs  bel)^  lane  yagnuole. 
Allorché  il  piincipe  ereditario  di  Castiglia ,  figlio  del  re  Enrico  III, 
sposò  Caterina,  figlia  del  Duca  di  Laqcastro,  nfl  i3g5,,  questa 
principessa  gli  recò  in  dote  una  gran  mandra  di  superbe  pecore. 
Questi  animati  si  naturalizzarono  così  bene  nelle  due  Castìghe, 
che  ben  presto  divennero  il  ramo  più  considerevole  del  com- 
mercio: le  manifiitture  di  panni  si  alzarono  in  proporzione  e  con 
tanta  rapidità  che  nel  i4i9  i  deputati  del  regno  chiesero  il  di- 
vieto dei  panni  esteri»  per  evitare  il  danno  che  avrebbe  potuto 
risultarne  alle  fabbriche  nazippali  »• 

Il   nostro  'Autore    ricava    da   laubert   De    Passy   Interest 


(i)  Con  un  terreno  fertile  può  recar  meraviglia  una  popolazione  rara. 
D'^oade  deriva  questa  rarità  ?  D^onde  deriva  la  spaventosa  nniversale  deca- 
denza? D^onde  Paccosata  ignoranza  dei  buoni  metodi  agricoli?  L»-  Borde 
ci  narra  effetti  alUmì  e  non  cause.  Sallo  stato  eoonomieo  di  fatto  deUa 
Spagqa  convlen  leggere  la  bell^  opera  del  Consigliere  Campomarfes  che  vi- 
veva ai  tempi  di  Carlo  1(1.  Indi  cpnvien  pensare  ai  moltissimi  fondi  in 
mani  morte  ai  laiirondi  dei  grandi  soggetti  a  vìncoli  successori ,  a  tutti 
gli  ostacoli  alle  aspettative  ;  alla  riproduzione  industriale  mancante  per  un 
complesso  di  cause  tutte  disastrose  e  tutte  rimediabili. 

>      '   •  Romoffion* 
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santi  notnie  sui  canali  d^'ìprtgtttione^  che  opei'ano  in  Catalogna 
e  nel  regno  di  Valenza  veri  prodigi  di  fertilità.  Gran  parte  4e]la 
Spagna  é  suscettiva  di  consimili  miglioramenti.  Fra  i  prodotti  sui  * 
quali  pih  d'oigni  altro  contava  il  oomnercio  della  Spagna,  hav- 
vene  uno  il  quale  diminuirà  rapidamente,  ed  è  quello  della 
burilie^  Ae  sulle  spiagge  del  Mediterraneo,  somministra,  per  la 
rìduiione  in  cenere ,  la  soda  d*AìiocMéy  aaateria  che  viene  van* 
taggiasamente  sostituita  dalla  soda  artificiale. 

I  capitoli  sulle  maaifatture  e  sul  oommeroio  dimostrano  pura 
la  poca  abbondanza  in  Ispagna  di  queste  due  sorgenti  di  pub* 
blica  e  privata  riodMzza.  Ci6  éotà  ptt2>  dare  giusta  idea  dello 
stato  deir  industria,  nella  stessa  capitale  «  si  è  die  T  ingresso 
nella  4mnifattura  reale  deUa  porcellana  di  Madrid  4  interdetto  a 
chiunque»  Si  è  ridotti  a .  fare  caramente,  assai  tn%ic)|  e  in  troppo 
scarsa  quantità,  ciò  che  le  fabbriche  d' Inghilterra,  di  Francia | 
d'AJlemagna,  ecc.,  producono  la  abbondanza  ed  a  perfezione  $ 
n  tale  slato  d' infeiiorità  industriale  é  conservato  dal  legione 
delle  proibizioni.  Ma  i  dati  statistici  oeiit0nuti  in  quest*  opera 
abbisognano  su  quest'articolo  d'essere  approssimai  alla  nostra 
epoca.  La  Spagna  comincia  ìi  pubblicar  Giornali  «  principal* 
mente  dei  registri  annuali  in  cui  tali  doeumenli  sono  inseriti  ohn 
sembrano  meritar  fede;  dal  i8^8  essi  hanfio  un  carattere  offi- 
elide.  Secondo  la  Bilancia  del  commercio ,(  Aii^./tz«  m^roiinl^) 
pel  r8i6 ,  le  importazioni  in  Ispagoa  ascesero  a  94f336^75  fr«^ 
mentre  esse   non   sono   valutate  che  a  44^7»^^^  ^i** 

Una  notnia  sui  porti  di  commercio  della  Spagna  non  k  sog- 
getta a  varìazioai  più  o  men  rapide  di  quelle  che  provano  altri 
nggetti  di  statistica^  Delaborde  passa  in  .rivista  tutte  le  stazioni 
del  commercio  aull^  Oceano  e  sili  Mediterraneo*  Indi  passa  alle 
▼le  di  comunicazióne  per  terra.  Si  è  sorpresi  del  piccini  numero 
dei  ponti  in  buono  stato  sulle  strade  piti  frequentate  ^  in  un 
paese  in  cui  ì  viaggiatori  hanno  a  varcare  tanti  torrenti ,  fiumi 
e  riviere.  Quanto  ai  canali  di  navigazione,  molti  se  ne  sono 
progettati  in  Ispagna  ;  ma  non  ve  n'  ha  che  uno  solo  il  quale 
sia  attualmente  in  attività ,  ed  è  quello  d'  Aragona.  Spiace  che 
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l'Autore  siasi  limitato  ad  una  troppo  breve   nosìone  di   questa 
opera,  quantunque  dica    esseme    staio  parlato  in  modo  assm 
'  esteso. 

Per  compiere  ciò  che  questo  itinerario  non  doveva  conte- 
tenere ,  secondo  le  viste  ed  il  piano  delF Autore,  «onsaltiamo 
un  articolo  della  Rivista  straniera  (  the  forcing  quarterfy"  Review) 
sulla  stess' opera  di  De  Laborde.  Il  dotto  e  giudizioso  redat- 
tore  ha  riunito  molti  dei  materiali  sparsi ,  fatti  recenti  ben  ve» 
rificati  ;  noi  profitteremo  con  fiducia  d'  un  lavoro ,  di  cui  tutto 
ci  attesta  V  esattezta. 

Nel  1827  si  contaron  a  Madrid  1240  matrimonj.  Il  nomerò 
delle  nascite  fu  di  434  ^  legittime  e  1,071  illegittime.  Il  numero 
de' morti  fu  di  i,tii  a  domicilio,  e  1)74^  ^^^^  ospedali.  So- 
pra 1,071  fanciulli  ricevuti  negU  ospiti,  ne  perirono  200  prima 
d' essere  battezzati.  All'  ospedale  degli  esposti  di  Parigi ,  prima 
del  1789  si  valutava  che  un  sol  fanciullo  ogni  cento  giungesse 
ad  un  anno  d'età.  Al  di  là  di  quell'epoca,  la  popolazione  gio- 
vane di  quell'  ospedale  non  era  men  vivace  di  quella  della  stessa 
età ,  meglio  trattata  dalla  sorte. 

Madrid  ha  un  Monte  di  Pietà  la  di  cui  destinazione  è  dif- 
ferentissima  da  quella  degli  stabilimenti  conosciuti  sotto  la  stesa 
denominazione;  trattasi  di  liberazione  delle  anime  del  Purgato* 
rio.  Dal  17341  epoca  della  sua  fondazione,  sino  '-éÌB  fine  del 
1827,  questo  Monte  di  Pietà  ha  ricevuto  18,367)825  Ir.  ,  ed  ha 
fatto  celebrare  548,931  messe. 

Sì  rimproverano  molte  inesattezze  ai  quadri  delle  sentente 
pronunciate  dai  tribunali  spagnuoli ,  malgrado  il  carattere  offi- 
ciale di  tali  documenti.  Tuttavia  si  consulta  in  itiancansa  di 
meglio.  Ecco  un  prospetto  delle  cause  criminali  giudicate  nel 
1827: 


Tenendo  conto  della  natura  e  del  numero  dei  delitti ,  come 
pure  della  popolazione  ove  tono  commesii ,  il  redattore  di  que- 
■t'  articolo  fa  ouerrare  che  l' Inghilterra  ed  il  paete  di  Galles 
■ODO  pure  popolati  quanto  la  Spagna,  ma  che  questi  due  paesi 
dÌffiiri«coao  prodigiosamente  quanto  allo  stato  della  salute  mo- 
rale. 1  Per  ogni  omicidio  commesso  ia  Inghilterra  se  ne  con- 
tano 8i  in  Ispagna!  (i).  ...» 


(i)  E  per  ogni  delitto  contro  U  propiietk  conuaeno  in  Iipagna  quanti 
ne  contano  in  Icghìlter»?  Homagnoti. 
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[Notizia  intorno  Sir  Jamps  Makintosh. 


L 


a  tborte  di  Sir  famei  Mttkintosh  sarà  sentita'  titameute  nel 
mondo  polilÌQO^y  scientìficoi  e  letterario»  Sir  James  é  morto  nel 
suo  sessantesimo  sesto  aanodi  etili  Egli  era  aatonel  r  766,  nella 
Contèa  d'Tnveniess ,  la  sua  famiglia  era;  delle  piti  rispettabili,, 
perchè  era<  parente  del  ramo  prìncìpate  del  Clan  di  Makintosli;- 
Sir  Barnes  sì- era  prioposto^di:  eserdtara  la  medicina,  e  studiò 
queHa'  scienza  a  Edimburgo  :  ateva  già  preso  il  grado  dì  dottore, 
quando  sentendosi  una  forte  inclinazione  per  lo  studio  della  legge, 
si  getto  con  ardore  in  questa  nuova  carriera.  Pubblicò  di  buon'ora 
il  libro  intitolato  F'indiciae  GalUcae  in  risposta  alla  celebre  opera 
di  Burke.,  sulla  rivoluzione  francese,  e  questo  libro  gli  procac- 
ciò una  solida  e  brillante  riputazione. 

Quella  controversia,  cui  tutti  gli  sguardi  erano  rivolti,  prò* 
cacciò  al  giovine  Makintosh  grandissima  considerazione  fra  i  Wighs, 
alla  testa  dei  quali  si  trovava  l'illustre  Fox.  L'autore  del  libro 
Findieiae'  GalUcae^  sollecitato  dai  Wighs,  andò  a  stabilirsi  a  Lon- 
dra. In  quell'  epoca  egli  tenne  un  corso  di  Diritto  pubblico  a 
Lincoln  's  Inn,  che  aumentò  la  sua  riputasione  e  contribuì  al  soo 
avanzamento  (i). 


(1)  Gli  Italiani  debbono  essere  teDuti  a  questo  studio  fatto  da  Ma« 
kintosh  perocché  gli  diede  eccitamentp  ad  illastrare  la  vita  e  gli  scrìtti 
di  Alberico  Gentili  italiano ,  il  quale  sul  fine  del  secolo  XVI  e  sul  princi- 
pio del  XVII  insegnò  nelP  Università  di  Oxford,  poiché  nella  sua  patria 
non  gli  era  permesso.  Quest^  uomo  nato  nel  |55i  e  morto  nel  1611  com- 
pose un  Trattato  col  titolo  De  jure  bdU^^  il  di  coi  libro  terso  è  intiera- 
mente consacrato  al  diritto  della  pace,  talché  a  buon  dirtttio   avrebbe  il 


Nel  breve  perìodo' in^cui  i  Wighs  tennero  il  potere,  egti 
venne  incarìcato  delia  difesa  di  Peitter,  nel  famoso  processo  che 
fu  a  questo  intentato  ad  istailza  di  Bonaparte ,  allora  primo  G>n» 
sole.  L' arringa  da  lui  pronunciata  in  questa  occasione  passerà 
alla  posterità'  come  uno  dei  più  bei  modelli  d'eloquenza  del 
foro  inglese;  Maekintosb  Ai  in  seguito  noìanibalo  Recorder  tf  Bom- 
bay i  é  per  circa  dieci  anni  rimase  in  questa  colonia. 

lé  nttinla  parte  della  vita  di  Sir  James  é  stata  tiitta  eonsa* 
arata  0*6001  doveri,  eome  ntembro  della  Camera  dei  Comuni^' 
ed  a  lavorì  lettérarj.  Da'  lungo  tem^^o  la  sua  salute  era  vadiltaàtie, 
ed  il  ^uo  tetnpéraMiénto  logoro  ed  iÉdebòlÌl6,  ndn  resisteva  alle 
tante  maiaittie  cbe  lo  affliggevano ,  se  noli  à  forza  delia  più  scru- 
polosa regola. 

'  G>me  uomo' politico,  Sir  Jamés  iSCackintosh  conservò  sèmpre 
il  carattere  più  nobile  ed  onorevole.  Egli  èra  uh  Wijjh  puro  é 
di  coscienza ,  e  duììanté  la  sua  lunga  y'M  politiéa ,  rimase  costan- 
temente fedele  ai  prmcipj  di  Fox ,  a  dispetto  delle  continue  àgi* 
tazionì  della  pubblica-  opinione.  Al  Parlamento  ^ir  James  si  fece 
sempre  distinguere  come  oratore  brillante,  ma  non  codie  uohio 


Gentili  potato  intitolare  la  sua  Opera  De  jure  belli  et  pacis ,  come  fece  ti 
Grazio.  L*  onore  quindi  del  primato  per  la  dottrina  del  Pubblico  diritto 
devesi  indubitatamente  aìP  Italia  ;  e  se  la  celebrila  di  Grozio  venuto  po- 
steriormente^ ha  potiito  oscurare  i  primi  lavori  delt^  Italiano ,  ciò  non  to- 
glie a  queal^  iiltinilo  il  dcfrìto  dèlP  inven^one,  ne  gli  tonla  a  danno  P  aver 
fatto  di  meno ,  perocché  questa  è  la  sorte  cornane  di  tutti  i  prìml  invea* 
tori\  !  quali  avendo  aperta  la  strada  e  segnati  i  principi  vengono  poi  se* 
gaiti  dai  oultori  che  aggrandiscono  la  fatta  scoperta.  Confrontando  poi  Al- 
berico Gentili  con  Grozio,  si  trova  che  qnest'*  ultimo  aveva  preso  dal  primo 
parecchi  fatti  e  molte  particolari  osservazioni,  còme  annotò  recentemente  il 
sig.  LemUnier.  Per  quella  legge  poi  di  necessaria  gradarione  negli  studi 
umani,  la  quale  incomincia  dalle  stato  ai^téoedente  per  procedere  avanitt  ^ 
Alberico  Gentili  appoggiò  per  lo  più  i  suoi  dettati  alP  autorità,  locchè  in 
grandissima  parte  fece  pur  anche  il  Grozio,  Talché  la  scienza  del  Diritto 
naturale  e  pubblico  doveva  a  bel  bello  emanciparsi  dalla  autorità  per  cn* 
trarc  compiutamente  nel  demanio  della  filosofia  e  della  soda  esperienza, 

Jtomagnosi, 
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di  affari.  Ma  ìa  oggi  »  come  lo  disse.  Burke  ^  non  è  piii  li  tempo 
dei  fiori  rettoricL  Poco  caso  si  fa  al  Parlamento  delle  figure. 
Tettoriche  :  e  l'eloquenza  consiste  tutta  nel  presentare  una  po- 
tente massa  di  fatU  che  conducano  ad  una  persuasione  irresi* 
stibile*  Ma  al  tempo  della  gioventii  di  Mackintosh ,  i  fiori  di  ret* 
lorica  erano  arme  potentissima  tanto  nel  Parlamento  che  altrove. 

I  discorsi  studiati  ed  elaborati  di  Sir  James,  lo  escludevano 
da  quelle  lotte  giornaliere ,  ed  egli  non  prendeva  la  parola  se 
i|ou  quando  si  discutevano  quelle  grandi  questioni  di  legge  ge« 
nerale  e  di  diritto  costituzionale.  In .  quelle  grandi  occasioni  i 
suoi  discorsi  si  distinguevano  per  la  profondità  delle  viate,  per 
r  estensione  e  varietà  delle  cognizioni ,  per  la  forza  degli  argo« 
menti ^  e  per   l'eloquenza  e  finitezza  della  composizione. 

Fa  dispiacere  che  Sir  James  non  abbia  lasciato  dopo  sé  un 
oa^ggior  numero  di  produzioni.  Debbonsi  a  lui,  oltre  al  libro 
Vindiciae  Galiicae  di  cui  abbiam  parlato ,  la  raccolta  de'  suoi 
discorsi  e  gli  articoli  che  pubblicò  in  varj  Giornali,  e  principal- 
mente nella  Rivista  d'Edimburgo;  una  dissertazione  sulla  storia 
deir  Eliqa  che  fa  parte  della  Enciclopedia  britaaaioa  »  e  la  stona 
d' Inghilterra  pubblicata  nella  Enciclopedia  del  dottore  Lardner. 
Corse  voce  per  lungo  tempo  *che  sir  James  si  occupasse  d'  una 
storia  generale  dell'Inghilterra,  ma  siamo  d'  opinione  che  questa 
voce  non  avesse  alcun  fondamento. 

II  naturale  di  Sir  James  Mackintosh  era  dei  fìh  amabili  : 
egli  era  pieno  di  dolcezza  e  bontà.  La  sua  liberalità  ed  il  suo 
disinteresse  erano  estremi.  In  società  era  impossibile  resistere  alla 
gentilezza  de'  suoi  modi  e  della  sua  conversazione.  Al  meritò  del 
filosofo  egli  accoppiava  le  qualità  dell'uomo  di  mondo  ed  al  buon 
tuono  del  compito  gentiluomo ,  le  cognizioni  del  vero  letterato. 
La  sua  morte  ha  rotto  un  altro  anello  di  quella  catena  che 
unisce  il  nostro  ^al  secolo  scorzo. 
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VII.   —   Decimosetiimo   Rendkónio  della  Cassa   di  Risparmia 
detta  Lombanlia  dal  i  Lugtto  al  3o  Dicembre  i83i. 

Quando  riferimmo  il  Rendiconto  della  GasM  di  Risparmio  del  primo 
•emestra  i83i  (i)  ayemmo  cura  di  far  conoaoere  come  ti  fosse  Tigorosa- 
mente  sorretto  qucsi*  ntituto  carìtateTola  in  meno  a  grarissimi  frangenti 
economici  e  come  fosse  per  ciò  meritevole  d^inspirare  sempre  pid  la  pi^ 
Mica  confidenia.  Le  prospere  preTisioni  che  in  qoell?  ooeasione  facemmo 
ai  aTTerarono  in  ogni  loro  parte.  11  aemplice  confronto  di  cifre  che  aiam 
qni  per  fare  basterà  a  provarlo. 

Il  nomerò  dei  libretti  emessi  nel  primo  semestre  i83i|  ossia  dei  nnofi 
conti  aperti  oo^  depositanti  era  ammontato  per  tutte  le  province  di  Lom* 
bardia  a  496  :  i  nuovi  libretti,  emessi  nel  secondo  semestre  i83i  s^aocreb». 
b^ro  di  numero  y  ascendendo  a  ^aS  ,  e  fra  questi  Sia   furono  rilasciati  ai 
depositanti  della  sola  provincia  di  Milano. 

Le  somme  dei  naovi  depositi  versati  nella  Cassa  di  risparmio  nd^  i*^ 
aemestre  i83i  erano  ammontate  a  lire  469i363:  quelle  a  cui  ammontarono 
i  depositi  stessi  nel  %?  semestre  i83i,  furono  di  lire  664,58o,  fra  le  quali 
473,310  lire  riguardarono  depositi  fatti  nella  sola  provincia  di  Milano;  per 
coi  questa  sola  provincia  versò  due  terzi  e  più  delle  aomme  depositate 
ila  tutte  le  altre  province   di  Lombardia. 

LVmmontare  totale  dei  depositi  e  interessi  maturati  col  3o  Giugno  i83i 
era  stato  di  a,839,33i  lire:  alla  fine  del  Dicembre  i83i  giunse  sino  a 
3,545,896  lire,  che  vuol  dire  quasi  un  terzo  dippiù. 

L^impiego  delle  somme  ricevute  dai  depositanti  era  stato  ripartito  alla 
fine  del  i.®  semestre  i83i  noi  modo  seguente:  la  somma  di  i,a63,o39  lire 
era  stata  convertita  in  cartelle  dell'  I.  R.  Monte  del  Regno  Lombardo-Ve* 
aeto  :  117,140  lire  erano  state  date  a  mutuo  a  corpi  morali  $  e  i,56o,aaa 
lire  erano  state  mutuate  a  privati  possidenti  con  regolari  cauzioni.  Nel 
secondo  semestre  i83i ,  la  somma  di  1,1 85^31  era  rappresentato  da  car- 


(I)  Vtdi^UAnnaU  Voi  XXIX  pa^.  3i8  Sai, 


»i4 

tdie  éeì  Moate;  ^,o85  erano  stale  nratinrte  a  corpi  «orali ,  e  Iy564,8i5* 
affidate  a  mutoo  gaarentito  presso  privati  postidentì. 

L^avaDzo  della  rendita  netta  della  Oaste  di  risparmio  era  alla  fine  del 
Giugno  i83i  di  lire  qS4,652  >  ed  alla  fine  del  Dicembre  delP  anno  steaso 
•**  era  aumentato  di  altre  lire  7^769* 

Queste  prospere  risultanze  sono  tanto  pia  noteyoli  da  che  in  conse- 
gnenia  della  praticata  riduzione  degli  interessi  dal  4  aI  3  per  cento ,  si 
era  oltremodo  limitato  al  cominciare  dell^  anno  il  numero  di  qaei  deposi- 
lantt  ehe  fidavano  i  lòvo  oàpitalr  adla  Gassa'  di  rispàrmio  per  cavarne  ai»' 
utile  direm  quasi  Kancarid.  Qoeàta  littitaSione'  nOo  fur  però  tate  da  alterare 
ripdole  benefica  di  questa  istituzione,  se  forse  non  Pha  meglio  ravvicinata 
al  suo  vero  ed  originario  scopo,  che  quello  è  soltanto  di  offrire  un  mezao^ 
dì'  sicuro  de|iOtlleo  oiiito  ad'  on*  qualche  vantaggio  economico  {i^r  ({tiella 
pafrte  di  popotaìiotie,  «Shé'  eèsendd'  né  rScòa,  né  agiata,  atea  pnlre  di  iUsieiti 
raeeoglf^rè  qualche  eapitalé'  di  previdenti  che  la  salvi'  dalla'  yergogna  di 
stendete  ìMl  mano  trismdndò'  per'  cercare  nA'  s^uifsidio  nsnif^re ,  o  per  ìn- 
TOeai*e'  né  ItigHittato'  soccotsol 

Ne  pfa«fe  a'  <|tteMfoò)[)0  <fi  i^ttittifientare  coinè  Huehé  gli  Antmititstrafori 
della  Cassa  di  risparmio  di  Firenze  abbiano  récentemeàte  prorato  di  ben  co- 
nOWetfi^  tó'sfcopa  di' carità  tutta*  popolare  che  è  proprio  £  una  siffktta  isltto- 
ziohè,  doli*  avere  api^ròvato  il  sapieiiVe  (Consiglio  dato  loro  da  quel  bene- 
volo ,'  da  qM  sensato  logico  dt  RaRkèfe  Lambruschini ,  iV  qitalé  òpiii^ 
ch^  nòli  s^'shreèse  da  2Kg|;regal«  alla*  Cassa  di  rìftpatiiiib  H' pròjfiosh)'  iètSthtì^ 
di  deposito  di  grossi  capitali  per  offrire  coh  éi5  dn  mezzo  df  liicro  anclie 
atìft  daise  d^ellè  persone  dcrvtttose  od-  agiate  a' etti  niàtidadotalork^  mezzi  di 
utile  cònversiorié  del  denatd  in  on  pàfese  oo'tiie  il  nostro,  òbe'nòh  ha  pln 
colò*ialt>' intraprese  uè  d^ iddustrià' ,  nièf  dt  mercatura.  (^ttè^saVr  amiisifll- 
strtitcM  Ottimaìiietitie' péhUh)iJlo*  neir  inij^eilire  éhe'la  lòto  Cahàa  di  rUpn^ 
inio  con.  tanfo>sèiltio' dirètti  srtirahìbtassè  ib  tinà'  pttbbltda  banca'  per  ndil 
{snaturare  questo  proficuo  istituto  dèsHiìàtò  a  e^rolgfere  é  a  diffondere  nnl- 
càmientìs*  lo  spirito  dì-  pMvidehzà  ndlé'dkssf  meùO  a||!àte. 

G.  SàcehL 

Yta.  —  Roteine  dì  Saiiam  M  SidiHa. 

Passarono  i'  srcoli  sulla  Sicilia  e  copersero  fra  le  rovine  dèi  tempo  gK 
antichi' monumenti*,  molti  se  ne  dissotterrarono  ad  Agrigento  ed  atlrove,  e 
nuoyi  a^  i^e  trovano  a  Sai  unto  che  ora'  è  divenuto  un' pìccolo  castellò*  Al* 
cuni  contadini  scoprfrono  non  ha  molto  le  vestigia  di  un  grande  edificio, 
net  quale  twfarww  tmr gpfttiy coTò'ésalgdrGióve,  dùé  candelabri,  nn^Iside 
e  una  tafóla  di  sacrific]'.  L»  ooniice  e  i  capitelli  sofia  di  pietra  rivestiti 
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di  stecco  ,  kforo  magnifico  at  più  ramAno  t  ^^  poco»  ÀI  Giove  ttanca 
il  piede  sinistro  e  ùl  folgore  ^  nell«  destra  i  il  Nume  é  assiso ,  spira  maestà 
celeste  nel  volto ,  ha  la  capigliatura  divisa  sulla  fronte  e  disposta  con  or- 
dine elegante  e  grave.:  è  vestito  di  nna  tunica  ,  e  di  un  vasto  manto  che 
«adendogli  a  larghe  pieghr*  dalle  spalle  lo  volge  nelle  parti  inferioii,  tiene 
nella  sinistra  ano  scettro  che  tocca'  a  temu  La  tavola  di  sacrificio  é  pure 
di  pietra  a  stucco  ;  vi  fu  trovato  vicino  il  vaso  di  terra  edita  destinato  a 
ricevere  il  sangue  della  vittima.  L^  iside  e  malconcia ,  le  mancano  testa  f 
bracda*:  è  sttsisa  sor  on>  largo  seggio  sostenuto  da  due  sfingi  ambe  rive* 
etite  d^^un  abito  che  discende  loro  fino  a*  piedi?  notiamo  questa  circostania 
perche  forse  non  si  conoscono  altre  sfingi  cosi  arredate.  L'  idolo  e  vestito 
di'  nsia  tunica  e  copre  nna  parte  del  seggio:  questo  poi  è  assai  largo  tal* 
che  nella  parte  posteriore  vi  è  un  vacuo  capace  di  un  uomo  :  forse  era  y 
luogo  ove  si  appostava  il  sacerdote  per  rendere  gli  oracoli.  Più  ragguarde- 
voli sono  1  candelabri  e'  per  la  forma  e  pei  lavoro.  Sull'uno  sono  scolpite 
tre  giovani  donne,  avvolte  in  tuniche  di  veli  e  di  mantelli;  atteggiate  di 
grazia  e  di  modestia^  Due  s'appoggiano  V  una  alP  altra,  la  tersa  sembra 
parlare  e  indicare  alle  altre  qualche  cosa  che  ha  n^|H  mano  dritta;  L^altro 
candelabro  rappresenta  un  guerriero  armato  fra  due  donne  §  V  una  ha  un 
diadema  in  fronte  e  sulle  spalle  un  piccolo  amore,  é  atteggiata  con  dignità^ 
ed  ha  gli*  occhi  rivolti  al  cielo.  L'altra  ha  grandi  ali,  tiene  una  palma  uelhi 

sinistra  e  colla  destra  pare  coronare  un  guerriero. 

Z>.  S. 

IX.  -—  Scuola.  infantiU  di  Carità  di  Cremona. 

Allorché  nel  fascicolo  di  Aprile  di  quest'anno  i8Sa  di  questi  nostri 
ifnnali  VoL  XX2QI-  pag.  gS-ioa  fu  inserito  l'articolo  su  la  Scuola  infantile 
di  Carità  pei  soli  maschi  instituita  in  Cremona  nel  17  Febbrafo  i83i,  fn 
con  opportune  note  fatto  osservare  quanto  sieno  benemeriti  della  religione 
e  dello  Stato  alcuni  colti  ecclesiastici  che  pongono  cura  alla  prima  edocar 
aione  della  clàsiie  deli  poveri  fanciulli  (  pagk  100  in  nota  )  $  fu  pure  avvera 
tito  quanto  importi  il  dirìgere  i  primi  passi  della  vita  sociale  dei  figliuoli 
degli  artigiani  e  dei  poveri  onde  prevenire  quella  immoralità  là  quale  rie- 
sce perniciosa  e  spesso  fatale  alle  città  (pag.  ioa  in  nota).  Questi  motivi 
accennati  bastavano  per  se  stessi  ad  altamente  raccomandare  la  institnzione 
di  carità  eretta  in  Cremona ,  la  quale  come  fa  onore  ai  benemeriti  citta- 
dini che  vi  concorrono^  cosi  rende  eternamente  meritoria  l'opera  del  suo  fonr 
datore  e  de?  suoi.  direttoci- 
Ora  oonvien  soggiungere  essere  stata  opportunissima  la  scelta  dell'età 
dai  tre  ai  sei  anni ,  come  quella  che  forma  il  primo  anello  della  catena 
intiera  deU^^doflasionc.  Ninno  ignora  quanto  fatale ,  ed  ostinata  y  ed  irre  • 
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IbhDtfbile  «a  V  abitndina  alla  oiiosità.  Quella  è  uni  eancrena  che  intn»- 
4otta  tf^a  Tolta  rietoe  quasi  imposiibile  «a  tradìcare  «enza  il  ministero  di 
una  forza  esterna  reprimente.  Molti  e  molti  esempj  comprovano  che  gio- 
vinotti  cresciuti  nella  miseria  e  nella  oziosità  chiamati  con  buoni  stipendj 
a  lavorare  in  ópiAcj,  o  non  si  prestano  alle  latte  loro  offerte,  o  in  capo  a 
breve  tempo  rifiutano  di  pia  oltre  lavorare  e  ritornano  alla  misera  oiiosiUi 
dalla  quale  erano  stati  ritratti.  Costoro  assomigliano  a  quei  fanciulli  che 
dalla  vita  selvs^gia  in  cui  erano  cresciuti  fino  ad  una  certa  età  ,  essendo 
stati  condotti  ad  una  vita  più  agiata  e  più  eulta  ,  ritornano,  quando  pos- 
sono, alla  prima  selvatichezza.  Tanto  è  vero  che  le  prime  abitudini  duor- 
draaie  gettano  tali  radici  che  da  una  ordinaria  educazione  rare  volte  ai 
possono  estirpare.  Jdoìescens  juxta  piam  suam  edam  cum  àatiurU  nofi  re- 
etdct  ab  ea,  Qaesto  detto  consacrato  da  un  libro  religioso  fu  riprodotto 
sotto  altra  parità  :  semel  imbuta  recens  servabit  odorem  usta  dia.  Da  ciò  ne 
segue  che  contro  della  abitudine  alPoziosità  non  si  può  andare  che  colla 
forza  ,  trista  condizione  di  un  governo  vigilante  il  quale  col  miglior  zelo 
non  può  bastar  sempre  e  dappertutto  a  reprimere  i  disordini  di  questa  pe- 
ste sociale. 

Niuno  ignora  diffatti  che  1'  ozioso  si  trova  in  uno  stato  permanente 
di  ostilità  contro  il  rimanente  della  Società.  Lo  stato  delP  ozioso  importa 
una  continua  macchinazione  di  male  opere  per  procurare  una  sussistenza 
senza  diritto  e  per  avere  compagni  in  ogni  criminosa  intrapresa.  Il  male 
deir  oziosità  non  è  semplicemente  individuale ,  ma  per  sé  stesso  diventa 
contagioso  e  trascina  anche  altri  che  potrebbero  avere  ritegni  nelle  circo- 
stanze della  loro  vita  domestica  e  nella  carriera  della  loro  educazione.  II 
detto  che  omne  malum  tiocuU  otiosifas ,  non  si  restringe  al  solo  individuo; 
ma  si  dilata  a  tutta  la  catena  ed  alle  propagini  che  gli  oziosi  uniti  molti- 
plicano ed  estendono  indefinitamente,  quando  la  forza  ad  ogni  tratto  non 
intervenga  a  romperne  le  connessioni  ed  a  strapparne  le  piante.  Una  terra 
feconda  e  coltivata  deve  essere  sempre  tenuta  purgata  collo  strappare  le 
male  erbe,  che  sorgono  malgrado  T  industria  dell'agricoltore. 

Un  mezzo  pertanto  di  morale  e  politica  prevenzione  si  è  ogni  instìln- 
jzione  simile  a  quella  di  Cremona,  il  pregio  massimo  della  quale  consiste 
appunto  nel  raccogliere  i  fanciulli  poveri  delP  età  d^  anni  tre  al  li  sei.  Au- 
gurando per  altro  che  dopo  siano  affidati  sotto  un^ulteriore  disciplina  onde 
non  perder  il  frutto  della  prima  ben  pensata  e  benefica  instituzione. 

Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  solamente  i  rapporti  della  sociale  tran- 
quillità e  sicurezza.  Ma  convien  soggiungere  che  per  quella  classe  che  deve 
vivere  della  propria  industria  e  dei  comuni  suffragi  reducasione  primitiva 
forma  un  doppio  bene ,  tanto  perchè  a  lei  presta  un  modo  di  sussistenza 
che  tien  luogo  dei  possessi  prediali ,  quanto  un  mezzo .  economico  e  poli- 
ticò iche  solleva  lo  Stato  da  spese  gravose  e  da  una  inquietissima  vigilanza. 
La  plibblica  carità  forma  un  sussidio  straordinario  contro  gli  infortunj  ir- 
reparabili daìV  opera  umana.  £  siccome  questa  pubblica  carità  non  può 
essere  esercitata  fuorché  a  spese  degli  altri  cittadini  contribuenti,  cosi  egli 
è  di  pubblico  dovere  di  far  si  che  le  cagioni  si  riducano  alla  sola  mala 
fortuna  e  quindi  si  dia  la  massima  cura  alla  educazione  della  classe  degli 
artigiani  e  dei  poveri ,  onde  ottenere  anche  un  minore  aggravio  dei  coa- 
Irìbuenti. 

.^    Da  tutto  ciò  ognuno  potrà  attribuire  un  immenso  valore  ad  ogni  in: 
itituzione  simile  alla  suddetta  scuola  di  carità. 

BomatpìosL 


3tf 


s 


So4iueiiim>  ^luàdtux)  b^ànmu 


cera 


XII.  —  Nuova  Società  per  distrugf^ere  k  cause  delt  ignoranza 
e  povertà  istituita  in  Londra.  -*  Associazione  mutua  di 
Lione. 

» 

J3lel  la  dicembre  «  tenne  al  Baiar  reale  di  Londra  una  pubblica  ai- 
aenblea  composta  di  i4oo  persone ,  e  presieduta  da  Evans  Bruce.  Ebbe 
questa  per  fine  di  trovare  modo  a  dare  conyeniente  educazione  e  occupa* 
none  alle  persone  cbe  ne  sono  prive  in  tutta  la  Gran  Brettagna,  e  si  ere* 
dette  potere  giungere  a  questo  fine  formando,  una  associazione  .  degli  no- 
niini  di  tutte  le  classi ,  religioni ,  opinioni ,  e  questa  s**  avrk  il  nome  di 
Società  per  distruggere  le  cause  delP  ignoranza  e  della  povertà. 

Ciò  posto  y  r  assemblea  statui  alcune  pratiche  generali  per  la  Società , 
le  quali  ne  piace  numerare,  I.  La  Società  farà  palese  al  Pubblico  mediante 
vn  insegnamento  ebdomadario  la  tendenza  immediata  e  indiretta  de^  prò* 
pri  lavori.  IL  Si  stabiliranno  case  di  educazione  nelle  quali,  si  dirigerà  lo, 
sviluppo  morale  de^  faneiuUi  di  due  sessi,  dalla  prima  età    fino  alla  com* 
piata  adolcsceosa.  III.  Si  fonderanno,  delle  scuole  industriali  per  insegnare 
le  varie  profenioni ,  onde  assicurare  a  giovani  allievi  il  mezzo   di  procu* 
rarsi  un^  esistenia  indipendente*  IV.  Si  trarrà  profitto  dalle  scoperte  scien* 
tifiche  per  preparare  il  nutrimento  più  sano  e  più  economico  possibile,  e 
pel  mantenimento  delle  persone  che  appartengono  alP  instituzione ,  e  per 
quelle  che  non  vi  anno  ascritte.  V.  Si  stabilirà  una  biblioteca  e  un  salone 
di  lettura.  VI.  La  Società  riceverà  ogni  sorta  di  prodotti»  come  provvisioni, 
abiti  9  ecc.  li  pagherà  con  biglietti  di  lavoro  (  labour  notes  )  dietro  pria* 
cipj  equi  di  cambio  di  quantità  egoal  i  ài  lavoro.  VIL  Si  stabilirà  un  banco 
che  Gambiera  i  biglietti  di  lavoro  col  numerario  nazionale.  Vili.  La  Società 
procurerà  di  presentare  sopra  norme  assai  larghe   il   modello   di  tutte  le 
dispositioni  materiali  delle  quali  nna  Società  deve  premunirsi,  per  togliere 
fra  propri  associati  V  ignoranza ,  V  immoralità ,   la  povertà.  IX.  Essa  pro- 
curerà di  cambiare  a  poco  a  poco  il  sistema  di  concorrenza  e  d^individua« 
lismo  in  un  sistema  nazionale  d^  associazione ,   insinuando  alla  gioventù  le 
disposizioni  morali ,  le  abitadini  e  le  cognizioni  necessarie  per  vivere  in 
comunanza  d^  interessi  e  di  sentimenti.  X.  Si  prenderà  il  Basar  reale  per 
stabilirvi  la  Società.  XI.  Si  proeorerà  pure  di  comperare  terre  a  distanta 
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convenevole  della  capittle ,  ralle  rm  del  Canale  Regenf ,  per  addgjtowe 
^ìì  allievi  ti  lavori  di  giardini ,  d"*  agricoltura  ,  di  fabbriche  ,  e  approlfiu 
tare  per  la  salute  del  cambiamento  di  abitasione ,  e  per  cavare  prodotti 
vegetabili  ed  agricoli  a  profitto  dell^  istituto. 

La  Società  verrà  amministrata  da  un  comitato  di  direttori ,  e  da  nn 
comitato  industriale  ciascuno  di  trenta  membri.  I  direttori  procureranno 
di  dare  le  cariche  della  Società  a  tutti .  i  primi  personaggi  d'  Inghilterra , 
non  che  a  tutti  gli  ambasciatori  stranieri.  Ogni  tre  mesi  i  comitati  sce* 
glieranno  tre  membri ,  che  con  un  rapporto  renderanno  partitamente  conto 
al  pubblico  di  quanto  si  è  fatto  nello  Stabilimento.  Venne  intinto  pregato 
Roberto  Owen  di  accettare  la  direzione  dello  Stabilimento  siccome  ammi- 
nistratore e  tesoriere. 

Un^  altra  Società  si  é  stabilita  a  Lione,    la  quale   ha    per  Iacopo   di 

creare  uno  scambio  di  mutui  servigi  fra  i  membri  associati ,  4i  riunire  in 

un  centro  comune  tutte  le  professioni  e  tutte  le  industrie ,  per  ripartirle 

fra  tutti  i  membri  della  Società,  insomma  formsre  una  associazione  mutua, 

la  quale  divenga  per  ciascun  membro  un**  assicurazione  contro  le  disgrazie  : 

quindi  la  base  di  questa  associazione,  e  l' interesse  particolare    combinato 

in  modo  di  concorrere  al  ben  essere  generale. 

Ecco  i  principali  canoni  coi  quali  si  è  btitnita  questa  mutua  associa- 
zione. 

h  II  numero  de'  membri  della  Società  é  Illimitato,  il.  Ninno  potrà 
essere  ammesso  nella  Società,  se  non  ha  per  lo  meno  tre  quarti  dei  voti 
de^  so<j  :  le  proposizioni  saranno  fatte  dal  Presidente  che  non  nominerà 
mai  il  socio  esponente  :  lo  scrutinio  sarìi  secreto.  III.  Ogni  nuovo  membro 
al  momento  della  sua  ammissione ,  dovrà  segnare  sopra  un  apposito  re- 
gistro una  professione  ,  nella  quale  dirà  di  non  ammettere  distinaàoni  di 
fortune  o  di  nascite ,  di  onorare  solo  servigi  resi  alla  intera  Società  ,  di 
amare  il  pubblico  bene  e  sollecitarlo.  IV.  La  tassa  di  accettazione  dc^aodi 
è  cinque  francai ,  e  un  franco  e  5o  centesimi  per  ogni  mese  :  però  ogni 
membro  è  tenuto  sopra  la  decisione  della  maggioranza ,  a  versare,  ove 
occorra,  anche  un^  altra  somma  che  non  eoeederà  i  dieci  franchi*  V.  Yi 
sarà  una  commissione  di  membri  incaricata  di  stabilire  la  associazione  snlle 
basi  più  solide;  vi  sarà  nn  Presidente,  un  Viee-Prestdente,  nn  Segretario, 
nn  Tesoriere.  VI.  La  Società  rìnnncia  alle  ammende  e  a*^  mezzi  coercitivii 
sarà  escluso  un  membro  se  non  adempierà  a^  suoi  doveri  e  obbligazioni , 
le  quali  consistono  di  concorrere  a  formare  il  ben  essere  generde. 

Per  ora  non  ne  sono  noti  altri  canoni  fondamentali  di  queste  associa- 
zioni ,  e  diremo  puf  e  che  in  questi  soli  si  vedono  i  pesi  e  non  i  vantaggi 
degli  associati.  Un  altro  difetto  delP  assodarion  mntua  lionese ,  crediamo 
ravvisarlo  in  nn  articolo ,  in  cui  pare  si  voglia  ammettere  la  comunanza 
dei  beni.  Sarebbe  uno  dei  prindpj  del  SiMÌmoBÌsmo  ohe  certamente  ^^ 
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p  può  ehe  mmm  fallicie.  L^  «aomo  |rfyf  idi  «ifP^lt^MT* ,  wm^-rì§m»^snllilfL  prò* 

f  prietà,  ({^«Vanf  uè  ella  sia  ^  e  qi^iestp  a^a  |e  i|iol^  ^a  il  moTOfio^  qaeste 

r  animano  ai  layori ,  e  procurando  11  proprip^  ^  sollecitare  V  interesse  dei 
consociati.  Ma  una  associaxione  in  coi  gli  uomini  non  avessero  proprietà , 
nen  può  essere  che  on^  utopia  ;  vi  ebbe  già ,  volse  un  secolo ,  una  simile 
^  instiCnsio«^9  in  Italia   a  Piacenza   e  cadde,  appoo/to  pesche  innalzata  sulla 

^  comni^jpaii  de?  b^nL.  Quai  aifuiiqqf  fé  }^  qi|fs^  asspci^zioni  ordinate  pel 

0  beneQ^io  delle  classi  indigenti,  si  insinuano  princi|)j  rovinosi,  ehe  ne  vanno 

^,  a  ferire  il  principale  elemento  I  Gli  associati  debbono  contribuire  con  parte 

de^  loro  guadagni  a  benefiziò  comune ,  per  averne  nel  bisogno  una  retri» 
^.  bttBione,  perchè  il  sacrificio'  i:  compensato  d'  una  aspettativa  di  sussidio; 

ma  se  devono  rinupciare  a  tatto  snIP  ioceiicsiza  di  non  aver  questo  biso- 
gno futuro  ,  ess^  npn  ponnq  che  vedere  il  predente  certo  danno.  Forse 
qualche  volta  faremo  conoscere  molte  di  queste  associazioni  instituite  in 
Italia,  t  sarà  facile  il  comprenderf  4^a  sa?i^s^  con  cid  sono  ordinate  i 
come  nel  noatro  paese  sia  £|cile  il  ^o^fart  h\io^^  fi  |)en  oi;dinate  institi- 
«uni,  e  nome  qu^^ìe  fieno  anlichff.  A  $• 

XIII.  —  Popolazione  delP  InfjhiUerra. 

È  stato  pubblicato  a  Londra  un  libro  curioso:  essp  tratta  deiraumento 
della  popolazione  in  Europa;  noi  ne  tradurremo  questo  passo  «  Le  capitali 
Pietroburgo,  Berlino,  Vienna,  Bross^es,  Parigi»  Amburgo,  Francfort, 
Milano,  Monaco ,  Stottg^rd,  Stocolma,  ed  i  terrìtoij  che  a  queste  appar* 
tengono,  si.  sono  pppolate,  priucipaknente ,  da  poco  tempo  i  in  una  ma- 
niera sorprendente. 

tt  Nuovi  stabilimei^ti.  hai^np  rimpiazzato  delle  rovine;  nuove  abitazioni 
si  sono  ^Izafe  sopra  vecchie  ibilazioni ,  e  P  occhio  ,  attonito  ,  sorpreso , 
smarrito ,  cerca  in  v^no  \p  tracce  di  piò  che  aveva  veduto  altre  volte.  Le 
tavole  statistiche  dimostf^ano  che .  da  qualche  anno  la  razza  umana  si  è  con* 
fklerabibnente  moltiplicata;  m^  a  preferenza  di  qualunque  altro  paese  del 
Continente  questo  aumento  è  sensibile  in  Inghilterra. 

QuarantVanni  addjetro  («ondra  ^ra  poca  cosa ,  ed  al  presente  i  suoi 
abitanti  possono  gareg^iofe  pel  nvimero  con  quelli  di  Babilonia ,  di  Ni- 
nive,  di  Roma  (antic^),  di  Peàin,  e  di  Rantòn.  Glasgow  si  è  aumentata 
da  So  o  6p,ooo  anime  sino  a  160,000,  e  Edimburgo,  Manchester,  Paisley, 
Birmingham  ,  Norwich  ,  Brighton  ,  GoriL ,  Belfast  t  ed  altre  oittà  sì  sono 
nnmentate  presso  a  poco  nella  medesima  proporzione.  La  popolazione  del- 
PlnghiUerra,  di  Galles,  e  della  Scozia  era 

nelPanno  1801    di     10,943,046 

181 1  ia,5g6,8o3 

i8ai  i4,39i>63i. 
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L^tmmoiilire  della  popolatioae  dèiPIiiaiida  è  tUto  calcolato 

tieir  anno  1673,  da  Sir  W.  Petit,  a    •    •    •    •    .  i,3io,ooo 

1695^  dal  Capitano  Smith,  a    •    •    .    .  i,o34,io3 

i7i9,daTh.  Doblw,  a ^,099,094 

1726,  a 3»3o9,io6 

1754,  dai  Collettori,  a    •    .,  •    •    •    •  9|379,634 

1785,  a •    .  3,845,939 

1793,  dal  Dolt,  Beanfbrt,  a ^o6S,^^ 

i8o5,  da  T.  Newanham,  a  «    •    •    .    •  5,395,456 

1814»  dal  Cento  incompleto  dA  1813,  a  5^^,855 

i8ai,a.    ••.i«««..'..  6^801,837* 

DalPnltimo  Censo»  ti  ricaya  che  la  pòpolacione  della  Gran-Breta|;na, 
e  deirirlanda  (riunite^  ammonta  a  31,193,458  abitanti,  ed  è  probabile  che 
al  presènte  sia  aocrescinta  fino  a  35,ooo,oooy  ciocché  si  Todrà  alltediè  yerrà 
pubblicata  P  anagrafi  del  i83is 

XlV«  — ^  Spedizione  archeognfica  in  Russia. 


Altra  Tolta  abbiamo  accennato  come  lo  spirito  di  storica  ricerca  si 
sparga  in  Russia  e  gik  si  abbiano  raccolti  ottimi  risolta ti«  Nel  1839  P Ac- 
cademia Imperiale  di  Pietroburgo ,  inviò  una  spedizione  archeografica  di- 
retta da  Stroieff  per  yisitare  tutti  gli  archivi  e  biblioteche  russe ,  e  questa 
commissione  ha  percorsi  già  AiUiangel ,  Vologda ,  Novgorod ,  Kostroma 
Yaroslaft ,  e  Mosca.  La  spedizione  è  ricca  già  di  molte  scoperte  recate  a 
Pietroburgo*  Quattro  volumi  in  foglio  ciascuno  di  circa  100  pagine  con- 
tengono le  copie  di  documenti  spettanti  alla  storia  privata  e  pubblica  del- 
Paotica  Russia  dal  i433  al  1705,  e  sono  più  di  seicento  questi  documenti 
e  tutti  sconosciuti.  Cinque  altri  grandi  cartelle  acchiudono  i  materiali  per 
la  storia  e  letteratura  slava;  un  sesto  I  materiali  bibliografici,  e  paleogra* 
fici.  In  un^  altra  cartella  sta  la  collezione  di  circa  4oo  documenti  giurìdici 
dal  XI  al  secolo  XVII,  Vi  sono  pure  materiali  per  la  storia  e  la  statbtica 
per  la  Russia  settentrionale,  cronache,  tradizioni,  viaggi  sulla  Siberia. 

Tutti  questi  immensi  materiali  adunati  con  molta  fatica ,  verranno  in 
breve  pubblicati  e  certo,  saranno  ottimi  per  tracciare  la  storia  di  popoli 
ancora  poco  conosciuti. 
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XV.  — *-  Intanto  délk  sete  di  Londra  dalla  fine  di  Giugno  i83t 
a  tutto  Fehhrajo  i83a. 

Nel  Voi.  XXIX  di  questi  nostri  Annali  dalla  pag.  88  alla  92  abbiamo 
reso  conto  deirincanto  delle  sete  a  Londra  sulla  fine  di  Giugno  i83i.  Ora 
compendiosamente  suppliamo  al  nostro  silenzio  per  metterci  in  corrente 
dei  soliti  ragguagli. 

Osservazione  sulle  sete  d^  Italia^ 

Quali  siano  stati  i  prezzi  presuntivi  e  nominali  delle  sete  italiane  sotto 
le  due  epoche  delP  Ottobre  i83i  e  del  Febbraio  i83a ,  ciò  vedere  si  può 
dalle  due  tabelle  poste  a  piedi  di  questa  relazione  sotto  i  numeri  I  e  I^ 
Dai  coi^onti  fatti  cogli  ultimi  prezzi  del  Giugno  i83i  si  rileva  non  esaere 
intervenuto  specialmente  per  le  sete  di  Lombardia  e  del  Piemonte  verun 
decadimento  sensibile  dì  prezzo  ^  ma  alPopposto  in  qualche  particolare  es;- 
sersi  verificato  qualche  miglioramento.  Una  cosa  consolante  riferita. nelPOt* 
tobre  dello  scorso  anno  si  è  che  il  consumo  fti  nel  i83i  non  inferiore  a 
quello  del  i83o.  Parimenti  è  cosa  osservabile  che  le  importazioni  soprat- 
tutto di  sete  d'altana,  come  dice  la  corrispondenza,  furono  più  considere- 
voli. Non  sappiamo  se  ciò  torni  meglio  allo  smercio  delle  sete  italiane  at- 
teso P  ammasso  che  presenta  ai  compratof"! ,  e  loro  suggerisce  di  esibire 
prezzi  minori.  Su  di  questo  particolare  abbiamo  fatto  punto  altre  volte; 
e  se  i  mercanti  italiani  persistono  ancora  nelle  grosse  loro  spedizione  y  noi 
dovremmo  congetturare  trovarvi  essi  il  loro  tornaconto  e  però  le  grida  che 
M  fanno  risuonare  y  non  meritare  tutta  la  confidenza  del  pubblico  rima- 
nente. Frattanto  ci  facciamo  un  dovere  di  presentare  la  nota  delle  imporr 
tjizioni  del  i83i. 

Importazioni  di'sele  generali  in  Inghilterra  nel  i83i. 

Balle    7,400  di  sete  dMtalia  greggie  e  lavorale, 
8,5oo  India  e  Persia. 
4,800  China. 
3,5oo  Turchia, 


Balle  23,aoo. 

Da  questo  quadro  risulterebbe  che  P  Italia  somministrò  alPInghilterra 
un  terzo  circa  della  seta  complessiva  di  tutto  il  globo  giunta  in  Inghilterra 
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ed  una  metk  circa  delle  sete  asiatiche.  Qui  forerebbe  sori^re  nna  nociTa 
concorrenza  per  le  sete  italiane  sui  mercati  inglesi.  Ma  considerando  dal- 
Taltra  parte  che  da  tre  anni  in  qua  cresce  mai  sempre  la  massa  delle  se'e 
asiatiche  rifiutate  sui  meitsati  di  Londra  attesa  la  loro  acadente  manifat- 
tura, malgrado  che  itiano,  come  dicesi,  fabbricate  all'  italiana,  nasce  un  !«*• 
ìiitÌTO  alla  oòticorrenza  atteso  questa  scadente  qualità.  01trecci6  dovremmo 
forse  sospettare  che  non  basti  aìPlnghilterra  di  avere  trapiantata  la  indu- 
stria italiana  neirindia  in  emulazione  delPItalia,  onde  col  tratto  del  tempo 
sostenere  la  di  lei  concorrenza  ?  Dovremmo  forse  dire  che  un^industrìa  ab-, 
bisogna  di  essere  ad  ogni  tratto  ringiovinita  onde  sostenere  altrove  la  con- 
correnza col  suo  paese  nativo  ?  01  trecche  la  pieghevolezza  delle  sete  its- 
liane  non  può  essere  raggiunta  dalle  indiane ,  pare  che  si  debba  porre  in 
eonto  anche  V  abitudine  manifatturiera  dei  lavoratori  di  quei  paesi ,  la 
quale  non  sembra  essere  sostenuta  dalle  circostanze  dei  lavoratori  italiani. 
Queste  osservazioni  non  sono  che  sospetti  nascenti ,  i  quali  dovranno  es- 
sere giustificati  o  smentiti  dal  tempo.  11  fatto  sta  che  il  deterioramento 
della  manifattura  delle  sete  indiane  lavorate  all^  italiana  viene  attestato 
dalla  corrjspondc'nza  ,•  e  Viéhè  avvalorata  dai  ragguagli  successivi  di  circa 
ti^e  anni  in  qua. 

Passiamo  ora  a  dar  conto  dèi  due  morrai i  delle  sete  asiatiche. 

Incanti  del  25  Ottobre  i83i  e  ai  Febbraio  i833. 

Quello  del  25  Ottobre  ié3i  viene  compendiosamente  esposto  dalla 
corrìipohdénzà  nella  seguente  manièra. 

Bàlie    2,6òo  di  séta  greggia  del  bengala  per  suo  conto. 
2,566  della  China    \ 
245  della  Persia    >  in  privilegio. 
91  dei  fiengallà  ) 

Balle  '  5,5o2. 

• 

Da  queste  ne  furono  ritirate  1092  per  mancanza  di  offerenti  ai  prezzi 
tassati.  Le  altre  i5o8  foron  vendute  al  dissótto  dei  prezzi  del  precedente 
incanto  di  Giugno  in  ragione  di  6  a  9  denari  di  meno.  Quanto  al  prezzo 
rispettivo  delle  qualità,  esso  viene  riportalo  nella  tabella  del  seguente  in* 
canto  e  qui  si  ommette  per  brevità.  L**  osservazione  della  corrispondenza 
si  è  che  quasi  la  metà  dèlie  séte  esposte  dalla  Compagnia  e  slata  rifiutata. 

Passiamo  ora  alP  incanto  del  Febbraio  iS32.  Eccone  il  Quadro. 


3i3 


Genere, 


Compitgnia, 
Bengalesi  •    .A. 

R. 

C. 

In  pri^iiegio. 

Bengalesi     .     .     . 

Chinesi  •     .     •    • 

Persiane.    •    •    . 

ToUle 


Offèrte, 


B.e    655 
ia6a 


5^7 

1 


;i 


B,e  4oi5 


RicuMmte, 


B.e    a49 
45o 

ae 

193 


B.e  1010 


TOMMtU 


ii|«  a  15;. 
io;,  a  li;. 
»of.  a  r3/. 

•  •  •  •  * 


Prezzo 


AU 


11/3    a  1719 

iO|io  a  I7;2 

lif.     É  i4|6 

8f  IO  4  I3;6 

19/8    a  16/. 

9»    »  >o|^ 


i^-i^***iM^M— *4»i 


tdenie. 


I9/I  a  16/7 
Ufi  a  i7]o 

iof6  a  |9|i 

ti/g  a  i5|6 

8/6  a.  OH 


nei  magazzeni. 


Riserva  .     •    •    • 
Kicusate.    •    •    • 

Ìdsi  pre- 
cedenti 
incanti. 
dalP  at* 
tuale  . 


Peila  Compagnia 


BengaUù 


B.e  6044 
780 

908 
1890 


B.e  9559 


^m 


Chtaeei, 


«  •  • 


B.e     38 

189 

B.e  709 


B.e       199 


"99« 
699 


■■.»•< 


B.e     98o5 


2\>iale. 


B.e     7054 


6019 


B.e    i3o66 


S«  di  questo  incanto  si  osserra  che  furono  riprodotte  Balle  mi  prima 
ricusate,  e  di  nuovo  ne  furono  seartate  599;  e  ciò  derivò  dalla  loro  troppa 
inferiore  qualità.  Per  lo  contrarlo  i  pfesii  delle  buone  sete  si  sostennero 
pienamente  al  livello  deiroltiroo  incanto.  Ciò  si  nota  anche  per  lo  cineij, 
e  la  corrispondenza  avvisa  di  essersi  di  nuovo  ripigliato  le  relaxioni  com- 
B^ereiali  colla  China. 

Quanto  alle  sete  italiane  la  corrispondensa  nota  un  incalio  per  moUe 
vendite  fonate  accadute  dapprima  ,  ed  eziandio  perehè  i  compratori  vole- 
vano prima  vedere  Pesito  delP  incanto  delle  sete  asiatiche  :  e  però  la  cor- 
rispondenza ne  trae  baoni  pronostici  che  desideriamo  verificarsi. 

Nel  rimanente  convien  tener  conto  anche  di  altre  circostanze  awer* 
lite  dalla  corrispondenza:  come  per  esempio  della  concorrenza  delle  seterie 
francesi  contro  i  tessuti  inglesi  $  delle  complieaaiooi  politidie  inteme  ed 
esterne  in  Inghilterra,  e  della  presenza  del  Cholera-morbos,  oltre  alle  com- 
binazioni commerciali  già  avvertite. 
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TABELLA   N.«   I. 


#   *  -        « 


Trezza  nomtnale  dette  sete  italiane  nel  ì.^  ottobre  i83i 

(  a    cinque    mesi   di    respiro  ). 


0ROÀ19ZIKI 

»     •  • 

del  PisMokiB  ,    18  denari 

19  detto 
ao  detto 
^1  detto 
aa    detto  t 

93  detto   I 

94  •  dttlo  . 
96  detto  . 
28    detto  . 


di  Milano  e 
Bbsoamo 


di  Modena 


I    i8  denari  . 

20  detto  . 

aa  dello  . 

^  detto  . 

a6  detto  , 

a8  detto   ( 

3o  detto  S 

3a  detto  . 

34  detto   ( 

36  dHto   i 

36/4o  detto  i 

38;4a  detto   ( 


a  Z. 

n 

.     99 

n 
n 
n 


a 


Z. 

99 

9f 
» 
99 

99 
99 

9% 


TRAME.  MiLANSsi,  a  a  capi  ;  it  torlo  fra 
sciolto  e  mezzano  conviene  meglio  delio 
6ciolto:  —  il  buon  Z  è  indispensabile.  — 


Lavoriero  ^orte 


I   a5;3 
(   2479 


3676 
aSyS 
34^6 

24 


4 

a3/6 

a3 

a:i;6 

Mezzani  forti 
(ossia  andanti) 


a3;6 
a» 


a3;6 

a3 
aa/G 
aa 
ai;6 

j  ai,3 

I    " 

I    30j6 

i  :^ 

»9 


a4;6 

a3;6 
a3;6 
a3 
aa;6 

a«^ 

aa 

ai/S 

ao 

ai;6 


aa/a4 
a47a6 
a6;3o 
33736 
36/4o 
45/50 


LaTorieri 
mezzani 


a5/6 
a5 

a47^ 

a4 

23;6 

a3 


a6/6 
a5;6 
a5 

24;6 

04 
a3/6 


Deboli 


ao 


'9 
1876 

18 

i7f3 

16/9 

16 


2176 


ao 
ao 

•9 
i8r3 

1776 

«7 


inS 


SETE  GREGGIE:  a  i8  ottobre  iSB^  (a.ciiiqae  mesi  di  respiro). 


da 


Fo8«ombrone,  snbUmi.     .    .    .^ |   18 


9opraf|ine  I i    ^ 

i.*«)rte  < r«» 


Aoconal 1 

Pesaro  (     .     .    . }  ' 

Roveredo  J 

Tìrolo 


{ 


475  gaiette 


Frhrii  e 
Vicenza 


I 


5i6 
7/8 


n 
n 


fi 

99 


Dette  mezzane  e  tondette.    .    .    .    .    . 

Dette  tondtt    .    .     .     .     .     .  '  .    .     .     , 

Bologna     ..     ; \    ... 

Modena.    ...'....'... 

Forli -.,..... 

Verona ,  tonde    .    .  -  .    .    , 

Bruese  (  a  setter  miesi  o  5  b|o  sconto  )   . 

Reggio  Sambatelli 

Sotto  Reggiane    .*.•.' 

Appalte ;••'.. 

Girelle 

Napolitane  al(i  Piemontese    e  I   ,        c^ 
diverse  del  Napolitano  detto  \[^  *    ^ 

detto 
Idem  .    !    .^  S^io  a  'i4ii6''> 

detto 
Milanese  ejd  altre  parti  dèlia  Lombardia.  ' 

3;4  gaiette 


G. 


I   '   ■• 

Pelle  qualità  buo^ 
ed  andanti 


ft7 
7j8 

8)^10 

i2|i4 

i6|ao 
NOyi  e  PIEiyOKTE. 

3/4  gaiette ,  preciae,    .    . 

'4ì^    detto        detto*.    .    . 

Sfi    detto        detto.  ' .     . 

^    detto  ...     .    ...     . 

718    detto  .: 

8/10  detto 

13/14  detto J  i3;3 

i4/i6  detto \ 

DopptoKi I  .a  qualità 

3."  detta 


i3 

la 

i3f6 
|3 

12 
ii;3 

ia;6 

1216 

Sfi 

IO/O 

10/3 

9/9 
9f9 

.1323, 


a 
'9 
1776 

1726 


16 


a.»  e 


a  17/3 


f 


a/ 


a/ 


qualità 

detU 

qualità 

detU 

17/6 


Straccia  di  seta  ,  fina    , 4*4/3  dimandata. 


3s6 


TàVOLA  «.'  fi. 


nomimtU  deUe  sete  italiane  nel  ttrindpi)  éS  febhrajo  tSSs 

(  «   cinque   mesi  di  respiro  ). 


I 


ORGANZINI 


del    PlBXOIITBt   ^ 

19  detto  • 

"Sto  detto  ; 

?ii  dMtO  • 

!»  drtto  ; 

tR  detto  » 

!i4  detto  » 

16  détto  » 

118  d«tto  » 


di  MiLMo  e 
BiaftAxo 


di  MooivA 


I  18  dcMT 

^o  èMo 

aa  d«ltp 

a4  ^tto 

^  dHtb 

a8  dcUo 

3o  dttto 

3a  detto 

^  détto 

3o  dritto 

36f4o  detto 

98/43  dt^io 


1  <• 


«/  fr 


a  Z. 

•  n 
n 

•  99 

•  n 

.  f> 

.  n 


n 
n 

P 

n 
n 
»f 
f> 
99 


TRAME.  MoiAKHi  II  «s  capi  $  H  torto  fra 
sciolto  e  mezump  contiene  negfiò  della 
sciolto  :  -<-  il  Uion  Zi  i«di||pcfis|bll0u  ^ 


LaYoriero  forte 

I  a5;3      a^ 
I  a4;9      a5;3 

}  a4         a^fi 

a3;6      34 
a3  23^6 

aa;6    ^  a3 

Atozeoi'fiirti 
(ossia  andanti) 


LaTorieri 
meizaoi 


4  ■  1^ 
q5/6 

93;6 
a? 


a5|6 

aS 

ai;6 

^/6 
Deiìoil 


1979 


so 
'9 


ai;3 


1%) 

«7f9 
«7 


ai 
ao|6 
f  30 

i8|6 


SÉTE  GREGGIE:  a  37. Genoa jo  iSSa  <  a  5  mesi  di  respiro  ). 


5ajy 


da 


I. 

j«6fS 


Fossombroney.sublinù  . ]|  i9 

sopraffine 
I.*  sorte 

Ancona '.   {  .#^ 

Pesaro P**^ 

lUvanedo    J    •    .    .    . 
/  4|^  gaiette 


Tirolo 


Friuli  e 
Vicenia 


n 

t9 


5^ 

7j8 

4/5 

'    5/6 

Dette  mcaifpi^  f9  U>i9a«me    ....... 

Dette  tonde    .    .    r 

Bologna. 

Modena  .# 

Ferii •    ,    . 

Verona  ,  tonde 

Brusse  (  a  sette  mesi  o  5  070  sconto  )   .     .    . 

l^eggio  Sambatelli 

Sotto  reggiane'  

Appalte ,     .     .    , 

Girelle  .    .     . , 

Napolitane   alla'  Piemontese  «   j   /    -    5-is    r* 

(jletto 
Idem  8/10  a  i4/i6  n 

detto 
MiUpese  ed  altre  parti  della  Lon^bardia. 

3/4  gaiette  .    •     » 


>4 


«if  erse  del  Napolitano  dietto 


Pelle  qualità  buone 
ed  4ndiii>M^ 


4f5 

5|6 
6/7 

8/10 
ia/14 
16/30 

NOVI  e  PIEMONTE. 

3/4  gaiette  ,  precise 
4/5    dettò        detto 
5/6    detto        detto 
6jf7    detto 
7/8    detto 
8/10  dettò 

detto 

detto 

DomoHi    • 


«a/.l 
i4/i6 


dettò  .    .  . 

detto    .  .  . 

detto  .  . 

detto  •  • 

detto  ,  • 

detto  •  . 

detto  .  . 

■8 
17/6 

«% 
19 


i3|6 

13/9 

i4 

i3/6 
i3 

19/6 

9 
1179 

11/3 
10/9 

lO/Ò 
Pl|9 

16 

i5 

12/0 

ia/6 

16/9 
16/6 

•5/9 
i5 

«4/9 


i3 


a 
«9 

la 
18 


»% 


"779 
17/6 

«7 

16 

i5/6 
i5 


i3/6 


i9f? 
«9/5 

i5|6 


16 

i5 
r4l9 


18/6 
18 


1} 


i5/6 
i5 


a  18/. 


i5/6 
.4/3 

16 

■  5/3 

*                       e 

«3/9 

'9 

i5 
i5 

\ 

11/6 

13 

II/6 

- 

11 

11/3 
11/6 

1-7/6 

1.'  qualità 

^6 

«4/9 
i3/3 

3.*    detU 
I.'  qualità 
a.*    ^tU 

18/, 


I 


6  a  8/. 


■  .^qualità  {tir 

3.»  e  5.»  detta  {   ^f" 

SiaàCGiA  DI  s£TA,  fina 4/91^  5/.  ricercata  17  febbrai^. 
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XVL  —  Rendiue  spese  del  Regno  di  Prussia. 

La  rendita  dei  deinanj  ,  d^lle  miniere  ,  delle  fucine  ,  delle   saline ,  e 

IH 

delle  manifatture  reali  di  porcellana ,  delle  poste ,  e  del  lotto  produce 
7i668,ooo  talleri.  Le  contribuzioni  dirette  e  le  tasse  d^arti'  e'  commercio 
danno  18.062,000  talleri.  Le  imposte  indirette,  come  dazj ,  tasse  di  pe* 
dagipo ,  bollo  ecc.  danno  25,389  talleri.  Alcune  altre  rendite  eventuali 
comprese  quelle  che  somministra  il  principato  di  Neufchatel,  danno  altri 
968,000  talleri.  Nella  totalità  le  rendite  della  Prussia  ammontano  a  5 1,386^000 
talleri. 

Tutte  le  spese  ascendono  a  49>575,ooo  talleri.  Per  V  ammortiziasione 
del  debito  pubblico  si  converte  V  annua  somma  di  10^890,000  talleri.  Per 
le  spese  d^amministrazione  si  spendono  a8,93o,ooo  talleri^  di  cai  22,7989000 
talleri  per  la  sola  armata.  Lo  stato  paga  inoltre  3,278,000  talleri  in  pensioni. 

C  Dalla  Gazzetta  di  Stato  di  Prussia  3  marzo  1 832.  ) 

XVIL  -*  Larghezza  del  passaggio  marittimo  del  SuìuL 

Lo  stretto  del  Sund  essendosi  intieramente  congelato  nel  rigido  in- 
verno del  i83o  ,  si  volle  appfoffittare  di  questa  circostanza  per  raisorare 
in  un  modo  esatto  e  preciso  la  sua  larghesza  :  la  quale  operazione  era 
rinsctta  impossibile  durante  questi  ultimi  quarant**  anni. 

Si  praticò  questa  misura  al  3i  dicepabre  1829  c^d  al  2  gennajo  i830| 
e  si  è  trovato  che  lo  stretto  aveva  nel  luogo  della  si^a  massima  dimensione 
la  larghezza  di  4>390  metri ,  e  nel  luogo  della  sua  minima  dimensione 
aveva  la  larghezza  di  3j954  metri ,  per  coi  la  media  larghezza  sarebbe  di 

4>i7a  metri.  (^BUUter  fur^  Uuer.  UnUrhaJUun^  "j  1    \ 

» 

XVIII.  —  Socùaà  nazionale  per  V  emancipazione  intelletluate  a 

La  Società  ibiidata  io,  Francia  sotto  il  titolo  di  Società- natiooale  per 
r  emancipazione  intellettuale,  conta  fra  i  suoi  fondatori  buon  numero  di 
Pari  e  ottantacinque  deputati,  ... 

La  Società  pubblica  un  Giornale  intitolato:  Giornale  delie  cognizioni 
utili,  il  cui  pretzo  è  di  4  franchi  per  anno. 


'y  • 
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Gli  oggetti  dm  qaati  tratta  il  Giornale ,  tono  i  seguf uti: 

»  ■  •  *  *  • 

Membri  fondatori,  i  figg.  Pm  dUPrtuusia  " 
Boìmjt  d^Anglaa»  Conte 
Gompans ,  Conte    ,  *  1 

Decazeiy  Duca.      ,       ^ 

De  la  Roehefoucauli ,  Copte  

De  Pontécoalant ,  Conte 

Francois  de  Nantes ,  Conte,  ece« ,  eoe.,  eoe 

Ottantacinqae  Deputati. 

Giornale  dtUe  Co§niUQni  utili, ' Pretto ^  quaiti^ JranM'-i^er  aniuf. 

Doveri  dei  cittadini ,'  padri  di  fami-  Scuole  normali 

glia  ,  giurati ,  guardie  nazionali ,  — ->-»  mutue 
matres  '■■       rurali 

'Diritti  dei' contribuenti,- elettori  co- preparatorie 

'    monatì,  consigUèri  comunali,  eli-  —    — di  commercio 


gibili 


-"  reggiraentarie 


'Interessi  dei  consumatori,  proprie-    Corsi  industriali 

■ 

farj,  atBttaiooli  e  commercianti.       Corso  di  diritto  pubblico  •  commer- 
— —  ciale 

di  scienze  positive  applicate 

Insegnamento  elementare  municipale 

Fermes  modelli 

■    •■■      esperimentali 


Comitati 'di  Redazione 

Applicazione  delle  leggi 
Sig.  J.  B.  Dnvergier,  avvocato 

Insegnamento  politico 
Sigg.  Conte  de  Las  Cazas 
Barone  De  Gerandó' 
Conte  de  Lesteyrìe 
Emilio  de  Girardin 


Insegnamento  elementare 
Sigg.  E.  Boutmy,  D.  Laroche 


Banche  agricole 
Società  d"*  agricoltura 
— - — —  d^  incoraggiamento 
Banche  dipartimentali 
Comunità  industriali 
Società  di  cambj 
Esposizioni  industriali 
Officine  industriali 

— ' di  lavoro 

Sale  di  asilo 
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Sigg.  A.  Broognbii ,  membro  <tiel-  Awoctiaioiii  di  beaeficenu 

TAccademia  delle  scìenie  Gasse  di  risparmio 

Borquillon ,  bibliotecario  del  Case  di  rifugio 

Consenralorio  delle  arti  e  mestieri  Estinsione  ddla  mendicità 

■  Case  penitentiarie 


Agricoltura  ed  economia  rurale 
Il  sig.  Conte  Franata  de  Nantes 

Igiene  e  medicina  praticbo 
Sigg.  Coste  e  Golombat,  D.  Bf. 


Bibliotedie  comunali 
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Questo  Giornale  al  i.'^  maggio  ultimo ,  co&tara  55,848  abbonati. 

La  Società  distribuirà  annualmente  dnqvegcnto  medaglie  ^  incoraggia- 
mento ai  socj  corrispondenti  i  quali  somministrapo  memorie  e  notizie  utili 
•uir  agricoltura  ,  sul  commercio  ,  iodostria  p  ecc. 

Il  Giornale  è  spedito  dalla  Società  alle  1 544  circoscrizioni  degli  ufisf 
postali  della  Francia ,  per  essere  distribuito  agli  abbonati  di  .38^ooo  corno- 
ni.  Ognuna  di  queste  |554  circoscrizioni  ba  yarii  membri  oorrispoiidentì 
cbe  sono  incaricati  di  riuqire  un  dato  numerp  di  associati ,  rifmito  0  quale 
banno  diritto  ad  una  loediu^Ha  dVargento  :  il  a  miu;gio  lorono  distribfnte 
1,767  di  queste  medaglie. 

Lo  scopo  di  questa  M>e4izione  ai  i554  11G9I  di  pofl^  si  i  quello  di 
far  pervenire  agli  njMociati  il  (Hpmale  colla  massima J9lle(citudine  e  minore 
•pesa  possibile. 
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àWWTAZfoiffi; 


Sul  If.^  X^FIlt  4^1  BolLuinQ  statì^dco  stramr»  imerho 
,  ìwl  vW*  XXXI,  di,  ^tteiti  nosiri  Amudi  pag.  3^3. 

iotto  da  noi  ^  consta  cke  fu  riferito .  come  op«ra  rdffl  GiM^  9o  «pnile  ifói 
«  quindi  come  una  delle  tante  produzioni  huoiie  «ftaUifetel^  Mtgooo  in 
Europa  e  che  debbono  essere  rammentate  nei  nostri  Alui^JU^  A  tahmo  dei 
nostri  lettori  parve  necessario  di  non  lasciare  passare  quel  quadro  senza 
osservazioni,  Ifoi  avevamo  fiducia  che  i  lettori  non  dimenticassero  i  £itti 
solenni  riferiti  specialmente  negli  articoli  sulP  inglese  Pauperismo  ed  in 
qualche  altro.  Ad  ogni  modo  soggiungiamo  ora  lo  scambio  e  la  fallacia  dei 
quadri  statìstici  fatti  a  questa  maniera.  Supponiamo  un  dato  circondario 
che  contenga  cento  abitanti.  Tutto  calcolato  risulterebbe  per  esempio  che 
la  massa  delle  ricchézze  fornisce  quattro  pani  al  giorno  per  ogni  testa  di 
abitante.  Bla  esaminando  il  fatto  si  trova  che  dei  quattrocento  pani  venti 
persone  ne  portano  via  trecento ,  resta  dunque  effettivamente  a  disposi- 
sione  degli  ottanta  altri  abitanti  solamente  cento  pani,  i  qoali  distribuiti 
•opra  ottanta  non  danno  più  quattro  pani  a  testa,  ma  solamente  un  pane 
ed  un  quarto.  Presa  in  complesso  la  popolazione  di  quel  circondario  si 
potrà  dir  forse  ricca  ?  Voi  mi  risponderete  che  i  venti  sono  ricchi  e  gli 
ottanta  sono  poverL 

Supponete  ora  per  lo  contrario  che  in  un  altro  circondario  ogni  testa 
di  abitante  abbia  quattro  pani ,  è  vero  o  no  che  allora  potrete  dire  che 
quella  popolazione  è  veramente  ricca  ? 

Qual  è  la  conseguenza  di  queste  osservazioni  ?  che  per  tessere  un 
conto  veridico  di  confronto  conviene  non  solamente  computare  la  massa 
delle  ricchezze ,  ma  ben  anche  la  distribuzione  loro  sul  maggior  numero* 
Allorché  in  Europa  la  massima  parte  delle  ricchezze  era  in  mano  dei  feu- 
datari  e  del  dero,  iorsechè  i  paesi  erano  ricchi?  Parimenti  quando  il  fisco 
di  GiMtantinopolt  caricava  di  insopportabili  tributi  le  sue  province  per  se 
produttrici  di  sufficienti  ricchezze  ,  forse  dir  si  potevano  le  popolazioni 
agiate  o  ricche  ?  Eppure  col  metodo  di  calcolare  del  Globe  dovrebbe  sor- 
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tire  il  risaluto  del  mo  raggaaglio.  Ripetiamo  dunque  cbe  in  questi  larorì 
H  debbono  calcolare  i  due  elementi  delk  massa  delle  cose  godevoli  e  delia 
distribuzione  loro  sul  numero  maggiore  di  una  popolazione. 

Senza  di  dò  si  verrebbero  a  canonizzare  i  più  assuiili  dettami  dei- 
r  ordine  sociale  delle  ricdiezze  e  fra  gli  altri  i  smodati  rincoli  successori 
dominanti  in  Inghilterra  per  cui  incominciando  dal  contadino  e  andando 
fino  «1  re ,  il  primogenito  assorbe  tutto  lo  stabile  e  non  divide  cogli  altri 
elui  il  puro  mobile  senza  che  esista  nemmeno  detrazione  di  legittima  ve- 
runa. Ora  coli'  illusione  delle  cifre  si  possono  forse  coprire  queste  mo- 
struosità ecionoffliche? 


•     »  < 
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